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ìf  «^  Dant«  finiva  l'esilio  delia  sua.  TÌta,  vedendo  ancora  tutt»  piena 
di  tiraDm  Je  terre  d^ Italie:  poco  manc&  che  il  furore  d*  uà  legato  dal 
papa  faceasc,  Inaìeme  al  libro  Bella  Monarchia ^  ardere  le  aue  oesa* 
Morì  il  M&c^^bmvelli ,  in  somma  povertà  e  dimenticato  ^  laeciando  in 
serrilù  la  patria;  e  il  Tas^o ,  inCeLtd«3Ìmo ,  seni* aver  potuto  destarla 
dal  Bonno  e  dagli  amon,  esofipirava  la  propria  fine  i  noncuraaie  d^  un 
lardo  alloro.  Galileo  Tiroide  gii  occhi  della  manie  all'ordine  e  di' ar- 
monia de*cielif  che  Toppresa^ione  domestica  e  Tombrosa  fiuperstìvioae 
non  potevamo  vietargli  di  cercare»  Solo  ad  Alessandro  Mansoni  fa  coti- 
ceeao  di  veder  Ubera  dallo  Etrantero  la  aua  terra ,  e  Roma  ridonata 
àU*  Italia.  Egli  fu  uno  di  que'  grandi  ;  «  ^  ^^'o  quasi  col  primo  p-ìdo 
della  libertà ,  testimonio  delld  sue  lotte  e  delle  sue  vittorie,  profetò 
ancb*e&ftO  il  nuovo  destino  deiritaliag  salutò  Talba  delia  «uà  grandeaxa, 
e  può  iiomarsj  il  poeta  di  qui^slo  secolo. 

II.  —  Era  necessario  che  gritaliatil  npigliasa«ro  il  loro  posto  tra 
le  nazioni ,  per  conoscere  qual  fossa  veramente  1'  uomo  che  gli  altri 
popoli  c'invidiare  DO,  come  il  genio  piti  grande  della  moderna  lettera- 
tura. Noi  leggevamo  i  suoi  libri  ^  ma  la  modesta  dignità  cou  cui  egli 
ntscondeva  la  sua  vita  dava  a  molti  pretesto  di  crederlo  indifferente  ; 
ù  più  presuntuosi ,  di  giudicarlo  pauroso  e  ricreduto  de*  suol  primi 
irdimenti.  Non  fu  cosi.  Vissuto,  quasi  intero,  U  tecolo  la  cui  cominciò 
a  si  compi  la  lucgm  e  diversa  g>ierra  della  nostra  in^lpeudeoza  ^  egli 
«Milo  di  aver  veduto,  per  gli  ultimi  tra  Juatrì  del  viver  ano.  Ubera  a  una 
quetla  ttalia,  alla  quale  aveva  consacralo  il  luo  affetto  e  la  virtù  della 
sua  meuie,  doni  divini  Come  i  figli,  tornati  dopo  il  giorno  delta  ma|^ 
flore  weDlura  domestica,  alla  loro  oaaa»  ricercano  U  ptatiofa  ma^ 
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morìe  che  ancora  parlano  del  padre  perdalo,  a  noi  cosi  sia  dato  in» 
^errogare  Tesiitenza  onoranda  e  pura  del  poeta,  e  rivere  mi  entrar» 
an*altra  volta  tra  quelle  mura  che  furono  Tasìlo  della  sua  vita  ;  luogo 
che  dovrà  essere  sacro  anche  a  quelli  che  verranno  dopo  di  noi  «  e 
a*  loro  figli.  Riaprendo  i  volumi  ch*egli  ne  lasciò,  e  tornando  con  lui 
alle  fperanze,  agli  affetti  della  giovinezza,  ci  ricorderemo  che  è  lui  che 
ci  ha  fatto  amare  la  libertà,  la  paria ,  la  fede.  L* esempio  dell* noma 
grande  s'aggiunga  così  alla  parola  sua  che  non  morrà. 

III.  —  Cesare  Beccaria,  il  12  del  settembre  1782,  dava  in  isposa  a 
don  Pietro  Manzoni  la  maggiore  delle  sue  figliuole ,  Giulia  :  il  fidan- 
zato era  d'antica  famiglia,  oriunda  di  Valsàssina,  ov'  ebbe  già  fendi  • 
onoranze  ;  auspice  del  parentado  Pietro  Verri.  Chi  avrebbe  detto  al- 
Tavo  che,  com*egli  aveva  cominciata  una  g^an  rivoluzione  della  legge 
e  della  giustizia,  con  quel  piccolo  libro  De' Delitti  e  delle  Pene^  così  il 
nipote  suo,  un  giorno,  con  pochi  inni  e  un  romanzo,  doveva  spirare 
la  vita  a  una  nuova  letteratura,  e  preparare  una  generazione  a  sen- 
tire altamente  il  più  sacro  degli  umani  diritti  I  —  Alessandro  Itfan- 
zoni  nasceva  in  Milano,  il  7  del  marzo  1785,  nella  penultima  casa 
verso  quei  tratto  di  naviglio  che  da  san  Damiano  giunge  alla  via  della 
Passione.  La  famiglia,  la  quale  soggiornava  gran  pane  deiranno  a| 
Galeotto ,  vecchio  palazzo  in  vicinanza  di  Lecco  ,  vi  condusse  il  fan- 
ciullo ;  che  fu  nudrito ,  a  poche  miglia  di  là ,  nei  casale  della  Costa 
sopra  Galbiate ,  al  sorriso  incantevole  del  cielo  di  Brianza.  Ivi  passò 
i  primi  anni;  e  io  conobbi  alcuni  vecchi  superstiti  di  quella  famiglia 
di  coloni,  che  ancora  si  rammentavano  di  lui.  A  Merate,  in  quel  ed- 
legio  antico,  ma  di  scarso  nome,  che  reggevano  i  padri  Somaschi,  dai 
1791  al  1796,  poi  a  Lugano,  durante  il  triennio,  non  intero,  in  un  istL 
tuto  degli  stessi  padri,  fece  il  Manzoni  i  primi  studj  :  e  qi^i  ebbe,  per 
poco,  maestro  supplente  il  padre  Soave,  del  quale  lodava  Tanimo  mi- 
tissimo.  Entrò,  sullo  scorcio  di  queir  anno,  nel  collegio  Lcngone^  in 
Milano  —  allora  lo  chiamavano  de*  Nobili  —  e  trovossi  a  Castellazzo 
de*Barzi,  luogo  di  villa  del  collegio  presso  Magenta,  quando  i  Fran- 
cesi più  in  ritardo  si  ritiravano  da  quella  par:  e,  abbandonando  la  già 
morta  repubblica  Cisalpina.  Il  poeta,  anche  nella  tarda  età,  ricordava 
quegli  anni,  quando  al  Longone  intascava  pani  e  leggeva,  tutte  le  rì- 
creazioni ,  de*  libri  che  si  procurava  dal  di  fuori  :  e  là  nel  collegio 
un  dì  che  sedeva  in  ricreazione ,  eg!i  vide  la  prima  volta  il  Monti! 
aveva  appena  letta  la  Basvilliana,  e  fu  per  lui  come  Tapparizione  di  un 
Dio.  Tornato  presso  la  famiglia,  abitava  a  Porta  Tosa,  suirentrara  d«| 
borgo  della  Fontana,  con  delle  zìe,  una  delle  quali  ex- monaca;  •  co- 
minciò a  frequentar  le  lezioni  del  Signorelli,  a  Brera,  intorno  alla  dran* 
matica;  lezioni,  a  cui  bene  spesso  si  trovarono  appena  in  tre  uditoti 
IV.  —  Pochi  anni  dopo,  suo  padre  morì;  e  la  madre, che  giàpriioa 
«ra  stata  a  Parigi,  vi  condusse ,  nel  1805,  anche  il  figlio,  allora  Tea* 
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tenne.  Il  giovane  milanese  fu  presentato,  in  Autenil,  alla  hfais&nfune* 
in  quella  elegante  dimora,  ove  la  signora  di  Gabanis  riuniva  intorno 
a  sé  non  pochi  degli  uomini  più  celebri  d*  allora ,  i  superstiti  della 
rivoluzione  del  1789  e  della  Enciclopedia.  C*  erano ,  oltre  Gabanis  il 
medico  materialista.  Pareo  Volney,  Qarat  il  fisiologo,  que'lo  stesso  che 
.  aveva  letta  a  Luigi  XVI  la  condanna  di  morte;  e  Fauriel  lo  storico 
l  idealista ,  e  Destutt  de  Tracy ,  e  Villers  e  Baggesen ,  1*  autore  della 
Partheneide^  epopea  idillica.  Di  questo  circolo  erano  eletto  ornamento 
,  la  figlia  di  Gesare  Beccaria  e  l'amico  suo,  il  conte  Garlo  Imbonati» 
Furono  assai  liete  le  accoglienze  al  giovine  Manzoni,  che  fra  tutti  pre- 
dilesse il  Fauriel.  E  a  lui,  nel  febbraio  del  180d,  egli  volle  leggere  un 
suo  primo  tentativo  poetico,  quel  carme  di  così  schietta  e  pura  forma 
che  appena  aveva  scrìtto ,  per  la  morte  dell*  Imbonati.  L*  amico  vi 
scórse  il  lampo  del  genio,  che  imitando  crea  ;  e  nel  suo  carme  il  Man- 
zoni aveva,  di  certo,  pensato  al  Parini,  che  in  allora  si  piaceva  di 
venerare  come  maestro.  Pubblicati  questi  suoi  primi  versi  in  Parigi 
quell'anno  stesso,  li  rifiatò  poi,  insieme  ali*  altro  poemetto  Urania^ 
edito  a  Milano  tre  anni  dopo ,  e  spirante  greca  fragranza ,  che  pro- 
metteva nello  splendore  del  verso  un  rivale  del  Monti.  Quando,  di  lì 
a  poco,  il  Foscolo  stampò  il  suo  carme  de*  Sepolcri,  mandava  al  Man* 
zoni,  come  a  lontano  amico,  il  saluto  del  poeta  al  poeta;  perchè  Fo- 
scolo e  Manzoni  furono  amici  e  frequentavano  la  casa  Tun  deli* altro. 
Bd  ebbe  amici  anche  il  fratello  di  Foscolo,  Giulio,  e  il  Lomonaco,  al 
quale  dedicò  uno  de*  suoi  primi  sonetti,  stampato  in  qualche  edizione 
delie  tragedie,  quello  che  finisce  chiamando  Tltalia 

€  Pentita  sempre  e  non  eangiata  mai.  » 

Napoleone ,  al  colmo  di  sua  grandezza ,  non  si  ricordava  più  d*  aver 
detto  un  giorno,  sul  valico  delle  Alpi:  «  (o  sono  Tistrumento  della 
Provvidenza,  la  quale  mi  conserverà  finché  n*  abbia  bisogno  ,  poi  mi 
spezzerà  come  vetro.  »  Disfatta  la  terza  coalizione  ,  aveva  vinto  ad 
Austerlitz,  e  s*  apparecchiava  a  vincere  ad  Eyiau  e  a  Friedland ,  per 
mutar  di  nuovo  la  faccia  delVEuropa.  Erano  giorni  di  trionfo  e  di  eb- 
brezza guerresca.  Ma  da  tanta  gloria  e  potenza  il  giovine  poeta  non 
h  abbaglialo:  a  que* giorni,  egli  meditava  il  dileguo  d*an  poema  epico 
suUa  fondazione  di  Venezia.  Amor  di  patria  di  libertà  erano  l*  ali- 
mento della  sua  vita.  i 
V. —  Ritornato  in  Italia  nel  1808,  piena  ancora  la  mente  e  il  petto- 
delia  scettica  e  befihrda  filosofia  alle  cui  fonti  aveva  bevuto,  un  nuova 
e  dolce  sentimento  gli  fece  scegliere  una  sposa ,  Enricheita  Luigia 
Blondel,  figliuola  d*un  banchiere  di  Ginevra,  donna  d*aniaM>  nobilis- 
simo e  di  colto  ingegno,  la  quale  doveva  essergli  compagna  diletta  e 
venerata,  e  circondario  per  molti  anni  delie  pure  e  sante  gioie  della 
fuoiglia.  Essa  «ra  protestante  ;  ma  avendo   il   marito   lasciato  a  lei ^ 
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come  a  sé  riservata,  tutta  quanta  la  libertà  di  coscienza,  B*era  fatta 
cattolica  dopo  il  matrimonio  a  Parigi:  fu  questa  la  prima  occasione 
per  il  Manzoni  di  studiar  meglio  le  cose  religiose.  B  da  quell*  Oia  » 
sentì,  medilo  lungamente  :  né  il  mutamento  del  suo  cuore  fit  1*  opera 
dèi  soave  affetto,  o  delle  perdute  illusioni  giovanili;  ma  fu  la  conse» 
guenza  di  una  severa  e  profonda  ricerca.  La  sua  mente  logica,  incon- 
tentabile, lo  conduce  va  a  penetrar  le  ragioni  della  storia  e  della  vita; 
e,  come  nessuno  più  di  lui  seppe  unire  la  fede  con  la  libertà  del  pen- 
siero, attenendosi  a  quel  detto  «  Sia  ragionevole  il  vostro  ossequio,  » 
così  potè  alla  fine  acquietarsi  nell*  unico  Vero.  Fin  da  quando  egli 
stava  in  Parigi  (se  non  è  indiscreto  il  rivelare  le  più  intime  confidenze) 
era  un  giorno  entrato  nella  chiesa  di  san  Rocco ,  pieno  1*  animo  dei 
gravi  pensieri  che  da  lungo  tempo  Io  tormentavano.  «  0  Dio  !  »  aveva 
detto  «  se  tu  esisti ,  rivelati  a  me  !»  E  da  quella  chiesa  era  uscito 
credente. 

VI.  —  Nulla  più  s*  opponeva  in  Europa  ali*  impeto  dell*  uomo  che, 
abbattendo  troni  e  governi,  senz* accorgersi  che  dietro  di  loro  stanno 
i  popoli ,  8*  apparecchiava ,  trascinato  dalle  stesse  sue  vittorie,  confi- 
dente solo  nella  spada,  alla  tremenda  guerra  di  Russia.  Ail*uomo  fìt- 
tale i  mig  iori  non  blandirono  :  molti  gli  furono  sempre  avversi,  e  re- 
sistevano a  lui  col  silenzio  :  fra  questi,  il  Manzoni  Reduce  in  Milano, 
alla  modesta  casa  la  quel  torno  acquistata,  nella  via  del  Morone,  sul 
canto  della  piazza  Belgiojo'o,  divideva  il  suo  tempo  tra  lo  studio  de* 
clàssici  e  della  storia,  la  cultura  de* suoi  terreni,  e  le  cure  della  cre- 
scente famiglia.  L*  amico  Fauriel,  nel  1813,  aveva  tenuto  a  battesimo 
il  suo  secondogenito  Pietro;  ed  egregi  cittadini  frequentavano  la  sua 
dimora ,  e  quauii  stranieri  illustri  passavano  da  Milano.  Egli  stesso 
usava  in  casa  del  Monti  r  conobbe  a  que*  giorni  S  Ivio  Pellico,  Ermes 
Visconti,  e  nacque  allora  la  sua  fraterna  dimestichezza  con  Carlo  Pona 
e  Tommaso  Grossi ,  col  numismatico  Cattaneo  e  col  Torti.  Nel  con- 
traccambio de*  pensieri  e  degli  s  udì  con  questi  uomini ,  alternava  il 
soggiorno  tra  la  città  e  Tamena  sua  villa  di  Brusuglio,  a  quattro  mi- 
glia da  Milano ,  ove  gli  piaceva  di  restare  fino  al  tardo  autunno.  E 
Tamicizia  preziosa  del  canonico  Luigi  Tosi,  eletto  poi  vescovo  dt  Pa^ 
via,  valse  allora  non  poco  a  confermarlo  in  que*  nuovi  convincimeuti 
che  furono  il  conforto  dell*  intera  sua  vita.  Forse  dai  còUoquii  con 
queiruomo  operoso  nel  bene,  e  oggi  ancora  benedetto  nella  diocesi  da 
lui  mitemente  governata  per  molt*anai,  g'i  scese  nelPanimo  la  prima 
ispirazione  degli  Inni  $acri.  Scriveva  nel  1812  la  Risurrezione;  Tanno 
iopo,  il  Nome  di  Maria  e  il  Natale;  la  Passione  nel  1815;  nel  quale 
ftuno  li  pubblicò  la  prima  volta.  L*inno  della  Ptsntecoste  non  comparve 
2he  nel  1822,  in  poco  numero  d*esemplarL 

VII.  ^  Delia  caduta  di  Napoleone,  benché  non  lo  avesse  né  amato 
uè  lodato  mai,  senti  pietà  grandissima.  Mentre  i  sovrani  di  Russia, 
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d*Aii8iria  e  di  Prussia,  abbattalo  il  loro  grande  nemico,  segnavano, 
a  Vienna  il  trattato  della  santa  alleansa,  Murat,  Teroico  re  di  ventura, 
aspirando  a  quella  corona  di  ferro,  a  cui  non  potè  stender  la  mano , 
«seito  di  Napoli  chiamava  tutta  Italia  air  indipendenza,  promettendo 
sgombrare  dal  nostro  terreno,  e  coli* armi  nostre,  ogni  straniero.  A 
questa  gagliarda  parola  anche  Tanima  del  poeta  si  commuove  e  batte 
dell* antica  speranza:  ne  sgorgano  allora  quelle  prime  strofe  sublimi 
del  Proclama  di  Rimini.  Ma,  prima  ch'egli  desse  fine  al  canto,  gllta- 
Ijani  arano  vinti,  tradito  e  deserto  Taudace  condottiero,  che  dopo  un 
disperato  tentativo  di  riscossa  sbarcava  con  pochi  compagni  sul  lido 
di  Pizzo ,  nel  già  suo  reame,  per  morir  fucilato.  In  quali*  ora  d*  ango- 
sciosa aspettazione,  sul  labbro  del  poeta,  che  col  grido  delPanima  sa- 
lutaTa  Teroe  infelice,  morirono  que* versi: 

«  Airnom  che  pugna  per  le  tae  eontrade 

€  L*  ira  •  la  gioia  de*  perigli  infonde.  » 
Svanito  il  sogno,  tornò  a  pesare  sulla  patria  la  ferrea  servitù  antica, 
e  il  padrone  straniero  sedette  nn*altra  volta  in  casa  nostra.  Pur  troppo 
si  compiva  quel  sarcasmo  politico  di  lord  Castlereagh,  il  negoziatore 
inglese  :  «  I  pregindizj  de*  popoli  non  meritano  riflesso,  se  non  quando 
non  8*oppongono  a  uno  scopo  prestabili uo....  e  la  sicurezza  generale 
d*  Europa  ci  obbliga  a  far  violenza  ai  sentimenti  degl*  Italiani.  »  Ma 
r  immortale  desiderio  dell*  indìpeodenza ,  eh*  era  per  1  diplomatici  un 
pregiudizio,  non  potè  più  essere  soffocato  nel  nostro  cuore.  Alle  guerre, 
alle  tempeste  civili  succedeva  nella  penisola,  come  quasi  in  tutto  il 
vecchio  mondo,  quel  letargo  che  annienta  ogni  entusiasmo,  ogni  ar- 
dimento, a  negli  animi  sconfortati  lascia  scetticismo  e  ironia. 

Vili.  —  Chi  visitava  la  nostra  parte  d*  Italia  io  quegli  anni  oziosi 
e  spensierati,  ne*  quali  alla  servitù  della  patria  pareva  doversi  presto 
i^iungere  quella  della  nostra  letteratura,  poteva  dire:  Qui  v*è  pace, 
e  ricchezza,  e  obblio  del  passato.  Ma  si  sarebbe  ingannato.  Se  le  fa- 
miglia patrizie,  per  la  maggior  parte,  frequentavano  la  corte  dell'ar- 
ciduca straniero,  se  Teleganza  e  lo  splendore  de*  corsi  a  de*  teatri  de- 
stavano r  ammirazione,  un*  altra  vi' a  ben  diversa  s*  agitava  dentro  ai 
ouorl  onesti  e  sinceri,  malgrado  le  censure  e  le  spie,  malgrado  i  so- 
spetti d*un  potere  che  mal  riusciva  a  usurpare  nome  di  paterno.  Nel 
segreto  delle  case,  ne*  ritrovi  più  intimi  degli  uomini  del  pensiero,  fin 
nelle  umili  scuole  in  cui  trascorse  la  nostra  giovinezza,  andava  pre- 
parandosi ritalia  futura.  Il  Manzoni  che,  quando  il  governo  imperiale 
invitò  i  nobili  a  porgere  i  loro  diplomi ,  se  n*  era  astenuto  sdegnosa- 
mente, rifugiandosi  nella  calma  degli  siudi  storici  non  mai  intermessi 
poneva  fine ,  nel  1819 ,  alla  tragedia  :  Il  conte  di  Carmagnòla ,  alla 
quale  da  tra  anni  attendeva.  Fu  in  uno  de*  suoi  brevi  ritorni  a  Parigi 
^e  la  die  a  leggere  al  buon  Fauriel,  a  cui  la  volle  intitolare;  e  Ta- 
mico  gli  contraccambiò  quest'onore,  accingendosi  subito  a  voltarla  in 
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francese.  Poco  dopo,  uscì  in  luce  a  Milano  un  altro  libro  del  Manzoni, 
nella  semplice  forma  di  Osaervasioni  mila  moraU  Cattolica  :  ai  pochi 
che  r  apersero  dovevano  quelle  pagine  limpide  e  profonde  mostrare 
quanta  ragione ,  quanta  sapienza  la  fede  e  V  amor  dei  vero  avessero 
avvivato  nell*  anima  del  poeta.  Il  volume  fu  ristampato  cinque  anni 
dopo,  a  Torino,  poi  a  Firenze,  con  altre  opere  dell* autore;  ma,  cosa 
incredibile,  se  oggi  ancora  non  la  vedessimo  succedere,  neppur  coloro 
che  più  dovevano,  si  rallegrarono  di  questa  difesa  della  morale  cat- 
tolica dalle  accuse  con  cui  dà  fine  alKopera  sua  lo  s'orico  illustre  delle 
repubbliche  italiane.  In  uno  de*  frammenti  ancora  inediti  di  quelle  Os- 
servazioni, Manzoni  disse  strana  la  taccia  che  fin  d*allora  s*era  voluto 
dare  alla  chiesa  de*  Martiri,  essere  la  religione  che  conduca  a  servitù; 
e  vi  troviamo  queste  paro!e  :  «  Una  religione  che  insegna  a  sprezzar 
«  quelle  cose  di  cui  gli  uomini  si  valgono  per  far  servi  gli  altri,  tende 
«  a  mantenerci  nella  libertà  e  franchezza  d*animo  necessaria  ad  ognuno 
«  per  fare  il  suo  dovere.  » 

IX.  —  Compito  eh* egli  ebbe,  colla  Pentecoste,  quel  mirabile  serto 
degrinni  sacri,  noi  udimmo  per  la  primo  volta  l'accento  di  una  vera 
poesia  religiosa,  nella  quale,  dopo  secoli,  ricompariva  il  sereno  del 
cielo.  Non  erano  più  le  Grazie  del  Foscolo,  non  V  Urania  dello  stesso 
Manzoni:  era  Talito  della  pace  e  del  perdono,  la  luce  deirinfinito  che 
tornava  a  splendere  su  tutti  gli  oppressi ,  annunziando  con  forme  di 
nuova  bellezza  quella  verità  immortale  che  lo  spirito  del  Signore  è 
spirito  di  libertà.  Con  quel  sublime  libricciuolo  degr/nnt,  la  nuova 
letteratura  era  cominciata.  Oramai,  da  tempo  son  finite  le  contese  fra 
classici  o  romantici ,  e  la  causa  è  stata  vinta  per  sempre.  Ma  in  quagli 
anni,  perduta  ogrJ  libertà  politica,  ferveva  accanita,  irosa,  una  guerra 
d*iJee,  d*opinioni,  ristretta  per  forza  nel  campo  della  letteratura  e  del- 
r  arte.  Era  il  momento  in  cui ,  per  le  nozze  della  figlia  di  Vincenzo 
Monti  col  Perticar!,  venivano  in  luce,  co* superbi  tipi  bodoniani,  do- 
dici Int  i  agli  Dei  Consenti,  composti  da  altrettanti  poeti.  E  il  poeta 
degr/nnt  sacri,  di  cui  i  partigiani  della  classica  imitazione  non  si  cu- 
rarono che  per  calunniarlo  o  compatirlo,  pubblicava  appunto  allora  il 
Carmagnola,  e  s'era  accìnto  a  scrivere  V Adelchi;  nàentre  un  eletto 
stuolo  di  giovani  suoi- amici,  che  avev&no  nome  Berchef,  Ermes  Vi- 
sconti ,  De  Cristofoi  is ,  Pellico ,  Borsieri ,  iniziavano  in  quel  modesto 
foglio  del  Concitatore  una  critica  franca,  animosa,  che  alla  servilità 
pedantesca  al!e  regole  opponeva  il  buon  senso  e  la  libera  ispirazione» 
non  ponendo  altre  leggi  alla  bellezza  poetica  che  il  sentimento  e  la 
verità.  Era  una  rivoluzione  letteraria;  e  sotto  di  essa  l'occhiuta  po« 
lizia  austriaca  intravvide  gl'intenti  d*una  libertà  diversa,  e  Talto  tra- 
dimento. Il  giornale  trascinò  appena  la  vita  d*  un  anno:  que* giovani 
audaci  dovevano  ben  presto  andar  fuggitivi  dal  pa:rio  confine,  o  lan- 
guire nel  carcere  duro.  Ma  quali  fossero  le  mire,  quale  il  concetto  di 
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questi  liberali  della  letteratura,  che  IMra  accademica  ^rseguitara  e  il 

(  governo  fiiceva  segno  di  sue  yen  Jette ,  ce  lo  dirà  egli  stesso  il  Man* 
zoiii»  nella  sua  lettera  sul  Romanticismo,  mandata  allora  ai  marchese 

^  Cesare  u*AzegIio,  senza  intenzione  che  si  stampasse,  e  lasciata  da  lui 
inserire ,  molti  anni  dof  o ,  nel  volume  delle  Opere  Varie.  É  questa 
lettera  una  vittoria  del  sereno  e  pacato  buon  senso  contro  l'idolatria 
delie  formolo  convenute  :  è  un'  acuta  veggenza  del  vero ,  la  quale ,  a 

I         ogni  linea  e  parola,  ne  fa  balenar  la  Tiya  luce  sui  pregiudizio ,  suU 

I  Terrore.  L*  influsso  di  questo  buon  senso  paesano,  che  par  quasi  spi- 

I  rare  dalla  nostra  aria  lombarda,  lo  sentivano  g'à,  fin  da  quando  c'è* 

[  rano  gii  Spagnuoli  in  casa  nostra,  il  buon  Carlo  Maria  Maggi ,  e ,  un 

secolo  dopo,  il  Parini  ;  e  penetrò  qualche  volta  An  nelle  meste  armo- 
nie  del  Foscolo  e  nelle  sonanti  terzine  dello  stesso  Monti.  Il  roman- 
ticismo, questo  nome  allora  proferito  «  come  un  termine  di  magia,  » 

I  h  per  li  novello  poeta  un*  emancipazione  dalle   leggi   fondale  su  &tll 

speciali,  non  sai  prlncipj  generali,  suirautoriià  de* retori,  non  sul  ra* 

L  gionamento.  ESgli,  con  quella  sua  intuizione    cosi   logica ,  così  lucida 

sempre ,  non  vuoi  più  mitologia,  «  perchè  è  cosa  assurda  parlare  dek 

\  e  falso  riconosciuto  come  si  parla  dei  vertf ,   per  la  sola  ragione  che 

e  altri,  altre  volte,  Tliaiino  tenuto  per  vero  ;  cof a  fredda  1*  introdurre 

€  nella  poesia  c'ò  che  non  richiama  alcuna  memoria,  alcun  sentimento 

€  della  Tita  reale  ;  cosa  noiosa*  il   ricantar   sempre  questo  freddo  » 

«  questo  falso  ;  cosa  ridicola  ricantarli  con  serietà,  con  un*  aria  re  ve* 

«  renziale,  con  delle  invocazioni,  si  direbbe  quasi,  ascetiche.  »  Mentre 

il  Monti,  col  suo  magico  verso,  combattendo  Taudace  scuola  boreale^ 

rinnegava 

«  L*  arido  vero  che  de*  rati  è  tomba  », 

il  Manzoni ,  cercando  1*  armonia  del  buono  col  vero ,  trovava  il  bello- 
poetico  «  non  in  quelle  triste  apparenze ,  uè  in  quelle  formole  con» 
€  venute  che  la  ragione  non  intende  o  smentisce,  e  delle  quali  I» 
€  prosa  fi  vergognerebbe  ;  ma  nell*  ultimo  vero ,  ia  cui  1*  intelletto» 
«  riposa.  » 

X.  —  Altre  armi,  iiitanto,  altre  battrglie  si  preparavano,  principio 
di  nuovi  lutti  patrii ,  e  di  nuove  e  più  lunghe  sventure.  Nei  mezzodì 
della  penisola  fremettero  i  patrioti ,   impazienti  di  libertà  ;  e  al  grido 
»  che  in  Nola  e  in  Avellino  mandarono  soldati  e  carbonari ,  re  Ferdi- 

nando  riprometteva  la  costitujsiooe  da  lui  quatir'  anni  prima  giurata^ 
chiamando,  se  mentisse,  i  castighi  del  cielo  sui  suo  cape  ;  ma  poi  su-^ 
bito  correva  al  congresso  di  Lubiana,  ove  i  potentati  d*  Buropa  8*ap* 
prestavano  a  spegnere  quella  febbre  di  rivoluzioni.  Senza  perder  tempo, 
gli  Austriaci,  ripassato  il  Po,  rompono  a  Rieti  le  poche  schiere  com^ 
battenti  nel  nome  d^Palia,  e  riconducono  nella  tua  capitale  il  re  sper-^ 
giuro.  Nello  stesso  tempo,  al  marzo  del  1821,  si  ritenta  1* impresa  ia 
Piemonte:  il  generoso  Santarosa, chiesta  invano  al  re  la  costiinsione^ 
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bì  metto  a  capo  degl*  insotii,  pronto  a  vincere  o  a  morire  :  de*  liberali 
di  Lombardia,  i  più  -ardenti  et  spingono  oltre  Ticino,  ma  troppo  tardi  ; 
sospetti»  viltà,  tradimento,  spezzano  le  fila  dell'audacissima  trama;  e, 
in  poco  men  d*un  mese,  anche  questo  sforzo  d'eroi  è  vinto  a  Novara. 
Dai  silenzio  della  casa,  in  mezzo  a*  suoi  gravi  studj ,  il  poeta  seguiva 
coir  ansia  de*  pensieri  e  coli*  indomito  desiderio  questo  rapido  impeto 
delle  nostre  sortL  Dal  suo  cuore  usci  allora  il  canto  inspirato  del 
Morso  ìSJ^it  che  prima  osò  appena  fidare  al  segreto  di  qualche  amico, 
e  non  compì  cogli  ultimi  ver^  che  ventisette  anni  dopo .  io  un  altro 
memorabile  Marzo.  —  Eppure,  nessuno  ancora  s'accorgeva  di  que- 
st'uomo, che  da  tanto  tempo  andava  raccogliendo  tutte  le  forze  del- 
l'animo suo  in  que'lre  grandi  affiati  di  nostra  vita;  che  sono  la  fede, 
la  patria  e  il  vero.  Quasi  dimenticati  gli  Inm^  o  lasciati  a  studio  di 
qualche  prete,  buon  latinista,  che  ai  provava  a  tradurli;  non  cercate 
né  lette  quelle  sincere  pagine  sulla  Morale  Ctutoiica  /  e  la  tragedia 
del  Carmagnola  dannata  anch'essa  a  morire,  come  una  prova  fallita, 
il  Manzoni  si  vedeya  segno  alla  critica  sleale,  diffamatrìee;  e  tacque. 
Fuor  d'Italia  s'era  accesa  e  durava  più  franca  la  controversia  sui  pria- 
oipj  e  gl'intenti  della  riforma  drammatica  da  lui  iniziata  ;  e  al  Chaù- 
vet,  che  in  un  giornale  parigino  ne  aveva  oppugnato  il  sistema,  ri- 
apose  il  poeta  nostro  con  quelle  stringeoti  ragioni ,  e  tutte  sue ,  Sur 
(unite  de  temp9  et  de  lieu  dans  la  tragèdie.  La  sagace  critica  dell'arte 
ebbe  il  suo  modello  in  questa  mirabile  lettera,  che  ci  palesò  un  altro 
«spetto  della  mente  sovrana  del  Manzoni.  É  il  giudizio  sicuro ,  deci- 
sivo, di  chi  sa  d'aver  ragione,  e  non  teme  che  altri  gliela  neghi.  In 
tali  controversie  letterarie,  lo  spirito  di  lui,  non  che  fiaccarsi,  si  affi- 
nava ,  traendone  vigore  a'  suoi  convincimenti ,  nel  tempo  stesso  che 
all'attenzione  del  suo  sguardo  sereno  non  isfuggiva  alcuno  de* grandi 
fatti  politici  che  la  storta  doveva  poi  scrivere.  Tornando  a  indagare, 
nella  vasta  collezione  del  Muratori,  le  attinenze  lontane  delle  vicende 
de'  Franchi  con  quelle  de*  Longobardi ,  egli  delineava ,  nella  seconda 
sua  tragedia,  allora  quasi  finita,  la  storica  figura  di  Carlo  Magno,  quando 
1* improvviso  sparire  del  moderno  Conquistatore,  che  faceva  pochi 
anni  prima  tremar  TBuropa,  commosse  il  suo  genio.  Ne  interrogò  la 
gloria;  scolpi  nel  suo  verso  gli  eventi  éi  quella  vita  fatale  ,  e  con- 
templò il  grande  sul  suo  letto  di  morte,  inchinato  alla  fede,  consolato 
dalla  speranza.  A  mezzo  del  giugno  1821,  aveva  sòrìtto  il  Cinque  mag- 
gio, nel  breve  passar  d*un  giorno;  nel  seguente  lo  corresse,  poi  lo 
mise  da  parte.  Ma  delle  due  copie,  che,  certo  d*un  sospettoso  rifiuto, 
egli  mandava  ali*  ufficio  di  censura ,  1*  una  si  smarrì  :  e  di  lì  a  poco 
queirode,  che  per  molto  tempo  sarà  la  più  bella  gemma  della  nostra 
lirica,  fu  nota  ali* Italia,  appena  l'ebbe  tradotta  nella  sua  lingua  il 
f  maggior  poeta  tedesco.  Il  Goethe  aveva ,  anche  prima ,  salutato  con 
fiatemo  augurio  il  poeta  italiano ,  scrivendo  a  lungo ,  in  una  rivista 
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é!  Stoccarda,  sulla  tragedia:  H  Carmagnola ^  e  plaiuleiido  a* grandi 
I^iicipj  dell* arte,  difesi  dal  Manzoni  nel  discorso  sulle  unità  dram- 
matiche. 

XI.  —  li*  Italia  cosi  s*  accorse  d*aYere  il  suo  poeta,  e  la  sua  nuoT» 
lirica;  nuova,  tanto  per  rattezza  dalla  quale  lo  spirito  contempla 
Tuomo  e  la  umanità,  quanto  per  la  forma  concitata,  nuda  d* artifici, 
libera  a  un  tempo  e  sobria,  semplice  e  maestosa;  nuoya,  e  ancor 
tutta  italiana.  Era  un*  armonia  nella  quale  si  confondevano  la  poesia 
e  la  storia;  era  la  grandezza  di  Pindaro  unita  al  divino  entusiasmo 
di  Davide.  Passò  un  alir*anno  ;  e  venne  in  luce,  a  Milano,  la  tragedia 
Adelchi^  con  un  Diteorso  sopra  alcuni  punti  della  storia  longobardica 
in  Italia.  Com'egli  della  prima  aveya  voluto  far  dono  a  uno  degli 
amici  migliori ,  così  la  seconda  tragedia  raccomandava  alla  diletta  e 
venerata  sua  compagna;  cbè  nel  soave  affetto  di  lei,  e  nelKonesta  con- 
suetudine della  famiglia  e  degli  amici,  aveva  avuto  sempre  il  miglior' 
conforto  alle  ire  della  critica  ufficiale  «  e  alla  stolta  indifferenza  del 
pubblico.  Nel  discorso  premesso  al  vasto  dramma  di  due  popoli,  che 
si  £an  fi[uerra  per  dividersi  tra  loro ,  come  armento ,  un  altro  popolo 
fatto  servo  nella  propria  terra,  il  poeta  ricerca  in  che  modo  e  con  che 
legge  le  genti  barbare  si  spingessero  innanzi  nelle  loro  conquiste  ;  se- 
gna le  costumanze  de*  Longobardi  e  de'  Franchi,  e  la  diversa  costitu- 
zione delle  due  stirpi  ;  dell*  antica  gente  soggetta ,  anzi  da  tutt*  e  due 
tenuta  in  possesso,  tenta  scoprir  la  vera  e  tuttora  incerta  condizione^ 
Bgli  pensa  e  soffre  con  que*  miseri  volghi  di  cui  le  cronache  non  fanno 
parola,  con  quegli  oppressi  il  cui  gemito  profondo  aveva  avuto  un  eco 
ne*  mesti  e  solenni  cori  delle  tragedie.  A  un  eminente  critico  francese 
quel  di'^corso  parve  degno  di  Agostino  Thierry:  ed  è  lui  che  ricorda 
come  il  Manzoni,  nel  discorrere  di  que*nK>derni  che,  non  sapendoli 
spiegare,  si  studiano  di  tener  nascosti  e  di  soffocare  i  più  ardui  pro- 
blemi storici,  per  non  vederli  essi  stessi,  uscisse  a  dire  a  quel  suo  il- 
lustre confratello  :  «  Ho  fatto  capire  a  costoro  che  non  ne  sanno  nulla; 
ho  detto  ch*io  pure  non  aveva  nulla  a  dire;  e  così  li  lascio,  pregan- 
doli dì  fere  de* lunghi  studj,  per  dircene  qualche  cosa.  Se  non  altro» 
è  un  passo  fatto.  »  Ma  se  critici  e  storici  non  seppero  veder  di  più,, 
né  trovar  nulla  di  certo  su  quel  vitale  momento  di  storia,  quanti 
hanno  in  cuore  la  patria,  quanti  commossi  dalle  umane  sciagure  si 
ricordano  che  sopra  al  dolore  di  quaggiù  veglia  e  aspetta  una  giu- 
stizia immortale ,  compiansero  al  nobile  benché  tardo  sacrifizio  d'A- 
delchi, alla  pietosa  fine  d*Ermengard  a,  quasi  vittima  offerta  per  tutta 
una  progenie  d*  oppressori,  al  gemito  imbelle  e  soffocato  d*un  popolo 
divenuto  schiavo  due  volte. 

XII.  —  Chi ,  a  quel  tempo ,  svoltando  dalla  piazza  de*  Belgiojoso 
nella  via  del  Morene ,  fosse  venuto  alla  casa  del  Manzoni ,  la  quale 
serbava  ancora  la  spa  negletta  facciata  del  secolo  passato,  attraver* 
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Bando  il  eortile  e  il  poriicbetto  di  fronte ,  per  cercare  il  poeta  che  la 
gloria  salutava  col  primo  sorriso,  l'avrebbe  trovato  nel  suo  studio  a 
^  terreno,  a  manca  deirandito  che  riesce  in  un  piccolo  giardino.  Quello  • 
studio,  le  cui  pareti  si  vedono  anche  oggi  coverte  ail*ingiro  da  un  mi- 
gliaio di  volumi  de*  classici  antichi  e  moderni,  e  degli  storici  e  filosofi 
di  ogni  età  e  paese,  e  il  giardino  ombreggiato  da  qualche  albero  an- 
tico e  sparso  d* alcuni  cespi  di  fiori,  furono  dal  principio  del  secolo 
r  asilo  del  poeta  ;  e  là  corse  an  imosa  e  non  mai  stanca  la  vita  del 
suo  pensiero.  L*  altro  studio,  di  fronte  al  suo,  egli  lo  aveva  destioato 
al  Grossi ,  che  gli  era  come  fratello ,  e  abitava  nella  stessa  casa.  Ma 
pur  troppo,  già  da  tre  anni,  U  piccola  schiera  che  Tamor  delle  lettere 
e  della  patria  univa  a  comuni  studi  e  a  ritrovo  quotidiano  8*era  as- 
B3ttigUata  :  morto  nel  gennajo  dei  1821,  Carlo  Porta,  il  poeta  classico 
del  nostro  vernacolo,  esule  il  Bercbet,  sepolti  nelle  rocche  dello  Spiel- 
berg il  Gonfalonieri,  il  Pellico,  il  Borsteri.  Allo  scrittore  del  Cinque 
Maggio ,  sospettato  anche  lui  da  abbietti  delatori ,  non  restavano  più 
che  pochi  e  buoni  amici,  il  Grossi,  il  Torti,  il  R  ossari.  Un  giorno,  era 
a  Brusuglio,  appunto  col  Grossi,  e  leggeva  dell*In  nominato  nel  Ripa- 
monti, e  delle  gride  contro  i  bravi,  nel  Saggio  di  EeononUa  del  Gioia. 
riflettendo  sulle  miserie  di  quei  tempi,  gli  balenò  Tidea  di  ritrarli  io 
un  romanzo  storico.  E  mentre  T  autore  già  invidiato  deìV  Ildegonda 
stava  per  finire  una  sua  e  diavoleria  inedita  di  crociati  e  di  lombardi,» 
il  creatore  à^Adelchi,  smessi  i  volumi  di  Liulprando  e  di  Paolo  Dia- 
'Cono ,  studiò  gli  economisti ,  per  discorrere  da  senno  della  questiono 
de* viveri;  cercò  i  ragguagli  di  tutte  le  pestilenze  e  le  teorie  mediche 
degli  epidemisti  e  de*  contagionisti ,  per  raccontare  la  peste  ;  rovistò 
^li  archivi  ecclesiastici  e  civili,  e  le  biblioteche ,  frugando  codici  e 
leggi ,  e  costituzioni  di  quel  tempo  infelice.  Mise  da  parie  il  disegno 
d*  un*  altra  tragedia,  Spartaco^  della  quale  aveva  appena  composte  le 
strofe  di  un  coro  ;  e  cominciò  a  scrivere  il  libro  immortale,  a  cui  posa 
nome  I  Promessi  Spoti. 

Xill.  —  Quest'altra  storia  d'oppressi  e  d'oppressori  comincia  sotto 
«  quel  cielo  cosi  bello  che  avea  illuminata  la  prima  fanciullezza  dei 
poeta.  É  il  racconto  dell'amore  d'  un  semplice  campagnuolo  con  una 
•soave  e  modesta  filatrice;  di  un  amore  che  deve  farsi  santo,  e  che  il 
timido  egoismo  d'un  prete  pauroso  abbandona  all'insidia  d'un  ribaldo 
prepotente.  I  due  innocenti  giovani  sono  protetti  da  un  umile  frate 
«he  resistendo  alle  minaccia,  in  nome  d'una  giustizia  eguale  per  tutti) 
riesce  a  sottrarli  al  violènto  che  li  persegue.  Ma  anche  il  sacro  asilo 
è  violato  :  l'alleanza  dell'orgoglio  gentilizio  colle  complici  astuzie  mo* 
oacali  hanno  strascinata  al  chiostro  una  vittima  ribelle ,  e  la  sospin* 
^ono  sul  cammino  della  colpa,  mentre  la  parola  evangelica  di  nn  va* 
-scovo  sapiente ,  che  non  maledice  ma  consola  ,  ne  riirae  per  sempra 
un  forte  invecchiato  nel  delitto.  Il  popolo  della  campagna  e  della  città» 
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smunto  dalla  fame,  taglieggiato  dalla  soldatesca  straniera,  mietnto  dalla 
pestilenza ,  si  prostra  «  silenzioso  e  stupido  sotto  V  estremità  de*  suoi 
mali  »,  e  non  ha  altro  balsamo  alla  sua  miseria  che  la  carità  d*uo» 
mini  pronti  al  sacrificio  di  sé  stessi.  Oli  arbitij  e  i  soprusi.  Tigno» 
jranza  delle  plebi  abbandonate,  le  superstizioni,  le  crudeltà  legali 
{ingombrano,  comi  ne->bia  d'infetta  pai  ude,  Paria  di  quegli  anni  sciagu- 
rati. Appena  nelle  uliime  pagine  si  manifesta  la  tarda  ma  vigile  giu- 
stizia di  Dio,  e  splende  come  un  lontano  raggio  di  domestica  felic'tà, 
in  quella  sola  parte  di  terra  italiana  cha  a  que*  tempi  era  libera.  E 
la  storia  si  chiude  con  un  consiglio  di  rassegna  zinne  e  di  fiducia.  «^ 
Oli  animi  più  impazienti,  riconoscendo  nella  yiva  pittura  del  passato 
quella  delFetà  che  allora  correva,  miseranda  quasi  del  pari,  non  8*ac- 
quletàrono  a  quest*ultima  parola,  e  parve  loro  fiacco  il  consiglio,  im- 
belle la  speranza  di  una  lontana  provvidenza  riparatrice:  ma  il  senti • 
mento  continuo,  perenne,  di  protesta  contro  ringiustizia,  che  spira  da 
ogni  pagina  del  libro,  era  quello  che  doveva  suscitarli  ad  operare.  E 
la  generazione,  per  vent*anni  maturata  da  questo  libro  così  fecondo 
di_bene,  non  volle  più  servir  né  tacere;  e,  correndo  ali* armi,  salutò 
le  giornate  del  nostro  riscatto. 

XIV.  —  Appena ,  nel  luglio  del  1827 ,  vennero  in  luce  i  PromesH 
Sposi,  questa  storia  viva  e  potente  d*  un  secolo ,  uscita  fuori  da  un 
idillio  di  nozze,  piansero  i  pochi  che  avevano  potuto  pregustarne 
qualche  pagina  ;  pianse  il  pubblico  sincero,  e  ne  fu  spacciata  in  breve 
tempo  r edizione;  ma  i  critici,  più  o  meno  letterati,  scesi  in  campo,' 
non  tardarono  a  mettere  innanzi  osservazioni,  dubbi!  e  riserve.  Se  fu 
lodato  ringegno  potente,  se  fu  rispettata  la  gloria  delPautore,  si  com« 
pati  da  più  d*uno  alla  ecelta  d*un  genere  letterario,  del  quale  in  Italia 
non  e* era  nessun  classico  modello:  sono  sempre  gli  stessi  retori,  gli 
stessi  pedanti,  que*  tali  che,  in  ogni  tempo,  alPuomo  di  genio  vogliono 
provare  che  potrebbe  far  di  più  e  meglio.  Nò  mancò  chi  trovasse  il 
libro  «  tropp*  alto  pel  volgo ,  troppo  umile  per  gU  uomini  colti.  »  Al 
Monti  già  vecchio,  e  non  lontano  dalla  sua  fine;  mandava  il  Manzoni 
que*  tre  volumi,  pregandolo  d*usare  indulgenza  «  alla  sua  cantafera.» 
E  questa  cantafera,  alla  quale  si  voleva  contestare  fin  T originalità, 
dicendola  un'imitazione  del  grande  Scozzese  vivente  ancora,  è  oggi 
Tomamento  de*  nostri  scaffali,  insieme  ai  volumi  d*Omero,  di  Dante  e 
dello  Shakspeare ,  e  accanto  alla  Bibbia.  Non  per  emulare  TAriosto 
scozzese  aveva  scelta  il  Manzoni  questa  forma  di  letteratura,  a  cui  la 
critica  officiale  faceva  il  viso  arcigno,  h  ch*egli  stesso,  negli  anni  più 
tardi,  con  una  celebre  lettera,  doveva  ripudiare.  Al  cominciar  del  la- 
vbro ,  venuto  il  Fauriel  a  visitarlo  in  Milano  e  a  passarvi  due  aniìi , 
il  Manzoni  aveva  lungamente  discusso  con  lui  sulle  attinenze  tra  U 
noria  e  la  poesia  ;  e  come  possano ,  senza  nuocersi ,  stare  insienj|^ 
Valeva  r  wWo  cho  ormai  questa  da  quella  dovesse  ess^^  Ty^ta;  ri* 
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spondeva  il  Manzoni  che  la  poesia  non  yuol  morire.  Diceva  —  a  quel 
tempo  —  che  se  essa  non  può  storicamente  narrare  i  fatti,  e  mesco- 
lanri  le  sue  invenzioni,  non  le  è  però  tolto  di  riunire  i  tratti  caratte- 
ristici di  un*epoca,  e  di  svolgerli  in  un*azione,  giovandosi  della  storia, 
senza  mettersi  con  essa  in  concorrenza:  essere  qnesta  appunto  la  parte 
della  poesia.  Il  romanzo  del  Manzoni,  con  tali  intendimenti  dell*  arte, 
potò  fin  d*allora  apparire  ttn*opera  del  tutto  nuova  e  sovrana  di  forma, 
.  e  senza  nessun  riscontro  nella  nostra,  come  nell* altre  letterature.  É 
il  poema  epico  del  nostro  tempo,  è  V  Iliade  del  Cristianesimo. 

XV.  —  Se  quando ,  nel  1827 ,  apparve  l*  aspettato  romanzo ,  tutti 
quelli  che  leggono  per  sentire,  per  piangere  e  per  ricordarsi  gliene  at- 
testarono ammirazione  e  rispetto,  se  da  ogni  parte  d'Europa  non  man- 
carono airautore  applausi  e  conforti,  giornalisti  e  letterati  italiani  fu- 
rono quelli  che  meno  1* intesero.  Non  sarebbe,  per  altro,  cosa  giusta 
il  tacere  quello  che,  meglio  di  tutti  avveduto,  ne  scrisse  Pietro  Gior- 
dani, il  dicembre  di  quelPanno  :  «  Non  mi  maraviglio  che  in  Europa 
piaccia  molto  il  libro  di  Manzoni,  e  ne  godo.  In  Italia  vorrei  che  fosse 
letto  a  Dan  usque  ad  Nepthali;  vorrei  che  fosse  riletto,  predicato  in 
tutte  le  chiese  e  in  tutte  le  osterie,  e  imparato  a  memoria.  »  Anche 
il  Gioberti  lo  comprese,  quando  chiamò  questo  libro  «un*opera  di  filo- 
sofia cristiana.»  Ma  lasciamo  critici  e  lodatori:  senza  di  loro,  il  libro 
farà  la  sua  via.  NelPautunno  di  quelPanno,  togliendosi  al  riposo  della 
domestica  vita  e  alla  cura  de*  suoi  campi  di  Brusugiio,  il  poeta  nostro 
andò  a  Firenze,  e  vi  stette  per  quattro  mesi,  festeggiato  e  onorato,  lui 
e  la  sua  famiglia,  dai  migliori  cittadini.  Allora,  quelPalto  e  nobile  cuore 
di  Gino  Capponi,  così  degno  del  suo ,  a  lui  si  strinse  d*  una  inaltera- 
bile amicizia  ;  allora  conobbe  il  Nìccolini  e  il  Leopardi  ;  e  fu  pronto 
il  contraccambio  d*una  stima  sincera,  per  quanto  Tuno  e  Taltro,  nelle 
ragioni  dell'arte,  e  più  nella  filosofia,  da  lui  non  poco  dissentissero. 
Senza  tema  d'ingannarsi,  diceva  il  Niccolini  essere  il  Manzoni  il  primo 
ingegno  d'Italia:  il  Montani,  il  Pieri,  il  Tommaseo  e  gli  altri  egregi 
uomini,  convenuti  allora  in  Firenze,  ammiravano  la  sua  mente  altis- 
sima, la  rara  sua  dottrina,  la  gentilezza  dell'animo,  e  l'aureo  costume. 
A  gara,  e  con  affetto  diverso,  venuti  per  conoscere  colui  che  chia- 
mavano il  capo  de'  novatori  letterari! ,  n'  eran  maravigliati ,  trovando 
un  uomo  dell'antichità,  semplice,  schietto,  pieno  di  calma  e  di  vera 
grandezza.  Moltissimo  amore ,  fin  da  que*  giorni ,  pose  il  Manzoni  a 
quella  nobile  parte  del  nostro  paese,  e  s' invaghì  del  pensiero  che  là 
solamente ,  in  quella  preziosa  cuna  di  libertà ,  si  doveva  cercare  la 
lingua  italiana.  Negli  anni  che  corsero  dalla  rivoluzione  francese  dei 
loglio  1830  all'altra  del  1848,  la  quale  possiam  dire  europea,  perchè 
fii  segnale  d*on  nuovo  diritto  pubblico,  il  diritto  delle  nazioni,  ogni 
vita  politica  sembrò  del  tutto  spenta  in  Italia;  ma  s'agitavano  le  so- 
oietà  segrete,  e  malgrado  le  insidie  occulte  e  gli  aperti  processi  rico- 
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niiieiati  contro  i  liberali,  le  aspirazioni  airindipendenia  s'allargayano. 
Bitomato  a  Milano,  il  Blanzoni,  alieno  come  fu  sempre  dalle  sètte, 
ripigliò  con  animo  più  libero  i  suoi  filosofici  studi ,  che  non  aveva 
negletti  mai,  alternandoli  con  gli  storici»  come  fece  poi  sempre  fin 
che  visse.  A  quel  tempo  gli  vennero  sottocchio  alcuni  opuscoli  del 
RosQunl  ;  e  come  gli  ebbe  letti  :  «  Qual  dono  —  disse  —  in  quest'uomo 
fece  il  cielo  alla  patria  e  alla  chiesa  I  »  Percorrendo ,  sull*  orme  del- 
rillostre  roveretano,  gli  astrusi  campi  delfideologia,  ne  abbracciò  tulli 
la  storia,  ne  ritentò  coll'acume  abituale  della  mente  le  più  ardue  qui- 
stioni,  delineando  forse  da  quel  di  il  concetto  del  suo  maraviglioso 
dialogo  Ddr Inversione ,  dettato  in  appresso ,  quand*  ebbe  conosciuto 
di  persona  il  filosofo. 

Nel  trascorrere  la  vasta  regione  de*  sistemi  filosofici  «  domandava 
che  cosa  fosse  rimasto  «  di  tanta  attività  di  ricerche,  di  tanto  dispendio 
«  di  meditazioni  t  Quattro  nomi  e  non  una  dottrina,  una  grande  am- 
«  mirazione  della  potenza  deiringegno  umano,  e  insieme  una  gran  dif- 
«  fidenza,  un  vero  disprezzo  per  i  suoi  ritrovati  più  strepitosi,  intorno 
«  al  princìpio  di  ogni  nostra  cognizione.  » 

XYI.  Nel  1831,  la  casa  del  poeta  fu  rallegrata  dalle  nozze  della  sua 
primogenita  Giulia,  che  si  fece  sposa  a  Massimo  d* Azeglio,  venuto  da 
Torino  a  stabilirsi  fra  noi,  quando,  dipinta  appena  la  Disfida  di  Bar- 
ietta,  8*  era  accinlo  a  narrare  quella  gagliarda  protesta  dell*  onore  ita- 
liano che  fu  r  Ettore  Fieramosea,  Ma  poi ,  nel  1833 ,  la  morte  separò 
il  Manzoni  dalla  prima  compagna  della  sua  vita,  dalla  donna  che  sem^ 
{ov,  com'egli  scrisse  nel  dedicarle  V Adelchi,  insieme  con  le  affezioni 
coniugali  e  colla  sapienza  materna  aveva  serbato  un  animo  verginale. 
La  sposa  del  gentiluomo  piemontese ,  che  ritraeva  il  tipo  di  quella 
bellezza  molle  e  maestosa  del  sangue  lombardo,  passato  appena  on 
a!tr*anno,  segui  la  madre  nel  sepolcro:  nò  molto  andò  che  altre  due 
tombe  s'aprirono  dinanzi  al  vedovo  padre,  quelle  dell'altre  due  figliuole^ 
Sofia  maritata  ne* Trotti,  e  Cristina  ne'  Baroggi.  Chi  ripensa  a  tanta 
domestica  contentezza,  tramontata  in  così  breve  giro  d'anni,  dovrà 
compfttire  al  raccoglimento  del  padre,  all'abituale  austerità  del  poeta 
cbA  si  tenne  discosto  da  ogni  pubblica  vicenda,  alla  noncuranza  sua 
per  que'vani  onori  che  a  gara  gli  profferivano  principi,  istituti  e  ac- 
cademie. Non  la  sventura  famigliare,  non  la  vicenda  de' casi  umani 
che  gli  scemavano  il  già  numerato  circolo  degli  amici ,  e ,  quel  eh*  è 
più  grave  la  inesplicabile  apatia  de  '  suoi  stessi  concittadini,  che,  senza 
Xtttgargli  il  primato  letterario,  s'ingegnavano  di  sminuirgli  la  gloria» 
dicendolo  inchino  a  una  religiosità  affettata ,  e  contrario  alle  grandi 
idee  del  progresso  moderno  ;  tutto  questo  non  valse  a  disviarlo  dalla 
meta  ch'egli  s'era  prefissa,  dalla  infaticata  ricerca  de'  principii  supremi 
della  vita,  la  verità  e  il  dolore., Né  ,  per  quanto  gli  tornassero  incre« 
•cicca  le  proteste  riverenti,  e  le  umili    insistenze  di  tanti  ch.5«  con  la 
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fcusii  dell'ammirazione,  venivano  a  lui,  per  lettere  o  in  persona,  toB»- 
mai  negare  a  chi  più  sincero  lo  chiedeva,  un  consiglio,  una  parola, 
quando  potessero  essere  fecondi  d*  alcun  bene.  Troppo  grande  era  ìì 
concetta  chVgli  aveva  deirafiGicio  delle  lettere:  e,  al  momento  cui  slam 
giunti ,  dicendo  di  andare  ogni  giorno  parte  dimenticando ,  parte  dt« 
aoedendo  quel  poco  che  gli  era  paruto  di  »apere  d*una  letteratura 
«  die  ha  per  iscopo  quel  genere  speciale  di  componimenti  che  son 
«  detti  d'imaginazione  »,  cosi  a  un  giovane  che,  acceso  dell*amor  dell* 
lettere,  voleva  abbandonare  il  commercio  a  cui  lo  avviava  il  padra, 
egli  delincava  con  alta  saggezza  il  vero  ufficio  di  quell'altra  lettera- 
tara  che  «  è  l'arte  di  dire,  cioè  di  pensar  bene,  di  rinvenire  col  mezzo 
«  del  linguaggio  ciò  che  è  di  più  vero,  di  più  efficace,  di  più  aggra- 
«  devole,  in  ogni  soggetto  che  si  prenda  a  considerare,  a  trattare.»  — 
«  Nelle  opere  che  si  chiamano  di  bella  letteratura  —  così  egli  scrìsae- 
«  a  quel  giovine  —  oltre  l' esservi  poco  vero  da  imparare,  ci  si  pud 
«  imparar  troppo  del  falso  ,  avendo  spesso  queste  opere ,  come  una 
«  fisica,  così  una  morale  tutta  loro ,  con  certe  idee  intorno  al  merilo 
«  e  al  valor  delle  cose,  intorno  al  bello,  all'utile,  al  grande,  idee  che 
«  non  hanno  in  so  più  verità  che  le  immagini  de'  centauri  e  degl'ip- 
<  pogrìfl....  Ma  che  lettere  son  codeste  che  non  lasciano  aver  bene 
«  un  uomo  nell'  adempimento  del  suo  dovere ,  e  in  una  occupazione 
«  ohe  ha  uno  scopo  utile  e  presta  pure  un  continuo  esercizio  alla  rt» 
«  flessione  e  alla  sua  sagacità  dell*  ingegno f  Sono  elle  le  buone  let- 
<terel  Le  cose  buone  e  vere  si  amano  con  ardor  tranquillo  e  pa- 
«  liente,  non  portano  a  non  volere  se  non  ciò  che  ó  incompatibile ':m>b 
«  esse,  nò  ad  abborrire  così  fortemente  se  non  il  loro  contrario,  cioè 
«  le  cose  false  e  malvagie.  »  Così  a  quel  giovane  fastidito  dei  com- 
itterdo  scriveva  il  poeta,  per  cui  fu  nobile  solo  ciò  ch'è  retto,  e  santo 
dò  ch'è  vero  ;  a  cui  lo  sdegno  dell'oscurità  pareva  tutt'altro  che  no- 
bile, tutt'  altro  che  savio,  e  e  miseria  speciale  il  (are  d' una  passione 
«na  virtù.  » 

XYII.  — .  A  quel  tempo,  il  Manzoni  diceva  di  sé  (e  questo  potè  pa» 
rere  a  lui  solo),  di  sentire  un'abituale  debolezza  di  salute  e  d'imnoa- 
ginazione,  onde  gli  era  impedita  l' attività  dell*  intelletto  :  ne  accusava 
sé  stesso,  rammaricandosi  che  così  gli  fosse  tolto  d' eseguire  e  anche 
«  molti  che,  senza  questo,  sarebbero  stati  per  lui  stretti  doveri  e  Chi 
«  sa  —  scriveva  in  un'ora  di  sconforto  —  se  la  salute  non  sia  in  parla 
«  un  pretesto  all'inerzia!  »  Era  il  1838  ;  e  Milano  festeggiava  il  nuo^o 
imperatore  austriaco  venuto  nelle  nostre  mura  a  cingersi  la  corona 
di  ferro.  Fu  un  anno  che  vorremmo  cancellar  dalla  nostra  storia:  l'a^ 
bitadine  al  servire,  lo  stordimento  delle  feste,  l'ozio  signorile  e  la 
boria  aristocratica  trascinavano  la  maggior  parte  in  quel  vortice,  oo- 
itrìngendo  ad  appartarsi  e  a  tacere  quanti  avevano  serbata  pura  la 
eoicieiiia»  franco  il  pensiero.  Pareva  «n*ebbreaia  di  tutti:  ^j'fiyprt  • 
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fofgillMi  aceorreyano  ai  balli  di  corte,  in  giubbe  marnate  e  caridij 
di  decorazioni  ;  nessuno  yide  il  poeta  eh*era  la  gloria  Tivente  dltalia. 
la  queir  anno  il  Grossi,  a  cui  le  prime  sestine  milanesi  eran  costala 
la  sua  Anna  di  avvocato,  lasciava  la  casa  a  lui  così  diletta  del  Man- 
ioni,  scontando  con  un  esame  di  notaio  la  colpa  del  poema  de*Xofif 
Sonit,  al  quale  l'amico  suo  aveva  promesso  «  un  cosi  bel  romore.  » 
I  due  poeti  erano  però  sempre  uniti  dell*  animo  ;  e  quando  il  Grossi 
condusse  in  moglie  un*  amorevole  donna ,  il  Manzoni ,  sentendosi  più 
àbB  mai  solo,  ascoltò  il  consiglio,  che  il  bisogno  d*  afifetto  e  gli  amici 
fgà  ripetevano,  di  stringere  un  ouovo  legame.  Ed  elesse  una  colta  gCMi* 
tildonna ,  Teresa  Borri  vedova  del  conte  Stampa.  Usava ,  d*  allora  ta 
poi,  dividere  i  mesi  d*autunno  fra  il  soggiorno  di  Brusuglio,  e  la  villa 
di  Lesa  sul  lago  Maggiore,  ove  il  giovine  Stam  pa  lo  circondava  delle 
cure  più  affettuose  e  riverenti. 

XVIII.  —  Alieno  ancor  più  da  ogni  pubblica  onoranza»  non  pet 
alterezza  ma  per  uoa  naturale  ritrosia  a  qualunque  apparenza  di  pri- 
mato, non  piacque  al  Manzoni,  quando  nel  1840,  Tlstituto  Lombardo 
di  scienze  e  lettere  lo  acclamò  suo  membro  onorario,  di  accoglisi^ la 
profferta  ;  e  scusandosene ,  nella  sua  lettera  del  17  dieembre ,  aooen* 
nava  coir  usata  modestia  la  troppa  sua  renitenza  a  goder  quel  titolo 
«  senza  merito  e  senza  fatica.  »  Pure,  ne  fu  grato  vivamente  agi* 
egregi  uomini  da  cui  gli  veniva  quest'onore,  tanto  più  che  non  pocki 
dì  loro  andavan  lieti  deiramicizia  sua  e  della  benevolenza.  Frattanto 
gli  eran  fatte  sollecitazioni  a  pubblicare  uno  scritto  da  gran  tempo 
ptomesso  e  annunziato,  che  italiani  e  stranieri  ansiosi  aspettavano 
come  un  sèguito  del  raci^onto  àel*  Promasii  SpoH,  Quale  appendice 
inedita  alla  nuova  stampa  illustrata  del  romanzo,  da  lui  intorno  a  quel 
tempo  riveduto  da  capo  a  fondo,  con  la  mira  di  rifarlo  secondo^  Tnso 
lavante  dell'idioma  al  quale  prima  attinsero  i  nostri  scrittori,  venne 
ffiUaknente  in  luce,  nel  1840,  la  Storia  deUa,  Co  hnna  infame.  Ma,  n 
quel  modo  che  moltissimi,  airapparire  della  nuova  edizione,  non  voi- 
laro  accordarsi  colla  teorica  manzoniana  della  lingua,  da  lui  più  tardi 
svolta  nella  lettera  a  Giacinto  Carena;  cosi  altri,  e  non  pochi,  letta 
4t*ebbero  queirappendicey  si  strinsero  nelle  spalle,  reputando  *  d«i> 
tua  ohe  il  genio  ispiratore  del  grande  poeta  V  avesse  abbandonato. 
Burro  loro  un  inganno;  che  s'aspettavano  un  secondo  romanzo  ««è 
ena  invece  la  rigida  lei^e  discussione  d*  un  fatto,  nudamente  esposto 
■liondo  quel  che  nVattestavano  i  processi  del  tempo,  per  dedon» 
m^ta  ragione  fllosofica  o  morale.  Dal  cas  o  degli  untori,  cosi  a  torlo 
gjMlcato  per  secoli,  egli  traggo  un  insegnamento  del  tutto  nuovo, da 
storici  o  giuristi  neppure  intraweduto.' Nella  tetra  pagina,  rocchio  dal 
poeta  scopre  delle  v^ità  doloroae  ;  non  gli  basta  la  pietà  «gì'  inao^ 
centi  padri  di  famiglia,  condannati  e  rimasti  infami,  cogli  orfiini  figli 
legalmente  spogliati  ;  non  gli  basta  Taccusa  scagliata  all'ignoranza  étf 
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tempi,  alla  baxbarie  della  giurisprudenza  ;  egli  vuole  che  il  dritto  ri- 
eada  sul  capo  de*  giudici  arbitrarli  e  paurosi,  i  quali ,  male  iuterpre- 
tando  e  male  applicando  la  legge,  pronunziarono  la  infernale  sentenza^ 
Acutamente  scrutando  la  lunga  e  iniqua  processara,  dice  ch'essa  fo 
più  che  altro ,  guidata  da  passioni  perverse  ;  e  «  Dio  solo  »  esclama 
«  ha  potuto  distinguere  qual  più  qual  meno  tra  queste  abbia  domi- 
«  nato  nel  cuor  di  que*  giudici,  e  soggiogate  le  loro  volontà,  se  la  rab- 
«  bia  contro  pericoli  oscuri  che,  impaziente  di  trovare  un  oggetto,  af- 
c  ferrava  quello  che  le  veniva  messo  dinanzi  ;  che  aveva  ricevuto 
e  una  notizia  desiderata,  e  non  voleva  trovarla  fklea;  .aveva  detto: 
«  Finalmente!  e  non  voleva  dire:  Siam  da  capo!  ...  o  il  timor  di 
e  mancare  a  una  aspettativa  generale ,  altrettanto  sicura  quanto  «v- 
c  ventata,  di  parer  meno  abili  se  scoprivano  degrinnocenti;  il  timore 
«  fors*anche  di  gravi  pubblici  mali  che  ne  potessero  avvenire  ;  timore 
«  di  men  turpe  apparenza ,  ma  egualmente  perverso  e  non  men  mi- 
serabile, quando  sottentra  al  timore  veramente  nobile  e  veramente 
«  sapiente,  di  commetter  Tingiustizia.  »  Certo,  quando  il  Manzoni  par- 
lava di  cotesta  rabbia  legale ,  «  resa  spietata  da  una  lunga  paura ,  • 
diventata  «  odio  e  puntiglio  contro  gli  sventurati  che  cercavano  di 
«  fuggirle  di  mano  »,  tornava  ancora  col  pensiero  a  que*  non  lontaui 
e  non  meno  oscuri  e  terribili  giudizii ,  de*  quali  erano  stati  vittime  i 
primi  amici  suoi:  anche  in  quelli  «  Tarmi  eran  prese  dati* arsenale 
«  della  giurisprudenza,  ma  i  colpi  eran  dati  ad  arbitrila  tradimento.  > 
Intorno  a  quel  tempo,  nel  1841,  gli  era  tolta  dal  fianco  anche  la  ma- 
dre amatissima,  colei  ch*era  stata  la  prima  ispiratrice  del  suo  verso, 
ch*egli,  giovine  ancora,  aveva  nomata  madre  insieme  e  amica,  e  della 
quale  aveva  consolata  la  serena  e  dignitosa  vecchiezza. 

XIX.  —  Nelle  estive  dimore  alla  villa  di  Lesa,  il  Manzoni  s'In- 
contrò col  Rosmini ,  che  da  p'^co  tempo  aveva  aperto ,  nella  vicina 
Stresa,  il  suo  Istituto  della  Carità:  Il  grande  poeta  e  il  grande  filosofo 
forono  presto  legati  di  quella  nobile  e  vera  amicizia  che  neir  unione 
delle  menti  s'afforza.  Al  poeta,  persuaso  più  che  mai  della  necessttft 
di  cercare  la  sintesi  ultima  del  sapere  umano  in  quel  punto  supreme, 
onde  hanno  origine  le  nostre  cognizioni,  doveva  tornare  accetto  ras- 
pante del  filosofo,  che  innanzi  tutto  bisogna  va  sapere  in  che  consisle 
e  qual  è  il  valore  di  ciò  che  gli  uomini  chiamano  lume  della  ragfoiie, 
r  idea  dell*  essere,  o  Tessere  ideale,  che  è  il  medesimo,  —  così  i  d«e 
sommi  pensatori  contemplavano  T  altissimo  pr  oblema  —  è  comotie, 
universale,  connat»  collo  spirito  nostro,  sommo  criterio  della  certeaaa* 
intelligibilità  di  tutte  le  cose.  Chi  può  ripetere  i  ragionamenti  di  qua* 
due  grandi,  allorché  insieme  n*  andavano  al  consueto  passeggio  lungo 
la  sinuosa  riva  di  quel  lago,  ove  la  natura  è  così  piena  d* incanto I 
Nel  dialogo  della  Invénsione,  scritto  non  molto  dopo,  prese  il  Maa- 
aoni  a  difi»nder  questa  dottrina  dell*  ente    ideale  ;  e  lo  fece  con  una 
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iogìca  così  salda  e  con  forme  di  così  semplice  grazia,  che  il  suo  scritto 
può  dirsi  un  modello  inarrivabile  di  dialogo  filosofico.  Il  più  intimo 
suo  pensiero  splende ,  per  così  dire ,  in  ogni  pagina.  «  Questo  esser 
«  costretti  a  spezzar  lo  scibile  in  tante  questioni,  questo  vedere  come 
e  tante  verità  nella  verità  cli*è  una,  e  in  tutte  vedere  la  mancanza,  e 
«  insieme  la  possibilità,  anzi  la  necessità  d*un  compimento;  questo 
«  spingerci  che  fa  ognuna  di  queste  verità  verso  dell*  altre  ;  questo 
«  ignorare  che  pullula  dal  sapere ,  questa  curiosità  che  nasce  dalla 
«  scoperta,  com*è  Teffetto  naturale  della  nostra  limitazione,  è  anche  il 
«  mezzo  per  cui  arriviamo  a  riconoscere  quell'unità  che  non  possiame 
e  abbracciare.  »  —  Come  aveva  sospirata  e  invocata  Punita  della  pa- 
tria, così  il  Manzoni  ricerca  e  afferma,  in  un  principio  supremo,  Pu- 
nita della  scienza. 

XX.  —  Ma  dagli  spazii  infiniti  dell* idea,  a  cui  il  filosofo  di  Stresa 
Pavera  innalzato,  ritornava  Pamico  suo  a  interrogare  la  vicenda  della 
poesia  e  dell'arte  ;  che  ogni  cosa  nuova  e  bella,  la  quale  desse  indizio 
di  vita  e  di  progresso,  lo  faceva  lieto,  crescendogli  fede  nel  destino 
della  patria.  Gli  eran  venuti  innanzi ,  fin  dal  1843,  i  versi  del  Giusti  • 
li  leggeva  in  compagnia  del  Grossi:  e  paragonavano  la  spontaneità 
di  quella  beata  lingua  del  poeta  toscano  all'  evidenza ,  alla  grazia ,  al 
nerbo  del  nostro  Porta.  Fu  il  Grossi  che  primo  ne  scrisse  alP  autore 
del  R4  travicello;  poi  volle  il  Manzoni  stesso  entrar  con  lui  in  cer- 
rispondenza;  senza  tacergli,  fin  dalla  prima  lettera,  la  sua  ammii:3|- 
siona,  e  insieme  il  suo  scontento  per  qualche  cosa  che  in  quei  verini 
gli  era  parso  men  giusto  e  nien  vero.  «  Il  fiore  delP  ingegno  umano 
«  —  gli  scriveva  —  è  ancora ,  pur  troppo ,  diviso  ;  ma  tra  la  fede  e 
«  un  dubbio  serio  e  inquieto.  Le  vittorie  negative  del  secolo  scorso 
«  non  sono  durate,  perchè  non  erano  che  apparenti^  e  ormai  non  pos- 
€  sono  più  nemmeno  essere  desiderate  dagli  uomini  che ,  come  lei 
€  escon  di  schiera.  »  Del  che  il  giovine  autore  gli  si  diceva  ricono- 
fcente.  Rese  poi  facile  al  Giusti  una  più  stretta  conoscenza  col  Man- 
soni  P amicizia  delPÀzeglio  e  della  seconda  sua  moglie,  che  gli  era 
congiunta.  Venuto,  in  agosto  del  1845,  a  Lucca  colPamico  Giambattista 
Oiorgini ,  il  Giusti  si  persuase  a  prolungare  il  vi  aggio  fino  a  Milano 
ove  i  due  compagni  stettero  un  buon  mese.  «  QuelP  uomo  —  così  il 
Giusti  a  un  amico  suo  di  Toscana  —  ò  degno  d*avere  scritto  i  Pro^ 
mesH  Sposi:  i  letteratini  di  Lombardia  non  Io  vedono  di  buon  oc- 
chio; ma  la  gente  a  garbo  lo  rispetta  come  merita.  >  Chi  può  dire 
la  buone  accoglienze  e  la  festa  di  quel  mese ,  in  cui  i  due  toscani 
poterono  così  a  lungo  conversare  con  un  ospite  come  il  Manzoni,  e 
trovarsi  a  un  tempo  col  Grossi ,  col  Rosmini ,  col  Torti  e  col  Ros* 
•ari  f  L*  anno  dopo ,  il  Giorgini ,  «  quel  giovine  —  come  il  suo  com- 
pagno lo  diceva  —  pieno  zeppo  d*ingegno,  »  ottenne  la  mano  di  Vit- 
Unrina,  altra  figliuola  del  poeta.  Ma  anche  a  queste  avventurate  nozza 
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«accesse,  di  U  a  poco,  un  domestico  lutto:  la  giovinetta  Matilde,  Tul- 
tima  delle  gentili  sorelle,  finiva  di  languore  in  Toscana,  presso  la  no- 
vella sposa. 

XXI.  —  Rovesciato  in  Francia  il  trono  del  luglio,  nella  penisola 
nosti'a  il  dispotismo  straniero  a  stento  soffocava  i  nuovi  aneliti  din- 
dipendenza.  Tutti  gli  sguardi  cominciavano  a  volgersi  a  quella  piccola 
«  forte  terra  italica,' non  stata  mai  serva,  ove  gPintenti  liberali  del  re 
l'attitudine  guerriera  dei  cittadini,  e  l'ardita  parola  degli  scrittori,  ave- 
vano ravvivate  delle  speranze  da  più  dì  vent'anni  sopite.  Nel  gennajo 
del  1848,  le  vie  di  Milano  furono  bagnate  di  sangue  cittadino;  n&  un 
mese  era  passato  che  re  Carlo  Alberto,  come  aveva  promesso,  largiva 
al  Piemonte  lo  Statuto,  che  doveva  essere  la  prima  pietra  della  futura 
nostra  indipendenza.  La  rivoluzione  di  Vienna  non  precedette  che 
d'un  giorno  quella  dì  Milano;  e  l'eroica  lotta,  cominciata  il  18  del 
marzo,  fece  in  cinque  giorni  libera  tutta  quanta  Lombardia:  subita- 
mente il  Veneto,  e  la  restante  Italia  sorsero,  in  nome  della  patria  co- 
mune. Colui  che  già,  trentatrò  anni  prima,  aveva  innalzato  quel  grido 
rofetico  : 

«  Liberi  non  larcm,  ■•  non  giam  uni  » 

con  ardita  mano,  nella  terza  giornata,  mentre  il  popolo  combatteva 
alle  barricate,  segnò  il  suo  nome  sul  foglio  che  molti  cittadini  man- 
darono a  Carlo  Alberto,  per  invocar  l'aiuto  de' fratelli  a' fratelli.  Questa 
firma,  se  Milano  non  avesse  vinto  allora,  poteva  —  come  disse  un 
amico  mio,  —  costargli  la  testa.  Nell'entusiasmo  della  riconquistata 
liberti,  gli  usci  dal  cuore  quel  canto  che  per  ta  nt*  anni  v*era  stato  se- 
polto; ne  scrisse  l'ultima  strofa,  poi  offerse  l'  edizione  in  favore  de 
profughi  della  Venezia,  dedicando  i  versi  immortali  al  KOrner,  poeta 
e  soldato  dell'indipendenza  germanica:  omaggio  a  un  tempo,  e  rim- 
provero alla  nazione  che  ci  calpestava.  E  chi  ben  lo  conobbe  non  me- 
ravigliò, quando,  in  que' pochi  mesi  di  libertàt  egli  rifiutava  di  soscrì- 
vere  al  plebiscito  dell'immediata  annessione  al  Piemonte,  solo  per 
tema  che  potesse  venir  ritardata  l'unità  della  patria  intera.  Era  in  lui 
convincimento  meditato,  antico,  immutabile  ;  al  quale  fu  sempre  fedele 
anche  dopo  il  ritorno  degli  Austrìaci.  La  Provvidenza  gli  concessa  d! 
dire:  Io  aveva  ragione. 

XXII.  —  Ma  la  grande  impresa  fallita  il  6  d'  agosto  di  quell'anno 
e  ritentata  infelicemente  a  Novara  nel  1849,  ebbe  un'altra  sosta.  Carlo 
Alberto  abdicò,  e  il  figlio  suo  raccoglieva  la  paterna  eredità,  co' disastri 
da  riparare ,  colle  promesse  da  adempiere.  Milano  ricadeva  sotto  il 
giogo  del  vincitore  nemico  ;  e  una  gran  parte  de'  suoi  migliori  s' al- 
lontanarono dalle  care  consuetudini  e  dalle  mura  attristate.  Tra  questi 
il  Manzoni,  che  passò  qualche  tempo  sulla  riva  del  Verbano,  appena 
tornata  libera  :  colà  gli  sopravvenne  la  preghiera  che  accettasse  l'in- 
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carico  di  deputato  al  Parlamento  subalpino.  Egli,  riconoacenta  all'o- 
nere,  sentivasi  non  capace  di  sostenere  così  alto  officio;  parevagli 
d*essere,  in  quella  urge  nza  e  gravità  di  cose,  «  un  uomo  inconcludente,  » 
«  affermava  di  sé  stesso,  mancargli  «  il  dono  di  quel  senso  pratico  della 
«  opportunità,  quel  saper  diseernere  il  punto,  o  un  punto  dove  il  de 
«  siderabile  s* incontri  col  riuscibile.  »  Si  reputava  nieot'altro  che  un 
utopista  e  un  irresoluto;  e  in  quella  circostanza,  per  lui  cosi  nuova, 
che  lo  atterriva  ,  scrisse  :  «  Il  fattibile  le  più  volte  non  mi  piace ,  e 
«  dirò  anzi,  mi  ripugna:  ciò  cbe  mi  piace  non  solo  parrebbe  fuor  di 
«  proposito  e  fuor  di  tempo  agli  altri»  ma  sgomenterebbe  me  mede- 
«  limo,  quando  si  trattasse  non  di  vagheggiarlo,  o  di  lodarlo  sempli- 
«  cemente ,  ma  di  promuoverlo  in  effetto ,  d*  aver  poi  sulla  coscienza 
«  una  parte  qualunque  delle  conseguenze.  »  Sotto  le  quali  parole  si 
vela,  di  certo,  quelllnquieta,  invincibile  aspettazione  chVgli  pure  nu- 
triva, di  una  lotta  novella  per  Tindip  endenza,  d*una  vittoria  suprema 
della  causa  che  fu  il  sospiro  di  tutta  la  sua  vita.  E,  per  questo,  si  scu- 
sava di  non  accettar  V  onorando  mandato  proffertogii ,  scrivendo  al 
residente  della  Camera:  «  È  un  dovere  impiegare  le  proprie  forze 
«  in  servizio  delia  patria  ;  ma,  dopo  averle  misurate,  il  lasciar  libero 
«  un  posto  importantissimo  a  chi  possa  più  degn  amente  occuparlo,  è 
e  una  maniera  di  servirla:  povera  e  trista  maniera,  ma  Tunica  in 
«  questo  caso.  »  Si  resti tiA  a  Milano,  ritornò  alle  abitudini  della  sua 
vita  casalinga  ;  e  ne*  dieci  anni,  che  videro  rinnovate  prove  di  costanza 
cittadina  e  inani  sforzi  di  crudeltà  vendicativa,  in  quel  lungo  e  dolo- 
roso aspettare,  senz^altra  luce  che  d*nna  ostinata  speranza,  il  poeta  già 
(atto  vecchio  non  umiliò  mai  la  fronte^  nà  sentì  venir  meno  nelTanima 
Tantica  sua  fede.  Vedeva  la  fraterna  contrada,  vinta  inutilmente  due 
volte ,  seguitare  animosa  la  sua  via  di  riforme  e  di  rinnovamento  ; 
vedeva  il  nuovo  re,  in  ogni  suo  atto,  maturare  il  forte  proposito  della 
rigenerazione  dltalia  ;  vedeva  un  grande  mÌDÌstro  apparecchiare,  nella 
partecipazione  del  piccolo  regno  italiano  alla  guerra  di  Crimea,  la  ven- 
tura alleanza  colla  Francia  e  coiringhil terra.  Spiando  anch^esso,  come 
tutti  i  buoni  facevano,  ogni  indizio,  ogni  raggio  di  nuova  promessa 
tintali»  'n felice,  il  vecchio  poeta,  nel  circolo  fattosi  ancora  più  ri- 
Stretto  degli  amici  suoi,  in  queirabbandono  degrinttmi  ragionari,  mi- 
tigava «olla  vitale  e  sapiente  parola  le  impazienze  e  i  rancori,  e  an- 
nunziava coi  più  solenni  raffronti  storici  essere  imma  ncabile  il  trionfo 
di  ciò  eh*  è  gp'usto  e  buono.  Questi  rovesci  gli  contristavano  1*  animo, 
senza  fiaccarlo.  Pure ,  un  nuovo  dolore ,  tutto  suo ,  venne  a  visitare 
riilttstre  uomo  :  la  morte  spezzava  mn*amieizia,  un  a  fratellanza  di  qua» 
dnqnant*anni!;  il  compagno  suo  di  studi  e  di  gloria,  il  Orossl,  gli  fii 
tolto ,  nel  dicembre  del  1853.  Quand*  egli  tornava ,  ogpii  dì ,  nella  sua 
stanza  a  terreno  verso  il  piccolo  giardino,  ove  un  tempo  avevano  letto 
^  meditato  insieme,  affissandosi  in  quel  busto  del  suo  Tommaso,  col- 
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locato  ]à  tra  le  due  finestre,  slava  muto  e  memore  de* giorni  di  un*iik 
tima  dolcezza  fuggita  per  sempre.  Né  il  tempo  aveva  ancora  dato 
posa  a  questo  lutto  del  poeta,  che  un  secondo,  grave  quasi  del  pari, 
lo  divise  da  un  altro  amico,  dall*  uomo  eh*  egli  forse  più  di  tutti  ve- 
nerava, da  Antonio  Rosmini.  Non  appena,  nel  giugno  1855,  lo  seppe 
gravato  d*  insanabile  malore,  bench*  egli  stesso  fosse  appena  convale- 
scente, accorse  a  Stresa:  il  Pestalozza  e  il  Bonghi  eran  venuti  con 
luL  La  commozione  del  rivedersi  nessuno  la  può  dire.  Il  Rosmini 
baciò  la  mano  del  Maotoni;  e  questi  si  chinò  sul  letto  del  morente 
amico ,  per  toccargli  col  labbro  i  piedi.  «  Sono  nelle  mani  di  Dio  1  » 
gli  disse  il  filosofo  «  e  perciò  mi  trovo  bene.  »  Il  dì  appresso,  stettero 
insieme  per  una  lunga  ora:  il  segreto  dell* ultimo  colloquio  è  il  se- 
greto di  Dio. 

XXIII.  —  L*  affetto  e  la  devozione  del  suo  figliuolo  Pietro ,  e  della 
famiglia  di  lui,  gli  temperava  Tamarezza  di  quegli  anni  di  domestiche 
e  cittadine  sventure.  Il  figlio,  che,  per  la  coltura  della  mente  e  per 
le  rare  doti  del  cuore ,  meritava  1*  intera  fiducia  in  lui  posta  dal  pa- 
dre, aveva  assunto  sopra  di  so  la  vigilanza  della  famigliare  economia, 
à  quando,  rimasto  vedovo  la  seconda  volta,  il  Manzoni  senti  la  ne- 
cessità d*una  vita  più  raccolta  e  conforiata  di  più  assidue  cure,  il  suo 
Pietro  non  si  staccò  più  da  lui.  L*  intelletto  però,  pronto  sempre,  in- 
faticabile, come  di  chi  sente  esser  vicino  alla  meta  e  vuole  arrivarvi, 
sostenne  ancora  il  grand*  uomo.  Egli  meditò,  con  intento  più  severo 
di  prima ,  sulla  origine  e  sul  cammino  delia  grande  rivoluzione  del 
1789 ,  e  sugli  uomini  che  vi  ebbero  parte,  de*  quali  alcuni  aveva  co- 
nosciuti negli  ano!  giovanili;  e  cominciò  a  scrivere  intomo  a  cosi 
vasto  tema  quelle  pagine  rimaste  incompiute ,  che  per  noi  saranno 
come  1*  ultima  parola  di  una  mente  divinatrice.  Né  questo  a  lui  ba- 
stava. S*era  gittaio  con  maggior  lena,  con  una  volontà  pertinace,  in 
un*  altra  spinosa  ricerca,  quella  dell*  unità  della  lingua  nostra.  Era  lo 
stesso  pensiero  che  gli  aveva  dettate  le  emende  alla  prima  edizione 
del  suo  libro  più  popolare;  e  pareva  volesse  fin  d* allora  preparar» 
alla  patria  ancora  divisa  quel  possente  vincolo  che  è  nella  lingua, 
in  una  lingua  viva,  vera,  intera;  con  quest*assunto,  che  la  lingua  fio- 
rentina, «  diventata  italiana  di  nome,  diventi,  per  quanto  è  possibile» 
italiana  di  fatto ,  come  lo  è  già  diventata  in  parte.  »  Poiché  il  Man- 
zoni, in  ogni  problema  d*arte  o  di  scienza,  risaliva  sempre  a*  più  alti 
principii  ;  e  nella  lettera  a  Giacinto  Carena  aveva  già  rivelato  ii  pr9» 
prìo  concetto.  «  Date  un*  occhiata  a  una  carta  d*  Italia,  e  un*  occhiata 
«  alla  sua,  non  dirò  splendida^  ma  sempre  dolorosa  storia  :  nella  prima, 
«  ci  vedete  Firenze  ,  a  un  di  presso  nel  mezzo  ;  nell*  alira  una  divi- 
«  sione,  uno  sminuzzamento  variato  ogni  momento,  ma  perpetuo,  di 
<  stati  :  »ola  ineonttantia  eonttaru.  »  Allo  studio  vigoroso,  incessante 
di  lui,  eravam  già  debitori  di  quelPaltro  discorso,  così  preciso,  e  direi 
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dlmplaeato  ngionamenio,  con  cui  si  fece  a  combattere  il  gistema  che 
fonda  la  moraU  sulla  utilità^  per  dimostrarlo  incoerente,  assurdo  ;  e 
per  dire  che  la  concordia  finale,  dell*  utile  col  giusto  non  fu  spiegata 
ebe  dalla  Rivelazione.  E  con  la  stessa  luce  di  pensieri ,  colla  stessa 
inespugnabile  logica,  doveva  egli,  negli  anni  più  tardi,  scrivere  quella 
Reazione  della  unità  della  lingua  e  dei  messi  di  diffonderla;  poi  la 
lettera  al  Bonghi,  intomo  al  libro  De  Vulgati  Eloquio^  di  Dante; 
come,  qualche  anno  prima,  aveva  dettata  Taltra  Lettera  al  professore 
Boccardo,  intomo  a  una  questióne  di  cosi  deUa  proprietà  letteraria. 
XXIV.  ^  Milano  si  ricordò  del  suo  poeta ,  quando ,  nel  1857 ,  una 
grave  malattia  ne  minacciò  resistenza.  Il  timore  di  perdere  que- 
st'uomo, ch*era  una  delle  sue  glorie  la  commosse  :  tutti  1  cittadini  ac- 
correvano ansiosi  alla  casa  di  lui;  e  fu  così  grande  la  preoccupazione 
degli  animi  per  quella  vita  preziosa,  che  lo  stesso  Arciduca  austriaco, 
i]  quale  stava  allora  tentando  nel  paese  quella  conciliazione  ch*è  im- 
possibile col  nemico  straniero,  ogni  di  faceva  da*  suoi  uffiziali  di  corta 
richiederne  le  nuove.  Ma  la  Provvidenza,  risparmiando  alla  città  no- 
stra una  sventura,  pur  troppo  fin  d*allora  temuta,  volle  serbare  al  no- 
bile vecchio  la  contentezza  di  veder  compiersi  presto  la  più  cara  spe- 
ranza ^3lla  sua  vita  cosi  lunga,  cos\  intemerata.  Egli  non  voleva,  non 
aspettava  che  l'unità  di  questa  patria,  da  lui  cantata 

•  Una  d'armi,  di  Ifaifii»,  d*t(ltu«, 

•  Di  memorie,  di  laagne  e  di  eor,  » 

Era  questa  la  sua  £ide ,  il  suo  sospiro  ;  a  questa  aveva  consacrata 
a  mente  e  il  cuore  ,'  gli  entusiasmi  del  genio  e  la  potenza  della  ra- 
gione. B  fino  dal  1853  —  lo  narra  il  Bonghi  —  quando  niente  era  ve- 
rosimile di  quello  ch*ò  stato  pochi  anni  dopo,  discorrendo  col  Rosmini 
dello  sperato  risorgimento ,  diceva  che ,  se  ad  altri  parve  una  utopia 
l'unità  d*  Italia,  a  lui  invece  appariva  utopia  un*  Italia  indipendente  e 
forte  nello  stato  di  confederazione ,  «  che ,  al  postutto  •  la  confedera- 
zione era  un*  utopia  brutta,  e  1*  unità  un*  utopia  bella.  » 

E  la  bella  utopia  s'avverò.  Venne  il  1859.  Spuntarono  ancora  i 
giorni  delle  battaglie  ;  e  Vittorio  Emanuele  ,  il  re  che  da  dieci  anni 
aveva  preparata  la  guerra  d*indipenden2a,  che,  col  fraterno  aiuto  d'un 
popolo  a  noi  congiunto  di  stirpe  e  di  tradizioni,  aveva  combattuto  e 
vinte»  entrava  in  Milane  nel  memorando  giorno  di  cui  Tanni  versarle 
è  una  festa  per  noi.  Quello  che  avevano  voluto  e  tentato  i  più  grand 
figli  d'Italia,  i  martiri,  i  pensatori,  è  finalmente  avvenuto;  e  questa 
terra  è  nostra,  è  una  sola,  e  noi  l'affideremo  intera  alla  virtù  dei  nostra 
figli  —  Il  Manzoni  fu  testimonio  del  nuovo  destino  di  questa  madre 
di  libertà ,  eh'  egli  amava  tanto  ;  vide  rifiorire  la  virtù ,  la  prodezza 
d'altri  tempi»  rinascere  l'aulico  senno  politico,  insieme  alla  nuova  con- 
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eordia  ;  il  poeta  chinò,  per  la  prima  yolta,  davanti  a  nn  grande  della 
terra  la  testa  canuta,  e  volle  baciar  la  mano  del  re  liberatore.  Fu  al- 
lora che  la  nazione  pagò  il  debito  suo  al  maestro  di  tutti  i  suol  figli, 
e  noi  avemmo  il  vanto  di  vederlo  a  capo  di  questo  nostro  consorzio. 
Ifon  prese  più  parte  ,  è  vero,  da  quel  giorno  ali* azione  palese  lette- 
raria  o  politica  ;  ma,  da  quel  giorno  egli,  cosi  ritroso  un  tempo  a  per- 
mettere ad  altri  Taccesso  alla  sua  casa,  vi  accolse  benevolo  e  ricono- 
scente quanti  avevano  per  essa  combattuto  o  sofferto  ;  avide  sempre 
di  conoscere  T  andamento  della  pubblica  cosa  ,  sempre  inchinevole  a 
vederne  il  lato  migliore,  sempre  fiduciose  nel  progresso  e  nella  libertà. 
Ascritto  al  Senato  del  regno,  vi  comparve  due  volte,  il  26  febbraio 
del  1861,  quan  do  11  Parlamento  proclamò  il  nuovo  regno ,  e  il  9  di* 
cembre  del  1864,  quando  fu  pronunziato  il  voto  che  trasportava  la 
capitale  da  Torino  a  Firenze.  Quel  voto  affrettava  il  compimento  del- 
Tunità  ;  e  il  giorno  chequesta  venne  suggellata  coiraequisto  di  Roma, 
il  Manzoni  salutò ,  nella  caduta  del  dominio  temporale  de*  pontefici , 
una  nuova  età  per  la  Chiesa  di  Cristo,  voto  di  ogni  cattolico  sincero. 
XXV.  —  È  poco  più  d*nn  anno,  e  iper  le  nostre  vie  più  frequenti* 
o  lungo  il  viale  delle  mura,  noi  vedevamo  ancora  passar  lento  e  se- 
reno, al  suo  costume,  il  nobHe  vecchio  ch*era  Tonore  e  Tamore  della 
sua  città. Molti,  al  suo  passare,  si  scoprivano  riverenti;  s'arrestavano 
i  giovani  a  riguardarlo ,  mentr*  egli  si  piaceva  de'  nuovi  edifici  che 
abbelliscono  la  città,  dopo  ch*è  fatta  libera.  Q  ualcbe  padre,  o  qualche 
madre  gli  conduceva  talvolta  i  jiuoi  bambini,  ch*egli  baciava  in  fìronte. 
La  venerata  sua  canizie,  T  aspetto  benevolo  e  pensoso ,  la  luce  degli 
occhi ,  e  que*  lineamenti  che  avevano  qualche  cosa  della  finezza  vir- 
giliana *  attraevano  sempre  gli  sguardi  ;  e  avreste  detto  che  uà*  au- 
reola lo  circondasse  ;  ma  era  T  aureola  di  una  grandezza  pura,  mo- 
desta ,  che  non  conosce  sé  medesima.  I  primi  ardori  della  state  lo 
avevano  un  poco  affranto;  e  tornò  al  suo  Brusuglio  ,  ove  parve  che 
la  quiete  de*  campi,  sua  lunga  sollecitudine,  e  il  rezzo  degli  alberi  da 
lui  piantati,  restituissero  il  vigore  alle  sue  membra.  Nel  luglio,  gli 
pervenne  il  diploma  di  cittadino  romano.  Egli ,  schivo  d*  ogni  altro 
onore,  ma  sempre  immoto  nel  suo  convincimento,  rendendo  grazie 
a  quel  municipio ,  accettava  con  affettuosa  riconoseenza ,  e  scriveva 
queste  memorabili  parole:  «  L'onorevole  Consiglio  Comunale,  degno 
rappresentante  di  una  città  generosa,  ha  voluto  ricompensare  come 
(htti,  delle  buone  intenzioni,  e  dare  il  valore  di  merito  alle  asp!rasi<mì 
costanti  d*una  lunga  vita  alPiadipendenza  e  airunità  d*Italia.  »  Al  di- 
eembre,  ripigliò  le  sue  consuetudini  nella  città  nostra:  sullo  scordo 
di  quel  mese ,  nell*  entrare  in  una  chiesa ,  il  fianco  già  indebolite  da 
una  caduta,  non  lo  resse,  e  percorse  sugli  scalini  la  fronte.  Parve  ohe 
il  caso  nen  desse  a  temere  nessuna  fteietta  eonseguenza  ;ma,  di  Hit 
pooo ,  fu  egli  il  primo  ed  accorgersi  òhe  11  sto  pensiero  eeSI  sfouro 
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eMttineiaTa  a  sfuggirgli.  E  nondimeoo,  compera  usato,  accoglieva  sem- 
pre gli  amici,  sfogìiaTa  i  volumi  prediletti  de*  classici,  e  ogni  nuovo 
libro  che  parlasse  della  rivoluzione  francese,  e  una  recente  storia  di- 
plomatica del  nostro  risorgimento.  Fino  al  marzo  di  quest'anno,  quanti 
Uo  circondavano  ,  benché  lo  vedessero  a£Bievolito ,  sperarono  che  nes- 
suna nube  sorgesse  a  intorbidare  il  suo  ottantottesimo  anniversario. 
Ma  egli ,  da  varj  mesi ,  vedeva  languire  1*  amato  suo  figlio  Piiitro  ; 
spesso  lo  riguardava  senza  far  parola,  e  gli  si  scorgeva  in  viso  il  pa- 
timento deiranimo.  La  nuora,  le  nipoti  a  lui  dilette  pift  che  mai,  ten- 
tarono di  alleviare  la  sua  malinconia;  ma  fu  inutilmente.  Bgli  chiuse 
i  libri,  passò  lunghe  ore  raccolto  nel  suo  tacito  meditare:  erano  forse 
i  casti  pensieri  della  tomba  t...  NelFaprile,  quella  casa  Ai  un*altra  volta 
visitata  dal  lutto.  Morì  suo  figlio;  ed  egli  credeva  impossibile,  ingiu- 
sto, di  non  averlo  preceduto  nella  morte.  Trascinò  ancora ,  in  quelle 
stanze  piene  di  tante  memorie,  per  poco 'più  d*un  mese,  la  stanca  sua 
vita;  poi  il  male  si  palesò,  qual  era,  irreparabile,  conseguenza  forse 
della  percossa  patita  nella  testa.  Si  alternavano  lievi  delirii  e  risvegli 
di  genio  improvvisi  :  a  un  tratto,  egli  si  accorge  della  vita  che  fugge, 
chiede  la  consolazione  di  quel  Dio ,  luce  e  verità ,  sospiro  Continuo 
del  suo  alto  intelletto  ;  e  vuole  che  a  Lui  si  rivolga  la  prece  de'  suoi 
cari  per  F  Italia,  quella  prece  eh* egli  non  aveva  mai  dimenticata.  Al 
tramontare  del  ventidue  maggio  di  quest'anno,  Tanima  grande  di  Ales- 
sandro Manzoni,  dalla  patria  fatta  libera,  tornava  alla  patria  immortale. 
XXVI.  —  L'annunzio  della  morte  del  poeta  percorse,  in  un  baleno, 
tutta  quanta  la  penisola;  non  vi  fu  città,  non  villaggio  che  non  man- 
dasse alla  sua  famiglia ,  alla  sua  Milano ,  parole  di  compianto*  Il  29 
di  maggio ,  anniversario  della  vittoria  di  L^nano ,  e  della  ecatombe 
gloriosa  di  Curtatone,  l'Italia  rese  al  suo  poeta  gli  ultimi  onori.  Ina- 
spettato trionfo  del  genio,  che  noi  vedemmo,  né  sarà  così  presto  rin- 
novato, le  sue  solenni  esequie  ebbero  la  maestà  di  un  corteggio  re- 
gale, e  insieme  la  mestizia  di  una  famiglia  raccolta  a  piangere  il  pa- 
dre, il  maestro  e  1*  amico.  E  ora  che  quell*  anima  sublime  ci  ha  ab- 
bandonati, ora  noi  sentiamo  ciò  che  forse  non  abbiam  bene  compreso 
fin  ch'egli  visse:  che  in  lui  noi  perdemmo  il  poeta  dei  tempi  nuovi 
Perchè  solo  dal  vero,  dalFidea  che  non  muore,  gli  venne  l'ispirazione. 
Dov'è  il  genio  che  possa  dire:  la  mia  orma  cancellerà  la  suat.»  Co- 
loro che,  ammirando  Taltissima  sua  mente,  ripudiano  la  sua  parola  di 
fede  e  d*amore,  hanno  forse  trovata  una  via  più  diritta,  più  certa  per 
acquietare  cotestp  desiderio  del  bene  di  tutti  che  tutti  ci  tormenta?... 
Segniamo  l'esempio  immacolato  della  sua  vita,  ricordiamoci  di  quello 
ch'egli  c'insegnò;  poiché  a  noi  restano  i  suoi  volumi,  e  ci  diranno  sempre 
come  si  deve  pensare,  scrivere,  amare  1  II  suo  occhio  profondo  in- 
terrogò e  vide  il  segreto  dell'  umanità  :  e  ciò  che  apparve  in  lui  più 
ammirando,  •  direi  quasi  divino»fu  la  costante  armonia  delle  potenze 
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Ael  pensiero  con  quelle  dell*  affetto  ;  però  eh*  egli  ebbe ,  si  può  dire , 
«Dite  insieme  la  sapienza  della  mente  e  la  sapienza  del  cuore*  Com- 
battè, e  talora  spietato  ,  errori ,  sofismi ,  pregiudizi  storici  o  sociali  ; 
ma  li  combatté  in  so  stessi ,  non  mai  in  coloro  che  n'  erano  sosteni- 
tori: sapeva  «  non  essere  per  Terrore  nessun  posto  più  incomodo,  o 
«  dove  possa  meno  fermarsi,  che  vicino  alla  verità.  »  Nessuno  forse 
de'  più  grandi  figli  d*Italìa  lo  pareggia  in  tale  consonanza  perfetta  tra 
il  pensatore  e  lo  scrittore  ^  tra  Tuomo  e  la  sua  vita.  Pochi  volumi 
egli  ne  lascia  ;  ma  in  essi  e*  è  il  vasto  respiro  di  una  nuova  lettera- 
tura ,  che  può  e  deve  condurre  al  miglioramento  umano.  E  il  libro 
che  contiene  le  pagine  eterne  de*  Promesti  Sposi  noi  lo  vedremo ,  e 
io  vedranno  i  nostri  figli ,  caro  ornamento ,  nel  palazzo  e  nella  casa, 
nella  scuola  e  nella  capanna.  Il  nome  del  poeta  sarà  come  un  astro, 
che,  attraverso  le  nubi  e  la  caligine,  dopo  la  piova  e  la  bufera,  riap- 
pare ancora  in  quello  spazio  sereno  dell*  infinito ,  ove  lo  collocò  il 
Creatore  di  tutte  le  cose. 

Milano,  agosto  i873, 

GIULIO  CARCAiNO. 
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L'hittoria  if  pnò  tesamente  d^/^ntre  vna  guerra  ttlustre  eùntra  U 
Tempo,  perché  togUendoU  di  mana  gì'  unni  sutìi  prigionieri,  anzi  §Ìà  fatti 
eùà^iueri^  li  richiama  in  vìith  U  passa  in  rassegna,  e  ti  tchiera  di  nuovo  in 
tattaglia*  Ma  gnUtisiri  Campioni  ehe  in  tal  Arringo  fanno  m^iie  di  Palme 
e  d^Àiìori,  rapi$cono  solo  cke  h  sola  tpogli^  più,  sfarzose  e  bTillanti ,  im- 
haUamando  co'  toro  incHostri  le  Imprese  de'*prencipi  e  Poientaiif  e  quor- 
lineati  personaggj^  e  iTaponiimdo  c&U'ago  finit^imo  deU^ingegna  i  ^H  ^oro 
e  di  seta^f  che  formona  un  perpeiuo  ricamo  di  AiUorti  gloriose.  Fero  alta 
tuia  deboies^a  n&n  è  leciio  lolì^ìjioA'èi  a  tal"  argomtftiit  e  ttibUmUfi  perito^ 
iose^  con  aggirarsi  tra  Labirinti  de' Pulitici  tnaneg0 ,  tt  ti  rimbombo  d» 
heUid  Oficaichi;  solo  che  hoMn^ndo  haunto  noiitia  di  folti  memorabili,  » 
itftì  eapUorna  a  genU  msceaniche  e  di  piecol  affare,  mi  accingo  a  laidatne 
memoria  a  Posteri^  «on  far  ài  hitto  schietta  e  genftimtmende  il  Racconto ^ 
OUu^O  sia  Helatione^  2^AUa  ^u#le  si  ifcdrd  in  an^Uto  Teatro  luttu»H 
Traggtdie  cfhorrori^  e  Sée7t4  di  fnalvaggild  grtmdima,  con  tntermezi  à^fm- 
prete  eirtuost  e  bttonti^  angeliche ,  opposte  etite  operationi  diaboliche,  E 
vttmnmte,  considerando  chs  qnesti  nastri  eHmi  tijno  sotto  rampar o  del  Re 
CattoUco  nostro  Signore  t  f^he  e  qud  Sole  che  mai  iramùnta ,  e  che  sopra 
di  «ti,  con.  r (/fesso  Ltume^  qtxal  Z-uwi  giamai  ealante,  risplenda  VHeroe  di 
ntf6tl  p^sapta ,  che  prò  tempore  na  tiene  te  sue  parti  j  e  gf  Amplissimi 
Senatori  quali  Stette  fitst^  e  gV altri  Spettabili  Magistrati  quaV erranti 
PianeU  spandino  Ut  luce  per  ogni  doue  »  venendo  cosi  a  f armare  un  nobi- 
liitimo  Cielù ,  altra  cajJisale  trottar  non  si  pud  del  vedeìto  iramnteUo  in 
inferno  tTatti  tevtebrosit  malvùQgità  e  sevitie  che  dagrhuomini  temeraria  si 
tanna  moUiplicandOj  se  non  se  arte  e  fattura  diabolica^  attesoché  rksonoìta 
vuiUtia.  per  sé  iota  bastar  noi»  doure^bé  b  r esigere  a  tanti  Beroi  che  sùn 
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occhi f  à^ArOo  etrMcì  di  BìHareo^  ii  vanno  trafficando  per  li  puhbUei 
^òtHÌnèiitS^  Pex  Ufcche  àeicriuendo  questo  Racconto  auuenuto  ne*  tempi  di 
'mia  VtMe'slaggionh f  àbbenchè  la  più  parte  delle  persone  che  vi  rappresene 
tano  le  loro  parti ,  sijno  sparite  dalla  scena  del  Mondo ,  con  rendersi  tri" 
butarij  delle  Parche ,  pure  per  degni  rispetti ,  si  tacerà  li  loro  nomi  •  cioè 
la  parentela,  et  il  medesimo  si  fard  de*luo€hi,  solo  indicando  li  Territori^ 
generali  ter.  Né  alcuno  dirà  questa  sij  imperfettione  del  Racconto^  e  deffoT" 
mila  di  questo  mio  rozzo  Parto,  a  meno  questo  tale  Critico  non  sij  per- 
sona  affatto  diggiuna  dellof  Filosofia:  che  quanio  ttgl{huomini  in  essa  ver- 
sati, ben  vederanno  nulla  mancare  alla  sostanza  di  detta  Narratione. 
Imperciocché  essendo  cosa  evidente ,  e  da  verun  negata  non  essere  i  nomi 
se  non  pwA  purissimi  accidenti ....  » 

—  Ma ,  quando  io  avrò  durata  1*  eroica  fatica  di  trascriver  questa 
storia  da  questo  dilavato  e  graffiato  autografo,  e  Tavrò  data,  come  si 
suol  dire,  alla  luce,  8Ì  troverà  poi  chi  duri  la  fatica  di  leggerla!  — 

Questa  riflossione  dubitativa,  nata  nel  travaglio  del  decifrare  uno 
scarabocchio  che  venira  dopo  accidenti^  mi  fece  spspender  la  copia , 
e  pensar  più  seriamente  a  quello  che  cpnvenisse  di  fare.  -^  Ben  -è 
vero,  dicevo  tra  me,  scartabellando  il  manoscritto,  ben  è  vero  che 
quella  grandine  di  concettini  e  dì  tìgure  non  continua  così  alla  distesa 
per  tutta  Topera.  Il  buon  secentista  ha  voluto  sul  principio  mettere 
in  mostra  la  suatirtù;  ma  poi,  nel  corso  della  narrazione,  e  talvolta 
per  lunghi  tratti,  lo  stile  cammina  ben  più  naturàlee  più  piano.  Sì; 
ma  com'è  dozzinalel  com*è  sguaiato!  com*è  scorretto!  Idiotismi  lom- 
bardi a  iosa,  frasi  della  lingua  adoperate  a  sproposito,  grammaticai' 
arbitraria,  periodi  sgangherati.  E  poi,  qualche  eleganza  spagnola  se- 
minata qua  e  là;  e  poi,  ch*è  peggio,'  ne*  luoghi  più  terribili  0  pift 
pietosi  d«ila  storia,  a  ogni  occasione  d^  eccitar  maraviglia ,  o  di  far^ 
pensare,  a  lutti  que^  passi  insomma  che  richiedono  bensì  un  pò*  di 
rettorica,  iba  rettorica  discreta^  finev  4i  buon  gasto,  costui^ non  manca* 
mai  di  metterci  di  quella  sua  così  fatta  del  proemio^  £  aUora,  accox- 
zando,  con  un* abilità  mirabile*  le  qualità  più  opposte,  trova  .la  ma** 
mera  di  riuscir  rozzo  insieme  e  afi'ettatip,  nella  stessa  pagina, .  nello 
stesso  peri odQ,  nello  stesso  vpcabojo.  Seco  qui:  dj^ciamazioni  ampol- 
lose, composte  a  forza  di  soleoismi  pedestri,  e  <jla  P^T  tutto  quella 
goffaggine  ambiziosa,  ch*è  il  pr9prio  carattere  degli  sc|:itti  di  quel  se?^ 
colo,  in  questo  paese.  In  vero,  non  è  cosa  ds\  presentare  a  let|fri  d'og- 
gigiorno: son  troppo  ammaliziati,  troppo  disgustati  di  quésto'  genere 
di  stravaganze.  Meno  maìe,  che  il  buon  pensiero  m*è  venuto  sul  prin- 
cipio di  questo  sciagurato  lavoro:  e  me  ne  lavo  le  mani.  —  ^ 

Nell'atto  però  di  chiudere  lo  scariafacciò,  peir  rlpoHo,  mi  sapeva' 
male  che  una  stoi'ia  coéì  belli  dovesse  rimanersi  tuttavìa  sconosciuta,' 
perchè,  in  quanto  storia,  può  essere  che  al  lettore- ne  paia  altrimenti' 
mA  a  me  era  parsa  beila,  ^onie  dico;  naùlto  bèlla.  —  Perchi  noii  si 
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potrebbe,  pensai,  prender  la  serie  die'  fatti  da  questo  manoscritto,  e 
rifarne  la  dicitura  ?  —  Non  essendosi  presentato  alcuna  obiezion  ragio- 
nevole, il  partito  fu  subito  abbracciato.  Ed  ecco  l'origine  del  presente 
libro,  esposto  con  un'ingenuità  pari  alPimportanza  del  libro  medesimo. 

Taluni  però  di  que*  fatti,  certi  costumi  descritti  dal  nostro  autore, 
e*  eran  sembrati  cosi  nuovi,  così  strani,  per  non  dir  peggio,  che,  prima 
di  prestargli  fede,  abbiam  voluto  interrogare  altri  testimoni  ;  e  ci  siam 
messi  a  frugar  nelle  memorie  di  quel  tempo,  per  chiarirci  se  vera- 
mente il  mondo  camminasse  allora  a  quel  modo.  Una  tale  indagine 
dissipò  tutù  i  nostri  dubbi:  a  ogni  passo  ci  abbattevamo  in  cose  con- 
simili, e  in  cose  più  forti  :  e,  quello  che  ci  parve  più  decisivo,  abbiam 
perfino  ritrovati  alcuni  personaggi,  de' quali  non  avendo  mai  avuto 
notizia  fuor  che  dal  nostro  manoscritto,  eravamo  in  dubbio  se  fossero 
realmente  esistiti.  E,  ali* occorrenza,  citeremo  alcuna  di  quelle  testi- 
monianze, per  procacciar  fede  alle  cose,  alle  quali,  per  la  loro  stra- 
nezza, il  lettore  sarebbe  più  tentato  di  negarla. 

Ma,  rifiutando  come  intollerabile  la  dicitura  del  nostro  autore,  che 
dicitura  yi  abbiam  noi  sostituita?  Qui  sta  il  punto. 

Chiunque,  senza  esser  pregato,  s'intromette  a  rifar  1* opera  altrui; 
s' espone  a  rendere  uno  stretto  conto  della  sua,  e  ne  contrae  in  certo 
modo  Tobbligazione:  è  questa  una  regola  di  fatto  e  di  diritto,  alla 
quale  non  pretendiam  punto  di  sottrarci.  Anzi,  per  conformarci  ad 
essa  di  buon  grado,  avevam  proposto  di  dar  qui  minutamente  ragione 
del  modo  di  scrivere  da  noi  tenuto  ;  e,  a  questo  fine,  siamo  andati,  per 
tutto  il  tempo  del  lavoro,  cercando  d*  indovinare  le  critiche  possibili 
e  contidgenti,  con  intenzione  di  ribatterle  tutte  anticipatamente.  Né  in 
questo  sarebbe  stata  la  difficoltà;  giacché  (dobbiam  dirlo  a  onor  del 
vero)  non  ci  si  presentò  alla  mente  una  critica,  che  non  le  venisse 
insieme  una  risposta  trionfante,  di  quelle  risposte  che,  non  dico  ri- 
solvon  le  questioni,  ma  le  mutano.  Spesso  anche,  mettendo  due  cri- 
tiche alle  mani  tra  loro,  le  facevam  battere  Tuna  dall'altra;  o,  esa- 
minandole ben  a  fondo,  riscontrandole  attentamente,  riuscivamo  a 
scoprire  e  a  mostrare  che,  cosi  opposte  in  apparenza,  eran  però  d'uno 
stesso  genere ,  nasce van  tutt'  e  due  dal  non  badare  ai  fatti  e  ai  prin- 
cìpi su  cui  il  giudizio  doveva  esser  fondato  ;  e,  messele,  con  loro  gran 
sorpresa,  insieme,  le  mandavamo  insieme  a  spasso.  Non  ci  sarebbe 
mai  srato  autore  che  provasse  così  ad  evidenza  d'aver  fatto  bene.  Ma 
che  ?  quando  siamo  stati  ai  punto  di  raccapezzar  tutte  le  dette  obiezioni 
e  risposte,  per  disporle  con  qualche  ordine,  misericordia  !  venivano  a 
fare  un  libro.  Veduta  la  qual  .cosa,  abbiam  messo  da  parte  il  pensiero» 
per  due  ragioni  che  il  lettore  troverà  certamente  buone:  la  prima» 
che  un  libro  impliegato  a  giustificare  un  altro,  anzi  lo  stile  d'un  altro» 
potrebbe  parer  cosa  ridicola:  la  seconda,  che  di  libri  basta  uno  per 
volta,  quando  non  é  d'avanzo. 
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CAPITMiO  PEIMO. 


<)ad  ramo  M.  la|E;o  di  Como ,  ohe  vo^e  a  meexogionio ,  Ira 
à/BLQ  eatevie  non  kiterrotte  di  monti,  imo  a  seni  e  a  goli,  a 
iieoenda  dello  spoigere  e  del  rientrare  di  quelli ,  Tien,  qnaei  « 
m  tra^,  a  ris^kdngersi,  e  a  precider  oorso  e  %iLra  di  fiaBe, 
tra  nn  prom(mtorìo  a  destra,  e  un'ampia  costiera  dall^ altra 
parte;  e  il  pcoite,  che  ìyì  ooi^nnse  le  due  rìre,  par  che  renda 
aacor  ^  sennfoile  all'occhio  qiies&  trasformazione,  e  segni  il 
p^nnto  in  cui  il  lago  cessa,  e  TAdda  rincomincia,  per  ripigliar  pd 
nome  di  lago  dove  le  rive,  allontanandosi  di  nuore,  lascian 
Taequa  distendersi  e  rallentarsi  in  nuovi  golfi  e  in  nuovi  seni. 
La  costiera,  formata  dal  deposito  di  tre  grossi  torrenti,  scende 
aspoggiata  a  due  monU  contigni,  l*uno  detto  di  san  Martìno, 
raLiaro,  con  Toce  lombarda,  il  Reseffonej  dai  molli  Buoi  cooui^ 
soli  in  fila,  che  in  vero  lo  £uano  somigliare  a  una  sega:  talcihè 
Ben  è  ohi,  al  nrzno  vederlo,  purché  sia  di  fronte,  come  per 
esempio  di  su  le  mura  di  Milano  che  guardano  a  settenkieney 
n&m  lo  discema  tosto,  a  nn  tal  contn^segno ,  in  quella  lunga 
e  vasta  giogaia,  dagM  altri  monti  di  nome  più  oscuro  e  di  ferma 
nìà  comune.  Per  un  buon  pezzo ,  la  coèta  sale  con  un  pendio 
tento  e  continuo  ;  poi  si  rompe  in  poggi  e  in  vaUonoeUi,  m  erte 
e  in  ispianate,  secondo  l'ossatura  de^due  monti,  e  il  lavoro 
d^'*acqTK.  H  lembo  estremo,  ta^a^  dalle  foci  de^ torrenti,  è 

rsi  tutto  ghiaia  e  ciottoloni;  u  resto,  campi  e  vigne,  sparse 
terre,  di  ville,  di  casali;  in  qualche  parte  boschi,  ene  si 
midlnngaiio  su  per  la  mestala.  Leoco,  la  ^rìncipale  di  quelle 
terre,  e  ohe  dà  nome  al  termorio,  giace  poco  discosto  dal  ponte^ 
alla  riva  del  k^o,  anzi  viene  in  pa^rte  a  trovarsi  nel  lago  stesso,  ' 
quando  qoesto  indossa:  un  gran  borgo  al  ^omo  d'oggi,  e  che 
s^ittcammina  a  diveltar  ci<^.  Ai  tempi  in  cui  accadrò  1  £a.1^ 
ohe  prendiaiB<^  a  raccontare,  quel  borgo,  già  considerabile,  era  au- 
dio nn  castello,  e  aveva  perciò  l'onore  d'alloggiare  un  comaa- 
èBoAòy  e  il  vantaggio  ^i  possedere  una  stabile  guarnigione  ^ 
eeldstì  c^agndi,  che  insoginvan  la  modestia  iule  IbnoiùUe  e 
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alle  donne  del  paese,  accarezzavan  di  tempo  in  tempo  le  spallo 
a  qualche  marito,  a  qualche  padre;  e^  sul  finir  dell'estate,  non 
mancavan  mai  di  spandersi  ilelk  iriffne,  per  diradar  ruve,  e 
alleggerire^ a'  contadini  le  fatiche  della  vendemmia.  Dall'una 
all'altra  di  quelle  terre,  dall'alture  alla  riva,  da  un  poggio  al- 
l'altro, correvano,  e  corrono  tuttavia,  strade  e  stradette  più  o 
men  ripide,  o  piane  ;  ogni  tanto  afìbndate,  sepolte  tra  due  muri, 
donde,  alzando  lo  sguardo,  non  iscoprite  che  un  pezzo  di  cielo 
e  qualche  vetta  di  monte;  ogni  tanto  elevate  su  terrapieni 
aperti  :  e  da  qui  la  vista  spazia  per  prospetti  più  o  meno  estesi, 
ma  ricchi  sempre  e  sempre  qualcosa  nuovi ,  secondo  che  i  di- 
versi punti  piglian  più  o  meno  della  vasta  scena  circostante,  e 
secondo  che  questa  o  quella  parte  campeggia  o  si  scorcia, 
spunta  0  sparisce  a  vicenda.  Dove  un  pezzo,  dove  un  altro , 
dove  una  lunga  distesa  di  quel  vasto  e  variato  specchio  del- 
l'acqua; di  qua  lago,  chiuso  all'estremità  o  piuttosto  smarrito 
in  un  gruppo ,  in  un  andirivieni  di  mont^^e ,  e  di  mano  in 
mano  niù  allargato  tra  altri  monti  che  si  spiegano,  a  uno  a 
nno,  allo  sguardo,  e  che  l'acqua  riflette  capovolti,  co'  paesetti 
posti  sulle  rive  ;  di  là  braccio  di  fiume,  poi  lago,  poi  fiume  an- 
cora, che  va  a  perdersi  in  lucido  serpeggiamento  pur  tra'  monti 
che  l'accompa^ano,  degradando  via  via,  e  perdendosi  quasi  an- 
ch'essi nell  ^orizzonte.  Il  luogo  stesso  da  dove  contemplate  que' 
vari  spettacoli,  vi  fa  spettacolo  da  ogni  parte:  il  monte  di  cui 
passeggiate  le  fklde,  vi  svolge,  al  di  sopra,  d'intorno,  le  sue 
cime  e  le  balze,  distinte,  rilevate,  mutabili  quasi  a  ogni  passo, 
aprendosi  e  contornandosi  in  gioghi  ciò  che  v'era  sembrato 
prima  un  sol  giogo,  e  comparendo  in  vetta  ciò  che  poco  in- 
nanzi visi  rappresentava  sulla  costa:  e  l'ameno,  il  domestico 
di  quelle  falde  tempera  gradevolmente  il  selvaggio ,  e  orna  vie 
più  il  magnifico  dell'altre  vedute. 

Per  una  di  queste  stradicciole,  tornava  bel  bello  dalla  pas- 
sonata verso  casa,  sulla  sera  del  giorno  7  novembre  dell'anno 
1628,  don  Abbondio,  curato  d'una  dello  terre  accennate  di  so* 
pra:  il  nome  di  questa,  nò  il  casato  del  personaggio ,  non  si 
trovan  nel  manoscritto,  né  a  questo  luogo  né  altrove.  Diceva 
tranauillamento  il  sno  ufizio,  e  talvolta,  tra  un  salmo  e  l'altro, 
chiudeva  il  breviario,  tenendovi  dentro,  per  segno,  l'indice 
della  mano  dest.^a,  e,  messa  poi  questa  neU* altra  dietro  la 
schiena,  proseguiva  il  suo  cammino,  guardando  a  terra,  e  bnt« 
tando  con  un  piede  verso  il  muro  i  ciottoli  che  facevano  in- 
ciampo nel  sentiero  :  poi  alzava  il  viso ,  e ,  girati  oziosamente 
gli  occhi  all'in^oi'no,  ji  fissava  alla  parte  d'un  monte,  dove  la 
luce  del  sole  già  scomparso ,  scappando  i>er  i  fessi  del  monte 
epposto,  si  dipingeva  qua  e  là  sui  massi  sperati,  come  a 
larghe  e  inuguali  pezze  di  porpora.  Aperto  poi  di  nuovo  il  bre- 
viario» e  recitato  un  altro  squarcio,  giunse  a  una  voltata  della 
air  adetta,  dov'era  solito  d'alzar  sempre  gli  occhi  dal  libro ,  e 
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di  guardar Fti  dinanzi:  e  così  fece  anche  qnftl  giorni.  Dopo  la 
Toltata^  la  strada  correva  diritta,  forse  un  sessanta  passi,  e  poi  isi 
divideva  in  dne  viottole ^  a  foggia  d^un  ipsilon  :  quella  a  destra 
saliva  verso  il  monte ,  e  !n«nava  alla  cura  :  V  altra  scendeva 
nella  Yàllo  fino  a  un  torrente;  é  da  questa  parte  il  muro  non 
arrivava  cìie  all'anche  del  passeg^iero.  I  muri  interni  delle 
dne  viottolo,  in  vece  di  riunirsi  ad  angolo,  terminavano  in  un 
tfthern acolo,  sul  quale  eran  dipinte  certe  fii^ure  lunghe,  ser- 
peggi auti,  che  finivano  in  pnntìi,  e  che,  nell  intenzion  dell* ar- 
tista ^  e  agli  occhi  degli  abitanti  del  vicinato^  vclevan  dir  fìamm«  ; 
e,  alternate  con  le  fiamme,  cert' altre  figure  da  non  potersi  de- 
scrivere, che  volevan  dire  anime  del  purgatorio:  anime  e  fiamme 
a  color  di  mattone  j  sur  un  fondo  higiognolo^  con  qualche  scal- 
cinatura qua  e  là.  E  carato,  voltata  la  stradetta,  e  dirizzando, 
com'era  solito,  lo  sguardo  al  tabernacolo,  vide  una  cosa  cht 
non  s* appettava»  e  che  non  avrebbe  voluto  vedere.  Due  uomini 
stavano,  V uno  dirimpetto  all'altro,  al  confluente,  per  dir  così, 
delle  due  viottole:  un  di  costoro,  a  cavalcioni  sul  muriccioli 
l^aaso,  con  una  gamba  spenzolata  a!  di  fuori,  e  T altro  pieds 
posato  sul  terreno  della  atrada;  il  compagno,  in  piedi,  appog- 
giato al  muro,  con  le  braccia  incrociate  sul  petto-  L'abito,  il 
portamento j  e  quello  che,  dal  luogo  ov'  era  giunto  il  curato,  :s 
poteva  distinguer  dell'aspetto,  non  lascia van  dulohio  intomo 
àQa  lor  condizione.  Avevano  entrambi  intorno  al  capo  una  re- 
tìceUa  verde,  che  cadeva  sull'omero  siniatro,  terminata  in  una 

tran  nappa,  e  dalla  finale  nsciva  sulla  fronte  un  enorme  ctuffoi 
ne  lunghi  mustacchi  arricciati  in  jjunta:  una  cintura  lucida 
di  cuoio,  e  a  quella  attaccate  du«  pistole:  un  piccol  corno  ri- 
pieno di  polvere,  cascante  sul  petto ^  come  una  collana:  un  ma- 
nico di  coltellaccio  che  spuntava  fuori  d'un  taschino  degli  ampi 
e  gonfi  calzoni,  uno  spadone,  con  una  ^ran  guardia  traJTorata  a 
lamine  d'ottone,  congegnate  come  in  cifra,  forbite  e  lucenti:  a 
prima  vista  bì  davano  a  conoscere  per  individui  della  specie 
oe'  ottavi. 

Questa  specie,  ora  del  tutto  perduta,  era  allora  floridissima 
in  Lombardia,  e  già  molto  antica.  Chi  non  ne  avesse  idea*  ecco 
alcuni  squarci  autentici,  che  potranno  dame  una  bastante  d** 
suoi  caratteri  principali,  dogli  sforzi  fatti  per  ispegnerla,  e 
della  sua  dura  e  rigogliosa  vitalità,. 

Tino  dall'otto  aprile  dell'anno  1583,  T Illustrissimo  ed  Eccel- 
lentissimo Signor  Don  Carlo  d'Aragon ,  Piincipe  di  Castelve- 
trano,  Duca  di  Terranuova,  Marchese  d'Avola ,  Conte  di  Burgeto, 

rndo  Ammiraglio,  e  gran  Contestabile  di  Sicilia,  Governatort 
Milano  e  Capitan  Generale  di  Sua  Maestà  CattoUea  in  Italia. 
ptenafnente  informato  della  intolle'i*ahile  misena  in  che  é 
vivuta  e  ì^ive  questa  Città  di  Milano y  per  cagi/me  dei  bravi 
e  vagabondi,  pubblica  un  bando  contro  di  essi.  Dichiara  e 
diffiniscè  tutti  coloro  essere  compresi  in  questo  bando ,  e 
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doversi  rUenere  bravi  e  vagaibonài*.*  i  quaU^,  esaendo  f(h, 
restauri  o  del  paese,  non  hanno  esercizio  alcwno,  od  avsn^ 
dolo,  non  lo  fanno.. . . .  ma^  ^enza  salario,  o  j^r  co*i  es$9p 
^ 'a^^l^oggiano  a  qualche  cavaliere  o  ffenùUtiomOp  offkMe  o 
mercante.  ,^per  fargli  spaile  e  favore,  o  ver4iitne»te,  come  H 
può  pr^sumer^j  per  tendere  insidie  ad  altri. . .  A  tutti  co- 
stora  ordina  che,  nel  termine  4i  nomi  sei,  labbìaae  ft  spasaF 
berare  il  paese«  intima  la  galera  a/  renitente  e  dà  a  ^tk  ^ 
nuziali  della  giustizia  le  pia  stiauaajaente  ampie  e  ìaidefiiuto 
facoltà,  j)er  resecnzioaie  di^' ordine.  Ma,  nell'anno  seguente, 
il  12  igrìh,  scorgendo  il  detto  signore,  che  qt^esta  Cim  è  tuU 
iavia  piena  di  detti  bravi. . .  ttmuftl  a  vivere  come  primg^ 
tHvevano,  non  punto  mviato  U  eo^ume  loro,  né  'Scemato  U 
numero,  dà  fuori  un^idtra  grida,  a&car.  più  nrigoraga  «  pota- 
bile, nella  «uale,  tra  l'altre  ordinazioni,  prescri've: 

Che  quatsivofflia  persona ,  cosi  di  questa  Città,  oome  fo^ 
Testiera,  che  per  due  tesUmo^j  consterà  esser  temUo,  e  oo* 
munemente  riputato  per  bravo,  •et  aver  tal  nome,  ancorché 
non  si  verifichi  aver  fatto  delitto  alcuno,,.^  per  qj^i^exta  soia 
riputazione  di  bravo,  senza  altri  indisi ,  possa  dai  detti 
giudici  e  da  ognuno  di  loro  esser  posto  alla  corda  et  a 
tormento,  per  processo  informativo.  ...ed  ancorché  ^toneofn^ 
fessi  delitto  alctmo,  tuttavia  sia  mandato  oMa  ^^Oea^  per, 
d^o  triennio,  per  la  sola  opinione  e  nome  di  bravo ,  come 
di  sopra.  Tutto  ciò ,  ^  il  di  più  che  £i  tralascia ,  perchè  Suob 
EoceUenza  è  risoluta  di  voler  essere  obbedita  da  ogm/vno.  / 

All'udir  parole  d'un  tanto  signore,  cosi  gagliarde  e  sieuxi», 
e  accompagnate  da  tali  ordini ,  viene  una  graa  Y<eglia  di  cre^* 
dere  che,  al  sedo  rimbombo  di  e^se,  tutti  i  bravi  siano  scompfyrsi 
per  sempre*  Ma  la  testimoniaiiza  d'un  signore  non  meno  a&* 
torevole,  né  meno  dotato  di  nomi,  ci  obbliga  a^  credere  tutto  il 
contrario*  É  queeti  l'IUustrissimo  ed  Eccelleniissìmo  Signor 
Juan  Femandez  de  Yelasce,  Contestabile  4i  Castidiùi,  Came^ 
riero  maggiore  di  Sua  Maestà,  Duca  della  Città  di  Priae,  Oontt 
di  Haro  e  ^lastelnove,  Signore  doUaCaaa  di  Yelasee,  e  di  quella 
délli  sette  Infanti  di  Laara,  .<^yernatore  d^o  Stato  di  MilaniO,  eto. 
Il  5  giugno  dell'.anno  1593^  pienamente. inldrmato  «jd^  ulì4ì 
guanto  danno  e  rovine  sieno. ...  t  bravi  e  vagabomddi,  .e  'del 
pessimo  effetto  che  tal  sorta  di  gente  fa  oontra  U  benpmb* 
bUco,  et  in  delusone  dèlta  giustizia,  intima  loro  di  nuovo  che^ 
j^  termine  di  giorni  eei,  abbiane  a.sbrattaoe  il  paese,  mietsAfto 
a  un  dipresso  le  prescrì^oni  e  le-miaaooe  meaeaime  oel  saa 
predecessore.  B  23  maggio  pm  4ell'anno  1598,  vnformaiOj^ìtm 
non  poco  dispiacere  deWanim^  suo ,  fCke.*.  ogni  di  pùà'  in 
questa  Città  e  Stato  va  crescendo  U  numero  di  questìi^  tati^ 
Omvi  e  vagabondi)^  né  ài  loro,  giorno  e  notte,  aiU^  ^sent» 
éhe  ferite  appostatamene  date,  omicida  e'iVuberie'  et  ogni^ 
altra  qualim  di  delitti^  ai  q^ali  ^  rendono  più  fàcnli,  cof»- 
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fdatiesd  èienvi  c^essere  uiutati  dai  capi  ^  fatUori  ìoro,^ . .  • 
pFeecrìve  «di  anove  gli  stessi  rìia64i«  accroscendo  la  dose,  come  s'naa 
aeye  malattìe  osdàiutite.  Ogn,uno  dunque,  concbiude  poi»  onnina^ 
memte  €i  guardi  di  <xffìtaravveuir4  in  n^rée  àlcwna  uHq  grida 
presemi,  perchè,  in  luogo  di  prosare  ìa  clemenza  ai  Bua 
MlceeUenza , proverà  U  rigore,  e  Vira  sua.,,,  emendo  ri- 
mliuìki  e  dóermmaia  €he  questa  sia  Vultìma  e  perefUmia 
monizione, 

Son  fa  Bevo  di  tuesto  parere  rmastnssìmo  ed  Eccellentissixao 
Signore,  il  &kmox  Don  Fietro  Snriqoez  da  Ece^edo,  Conte  di 
Fn^ates,  Ca^Sano,  ^  Governatore  dello  Stato  di  Mikm>;  non 
fa  di  qiÉesto  parere,  e  per  baone  ragioni.  Pienamente  inpr^ 
tnato  deUa  miseria  in  che  vive  questa  Città  e  Stato  per  ca^ 
gion^  del  gran  natmero  di  bravi  che  in  esso  abbonda, .... 
e  rùs^uto  di  totalmente  estirpare  Mme  tanto  pemizioso  ^ 
dà  &tori^  il  ^  decembre  1600,  uaa  nuova  ^Ida  piena  iinch'essa 
di.  ^vernsfifimie  coms^maz^oni^  con  fermo  proponimento  tche,, 
eoo»,  ogm  rigore,  e  smza  speranza  di  remissione,  siano  onni^ 
namente  eseguite. 

€wàYÌm  4^0^B  p^ò  cbe  non  ci  si  mettesse  con  tutta  ^oella 
bUjMia  voglÌA  .che  sapeva  impietro  nell'ordir  cabale,  enei 
foscitar  nemici  al  suo  ^an  nemico  Enrico  lY:  giaccbÀ ,  per 
fne^  parte,  la  stona  a^^testa  come  riuscisse  ad  armare^ 
cmatro  quel  re  il  duca  di  Savoia,  a  cui  fece  perder  più  d^ana 
cùtà  ;  -come  riuscisse  a  far  congiurare  il  duca  di  Biron,  a 
cm  fece  fierder  la  testa;  ma,  per  ciò  cbe  riguarda  quel  seme 
tanto  pernizieeo  de'  bravi,  certo  è  che  esso  continuava  a  tf^- 
BO^Uare,  il  22  settembre  delL'anno  1612.  In  que^  g»)rno  1  II* 
l«^Ì8simo  ed  Eccellentissimo  Signore,  Don  Giovanni  de  Men- 

^  dezza.  Marchese  de  la  Hjnojosa.  Gentiluomo  etc.,  pensò  seria* 
si^te  ad  estirparlo.  A  quest'ei^tto,  spedì  a  Pandolfo  e  Marco 
TuBio  Mattateci,  stanpipatori  i|egii  camerali,  la  solita  grida.,  cor- 
ralla  ed  accresciuta,  perchè  la  stampassero  ad  este^rminio  de* 
taravi.  Ma  questi  vissero  eneora  per  ricevere,  il  24  decombile 
dell' anno  1618,  gli  stessile  più  forti 'oolm  daU  lEusrtris^imo  e4 
lìoeelleBtissifiBM)  «igaoref,  il  Signor  Dou.Gomez  Saarejs  de  Fi- 
pteroa.  Duca  di  Feria,  ete^t'Gpvernatore,  etc- Però,  non  essendo 
«S6i  n»orti  x^$iQX  di  quelli,  Tlllustrifi^iiio  ed  .:^Gcellentìssìmo 
Signore,  il  Simor  Gazalo  Fei;nandeii. di  Cordova,  satto  il  cui 

»  governo  accadde  la  passeggiata  di  don  Abbondio,  s'era.trcK 
vwto  eostoiet^  a  ricorrogg^r^  ^  ripubblicare  I^.  polita  grida  iontro 
i  teavi^  il  giorno  .5  ottwre  del  1627,  cioè  un  anno,  u?^  mese  b 
dae  giodmi  priora  di  «quel  josemorabile  avvenimento..  :>      : 

Né  fu  questa  l'ultima  pubblicazione;  ma  noi  delle  peete- 
nori  noiv  qra^auM  «iover  far,  meiiz;Lpne,  cernie  di  cosa  che 
«Me  àA  v&màQ  della  nostra^  storia.  Ne  accend^eremo  soLtaato 

^      «Ba  dei .  L»  febbraio»  deQ\an3^o .  1632,  nella,  quale  V  IUu6tns9WO 

!      ed  lEfikeeltoMMm^  ^ignpre,  el^ljms^  de  firip^^  ger  la  seconda 
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volta  governatore,  ci  avvisa  che  le  maggiori  sceleraggini prò» 
cedono  dà  Quelli  che  chiamano  bravi.  Questo  basta  ad  assicH- 
rarci  che,  nel  tempo  di  cui  noi  trattiamo,  c'era  de 'bravi  tuttavìa. 

Che  i  due  descritti  di  sopra  stessero  ivi  ad  aspettar  quaì- 
cheduno,  èra  cosa  troppo  evidente  ;  ma  quel  ohe  più  dispiacoue 
a  Don  Abbondio  fu  il  dover  accorgersi,  per  certi  atti,  che  ra- 
^òttato  era  lui.  Perchè,  al  suo  apparire,  coloro  s'eran  guar- 
dati in  viso,  alzando  la  testa,  cpn  un  movimeiito  dal  quale  bì 
scorgeva  che  tutt'e  due  a  un  tratto  avevari  detto:  è  lui; 
quello  che  stava  a  cavalcioni  sì*  era  alzato  j  tirando  la  sua  sgamba 
sulla  strada;  l'altro  s'era  staccato  dal  muro;  e  tutt'o  aue\gli 
s"* avviavano  incontro.  Egli,  tenendosi  sempre  il  breviario  aperto 
dinanzi,  come  se  ledesse,  spingeva  lo  sguardi  in  feu,  per 
ispiar  le  mosse  di  coloro;  e,  vedendoseli  venir  proprio' incontro, 
fa  assalito  a  un  tratto  da  mille  pensieri.  Domandò  subito  in 
fretta  a  sé  stesso,  se,  tra  i  bravi  e  lui,  ci  fosse  qualche  uscita 
di  strada,  a  destra  o  a  sinistra;  e  gli  sovvenne  subito  di  no.  Fece 
nn  rapido  esame,  se  avesse  peccato  contro  qualche  potente, 
contro  qualche  vendicativo;  ma,  anche  in  ^nel  turbamente, 
a  testimonio  consolante  deUa  coscienza  lo  rassicurava  alquanto: 
i  bravi  però  s'avvicinavano,  guardandolo  fisso.  Mise  l'indice  e 
il  medio  della  mano  sinistra  nel  collare,  come  per  raccomodarlo; 
e.  gjirando  le  due  dita  intomo  al  collo,  volgeva  intanto  la  faccia 
ali  ^indietro,  torcendo  insieme  la  bocca,  e  guardando  con  la  «oda 
dell'occhio,  fin  dove  poteva,  se  qualcheduno  arrivasse;  ma  non 
vide  nessuno.  Diede  un'occhiata,  al  di  sopra  del  muricciolo, 
ne 'campi:  nessuno;  un'altra  più  modesta  sulla  strada  dinanzi: 
nessuno ,  fuorché  ì  bravi.  Che  fare  ?  tornare  indietro ,  non  era 
a  tempo  :  darla  a  gambe,  era  lo  stesso  che  dire  ,  inseguitemi, 
o  peggio.  Non  potendo  schivare  il  pericolo ,  vi  corse  iincontro , 
perchè  i  momenti  di  quell'incertezza  orano  allora  così  penosi  per 
lui,  che  non  desiderava  altro  che  d'abbreviarli.  Affrettò  il  passo, 
recitò  un  versetto  a  voce  più  alta ,  compose  la  fàccia  a  tutta 
quella  quiete  e  ilarità  che  potè,  fece  ogni  sforzo  per  prei>arare 
tLTL  sorriso  ;  quando  si  trovò  a  fronte  dei  due  galantuomini , 
disse  mentàlmentie  :  ci  siamo  ;  e  si  fermò  su  due  piedi.  «  Signor 
curato,  >  disse  un  di  que'  due,  piantandogli  gli  occhi  in  faccia. 

«  Cosa  comanda?  >  rispose  subito  don  Abbondio,  alzando  i 
suoi  dal  libro ,  che  gli  restò  spalr.ncato  nelle  mani,  come  sur 
un  leg^o. 

€  Lei  ha  intenzione,  >  proseguì  l'altro,  con  Tatto  minac- 
doso  e  iracondo  di  chi  coglie  un  suo  inferiore  sull'intry)ren- 
dere  una  ribalderia,  «  lei  ha  intenzione  di  maritar  domani  Bonzo 
Tramaglino  e  Lucia  Mondellal  » 

«  Cioè....  >  rispose,  con  Voce  tremolante,  don  Abbondio; 
«  cioè.  Lor  signori  son  uomini  di  mondo,  e  sanno  benissimo 
come  vanno  queste  faccende,  ti  |>overe  curato  non  c'entm: 
fònno  i  loro  pasticci  tra  loro^  e  pei. . . .  e  poi,  vesgon  èk  noi, 
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come  e'anderobbe  a  tin  banco  a  ri3C4)1ifiro  ;  o  noi noi  siamo 

i  servitori  del  comTine,  » 

<  Or  bene,  »  ^li  àh^&  il  bravo ,  all'orecchio,  ma  in  tono  so- 
lenne di  comando,  «  questo  inatrimonio  non  e 'ha  da  farei  né 
domani,  né  mai  > 

<  Ma  ^  signori  mìei ,  *  replica  don  Abbondio  ^  con  la  voce 
mansiitìta  e  gentile  di  chi  vuol  persuadere  un  impaziento,  «  ma, 
signori  mioi,  si  dogniiio  di  niettem  ne 'miei  panni.  Se  la  co^^a 
dipendesse  da  me,..-  vedon  bene  die  a  me  non  ne  vien  nulla 
in  tasca . . , .  * 

«  Orsti,  >  interruppe  il  bravo,  «  se  la  cosa  avesse  a  decidersi 
a  ciarle,  lei  ci  metterebbe  in  sacco.  Noi  non  ne  sappiamo,  né 
Togliam  saperne  di  più*  Uomo  avvertito lei  c'intende.  » 

«Ma  lor  «ignori  son  troppo  giusti,  troppo  ragionevoli > 

«  Ma,  >  interruppe  questa  volta  l'altro  compilinone,  che  non 
aveva  parlato  fin  allora,  «  ma  il  mntrimftnio  non  ìii  farà^  o*„.  > 
e  qui  una  buona  bestemmia,  «  o  chi  lo  farà  non  se  ne  pentirà, 
perche  non  ne  avrà  tempo,  e »  un'altra  bestemmia. 

«Zitto,  zitto,  >  riprese  il  primo  oratore,  <  il  signor  curato 
è  un  nomo  che  sa  il  viver  del  mondo  ;  o  noi  siam  gr;Uantu omini, 
che  non  vogliam  fargli  del  male,  purché  abbia  giudizio.  Signor 
curato,  r illustrissimo  signor  don  liodrigo  nostro  padrone  la 
rivei'isce  caramente,  » 

Questo  nome  fu,  nella  mente  di  don  Abbondio,  come,  nel 
forte  d'un  temporale  notturno,  un  lampo  che  illumina  momen- 
taneamente e  in  confuso  gli  oggetti,  e  accresce  il  terrore.  Fece, 
come  per  istmtOj  un  grand* inchino,  e  disse:  *  se  mi  sapessero 
BUggorire..,  * 

<  Oli  l  suggerire  a  lei  che  sa  di  latino  !  >  interruppe  ancora 
il  bravo,  con  nn  riso  tra  lo  sguaiato  e  il  feroce,  t  A  lei  tocca. 
E  aopra  tutto,  non  si  lasci  uscir  jparola  su  questo  avviso  che 

le  abbiara  dato  per  suo  bene;  altrimenti,,,,  ehm sarebbe 

lo  stesso  che  fare  quel  tal  matrimonio.  Via ,  che  vuol  che  si 
dica  in  suo  nome  air  illustrissimo  sigpfior  don  Eodrigo?» 

«Il  mio  rispetto > 

<Si  spieghi  meglio!» 

^  * .  * ,  Disposto disposto  sempre  air  ubbidienza.  >  E,  pro- 
ferendo questo ^  parole,  non  sapeva  nemmen  lui  se  faceva  una 
Sromessa ,  o  un  complimento.  I  bravi  le  presero ,  o  mostraron 
i  prenderle  nel  significato  più  serio, 

«Benissimo,  e  buona  notte,  messere,  »  disse  Tun  d^essi,  in 
atto  di  partir  col  compagno.  Don  Abbondio  ,  che  ,  pochi  mo- 
menti prima  ,  avrebbe  dato  nn  occhio  per  iscansarli ,  allora 
avrebbe  voluto  prolungar  la  conversaìtione  e  lo  trattative,  «  Si- 
gnori , , . ,  »  comincici ,  chiudendo  il  libro  con  le  due  mani  ;  ma 
quelli,  senza  più  dargli  udienza,  presero  la  strada  dond'  ora  Ini 
venuta,  e  s^ allontanarono,  cantando  una  canzonacela  che  non 
voglio  trascrivere.  Il  povero  don  Abbondio  rintase  nn  momediti» 
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z  bocca  aperta,  come  incaottato  ;  pd  ^sa  ^pi^ia  cWQe  ^ 
stradette  che  condnceva  a  casa  sua,  meti;eiick>  innaiizi  a  ^m^ 
QKi  gamba  dopo  i* altra ,  che  parevano  aggranchiate.  Come 
stesse  di  dentro,  s'intenderà  m^lio,  quando  avrem  detto  craal* 
che  cosa  del  suo  naturale,  e  de 'tempi  in  cui  gli  era  toccMO  4i 
wwe. 

Don  Abbondio  (il  lettore  se  n' è  già  avreduto)  non  era  màf^ 
oon  un  cuor  di  leone.  Ma,  fin  da' primi  suoi  anni,  avera  do- 
Tito  comprendere  che  la  pe^ior  condizione,  a  qne' tempi,  era 
quella  d'un  animale  senza  artigli  e  senza  zanne,  e -che  pure  aon 
SI  sentisse  indinazione  d'esser  divorato.  La  %ìI2a  legale  Jion 
prote^eTa  in  alcun  conto  l'uosoo  tranquillo,  inofiensivo,  e  dui 
non  avesse  altri  mezzi  di  far  paura  altro!.  Non  già  ohe  man- 
cassero leggi  e  none  contro  le  violenze  private.  Le  le^  anzi 
diluviavaiK)  ;  i  aéUUi  erano  enumerati,  e  partiookreggiati,  oon 
minuta  prolissità  ;  le  pene,  pazzamente  esorbitanti  e ,  se  Boa 
basta,  aumentabili,  quasi  per  ogni  caso,  ad  arbitno  dd  lapida- 
tore stesso  e  di  cento  esecutori  ;  le  procedure,  studiate  soltant» 
a  liberare  il  giudice  da  ogni  cosa  che  potesse  essergli  d'impe- 
dimento a  proferire  una  condanna:  gli  squarci  die  abbiam  ri- 
portai delle  gride  contro  i  bravi,  ne  sono  un  piccolo,  ma  fedal 
saggio.  Con  tutto  ciò,  anzi  in  gran  parte  a  cagion  di  dò,  qudle 
gride ,  ripubblicate  e  rinforzate  di  governo  in  governo ,  non 
servivano  ad  altro  che  ad  ai;testare  ampd^samente  l'impotenza 
de' loro  autori;  o,  se  producevan  qualche  effetto  immediato, 
era  principalmente  d'aggiunger  molte  vessazioni  a  auelle  che 
i  paob^ci  e  i  deboli  ^  soffrivano  da'  perturbatori,  e  d^aoc^escer 
le  violenze  e  l'astuzia  di  questi.  L'impunità  era  organizzata, 
e  aveva  radici  che  le  gride  non  toccavano,  o  non  potevano  smo- 
vere.  Tali  eran  gli  asili,  tali  i  privilegi  d'alcune  elassi,  in 
parte  riconosciuti  dalla  £orza  legale,  in  parte  tollerati  eoa 
astioso  silenzio,  o  impugnati  con  vane  proteste ^  ma  sostenuti 
in  £ai^  e  difesi  da  quelle  dassi,  con  attività  d'interesse,  eix)ii' 
gelosia  di  puntiglio  Ora,  quest'iii^unità  minacciata  e  insultata, 
ma  non  distrutta  dalle  gride,  doveva  naturalmente,  a  ogni  mi- 
naccia, e  a  ogni  insulto ,  adoperar  nuovi  sforzi  e  nuove  inven- 
zioni, per  conservarsi.  Così  accadeva  in  effetto;  e,  all'apparire 
delle  gride  .dirette  a  comprimere  i  violenti ,  questi  cercaviuso 
nella  loro  forza  reale  i  nuovi  mezzi  pia  opportuùi ,  per  conti- 
nuare a  far  ciò  che  le  gride  venivano  a  proibire.  Potevan  bea 
esse  inceppare  a  ogni  i)asso ,  e  moiesiare  l'uomo  bonario,  che 
fosse  senza  forza  propria  e  senza  protezione;  perclrà,  col  fii» 
d'av^  sotto  la  mano  ogni  uomo,  per  prevenire  o  per  pamrd 
ogni  delitto  ,  assog^teavano  o^  mossa  dd  privato  al  voledPe 
arbitrario  d'esecutori  d'ogni  genere.  Ma  chi,  prima  di  commet^ 
tere  il  delitto,  aveva  prese  le  sne  misure  i^r  ricoverarsi  a  tempo 
in  un  convento,  in  un  palazzo ,  dove  i  birri  non.  avrebber  mài 
osato  metter  piede;  chi,  senz'aìtre  precauzioni,  portava  usa 
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fifrea  dm  ÌBipegnssm  a  difendeiielaTanìtàerii^resse  d'una 
fimijgim  potMite,  di  tatto  un  c%i» ,  «ra  libera  nelk  sue  op«ni- 
Bou^  e  poteva  ridersi  di  tatto  qu^  fracasso  deile  gride.  Dì 
qmgli  stBsii  ch'eran  dtpvtati  a  laurle  eseguire,  aknni  aj^par^ 
teneiaiio  per  nascita  aUa  jparte  ]»nvilegiata/akrani  ne  dipeiìd»- 
vaso  per  dieoEitda  ;  gM  nm  e  gli  altri ,  per  educazione  ,  per 
ttteréae,  per  ceosuotadìne,  per  imitazione,  ne  aysevano  a)^ 
tataeciate  k  massin»,  e  si  sarebl^ro  ben  guardató  dall'ofien- 
àkÌBj  per  amor  d'wi  peizo  di  carta  attaccato  sullo  cantenal». 
&i  uoBìini  poi  incaricati  dell'esecuzione  immediata,  quando 
tesoro  slati  mtiapraideiiii  cerne  eroi,  ubbidienti  come  monaci; 

•  ponmti  a  sacrificarsi  come  maitin ,  non  avrebber  però  potato 
'VUQÙmei  alla  fine,  inferiori  cem'eran  di  ntnaero  a  quelli  cbe  si 
tmttava  di  sc^itometter e ,  e  ce»  una  gran  probabmtà  d'esser» 
abbandonati  da  dii^  in  astratto  %  per  co^  dire,  in  teoria,  bk- 
p(»Mf¥a  lero  di  onenre.  1^,  <dtrt  di  €i(^,  costoro  eran  general- 
MBole  de'pià  abinelti  e  ribaldi  s(^eÉti  M  loro  tempo  ;  Vm^ 
iavko  loro  era  teanto  a  lik  aicbe  &  quelli  cbe  potevano  avemo 
teiore,  a  ìà  loro  tìtolo  un  improperio,  lira  quindi  ben  naturalo 
à»  costoro,  invece  d'arrischiare,  anzi  di  ^téar  la  vita  in 
wdl' impresa  disputa,  vendessero  la  loro  inazKme,  o  anche  la 
Isro  eoBurvenza  ai  potenti,,  e  si  riservassero  a  eserdtare  la  loro 
eeecrata  autorità  e  la  forza  che  puro  avevano  in  quelle  occa- 
asmi  dove  non  c^era  pericolo;  nell'ei^rimer  doò,  e  nel  ves- 
sare ^  uemini  pacifici  e  ses^a  difasa. 

L'uomo  cbe  vuole  oftodero,  o  cbe  teme,  ogni  momento,  d'eo* 
aero  offeso,  cerca  lyiturabnente  alleati  o  compa^.  Quindi  era^ 
in  qpe' tempi,  portata  al  massimo  punto  la  tena^nsa  degl'india 
vidui  a  tenersi  edlegati  in  dassi,  a  fermarne  delle  nuete,  e  a 
procniaro  ognuno  la  maggior  poternsa  di  quella  a  cui  apparte*^ 
BBTa.  Il  cl«ro  Teglorra  a  so^ienere  e  ad  estendere  le  sue  immu- 
nità, la  nebfltà  i  suoi  prìvitegi,  il  militare  le  sue  esenàoni.  I 
mercanti^  gli  aarti^^ìani  «pano  arrolati  in  maestnuoffie  e  in  con- 
fraternite ,  i  giurisperiti  formavano  una  le^ ,  i  medici  stessi 
via  eorporazioBii.  Ognuna  di  queste  paecoie  olì^rehìe  aveva 
ma  sua  ftraa  siiecnde  o  j^opria;  in  c^una  l'mdividuo  tro- 
lanra  il  vantaggio  d'inqòegar  per  so ,  a  proporzione  della  sua 
aortffirità  e  delk  sua  destrezza,  le  forze  riunite  di  molti  I  piit 
eneati  si  valevan  di  questo  vantai^io  a  difesa  soltanto  ;  gli 
aetoti  e  i  facÉnerosi  ne  :Q)profittavano,  per  condurre  a  termino 
abaKfwfia^  aBe  quali  i  l(»ro  mezai  persoiuJi  Bon  sarebber  bastati^ 

•  jm  asatesrarsfflie  l'inmunità.  Lo  forzo  però  di  queste  vario 


_^o  eran  molte  disuguui;  e,  nello  caB^pu^no  princ^^almento^ 
ìllnbile  dovicioso  e  violento,  con  intonso  uno  s^oolo  di  bravi  y 
o  una  popolazkmo  dì  contadini  avvezzi,  per  tradirne  fisuniglìare, 
•  interesaati  o  forzati  a  r^uardarsi  quasi  corno  sudditi  e  seir 
dati  del  padrono,  eserdtava  un  pc^o,  a  cui  dtfftdlmente  meo* 
sua'aUra  fcaadono  di  lega  avrebbe  ivi  p<^iito  resistere. 
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n  nostra  Abbondio,  non  nobile,  non  ricco,  coraggioso  ancor 
meno ,  s'era  dunque  accorto ,  prima  quasi  di  toccar  gli  anni 
della  discrezione,  d'essere,  in  quella  società,  come  un  vaso  di 
terra  cotta ,  costretto  a  via^are  in  compagnia  di  molti  yasi 
di  ferro.  Aveya  quindi,  assai  di  buon  grado,  ubbidito  ai  parenti, 
càe  lo  Tollero  prete.  Per  dir  la  vwità ,  non  aveva  gran  fatto 

Sensato  agli  obblighi  od  ai  nobili  fini  del  ministero  al  quale  si 
edicava:  procacciarsi  di  che  vivere  con  qualche  agio ,  e  met- 
tersi in  una  classe  riverita  e  forte, gli  eran  sembrate  due  ra^oni 
più  che  sufficienti  per  una  tale  scelta.  Ma  una  classe  qualun-^ 
que  non  protegge  un  individuo,  non  lo  assicura,  che  fino  a  un 
certo  segno:  nessuna  lo  dispensa  dal  farsi  un  suo  sistema  par- 
ticotóre.  I)on  Abbondio,  assorbito  continuamente  ne'pensieri  della 
propria  quiete  ,  non  si  curava  di  que' vantaggi,  per  ottenere  i 
quali  facesse  bisogno  d'adoperarsi  molto,  o  d'arrischiarsi  un  poco» 
n  suo  sistema  consisteva  principalmente  nello  scansar  tutti  i 
contrasti,  e  nel  cedere,  in  quelli  che  non  poteva  scansare.  Neu« 
tralità  disarmata  in  tutte  lo  guerre  che  scoppiavano  intorno  a 
lui,  dalle  contese, allora  frequentissime,  tra  il  clero  e  le  podestà, 
laiche ,  tra  U  'militare  e  il  civile ,  tra  nobili  e  nobili,  uno  alle 
questioni  tra  due  contadini ,  nate  da  una  parola,  e  decise  coi 
pugni,  0  con  le  coltellate.  Se  si  trovava  assolutamente  costretto 
a  prender  parte  tra  due  cout<^ndenti,  sta.va  col  più  forte,  sem- 
pre perO  alla  retroguardia,  e  procurando  di  far  vedere  all'altro 
ch'egli  non  gli^era  volontariamente  nemico:  pareva  che  gli  di- 
cesse: ma  perchè  non  avete  saputo  esser  voi  il  più  forte?  ch'io 
mi  sarei  messo  dalla  vostra  parte.  Stando  aUa  larga  da' prepo- 
tenti, dissimulando  le  loro  soverchierie  passeggiere  e  capricciose^ 
Qorrispondendo  con  sommissioni  a  quelle  che  venissero  da  un'in- 
tenzione più  seria  e  più  meditata,  costringendo  a  forza  d'in- 
chini e  di  rispetto  gioviale,  anche  i  più  burberi  e  sdegnosi,  a 
fargli  un  sorriso,  quando  gì' incontrava  per  la  strada,  il  po- 
vera uomo  era  riuscito  a  passare  i  sessant'anni,  senza  gri^ 
burrasche. 

Hon  è  però  che  non  avesse  anche  lui  il  suo  po' di  fiele  in 
corpo  ;  e  quel  continuo  esercitar  la  pazienza ,  quel  dar  cosi 
spesso  ragione  agli  altri,  que'tanti  bocconi  amari  inghiottiti  in 
sil^zio,  glielo  avevano  esacerbaito.a  segno  che,  se  non  avesse^ 
di  tanto  in  tanto,  potuto  dargli  un  po' di  sfogo,  la  sua  salute 
n'avrebbe  certamente  sofferto.  Ma  siccome  v'eran  poi  finalmente 
al  mondo,  e  vicino  a  lui,  persone  ch'egli  ctonosceva  ben  bene 
per  incapaci  di  far  male,  cosi  poteva  con  quelle  sfo^e  qualche 
volta  il  mal  umore  lungamente  represso ,  e  cavarsi  aneke  lui 
la  voglia  d'essere  un  pò 'fantastico ,  e  di  gridare  a  torto.  Era 
m  un  rigido  censore  degli  uomini  che  non  si  regolavan  corner 
ni,  quando  però  la  censura  potesse  esercitarsi  senza  alcuno,  anche 
lontano,  pericolo.  Il  battuto  era  almeno  ahneno  un  imprudente; 
l'ammazzato  era  sempre  stato  uH  uomo  torbido.  A  chi^ messosi 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ì 
It 


CAPITOLO  J.  il 

a  sostener  le  sue  ragioni  contro  un  potente  ^  rimaJieva  col  cap0 
rotto,  don  Abbondio  sapeva  trovar  sembro  qualche  torto;  cùea 
non  difilcile  ^  perckè  la  ragione  e  il  torto  non  sì  dividou  ui&ì 
con  un  taglio  così  netto,  clie  ogni  parte  abbia  soltanto  dell'ima 
0  dell'altro.  Sopra  tutto  poi  ^  declamaTa  contro  qae'^uoì  con- 
fratelli  die ,  a  loro  rischio^  prendtivan  le  parti  d' un  debole  op- 
presso ,  contro  nn  BOvercliiati>re  potente.  Questo  chiamava  un 
comprarsi  gr impicci  a  contanti,  un  voler  raddirizzar  le  gambo 
ai  cani  ;  diceva  anche  severamente,  ch^  era  un  miscMarsi  nello 
cosa  profane f  a  danno  della  dignità  del  ^acro  ministero.  E  con- 
tro questi  predicava,  sempre  perù  a  q^nattr' ocelli,  o  in  un  pic; 
eolissimo  croccbio,  con  tanto  più  di  veemenza,  quanto  più  essi 
eran  conosciuti  per  alieni  dal  risentirsi,  in  cosa  che  li  toccasse 
personalmente.  ÀvCTa  poi  una  &sua  sentenza  prediletta ,  cen  ìa 
quale  sigillava  sempre  i  discorsi  su  questa  materie:  ciie  a  un 
galantuomo,  il  ^ual  badi  a  sé,  e  stia  ae^  suoi  panni,  non  ac- 
cadon  mai  brutti  incontri. 

Pensino  ora  i  miei  venticinque  lettori  die  impressione  dovesse 
fare  suir animo  del  poveretto,  quello  che  s'è  raccontato.  Lo 
fipavent*^  di  que'visacci  e  di  quelle  parolacce,  la  minaccia  d'im 
si^ore  noto  per  non  minacciare  invano,  un  sistema  di  quieto 
vivere,  ch'era  costato  tant'anni  di  studio  e  di  pazienza,  scon- 
certato in  un  punto,  e  un  passo  dal  quale  non  si  poteva  veder 
come  uscirne  ;  tutti  questi  pensieri  ronzavano  tumultuariamente 
nel  capo  basso  di  don  Abbondio.  —  Se  Kenzo  si  potesse  man- 
dare m  pace  con  un  bel  no,  via;  ma  vorrA  delle  ragioni;  i^ 
cosa  ho  da  rispondergli ,  per  amor  del  cielo  ?  E,  e,  e,  anch& 
costui  è  una  testa  ;  un  OLguello  se  nessun  lo  tocca,  ma  Be  uim, 
vuol  contraddirgli, ...  ili  1  E  poi,  e  poi,  perduto  dietro  a  quella 

Lucia,  innamorato  come Ragazzacci  J^  clie,  per  non  saper 

che  fare,  s'innamorano,  voglion  maritarsi,  e  non  pensano  axl 
altro  ;  n^n  ai  fanno  carico  depravagli  in  clie  mettono  un  povera 
galantuomo.  Oh  povero  me  !  vedete  se  quelle  due  figuracce  ùo- 
vevan  proprio  piantarsi  s^uUa  mia  strada,  e  prenderla  con  mei 
Che  e* entro  io?  Son  io  che  vodio  maritar nu?  Pevchè  non  son 

andati  piuttosto  a  parlare uh  vedete  un  poco  :  gran  destìriQ 

è  il  mìo,  che  le  cose  a  proposito  mi  venpn  sempre  in  mcnU 
un  momento  dopo  T  occasione.  Se  avessi  pensato  di  suggerir 
loro  che  andassero  a  portar  la  loro  imbasciata..,*  —  Ma,  a 
questo  punto,  a 'accorse  che  il  pentirsi  di  non  essere  stato  con- 
sigliere e  cooperatore  dell' iniquità  era  cosa  troppo  iniqua;  ft 
rivolse  tutta  la  stizza  de* suoi  pensieri  contro  quell'altro  chft 
veniva  così  a  togliergli  la  sua  pace,  Kon  conosceva  don  Eo- 
drigo  che  di  vista  e  di  fama,  né  aveva  mai  avuto  che  far  con 
lui,  altro  che  di  toccare  il  petto  col  mento,  e  la  terra  coli» 
punta  del  suo  cappello,  quelle  poche  volte  che  T  aveva  incon- 
trato per  la  strada.  Gli  era  occorso  dì  difendere,  in  più  d'un^ 
occaaio^e^  la  riputazione  di  quel  signore,  contro  coloro  ch$ ,  a 
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Bassa  voce,  sospiraflA),  e  abeaiidd  gli  oeefó  al  emU,  mriMkfh 
tane  qualche  sm>  fatto:  aveva  àetto  cento  volte  ck'era  rat  ri- 
spettatole  cavaliere.  Ma,  in  quel  momente,  gli  diede^  is  cfoov 
81»^  tntti  qtte' titoli  che  non  aveva  maiitditaappMcarg&daattr^ 
senza  interriHirpere  in  fretta  con  un  oibò.  Gionto;  tra  il  tanndto 
£  qiresti  pensieri,  aHa  porta  df  casa  sna^  ch'era  in  fendo  del 
^sello,  mise  m  fretta  nella  toppa  la  chiave,  che  p,à,  t&mr&  ÌA 
mano;  aprì,  entrò,  richiuse  diligentemente;  e,  ansioso  éi  tro» 
Tarsi  in  nna  con^a^a  fidata,  eMam:ò  snbitor  €  PeipfHitis^ 
Perpetuai  >,  avviandosi  pnre  verso  il  salotto,  dove  ^neàfei  «te- 
veva  esser  certamente  ad  apparecchiar  la  tavola  per  la  cenai 
Bra  Perpetua,  come  ogntm  se  n'avvede,  la  serva  ^  don  Ali^ 
bondio  :  serva  affezionata  e  fedele,  che  sapeva»  ubbidirò  e  eo^ 
mandare,  secondo  l'occasione,  toflerare  a  tempo  il  brontolìo  e 
le  fantastica^ni  del  padrone,  e  &rgH  a  tempo  tollerar  le-proh 
prie,  che  divemvan  di  giorno  in  giorno  più  n:e.qTienti,  àan  ekm 
aveva  passata  l'età  sinodale  dei  Quaranta,  rimanendo  ceMbe*, 
Ber  aver  rifiutati  tutti  i  partiti  cne  lo  si  erano  offerti,  C(miQ 
diceva  lei,  o  per,  non  aver  mai  trovato  un  cane  che  la  toosso, 
come  dicevan  le  sue  amiche. 

€  Vengo,  >  rispose,  mettendo  sul  tavolino,  al  hicgo  sdKto,  B 
fiiaschetto  del  vino  prediletto  di  don  Abbondio,  e  si  mosse  len- 
tamente; ma  non  aveva  ancor  toccata  la  soglia  del  salottov 
ch'egli  v*entrò,  con  un  passo  così  legato^  con  uno  sguardo  cosi 
adonfcrato.  con  un  viso  così  sti*avolto,  che  non  ci  sarebbero 
Hemmen  bisognati  gli  occhi  esperti  di  Perpetua ,  per  isoopr^ 
sr  prima  vista  che  gli  era  accaduto  qualche  cosa  di  straorfinario' 
davvero. 

<  Misericordia I  cos'ha ,,  si^r  padrone?  » 

«  Niente^  niente,  »  rispose  don  Abbondio,  lascmndiosf  andar 
tutto  ansante  sul  suo  setóobne. 

<  Como,  niente?  La  moì  dare  ad  intendere  amo?  cosi  brutta 
com*è?  Qualche  gran  caso  è  avvenuto.  > 

e  Qfh,  per  amor  del  cielo  1  Quando  dico  niente,  o  è  nieni»,  a 
é  cosa  che  non  posso  dire.  » 

<  Che  non  può  dir  neppure  a  me?  CM  si  prenderà  cuBa  èàki. 
sua  ssdute?  Chi  le  darà  un  parere?...  ^ 

<  Ohimè t  tacete,,  e  non  apparecchiate  altro:  duerni  un  bie^ 
(iiere  del  mio  vino.  >  . 

€  E  lei  mi  vorrà  sostenere  db»  non  ha  niente!  y  diade  Per- 
petua ,  empiendo  il  bicchiere  ,  e  tenehddo  noi  in  mano,  oom^^ 
se  non  volesse  darlo  cha  in  premio  dell^  confidenza  die  su  fiieeva 
tanto  aspettare  ^  ,      ^ 

«  Date  qui,  date  qui,  »  disse  doit  Abbondio ,  preBdendol«  M 
Wc(^ere,  con  la  mano  non  ben  ferma,  o  votandolo  poi  in  fretta^ 
come  se  fòsse  una  medicma. 

<  Yuol  dunque  di'io  sia  costretta  di  domandar  qua  e  là  eosm 
sia  accaduto  al  mio  padrone  ?  >  disse  Perpetua  rtmn  dtaamn  » 
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Ini,  con  le  masi  arrovesciate  sm  fianchi,  0  h  ^mitfi  appnntati^ 
davanti,  guardandolo  iìsso,  q^asi  Tolesse  succhiargli  dagli  occhi 
il  segreto 

«  Per  amor  del  cielo  1  non  fate  pettegolezzi^  non  fate  Bchìa- 
mazzi  :  ne  Ta ne  va  la  vital  » 

€  La  Tìtal  > 

«  La  vita,  » 

e  Lei  sa  bone  che,  ogni  volta  che  m'ha  detto  qualche  cosa 
Elnceramente,  in  confidenza^  io  non  ho  mai > 

*  Bravai  come  quando. . , .  ^^ 

Perpetua  s'avvide  d'aver  toccato  nn  tasto  falso;  onde,  cam- 
biando subito  il  tono,  <  signor  padrone ,  »  disse  ,  con  voce 
commossa  e  da  commovete ,  e  io  le  sono  sempre  stata  aif^ 
lionata;  e,  se  ora  voglio  sapere,  è  per  premura,  perchè  vorrei 
poterla  soccorrere,  darle  un  buon  parere,  sollevarle  Fan  imo, , . ,  » 

n  fatto  sta  che  don  Abbondio  aveva  forse  tanta  voglia  di 
scaricarsi  del  suo  doloroso  segieto,  cpiania  ne  avesse  Perpetua 
di  conoscerlo:  onde,  dopo  aver  respinti  sempre  più  debolmente 
i  nuovi  e  più  incalzanti  assalti  di  lei,  dopo  averle  fatto  più 
d'una  volta  ^nrare  che  non  fiaterebbe,  finalmente,  con  molte 
B03pen sioni,  con  molti  ohimè»  le  raccontò  il  miserabile  caso. 
Qnando  si  venne  al  nome  terribile  del  mandante,  bisogni*  che 
Perpetua  proferisse  un  nuovo  e  più  solenne  giuramento  ;  e  don 
Abbondio,  pronunziato  quel  nome,  si  rovesciò  sulla  spalliera  della 
seggiola  con  nn  gran  sospiro,  alzando  le  mani,  in  atto  insiemii 
di  comando  e  di  supplica,  e  dicendo  :  *  per  amor  del  cielo  1  » 

<  Delle  sue!  *  esclama  Perpetua*  «  Oh  che  birbone l  oh  che 
soverchiatore!  oh  che  uomo  senza  timor  di  Dioì  » 

<  Yolete  tacere?  0  volete  rovinarmi  del  tutto?  > 

«  Oht  Siam  qui  soli  che  nessun  ci  eente*  Mb.  come  farà,  po- 
Tero  signor  padrone?  » 

«  Oh  vedete,  >  disse  don  Abbondio,  con  voco  stizzosa:  *  ve- 
dete che  bei  pareri  mi  m  dar  costei  !  Viene  a  domandarmi  come 
Ihrò,  come  farC^;  quasi  fosse  lei  nelP impiccio^  e  toccasse  a  me 
di  levamela*  > 

«  Ma!  io  Tavrei  bene  il  mio  povero  parere  da  darle;  ma  poi*,..  » 

■e  Ma  ]|)oi,  sentiamo    > 

«  Il  mio  parere  sarebbe  che,  siccome  tutti  dicono  che  il  nostro 
arcivescovo  è  un  sant'uomo,  e  un  uomo  di  polso,  e  che  non  ha 
panra  di  nessuno,  e,  quando  può  fare  star  a  dovere  un  di  q^ue- 
tti  prepotenti,  per  sosteuere  un  cnrato,  ci  gong^ola  ;  io  direi,  e 
dico  che  lei  gli  scrìvesse  una  bella  lettera,  per  informarlo  come 
palmento  »  * , ,  » 

*  Yolete  tacere?  volete  tacere?  Son  pareri  co  desti  da  dare  a 
un  j>o  ver 'uomo  ^  Quando  mi  fosse  toecata  una  schioppettata  nella 
ichiena,  Dio  Uberi  !  V  arcivescovo  me  la  leverebbe  ?  » 

<  Eh  I  le  schiot; pettate  non  si  danno  via  come  confetti  :  & 
guai  se  questi  cani  dovessero  mordere  tutte  le  volte  che  abba- 
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iano!  E  io  ho  sembro  veduto  che  a  chi  sa  mostrare  i  denti,  e 
farsi  stimare,  gli  si  porta  rispetto;  e,  appunto  perchò  lei  non 
Tuol  mai  dir  la  sua  ragione,  siam  ridotti  a  segno  che  tutti 
vengono,  con  licenza,  a. . . .  > 

€  Volete  tacere?  > 

€  Io  taccio  subito  ;  ma  è  però  certo  che,  quando  il  mondo  s'ac- 
corge che  uno,  sempre,  in  ogni  incontro,  è  pronto  a  calar  le. . . .  » 
*    «  Volete  tacere?  È  tempo  ora  di  dir  codeste  baggianate?  » 

€  Basta  :  ci  penserà  q[uesta  notte  ;  ma  intanto  non  cominci  a 
farsi  male  da  sé,  a  rovinarsi  la  salute;  mangi  un  boccone.  » 

«  Ci  penserò  io,  >  rispose,  brontolando,  don  Abbondio:  e  si- 
curo; io  ci  penserò,  io  ci  ho  da  pensai'e.  »  E  sbalzò,  conti- 
nuando :  «  non  voglio  prender  niente  ;  niente  :  ho  altra  voglia: 
lo  so  anch'io  che  tocca  a  pensarci  a  me.  Mal  la  doveva  accader 
per  l'appunto  a  me-  » 

«  Mandi  almen  giù  quest'altro  gocciolo,  »  disse  Perpetua, 
mescendo,  e  Lei  sa  che  questo  le  rimette  semnre  lo  stomaco.  » 

«  Eh!  ci  vuol  altro,  ci  vuol  altro,  ci  vuol  altro.  > 

Cosi  dicendo,  prese  il  lume  ,  e,  brontolando  sempre:  e,  una 
piccola  bagattelk!  a  un  galantuomo  par  mio!  e  domani  co- 
m' andrà?  >  e  altre  simili  lamentazioni,  s'avviò  per  salire  in 
camera.  Giunto  su  la  soglia,  si  voltò  indietro  verso  Perpetua, 
mise  il  dito  sulla  bocca,  disse,  con  tono  lento  e  solenne  :  «  per 
amor  del  cielo  >  e  disparve. 

CAPITOLO   n. 

Si  racconta  che  il  principe  di  Condè  dormì  profondamente  la 
notte  avanti  la  giornata  di  Bocroi  :  ma ,  in  primo  luogo,  era 
molto  affaticato  :  secondariamente  aveva  già  date  tutte  le  dispo- 
sizioni necessarie,  e  st>abilito  ciò  che  dovesse  fare ,  la  mattina. 
Don  Abbondio  in  vece  non  sapeva  altro  ancora  se  non  che  l'in- 
domani sarebbe  giorno  di  battaglia;  quindi  una  gran  part^e 
della  notte  fu  spesa  in  consulte  angosciose.  Non  far  caso  del- 
l'intimazione ribalda,  né  delle  minacce,  e  fare  il  matrimonio, 
era  partito,  che  non  volle  neppur  mettere  in  deliberazione.  Con- 
fidare a  Renzo  l'occorrente,  e  cercar  con  lui  qualche  mezzo. . . . 
Dio  liberi!  €  N<m  si  lasci  scappar  parola....  sdtrimenti.. .. 
ehm!  »  aveva  detto  un  di  que' bravi;  e,  al  sentirsi  rimbombar 
queir e/im/  nella  mente,  don  Abbondio,  non  che  pensare  a  tra- 
sgredire una  tal  leggo,  si  pentiva  anche  dall' aver  ciarlato  con 
Perpetua.  Fuggire?  Dove?  E  poi!  Quant' impicci,  e  quanti  conti 
da  renderei  A  ogni  partito  che  rifiutava,  il  pover'uomo  si  ri- 
voltava nel  letto  Quello  che,  per  ogni  verso,  gli  parve  il  meglio 
0  il  men  male,  fu  di  guadagnar  tempo,  menando  Eenzo  per  le 
lunghe.  Si  rammentò  a  proposito,  che  mancavan  pochi  giorni 
al  tempo  proibito  per  le  nozze;  —  e,  se  posso  tenere  a  bada, 
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per  questi  pochi  giornit  (juel  ragazzone  »  ho  poi  due  mesi  di  re- 
spiro ;  e ,  m  due  mesi ,  paè  nascer  di  gran  cose-  —  Euiuiud 
Ì pretesti  da  metter  in  campo  ;  e,  benché  gli  paressero  un  po^ 
eg^erì,  pur  s'andava  rassic arando  col  pensiero  che  la  sua  au- 
torità gli  aTTobbe  fatti  partr  di  giusto  peso,  e  che  la  sua  an- 
tica esperienza  gli  darebbe  gran  vantaggio  sur  un  giovanetto 
ignorante.  —  Vedremo,  —  diceva  tra  sé  :  —  egli  pensa  alla 
morosa;  ma  io  penso  alla  pelle;  il  più  interessato  son  io,  la- 
sciando stare  che  sono  il  più  accorto.  Figliuol  caro,  ee  tu  ti 
senti  il  bruciore  addosso ^  non  so  che  dire;  ma  io  non  voglio  an- 
darne di  mezzo.  -  Fermato  così  un  peco  Tauimo  a  una  delibera- 
zione, potè  finalmente  chiuder  occliio  :  ma  che  sonno  !  che  sogni  ! 
Bravi,  don  Rodrigo  ^  Renzo,  viottole,  rupi,  fughe,  inseguimenti, 
grida,  schioppettate 

n  prhuo  svegliarsi ,  dopo  una  sciagura,  e  in  un  impiccio , 
è.  un  momento  molto  amaro-  La  ir.'^nto,  appena  risentila,  ri- 
corre ali* idee  abituali  della  vita  tranquilla  antecedente;  ma 
il  pensiero  del  nuovo  stato  di  cose  le  si  aifaiscm  subito  ss;ar- 
batamente  ;  e  il  dispiacere  ne  è  più  vivo  in  quel  paragone  isìbn- 
taneo-  Assaporato  dolorosamente  questo  momento,  don  Abbondio 
ricapitolò  subito  i  suoi  disegni  della  notte,  si  confermò  in  essi, 
gli  ordinò  meglio,  s'alzò,  e  stette  aspettando  Eenzo  con  timore, 
e,  ad  un  tempo,  con  impazienza. 

Lorenzo  o,  come  dicevan  tutti,  Renzo  non  sì  fece  molto  aspet- 
tare. Appena  gli  parve  ora  di  poter,  senza  indiscrezione,  prd* 
sentarsi  al  curato^  v'andò,  con  la  lieta  furia  d'un  uomo  di  ven- 
t^anni,  che  devo  in  quel  giorno  sposare  quella  che  ama.  Era^ 
fin  dall'  adolescenza,  rimasto  privo  de'  parenti,  ed  esercitava  la 
professione  di  filatore  di  seta,  ereditaria,  per  dir  cosi,  nella  sua 
famigliai  professione,  negli  anni  indietro,  assai  lucrosa;  allora 
già  m  decadenza,  ma  non  però  a  segno  che  un  abile  operaio 
non  potesse  cavarne  di  che  vìvere  onestamente.  Il  lavoro  an- 
dava di  giorno  in  giorno  scemando  ;  ma  l'emigrazione  continua 
de 'lavoranti,  attirati  negli  stati  vicini  da  promesse,  daprìvile(»i 
0  da  j^osse  paghe,  faceva  si  che  non  ne  mancasse  ancora  a  queui 
che  rimauevano  in  paese.  Oltre  dì  questo,  possedeva  Eenzo  ufi 
pode retto  che  faceva  lavorare  e  lavorava  egli  stesso,  quando  il 
nlatoio  stava  f^rmo  :  dì  modo  che,  per  la  sua  condizione,  poteva 
dirsi  agiato.  E  quantunque  quell'annata  fosse  ancor  più  scarsa 
delle  antecedenti,  e  già  si  cominciasse  a  provare  una  vera  ca- 
restia, pure  il  nostro  giovine,  che,  da  quando  aveva  messi  gli 
occhi  addosso  a  Lucia,  era  divenuto  massaio,  si  trovava  prov- 
visto bastantemente ,  e  non  aveva  a  contrastar  con  la  rame. 
Comparve  davanti  a  don  Abbondio,  in  gran  gala,  con  penne  di 
vario  colore  a!  cappello,  col  suo  pugnale  del  manico  bello,  nel 
taschino  de'  calzoni,  con  una  cercaria  di  festa  e  nello  stesso 
t^mpo  di  braveria,  comune  allora  anche  agli  uomini  piii  quieti. 
L'accoglimento  incerto  e  misterioso  di  don  Abbondio  fece  un 
contrapposto  singolare  ai  modi  gioviali  e  risolati  del  giovinotto. 
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—  Che  abbia  jpalche  pensiero  per  la  testa,  —  argomentò  * 

iteniso  tra  sé,  poi  disse:  «  son  venuto,  si^or  curato,  per  wir™ 

pere  a  che  ora  le  comoda  ohe  ci  troviamo  in  Chiesa.  »  ^^ 

€  Di  che  giorno  volete  parlare?  »  ^ 

«  Come ,  di  die  giorno?  non  si  ricorda  che  s'è  fissato  p«r  ^ 

•g^?>  ^ 

<  Oggi?  »  replicò  don  Abbondio^  come  se  ne  sentisse  parlaare  < 

per  la  prima  volta.  <  Oggi,  oggi qj)biate  pazienza,  ma  oggi  ^^ 

non:  posso.  >  * 

«  0^  mm  puoi  Cos'è  noto?  >  < 

«  Prima  di  tutì»v  non  mi  sento  bene,  vedete.  »  Iti 

<  Mi  disjpiace }  ma  quello  che  ha  da  fare  è  cosa  di  cosi,  poco  P 
ti^npo,  e  di  così  poca  fatica. ...»  ^ 

€  E  poi,  e  poi,  e  poi....  > 

<'B  poi  che  cosa?  > 

«  E  poi  c'è  degfii  imbrogli.  >  su 

<  Degl' imbrigli?  Che  imbrigli  ci  può  essere?  »  <P 
«  Bisognerebbe  trovarsi  nei  nostri  piedi,  per  conoscer  quanti  ^ 

impicci  nascono  in  queste  materie,  quanti  conti  s'ha  da  rea- 
d^e.  Io  son  troppo  dolce  di  cuore,  non  penso  ohe  a  levar  di  mezzo 
gli  ostacoli,  a  facilitar  tuttoy  a  far  le  cose  secondo  il  piacere  al- 
uui,  e  trascuro  il  ndo  dovere;  e  poi  mi  toccan  de 'rimpro- 
veri, e  peggio.  » 

<  Ma,  col  nome  del  cielo;  ìion  mi  tenga  cosi  sulla^  corda,  e  ^ 
mi  dica  chiaro  e  netto  cosa;  c'è.  » 

<  Sapete  voi  quante  e  quante  formalità  ci  v^i^ìiono  per  fare  ^ 
WCL  matrimonio  io  redola?  »  d 

«  Bisogna  ben  ch'io  ne  sappia  qualche  cosa,  »  di9se  Benzov 
eominciando  ad  alterarsi,  <  |)oichè  me  ne  ha  già  rotta  bastam- 
temente  la  t^ta,  questi  giorni  addiefro.  Ma  ora  non  s'è  sbri-  < 
u»io  ogni  cosa?*  non  s'è  fal^o  tutto  dò  cho  s'aveva  a  fare?  » 

4  Tutto,  tutto,  pare  a  voi  :  perchè^  abbiate  pazienza ,  la  be* 
ctàa  son  io,  che  traseuro  il  mìo  dovere,  per  non  fax  penar»  la 

^nte.  Ma  ora bastaj  so  quel  che  dico.  Noi  poveri  curali 

tiamo  tra  l'ancodiaie  e  il  martello:  voi  impaziente;  vi  compa- 
tisco, W)tero  giovane  ;  e  i  superiori. . . .  basta^  non  si  put)  dir 
tutto^  E  noi  Siam  quelli  che  ne  andiam  di  mezzo.  » 

€  Ma  mi  spieghi  una  volta  cos'è  quest'altra  formalità  elle 
ft^ha  a  fare,  come  dice;  e  sarà  subito  Mta.  > 

€  Sapete  voi  quanti  siano  gl'impedimenti  dirimenti?  9^ 

«  Che  vuol  ch'io  sappia  d'^impedimeotì?  »- 

«  ÈrfTor,  condìMo,  votunx,  cognaHa,  crimen, 

€vJth4;s  disparitas,  vis,  ordo^  ligamen,,  h(me^as,    * 
Si  sés  aff^rdSj.,.,  » 
(Cominciava  don  Abbondio,  contando  sulla  punta  deHe*  dita. 

«  Si  pi^Ma  ^ioco  di  me?  >  interruppe  il  giovine,  e  Che  vii<^ 
ch^io fàccia  del  suo  latmorwinì  » 

€  Biiiique!,  se  non  sapete  te  cose,  abbiaite  pazienza ,  e  rimet- 
tetevi a  &i  le  sa.  > 
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«  Orsùl.*..  » 

e  Vìa,  caro  Eenzo,  non  andate  in  collera^  che  son  pronto  a 
fare. . . .  tutto  quello  ohe  dipende  da  me.  Io,  io  vorrei  vedervi  con- 
tento: vi  voglio  bene  io.  Eh!. . . .  quando  penso  che  stavate  cosi 
bene;  cosa  vi  manpava?  Y'è  saltato  il  g[riIio  di  maritarvi » 

■<  Che  discorsi  son  questi,  si^or  mio?  >  proruppe  E.&a;Wf 
con  nn  volto  tra  T  attonito  e  raolrato. 

«  Dico  per  dire,  abbiate  pazienza,  dico  per  dire.  Yorréi  ve- 
dervi cont<>nto.> 

<.  In  somma....  » 

«  In  somma,  figliuol  caro,  io  non  ci  ho  colpa;  la  legge  non 
l^ho  fatta  io.  E,  prima  di  conchiudere  un  matrimonio,  noi  slam 
proprio  obbli^ti  a  far  molte  e  molte  ricerche,  per  assicurarci 
che  non  ci  siano  iDoipedimenti.  » 

«  Ma  via,  mi  dica  una  volta  che  impedimento  è  sopravvenuto?  » 

«  Abbiate  pazienza,  non  son  cose  da  potersi  decifrare  cosi 
sn  due  piedi.  Non  ci  sarà  niente,  così  spero  ;  ma,  npn  ostante, 
qneste  ricerche  noi  le  dobbiam  fare.  Il  testo  è  chiaro  e  lam- 
pante: anteguam  matrimorvmm  denunciet. .  • .  > 

<i  Le  ho  detto  che  non  voglio  latino.  > 

:€  Ma,  bisogna  |rar  die  vi  spieghi > 

<  Ma  non  le  ha  già  fatte  queste  ricerche?  > 

<  Non  le  ho  fatte  tutte,  come  avrei  dovuto,  vi  dico.  > 

<  Perchè  non  le  ha  fatte  a  tempo?  perdio  dirmi  che  tutto 
era  finito  ?  i>erchè  aspettare. ...» 

<  Ecco!  mi  rimproverate  la  mia  troppa  bontà.  Ho  facilitato 
ogni  cosa  per  servirvi  più  presto:  ma.... ma  ora  mi  son  ve- 
nute.... basta,  so  io.  > 

«  E  die  vorrebbe  ch'io  facessi?  > 

«  Che  aveste  pazienza  per  qualche  giorno.  Figliuol  caro, 
qualche  giorno  non  ò  poi  l'eternità:  abbiabe  pazienza.  » 

<  Per  quanto?  » 

—  Siamo  a  buon  porto,  —  pensò  tra  sé  don  Abbondio;  e, 
con  un  £are  più  manieroso  che  mai,  «  via,  >  disse  :  «  in  quin- 
dici domi  cercherò , . . . .  procurerò > 

^  Quindici  giorni!  oh  questa  sì  eh' è  nuova!  S'è  fattp  tutto 
dò  che  ha  voluto  lei;  s'è  fissato  il  giorno  ;  il  giorno  arriva;  e 
ora  lei  mi  viene  a  dire  che  aspetti  quindici  giorni!  Quinci...  » 
riprese  poi,  con  voce  più  alta  e  stizzosa,  stendendo  il  bracdo, 
e  Dattendo  il  pugno  nell'aria;  e  chi  sa  qnal  diavoleria  avrebbe 
attaccata  a  quel  numero,  se  don  Abbondio  non  l'avesse  inter- 
rotto, prendendogli  T altra  mano,  con  un'amorevolezza  timida 
e  premurosa:  «  via,  via,  non  v^ alterate,  per  amor  del  cielo, 
Fedro,  cercherò  se,  in  una  settimana. ...» 

<  E  a  Lucia  che  devo  dire?  > 
€  Ch'è  staix)  un  mio  sbaglio^  > 
€  E  i  discorsi  del  mondo?  » 

«  Dite  pure  a  .iuttig  che  ho  sbagliato, ioi, per  trcQ^/farì%  per 
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troppo  buon  cuore  :  gettate  tutta  la  colpa  addosso  a  me.  Posso 
panar  meglio?  via,  per  una  settimana.  » 

€  E  poi,  non  ci  sarà  più  altri  impedimenti?  > 

€  Quando  Vi  dico....  > 

«  Ebbene  :  avrò  pazienza  per  una  settimana  ;  ma  ritenga 
bene  che,  passata  questa,  non  m'appagherò  più  di  chiacchiere. 
Intanto  la  riverisco.  »  E  così  detto,  se  n'andò,  facondo  a  don 
Abbondio  un  inchino  men  profondo  del  solito,  e  dandogli  un'oc- 
chiata più  espressiva  che  riverente. 

Uscito  poi,  e  camminando  di  mala  voglia,  per  la  prima  volta, 
verso  la  casa  della  sua  promessa,  in  mezzo  alla  stizza,  tornava 
con  la  mente  su  quel  collcq^uio  ;  e  sempre  più  lo  trovava  strano. 
L'accoglienza  fredda  e  impicciata  di  don  Abbondio,  quel  st^o 
parlare  stentato  insieme  e  impaziente,  que'due  occhi  grigi  che, 
mentre  parlava,  eran  sempre  andati  scappando  qua  e  là,  come 
se  avesser  avuto  paura  d'incontrarsi  con  le  parole  che  gli  uscivan 
di  bocca,  quel  farsi  quasi  nuovo  del  matrimonio  cosi  espressa- 
mente concertato,  e  sopra' tutto  queir  accennar  sempre  qual- 
che gran  cosa,  non  dicendo  mai  nulla  di  chiaro  ;  tutte  queste 
circostanze  messe  insieme  facevan  pensare  a  Eenzo  che  ci  fosse 
sotto  un  mistero  diverso  da  quello  che  don  Abbondio  aveva  vo- 
luto far  credere.  Stette  il  giovine  in  forse  un  momento  di  tor- 
nare indietro,  per  metterlo  alle  strette,  e  farlo  parlar  più  chiaro  ; 
ma,  alzando  gli  occhi,  vide  Perpetua  che  camminava  dinanzi  a 
lui,  ed  entrava  in  un  orticello  pochi  passi  distante  dalla  casa. 
Le  diede  una  voce,  mentre  essa  apriva  l'uscio;  studiò  il  passo, 
la  raggiunse,  la  ritenne  sulla  soglia,  e.  col  disegno  di  scovar 
qualche  cosa  di  più  positivo,  si  fermò  ad  attaccar  discorso  con  essa, 

€  Buon  giorno,  Perpetua  :  io  speravo  che  oggi  si  sarebbe  stati 
allegri  insieme.  » 

<  Ma!  quel  che  Dio  vuole,  mio  novero  Eenzo.  » 

€  Patemi  un  piacere:  quel  beneaett'uomo  del  signor  curato 
m'ha  impastocchiate  certe  ragioni  che  non  ho  potuto  ben  ca- 
pire: spiegatemi  voi  meglio  perchè  non  può  o  non  vuole  mari- 
tarci oggi.  > 

«  Oh!  vi  par  egli  ch'io  sappia  i  segreti  del  mio  padrone?» 

—  L'ho  detto  io,  che  c'era  mistero  sotto,  —  pensò  Kenzo,e, 
per  tirarlo  in  luce,  continuò:  «  via.  Perpetua;  siamo  amici^ 
ditemi  quel  che  sapete,  aiutate  un  povero  ngliuolo.  » 

«  Mala  cosa  il  nascer  povero,  il  mio  caro  Kenzo.  > 

«  È  vero,  >  riprese  questo,  sempre  più  confermandosi  ne'suoi 
sospetti;  e,  cercando  d'accostarsi  più  alla  questione,  «  è  vero,  » 
soggiunse,  €  ma  tocca  ai  preti  a  trattar  male  co 'poveri?  > 

€  Sentite,  Kenzo  ;  io  non  posso  dir  niente,  perchè...  non  so 
niente  ;  ma  quello  che  vi  posso  assicurare  è  che  il  mio  padrone 
non  vuol  far  torto ,  nò  a  voi  né  a  nessuno  ;  e  lui  non  ci  ha 
colpa.  > 

€  Chi  è  dunque  che  ci  ha  colpa?  »  domandò  Eenzo,  con  un 
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cort'atto  trascurato,  ma  col  cuor  sosp&so,  e  con  T  orecchio  al-  ^y 

l'erta,  '^ 

*  Quando  vi  dico  che  non  so  nieiits In  difesa  del  mio 

padrone  ,  posso  parlare  j  perchè  mi  fa  male  sentire  che  gli  si 
aia  carico  dì  voler  far  dispiacere  a  qualcheduno.  Foyer'  uomo  \ 
se  |»ecca,  è  per  troppa  hontà.  C  '  è  hene  a  questo  mondo  de'bìr- 
bom,  de' prepotenti,  degli  uomini  senza  timor  di  Dio... .  » 

—  Pref>otenti  1  birboni  ì  —  peusò  ReEZO  :  —  qufewti  non  sono 
i  superiori  «  Via,  »  disse  poi^  nascondendo  a  stenìo  Tag^itaiìione 
crescente,  «  via,  ditemi  chi  è.  > 

*  Ah  t  TOi  Terreste  fermi  parlare  ;  e  io  non  posso  parlare , 
perchè,.,-  non  so  niente:  quando  non  so  nientts  è  come  se 
avessi  giurato  di  tacere.  Potreste  darmi  la  cord  a  ^  clie  ìì<m  mi 
cavereste  nulla  di  bocca.  Addio  ;  é  tempo  perduto  per  tu tt'  e 
due,  >  Cosi  dicendo,  entrò  in  fretta  nell'orto,  e  chiuse  l'uscio- 
fienzo,  rispostole  con  un  saluto,  tornò  indietro  pian  plano,  per 
nou  farla  accorgere  del  cammino  che  prendeva  ;  ma,  quando  fu 
fuor  del  tiro  dell'orecchio  della  buona  donna,  allungò  il  passd  ; 
in  un  momento  fu  alFuscio  di  don  Abbondio;  entrò,  andò  di- 
viato al  salotto  dove  Taveva  lasciato,  ve  lo  trovò^  e  corse  verso 
lui  con  un  fare  ardito,  e  con  gli  occhi  stralunati. 

€  Ehi  ehi  che  novità  è  questa?  »  disse  don  Abbondio. 

*  Chi  è  quel  prepotente ,  *  disse  Renzo  ,  con  la  voce  d'un 
nomo  ch*è  risoluto  d'ottenere  una  risposta  precisa,  «  chi  è  quel 
prepotente  che  non  vuol  ch'io  sposi  Lucia?  » 

«  Che  ?  che  ?  che  ?  »  balbettò  il  povero  sorpreso ,  con  un 
volto  fatto  in  un  istante  bianco  e  floscio ,  come  un  cencio  che 
t3ca  del  bucato.  E ,  pur  brontolando,  spiccò  un  salto  dal  suo 
seg^olone,  per  lanciarsi  all' uscio.  Ma  Renzo,  che  doveva  aspet- 
tarsi quella  mossa,  e  stava  all'erta,  vi  balzò  prima  di  lui,  girò 
la  chiave,  o  se  la  miso  in  tasca. 

«  Ahi  ah!  parlerà  ora,  signor  curato?  Tutti  sanno  i  fatti 
nùei,  fuori  di  me.  Voglio  saperli,  per  bacco,  anch'io.  Come  si 
cJiiama  colui?  > 

*  Kenzo  !  Renzo  I  per  carità  ^  badato  a  quel  che  fate  ;  pen* 
sate  all'anima  vostra.  * 

*  Penso  che  lo  voglio  saper  subito,  sul  momento,  »  E,  così 
elicendo,  mise,  forse  senza  avvedersene,  la  mano  sul  manico 
del  coltello  che  gli  usciva  dal  taschino. 

*  Misericordia  ì  >  esclamò  con  voce  fioca  don  Abbondio,  > 
«  Lo  voglio  sapere.  > 

*  Chi  v^ha  detto..,?  > 
«  No,  no  ;  non  più  fandonie»  Parli  chiaro  e  subito.  » 

*  Mi  volete  morto  ?  * 
<  Veglio  sapere  ciò  che  ho  ragion  di  sapere.  > 

*  Ma  se  parlo ,  son  morto-  Non  m'ha  da  premere  la  mia 
vita?  s 

*  Dunque  parli.  » 
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Qti«1  <  dunque  >  fu  proferito  con  una  tale^nergìa,  Vm^fA^ 
di  Bonzo  divenne  cosi  minaccioso,  che  don  Abbondio  non  potò 
più  nemmen  supporre  la  possibilità,  di  disubbidÌFe. 

<  Mi  promettete^  mi  giurate,  »  disse,  <  di  non  parlarne  t<» 
neSBuno,  dì  non  dir  mai .« ; .?  » 

«  Le  prom^to  che  fo  uno  proposito  ^  se  lei  non  mi  dice  s^ 
bito  subito  il  nome  di  colui.  » 

A  quel  nuovo  scongiuro,  don  Abbondio,  col  Toito,  e  con  lo 
sguardo  di  chi  ha  in  bocca  le  tenaglie  del  cavadenti,  proferì: 
<  don ....  » 

€  Don?  »  ripetè  Eenzo,  come  per  aiutare  il  paziente  a  buttar 
fuori  il  resto;  e  stava  curvo,  con  Toreochio  'cMno  sulla  bocca 
di  lui,  con  le  braccia  tese,  e  i  pugni  stretti  all^  indietro. 

€  Don  Eodrì^ol  »  pronunziò  m  fretta  il  forzato,  precipitando 
quelle  poche  eillabe ,  e  strisciando  le  oossonanti,  parte  per  il 
turbamento  ,  parte  perchè  ,  rivolgeindo  pure  quella  poca  atten^ 
zione  che  gli  rimaneva  libera ,  a  fare  una  transazione  tra  le 
due  paure ,  pareva  che  volesse  sottrarre  e  fare  scomparir  la 
psyx)la,  nel  punto  stesso  eh*  era  costretto  a  metterla  fuori. 

<  Ah  cane  1  >  urlò  Bonzo.  «  E  come  ha  fatto  ?  Cosa  le  ha 
detto  per ?  » 

<  Come  eh?  come?  »  rispose,  con  voce  quasi  sdegnosa,  don  Ab- 
bondio, il  quale,  dopo  un  cosi  gran  sacrifizio,  si  sentiva  in  certo 
modo  divenuto  creditore.  €  Come  eh  ?  vorrei  d»  la  fosse  toc- 
cata a  voi,  come  è  toccata  me,  che  non  c^entro  per  nulla;  che 
certamente  non  vi  sarebber  ximasti  tanti  grilli  in  capo.  »  E 
qui  si  fece  a  dipinger  con  colori  terribili  il  orutto  incontro;  e, 
nel  discorrere,  accorgendosi  sempre  più  d'una  gran  collera  che 
aveva  in  corpo ,  e  (^  fin  allora  era  stata  nascosta  e  invdta 
ndla  paura ,  e  vedendo  nello  stesso  tempo  che  Banzo ,  tra  3a 
rabbia  e  la  confusione,  st<i.ya  immobile,  col  capo  basso,  contìnui^ 
altegramente:  e  avete  iatta  una  b^la  azione i  M'averto  reso  un 
bel  servizio  1  Un  -tiro  di  questa  sorte  a  un  galantuomo,  al  vostro 
curato  1  in  casa  sua  !  in  luogo  sacro  !  Avete  fatta  una  bdla 

n^^zza  !  per  cavarmi  di  bocca  il  mio  malanno  I  il  vosko  ma* 
o!  ciò  ch'io  vi  nascondevo  per  prudenza,  per  vostro  beneJ 
B  ora  che  lo  sapete  ?  dorrei  veaere  che  mi  faceste . . . .!  Per 
amor  del  delol  l^on  si  scherza.  Non  si  tratta  di  torto  o  di  ra- 
gìone;  si  tratta  di  forza.  E  quando,  questa  mattina,  vi  davo 

un  buon  parere eh  !  subito  nelle  furie.  Io  avevo  giudizio 

per  me  e  per  voi  ;  ma  come  si  fa  ?  Aprite  almeno  ;  daieni  la 
mia  chiave.  » 

<  Posso  aver  fallato ,  »  rispose  Bonzo ,  con  voce  raddolcita 
verso  don  Abbondio,  ma  nella  quale  si  sentiva  il  furom  eoi^ 
il  nemico  scoperto:  «  posso  aver  falliato  ;  ma  si  metta  k  mano 
al  petto,  e  pensi  «e  nel  mio  caso,...  > 

Cosi  dicendo,  s'era  levata  la  chiave  di  tasca,  e  andava  ad 
aprire.  Don  Abbondio  gli  andò  dietro,  e,  mentre  quegli  girava 
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la  cbiaTe  nella  to^ipa,  se  ^li  accostò,  e,  con  volto  serio  e  ansioso 
alzandogli  davanti  asrli  occhi  lo  tre  primo  dita  della  destra,  come 
per  aintarlo  ancke^lui  dal  canto  eno ^  «  giurate  aLmeno ,...  p 
gli  disse. 

4  Posso  aver  fallato  i  e  mi  sensi,  »  risposo  Eenzo ,  aprendo  t 
è  dinponendosi  ad  uscire. 

€  Giirraie »  replicò  don  Abbondio,  afferrandogli  il  braccio 

con  la  mano  tremante, 

<  Posso  aver  fallato,  >  ripetè  Renzo,  sprigionandosi  da  lui; 
e  l^rtì  in  furia,  troncando  cosila  ouestione,  che^  al  pari  d'una 
questione  di  letteratura  o  di  filosona  o  d'altro,  avrebbe  potuto 
durar  dei  secoli ,  giacché  ognuna  delle  parti  non  fece  va  che  re- 
plicare il  suo  proprio  argoraeT^to. 

*  Perpetua  1  Perpetua  I  3t  gridò  don  Abbondio ,  dopo  avere 
ÈDvano  richiamato  il  ftigi^tivo.  Perpetua  non  risponde  :  don  Ab- 
bondio non  sapeva  più  in  che  mondo  si  fosse. 

E  accaduto  più  d'una  volta  a  personaggi  di  ben  più  alto 
affare  che  don  Abbondio,  di  trovarsi  in  frangenti  così  fasti  di  osi| 
in  tanta  incertezza  di  partitii  cbe  parve  loro  un  ottimo  ripiego 
mettergli  a  letto  con  la  febbre.  Questo  ripiego ,  egli  non  lo  do* 
vette  andare  a  cercare  ,  porche  gli  si  offerse  da  sé.  La  paura 
del  giorno  avanti ,  la  veglia  angosciosa  deOa  notte  ,  3 a  paura 
avnta  in  quei  momento,  P ansietà  deir avvenire,  fecero  l'effetto. 
Affannato  e  balordo,  si  ripose  sul  suo  seggiolone, cominciò  a 
sentirsi  qualche  brivido  nell'ossa^  si  guardava  le  unghie  so- 
spirando ,  e  chiamava  di  tempo  in  tempo,  con  voce  tremolante 
e  stizzosa  :  <  Perpetua  1  >  La  venne  finalmente ,  con  nn  gran 
cavolo  sotto  il  braccio,  e  con  la  faccia  tosta,  come  se  nulla  fosso 
stato.  Risparmio  al  lettore  i  lamenti,  le  condoglianze,  le  accuso, 
le  difese ,  i  <  voi  sola  potete  aver  parlato,  >  e  i  «  non  ho  par- 
lato ^  >  tutti  i  pastìcci  in  somma  di  quel  colloquio.  Basti  diro 
die  don  Abbondio  ordinò  a  Perpetua  di  metter  la  stanga  all'u- 
scio, di  non  aprir  piii  per  nessuna  cagione,  e,  se  alcun  bussassei, 
risponder  daÙa  finestra  che  il  curato  era  andato  a  letto  con  la 
febbre»  Salì  poi  lentamente  le  scale  ^  dicendo ,  ogni  tre  scalini, 
«  Bon  servito;  >  e  si  mise  davvero  a  letto,  dove  lo  lasceremo. 

Henzo  intanto  camminava  a  passi  infuriati  verso  casa,  senza 
aver  determinato  quel  che  dovesse  fare,  ma  con  una  smanis 
addosso  di  far  qualcosa  di  strano  e  di  terribile.  I  provocatori, 
i  soverchiatori ,  tutti  coloro  che ,  in  Qualunque  modo ,  fanno 
torto  altrui,  sono  rei ,  non  solo  del  male  che  commettono  ,  ma 
del  pervertimento  ancora  a  cui  portano  gli  aniim  degli  offesi, 
Benzo  era  un  Rovine  pacifico  e  alieno  dalsaagiie,  un  giovine 
schietto  e  nemico  d'^ogni  insidia  ;  ma,  in  quo  momenti,  il  suo 
cuore  non  batteva  che  per  T  omicidio  ,  la  sua  mente  non  era 
occupata  che  a  fantasticare  un  tradimento.  Avrebbe  voluto  cor- 
rere alla  casa  di  don  Eodrigo,  aiTerrarlo  per  il  collo ,  e  - . . .  ma 
gli  veniva  in  mente  cli'era  come  una  fortezza,  guarnita  di  bravi 
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al  di  déntro,  e  guardata  al  di  faori  ;  che  i  soli  amici  e  servitori 
ben  conosciuti  v'ontravan  liberamente,  senza  essere  squadrati 
da  capo  a  piedi  ;  che  un  artigianello  sconosciuto  non  vi  po- 
trebb  entrare  senza  un  esame,  e  ch'egli  sopra  tutto. . . .  egli  vi 
sarebbe  forse  troppo  conosciuto.  Si  figurava  allora  di  prendere 
il  suo  schioppo,  d'appiattarsi  dietro  una  siepe,  aspettando  se 
mai ,  se  mai  colui  venisse  a  passar  solo  ;  e,  internandosi ,  con 
feroce  compiacenza,  in  quell'immaginazione,  si  figurava  di  sen- 
tire una  pedata,  quella  pedata,  d'alzar  chetamente  la  testa; 
riconosceva  lo  scellerato,  spianava  lo  schioppo,  prendeva  la  mira, 
sparava,  lo  vedeva  cadere  e  dare  i  tratti,  gli  lanciava  una  ma- 
ledizione, e  correva  sulla  strada  del  confine  a  mettersi  in  salvo. 
—  E  Lucia  ?  —  Appena  cjuesta  parola  si  fu  gettata  a  traverso 
di  quello  bieche  fantasie,  i  migliori  pensieri,  a  cui  era  avvezza 
la  mente  di  Eenzo ,  v'entrarono  in  folla.  Si  rammentò  degli 
ultimi  ricordi  de' suoi  parenti,  si  rammentò  di  Dio ,  della  Ma- 
donna e  de' santi,  pensò  alla  consolazione  che  aveva  tante  volte 
provata  di  trovarsi  senza  delitti,  all'orrore  che  aveva  tante  volte 
provato  al  racconto  d'un  omicidio;  e  si  risvegliò  da  quel  sogno 
di  san^e,  con  ispavento,  con  rimorso,  e  insieme  con  una  specie 
di  gioia  ài  non  aver  fatto  altro  che  imms^inare.  Ma  il  pensiero 
di  Lucia ,  quanti  i>ensieri  tirava  seco  !  Tante  speranze ,  tante 
promesse,  un  avvenire  così  vagheggiato,  e  così  tenuto  sicuro,  e 
quel  giorno  cosi  sospirat.o  !  E  come,  con  che  parole  annunziarle 
una  tal  nuova  ?  E  poi,  che  partito  prendere  ?  Come  farla  sua , 
a  dispetto  della  forza  di  quell'iniquo  potente?  E  insieme  a  tutto 
questo,  non  un  sospetto  formato,  ma  un'ombra  tormentosa  gli 
passava  per  la  mente.  Quella  soverchieria  di  don  Rodrigo  non 

Eoteva  esser  mossa  che  da  una  brutale  passione  per  Lucia.  E 
ucia  ?  Che  avesse  data  a  colui  la  più  piccola  occasione,  la  più 
leggiera  lusinga,  non  era  un  pensiero  che  potesse  fermarsi  un 
momento  nella  testa  di  Bonzo.  Ma  n'era  informata?  poteva 
colui  aver  concepita  quell'infame  passione,  senza  che  lei  se 
n'avvedesse?  Avrebbe  spinte  le  cose  tanto  in  là,  prima  d'averla 
tentata  in  qualche  modo  ?  E  Lucia  non  ne  aveva  mai  detta  una 
parola  a  lui  !  al  suo  promesso  ! 

Dominato  da  questi  pensieri,  passò  davanti  a  casa  sua,  ch'era 
nel  mezzo  del  villaggio ,  e ,  attraversatolo,  s'avviò  a  quella  di 
Lucia,  ch'era  in  fondo,  anzi  un  po' fuori.  Aveva  quella  casetta 
un  piccolo  cortile  dinanzi,  che  la  separava  dalla  strada,  ed  era 
cinto  da  un  murettino.  Bonzo  entrò  nel  cortile,  e  sentì  un  misto 
e  continuo  ronzio  che  veniva  da  una  stanza  di  sopra.  S'imma- 

finò  che  sarebbero  amiche  e  comari ,  venute  a  far  corteggio  a 
lUcia  ;  e  non  si  volle  mostrare  a  quel  mercato,  con  quella  nuova 
in  corpo  e  sul  volto.  Una  fanciulletta  che  si  trovava  nel  cor- 
tile, gli  corse  incontro  gridando  :  «  lo  sposo  1  lo  sposo  !  > 

<  Zitta,  Bettina,  zitta  !  »  disse  Bonzo.  «  Yien  qua  ;  va  su  da 
Lucia,  tirala  in  disparte,  e  dille  all'orecchio. ...  ma  che  nessun 
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senta,  né  sospetti  di  nulla,  Te' dille  che  ho  da  parlarle, 

€h6  Taspatto  nella  stanza  terrena,  e  che  venga  subito.  »  La 
fanciulleita  salì  in  fretta  le  scale,  lieta  e  superba  di  avere  una 
commission  segreta  da  eseguire, 

Luda  nsciva  in  quol  momento  tutta  attillata  dalle  mani  della 
madre.  Le  amiche  si  ruhaTano  la  sposa,  e  lo  facevan  forza  per- 
chè si  lasciasse  vedere;  e  lei  s'andava  schernendo,  con  quella 
modestia  un  po' guerriera  delle  contadine,  facendosi  scudo  alla 
faccia  col  gomito,  chinandola  sul  busto,  e  aggrottando  i  lunghi 
e  neri  sopraccigli,  mentre  perO  la  bocca  s'apriva  al  sorriso,  I 
neri  e  j^ovanib  capelli,  spartiti  sopra  la  fronte,  con  una  bianca 
e  sottile  dirizzatura,  sì  ravvolga van  ,  dietro  il  capo  ,  in  cerchi 
moltiplici  di  trecce  ,  trapassate  da  lunghi  spilli  d' argento ,  che 
si  dividevano  all' intorno,  quasi  a  guisa  de' ragadi  d' un'aureola, 
come  ancora  usano  le  contadine  nel  Milanese.  Intorno  al  collo 
aveva  un  vezzo  di  granati  alternati  con  bottoni  d'oro  a  filigrana: 
portava  un  bel  busto  di  broccato  a  fiori,  con  le  maniche  sepa- 
rate e  allacciate  da  bei  nastri:  una  corta  gonnella  di  filaticcio 
di  seta,  a  pieghe  fìtte  e  minute,  due  cahe  vermiglio,  due  pia- 
nelle, di  seta  anch'esse,  a  ricami.  Oltre  a  questo,  ch'era  Toma- 
mento  particolare  del  giorno  delle  nozze ,  Lucia  aveva  quello 
quotidiano  d'una  modesta  bellezza,  rilevata  allora  e  accresciuta 
dalle  varie  alfezioni  che  le  si  dipingevan  sul  viso:  una  gioia 
t-empcrata  da  un  turbamento  leggiero,  quel  placido  accoramento 
che  si  mostra  di  quand'  in  quanilo  sul  volto  delle  spose ,  e , 
senza  scompor  la  bellezza ,  le  dà,  un  carattere  particolare.  La 
piccola  Bettina  si  cacciò  nel  crocchio  ^  s'accostò  a  Lucia,  le 
fece  intendere  accortamente  che  aveva  qualcosa  da  comunicarle^ 
e  le  disse  la  sua  parolina  all'orecchio, 

a  Vo  un  momento,  e  torno.  >  disse  Lucia  iille  donnea  e  scese  m 
fretta.  Al  vedere  ìa  faccia  mutata,  e  il  portamento  inquieto  di  Renzo^ 
«  cosa  e'  è  V  >  disse ,  non  senza  un  presentimento  dì  terrore, 

«  Lucia!  >  rispose  Kenzo,  *  per  oggi,  tutto  ò  a  monte  ;  e  Dio 
sa  quando  potremo  esser  marito  e  moglie.  » 

«  Che  ?  »  disse  Lucia  tutta  smarrita.  Renzo  le  racconta  bre- 
vemente la  storia  di  quella  mattina:  ella  ascoltava  c-on  angoscia: 
e  quando  udì  il  nome  di  don  Hodrigo,  «  ah!  »  esclamò,  arros- 
sendo e  tremando,  *  fino  a  questo  segno  i  » 

«  Dunque  voi  sapevate.../?  ^  disse  Ronzo, 

e  Pur  troppo  l  »  rispose  Lucia  ;   «  ma  a  questo  segno  1  > 

<  Che  cosa  sapevate  ?  » 

*  Kon  mi  fate  ora  parlare  ,  non  mi  fate  '  piangere.  Corro  a 
chiamar  mi^  madre,  e  a  liconziar  le  donne  :  bisogna  che  sìam  soli.  > 

Mentre  ella  partiva,  Renzo  susurrò:  <t  non  m'avete  mai 
detto  niente.  > 

«  Ah ,  Renzo  ì  >  rispose  Lucia,  rivolgendosi  un  momento,  senza 
fermarsi.  Renzo  inteso  benissimo  che  il  suo  nome  pronunziato 
in  quel  momento,  con  quel  tono,  da  Lucia,  voleva  dire:  potete 
voi  dubitai'e  ch'io  abbia  taciuto  se  non  per  motivi  giusti  e  puri? 
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Intanto  ki  buona  Agnese  (cosi  si  chiamava  la  laadre  di  Lncia), 
messa  in  sospetto  e  in  CEriosità  dalla  parfdina  all'orecchio  ,  e 
dallo  sparir  dlella  figlia^  era  discesa  a  veder  cosa  c'era  di  nnovou 
La  f  ^iia  la  lasciò  con  Eenzo,  tornò  alle  donne  radunate,  e,  ac- 
comoaando  T aspetto  e  la  vooe,  com^  potò  meglio,  disse:  <  il 
signor  curato  ò  ammalato;  e  oggi  &on  si  fa  nulla.  »  Ciò  detto, 
le  salutò  tutte  in  fretta,  «  scese  di  nuovo. 

Le  donne  sfilarono,  e  si  sparsero  a  raccontar  T accaduto.  Due 
0  tre  andaron  fin  all'usdo  d^  eurato,  per  verificar  se  eca 
ammalato  davvero. 

<  Un  febbrone,  >  rispose  Perpetua  dalla  finestra  ;  e  la  trista 
parda,  riportata  all'altre,  koncò  le  congetture  che  già  comin- 
ciavano a  brulicar  ne'  loro  cervuli,  e  ad  annunziarsi  trondie  e 
misteriose  ne' loro  discorsi. 

CAPITOLO  ni. 

Lucia  entrò  nella  stanza  terrena,  mentre  Benzo  stava  ango^ 
sciosamente  informando  A^ese ,  la  quale  angosciosamente  lo 
ascoltava.  Tutt'e  due  si  volsero  a  ciii  ne  sapeva  più  di  loro^  e 
da  cui  aspettavano  uno  schiarimento ,  il  i^uale  non  poteva  es- 
sere che  doloroso:  tutt'e  due,  lasciando  tra^^edere,  in  mezzo  al 
dolore,  e  con  l'amore  diverso  che  ognun  d'essi  portava  a  Lucia, 
un  cruccio  pur  diverso  perchè  avesse  taciuto  loro  qualche  cosa, 
e  una  tal  cosa.  Agnese,  benché  ansùosa  ììi  sentir  parlare  la  ^lia, 
non  potè  tenersi  di  n(m  farle  un  rimprovero.  «  A  tua  madre  non 
dir  niente  d'una  cosa  simile!  » 

€  Ora  vi  dirò  tutto,  »  rispose  Lucia ,  asciugandosi  gli  occhi 
col  ^embiule. 

<  Parla,  parla!  —  Parlate,  parlate!  >  gridarono  a  un  tratto 
la  madre  e  lo  sposo. 

<  Santìssima  Vergine!  »  esclamò  Lucia:  «  chi  avrebbe  cre- 
duto che  le  cose  ponessero  arrivare  a  questo  segno  !  >  E,  con 
voce  rotta  dal  pianto,  raccontò  come,  pochi  giorni  prima,  mentre 
tornava  dalla  manda,  ed  era  rimasta  iindiotro  dalle  sue  compagne, 
lo  era  passato  innanzi  don  Bodrigo,in  compa^ia  d*un  altro  si- 
gnore ;  che  il  primo  aveva  cercato  di  ti'attenoda  con  chiao- 
ehiere,  com'eUa  diceva,  non  punto  belle;  ma  essa,  senza  dargli 
retta,  aveva  a&ettato  il  passo,  e  raggiunte  le  compagne  ;  e  in- 
tanto aveva  sentito  quell'altro  signore  rider  f<»:te,  e  don  Eo- 
ddrifo  dire:  scommettiamo.  Il  giorno  dopo,  coloro  s'eran  taro- 
vati  ancora  sulla  strada  ;  ma  Lucia  era  nà  mezzo  delle  compagBd, 
con  gli  occhi  bassi  ;  e  1  '  altro  sign<H^  sghignazziiva,  -e  dion  SocLcigo 
diceva:  vedremo,  vedremo.  <  Per  grazia  del  cielo,  »  continuò 
Loda,  «  quel  giorno  ^a  l'tultimo  diella  filanda.  Jo  raooontai 
subito.,...» 

€  A  chi  hai  raccontato?  »  domandò  Agnese,  andando  incontra 
Bon  senza  jm,  po^di  sdegno,  al  nrane  del ^eenfìdento  »rfiferjlo« 
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€  AI  pacbce  Crìstofbro,  in  coB^dseione,  Buamna,  >  liìqkose  Lqcue, 
con  un  accento  soaye  di  scusa.  «  €rU  raccontai  tutto ,  TaltiiBa 
Tolta  che  siamo  andate  insieme  alla  chiesa  dd  convento:  e^  se 
?i  ricordate ,  qnella  matUna,  io  andava  n^ttendo  mano  ora  a 
ima  cosa,  ora  a  nn'altra,  per  indugiare,  tanto  che  passasse  attra 
gente  del  paese  arviata  a  quella  volta,  e  far  la  strada  in  cem- 
pagnia  con  loro  ;  perchè,  d^o  quell'incontro,  le  strade  mi  far 
ce?an  tanta  panra. ...» 

Al  nome  nTerito  del  padre  Cristoforo,  lo  sdegno  d^A^nese  si 
raddolcì'.  <  Hai  facto  bene*,  »  disse,  e  ma  perchò  non  raccontar 
tatto  anche*  a  toa  madre  ?  » 

Lnda  aveva  avute  due  buone  ragioni  :  V  una,  di  non  contri- 
stare né  spaventare  la  buona  donna,  per  cosa  alla  quale  essa 
nen  avrebl^  potato  trovar  rimedio  ;  r  altra,  di  non  metter  a 
rischio  di  via^ar  per  molte  bocche  una  storia  che  voleva  es^ 
sere  gelosamente  sepolta:  tanto  più  che  Lucia  sperava  che'  le 
sue  nozze  avrebbor  troncata,  sui  principiare,  quell'abbominsta 
persecuzione.  Di  queste  due  ragioni  però,  non  allegò  ohe  la  prima. 

€  E  a  voi,  »  disse  poi,  rivolgendosi  a  Kenzo,  con  quella  voce, 
che  vuol  far  riconoscere  a  un  amico  che  ha  avuto*  torto:  «  e 
a  voi  doveva  io  parlar  di  questo?  Pur  troppo  lo  sapete  onal  > 

€  E  che  t'ha  detto  il  padre?  »  domandò  Agnese. 

€  M'ha  detto  che  cercassi  d' affrettar  le  nozze  il  ^iù  die  pò*- 
tessi,  e  Intanto  stessi  rinchiusa;  che  pregassi  bene  il  Signore; 
e  eie  sperava  che  colui,  non  vedendomi,  non  si  curerebfe  jpiti 
di  me.  E  fu  allora  che  mi  sforzai,  »  prosegui,  rivolgendosi  di 
nuovo  a  Bonzo,  s^za  alzargli  però  gli  occhi  in  viso,  e  arrossendo 
tot^,  €  fu  allora  che  foci  la  sfacciata ,  e  che  vi  pregai  io  eh» 
procuraste  di  far  presto,  e  di  concludere  prima  del  tempo  die 
s'era  stabBito.  Ohi  sa  cosa  avrete  pensato  di  me!  Ma  io  faceva 
per  bene,  ed  ero  stata  consigliata,  e  tenevo  per  certo. ...  e  que- 
sta mattina ,  ero  tanto  lontana  da  pensare. ...»  Qui  le  parole 
faron  troncate  da  un  violento  scoppio  di  pianto^ 

«  Ah  birbone!  ah  dannato!  ah  assassino!  »  grida;va  Eenzo , 
correndo  innanzi'  e  indietro  pea^  la  stanza,  e  stiòsgendo  dd  tanto 
in  tanto  il  Bsanico  del  suo  coltella. 

«  Oh  che  imbroglio,  per  amor  di  Dio  !  »  esclauMCva  Agnese.  Il 
giovine  si  fermò  è' improvviso  davanti  a  Lucia  che  piangwa; 
&  guardò  con  un  atto  di  tenerezza  mesta  &  rabbiosa^  e  disse  : 
«  questa  ò  l'ultima  che  fla  queU'aesassino.  » 

«  Ah!  no,  Kenzo,  per  amor  del  cielo!  v  gridò  Lucia,  e  No, 
1»,  Ber  amor  del  cielo  !  H  Signore  e'  è  anche  per  i  poveri;  e  come 
volete  <^e  ci  aiuti,  se  focciam  del'  male  ?  * 

€  No^y  no,  per  amor  del  cielo  r  >  ripeteva  Agnese, 

€  Bonzo,  »  disse  Luda,  con  un^an»  di  speranaa  e  di  risd»- 
zione  più. tranquilla:  «voi  avete  un  mestiere^  e  io  so  lavorare: 
andiamo  tanto  lontano,  che  colui  non  senta  più  parlar  di  noi  » 

€  Ak  Lucia!  e  pei?  Non  siamo  ancora  marito  e  mogli<e!  Il 

Digitized  by  LjOOQ IC 


90  I  PROMESSI  SPOSI 

cnrato  vorrà  farci  la  fede  di  stato  libero?  Un  uomo  come  qtiello? 
Se  fossimo  maritati,  oh  allora....!  » 

Lucia  si  rimise  a  piangere:  e  tutt'e  tre  rimasero  in  silenzio, 
e  in  un  abbattiment>o  che  faceva  un  tristo  contrapposto  alla 
pompa  festiva  de 'loro  abiti. 

€  Sentite ,  figliuoli  ;  date  retta  a  me ,  »  disse,  dopo  qualcho 
momento ,  Agnese.  «  Io  son  venuta  al  mondo  prima  di  voi  ;  e 
il  mondo  lo  conosco  un  poco.  Non  bisogna  poi  spaventarsi  tanto  : 
il  diavolo  non  è  brutto  quanto  si  dipinge.  A  noi  poverelli  lo 
matasse  paion  più  imbrogliate,  perchè  non  sappiam  trovarne  il 
bandolo  ;  ma  alle  volte  un  parere ,  una  parolina  d'  un  uomo 
che  abbia  studiato ....  so  ben  io  quel  che  voglio  dire.  Fate  a 
mio  modo,  Renzo;  andate  a  Lecco;  cercate  del  dottor  Azzccca- 

farbugli,  raccontategli ....  Ma  non  lo  chiamate  così,  per  amor 
el  cielo  :  è  un  soprannome.  Bisogna  dire  il  signor  dottor .... 
Come  si  chiama,  ora  ?  Oh  to'  !  non  lo  so  il  nome  vero  :  lo  chia- 
man  tutti  a  quel  modo.  Basta ,  cercate  di  quel  dottoro  alto , 
asciutto,  pelato,  col  naso  rosso,  e  una  voglia  di  lampone  sulla 
guancia.  » 

«  Lo  conosco  di  vista,  »  disse  Renzo. 

«  Bene,  »  continuò  Agnese  :  «  quello  è  una  cima  d'uomo  !  Ho 
visto  io  più  d'  uno  eh'  era  più  impicciato  che  un  pulcin  nella 
stoppa,  e  non  sapeva  dove  batter  la  testa,  e,  dopo  essere  stato 
un'ora  a  quattr'occhi  col  dottor  Azzecca-garbugli,  (badate  bene 
di  non  chiamarlo  cosi  1)  1'  ho  visto ,  dico ,  ridersene.  Pigliate 
quei  quatti'o  capponi,  poveretti  l  a  cui  dovevo  tirare  il  collo,  per 
il  banchetto  di  aomenica ,  e  portateglieli  ;  perchè  non  bisogna 
mai  andar  con  le  mani  vote  aa  qae'signori.  Raccontategli  tutto 
l'accaduto;  e  vedrete  che  vi  dirà,  su  due  piedi,  di  quelle  cose 
che  a  noi  non  verrebbero  in  testa  a  pensarci  un  anno.  » 

Renzo  abbracciò  molto  volentieri  questo  pwere  ;  Lucia  l'ap- 
provò ;  e  Agnese,  superba  d'averlo  dato,  levò,  a  una  a  una,  le 
povere  bestie  dalla  stia,  riunì  le  loro  otto  g[ambe,  come  se  fa- 
cesse un  mazzetto  di  fiori,  le  avvolse  e  le  strinse  con  uno  spago, 
e  le  consegnò  in  mano  a  Renzo  ;  il  quale ,  date  e  ricevute  pa- 
role di  speranza ,  uscì  dalla  parte  dell'  orto,  i)er  non  esser  ve- 
duto da'ragazzi,  che  gli  correrebber  dietro,  giidando:  lo  sposo! 
lo  sposo!  Così,  attraversando  i  campi  o,  come  dicon  colà,  i  luo- 
ghi, se  n'  andò  per  viottole,  fremendo,  ripensando  alla  sua  di- 
sgrazia, e  ruminando  il  discorso  da  fare  al  dottor  Azzecca-gar- 
bugli.  Lascio  poi  pensare  al  lettore,  come  dovessero  stare  in 
viaggio  quelle  povere  bestie,  cosi  legate  e  tenute  per  le  zampe, 
a  capo  all'  in  giù,  nella  mano  d' un  uomo  il  quale ,  agitato  da 
tante  passioni,  accompagnava  col  gesto  i  pensieri  che  gli  pas- 
savan  a  tumulto  per  la  mente.  Ora  stendeva  il  braccio  per  col' 
lera ,  ora  1'  alzava  per  disperazione ,  ora  lo  dibatteva  in  aria , 
come  per  minaccia,  e,  in  tutti  i  modi,  dava  loro  di  fiere  scosse, 
e  faceva  balzare  quelle  quattro  teste  spenzolate  ;  le  quali  intanto 
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s'ing^gtiàTano  a  l>eecarei  Tana  con  l'altra,  come  accade  troppo 
so  vento  tra  compagni  di  eventui-a. 

Giunto  al  borjro,  domandò  ddr abita?. ione  del  dottore;  gii  fu 
indicata,  e  v'andò.  All'entrare^  si  sentì  preso  da  quella  sugge- 
zio  ne  elle  i  poverelli  llleitflratt  provano  in  vicinanaa  d'  un  si- 
gnore e  d'un  dotto,  e  dimenticò  tutti  i  discorsi  che  aveva  pre- 
parati; ma  diede  un'occliiata  ai  capponi,  e  si  rincorò.  Entrato 
m  encìjia ,  domandò  alla  sor  va ,  se  si  poteva  parlare  al  sij^'nor 
dottore.  Adocchiò  essa  le  bestie,  ©^  come  avvezza  a  somiglianti 
doni ,  mise  loro  le  mani  addosso ,  quantunque  Ronzo  andaaso 
tirando  indietro,  perchè  voleva  cu  e  il  dottore  vedesse  e  sanesee 
ch'egli  portava  qualche  cosa.  Capitò  appunto  mentre  la  donna 
diceva  :  «  dato  qui ,  e  andato  innanzi.  »  Renzo  fece  un  gran- 
d''  inchino  :  il  dottore  T  accolse  umanamente  ,  con  un  *  venite , 
figli Qolo,  »  0  lo  fece  onti-ar  con  sé  nello  studio.  Era  questo  nna 
stanzone ,  su  tre  pareti  del  quale  eran  distribuiti  i  ritratti  de' 
dodici  Cesari;  la  quarta  coperta  da  un  grande  scaffale  di  libri 
vecchi  e  pi)lvorosi:  itel  mezzo»  uua  tavola  gremita  d'allegazioni, 
di  suppliche,  di  libelli,  dì  gride,  con  tre  o  quattro  seggiole  al- 
l' intomo,  e  da  una  pai-te  un  &ej,^giolone  a  bracciuoli ,  con  una 
spalliera  alta  e  quadrata,  terminata  agli  angoli  da  due  orna- 
menti di  legno,  che  s'  alzavano  a  foggia  di  coma,  coperta  di 
vaccbetta ,  con  grosse  borchie ,  alcune  delle  quali ,  cadute  da 
gran  tempo,  lasciavano  in  libertài  gli  angioli  della  copertura,  ch^ 
s'accartocciava  qua  e  là.  Il  dottore  ora  in  veste  da  camera,  cioè 
coperto  d'una  toga  ormai  consunta,  che  gli  aveva  servita,  moN 
t^  anni  addietro  ,  i>er  perorare  ,  ne'  giorni  d'  apparato  ^  qnandu 
andava  a  Milano,  per  qualche  causa  d'importanza.  Chiuse  Tu- 
scio,  e  fyce  animo  al  giovine,  con  questo  paiole:  «  figliuolo,  ditemi 
il  vostro  caso.  » 

<  Yorrei  dirle  una  parola  In  confidenza.  » 

«  Son  cui ,  »  rispose  il  dottore  ;  *  parlate.  »  E  s'  accomodò 
sul  seggiolone.  Renzo,  ritto  davanti  alla  tavola,  con  una  mano 
nel  cocuzzolo  d^d  cappello ,  che  faceva  girar  con  V  altra ,  rico- 
mincio ;  «  vorrei  sapere  da  lei  che  lia  studiato , ,  * ,  » 

<  Ditemi  il  fatto  conit.^  sta,  »  intoiTupije  il  dottoro. 

*  Lei  m'ha  da  scusare  i  noi  altri  poveri  non  sappiamo  parlar 
bene.  Vorrei  dunque  sapere » 

€  Benedetta  gontel  siete  tutti  cosi:  in  vece  di  raccontar  il  fatto, 
volete  interrogare,  perchè  avete  già  i  vostri  disegni  in  testa.  > 

*  Mi  sensi ,  signor  dottore.  Vorrei  sapere  se ,  a  minacciare 
un  curato,  perche  non  faccia  un  matrimonio,  c'è  penale.  * 

—  Ho  capito ,  -  disse  tra  sé  il  dottoro ,  che  in  verità  non 
aveva  capito,  —  Ho  capito.  —  E  subita  si  foce  serio,  ma  d'una 
serietà  mista  di  compassione  e  di  premura;  strinse  fortemente 
le  labbra,  facendone  uscire  un  suono  inai-ticolato  che  accennava 
un  sentimento,  espresso  \m  più  chiaramente  nelle  sue  prime 
parole.  -«Caso  seno,  figliuolo;  caso  contemplato.  Avete  fatto 
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ì»ne  a  yenir  da  me.  È  un  caso  eàlaro',  coétemplata  in  cesilo 
gride,  e . . . .  appnnto  in  una  deiU^aiiK)  scorso,,  dell'attuale  signor 
goveniatore.  Ora  vi  fo  vedere  e  toccar  con  mano.  > 

Cosi  dicendo,  s'  alzò  dal  suo  seffgìx)lone,  e  cacciò  le  mani  in 
quel  caos  di  carte ,  rimescolando»  dal  sotto  in  su ,  come  se 
mettesse  grano  in  uno  stala 

«  Dov?è  ora  ?  Vien  fuori,  vien  foorL  Bisogna  aver  tante  cose 
alle  mani!  Ma  la  dev^esser  qui  sicuro,  percnò  è  una  grida.  dUmr 
portanza.  Ah  I  ecco ,  ecco.  »  La  prese ,  la  spiegò ,  guarda  alla 
data,  .e,  fatto  un  viso  ancor  piti  serio,  esclamò:  «  il  15  d'ottobre 
16271  Sicuro  ;  è  dell'anno  passato  :  gnda  fresca;  son  quelle  che 
fanno  più  paura.  Sapete  leggere,  figliuolo  ?  » 

€  Un  pochino,  signor  dottore.  » 

«  Bene,  venitemi  dietro  con  rocchio  e  vedrete.  > 

E,  tenendo  la  ^ida  sciorinata  in  aria,  cominciò  a  libere,  bor- 
bottando a  precipizio  in  alcuni  passi,  e  fennandosi  distintamente, 
con  grand'espressione,  sopra  alcuni  altri,  secondo  il  bisogno  : 

€  Se  bene ,  per  la  grida  pubblicata  d'  ordine  del  ìSignor 
Duca  di  Feria  ai  14  dì  dicembre  162  0^  et  confirmata  dal- 
TlHustriss,  et  Eccelìentiss.  Signore  U  Sig^tor  Gonzalo  Fer- 
ncmdez  de  Cordova,  eccetera ,  fu  com  rimedii  straordmarii 
e  rigarosi  provvisto  aUe  oppressioni  ^  eonciiseioni  et  atti 
tirannici  che  aìevmi  ardiscono  di  commettere  contra  questi 
Vassalli  tanto  divoii  di  S.  M,,  ad  ogni  modo  la  frequenza 
degli  eccessi^  e  la  màliUót,  eccetera,  è  cresciuta  a  segno^  che 
ha  posto  in  necessità  VEcceit,  S»a,  eccetera.  Onde^  col  parere 
del  Senato  et  di  una  Qmnta ,  «ocet^u ,  ha  risoluto  che  si 
pubblichi  la  presente. 

«  E  cominciando  dagli  atti  tirannici ,  mostnmdo^  V  espe* 
rienza  che  molti,  così  nelle  Città,  come  neUe  Ville...,  sen- 
tite? di  questo  Stato,  con  tirannide  esercitano  concussioni 
et  opprimono  i  più  deboU  in  vo/rii  modi ,  oome  in  operare 
che  6i  facciano  contratti  violenti  di  compre y  d'  aff^i..... 
eccetera  :  dove  sei  ?  ah  I  ecco  ;  sentite  :  che  seguano  o  non  se» 
guano  matrimonii.  Eh?  > 

«  È  il  mio  caso,  »  disse  Benaso. 

<  Sentite,  sentite,  c'è  ben  altro j  e  -poi  vedreano  la  pena.  Si 
testifichi,  o  non  si  testifichi;  che  vmx»  si  paria  dal  lu>ogo.dove 
abita,  eccetera;  che  quello  paghi  un  debito  ;  quelV  aMro  non 
Io  molesti ,  quello  vada  al  suo  molino  :  tuào  questo  non  ha 
che  far  con  noi.  Ah  ci  siamo  :  quel  prete  npn  faccia  quello 
che  è  obbUgato  per  V  uficio  suo ,  o  faccia  cose  che  non  gli 
toccano.  Eh?  > 

<  Pare  che  abbian  fatta  la  grida  apposta  p&r  me.  » 

«Eh  ?  non  è  vero  ?  sentite,  sentite  :  et  altre  simiU  violenze, 
quali  seguono  da  feudàtarii,  nobili,  medioori,  vili  e  plebei. 
Kon  se  ne  scapparci  son  tutti:  è  come  la  valle  di  Gix>salkt. 
Sentite  ora  la  pena.  Tutte  qu^este  et  altre  simili  male  attioni. 
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Mtèhè  sian>o  proibite^  nùndimeno^  cùwmteHdo  tne^r  tnoM 
a  maggior  rigore,  S.  E. ,  per  la  presente ,  non  derogando^ 
eccetera,  ordina  e  comanda  che  eontra  li  contravventori  tn 
qualsivoglia  dei  suddetti  eapi^  o  altro  simile,  si  proceda 
da  tutti  li  giudici  ordinarii  di  questo  stato  a  pena  pecu^' 
niaria  e  òorporaley  ancora  di  reiegalicme  o  di  gaiera,  e  fhto 
alla  morte....  una  piccola  feagatelìa I  édl* arbitrio  delVEccel^ 
lenza  Sua,  o  del  /Senato ,  secondo  la  qualità  dei  casi ,  per» 
sone  e  circostanze.  E  questo  ir-re-vfUS'éi-^i^mente  e  con 
ogni  riqorej  eccetera.  Ce  h'  è  deUa  roba,  eh  ?  E  vedeite  (jui  le 
sottoscpùoni  :  Gonzalo  Fernandez  de  Cordova;  e  più  in  giù  : 
Platonus;  e  qui  ancora  :  Vidit  Ferrer  :  non  ci  manca  niente.  » 

Mentre  il  dottore  leggera,  Bonzo  gli  andava  dietro  lentamente 
con  r  occMo ,  cercando  di  cavar  il  costrutto  chiaro,  e  di  mirar 
nroprio  ^uoUe  sa(»x)sante  paroio,  che  gli  parevano  dover  essere 
u  snov  aiuto,  n  dottore,  vedendo  il  nuovo  diente  più  attento  che 
atterrito,  si  maravigliava.  —  Che  eia  matricolato  costui,  -^ 
pensava  ira  sé  :  «Ah!  ah!  »  gli  disse  poi  t  €  vi  siete  però  fatto 
ts^liare  ii  ciuffo.  Avete  avuto  prudenza  :  però,  volendo  mettervi 
nelle  mìe  mani,  non  faceva  bisogno.  Il  caso  è  serio;  ma  voi  non 
sapete  quel  che  mi  basti  Tanimo  di  fare,  in  un^ocoasione.  > 

rer  intender  quesf  uscita  del  dottore,  biseca  sapere,  o  ram- 
mentarsi che,  a  quel  tempo,  i  bravi  dì  mestiere ,  e  ì  fìicinorosi 
d'ogni  genere,  usavan  portai^e  >un  lungo  ciuffo,  che  si  tiravan 
poi  sul  volto,  come  una  visiera,  àlPatto  d'affrontar  qualcheduno, 
ne^  casi  in  cui  stimasser  necessario  di  travisarsi ,  e  V  impresa 
fosse  di  quelle,  che  richiedevano  nello  stesso  tempo  forza  e  pru« 
denza.  Le  gride  non  erano  state  in  silenzio  su  questa  moda. 
Comanda  Sua  Eccellenza  (il  marchese  de  la  Hynojosa)  che 
chi  porterà  i  capelH  di'  tal  lunghezza  che  coprano  il  fronte 
fino  àUi  cigli  esclusivamente ,  ovvero  porterà  la  trezza ,  o 
avanti  o  dopo  le  orecchie,  incorra  la  pena  di  trecento  scudi: 
et  in  caso  d'inhabUità,  di  tre  anni  di  galera,  per  la  prima 
volta,  e  per  la  seconda,  oltre  ìa  suddetta,  maggiore  ancora^ 
pecuniaria  et  corporale,  aWarìHtrio  di  Sua  Eccellenza. 

Permette  però  che,  per  occasiófie  di  trovarsi  alcuno  calvo^ 
0  per  altra  ragionevole  causa  di  segntOe  o  ferita ,  possano 
queUi'tali,  per  maggior  decoro  e  sanità  loro,  portare  i  ca^ 
pelli  tanto  lunghi,  quanto  sia  bisogno  per  coprire  simili 
mancamenti  e  niente  di  più  ;  avvertendo  bene  a  non  ecce* 
deire  U  dovere  e  pura  necessità ,  per  (non)  ineorirere  n^a 
pena  figli  altri  contraffacenti  imposta. 

B parimenti  comanda  a  barbieri,  sotto  pena  di  cento  scudi 
0  di  tre  tratti  ài  corda  da  èsser  dati  loro  in  pubblico,  et 
maggiore  anco  corporale,  aW  arbitrio  come  sopra ,  che  non 
Ittsdho  a  gueMohe  toseranno,  sorte  alcuna  di  dette  trezze, 
zuffi,  rizzi,  ne  capelli  piii  lunghi  dell*  ordinano,  così  nella 
f^te  come  dalle  ìnmde,  e  dopo  le  orecchie ,  ma  che  siano 
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tutti  ugtiédi ,  come  sopra,  salvo  nei  casi  dei  calvi ,  o  altri 
difettosi^  come  si  è  detto,  U  cinffo  era  dunque  quasi  una  parte 
deir  armatura,  e  un  distintivo  de'  bravacci  e  degli  scapestrati  ; 
i  quali  poi  da  ciò  vennero  comunemente  chiamati  cium.  Questo 
termine  è  rimasto  e  vive  tuttavia,  con  significazione  più.',miti- 
gata,  nel  dialetto  :  e  non  ci  sarà  forse  nessuno  de'nostri  lettori 
milanesi,  che  non  si  rammenti  d'aver  sentito,  nella  sua  fan- 
ciidlezza,  0  i  parenti,  o  il  maestro,  o  qualche  amico  di  casa, 
0  qualche  persona  di  servizio,  dir  di  lui:  è  un  ciuffo,  è  un  ciuffetto. 

«  In  verità ,  da  povero  figliuolo ,  »  rispose  Renzo ,  <  io  non 
ho  mai  portato  ciuffo  in  vita  mia.  » 

.  «  Non  facciam  niente,  »  rispose  il  dottore,  scotendo  il  capo, 
con  un  sorriso,  tra  malizioso  e  impaziente.  <  Se  non  avete  fede 
in  me,  non  facciam  niente.  Chi  dice  le  bugie  al  dottore,  vedete 
figliuolo,  è  uno  sciocco  che  dirà  la  verità  al  giudice.  All'avvocato 
bisogna  raccontar  le  cose  chiare  :  a  noi  tocca  poi  a  imbrogliarle. 
Se  volete  ch'io  v'aiuti,  bisogna  dirmi  tutto,  dall'a  fino  alla  zeta, 
col  cuore  in  mano .  come  al  confessore.  Dovete  nominarmi  la 
persona  da  cui  avete  avuto  il  mandato  :  sarà  naturalmente  per- 
sona di  riguardo  ;  e ,  in  nuesto  caso ,  io  anderò  da  lui ,  a  fare 
un  atto  di  dovere.  Non  gli  dirò ,  vedete ,  eh'  io  sappia  da  voi , 
che  v'ha  mandato  lui  :  fidatevi.  Gli  dirò  che  vengo  ad  implorar 
la  sua  protezione,  per  un  povero  giovine  calunniato.  E  con  lui 
prenderò  i  concerti  opportuni ,  per  finir  1'  affare  lodevolmente. 
Capite  bene  che ,  salvando  sé ,  salverà  anche  voi.  Se  poi  la 
scappata  fosse  tutta  vostra,  via,  non  mi  ritiro:  ho  cavalo  al- 
tri da  peggio  imbrogli ....  Purché  non  abbiate  offeso  persona 
di  riguardo,  intendiìBtmoci ,  m' impegno  a  togliervi  d' impiccio  : 
CQn  un  po' di  spesa,  intendiamoci.  Dovete  dirmi  chi  sia  l'offeso , 
éome  si  dice  :  e ,  secondo  la  condizione ,  la  qualità  e  1'  umore 
dell'amico,  si  vedrà  se  convenga  più  di  tenerlo  a  segno  con  le 
protezioni,  o  trovar  qualche  modo  d'attaccarlo  noi  in  criminale , 
e  mettergli  una  pulce  nell'orecchio;  perchè,  vedete,  a  saper 
ben  maneggiare  le  gride,  nessuno  é  reo,  e  nessuno  è  innocente. 
In  quanto  al  curato,  se  é  persona»  di  giudizio,  se  ne  starà  zitto  ; 
se  fosso  una  testolina,  c'è  rimedio  anche  per  quelle.  D'ogni  in- 
trigo si  può  uscire  ;  ma  ci  vuole  un  uomo  :  e  U  vostro  caso  è 
seno  ;  serio,  vi  dico^  serio  ;  la  grida  canta  chiaro  :  e  se  la  cosa  si 
deve  decider  tra  la  giustizia  e  voi,  così  a  quattr'occhi,  state  fresco. 
Io  vi  parlo  da  amico  :  le  scappate  bisogna  pagarle  :  se  volete 
passarcela  liscia,  danari  e  sincerità,  fidarvi  ai  chi  vi  vuol  bene, 
ubbidire ,  far  tutto  quello  che  vi  sarà  suggerito.  » 

Mentre  il  dottore  mandava  fuori  tutte  queste  parole ,  Bonzo 
lo  stava  guardando  con  un'  attenzione  estatica^  come  un  mate- 
rìalòno  sta  sulla  piazza  guardando  al  giocator  di  bussolotti,  che, 
dopo  essersi  cacciata  in  bocca  stoppa  e  stoppa  e  stoppa ,  ne 
cava  nastro  e  nastro  e  nastro,  che  non  finisce  mai.  Quand'ebbe 
però  capito  bene  cosa  il  dottore  volesse  dire,  e  quale  equivoco 
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ayegse  preso,  rìi  troncò  il  nastro  in  bocca,  dlisendo  :  e  oli  1  signor 
dottore,  come  l^ha  intesa  ?  Tè  proprio  tuita  al  rovescio.  Io  non 
ho  minacciato  noasuno  ;  io  non  fo  di  questo  cose,  io  :  e  domandi 
pnre  a  tutto  il  mio  comune^  che  sentirà  che  non  ho  mai  avuto 
che  fare  con  la  gi  astista.  La  brio  soneria  l'hanno  fatta  a  me; 
e  veng'o  da  lei  por  sapere  come  ho  da  fare  per  ottener  giustizia  ; 
e  son  bon  contento  d'aver  visto  quella  grida.  > 

<  Diavolo  l  *  esclamò  il  dottore,  spalancaudo  gli  occhi.  *  Ciie 
pasticci  mi  fate?  TaiiVè;  sitìte  tutti  così:  possibile  che  non 
sappiate  dirle  chiare  le  cose?  > 

4  Ma  mi  scasi  ;  lei  non  m'ha  dato  tempo  :  ora  lo  racconterò 
la  cosa  com'è.  Sappia  dunque  eh'  io  dovevo  sposare  oggi ,  »  & 
qui  la  voco  di  E^azo  si  commosse ,  «  dovevo  sposare  og^i  an^ 
sfiovino,  alla  quale  discoiTeyo,  fin  da  quest'estate  ;  e  oggi,  coim* 
lo  dico,  era  il  giorno  stabilito  col  signor  e  arato  ^  e  s'era  disposta) 
ogni  cosa.  Ecco   ohe  il  signor  curato  comincia  a  cavar  fuori 

certe  scuse basta,  per  non  tediarla,  io    Tho  fatto  parlar 

chiaro,  com'era  giusto  j  e  lui  m'ha  confessato  che  gli  era  atatd 
proibito ,  pena  la  vita ,  di  far  questo  matrimonia.  Quel  prepo- 
tente di  don  Rodrigo *  « 

*  Eh  vial  »  interruppe  subito  il  attore,  aggrottando  le  ci- 
glia, a^fgriiizando  il  naso  rosso,  e  storcendo  la  oocca,  *  eli  via  ! 
Che  mi  roiiite  a  rompere  il  capo  con  queste  fandonie  ?  Fate  di 
questi  discorsi  tra  voi  altri^  che  non  sapete  misurar  le  paro  lo  ; 
6  nou  vGiiito  a  farli  con  un  galantuomo  che  sa  quanto  valgono. 
Andate,  andate;  non  sapete  quel  che  vi  dite:  io  non  m  im- 
pìccio con  radazzi;  non  voglio  sentir  discorsi  di  questa  sorte» 
discorsi  in  aria.  > 

<  Le  giuro > 

«  Andate ,  vi  dico  :  che  volete  ch^  io  faccia  de'  vostri  giura- 
menti ?  Jo  non  c*entro  :  me  ne  lavo  le  mani,  »  E  se  le  andava 
stropicciando ,  come  se  le  lavasse  davvero.  <  Imparate  a  par- 
lare :  non  si  viene  a  sorprender  ct>sì  un  galantuomo.  » 

*  Ma  sGuta,  ma  senta,  *  ripoteva  indarno  Konzo  :  il  dottor e^ 
soinpvn  gridando ,  lo  spingeva  con  le  mani  verso  T ascio  \  o , 
quando  ve  T  ebbe  cacciato ,  apri ,  chiamò  la  serva,  e  le  disse  ; 
e  restituite  subito  a  quesVuo^io  quello  clic  ha  portato:  io  ncu 
voglio  niente ,  non  voglio  niente.  » 

Quella  donna  non  aveva  mai,  in  tutto  il  tempo  ch'era  stata 
in  quella' casa,  eseguito  un  ordine  simile:  ma  era  stato  profo* 
rito  con  una  tale  risoluzione,  clie  non  esitò  a  ubbidire.  Presa 
le  quattro  povere  bestie ,  e  le  diede  a  Benzo ,  con  un'  occhiata 
di  compassione  sprezzante ,  che  pareva  volesse  dire:  bisogna 
che  tu  r  abbia  fatta  bella*  Renzo  voleva  far  cerimonie  j  ma  il 
dottore  fu  inespugnabile  ;  e  il  giovane,  più  attonito  e  più  stizzito 
che  mai,  dovette  riprendersi  le  vittime  r mutate^  e  tornar  al  paese» 
a  raccoiitar  allo  uonne  il  bel  costnitto  della  sua  spedizione. 

Le  donufìj  nella  sua  assenza,  dopo  essersi  tristamente  levata 
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il  vestito  delle  feste  e  messo  quello  del  giorno  di  laroro,  ^ 
misero  a  consultar  di  nuovo ,  Lucia  singhiozzando  e  Agnese 
sospirando.  Quando  questa  eobe  ben  parlato  de'  grandi  effetti 
che  si  doyeyano  sperare  dai  consigli  del  dottore ,  Lucia  disse 
che  bisognaYa  veder  d'aiutarsi  in  tutte  le  maniere  ;  che  il  padre 
Cristoforo  era  uomo  non  solo  da  consigliare,  ma  aa  metter  l'o- 
pera sua,  quando  si  trattasse  di  sollevar  poverelli:  e  che  sa- 
rebbe una  gran  bella  cosa  potergli  far  sapere  ciò  cn'era  acca- 
duto. «  Sicuro^  »  disse  Agnese:  e  si  diedero  a  cercare  insieme 
la  maniera  ;  giacché  andar  esse  al  convento,  distante  di  là  forse 
due  miglia,  non  se  ne  sentivano  il  coraggio,  in  quel  ffiomo  :  e 
certo  nessun  uomo  di  giudizio  gliene  avrebbe  dato  il  parere. 
Ma,  nel  mentre  che  bilanciavano  i  partiti,  si  senti  un  picchietto 
all'  uscio ,  e  nello  stesso  momento ,  un  sommesso  ma  distmto 
<  Deo  graUas.  >  Lucia,  immaginandosi  chi  poteva  essere , 
corse  ad  aprire  ;  e  subito,  fatto  un  piccolo  inchino  fami^are  ^ 
venne  avanti  un  laico  cercatore  cappuccino,  con  la  sua  bisaccia 
pendente  alla  spalla  sinistra,  e  tenendone  l'imboccatura  attor- 
tigliata e  stretta  nelle  due  mani  sul  petto. 
«  Oh  fra  Galdino  !  >  dissero  le  due  donne. 

<  n  Si^ore  sia  con  voi,  »  disse  il  frate,  e  Vengo  alla  cerca 
delle  lioci.  » 

<  Va  a  prender  le  noci  per  i  padri,  »  disse  A^ese.  Luda 
s'alzò ,  e  s' avviò  all'  altra  stanza ,  ma ,  prima  d' entrarvi  si 
trattenne  dietro  le  spalle  di  fra  Galdino,  che  rimaneva  diritto 
nella  medesima  positura;  e,  mettendo  il  dito  alla  bocca,  diede 
alla  madre  un'occhiata  cne  Chiedeva  il  segreto,  con  tenerezza , 
con  supplicazione,  e  anche  con  una  certa  autorità. 

Il  cercatore,  sbirciando  Agnese  così  da  lontano,  disse:  e  e  questo 
matrimonio  ?  Si  doveva  pure  far  oggi:  ho  veduto  nel  paese  una 
certa  confusióne,,  come  se  ci  fosse  una  novità.  Cos'è  stato?  > 

€  Il  signor  curato  è  ammalato,  e  bisogna  differire,  »  rispose 
in  fretta  la  donna.  Se  Lucia  non  faceva  quel  segno,  la  risposta 
sarebbe  probabilmente  stata  diversa.  €  £  come  va  la  cerca  ?  » 
soggiunse  poi,  per  mutar  discorso. 

«  Poco  bene ,  buona  donna ,  poco  bene.  Le  son  tutte  qui.  > 
E,  cosi  dicendo,  si  levò  la  bisaccia  d'addosso,  e  la  fece  saltar 
tra  le  due  mani.  «  Son  tutte  qui  ;  e,  per  mettere  insieme  que- 
&rta  bella  abbondanza,  ho  dovuto  picchiare  a  dieci  poste.  » 

€  Ma  1  le  annate  vanno  scarse,  fra  Galdino  ;  e,  quando  s'ha 
a  misurar  il  pane ,  non  si  può  allargar  la  mano  nel  resto.  » 

€  E  per  ftir  tornare  il  buon  tempo,  che  rimedio  e'  è,  la  mia 
donna?  L'elemosina.  Saj^ete  di  quel  miracolo  delle  noci,  che 
avvenne,  molt'anni  sono,  m  quel  nostro  convento  di  Eomagna  ?  » 

<  No,  in  verità;  raccontatemelo  un  poco.  » 

<  Oh  !  dovete  dunque  sapere  che,  in  quel  convento,  c^era  un 
nostro  padre,  il  quale  era  un  santo,  e  si  chiamava  il  padre 
Macario.  Un  giorno  d^ inverno,  passando  per  una  viottola,  in 
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im  campo  d'un  iiostro  benefattoro,  uomo  dab1)eflae  anche  Ini, 
il  padre  Macario  vide  questo  benefattore  vicino  a  un  suo  ^n 
noce  ;  e  quattro  contadini,  con  le  zappe  in  aria,  che  principiar 
yano  a  scalzar  la  pianta,  per  metterle  le  radici  al  sole.  —  Che 
&te  voi  a  quella  povera  pianta  ?  domandò  il  padre  Macario.  ^-^ 
Ehi  padre,  son  anni  e  anni  che  la  non  mi  vuol  far  noci.;  e  io 
&e  faccio  legna.  —  Lasciatela  stare ,  disse  il  padre  :  si4>pi^^ 
che,  quest'anno,  la  farà  più  noci  che  foglie.  Il  oenefattore,  che 
sapeva  chi  era  colui  che  aveva  detta  quella  parola,  ordinò  su- 
bivo ai  lavoratori,  che  gettasser  di  nuovo  la  terra  sulle  radici  ; 
6,  chiamato  il  padre ,  che  continuava  la  sua  strada ,  —  padre 
Macario,  gli  disse,  la  metà  della  raccolta  sarà  per  il  convento. 
Si  sparse,  la  voce  della  predizione  :  e  tutti  correvano  a  guar- 
dare il  nóce.  In  fatti,  a  primavera,  nori  a  bizzeffe,  e,  a  suo  tempo, 
noci  a  bizzeffe.  Il  buon  benefattore  non  ebbe  la  consolazione 
di  bacchiarle  ;  perchè  andò,  prima  della  raccolta,  a  ricevere  il 
premio  della  sua  carità.  Ma  il  miracolo  fu  tanto  più  ^ande^ 
come  sentirete.  Quel  brav'  uomo  aveva  lasciato  un  figliuolo  di 
stampa  ben  diversa.  Or  dunque,  alla  raccolta,  il  cercatore  andò 
per  riscotere  la  metà  eh'  era  dovuta  al  convento  ;  ma  colui  se 
ne  fece  nuovo  affatto,  ed  ebbe  la  temerità  di  rispondere  che  non 
aveva  mai  sentito  dire  che  i  cappuccini  sapessero  far  nocL 
Sapete  ora  cosa  avvenne  ?  Un  giorno^  (sentite  questa)  lo  scape- 
strato aveva  invitato  alcuni  suoi  amici  dello  stesso  pelo ,  e , 
gozzovigliando,  raccontava  la  storia  del  noce,  e  rideva  de' fra.tL 
Que'  giovinastri  ebber  voglia  d'andar  a  vedere  quello  sterminato 
mucchio  di  noci  ;  e  lui  li  mena  su  in  granaio.  Ma  sentite  :  apre 
r  uscio ,  va  verso  il  cantuccio  dov'  era  «tato  riposto  il  grau 
mucchio,  e  mentre  dice  :  ^ardate,  guarda  egli  stesso  e  vede . . .  • 
che  cosa?  Un  bel  muccmo  di  fo^ue  secche  di  noce.  Fu  un 
esempio  questo?  E  il  convento,  in  vece  di  scapitare,  ci  gua- 
dagnò ;  perchè ,  dopo  un  così  gran  fatto ,  la  cerca  delle  noci 
rendeva  tanto,  tanto,  che  un  benefattore,  mosso  a  compassione 
del  povero  cercatore ,  fece  al  convento  la  carità  d' un  asino , 
che  aiutasse  a. portar  le  noci  a  casa.  E  si  faceva  tant'ollo, 
^e  ogni  povero  veniva  a  prenderne ,  secondo  il  suo  bisogno  ; 
perchè  noi  slam  come  il  mare ,  che  riceve  acqua  da  tutte  le 
parti,  e  la  toma  a  distribuire  a  tutti  i  fiumi.  » 

Qui  ricomparve  Lucia,  col  grembiule  cosi  carico  di  noci,  che 
Io  reggeva  a  fatica ,  tenendone  le  due  cocche  in  alio ,  con  le 
braccia  tese  e  allungate.  Mentre  fra  Galdino,  levatasi  di  nuovo 
la  bisaccia ,  la  metteva  giù ,  e  ne  scioglieva  la  bocca,  por  in- 
trodurvi l'abbondante  elemosina,  la  madre  fece  uu  volto  atto- 
nito e  severo  a  Lucia ,  per  la  sua  prodigalità  ;  ma  Lucia  M 
diede  un'  occhiata,  che  voleva  dire  :  mi  giustificherò.  Tra  Bal- 
dino proruppe  in  elogi,  in  auguri,  in  promesse,  in  ringrazia- 
menti, e,  rimessa  la  bisaccia  al  posto,  s'avviava.  Ma  Lucia, 
richiamatolo ,  disse  :  *  vorrei  un  servizio  da  voi  ;  vorrtìi  chd 


Digitized  by  LjOOQ IC 


W  I  PROMESSI  SPOSI 

beaste  al  padre  Cristoforo,  che  ho  gran  jpremura  di  parlargli , 
e  che  mi  faccia  la  carità  di  venir  da  noi  poverette,  subito  su* 
bito  ;  perchè  non  possiamo  andar  noi  alla  chiesa.  » 

€  Non  volete  altro?  Non  passerà  un'ora  che  il  padre  Cristo- 
foro saprà  il  vostro  desiderio.  > 

«  Mi  fido.  » 

<  Non  dubitate.  »  E  cosi  detto,  se  n'andò,  un  po'  più  curvo 
€  più  contento,  di.  quel  che  fosse  venuto. 

Al  vedere  che  una  povera  radazza  mandava  a  chiamare,  con 
tanta  confidenza ,  il  padre  Crisfeforo,  e  che  il  cercatore  accet- 
tava la  commissione,  senza  maraviglia  e  senza  difficoltà,  nessun 
si  pensi  che  quel  Cristoforo  fosse  un  frate  di  dozzina,  una  cosa 
da  strapazzo.  Era  anzi  uomo  di  molta  autorità ,  presso  i  suoi , 
«  in  tutto  il  contomo  ;  ma  tale  era  la  condizione  de'  cappuc- 
cini, che  nulla  pareva  per  loro  troppo  basso,  né  troppo  elevato. 
Servir  gl'infimi,  ed  esser  servito  da^  potenti ,  entrar  ne'  palazzi 
e  ne'  tuffuri ,  con  lo  stesso  contegno  d' umiltà  e  di  sicurezza , 
esser  talvolta,  nella  stessa  casa,  un  soggetto  di  passatempo,  e 
un  personaggio  senza  il  quale  non  si  decideva  nulla ,  chieder 
l'elemosina  per  tutto ,  e  mrla  a  tutti  quelli  che  la  chiedevano 
al  convento ,  a  tutto  era  avvezzo  un  cappuccino.  Andando  per 
la  strada,  poteva  ugualmente  abbattersi  m  un  principe  che  gli 
baciasse  riverentemente  la  punta  del  cordone,  o  in  una  brigata 
di  ragazzacci  che  fìngendo  a'esser  alle  mani  tra  loro,  gl'inzac- 
cherassero  la  barba  di  fango.  La  parola  «  frate  »  veniva,  in  que' 
tempi,  proferita  col  più  gran  rispetto,  e  col  più  amaro  disprezzo  : 
«  1  cappuccini,  forse  più  d'ogni  altr'ordine,  eran  oggetto  de'  due 
opposti  sentimenti,  e  provavano  le  due  opposte  fortune  ;  perchè, 
non  possedendo  nulla ,  portando  un  abito  più  stranamente  di- 
verso dal  comune ,  facendo  più  aperta  professione  d' umiltà , 
s'esponevan  più  da  vicino  alfa  venerazione  e  al  vilijpendio  che 
queste  cose  possono  attirare  da'  diversi  umori ,  e  dal  diverso 
pensare  de^li  uomini. 

Partito  fra  Caldino,  «  tutte  quelle  noci  !  »  esclamò  Agnese  : 
€  in  quest'anno  !» 

«  Mamma,  perdonatemi,  »  rispose  Lucia':  e  ma,  se  avessimo 
fatta  un'elemosina  come  gli  altri^  fra  Galdino  avrebbe  dovuto 
mrare  ancora.  Dio  sa  quanto,  pnma  d'aver  la  bisaccia  piena  ; 
Dio  sa  quando  sarebbe  tornato  al  convento  ;  e,  con  le  ciarle  che 
avrebbe  fatte  e  sentite,  Dio  sa  se  gli  sarebbe  rimasto  in  mente....  > 

€  Hai  pensato  bene  ;  e  poi  è  tutta  carità  che  porta  sempre  buon 
fhitto,  »  msse  Agnese,  la  quale,  co'  suoi  difettucci,  era  una  gran 
buona  donna,  e  si  sarebbe,  come  si  dice,  buttata  nel  fuoco  per 
quell'unica  figlia,  in  cui  aveva  riposta  tutta  la  sua  compiacenza. 

In  questa,  arrivò  Bonzo,  ed  entrando  con  un  volto  dispettoso 
insieme  e  mortificato,  gettò  i  capponi  sur  una  tavola:  e  fu 
questa  l'ultima  trista  vicenda  delle  povere  bestie,  per  quel  giorno. 

e  Bel  parere  che  m' avete  dato  !  »  disse  ad  Agnese.  <  M' a- 
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yettì  mandato  da  nn  buon  g^alantuomo,  da  uno  che  aiuta  vera- 
mento  i  poTerelli  !  »  E  racconta  il  suo  abboccamento  col  dot- 
toTB.  La  donna  ^  stupefatta  di  così  triata  riuscita ,  voleva  met- 
tersi a  dimostrare  cne  il  parore  però  ora  buono,  e  che  Ronzo 
non  doveva  aver  saputo  far  la  cosa  come  andava  fatta  ;  ma 
Likcia  interruppe  quella  questione  annunziando  che  operava 
à'  aver  trovato  un  aiuto  migliore.  Renzo  accolse  anche  questa 
speranza^  come  accade  a  quelli  che  sono  nella  sventura  e  nel- 
r  impiccio.  «  Ma,  30  il  padre,  »  disse  »  «  non  ci  trova  un  ri- 
piego y  lo  troverò  io ,  in  un  modo  o  nell'altro.  » 

Le  donne  consigli aron  la  pace ,  la  pazienza ,  la  prudenza. 
*  Domani,  >  disse  Lucia^  *  il  padre  Cristoforo  verrà  gicuramentO| 
è  vedrete  che  troverà  qualche  rimedio,  di  quelli  che  noi  pove- 
retti non  sappiam  nemmeno  immaginare.  * 

€  Lo  spero;  »  disse  Kenzo;  «  ma  in  ogni  caso,  saprò  farmi 
ragione,  o  farmela  fare.  A  questo  mondo  c'è  giustizia  finalmente,  » 

Uo'  dolorosi  discorsi,  e  con  le  andato  e  venuto  che  si  sv>ii  ri- 
ferite, quel  giorno  era  passato  ;  e  cominciava  a  imbrunire. 

«  Buona  notte  ^  >  disse  tristamente  liucia  a  Kenzo ,  il  quale 
non  sapeva  risolversi  d'  andarseli  e. 

<  Buona  notte ,  >  rispose  Eenzo  ^  ancor  più  tristamente. 

<L  Qualche  santo  ci  aiuterà,  >  replicò  Lucia;  e  usate  pru- 
denza, e  rassegnatevi,  » 

La  madre  aggiunse  altri  consigli  dello  stesso  genere;  e  lo 
sposo  se  n'andò,  col  cuore  in  tempesta,  ripetendo  sempre  quelle 
strane  parole:  -e  a  questo  mondo  c*tì  giustizia,  finalmente!  » 
Taut'  è  vero  che  un  uomo  sopraffatto  dal  dolore  non  sa  più 
quel  che  si  dica, 

CAPITOLO  IT. 

Il  sole  non  era  ancor  tutto  apparso  sull'  orizzonte ,  quando 
il  padre  Cristoforo  usci  dal  suo  convento  di  Pescarenico ,  per 
sabre  alla  casetta  dov'  era  aspettato.  È  Peacarenico  una  ter- 
ricciola, sulla  riva  sinistra  dell' Adda,  o  vogliam  dire  del  lagjo, 
poco  discosto  dal  ponte  ;  un  gruppetto  di  case ,  abitato  la  più 
parte  da  pescatori ,  e  addobbate  qua  o  là  di  tramagli  e  di  reti 
tese  ad  asciugare.  Il  convento  era  situato  (e  la  fabbrica  ne 
su s aiste  tuttavia)  al  di  fuori,  e  in  faccia  all'entrata  della  terra 
con  di  mozzo  la  strada  che  da  Lecco  conduce  a  Bergamo*  Il 
cifclo  era  tutto  sereno  :  di  mano  in  mano  che  il  sole  s'  alzava 
dietro  il  monte,  si  vedeva  la  sua  luce,  dalle  sommità  de'  monti 
opposti,  scendere,  come  spiegandoci  rapidamente,  giù  per  i  pendii, 
e  nella  valle.  Un  venticello  d'autunno ,  staccando  da'  rami  le 
foghe  appassite  del  gelso  ,  le  portava  a  cadere ,  qualche  passo 
tìistant^  dair  albero.  A  destra  e  a  sinistra,  uelle  vigne,  sui 
tralci  ancor  tesi,  brillavan  le  foglie  rosseggianti  a  vario  tinte  ; 
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•  la  terra  la^i^aiia  di  ft^coy  spLccara  bnma  e  distìnta  na' 
camm  di  stoi^ie  biancastre  e  luccicanti  dalla  giiazza.  La  scena 
•la  lieta:  ma  ogm  finora  d^  nomo  clie  vi  sparisse,  rattristava 
lo  guardo  e  il.  pensiero.  Ogni  tanto ,  s' incontravano  mendichi 
laceri  e  macilenti ,  o  invecchiati  nel  mestiere  ^  o  spinta  allora 
dalla  necessità  a  tender  la  mano*  Passavano  zitti  accanto  al 
padre  Cristoforo,  lo  guardavano  pietosamente,  e,  benché  n(m 
avesser  nulla  a  sperar  da  lui,  pacche  un  cappuccino  non  toc- 
cava mai  moneta,  gli  facevano  un  inchino  dì  ringraziamento , 
per  Telemosina  che  avevan  ricevuta,  o  che  andavano  a  cercare 
al  convento.  Lo  spettacolo  de^  lavoratori  sparsi  ne'  campi,  aveva 
qualcosa  d' ancor  più  doloroso.  Alcuni  andavan  gettando  le  lor 
sementi ,  rade ,  con  risparmio ,  e  a  malincuore ,  come  chi  arri* 
schia  cosa  che  troppo  gli  preme  ;  altri  spinge van  la  vanga  come 
a  stento .  e  rovesciavano  s.vogliatamente  la  zolla.  La  fanciulla 
scarna .  tenendo  per  la  corda  al  pascolo  la  vaccherella  marni 
stecchita,  guardava  innanzi,  e  si  chinava  in  fretta,  a  rubarle , 
per  cibo  della  famiglia,  qualche  erba,  di  cui  la  fame  aveva  in* 
segnato  che  anche  ^li  uomini  potevan  vivere.  Questi  spettacoli 
accrescevano,  a  o^m  passo,  la  mestizia  del  frate,  il  quale  cam* 
minava  già  col  tnsto  presentimento  in  cuore,  d' andar  a  sentire 
qualche  sciagura. 

—  Ma  perchè  si  prendeva  tanto  pensiero  di  Lucia  ?  E  perchò, 
al  primo  avviso,  s'era  mosdo  con  tanta  sollecitudine,  come  a 
una  chiamata  del  padre  provinciale  ?  E  chi  era  questo  pa- 
dre- Cristoforo  ?  —  Bisogna  soddisfare  a  tutte  queste  domande. 

Il  padre  Cristoforo  d^***  era  un  uomo  piq  vicino  ai  sessanta 
che  ai  cinquantanni.  Il  suo  capo  raso,  salvo  la  piccola  corona 
di  capelli,  che  vi  girava  intorno,  secondo  il  rito  cappuccinesco, 
s'alzava  di  tempo  m  ten^o,  con  un  movimento  che  lasciava 
trasparire  un  non  so  che  d'altero  è  d'inquieto  ;  e  subito  s' ab- 
bassava^ per  riflessione  d'umiltà.  La  barba  bianca  e  lunga,  che 
gli  C(^)nva  le  guance  e  il  mento,  faceva  ancor  più  risaltare  le  forme 
xilevate  d^la  parte  superiore  del  volto,  alle  quali  un'astinenza 
già  da  gran  pezzo  abituale,  aveva  assai  più  aggiunto  di  gravità 
che  tolto  d'espressione.  Due  occhi  incavati  eran  per  lo  più  chi- 
nati a  terra,  ma  talvolta  sfolgoravano,  con  vivacità  repentina: 
c<»ne  due  cavalli  bizzarri,  condotti  a  mano  da  un  cocchiere,  col 

Suale  sanno,  per  esperienza,  che  non  si  può  vincerla,  pure  fanno, 
i  tempo  in  tempo,  qualche  sgambetto,  che  scontan  subito,  con 
una  buona  tirata  ai  morsow 

Il  padre  Cristoforo  non  era  sempre  stato  co^  nò  sempre  era 
stato  Cristoforo  :  il  suo  nome  di  battesimo  era  Lodovico.  Era 
figlinolo  d'un  mercante  di  ***  (questi  asterischi  vengon  tutti 
dalla  circospezione  del  mio  anonimo)  che,  ne'  suoi  ultim'anni , 
trovandosi  assai  fornito  di  beni ,  e  con  quell'unico  figliuolo, 
aveva  rinunziato  al  trafico,  e  s'era  dato  a  viver  da  signore. 
Nel  suo  nuovo  ozio,  cominciò  a  entrargli  in  corpo  una  gran 
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nggogsok  di  tiJbÉo  mòl  teiopo  ohe  Avera  speso  a  f ar  Qualcosa  ìh 

rdsto  mondo.  FredomiBato  da  una  tal  fantasia,  studiava  tutte 
maniere  di  far  dimenticare  ch'era  stato  mercajite:  avrebbe 
^luto  poterlo  dimenticare  ancbe  luL  Ma  il  fondaco,  le  biQle,  il 
Mbro,  il  braccio,  gli  comparivan  sempre  nella  memoria ,  come 
roml»ra  di  Banco  a  Macbeth,  an^M  tra  la  pompa  delle  mense, 
e  il  sorriso  de*  parassitL  E  non  si  potrebbe  dire  la  cura  che 
dovevano  aver  que'  poveretti,  per  sduvare  orni  parola  òhe  po- 
tesse parere  allusiva  all'  antica  condizione  del  convitante.  Un 
giorno,  per  raccontame  una,  un  ^omo,  sul  finir  della  tavola , 
ne^  momenti  della  più  viva  e  schietta  allegria,  che  non  si  sa- 
rebbe potuto  dire  chi  più  godesse,  o  la  bngata  di  sparecc)dare^ 
«  il  ladrone  d'aver  apparechiato,  andava  stuzzicando,  con  su* 
perìorità  amichevole ,  uno  di  que'  commensali ,  il  più  onesto 
Biangiatore  del  mondo.  Questo,  per  corrispondere  alla  c^ia, 
Bensa  la  minima  ombra  di  malizia,  proprio  col  candore  d'un 
bambino^  rispose:  «  ehi  io  fo  l'orecchio  del  mercante.  »  E^ 
etesso  fu  subito  colpito  dal  suono  della  parola  che  gli  era  uscita 
di  bocca,  guardò  con  faccia  incerta,  alla  faccia  del  {padrone , 
che  s'era  rannuvolata:  l'uno  e  l'altro  avrebber  voluto  riprender 
quella  di  prima  ;  ma  ntm  era  possibile.  Gli  altri  convitati  pen« 
gavano,  ognun  da  so ,  al  modo  di  sopire  il  piccolo  scandolo,  e 
dì  fare  una  diversione  ;  ma  pensando ,  tacevano,  e,  in  qud  si- 
lenzio, lo  Beandolo  era  più  manifesto.  Ognuno  scansava  iTincon- 
trar  gli  occhi  degli  altri  ;  ognuno  sentiva  che  tatti  eran  occupati 
del  pensiero  che  tutti  volevan  dissimulare.  La  gioia,  per  quel 
giorno,  se  n'andò  :  e  V  imiirudente  o^  per  parlar  con  più  giu- 
stizia, lo  ^rtunau),  non  ricevette  più  invito.  Cosi  il  padre  di 
Lodovico  passò  gli  ultimi  suoi  anni  in  angustie  continue ,  te- 
mendo sempre  fossore  schernito,  e  non  riflettendo  mai  che  il 
v^idero  non  è  cosa  più  ridicola  che  il  comprare,  e  che  quella 
professione  di  cui  aiUora  si  vergo^ava,  l'aveva  pure  esercitata 
per  tant'anni^  in  presenza  del  pubblico  e  senza  rinuNiBO.  Fece 
educare  il  fieho  nobilmente,  secondo  la  condizione  de' tempi,  e 
per  quanto  gli  era  concesso  dalle  le^gi  e  dalle  consuetudini  ;  gli 
diade  maes&i  di  lettere  e  d'esercizi  cavaliereschi;  e  mori,  la- 
sciandolo ricco  e  giovinetto. 

Lodovico  aveva  contratte  abitudini  signorili  ;  e  gli  adulatori^ 
tra  i  quali  era  cresciuto,  l'avevano  avvezzato  ad  esser  trattato 
€w  molto  rispe^.  Ma ,  quando  volle  mischiarsi  coi  principali 
della  sua  città,  trovò  un  fare  ben  diverso  da  quello  a  cui  era 
aecosNiumato;;  e  vide  che,  a  voler  esser  deUa  ior  compagnia, 
come  avrebbe  desiderato,  gli  conveniva  fare  una  nuova  scuola 
di  pazienza  e  di  sommissione,  star  sempre  al  di  sotto,  e  ingozr 
zame  una,  ogni  momento.  Una  tal  marnerà  di  vivere  non  s^ac- 
cordava ,  nò  con  l' educazione ,  né  con  la  natura  di  Lodovico^ 
S'allontanò  da  essi  indispettito.  Ma  ppi  ne  stava  lontano  con 
nuamaheo;  perchà  gli  pareva  che  questi  veramente  avrebber 
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dovnto  essere  i  suoi  compagni  ;  soltanto  gli  avrebbe  Tolnti  più 
trattabili.  Con  questo  misto  d' inclinazione  e  di  rancore ,  non 
potendo  frequentarli  famigliarmente ,  e  volendo  pure  aver  che 
far  con  loro  in  qualche  modo,  s' era  dato  a  competer  con  loro 
di  sfoggi  e  di  magnificenza,  comprandosi  cosi  a  contanti  inimicizie, 
invidie  e  ridicolo.  La  sua  indole,  onesta  insieme  e  violenta,  l'a- 
veva poi  imbarcato  per  tempo  in  altre  gare  più  serie.  Sentiva 
un  orrore  spontaneo  e  sincero  per  V  angherie  e  per  i  soprusi  : 
orrore  reso  ancor  più  vivo  in  lui  dalla  qualità  delle  persone  che 
più  ne  commettevano  alla  giornata  :  ch'erano  appunto  coloro  coi 
quali  aveva  più  di  quella  ruggine.  Per  acquietare,  o  per  eser- 
citare tutte  queste  passioni  in  una  volta,  prendeva  volentieri  le 
parti  d'un  debole  sopraffatto ,  si  piccava  ai  farci  stare  un  so- 
verchiatore, s'intrometteva  in  una  briga,  se  ne  tirava  addosso 
un'altra  ;  tanto  che ,  a  poco  a  poco ,  venne  a  costituirsi  come 
un  protettor  degli  oppressi,  e  un  vendicatore  de'  torti.  L'impiego 
ora  gravoso  ;  e  non  è  aa  domandare  se  il  povero  Lodovico  avesse 
nemici,  impegni  e  pensieri.  Oltre  la  guerra  estema,  era  poi  tri- 
bolato continuamente  da  contrasti  intemi  ;  perchè,  a  spuntarla 
in  un  impegno  (senza  parlare  di  quelli  in  cui  restava  al  di  sotto), 
doveva  anche  lui  adoperar  raggiri  e  violenze,  che  la  sua  coscienza 
fion  poteva  poi  approvare.  Doveva  tenersi  intomo  un  buon  nu- 
mero di  bravacci;  e,  così  perla  sua  sicurezza,  come  per  averne 
un  aiuto  più  vigoroso ,  doveva  scegliere  i  più  arrischiati ,  cioè 
i  più  ribaldi  ;  e  vivere  co'  birboni,  per  amor   della   giustizia. 
Tanto  che,  più  d'una  volta,  o  scoràggito,  dopo  una  triste  riuscita, 
0  inquieto  per  un  pericolo  imminente ,  annoiato  del  continuo 
guardarsi,  stomacato  dalla  sua  compagnia,  in  pensiero  dell'av- 
venire, per  le  sue  sostanze  che  se  n'andavan,  di  giomo  in  giorno, 
in  opere  buone  e  in  braverie,  più  d'una  volta  gli  era  saltata 
la  fantasia  di  farsi  frate  ;  che,  a  que'  tempi,  era  il  ripiego  più 
comune,  per  uscir  d'impicci.  Ma  questa,  che  sarebbe  forse  stata 
una  fantasia  per  tutta  la  sua  vita,  divenne  una  risoluzione,  a 
causa  d'un  accidente,  il  più  serio  che  ffli  fosse  ancor  ca|)itato. 
Andava  un  giomo  per  una  strada  della  sua  città,  seguito  da 
due  bravi,  e  accompagnato  da  un  tal  Cristoforo,  altre  volte  giovino 
di  bottega  e ,  dopo  chiusa  questa ,  diventato  maestro  di  casa. 
Em  un  uomo  di  circa  cinquant'anni,  affezionato,  dalla  gioventù, 
a  Lodovico ,  che  aveva  veduto  nascere,  e  che,  tra  salario  e  regali, 
gli  dava  non  solo  da  vivere,  ma  di  che  mantenere  e  tirar  su 
una  numerosa  famiglia.  Vide  Lodovico  spuntar  da  lontano  un 
signor  tale,  arrogante  e  soverchiatore  di  professione,  col  quale 
non  aveva  mai  parlato  in  vita  sua,  ma  che  gli  era  cordiale  ne- 
mico, e  al  quale  rendeva,  pur  di  cuore,  il  contraccambio  :  giacché 
è  uno  de'  vantaggi  di  questo  mondo,  quello  di  poter  odiare  ed 
esser  odiati,  senza  conoscersi.  Costui,  seguito  da  quattro  bravi, 
s'avanzava  dirittOà  con  passo  superbo,  con  la  testa  alta,  con  la 
bocca  composta  all'alterigia  e  allo  sprezzo.  Tutt'  e  due  cammi- 
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navan  rasente  al  muro  ;  ma  Lodorìco  j[notate  benej  lo  strìseiaya 
col  lato  destro  ;  e  ciò ,  secondo  nna  consuetudine ,  gli  dava  il 
diritto  (dove  mai  si  va  a  ficcare  il  diritto  !)  di  non  istaccarsi 
dal  detto  muro ,  per  dar  passo  a  chi  si  fosse  ;  cosa  della  quale 
allora  si  faceva  gran  caso.  L' altro  pretendeva,  all'opposto,  che 
quel  diritto  competesse  a  lui,  come  a  nobile,  e  che  a  Lodovico 
toccasse  d'andar  nel  mezzo  :  e  ciò  in  forza  d' un'  altra  consue- 
tudine. Perocché,  in  questo,  come  accade  in  molti  altri  affari, 
erano  in  vigore  due  consuetudini  contrarie,  senza  che  fosse  de- 
ciso qual  delle  due  fosse  la  buona  ;  il  che  dava  opportunità  di 
fare  una  guerra,  ogni  volta  che  una  testa  dura  s'abbattesse  in 
un'  altra  della  stessa  tempra.  Que'  due  si  venivano  incontro , 
ristretti  alla  muraglia,. come  due  figure  di  basso  rilievo  ambu- 
lanti. Quando  si  trovarono  a  viso  a  viso ,  il  signor  tale^  squa- 
drando Lodovico,  a  ^apo  alto,  con  cipiglio  imperioso,  gli  disse, 
in  tono  corrispondente  dì  voce:  «  fate  luogo.  > 

«  Fate  luo^o  voi,  »  rispose  Lodovico.  «  La  diritta  è  mia.  > 

«  Co'  vostri  pari,  è  sempre  mia.  > 

<  Sì,  se  l'arroganza  de'  vostri  pari  fosse  legge  per  i  pari  miei.  > 
I  bravi  dell'  uno  e  dell'  altro  eran  rimasti  fermi ,  ciascuno 

dietro  il  suo  padrone,  guardandosi  in  cagnesco,  con  le  mani  alle 
daghe,  i)reparati  alla  battaglia.  La  gente  che  arrivava  di  qua  e 
di  là,  si  teneva  in  distanza,  a  osservare  il  fatto;  e  la  presenza 
di  quegli  spettatori  animava  sempre  più  il  puntiglio  de'  con- 
tendenti. 

<  Nel  mezzo ,  vile  meccanico  ;  o  ch*io  t' insegno  una  volta 
come  si  tratta  co'  gentiluomini.  :► 

<  Voi  mentite  eh'  io  sia  vile.  > 

«  Tu  menti  ch'io  abbia  mentito.  »  Questa  risposta  era  di 
prammatica.  «  E^  se  tu  fossi  cavaliere,  come  son  io,  >  aggiunse 
quel  signore,  «  ti  vorrei  far  vedere,  con  la  spada  e  con  la  cappa, 
che  il  mentitore  sei  tu.  > 

«  È  un  buon  pretesto  per  dispensarvi  di  sostener  co'  fatti 
r  insolenza  delle  vostre  parole.  > 

<t  Gettate  nel  fango  questo  ribaldo,  >  disse  il  gentiluomo,  vol- 
tandosi a'  suoi. 

«  Vediamo  !  »  disse  Lodovico ,  dando  subitamente  un  passo 
indietro,  e  mettendo  mano  alla  spada. 

«  Temerario  I  >  gridò  l'altro,  sfoderando  la  sua  :  «  io  spezzei^ 
questa,  quando  sarà  macchiata  del  tuo  vii  sangue.  > 

Così  s^avventaròho  l'uno  all'altro  ;  i  servitori  delle  due  parti 
si  slanciarono  alla  difesa  de'  loro  padroni.  Il  combattimento  era 
disuguale ,  e  per  il  numero ,  e  anche  perchè  Lodovico  mirava 
piuttosto  a  scansare  i  colpi,  e  a  disaimare  il  nemico ,  che  a<l 
ucciderlo  ;  ma  questo  voleva  la  morte  di  lui,  a  ogni  costo.  Lo- 
dovico aveva  già  ricevuta  al  braccio  sinistrò  una  pugnalata  d'un 
bravo ,  e  una  s^affiatura  leggera  in  una  guancia,  e  il  nemico 
principale  gli  piombava  addosso  per  fijoirlo  ;  quando  Cristoforo, 
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vedendo  il  sao  padrone  nell^estremo  perìodo,  and^  col  pugnale 
addosso  al  signore.  Questo ,  rivolta  tutta-  la  sua  ira  conu'o  di 
lui  lo  passò  con  la  spada.  A  quella  vista,  Lodovico,  come  fu<Hr 
di  so,  cacciò  la  sua  nel  ventre  del  feritore,  H  quale  cadde  mo- 
ribondo ,  quasi  a  un  punto  col  povero  Cristoforo.  I  bravi  del 
gentiluomo,  visto  oblerà  finita,  si  diedero  alla  fuga ,  malconci  : 
quelli  di  Lodovico ,  tartassati  e  s&egiati  anche  loro,  non  essendovi 
più  a  obi  dare,  e  non  volendo  trovarsi  impicciali  ndla  gente,  cke 
giàf  accorreva,  scantonarono  dall^altra  parte  :  e  Lodoricosi  trovò 
solo  con  quo*  due  funesti  compagni  ai  piedi,  in  mezzo  a  una  folla. 

«  Corneo  andata  ?  —  É  uno.  —  Son  due.  —  Gli  ha  fatto  un* 
oecbiello  nel  ventre.  —  Chi  ò  stato  ammazzato  ?  —  Quel  pre- 
potente. —  Ob  santa  Maria,  cbe  sconquasso!  — -  Cbi  cerca  trova. 
—  Una  le  paga  tutte.  —  Ha  finito  ancbe  lui.  —  Gbe  colpo!  — 
Vuol  essere  una  faccenda  seria.  —  E  quell'altro  disgrazialo  !  — 
Misericordia  !  cbe  spettacolo  I  —  Salvatelo ,  salvat^o.  —  Sia 
fresco  ancbe  lui.  —  Vedete  com'ò  concio  !  butta  sangue  da  tutte 
le  parti.  —  Scappi,  scappi.  Non  si  lasci  prendere.  » 

Queste  parole,  cbe  più  di  tutte  si  facevan  sentire  nel  frastono 
confuso  di  quella  folla,  esprimevano  il  voto  comune;  e,  col  con- 
siglio, venne  ancbe  Taiuto.  Il  fatto  era  accaduto  vicino  a  una 
cbiesa  di  cappuccini,  asilo,  come  ognun  sa,  impenetrabile  allora 
a' birri ,  e  a  tutto  ^uel  complesso  di  cose  e  di  persone,  cbe  si 
cbiamava  la  giustizia.  L'uccisore  ferito  fu  quivi  condotto  o 
portato  dalla  folla,  quasi  fuor  di  sentimento;  e  i  frati  lo  rice- 
vettero dalle  mani  del  popolo^  cbe  glielo  raccomandava,  dicendo  : 
€  è  un  uomo  dabbene  cbe  ba  freodato  un  birbone  superbo:  Pba 
fatto  per  sua  difesa:  c'è  stato  tirato  per  i  capelli  > 

Lodovico  non  aveva  mai,  prima  d'aUora  sparso  sangse;  e, 
benché  Tomicidio  fosse,  a  que'tempi,  cosa  tanto  comune,  che 
gli  orecchi  d'ognuno  erano  avvezzi  a  sentirlo  raccontare,  e  crii 
occhi  a  vederlo,  pure  V  impressione  eh'  egli  ricevette  dal  veder 
Ihiomo  morto  per  lui,  e  l'uomo  morto  da  lui,  fu  nuova  e  in- 
dicibile; fu  una  rivelazione  di  sentimenti  ancora  sconosciutL  II 
cadere  del  suo  nemico,  l'alterazione  di  quel  volto,  che  passava, 
in  un  momento,  dalla  minaccia  e  dal  furore,  all'abbattimento  e 
alla  quiete  solenne  della  morte,  fu  una  rista  che  cambiò,  in  un 
punto,  l'animo  dell'uccisore.  Strascinato  al  convento,  non  sa- 
peva quasd  dove  fosse,  nò  cosa  si  facesse;  e,  quando  fu  tor- 
nato in  sé,  si  trovò  in  un  letto  dell'  infermeria,  nelle  mani  del 
fhkte  chirurgo ,  (i  capuccini  ne  avevano  oìrdinariamente  uno 
in  ogni  convento)  cbe  accomodava  faldeUe  e  &scie  sulle  due  feritt 
eh'oj^li  aveva  ricevute  nello  scontro.  Un  padre,  il  cui  impiego 
particolare  era  d' assistere  i  moribondi,  e  che  aveva  spesso  avuto 
a  render  questo  servizio  sulla  strada,  fu  chiamato  subito  ai  luogo 
del  combattimento.  Tornato,  pochi  minuti  dopo,  entrò  nell^  in- 
fenica,  e,  avvicinatosi  al  letto  dove  Lodovico  giaceva,  «  con- 
solatevi, »  g^  disse:  «  almeno  è  morto  bene,  e  m'ha  incaricato 
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dì  chiedere  il  To^tro  perdono,  e  di  portarn  il  suo.  >  Questa  par 
Tola  fece  rinTenire  affatto  il  povero  Lodovico,  e  gfli  risvegliò  più 
Tivamente  e  piìi  distintamente  i  sentimenti  ch'eran  confusi  e 
alToIlati  nel  suo  animo:  doloie  del r amico,  sgomento  e  limOTSO 
del  colpo  che  gli  era  uscito  di  mano,  e,  nello  stcaso  tempo, 
un'angosciosa  compassìene  dell' uomo  che  aveva  ncclfio-  *  E 
Taltro?  »  domandò  ansiosamente  al  frate, 

<  L^  altro  era  spirato,  quaud'io  arrivai.  » 

Frattanto,  gli  accessi  e  i  contomi  del  convento  formico! a van 
dì  popolo  curioso  r  ma,  giunta  la  sbirraglia,  fece  smaltir  la  folla^ 
e  SI  postò  a  una  certa  distanza  dalla  porta^  in  modo  però  che 
nessuno  potesse  uscirne  inosservato.  Un  fratello  del  morto,  dud 
enoi  cugini  e  un  vecchio  zio,  vennero  pure,  armati  da  capo  a 
piedi,  con  grande  accompagnamento  di  bravi  j  e  si  misero  a  far 
la  ronda  intomo,  guardando,  con  aria  e  con  atti  di  dispetto 
minaccioso,  qn e' curiosi,  che  non  osavan  dire:  gli  sta  bene;  ma 
l'avevano  scritto  in  viso. 

Appena  Lodovico  ebbe  potuto  raccogKere  i  suoi  pensieri,  chia- 
mato un  frate  confessore,  lo  pregò  che  cercasse  della  vedova  di 
Cristoforo,  le  chiedesse  in  suo  nome  perdono  d^esser©  stato  lai 
la  cacone,  quantunque  ben  certo  involontaria,  di  quella  deso- 
lazione, e,  nello  stesso  tempo,  l'assicurasse  eh* egli  ]f rendeva  la 
^miglia  sopra  di  sé.  BiMtendo  quindi  a'  casi  suoi,  sentì  ri- 
nascere più  che  mai  vivo  e  serio  quel  pensiero  di  farsi  frate , 
che  altre  volte  gli  era  passato  per  la  mente  :  gli  parve  che  Dio 
medesimo  l'avesse  messo  sulla  strada,  e  datogli  un  segno  del 
suo  volere,  facendolo  capitare  in  un  convento,  in  quella  con- 
giuntura; e  il  partito  fu  preso.  lì'ece  chiamare  il  guardiano,  e 
gli  manifestò  il  suo  desiderio.  N'ebbe  in  risposta,  che  bisognava 
guardarsi  daDe  risoluzioni  precipitata-,  ma  che,  se  persisteva, 
non  sarebbe  rifiutato.  Allora,  fatto  venire  un  notare,  dettò  una 
donazione  di  tutto  ciò  che  gli  rimaneva  (ch'era  tuttavia  un  bel 
patrimonio)  alla  famiglia  di  Cristoforo  :  una  somma  alla  vedova, 
come  se  le  costituisse  una  contraddote,  e  il  resto  a  otto  figliuoli 
che  Cristoforo  aveva  lasciati. 

La  risoluzione  di  Lodovico  veniva  molto  a  proposito  per  i 
suoi  ospiti,  i  quali,  per  cagion  sua,  erano  in  un  hell' intrigo. 
Eimandarlo  dal  convento ,  ed  esporlo  cosi  alla  giustizia ,  cioè 
alla  vendetta  do* suoi  nemici,  non  era  partito  da  metter  nep- 
pure in  consulta*  Sarebbe  stato  lo  stesso  che  rinunziare  appro- 
pri privile^,  screditare  il  convento  presso  il  popolo,  attirarsi  il 
biasimo  di  tutti  i  cappuccini  dell'universo,  per  aver  lasciato 
violare  il  diritto  di  tutti»  concitarsi  contro  tutle  T autorità  oo* 
clesiastiche,  le  quali  sì  consideravan  come  tutrici  di  questo  di- 
ritto. Dall'altra  parto,  la  famiglia  dell'' ucciso,  potente  assai,  e 
pc-r  sé,  e  per  le  sue  aderenze,  s'era  messa  al  punto  di  voler 
vendetta  j  e  dichiarava  suo  nemico  chiunque  a*  attentasse  di  ,. 

mettervi  ostacolo,  La  storia  non  dice  che  a  loro  dolesse  molto  | 


Digitized  by  LjOOQ IC 


46  I  PROMESSI  SPOSI 

dell^  ucciso,  e  nemmeno  che  una  lagrima  fosse  «tata  sparsa  per 
lui,  in  tatto  il  parentado:  dice  soltanto  ch'eran  tutti  sma- 
niosi d'aver  nell^unghieT uccisore,  o  vivo  o  morto.  Ora  questo, 
vestendo  T abito  di  cappuccino,  accomodava  ogni  cosa.  Faceva^ 
in  certa  maniera,  un^ emenda,  s'imponeva  una  penitenza,  si 
chiamava  implicitamente  in  colpa ,  si  ritirava  da  ogni  gara  ; 
era  in  somma  un  nemico  che  depon  l'armi.  I  parenti  del  morto 
potevan  poi  anche,  se  loro  piacesse,  credere  e  vantarsi  che  s'era 
latto  frate  per  disperazione,  e  per  terrore  del  loro  sdegno.  E, 
ad  ogni  modo,  ridurre  un  uomo  a  spropriarsi  del  suo,  a  tosarsi 
la  testa,  a  camminare  a  piedi  nudi,  a  dormir  sur  un  saccone, 
a  viver  d'elemosina,  poteva  parere  una  punizione  competente, 
anche  all'offeso  il  più  borioso. 

Il  padre  guardiano  si  presentò,  con  un'umiltà  disinvolta,  al 
fratello  del  morto,  e,  dopo  mille  proteste  di  rispetto  per  l'illu- 
strissima casa,  e  di  desiderio  di  compiacere  ad  essa  in  tutto 
ciò  che  fosse  fattibile,  parlò  del  pentimento  di  Lodovico,  e  della 
sua  risoluzione,  facendo  garbatamente  sentire  che  la  casa  po- 
teva esserne  contenta,  e  insinuando  poi  soavemente,  e  con  ma- 
niera ancor  più  destra ,  che ,  piacesse  o  non  piacesse ,  la  cosa 
doveva  essere.  H  fratello  diede  in  ismanie ,  che  il  cappuccino 
lasciò  svaporare ,  dicendo  di  tempo  in  tempo  :  «  è  un  troppo 
giusto  dolore.  »  Fece  intendere  che,  in  ogni  caso,  la  sua  famigUa 
avrebbe  saputo  prendersi  una  soddisfazione  :  e  il  cappuccino, 
qualunque  cosa  ne  pensasse,  non  disse  di  no.  Finalmente  ri- 
chiese, impose  come  una  condizione,  che  l'uccisor  di  suo  fra- 
tello partirebbe  subito  da  quella  città.  Il  guardiano,  che  aveva 
già  deliberato  che  questo  fosse  fatto,  disse  che  si  farebbe,  la- 
sciando che  l'altro  credesse,  se  ^li  piaceva,  esser  questo  un 
atto  d'ubbidienza:  e  tutto  fu  concluso.  Contenta  la  famiglia, 
che  ne  usciva  con  onore  ;  contenti  i  frati,  che  salvavano  un  uomo 
e  i  loro  privilegi,  senza  farsi  alcun  nemico;  contenti  i  dilettanti 
di  cavalleria,  che  vedevano  un  affare  terminarsi  lodevolment.e; 
contento  il  popolo,  che  vedeva  fuor  d'impiccio  un  uomo  ben 
voluto,  e  che,  nello  stesso  tempo^  ammirava  una  conversione; 
contento  finalmente,  e  più  di  tutti,  in  mezzo  al  dolore,  il  nostro 
Lodovico,  il  quale  cominciava  una  vita  d'espiazione  e  di  ser- 
vizio, che  potesse,  se  non  riparare,  pa^re  almeno  il  malfatto, 
e  rintuzzare  il  punj?olo  intollerabile  del  rimorso.  H  sospetto  che 
la  sua  risoluzione  fosse  attribuita  alla  paura,  l'afflisse  un  mo- 
mento; ma  si  consolò  subito,  col  pensiero  che  anche  quell'in- 
giusto giudizio  sarebbe  un  ^tigo  per  lui,  e  un  mezzo  d'e- 
spiazione. Cosi,  atrent'anni,  si  ravvolse  nel  sacco;  e,  dovendo, 
secondo  l'uso,  lasciare  il  suo  nome,  e  prenderne  un  altro,  ne 
scelse  uno  che  ^li  rammentasse,  ogni  momento,  ciò  che  aveva 
da  espiare  :  e  si  chiamò  fra  Cristoforo. 

Appena  compita  la  cerimonia  della  vestizione,  il  guardiane, 
gl'intimo  che  sarebbe  andato  a  fare  il  suo  noviziato  a***^*  ses- 
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santa  miglia  lontano,  e  che  partirebbe  ali*  indomani  H  novizio 
s'inchinò  profondamente,  e  chiese  nua  grazia.  <  Permettetemi, 
padre,  »  disse,  «  che,  prima  di  partir  da  questa  città,  dove  ho 
sparso  il  sangue  d'un  uomo,  dove  lascio  una  famiglia  crudel- 
mente offesa,  io  la  ristori  almeno  dell'affronto,  ch'io  mostri 
almeno  il  mio  rammarico  di  non  poter  risarcire  il  danno ,  col 
chiedere  scusa  al  fratello  dell'ucciso,  e  gli  levi,  se  Dio  benedice 
la  mia  intenzione,  il  rancore  dall'animo.  »  Al  guardiano  parve 
c^e  un  tal  passo,  oltre  all'esser  buono  in  so ,  servirebbe  a  ri- 
conciliar sempre  più  la  famiglia  col  convento;  e  andò  diviato 
da  quel  signor  fratello,  ad  esporgli  la  domanda  di  fra  Cristoforo. 
A  proposta  così  inaspettata,  colui  sentì,  insieme  con  la  mara- 
viglia, un  ribollimento  di  sdegno,  non  però  senza  qualche 
compiacenza.  Dopo  aver  pensato  un  momento,  t  venga  domani,  » 
disse;  e  assegnò  l'ora.  Il  guardiano  tornò,  a  portare  al  novizio 
il  consenso  desiderato. 

U  gentiluomo  pensò  subito  che,  quanto  più  quella  soddisfa- 
zione fosse  solenne  e  clamorosa,  tanto  più  accrescerebbe  il  suo 
credito  presso  tutta  la  parentela,  e  presso  U  pubblico;  e  sarebbe 
(per  dirta  con  un'  eleganza  moderna)  una  bella  pagina  nella 
storia  della  famiglia.  Fece  avvertire  in  fretta  tutti  i  parenti 
che,  all'indomani,  a  mezzogiorno,  restassero,  serviti  (così  si  di- 
ceva allora)  di  venir  da  lui,  a  ricevere  una  soddislazione  co- 
mune. A  mezzogiorno  il  palazzo  brulicava  di  signori  d' ogni 
età  e  d'ogni  sesso;  era  un  girare,  un  rimescolarsi  di  gran 
cappe,  d'alte  penne,  dì  durlindane  pendenti,  un  moversi  librate 
di  gorgiere  inamidate  e  crespe,  uno  strascico  intralciato  di  ra- 
bescate zimarre.  Le  anticamere,  il  cortile»  e  la  strada  formico- 
lavan  di  servitori,  di  paggi,  di  bravi  e  di  curiosi.  Fra  Cristoforo 
vide  quell'apparecchio,  ne  indovinò  il  motivo,  e  provò  un  legger 
turbamento;  ma  dopo  un  istante,  disse  tra  so:  —  sta  bene: 
l'ho  ucciso  in  pubblico ,  alla  presenza  di  tanti  suoi  nemici  : 
quello  fu  scanado,  questa  è  riparazione.  —  Così  con  gli  occhi 
bassi,  col  padre  comps^o  al  fianco,  passò  la  porta  di  quella 
casa,  attraversò  il  cortile,  tra  una  folla  che  lo  squadrava  con 
una  curiosità  poco  cerimonio&a;  salì  le  scale,  e,  di  mezzo 
all'altra  folla  sifi^norile,  che  fece  ala  al  suo  passaggio ,  seguito 
da  cento  sgiiardi,  giunse  alla  presenza  del  padron  di  casa; 
il  quale ,  circondato  da'  parenti  più  prossimi ,  stava  ritto  nel 
mezzo  della  sala,  con  lo  sguardo  a  terra,  e  il  mento  in  aria , 
impugnando,  con  la  mano  sinistra,  il  pomo  della  spada,  e  strin- 
gendo con  la  destra  il  bavero  della  cappa  sul  petto. 

C'è  talvolta,  nel  volto  e  nel  contegno  d'un  uomo,  un'espres- 
sione 00^  immediata,  si  direbbe  quasi  un'effusione  dell'animo 
interno,  che,  in  una  folla  di  spettatori,  il  giudizio  sopra  qnel- 
Tanima  sarà  un  solo.  Il  volto  e  il  contegno  di  fra  Cristoforo 
disier  chiaro  agli  astanti,  che  non  s'era  fatto  frate,  nò  veniva 
a  queil^omiliazione  per  timore  umano:  e  questo  cominciò  a  conci- 
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ffliar^lieli  tutti.  Quando yide roffeso, ^rcrttò ^ padso,  glisipose 
ingìnocchioni  ai  piedi,  incrociò  le  mani  sd  petto,  e  diinanob  la 
testa  rasa,  disse  queste  parole:  «  io  sono  Tomicida  di  sno  fra- 
tello. Sa  Iddio  se  rorrei  restituirglielo  a  oosto  del  mio  sangue; 
ma,  non  pcybendo  altro  che  farle  ineflScaci  e  tarde  scwse,  la  sap- 
plico d'accettarle  j)er  l'amor  di  Dio.  »  Tutti  gli  occhi  erano 
immobili  sul  novizio,  e  sul  personaggio  a  cui  egli  parlava  ;  tutti 
gli  orecchi  eran  tesi.  Quando  fra  Cristoforo  tacque,  s'alzò,  pwr 
tutta  la  sala,  un  mormorio  di  pietà  e  di  rispetto.  Il  gentiluomo, 
che  stava  ii  "  ' 

turbato  da 
«  alzatevi, 
veramente. ...  ma  l'abito  che  portate —  non  solo  questo ,  ma 

anche  per  voi. . .  S'alzi,  padre Mio  fratello. . .  non  lo  posso 

negare era  un  cavaliere. ...  era  un  uomo. ...  un  po'impe- 

tuoso. ...  un  po'  vivo.  Ma  tutto  accade  per  disposizion  di  Dio. 
Non  se  ne  parK  più. . . .  Ma,  padre,  lei  non  deve  stare  in  co- 
desta positura.  »  E,  presolo  per  le  braccia,  lo  sollevò.  Fra  Cì-i- 
stoforo,  in  piedi,  ma  col  capo,  chino,  rispose:  ^c  io  posso  dunque 
sperare  che  lei  m'abbia  concesso  il  suo  perdono  1  E  se  l'ottengo 
da  lei,  da  chi  non  devo  sperarlo?  Oh  I  s'io  potessi  sentire  dalla 
sua  bocca  quésta  parola,  perdono  !  » 

«  Perdono  ?  >  disse  il  gentiluomo,  e  Lei  non  ne  ha  più  bi- 
sogno. Ma  pure^  poiché  lo  desidera,  certo,  certo,  io  le  perdono 
di  cuore,  e  Ì7utti....  > 

«  Tutti!  Tutti  1  >  gridarono,  a  una  voce,  gii  astanti.  Il  volto 
del  frate  s'aprì  a  una  gioia  riconoscente,  sotto  la  quale  tra- 
spariva però  ancora  un'umile  e  profonda  compunzione  del  male 
a  cui  la  remissione  degli  uomini  non  poteva  riparare.  H  ^n- 
tiluomo,  vinto  da  quell'aspetto,  e  trasportato  dalla  oomn^zione 

rnerale,  ^li  gettò  le  braccia  al  collo,  e  gli  diede  e  nerìcevette 
bacio  di  pace. 

Un  «  bravo  !  bene  !  »  sc^piò  da  tutiie  le  parti  della  sala; 
tutti  si  mossero ,  e  si  ^rinsero  intorm  al  mite.  Intanto  ven- 
nero servitori,  con  gran  copia  di  rinfreschi.  Il  gentiluomo  ù 
raccostò  ai  nostro  Cristoforo;  il  quale  faceva  segno  di  volersi 
licenziare,  e  gli  disse:  <  padre,  gradisca  qualc^  cosa;  mi  dia 
questa  prova  d'amicizia.  »  E  si  mise  per  servirlo  prima  d'orai 
altro  ;  ma  egli,  ritirandosi,  con  una  certa  resistenza  cordialB , 
€  queste  cose,  »  disse^  «  non  fanno  più  per  me  ;  ma  non  sarà 
mai  ch'io  rifiuti  ì  suoi  doni.  Io  sto  per  mettermi  in  viaggio: 
si  d^ni  di  farmi  portare  un  pane,  perchè  io  po««a  dire  d^^V0r 
goduto  la  sua  oantà,  d'aver  mancato  il  suo  pano,  e  avuto  un 
segno  del  suo  perdono.  »  H  gentiluomo,  commos»),  ordinò  che 
cosi  si  facesse  ;  e  venne  subito  un  cameriere,  in  gran  gala,  por- 
tando un  pane  sur  un  piatto  d'argento,  e  lo  presentò  al  padre: 
il  quale,  presolo  e  ringraziato,  lo  mise  nella  s|K)rta.  Chiese  quindi 
licenza;  e,  ali^sraedltto  di  nucffio  il  padron  di  casa,  «  tutti  ^pidli 
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dio,  troTandosi  più  Tiemi  a  lui,  poterono  impadrordrsenfl  un 
momento^  si  bberò  da  essi  a  fatica;  ebbe  a  combatter  nell'an- 
ticamere, per  isbrigarsi  da 'servitori,  e  anche  da'braTi,  che  gli 
baciavano  il  lembo  dell' abito,  il  cordono,  il  cappuccio;  a  si 
trovò  nella  strada,  portato  come  in  trionfo^  e  accompagnato  da 
una  folla  di  popolo,  fmo  a  una  porta  della  citti\  ;  d' onde  uscì  ^ 
cominciando  il  suo  pedestre  viaggio,  verso  illuo^o  del  suo  noviziato- 
li  fratitUo  dell'ucciso,  o  il  parentado,  che  s'criino  aspettati 
d'assaporare  in  quel  domo  la  trista  gioia  dell'orgoglio,  si  tro- 
varono invece  ripieni  della  gioia  serena  del  perdono  e  della  bo- 
novolenza.  La  compagnia  si  trattenne  ancor  gualche  temj>o,  con 
una  bonarietà  e  con  una  cordialità  insolita,  in  ragionamenti  ai 
quali  nessuno  era  preparafo,  andando  lÀ.  In  veco  di  soddisfazioni 
prese,  di  soprusi  venaicati,  d'impegni  spuntati,  le  lodi  del  no- 
vìzio, la  riconciliazione ,  la  mansaetudiiie  furono  i  temi  della 
conversazione.  E  taluno,  die,  per  la  cinquartteaima  volta,  avrebbe 
raccontato  come  il  conta  ciazio  suo  padre  aveva  saputo,  in 
quella  famosa  congiuntura,  far  stare  a  dovere  il  mar  diesa  St;»- 
nislao,  ch'era  quel  rodomonte  che  ognun  sa,  parlò  invece  delle 
penitenste  e  deìla  pazienza  mirabile  d'un  fra  Simone,  morto 
niolt'anni  prima.  Partita  la  compagnia,  il  padrone,  ancor  tutto 
commosso,  riandava  tra  eè,  con  inai'aviglia,  ciò  che  aveva  intaso, 
ciò  eh ^ egli  medesimo  aveva  detto;  e  borbottava  tra  i  denti' 
—  diavolo  d*un  frate  I  (bisogna  bene  che  noi  trascriviamo  Ift 
sue  precise  parole)  —  diavolo  d^un  frate  1  se  rimaneva  lì  in  gi- 
nocchio, ancora  per  qualche  momento,  quasi  quaiii  gli  chiedevo 
Bcusa  io,  che  m'abbia  ammazzato  il  fratello.  —  La  nosti-a  storia 
nota  espressamente  che,  da  quel  giorno  in  poi^  quel  signore  fu 
nii  pò*  luen  precipitoso,  e  uu  po'  più  alla  mano* 

Il  padre  Cristoforo  camminava,  con  una  consolazione  che  non 
aveva  mai  più  provata,  dopo  quel  giorno  terribile,  ad  eepiaro 
n  quale  tutta  la  sua  vita  doveva  esser  consacrata.  Il  silenzio 
ch'ora  imposto  a'  novizi,  T osservava,  senza  avvedersene,  assorto 
com'tra,  nel  pensiero  delle  fati  elio,  delle  privazioni  e  dell'umi- 
liazioni che  avrebbe  soflerte,  per  iscontare  il  suo  fallo.  Ferman- 
dosi, all'ora  della  refezione,  presso  nn  benefattore,  mangiò,  con 
una  specie  di  voluttà,  del  pane  del  perdono  :  ma  ne  serbò  un  pezzo, 
e  lo  ripose  nella  sporta,  per  tenerlo,  come  un  ricordo  perpetuo. 
Non  è  nostro  disegno  dì  far  la  stri  ria  ddla  sua  vita  claustrale: 
►diremo  soltanto  che,  adjempiendo,  sempre  con  gran  voglia,  e  con 
:fmi  cura,  gli  ufizi  che  gli  venivano  ordinariamente  assegnati, 
di  predicare  e  d'assisterò  i  moribondi,  non  lasciava  mai  sfuggire 
nn  wicasione  d"" esercitarne  due  altri,  che  s'era  imposti  da  sé: 
accomodar  differenze ,  e  proteggere  opprcssi^  In  questo  genio 
entrava,  per  qualche  parte,  senza  ch'egli  se  n'avvedesse,  quella 
sua  vecchia  abitudine,  e  un  resticdolo  di  spiriti  guerreschi,  che 
r  umiliazioni  e  le  macerazioni  non  aveva n  potuto  spegner  del 
tutto.  Il  suo  linguaggio  era  abitualmente  umile  e  n osato;  ma, 
IPr&fneÉii  Sposi,  4 
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quando  si  trattasse  di  giustizia  o  di  verità  combattuta,  Tuomo 
s^ animava,  a  un  tratto,  dell^ impeto  antico,  che,  secondato  e  mo- 
dificato da  un'enfasi  solenne,  venutagli  dall'uso  del  predicare, 
dava  a  quel  linguaggio  un  carattere  singolare.  Tutto  il  suo 
contegno,  come  l'aspetto,  annunziava  una  lunga  guerra,  tra 
un'indole  focosa,  risentita,  e  una  volontà  opposta,  abitualmente 
vittoriosa,  sempre  all'erta,  e  diretta  da  motivi  e  da  ispirazioni 
superiori.  Un  suo  confratello  ed  amico ,  che  lo  conosceva  bene, 
l'aveva  una  volta  paragonato  a  quelle  parole  troppo  espressive 
nella  loro  forma  naturale^  che  alcuni,  anche  ben  educati ,  pro- 
nunziano, quando  la  passione  trabocca,  smozzicate,  con  qualcho 
lettera  mutata;  parole  che,  in  quel  travisamento,  fanno  però 
ricordare  della  loro  energia  primitiva. 

Se  una  poverella  sconosciuta,  nel  tristo  caso  di  Lucia,  avesso 
chiesto  l'aiuto  del  padre  Cristoforo,  egli  sarebbe  corso  imme- 
diatamente. Trattandosi  poi  di  Lucia,  accorse  con  tanta  più  sol- 
lecitudine, in  quanto  conosceva  e  ammirava  l'innocenza  di  lei, 
era  già  in  pensiero  per  i  suoi  perìcoli,  e  sentiva  un'iudegnar 
zione  santa,  per  la  turpe  persecuzione  della  quale  era  divenuta 
l'oggetto.  Oltre  di  ciò,  avendola  consigliata,  per  il  meno  male, 
di  non  palesar  nulla,  e  di  starsene  quieta,  temeva  ora  che  il 
consiglio  potesse  aver  prodotto  qualche  tristo  effetto  ;  e  alla  soUo- 
citudine  di  carità,  eh  era  in  lui  come  ingenita,  s'aggiungeva,  in 
questo  caso,  queir  angustia  scrupolosa  che  spesso  tormenta  i  buoni. 

Ma,  intanto  che  noi  siamo  stati  a  raccontare  i  fatti  del  padre 
Cristoforo,  è  arrivato,  s'è  affacciato  all'uscio;  e  le  donne,  la- 
sciando il  manico  dell' aspo  che  facevan  girare  e  stridere,  si  sono 
alzate,  dicendo,  a  una  voce:  «  oh  padre  Cristoforo!  sia  bene- 
detto! > 

CAPITOLO  V. 

H  qual  padre  Cristoforo  si  fermò  ritto  sulla  soglia ,  e ,  ap- 
pena ebbe  data  un'occhiata  alle  donne,  dovette  accorgersi  cno 
1  suoi  presentimenti  non  eran  falsL  Onde,  con  quel  tono  d'in- 
terrogazione che  va  incontro  a  una  trista  risposta ,  alzando  la 
barba  con  un  moto  leggiero  della  testa  all'  indietro,  disse  : 
€  ebbene  ?  »  Lucia  rispose  con  uno  scoppio  di  pianto.  La  madre 
cominciava  a  far  le  scuse  d'aver  osato...  ma  il  frate  s'avanzò, 
e,  messosi  a  sedere  sur  un  panchetto  a  tre  piedi,  troncò  i  comr 

Silimenti,  dicendo  a  Lucia:  «  quietatevi,  povera  figliuola.  E  voi,  > 
isse  poi  ad  Agnese,  <  raccontatemi  cosa  c'è!  »  Mentre  la 
buona  donna  faceva  alla  meglio  la  sua  dolorosa  relazione,  il 
frate  diventava  di  mille  colori,  e  ora  alzava  gli  occhi  al  cielo, 
ora  batteva  i  piedi.  Terminata  la  storia,  si  coprì  il  volto  con  la 
mani,  ed  esclamò:  €  o  Dio  benedetto!  fino  a  quando....!  » 
Ha,  senza  compir  la  frase,  voltandosi  di  nuovo  alle  donne  : 
«  poverette!  »  disse:  «  Dio  vi  ha  visitate.  Povera  Lucia!  »' 
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«  Non  ci  abbandonerà,  padre  ?  »  disse  onesta,  singhiozzando. 

«  Abbandonarvi!  >  rispose.  «  E  con  che  faccia  potrei  io  chieder 
a  Dio  qualcosa  per  me ,  quando  v'  avessi  abbandonata  ?  voi 
in  questo  stato!  voi,  ch'Egli  mi  confida!  Non  vi  perdete  dV 
nimo:  Egli  v'assisterà  :  Egli  vede  tutto  :  Egli  può  servirsi  ancho 
d*un  uomo  da  nulla  come  son  io  per  confondere  un....  Ve- 
diamo, pensiamo  quel  che  si  possa  fare.  » 

Così  dicendo  appoggiò,  il  gomito  sinistro  sul  finocchio,  chinò 
la  fronte  nella  palma,  e  con  la  destra  strinse  la  oarba  e  il  mento 
come  per  tener  fermo  e  unite  tutte  le  potenze  deir  animo.  Ma 
la  più  attenta  considerazione  non  serviva  che  a  fargli  scorgerò 
più  distintamente  quanto  il  caso  fosse  pressante  e  intrigato,  d 
quanto  scarsi,  quanto  incerti  e  pericolosi  i  ripieghi.  —  Metterò 
un  po'  di  vergogna  a  don  Abbondio,  e  fargli  sentire  guanto 
manclii  al  suo  dovere?  Vergogna  e  dovere  sono  un  nulla  per 
lui,  quando  ha  paura,  E  fargli  paura?  Che  mezzi  ho  io  mai  di 
fargliene  una  che  superi  quella  che  ha  d'una  schiopettata? 
Informar  di  tutto  il  cardinale  arcivescovo,  e  invocar  la  sua 
autorità?  Ci  vuol  tempo:  e  intanto?  e  poi?  Quand'anche  questa 
povera  innocente  fosse  maritata,  sarebbe  questo  un  freno  per 
quell'uomo  ?  Chi  sa  a  qual  segno  possa  arrivare?. . .  E  resiste- 
stergli?  Come?  Ah!  se  potessi,  pensava  il  povero  frate,  se  po- 
tessi tirar  dalla  mia  i  miei  frati  di  ani,  que'di  Milano!  Ma! 
non  è  un  affare  comune;  sarei  abbanclonato.  Costui  fa  T amico 
del  convento,  si  spaccia  per  partigiano  de'capuccini:  e  i  suoi 
bravi  non  son  venuti  più  d'una  volta  a  ricoverarsi  da  noi?  Sarei 
solo  in  ballo;  mi  buscherei  anche  dell'inquieto,  dell'imbroglione, 
dell'accattabrighe;  e,  quel  eh' è  più,  potrei  fvrs' anche,  con  un 
tentativo  fuor  di  t-empo,  peggiorar  la  condizione  di  questa  pove- 
retta. —  Contrapesato  il  prò  e  il  contro  ^  questo  e  di  quel 
partito,  il  migliore  gli  parve  d^  affrontar  don  Rodrigo  stesso, 
tentar  di  smoverlo  dal  suo  infame  proposito,  con  le  preghiere, 
coi  terrori  dell'altra  vita ,  anche  di  questa ,  se  fosse  possibile. 
Alia  peggio,  si  potrebbe  almeno  conoscere,  per  questa  via,  più 
distintamente  quanto  colui  fosse  ostinato  nel  suo  sporco  impegno, 
scoprir  di  più  le  sue  intenzioni,  o  prender  consiglio  da  ciò. 

Mentre  il  frate  stava  cosi  meditando.  Ronzo,  il  quale,  per  tutto 
la  ragioni  che  ognun  può  indovinare,  non  sapeva  star  lontano 
da  quella  casa,  era  comparso  sull'uscio  ;  ma,  visto  il  padre  sopra 
pensiero,  e  le  donne  che  facevan  cenno  di  non* disturbarlo,  si 
fermò  sulla  soglia,  in  silenzio.  Alzando  la  faccia,  per  comunicare 
j^e  donne  il  suo  progetto,  il  frate  s'accorse  di  lui,  e  lo  salutò 
in  un  modo  eh'  esprimeva  un'  affezione  consueta ,  resa  più  in- 
tensa dalla  pietà. 

«  Le  hanno  detto . . . . ,  padre  ?  >  gli  domandò  Renzo  con  voco 
commossa.  ' 

€  Pur  troppo:  e  per  questo  son  qui.  > 

«  Che  dice  di  quel  birbone ...»  ?  > 
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€  Cho  Tuoi  ck'io  dica  di  lui?  Non  è  <][ui  a  sentire:  che  gio- 
verebbero le  mie  parole  ?  Dico  a  te,  il  mio  Bonzo,  che  tu  confidi 
in  Dio,  e  che  Dio  non  t'abbandoneiià.  > 

€  Benedette  le  sue  parole!  >  esclamò  il  giovane.  «  Lei  none 
di  quelli  che  dan  sempre  torto  a'  poveri,  ma  il  signor  curato,  o 
quel  signor  dottor  delle  cause  perse ....  > 

€  Non  rivangare  quello  che  non  può  servire  ad  altro  che  a 
inquietarti  inutilmente.  Io  sono  un  povero  frate  ;  ma  ti  ripeto 
quel  che  ho  detto  a  queste  donne  :  per  quel  poco  che  posso,  noa 
v'aT)bandonerò. 

€  Oh  lei,  non  è  come  gii  amici  del  mondo  !  Ciarloni  1  Chi 
avesse  creduto  alle  proteste  che  mi  facevan  costoro,  nel  buon 
tempo  ;  eh  eh  1  Eran  pronti  a  dare  il  sangue  per  me  ;  m'avrelK 
boro  sostenuto  contro  fi  diavolo.  S'io  avessi  avuto  un  nemico  ? . . . 
bastava  che  mi  lasciassi  intendere  ;  avrebbe  finito  presto  di  man* 
giar  pane.  E  ora  ^  se  vedesse  come  sì  ritirano  ; ...»  A  quesi» 
punto,  alzando  gli  occhi  al  volto  del  padre,  vide  che  s'era  tutto 
rannuvolato,  e  s^accorse  d'aver  detto  ciò  cne  conveniva  tacere. 
Ma  volendo  raccomodarla,  s'andava  intrigando  e  imbrogliando  : 
€  volevo  dire ....  non  intendo  dire ....  cioè,  volevo  dire ....  » 

€  Cosa  volevi  dire?  E  che?  tu  avevi  dunque  cominciato  a  guastar 
l' opera  mia ,  prima  che  fosse  intrapresa  I  Buon  per  te  che  sei 
stalo  disingannato  in  tempo.  Che  I  tu  andavi  in  cerca  d'amici .... 

Ìtuali  amici!...  che  non  t'avrebber  potuto  aiutare,  neppur  vo- 
endo  1  E  cercavi  di  perder  Quel  solo  die  lo  può  e  lo  vuwel  Non 
sai  tu  che  Dio  è  r amico  de' tribolati ^  che  confidano  in  Lui? 
Non  sai  tu  che,  a  metter  fuori  l'unghie,  il  debole  non  ci  gua- 
dagna? E  quando  pure...  »  A  questo  punto,  afferrò fortemento 
il  braccio  ai  Kenzo:  il  suo  aspetto,  senza  perder  d'autorità  ^ 
s'atteggiò  d'una  co^un^one  solenne,  gli  occhi  s'abbassarono, 
la  voce  divenne  lenta  è  come  sotterranea:*  «  quando  pure. . . .  è 
un  terribile  guadagno!  Renizot  vuoi  tu  confidare  in  me?....  che 
dico  in  me,  omicciattolo,  fraticello?  Vuoi  tu  confidare  in  Dio?  > 

<  Oh  sì!  >  rispose  Renzo.  «  Quello  è  il  Signore  davvero.  > 

€  Ebbene;  prometti  che  non  affronterai,  che  non  provocherai 
nessuno,  che  ti  lascerai  guidar  da  me.  > 

€  Lo  prometto.  » 

Ltlcia  fece  un  gran  respiro,  come  se  le  avesser  levato  un  pes^ 
d^ addosso;  e  Agnese  disse:  «  bravo  figliuolo.  > 

€  Sentite,  figliuoli,  »  riprese  fra  Cristoforo:  «  io  anderò  oggi 
a  parlare  a  quell'uomo.  Se  Dio  gli  tocca  il  cuore,  e  dà  forza 
alle  mie  parole,  bene:  se  no.  Egli  ci  farà  trovare  qualche  altro 
rimedio.  Voi  intanto,  statevi  quieti,  ritirati,  scansate  le  ciarlei^ 
non  vi  fate  vedere,  btasera,  o  domattina  al  più  tardi,  mi  rive- 
drete. »  Detto  questo,  troncò  tttti  i  ringraziamenti  e  le  bene- 
dizioni, e  partì.  S'avviò  al  convento,  arrivò  a  tempo  d'andaro 
in  coro  a  cantar  sesta,  désitò,  e  si  mise  subito  in  cammino, 
verso  il  covile  della  fiera  die  voleva  provarsi  d'ammansare. 
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Il  palazzotto  dì  àon  Eodrìgo  sorgeva  isolato,  a  somiglianza 
d^xmà  bicoeca^  Bolla  cima  d^uno  de'poggi  ond'ò  sparsa  e  rilo- 
▼ata  qndlla  costiera.  A  questa  indicazione  T  anonimo  aggiunge 
che  il  liM^o  (avrebbe  £a.tto  meglio  a  scriverne  alla  buona  3  nome) 
€ra  più  in  su  del  paesello  degli  sposi,  discosto  da  questo  forse 
tre  miglia,  e  quattro  dal  convento.  Appiè  del  poggio,  dalla  parte 
che  guarda  a  mezzogiorno,  e  verso  u  lago,  giaceva  un  muc- 
chiet^o  di  casupole,  abitate  da  contadini  di  donEodrigo;  ed  era 
come  la  piccola  capitale  del  suo  piccol  regno.  Bastava  passarvi, 
per  esser  chiarito  deUa  condizione  o  de 'costumi  del  paese.  Dand« 
un'occhiata  nelle  stanze  terrene,  dove  qualche  uscio  fosse  aperto, 
BÌ  vedevano  attaccati  al  muro  schioppi,  tromboni,  zappe,  rar 
streUi,  cappelli  di  paglia,  reticelle  e  fìaachetti  da  polvere.,  alla 
rinfusa.  La  gente  che  vi  s^  incontrava  erano  omacci  tarchiati  e 
arcigni,  con  un  gran  ciuifo  arrovesciato  sul  capo,  e  chiuso  in 
una  reticella;  vecchi  che,  perdute  le  zani^e,  parevan  sempre 
pronti,  chi  nulla  nulla  gli  aizzasse ,  a  digrignar  le  gengive; 
«enne  con  certe  facce  maschie,  e  con  certe  braccia  nerborute, 
buone  da  venire  in  aiuto  della  lingua,  quando  questa  non  ba- 
stasse: ne's^nbianti  e  nelle  mosse  de' fanciulli  stessi,  che  gio*- 
covan  per  la  strada ,  si  vedeva  un  non  so  che  di  petulante  e 
di  provocativo. 

Fra  CristK)foro  attraversò  il  villanie,  sali  per  una  viuzza 
a  chiocciola,  e  pervenne  sur  una  piccola  spianata,  davanti  al 
palazzotto.  La  porta  era  chiusa,  segno  che  il  padrone  stava  de- 
gnando, e  non  voleva  essere  frastornato.  Le  rade  e  piccole  fine- 
stre che  davan  sulla  strada,  chiuse  da  imposte  sconnesse  e 
consunte  dagli  anni,  eran  però  difese  da  grosse  inferriate,  e 
quelle  del  pian  terreno  tant'alte  che  appena  vi  sarebbe  arrivato 
un  uomo  sullo  spalle  d'un  altro.  —  Éegnava  quivi  un  graa 
silenzio;  e  un  paaseggi«:o  avrebbe  potuto  credere  che  fosse  una 
casa  abbandonata,  se  quattro  creature,  due  vive  e  due  morte, 
collocate  in  simmetria,  di  fuori,  non  avesser  dato  un  indizio 
d'abitanti.  Due  grand' avoltoi,  con  l'ali  spalancate,  eco'teschi 
penzoloni,  l'uno  spennacchiato  e  mezzo  roso  dal  tempo,  l'altro 
ancor  saldo  e  pennuto,  erano  inchiodati,  ciascuno  sur  un  batr 
tente  del  portone;  e  due  bravi,  sdraiati,  ciascuno  sur  una  delle 
pandie  poste  a  destra  e  a  sinistra,  facevano  la  guardia,  aspetr 
tando  d^esser  chiamati  a  ^oder  gli  avanzi  della  tavoda  del  si'- 
gnore.  Il  padre  si  fermò  ritto,  i|i  atto  di  chi  si!  dispone  ad 
aspettare;  ma  un  de'bravi  s'alzò,  e  gli  disse:  «p^^re,  padre, 
venga  pure  avanti:  qui  non  si  fanno  aspettare  i  cappuccini: 
noi  siamo  amici  del  convento:  e  io  ci  sono  stato  ia  certi  mo- 
menti che  fuori  non  era  troppa  buon'aria  per  ine;  e  se  mi 
avesser  tenuta  la  porta  chiusa,  la  sarebbe  andata  male.  »  Cosi 
dicendo,  diede  due  ficchi  col  martello,  A  quel  suono  risposer 
ffl^to  di  dentro  gli  urli  e  le  strida  di  mastini  e  di  cagnolini; 
e,  pochi  mom^ti  dopo,  giunse  borbottando  un  veccMo  servi- 
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tore;  ma,  veduto  il  padre,  gli  fece  un  grand' inchino,  acquietò 
le  bestie,  con  le  mani  e  con  la  voce,  introdusse  l'ospite  in  uìì 
angusto  cortile,  e  richiuse  la  porta.  Accompagnatolo  poi  in  un 
salotto,  e  guardandolo  con  una  cert'aria  di  maraviglia  e  di  ri- 
spetto, disse:  «  non  è  lei. . . .  il  padre  Cristoforo  di  Pescarenico?  » 

«  Per  l'appunto.  » 

<  Lei  qui  ?  » 

«  Come  vedete,  buon  uomo.  > 

«  Sarà  per  far  del  bene.  Del  bene,  »  continuò  mormorando 
tra  i  denti,  e  rincamminandosi,  «  se  ne  può  far  per  tutto.  » 
Attraversati  due  o  tro  altri  salotti  oscuri,  arrivarono  all'uscio 
delia  sala  del  convito.  Quivi  un  gran  frastuono  confuso  di  for- 
chette, di  coltelli,  di  bicchieri,  di  piatti,  e  sopra  tutto  di  voci 
discordi,  che  cercavano  a  vicenda  di  soverchiarsi.  Il  frate  voleva 
ritirarsi,  e  stava  contrastando  dietro  l'uscio  col  servitore^  per 
ottenere  d'esser  lasciato  in  qualche  canto  della  casa,  fin  che 
il  pranzo  fosse  terminato;  quando  l'uscio  s'aprì.  Un  certo  conte 
Attilio,  che  stava  seduto  in  faccia  (  era  un  cugino  del  padron 
di  casa;  e  abbiam  già,  fatta  menzione  di  lui,  senza  nominarlo), 
veduta  una  testa  rasa  e  una  tonaca,  e  accortosi  dell'intenzione 
modesta  del  buon  frate,  «  ehi  !  ehi  !  »  gridò:  «  non  ci  scappi, 
padre  riverito:  avanti,  avanti.  »  Don  Kodrigo,  senza  indovinar 
precisamente  il  soggetto  di  quella  visita,  pure,  per  non  so  qual 
presentimento  confuso,  n'avrebbe  fatto  di  meno.  Ma,  poiché 
lo  spensierato  d'Attilio  aveva  fatta  quella  gran  chiamata,  non 
conveniva  a  lui  di  tirarsene  indietro;  e  disse:  «  venga,  padre, 
venga.  »  H  padre  s'avanzò,  inchinandosi  al  padrone,  o rispon- 
dendo, a  due  mani,  ai  saluti  de 'commensali. 

L'uomo  onesto  in  faccia  al  malvagio,  piace  generalmente 
(non  dico  a  tutti)  immaginarselo  con  la  fronte  alta,  con  lo 
sguardo  sicuro,  col  petto  rilevato,  con  lo  scilinguagnolo  bene 
sciolto.  Nel  fatto  però,  per  fargli  prender  quell  attitudine,  si 
richiedon  molte  circostanze,  lo  auali  ben  di  rado  si  riscontrano 
insieme.  Perciò,  non  vi  maravigliate  se  fra  Cristoforo,  col  buon 
testimonio  della  sua  coscienza,  col  sentimento  fermissimo  della 
giustizia  della  causa  che  veniva  a  sostenere,  con  un  sentimento 
misto  d'orrore  e  di  compassione  per  don  Rodrigo,  stesse  con 
una  cert'aria  di  suggezione  e  di  rispetto,  alla  presenza  di  quello 
stesso  don  Eodrigo,  ch'era  lì  in  capo  di  tavola,  in  casa  sua, 
nel  suo  regno,  circondato  d'amici,  d'omaggi,  di  tanti  Bugni 
della  sua  potenza,  con  un  viso  da  far  morire  in  bocca  a  chi 
si  sia  una  preghiera,  non  che  un  consiglio,  non  che  una  cor- 
rezione, non  che  un  rimprovero.  Alla  sua  destra  sedeva  quel 
conte  Attilio  suo  cugino,  e,  se  fa  bisogno  di  dirlo,  suo  colleeii 
di  libertinaggio  e  di  soverchieria,  il  quale  era  venuto  da  Mi- 
lano a  villeggiare,  per  alcuni  giorni,  con  lui.  A  sinistra,  e  a 
un  altro  lato  della  tavola,  stava,  con  gran  rispetto,  temperato 
però  d'una  certa  sicurezza,  e  d'una  certa  saccenteria,  il  signor 
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podestà,  quel  medesimo  a  coi,  in  teoria,  serebbe  t.occato  a  far 
ffìustizia  a  Eenzo  Tramaglino,  e  a  fare  star  a  dovere  don  Bo* 
drigo,  come  s'è  visto  di  sonra.  In  faccia  al  podestà,  in  atto 
d'un  rispetto  il  più  purOj  u  più  sviscerato,  sedeva  il  nostro 
dottor  i''zecca'*garbiifi^li,  in  cappa  nera,  e  col  naso  più  rubi- 
condo dei  solito:  in  faccia  ai  due  cugini,  due  convitati  oscuri, 
de' quali  la  nostra  storia  dice  soltanto  che  non  facevano  altro 
che  mangiare,  chinare  il  capo,  sorridere  e  approvare  (^i  cosa 
che  dicesse  un  commensale,  e  a  cui  un  altro  non  contraddicesse. 

€  Da  sedere  al  padre,  >  disse  don  Bodrigo.  Un  servitore  pre- 
sentò una  sedia,  sulla  quale  si  mise  il  padre  Cristoforo,  facendo 
qualche  scusa  al  signore,  d'esser  venuto  in  ora  inopportuna. 
€  Bramerei  di  parlarle  dÌEi  solo  a  solo,  con  suo  comodo,  per  un 
afi^re  d'importanza,  >  soggiunse  poi,  con  voce  più  sommessa, 
all'orecchio  di  don  Bodrigo. 

€  Bene,  bene,  parleremo;  >  rispose  questo:  e  ma  intanto  si 
porti  da  bere  al  padre.  > 

Il  padre  voleva  schermirsi;  ma  don  Bodrigo,  alzando  la  voce, 
in  mezzo  al  trambusto  ch'era  ricominciato,  gridava:  «  no, 
per  bacco,  non  mi  farà  questo  torto  ;  non  sarà  mai  vero  che 
un  cappuC'Cino  vada  vìa  da  questa  casa,  senza  aver  gustato 
del  mio  vino,  nò  un  creditore  insolente,  senza  aver  assetate 
le  legna  de 'miei  boschi.  >  Queste  parole  eccitarono  un  riso  uni- 
versale, e  interruppero  un  momento  la  questione  che  s'agitava 
caldamente  tra  i  commensali.  Un  servitore,  portando  sur  una 
sottocoppa  un'ampolla  di  vino,  e  un  lungo  bicchiere  in  forma 
di  calice,  lo  presentò  al  padre;  il  quale,  non  volendo  resistere 
a  un  invito  tant^  pressante  dell'uomo  che  gli  premeva  tanto 
di  farsi  propizio,  non  esitò  a  mescere,  e  si  mise  a  sorbir  len- 
tamente il  vino. 

€  L'autorità  del  Tasso  non  serve  al  suo  assunto,  signor  po- 
destà riverito;  anzi  è  contro  di  lei;  >  riprese  a  urlare  il  conte 
Attilio:  €  perchè  quell'uomo  erudito,  quell'uomo  grande,  che 
sapeva  a  menadito  tutte  le  regole  della  cavalleria,  ha  fatto  che 
n  messo  d'Argante,  prima  d'esporre  la  sfida  ai  cavalieri  cri- 
stiani, chieda  licenza  al  pio  Buglione. . . .  » 

€  Ma  questo,  »  replicava,  non  meno  urlando,  il  podestà, 
€  questo  è  un  di  più,  un  mero  di  più,  un  ornamento  poetico, 

fiacche  il  messaggiero  è  di  sua  natura  inviolabile,  per  diritto 
elle  genti,  jt^e  gentium  :  e,  senza  andar  tanto  a  cercare,  lo 
dice  anche  il  proverbio:  ambaaeiator  non  porta  pena.  E,  i  pro- 
verbi, signor  conte,  sono  la  sapienza  del  genere  umano.  £,  non 
'avendo  il  messaggiero  detto  nulla  in  suo  proprio  nome,  ma  so- 
lamente presentata  la  sfida  in  iscritto. ...» 

€  Ma  quando  vorrà  capire  che  quel  messaggiero  era  un  asino 
temerario,  che  non  conosceva  le  prime....?  » 

«  Con  buona  licenza  di  lor  signori,  >  interruppe  don  Bodrigo, 
il  quale  non  avrebbe  voluto  che  la  questione  andasse  troppo 
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acanti:  e  rìmettìamola  nel  padre  Cristoforo;  e  si  stia  alla  sua 
sentenza.  » 

€  Bene,  benissimo,  >  disse  il  conte  Attilio,  al  quale  parve 
cosa  molto  j^rbai^  il  far  decidere  un  punto  di  eavallena  da 
un  cappuccino;  mentre  il  podestà,  più  infervorato  di  cuore  neUa 
questione,  si  chetava  a  stenta,  e  con  un  certo  viso,  cbe  pareva 
votesse  dire:  ragazzate. 

€  Ma,  da  quel  che  mi  pare  d'aver  capito,  >  disse  il  padre^ 
€  non  son  cose  di  cui  io  mi  deva  intendere.  * 

€  Solite  scuse  di  modestia  di  loro  padri;  »  disse  don  Bo- 
drigo:  «  ma  non  mi  scapperà.  Eh  via!  sàppiam  bene  che  lei 
non  è  venuta  al  mondo  col  cappuccio  in  ca|>o,  e  che  il  mondo 
Pha  conosciuto.  Via,  via:  ecco  la  questione.  > 

€  n  fatto  è  c[uesto,  >  comiiK^iava  a  gridare  il  conte  Attilio. 

«  Lasciate  dir  a  me,  che  son  neutrale,  cugino,  i^  riprese  don 
Rodrigo.  «  Ecco  la  storia.  Un  cavaliere  spagnolo  manda  una 
sfida  a  un  cavalier  milanese:  il  portatore,  non  trovando  il  pro- 
vocato in  casa,  consegna  il  cartello  a  un  fratello  del  cavaliere; 
il  qual  fratello  le^ge  la  sfida,  e  in  risposta  dà  alcune  bastonate 
al  portatore.  Si  tratta....  > 

«  Ben  date,  ben  applicate,  »  gridò  il  conte  Attilio.  €  Fa 
una  vera  ispirazione.  » 

€  Del  demonio,  >  soggiunse  il  podestà.  €  Battere  un  amba- 
sciatore! persona  saera!  Anche  lei,  padre,  mi  dirà  se  questa 
è  azione  da  cavaliere.  » 

«  Si,  signore,  da  cavali^e,  »  gridò  il  conte:  «  e  lo  lasci  dire 
a  me,  che  devo  intendermi  di  ciò  che  conviene  a  un  cavaliere. 
Oh,  se  ibssero  stati  pugni,  sarebbe  un'altra  faccenda;  ma  il 
bastone  non  isporca  le  mani  a  nessuno.  Quello  che  non  posso 
capire  è  perchè  le  premano  tanto  le  spalle  d'un  mascalzone.  » 

€  Chi  le  ha  parlato  delle  spaUe,  si^or  conte  mio?  Lei  mi 
fa  dire  spropositi  che  non  mi  son  mai  passati  per  la  mente. 
Ho  parlato  del  carattere,  e  non  di  spalle,  io.  Parie  sq>ra  tutte 
del  dirigo  deUe  genti.  Mi  dica  un  poco,  di  grazia,  se  i  fedali 
che  gli  antichi  Romani  mandavano  a  intimar  le  sude  agli  altri 
popou,  chiedevan  licenza  d'esporre  l'ambasciata:  e  mi  trovi  un 
poco  uno  scrittore  che  faccia  menzione  che  un  feciale  sia  mai 
stato  bastonato.  » 

«  Che  hanno  a  far  con  noi  gli  ufiziali  dogli  antìdd  Romani? 
^nte  che  andava  alla  buona,  e  che,  in  queste  cose,  era  indietro, 
indietro.  Ma,  secondo  le  leggi  della  cayalleria  moderila,  eh' è 
la  vera,  dico  e  sostengo  che  un  messo  il  quale  ardisce  di  porre 
in  mano  a  un  cavaliere  una  sfida,  senza  avergliene  emesta* 
licenza,  è  un  temerario,  violabile  violabilissimo,  Imstonabile  bar 
st(mabàissimo. ...» 

€  Risponda  un  poco  a  questo  sillogisiao.  » 

€  Niente,  niente,  niente.  > 

«  Ma  aseolidy  ma  ascolti,,  ma  ascolti.  Percotere  un  disar- 
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malo  é  atto  proditorio;  atqui  il  m&sBo  de  quo  era  senz'arme; 
ergo. . . ,  > 

«  Piano,  piano,  signor  podestà.  > 

€  Che  piano?  > 

€  Piano,  le  dico:  cosa  mi  viene  a  dire?  Atto  proditorio  è  fem 
me  uno  con  la  spada,  per  di  dietro,  o  dargli  nna  schioppettata 
nella  schiena:  e,  anche  per  questo,  si  possono  dar  certi  casi... 
ma  ^^mo  nella  qnestione.  Concedo  che  questo  generalmente 
possa  chiamarsi  aào  proditorio;  ma  appoegisu:  quattro  basto- 
nate a  nn  masealzcmel  Sarebbe  bella  che  si  dovesse  dirgli:  guarda 
che  ti  bastono:  come  si  direbbe  a  un  galantuomo:  mano  alla 
spada.  —  E  lei,  8%nor  dottor  riverito,  in  vece  di  farmi  de'sog- 
gh%BÌ,  per  farmi  capire  ch^ò  de]  mio  parere,  perohò=  non  so- 
stiene le  mie  ragioni,  con  la  sua  buona  tabella,  per  aiutarmi  a 
persuader  questo  signore?  > 

€  Io >  rispose  confusetto  il  dottore:  e  io  godo  di  questa 

dotta  disputa;  e  ringrazio  il  bell'accidente  che  ha  dato  occa- 
sione a  una  guerra  d^  ingegni  cod  ^ziosa.  E  poi,  a  me  non 
competo  di  dar  sentenza:  sua  signoria  illustrissima  ha  già  de- 
legato un  giudice. . .  qui  il  padre. . .  » 

«  È  vero;  >  disse  don  Rodrigo:  «  boi  come  voktexhe  il  giu- 
dice parli,  quando  i  litiganti  non  vogliono  stare  zitti?  » 

«  Amimut.olisco,  »  disse  il  conte  Attilio.  Il  podestà  strinse 
le  labbra,  e  akò  la  mano,  come  in  atto  di  rasseghazione. 

<  Ah  sia  ringraziato  il  cielo!  A  lei,  padre^  >  disse  don  Ro- 
drigo, con  una  serietà  mezzo  canzonatoria. 

€  Ho  già  fatte  le  mie  scuse,  col  dire<^  non  me  n^mtendo,  » 
rispose  ira  Cristoforo,  rendendo  il  bicchiere  a  un  servitore. 
€  Scuse  magre:  gridarono  i  due  cugini:  vogliamo  la  sentienza.  » 

<  Quand'ò  così,  »  riprese  il  frate,  e  il  mio  debole  parere  sa- 
rebbe che  non  vi  fossero  nò  sfide,  né  portatori^  nd  bastoiiate.  > 

I  commensali  si  guardarono  Tun  con  Taltro  manmgliati. 

€  Oh  questa  è  grossa!  »  disse  il  conte  Attilio.  €  Mi  perdoni, 
padre,  ma  è  grossa.  Si  vede  che  lei  non  conosce  il  mondo.  » 

€  Lui?  >  disse  don  Eodrigo:  e  me  lo  volete  far  ridire:  lo  co- 
nosce, cibino  mio,  qu£mto  voi:  non  ò  vero,  padr^?  Dica,  dica 
so  non  ha  fatta  la  sua  carovana?  » 

In  vece  di  rispondere  a  quest'amorevole  domanda,  il  padre 
disse  una  i^arolina  in  segreto  a  so  medesimo:  ^  queste  vengono 
a  te;  ma  ricordati,  frate,  che  non  sei  qui  per  te^  e  che  tutto 
diy  che  tocca  te  solo,  non  entra  ndl  conta.  ; 

€  Sarà)  »  disse  il  cugino:  e  ma  il  padre. . .  come  si  cMama  il 
padre?  » 

€  Padre  Cristoforo^  >  rispose  più  d'uno. 

€  Ma,  padre  Cristoforo,  padron  mio  colendissimo^  oon  queste 
sue  massime,  lei  vorrebbe  mandare  il  monda  sottosopra.  Senza 
sfide!  Senza  bastonate!  Addio  il  punto  d'onore:  impunità  per 
tutti  i  mascalzoni.  Per  Imona  sorte  che  il  supposto  è  impos- 
sibile. » 
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«  Animo,  dottore,  >  scappò  fuori  don  Eodrij^o,  cbe  volerà 
sempre  più  divertire  la  disputa  dai  due  primi  contendenti, 
«  animo,  a  voi,  che,  per  dar  ragione  a  tutti,  siete  un  uomo. 
Vediamo  un  poco  come  farete  per  dar  ragione  in  questo  al  padre 
Cristoforo.  > 

€  In  verità,  »  rispose  il  dottore,  tenendo  brandita  in  aria  la 
forchetta,  e  rivolgendosi  al  padre,  e  in  verità  io  non  so  inten- 
dere come  il  padre  Cristoforo,  il  quale  è  insieme  il  perfetto  re- 
ligioso e  Tuomo  di  mondo^  non  abbia  pensato  che  la  sua  sen- 
tenza, buona,  ottima  e  di  giusto  peso  sul  pulpito,  non  vai  niente, 
sia  detto  col  dovuto  rispetto,  in  una  disputa  cavalleresca.  Ma 
il  padre  sa,  meglio  di  me,  che  ogni  cosa  è  buona  a  suo  luogo; 
e  io  credo  che,  questa  volta,  abbia  voluto  cavarsi,  con  una  celia, 
dall'impiccio  di  proferire  una  sentenza.  » 

Che  si  poteva  mai  rispondere  a  ragionamenti  dedotti  da  una 
sapienza  cosi  antica,  e  sempre  nuova  ?  Niente:  e  cosi  fece  il 
nostro  frate. 

Ma  don  Rodrigo,  per  voler  troncare  quella  questione,  ne  venne 
a  suscitare  un'altra,  e  A  proposito,  »  disse,  «  ho  sentito  clie 
a  Milano  correvan  voci  d'accomodamento.  » 

n  lettore  sa  che  in  quell'anno  si  combatteva  per  la  succes- 
sione al  ducato  di  Mantova,  del  quale,  alla  morte  di  Vincenzo 
Gonzaga,  che  non  aveva  lasciata  prole  legittima,  era  entrato  in 
possesso  il  duca  di  Nevers,  suo  parente  più  prossimo.  Luigi 
aIII,  ossia  il  cardinale  di  Bichelieu,  sosteneva  auel  principe,  suo 
ben  affetto,  e  naturalizzato  francese:  Filippo  iV,  ossia  il  conte 
d'Olivares,  comunemente  chiamato  il  conte  duca,  non  lo  voleva 
li,  per  le  stesse  ragioni;  e  gli  aveva  mosso  guerra.  Siccome  poi 
quel  ducato  era  feudo  dell'impero,  cosi  le  due  parti  s'adopera- 
vano, con  pratiche,  con  istanze,  con  minacce,  presso  l'imperator 
Ferdinando  II,  la  prima  perchè  accordasse  l'investitura  al  nuovo 
duca;  la  seconda  perchè  gliela  negasse,  anzi  aiutasse  a  cacciarlo 
da  quello  stato. 

«  Non  son  lontano  dal  credere,  »  disse  il  conte  Attilio,  e  che 
le  cose  si  possano  accomodare.  Ho  certi  indizi » 

«  Non  creda,  signor  conte,  non  creda,  »  interruppe  il  po- 
destà. €  Io,  in  questo  cantuccio,  posso  saperle  le  cose;  perchè 
il  signor  castellano  spagnolo,  che,  per  sua  bontà,  mi  vuole 
un  po'  di  bene,  e  per  esser  figliuolo  a' un  creato  del  conte  duca, 
è  informato  d'ogni  cosa....  > 

€  Le  dico  che  a  me  accade  ogni  giorno  di  parlare  in  Milano 
con  Den  altri  personaggi;  e  so  di  buon  luogo  (die  il  papa,  in- 
teressatissimo, com'è,  per  la  pace,  ha  fatto  proposizioni. ...» 

«  Cosi  dev'essere;  la  cosa  è.  in  regola;  sua  santità  fa  il  suo 
dovere;  un  papa  deve  sempre  metter  bene  tra  i  principi  cri- 
stiani; ma  il  conte  duca  ha  la  sua  politica,  e. . . .  > 

€  E,  e,  e;  sa  lei,  signor  mio,  come  la  pensi  l'imperatore,  in 
questo  memento?  Crede  lei  che  non  ci  sia  altro  che  Mantova 
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a  questo  mondo?  Le  cose  a  cui  si  deve  pensare  son  molte,  si- 
gnor mio.  Sa  lei,  per  esempio,  fino  a  che  segno  l'imperatore 
E  ossa  ora  fidarsi  di  quel  suo  principe  di  Valoistano  o  di  Val- 
stai,  0  come  lo  chiamano,  e  se. ...  > 

«  Il  nome  legittimo  in  lingua  alemanna,  »  interruppe  ancora 
il  podestà,  €  è  Vagiiensteino ,  come  l'ho  sentito  proferir  più 
volte  dal  nostro  signor  castellano  spagnolo.  Ma  stia  pur  di  buon 
animo,  che » 

«  Mi  vuole  insegnare ?  »   riprendeva  il  conte;  ma  don 

Rodrigo  gli  die  d'occhio,  per  fargli  intendere  che,  per  amor 
suo,  cessasse  di  contraddire.  Il  conte  tacque,  e  il  podestà, 
come  un  bastimento  disimbrogliato  da  una  secca,  continuò,  a 
vele  gonfie,  il  corso  della  sua  eloquènza.  «  Vagiiensteino  mi  dà 
poco  fastidio;  perchè  il  cont^  duca  ha  l'occhio  a  tutto,  e  per 
tutto;  e  se  Vagiiensteino  vorrà  ilare  il  bell'umore,  saprà  ben 
lui  farlo  rigar  diritto,  con  le  buone  o  con  le  cattive.  Ha  l'oc- 
chio per  tuìbto,  dico,  e  le  mani  lunghe;  e,  se  ha  fisso  il  chiodo, 
come  l'ha  fisso,  e  giustamente,  da  quel  gran  politico  che  è, 
che  il  signor  duca  di  Nivers  non  metta  le  radici  in  Mantova , 
il  signor  duca  di  Nivers  non  ce  le  metterà;  e  il  signor  cardi- 
nale di  Eiciliù  farà  un  buco  nell'acqua.  Mi  fa  pur  ridere  quel 
caro  signor  cardinale,  a  voler  cozzare  con  un  conte  duca,  con 
un  Olivares.  Dico  il  vero,  che  vorrei  rinascere  di  qui  a  dugen- 
t'anni,  per  sentir  cosa  diranno  i  posteri  di  questa  bella  pre- 
tensione. Ci  vuol  altro  che  invidia;  testa  vuol  essere:  e  teste 
come  la  testa  d'un  conte  duca,  ce  n'è  una  sola  al  mondo.  11 
conte  duca,  signori  miei,  >  proseguiva  il  podestà,  sempre  col 
vento  in  poppa,  e  un  pò 'maravigliato  anche  lui  di  non  incon- 
trar mai  uno  scoglio:  «  il  conte  duca  è  una  volpe  vecchia, 
parlando  col  dovuto  rispetto,  che  farebbe  perder  la  traccia  a 
chi  si  sia:  e,  quando  accenna  a  destra,  si  può  esser  sicuri  che 
batterà  a  sinistra:  ond'è  che  nessuno  può  mai  vantarsi  di  co- 
noscere i  suoi  disegni;  e  quegli  stessi  che  devon  metterli  in 
esecuzione,  quegli  stessi  che  scrivono  i  dispacci,  non  ne  capi- 
scon  niente.  Io  posso  parlare  con  qualche  cog^iizion  di  causa; 
perchè  quel  brav  uomo  del  signor  castellano  si  degna  di  trat- 
tenersi meco,  con  qualche  confidenza.  H  conte  duca,  viceversa^ 
sa  appuntino  cosa  bolle  in  pentola  di  tutte  l'altre  corti;  e  tutti 
que' politiconi  (che  ce  n'è  di  diritti  assai,  non  si  può  negare) 
hanno  appena  immaginato  un  disegno,  che  il  conte  duca  te  l'ha 
già  indovinato,  con  quella  sua  testa,  con  quelle  sue  strade  co- 

Serte,  con  que'suoi  lui  tesi  per  tutto.  Quel  pover' uomo  del  car- 
inale  di  Eiciliù  tenta  di  qua,  fiuta  di  là,  suda,  s'ingegna:  e 
poi  ?  quando  gli  è  riuscito  di  scavare  una  mina,  trova  la  con- 
trammina  ria  oell'e  fatta  dal  conte  duca....  » 

Sa  il  cielo  quando  il  podestà  avrebbe  preso  terra;  ma  don 
Eodrigo,  stimolato  anche  da'versacù  che  faceva  il  cugino,  si 
voltò  all'improvviso,  come  se  gli  venisse  un'ispirazione,  a  un 
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servitore,  e  ^  aoceimò  die  portasse  un  certo  fiasco,  e  Signos 
podestà,  e  signori  miei!  »  disse  poi*  *  un  brindisi  al  conte  duca: 
e  mi  sapranno  dire  se  il  vino  sia  degno  del  personaggio.  »  il 
podestà  rispose  con  un  inchino,  nel  quale  traspariva  un  senti- 
mento di  riconoscenza  particolare;  perchè  tutto  ciò  che  si  faceva 
0  si  diceva  in  onore  del  conte  duca,  lo  riteneva  in  parte  coniQ 
latto  a  sé. 

€  Viva  mill'anni  don  Gasparo  Guzman,  conte  d'Olivares,  duca 
di  san  Lucar,  gran  privato  del  re  don  Filippo  il  grande,  nostro 
signore!  >  esclamò,  alzando  il  bicchiere. 

rrivato^  chi  non  lo  sapesse,  era  il  termine  iu  uso,  a  que' tempi, 
per  significare  il  favorito  d'un  principe.  , 

«  Viva  mill'anni!  >  rispòser  tuttL 

€  Servite  il  padre,  >  disse  don  Rodrigo.  , 

€  Mi  perdoni;  »  rispose  il  padre;  «  ma  ho  già  fatto  un  disor- 
dino, e  ^on  potìrei. . .  »  ! 

€  Come!  >  disse  don  Rodrigo:  «  si  tratta  d'un  brindisi  al 
conte  duca.  Vuol  dunque  far  credere  ch'ella  tenga  dai  navarrini?  » 

Cosi  si  chiamavano  allora,  per  ischemo,  i  Francesi,  dai  prin- 
cipi di  Navarra,  che  avevan  cominciato,  con  Enrico  IV,  a  regnar 
sopra  di  loro. 

A  tale  scongiuro,  convenne  bere.  Tutti  i  commensali  prorup- 
pero in  esclamazioni,  e  in  elogi  del  vino;  fuor  che  il  dottore,  il 
quale,  col  capo  alzato,  con  gli  occhi  fissi,  con  le  labbra  strette, 
esprimeva  molto  piò  che  non  avrebbe  potuto  far  con  parole. 
.  «  Che  ne  dite  chj  dottore?  >  domandò  don  Rodrigo. 

Tirato  fuor  del  bicchiere  un  naso  più  vermiglio  e  più  lucente 
di  quello,  il  dottore  rispose,  battendo  con  enfasi  ogni  sillaba: 
€  dico,  proferisco,  e  sentenzio  che  questo  è  l'Olivares  de' vini: 
censui,  et  in  eara  ivi  sententiam,  che  un  liquor  simile  non  si  ! 
trova  in  tutti  i  ventidue  regni  del  re  nostro  signore,  che  Dio 

f nardi;  dichiaro  e  definisco  che  i  pranzi  dell'illustrissimo  signor 
on  Rodrigo  viiacono  le  cene  d'Eliogabalo;  e  che  la  carestia  è 
bandita  e  confinata  in  perpetuo  da  questo  palazzo,  dove  siede 
0  regna  la  splendidezza.  > 

€  Ben  detto!  ben  definito!  >  gridarono,  a  una  voce,  i  com- 
mensali: ma  quella  parola,  carestia,  che  il  dottore  aveva  bulr 
tata  fuori  a  caso,  rivolse  in  un  punto  tutte  le  menti  a  quel 
tristo  soggetto;  e  tutti  parlarono  della  carestia.  Qui  andavan  tutti 
d'accoroo,  almeno  nel  principale;  ma  il  fracasso  era  forse  più 
grande  che  se  ci  fosse  stato  disparere.  Parlavan  tutti  insieme. 
«  Non  c'.^  carestia,  >  dicova  uno:  €  sono  gl'incettatori > 

«  E  i  fornai,  »  diceva  un  altro;  «  che  nascondono  il  grano. 
Impiccarli  » 

€  Appunto;  impiccarli,  senza  mSsericordia.  > 

«  De'^buoni  processi,  >  gridava  il  podestà. 

«  Che  processi?  »  gridava  più  forte  il  conte  Attilio:  e  giustìzia 
8(Hnmaria.  Pigliarne  tre  o  quattro  o  cinque  o  sei^  di  qi^li  che, 
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f^Y  voce  pubblica,  son  conosciuti  come  i  più  ricchi  e  i  più  cani, 

■^•i  impiccarli.  >  • 

*  '   «  Esempi!  esempi!  senza  esempi  non  si  fa  nulla.  » 

^^"'    «  Impiccarli  !  impiccarli  !  ;  e  salterà  fuori  ^ano  da  tutte  le  parti.  > 

'^^^-   Chi,  passando  per  una  fiera,  s'è  trovato  a  goder  l'armonia 

%e  fa  una  compagnia  di  cantambanchi,  quando,  tra  una  sonata 

é  l'altra,  ognuno  accorda  il  suo  stromento,  facendolo  stridere 
'^%ianto  più  può,  affine  di  sentirlo  distintamente ,  in  mezzo  al 
^'Vamore  degli  altri,  s'immagini  che  tale  fosse  la  consonanza  di 

.quei,  se  si  può  dire,  discorsi.  S'andava  intante  mescendo  e  ri- 
"tìiescendo  di  quel  tal  vino;  «  le  lodi  di  esso  venivano,  com'era 

giuste,  frammisdiiate  alle  sentenze  di  giurisprudenza  economica; 

sicché  le  parole  che  s'udivan  più  sonore  e  più  frequenti  erano: 

ambrosia  y  e  impiccarli. 
^^'    Don  Rodrigo  intanto  dava  dell'occhiate  al  solo  che  stava  zitto; 

,e  lo  vedeva  sempre  li  fermo,  senza  dar  segno  d'impazienza  né 
'^di  frotta,  senza  far  atto  che  tendesse  a  ricordare  che  8ta>» 
•'aspettando;  ma  in  aria  di  non  voler  andarsene,  prima  d'essere 
^  state  ascoltate.  L'avrebbe  mandato  a  spasso  volentieri,  e  fatto  di 
^  meno  di  quel  colloquio;  ma  congedare  un  cappuccino,  senza  avergli 

dato  udienza,  non  era  secondo  le  regole  della  sua  politica.  Poicnè 
?;la  seccatura  non  si  poteva  scansare,  si  risolvette  à'affrontarìa 
^  subito,  e  di  liberarsene;  s'alzò  da  tavola,  e  seco  tutta  la  rubi- 
^'  conda  brigata,  senza  interrompere  il  chiasso.  Chiesta  poi  licenza 

agli  ospiti,  s'avvicinò,  in  atto  contegnoso,  al  frate,  che  s'era 

subito  alzato  con  gli  altri;  gli  disse:  e  eccomi  a' suoi  comandi;  » 
^  e  lo  condusse  in  un'altra  sala. 


CAPITOLO  YI. 

€  In  che  posso  ubbidirla?  »  disse  den  Rodrigo,  piantandosi 
in  piedi  nel  mezzói  delja  sala.  B  sttoiio  dcille  i>àrole  era  tale;  ma 
il  mWo  con  cui  eran  proferite,  voleva  dir  chiaramente,  bada  a 
ehi  sei  davanti,  pésa  le  parole,  e  sbrigati. 

Per  dar  coraggio  al  nostro  fra  Cristoforo,  non  c'era  mezzo 
più  sicuro  e  più  spedite,  che  prenderlo  con  maniera  arrogante- 
figli  che  stava  sospeso,  òei^cando  le  parole,  e  facendo  scorrere 
tra  le  dita  le  ave  marie  dèlia  corona  che  teneva  a  cìntola,  come 
86  in  qualcheduna  di  quelle  sperasse  di  trovare  il  suo  esordio; 
a  quel  fare  di  don  Roarigo,  si  senti  subito  venir  salle  labbra 
più  parole  del  bisogno.  Ma  pensando  quanto  importasse  di  non 
gnastare  i  fktti  suoi  0,  ciò  ch'era  assai  più,  i  fatti  altrui, 
corresse  e  temperò  le  frasi  che  gli  si  eran  presentate  aMa 
mente,  e  disse,  con  guardinga  umiltà:  e  vengo  a  proporle  un 
atto  dì  giustizia,  a  pregarla  d'una  carità.  Oert'uwnitìi  di  mal 
™a*o  hanno  mésso  innanzi  il  nouje  ^  vossignoria  illnstrissinia. 
per  fer  paura  a  un  povero  curato^  e  impedirgii  di  compire  il 
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suo  dovere,  e  per  sovorchiare  due  innocenti.  Lei  può,  con  una 
parola,  confonaer  coloro,  restituire  al  diritto  la  sua  forza,  e  sol- 
levar quelli  a  cui  è  fatta  una  così  crudel  violenza.  Lo  può;  o 
potendolo. ...  la  coscienza,  l'onore. ...» 

€  Lei  mi  parlerà  della  mia  coscienza,  quando  verrò  a  con- 
fessarmi da  lei.  In  quanto  al  mio  onore,  na  da  sapere  che  il 
custode  ne  son  io,  e  io  solo;  e  che  chiunque  ardisce  entrare  a  parte 
con  me  di  questa  cura,  lo  riguardo  come  il  temerario  che  Toffende.  > 

Fra  Cristoforo,  avvertito  da  queste  parole  che  quel  signore  cer- 
cava di  tirare  al  pe^io  le  sue,  per  volgere  il  discorso  in  contesa, 
0  non  dargli  luogo  di  venire  alte  stretto,  s'impegnò  tanto  più 
aUa  sofferenza,  risolvette  di  mandar  giù  qualunque  cosa  pìacesso 
all'altro  di  dire,  e  rispose  subito,  con  un  tono  sommesso:  «  se 
ho  detto  cosa  che  le  dispiaccia,  è  stato  certamente  contro  la 
mia  intenzione.  Mi  corregga  pure,  mi  riprenda,  se  non  so  parlare 
come  si  conviene;  ma  si  degni  ascoltarmi.  Per  amor  del  cielo, 
per  quel  Dio,  al  cui  cospetto  dobbiam  tutti  comparire — >  e, 
cosi  dicendo ,  aveva  preso  tra  le  dita,  e  metteva  davanti  agli 
occhi  del  suo  accigliato  ascoltatore  il  teschiotto  di  legno  attaccato 
alla  sua  corona,  «  non  s'ostini  a  negare  una  i^iustizia  cosi  fa- 
die,  e  cosi  dovuta  a  de 'poverelli.  Pensi  che  Dio  ha  sempre  gli 
occhi  sopra  di  loro,  e  che  le  loro  grida,  i  loro  gemiti  sono  ascol- 
tati lassù.  L'innocenza  è  potente  al  suo....» 

«  Eh,  padre!  »  interruppe  bruscamente  don  Rodrigo  :  «  il  ri- 
spetto ch'io  porto  al  suo  abito  è  grande:  ma  se  qualche  cosa 
potesse  farmelo  dimenticare ,  sarebbe  il  vederlo  indosso  a  uno 
che  ardisse  di  venire  a  farmi  la  spia  in  casa.  » 

Questa  parola  fece  venir  le  fiamme  sul  viso  del  frate:  il  quale 
però,  col  sembiante  di  chi  inghiottisce  una  medicina  molto  amara, 
riprese:  e  lei  non  crede  che  un  teli  titolo  mi  si  convenga.  Lei 
sente  in  cuor  suo,  che  il  passo  ch'io  fo  ora  qui,  non  è  né  vile 
né  spregevole.  M'ascolti,  signor  don  Rodrigo;  e  voglia  il  cielo 
che  non  venga  un  giorno  in  cui  si  penta  di  non  avermi  ascoltato. 
Non  vogUa  metterla  sua  gloria quat gloria,  signor  don  Ro- 
drigo! guai  gloria  dinanzi  agli  uomini!  E  dinanzi  a  Dio!  Lei 
può  molto  quaggiù;  ma. . . .  > 

«  Sa  lei,  »  disse  don  Rodrigo,  interrompendo,  con  istizza,  ma 
non  senza  qualche  raccapriccio,  «  sa  lei  che ,  quando  mi  viene 
lo  schìribizzo  di  sentire  una  predica,  so  benissimo  andare  in 
chiesa,  come  fanno  gli  altri?  M!a  in  casa  mia!  Oh!  »  e  continuò, 
con  un  sorriso  forzato  di  scherno:  «  lei  mi  tratta  da  più  di  quel 
che  sono.  Il  predicatore  in  casa!  Non  l'hanno  che  i  principi- > 

«  E  quel  Dio  che  chiede  conto  ai  principi  deUa  parola  che  fa 
loro  sentire,  nelle  loro  regge;  quel  Dio  che  le  usa  ora  un  tratto 
di  misericordia,  mandando  un  suo  ministro,  indegno  e  miserabile, 
ma  un  suo  ministro,  a  pregar  per  una  innocente* . .  -  > 

€  In  somma,  padre,  »  disse  don  Rodrigo,  facendo  atto  d'an- 
darsene, «  io  non  so  quel  che  lei  voglia  dire:  non  capisco  altro  se 
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non  che  ci  dey' essere  qualche  fanciolia  che  le  preme  molto. 
Vada  a  far  le  sue  confidenze  a  chi  le  piace;  e  non  si  prenda 
la  libertà  d'infastidir  più  a  lungo  un  gentiluomo.  » 

Al  moversi  di  don  Kodrigo,  il  nostro  frate  gli  s'era  messo  da- 
vanti, ma  con  gran  rispetto;  e,  alzate  le  mani,  come  per  supplicarti 
e  per  trattenerlo  ad  un  punto,  rispose  ancora:  e  la  mi  preme, 
ò  vero,  ma  non  più  di  lei;  son  due  anime  che,  l'una  e  l'altra,  mi 
premon  più  del  mio  sangue.  Don  Eodrigo!  io  non  posso  far  altro 
per  lei,  che  pregar  Dio;  ma  lo  farò  ben  di  cuore,  mn  mi  dica  di 
no:  non  voglia  Tiener  nell'angoscia  e  nel  terrore  una  povera  in- 
nocente. Una  parola  di  lei  può  far  tutto.  » 

«  Ebbene,  >  disse  don  Eoorigo,  e  giacché  lei  crede  ch'io  possa 
far  molto  per  questa  persona;  giacché  questa  persona  le  sta 
tanto  a  cuore....  > 

€  Ebbene?  »  riprese  ansiosamente  il  padre  Cristoforo,  al  qualo 
Tatto  e  il  contegno  di  don  Rodrigo  non  permettevano  d'abban- 
donarsi alla  speranza  che  parevano  annunziare  quelle  parole. 

«  Ebbene,  la  consigli  di  venire  a  mettersi  sotto  la  mia  pro- 
tezione. Non  le  mancherà  ^iù  nulla,  e  nessuno  ardirà  d'inquie- 
tarla, o  ch'io  non  son  cavaliere-  > 

A  siffatta  proposta,  l'indegnazione  del  frate,  rattenuta  a  stento 
fin  allora,  traboccò.  Tutti  que'  bei  proponimenti  di  prudenza  e  di 
pazienza  andarono  in  fumo  :  l'uomo  vecchio  si  trovò  d'accordo  col 
nuovo  :  e,  in  que'casi,  fra  Cristoforo  valeva  veramente  per  duo. 
«  La  vostra  protezione!  »  esclamò,  dando  indietro  due  passi,  po- 
standosi fieramente  sul  piede  destro ,  mettendo  la  destra  sul- 
l'anca, alzando  la  sinistra  con  l' indice  teso  verso  don  Rodrigo, 
e  piantandogli  in  faccia  due  occhi  infiammati:  «  la  vostra 
protezione!  È  meglio  che  abbiate  parlato  così,  che  abbiate  fatta 
a  me  una  tale  proposta.  Avete  colmata  la  misura;  e  non  vi 
temo  più.  » 

«  Come  parli,  frate?. . . . 

e  Parlo  come  si  parla  a  chi  é  abbandonato  da  Dio;  e  non 
può  più  far  paura.  La  vostra  protezione!  Sapevo  bene  che  quella 
umocente  é  sotto  la  proteziono  di  Dio;  ma  voi ,  voi  me  lo  fato 
sentire  ora,  con  tanta  certezza,  che  non  ho  più  bisogno  di  ri- 
guardi a  parlarvene.  Lucia,  dico:  vedete  come  io  pronunzio 
questo  nome  con  la  fronte  alta,  e  con  gli  occhi  immobili.  > 

€  Come!  in  questa  casa. ...  !  » 

«  Ho  compassione  di  questa  casa:  la  maledizione  le  sta  sopra 
so^)e8a.  State  a  vedere  che  la  giustizia  di  Dio  avrà  riguardo  a 
quattro  pietre,  e  su^ezione  di  quattro  sgherri.  Voi  avete  creduto 
che  Dio  abbia  fatta  una  creatura  a  sua  immadne,  per  darvi  il 
piacere  di  tormentarla!  Voi  avete  creduto  che  Dio  non  saprebbe 
difenderla!  Voi  avete  disprezzato  il  suo  avviso!  Vi  siete  giudicato. 
n  cuore  di  Faraone  era  indurito  quanto  il  vostro;  e  Dio  na  saputo 
spezzarlo.  Lucia  é  sicura  da  voi:  ve  lo  dico  io  povero  frate; 
e  in  guanto  a  voi,  sentite  bene  quel  ch'io  vi  prometto.  Verrà 
un  giorno. ...» 
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Don  Bodiigo  era  in  allora  rimasto  tra  la  rabbia  e  la  mara- 
▼i^ia,  afctoniS),  non  trovando  parole;  ma^  quando  sentì  intonare 
nna  prediziono,*B' aggiunse  alla  rabbia  un  lontano  e  misterioso 
spavento. 

Afferrò  rapidamente  per  aria  quella  mam  mìnacdosa,  e,  air 
zando  la  voce,  per  troncar  oueUa  dell'infausto  profeta,  ^d6: 
<€  escimi  di  tra  piedi,  villano  temerario,  poltrone  incappucciato.  » 

Queste  parole  così  chiare  acquietarono  in  un  momento  il  padre 
Cristoforo.  All'idea  di  strapazzo  e  di  villania  era,  nella  sua 
mente,  cosi  bene,  e  da  tanto  tempo,  associata  l'idea  di  soff^ 
renza  e  di  silenzio,  che,  a  quel  complimento,  gli  cadde  ogni  spi- 
rito d'ira  0  d'entusiasmo,  e  non  gU  restò  alfra  risoluzione  che 
Snella  d'udir  tranquillaraente  ciò  che  a  Don.  EodriffO  piacesse 
'aggiungere.  Ondo,  ritirata  placidamente  la  mano  dagli artigii 
del  gentiluomo,  abbassò  il  capo,  e  rimase  immobile,  come  al 
cader  del  vento,  nel  forte  della  burrasca,  un  albero  agitato  ri-  1 
compone  naturalmente  i  suoi  rami,  e  riceve  la  grandini»  come  1 
il  ael  la  manda. 

«  Villano  rincivilito!  »  proseguì  dcm  Rodrigo:  «  tu  tratti  da 
par  tuo.  Ma  ringrazia  il  saio  che  ti  copre  codeste  spalle  di  ma-   " 
Bcalzone,  e  ti  salva  dalle  carezze  che  si  fanno  a'tuoi  pari,  per 
insegnar  loro  a  parìare.  Esci  con  le  tue  gambe,  per  questa  volta; 
e  la  vedremo.  * 

Così  dicendo,^  additò,  con  impera  sprezzante^  un  uscio  in  faccia 
a  quello  per  cui  erano  entrati;  il.  padre  Cristoforo  chinò  il  csèdo, 
e  se  n'^andò,  lasciando  don  Rodrigo  a  misurare.,  a  passi  infu- 
riati, il  campo  di  battaglia. 

Quando  il  frate  ebbe  serrato  l'uscio  dieto  asè»  vide  nell'altra 
stsffiza  dove  entrava,  un  uomo  ritirarsi  pian  piano,  strisciando 
il  mnro,  come  per  non  esser  veduto  dalk  stanza  ^1  colloquio;  . 
e  riconobbe  il  vecchio  servitore  ch'era  venuto  a  riceverio  alla 
porta  di  strada.  Era  costui  in  quella,  casa,  forse  da  . quaran- 
ta anni,  dòò  prima  che  nascesse  don  Rodiigo;  entratori  al  ser- 
vizio del  padre,  il  quale  era  stato  tutt' un' altra  cosa.  Morto  Ini, 
il  nuovo  padrone,  dando  lo  sfratto  a  tutta  la  famiglia,  e  facendo 
brigata  nuova,  av^eva  però  ritenuto  quel  servitore,  e  per  esser 
1^  vecchio,  e  perchè,  sebben  dì  massime  e  ^  costume  diverso 
interao^nte  dal  suo,  'Compensava  però  questo  difetio  eoa  dae 
qualità:  un'alta  opinione  della  dignità  della  casa»)  e  nnaeran  i 
pratica  del  cerimoniale,  di  ctii  cooiosceva,  meglio  d'ogni  altro, 
le  più  antiche  tradizioni,  i  più  minuti  particolari.  In  &ccia  al 
signore,  il  povero  vecchio  non  si.sarebMt  mai  arrischiato  d'ac- 
cennare, non  che  <d^  esprimere  la  sua  disapprovazione  di,  ciò  «Ite 
vedeva  tutto  iì  gif^rno:  appena  ne  faceva  qnaMio  esclamazione^ 
qualche  -rim|»-oveto  tra  r  denti  a' suoi  cmleghi  di  servigio;.! 
quali  se  ne  ridevano,  e  prendevano  a^nzi  i»iaoftre  qualche  voljba 
a  toccargli  quel  tasto,  per  dirgli  dir  dì  più  >che  nibn  avrebl^  a 
voluto,  '  0  i  per  sentirlo  ncantar  le  lodi  «dell'  antico  modo  di  vivere 
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in  quella  casa.  Le  sue  ceomire  boa  arrìTKvaao  agli  orecdii  èA 
|a«oiie  die  accenpa^ate  dal  racconto  delle  rìsa  die  se  n^eran 
&tto;  dimododiè  riusciyaiio  anche  per  Ini  nn  sog^tto  di  sclienH). 
seiDza  risentimaita  Ne^giond  poi  d' inTito  e  di  riceTimonto,  u 
Tecdùo  direntava  nn  personasgìo  serio  e  d'importanza. 

B  nadre  Cristoforo  lo  guardò ,  passando ,  lo  salutò,  e  segui- 
teva  la  sua  strada;  imi  il  yeediiose  gli  aco)6tò  misteriosamente» 
mise  il  dito  alla  bocca,  e  poi,  col  dito  stesso,  gli  fece  un  cenno» 
per  isritarlo  a  entrar  con  lui  in  un  andito  buio.  Quando  furon 
B,  eii  diase  sottovoce:  «  padre»  ho  senlilo  tutto,  e  ho  bisogno  di 
parlarle.  > 

€  Dite  presto,  buon  uomo  > 

€  Qni  no:  guai  se  il  padrone  s'aTrede....  Ma  io  so  molte 
cose;  e  Tedrò  di  Tonir  domani  al  conTento.  > 

€  C'è  qnaldie  d^gno?  » 

e  Qualcosa  per  aria  c'è  di  oicuro:  già  me  ne  son  potuto  ac- 
corgere. Ma  ora  ^arò  sull'intesa,  e  spero  di  scoprir  tutto.  Lasd 
fare  a  me.  Mi  tocca  a  Tederò  e  a  sentir  cose. . . .  t  cose  di  fuoco! 
sono  in  una  casa. . .  !  ma  io  Torrei  salvar  l'anima  mia.  » 

e  II  Signore  vi  benedica!  »  e ,  proferendo  sottovoce  queste 
pardo,  il  firate  mise  la  mano  sul  capo  del  servitore,  che,  quan- 
tunque più  vecdiio  di  lui,  ^M  stava  curvo  dinanzi,  nell'attitu- 
dine dì  un  figliuolo.  «  n  Bifore  vi  ricompenserà,  »  prosegui  il 
frate:  «  non  mainate  di  venir  domani.  » 

€  Verrò,  >  rispose  il  servitore:  e  ma  lei  vada  via  subito  e. . .. 
per  amor  del  delo. . . .  non  mi  nomini.  »  Cosi  dicendo,  e  guar- 
dando intomo,  usci,  per  l'altra  parte  dell'andito,  in  un  salotto^ 
che  rispondeva  nel  cortile;  e,  visto  il  campo  libero,  chiamò  fdori 
il  buon  frate,  il  volto  del  quale  rispose  a  quell'ultima  parola 
più  chiare  che  non  avrebbe  potuto  tare  qualunque  protesta.  li 
servitore  gli  additò  l'uscita;  e  il  frate,  senza  dir  altro,  parti. 

Quell'  uomo  era  stato  a  sentire  all'  uscio  del  suo  padrone:  aveva 
&tto  bene?  £  fra  Cristoforo  faceva  bene  a  lodarlo  di  ciò?  Se- 
condo le  regole  più  comuni  e  men  contraddette,  è  cosa  molto 
brutta;  ma  quel  caso  non  poteva  riguardarsi  come  un'eccezione? 
E  ci  sono  dell'eccezioni  alle  regole  più  c(»num  e  men  contrad- 
dette? Questioni  importanlà;  ma  che  il  lettore  risolverà  da  so» 
se  ne  ha  voglia,  ^oi  non  intendiamo  di  dar  giudizi:  d  basta 
d^aver  dd  fata  da  raccontare. 

TJscito  fuori,  e  voltate  le  spalle  a  quella  casacda,  fìra  Cristo- 
faro resràrò  più  liberamente,  e  s'avviò  in  fretta  per  la  scesa, 
tutto  infocato  in  vdto,  commosso  e  sottosopra,  come  ognuno  può 
immaginarsi,  per  quel  die  aveva  sentito,  e  per  quel  che  aveva 
detto.  Wk  quella  cosi  inaspettata  edbizione  dd  vecchio  era  stata 
un  gran  ristorativo  per  lui:  gli  pareva  che  il  delo  gli  aTess© 
dato  un  segno  vidoile  ddla  sua  protezione.  —  Ecco  un  filo, 
pensava,  un  filo  che  la  provvidenza  mi  mette  nelle  mani.  E  in 
quella  casa  medesima!  È  senza  di' io  sognassi  neppure  di  oer- 
I  Promessi  Spo.  i.  5 
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cario!  — -  Cosi  raminando,  alzò  gli  occhi  verso  T  occidente,  vide 
il  sole  inclinato,  clie  già  già  toc^va  la  cima  del  monte,  e  peftsò 
che  rimaneva  ben  poco  del  giorno.  Allora,  benché  sentisse  le 
ossa  gravi  e  fiaccate  da  vari  strapazzi  di  quella  giornata,  pare 
studiò  di  più  il  passo,  per  poter  riportare  un  avviso,  qual  si 
fòsse,  ansaci  protetti,  e  arrivar  jjoi  al  convento,  prima  di  notte: 
che  era  nna  delle  leggi  più  precise,  e  più  severamente  mante- 
nute del  codice  cappuccinesco. 

Intanto,  nella  casetta  di  Lucia,  erano  stati  messi  in  campo  e 
ventilati  diseeni,  de^ quali  ci  conviene  informare  il  lettore.  Dopo 
la  partenza  del  fhtte,  i  tre  rimasti  erano  stati  qualche  tempo 
in  silenzio;  Lucia  preparando  tristamente  il  desinare;  Renzo  sul 
punto  d'andarsene  ogni  momento,  per  levarsi  dalla  vista  di  lei 
cosi  accorata,  e  non  sapendo  staccarsi;  A^ese  tutta  intenta, 
in  apparenza,  all'aspo  che  faceva  girare,  ma,  in  realtà,  stava 
maturando  un  progetto;  e  quando  le  parve  maturo,  ruppe  il 
silenzio  in  questi  termini: 

€  Sentite,  figliuoli!  Se  volete  aver  cuore  e  destrezza,  quanto 
bisogna,  se  vi  fidate  di  vostra  madre,  >  a  quel  vosfra  Lucia  si 
riscosse,  «  io  m'impelo  di  cavarvi  di  quest impiccio,  meglio 
forse,  e  più  presto  dei  padre  Cristoforo,  quantunque  sia  quel- 
la uomo  che  è.  »  Lucia  rimase  li,  e  la  guardò  con  un  volto 
ch'esprimeva  più  maraviglia  che  fiducia  in  una  promessa  tanto 
magnifica;  e  Eenzo  disse  subitamente:  e  cuore?  destrezza?  dite, 
dite  pure  quel  che  si  può  fare.  » 

€  Non  è  vero,  >  prosegui  Agnese,  e  che,  se  foste  maritati,  si 
sarebbe  già  un  pezzo  avanti?  E  che  a  tutto  il  resto  si  trove- 
rebbe più  facilmente  ripido?  > 

€  C'è  dubbio?  »  disse  Bonzo:  €  maritati  che  fossimo. . . .  tutto 
il  mondo  è  paese;  e,  a  due  passi  di  qui,  sul  bergamasco,  chi 
lavora  seta  è  ricevuto  a  braccia  apene.  Sapete  quante  volte 
Bortolo  mio  cugino  m'ha  fatto  sollecitare  d'andar  là  a  star 
con  luì,  che  farei  fortuna,  com'ha  fatto  lui:  e  se  non  gli  ho 
mai  dato  retta,  gli  ò. . . .  che  serve?  perchè  il  mio  cuore  era  qui. 
Maritati,  si  va  tutti  insieme,  si  mette  su  casa  là,  si  vive  in 
santa  pace,  fuor  dell'unghie  di  questo  ribaldo,  lontano  dalla 
tentazione  di  fare  uno  sproposito.  N'è  vero,  Lucia?  > 

€  Si,  »  disse  Lucia:  e  ma  come. . . .?  » 

€  Come  ho  detto  io,  >  rispose  la  madre  :  e  cuore  e  destrezza 
e  la  cosa  è  facile.  > 

«  Facile!  >  dissero  insieme  aue'due,  per  cui  la  cosa  era  di- 
venuta tanto  stranamente  e  dolorosamente  difficile. 

€  Facile,  a  saperla  fare,  >  replicò  Agnese.  «  Ascoltatemi  bene, 
che  vedrò  di  farvela  intendere.  Io  ho  sentito  dire  da  gente  che 
sa,  e  anzi  ne  ho  veduto  io  un  caso,  che,  per  fare  un  maki- 
monio,  ci  vuole  bensì  il  curato,  ma  non  è  necessario  che  voglia; 
basta  che  ci  sia.  > 

€  Come  sta  questa  faccenda?  »  domandò  Benzo. 
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«  Ascoltate  e  sentirete.  Bisogna  aver  due  testimoni  ben  lesti 
e  ben  d'accordo.  Si  va  dal  carato:  il  punto  sta  di  chiapparlo 
aUl'improYTiso,  che  non  abbia  tempo  di  scappare.  L' nomo  dice: 
signor  carato,  questa  è  mia  moglie;  la  donna  dice:  signor  carato, 
questo  è  mio  marito.  Bisogna  che  il  carato  senta,  che  i  testi- 
moni sentano;  e  il  matrimonio  ò  belPe  fatto,  sacrosanto  come 
se  Tayesse  fatto  il  papa.  Quando  le  narole  son  dette,  il  curato 
può  strillare,  strepitare,  fare  il  diaTolo;  è  inutile;  siete  marito 
e  minile.  » 

e  Possibile?  »  esclamò  Lucia. 

e  Comel  >  disse  Agnese:  «  state  a  vedere  che,  in  tront'anni 
die  ho  passati  in  questo  mondo,  prima  che  nasceste  voi  altri, 
non  avrò  imparato  nulla.  La  cosa  è  tale  quale  ve  la  dico:  per 
segno  tale  che  una  mia  amica,  che  voleva  prender  uno  contro 
la  volontà  de 'suoi  parenti,  facendo  in  quella  maniera,  ottenne 
il  suo  intento.  H  curato,  che  ne  aveva  sospetto,  stava  all'erta; 
ma  i  due  diavoli  seppero  far  cosi  bene,  che  lo  colsero  in  un 

E  unto  giusto,  dissero  le  parole,  e  furon  marito  e  moglie:  benché 
i  poveretta  se  ne  penti  poi,  in  capo  a  tre  giorni.  > 

Agnese  diceva  il  vero,  e  riguardo  alla  possibilità,  e  riguardo 
al  perìcolo  di  non  ci  riuscire:  che,  siccome  non  ricorrevano  a 
un  tale  espediente,  se  non  persone  che  avesser  trovato  ostacolo 
0  rifiuto  nella  via  ordinaria,  così  i  parrochi  mettevan  fln*an  cura 
a  scansare  quella  cooperazione  forzata;  e,  quando  un  d'essi  ve- 
nisse pure  sorpreso  da  una  di  quelle  coppie,  accompagnata  da 
testimoni,  faceva  di  tutto  per  iscapolarsene,  come  Proteo  dalle 
mani  di  coloro  che  volevano  farlo  vaticinare  per  forza. 

e  Se  fosse  vero.  Lucia!  >  disse  Bonzo,  guardandola  con  un^ 
arìa  d'aspettazione  supplichevole. 

e  Come!  se  fosse  vero!  >  disse  Agnese,  e  Anche  voi  credete 
ch'io  dica  fandonie.  Io  m'afibnno  per  voi^  e  non  son  creduta: 
bene  bene;  cavatevi  d'impiccio  come  potete:  io  me  ne  lavo  le  mani.» 

«  Ah  no!  non  ci  abbandonate,  >  disse  Bonzo.  «  Parlo  così, 
perchè  la  cosa  mi  par  troppo  bella.  Sono  nelle  vostre  mani;  vi 
considero  come  se  roste  proprio  mia  madre.  » 

Queste  parole  fecero  svanire  il  piccolo  sdegno  d'Agnese,  e  di- 
menticare un  proponimento  che,  per  verità,  non  era  stato  serio. 

€  Ma  perchè  dunque,  mamma,  »  disse  Lucia,  con  quel  suo 
contegno  sommesso,  «  perchè  questa  cosa  non  è  venuta  in  mente 
al  padre  Cristoforo?  > 

e  In  mente?  >  rispose  Agnese:  e  pensa  se  non  gli  sarà  vo« 
nuta  in  mente!  Ma  non  ne  avrà  voluto  parlare.  » 

€  Perchè?  »  domandarono  a  un  tratto  i  due  giovani. 

€  Perchè....  perchè,  quando  lo  volete  sapere,  i  religiosi  di- 
cono che  veramente  è  cosa  che  non  istà  bene.  » 

«  Come  può  essere  che  non  istia  bene,  e  che  sia  ben  fatta, 
quand'è  fatta?  »  disso  Benzo. 

€  Che  volete  ck^  io  vi  dica?  »  rispose  Agnese,  «  La  legga 
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^'hanBo  failta  loro,  cerne  gli  è  piftcintoT  e  noi  poyereMBOfì  pos* 
fisuaio  eapir  tutto.  £  poi  gxiaiite  cose. . . .  !Ekco;  è  come  lasàar 
andare  nB  pugno  a  un  cnstiano.  Non  isti  beztò;  ma,  dai;o  ci» 
gliel  abbiate,  nò  anche  il  papa  non  g^io  pnò  levjyre.  » 

«  Se  ò  cosa  che  non  istà  bene^  »  disse  Lnda,  «ncmbis^^fiarìa.» 

€  Che!  »  disse  Agnese,  «  ti  vorrei  forse  dare  un  parere  contro 
il  timor  di  Dio?  Se  fosse  cóntro  la  volontà  de'taoi  p«?enti,  per 
prendere  mi  rompicollo. . . .  ma,  contenta  me,  e  per  prender 
questo  figlinolo;  e  chi  fa  nascer  tntte  le  difiicoltà  è  un  birbone; 
e  il  signor  curato. ...» 

€  L^è  chiara  che  T intenderebbe  ornvauK  >  disse  Benzo^ 

«  Non  bisogna  parlarne  id  padre  Cristomro,  prima  di  &r  la 
cosa,  >  prosegui  Agnese:  «  ma,  fatta  diie  s^,  e  ben  riuscita,  àìk» 
pensi  tu  che  dirà  il  padre?  ^  Ah  figiinola!  è  una  scanjÀta 
grossa;  me  Tavete  fatta.  —  I  religiosi  devon  parlar  cosi.  Ma 
credi  pure  che,  in  cuor  suo,  sarà  contento  andie  lui.  »    • 

Lucia,  senza  trovar  che  rispondere  a  qu^  ragionamento,  non 
ne  sembrava  però  capacitata:  ma  Benso,  tutto  rincorato,  disse: 
€  quand'ò  così  la  cosa  è  fatta.  > 

€  Piano,  >  disse  Agnese.  €  E  i  testimoni?  Trovar  di>e  che  vo- 
gliano, e  che  intanto  sappiano  stare  zitti!  E  poter  cc^Mere  il 
signor  curato  che.  da  due  giorni,  se  ne  sta  rintanato  in  casa? 
E  farlo  star  li?  cnè,  benché  sia  pesante  di  saa  natura,  vi  so 
dir  io  che,  al  vedervi  comparire  m  quella  conformità,  diventerà 
lesto  come  un  gatto,  e  scapperà  come  u  diavolo  dall^acqua  imnta.  » 

€  L^ho  trovato  io  il  verso,  Pho  trovato,  >  disse  Ècnzo,  bat- 
tendo il  pugno  sulla  tavola,  e  facendo  balzellare  le  stovigìi» 
apparecchiate  per  il  desinare.  E  seguitò  esponendo  il  suo  pen- 
siero, che  Agnese  apnrovò  in  tutto  e  per  tutlo. 

€  Son  imbrogli,  »  disse  Lucia:  <  non  son  cose  lisce.  Finora 
abbiamo  operato  sinceramente:  tiriamo  avanti  con  fede,  e  Dio 
ci  aiuterà:  il  padre  Cristoforo  l'ha  detto.  Sentiamoli  suo  par«».  » 

€  Lasciati  guidare  da  chi  ne  sa  più  di  te,  »  disse  Agnese, 
€on  volto  grave,  e  Che  bisogno  c'è  di  chieder  pareri?  Dionee: 
aiutati,  ch^  io  t  '  aiuto.  Al  padre  racconteremo  trào,  a  cose  faUe.  » 

«  Luda,  »  disse  Eenzo,  «  volete  voi  mancarmi  ora?  Non 
avevamo  noi  fatto  tutte  le  cose  da  buon  cristiaiii  !  Non  do* 
vremmo  esser  già  marito  e  moglie?  11  curato  non  ci  aveva  fis- 
sato lui  il  giorno  e  Torà?  e  di  dù  è  la  colpa,  se  dobbiamo 
ora  aiutarci  con  un  po' d'ingegno?  No,  non  mi  mancherete. 
Vado  e  tomo  con  la  nsposta.  »  E ,  salutando  Lucia,  con  un 
atto  di  preghiera,  e  Agnese,  con  un'aria  d'intelligenza,  parti 
in  fretta. 

Le  tribolazioni  aguzzano  il  cervello:  e  Bonzo  il  quaie»  nel 
sentiero  retto  e  piano  di  vita  percorso  da  lui  Èn  allora ,  non 
s*era  mai  trovato  nell'occasione  d^amottiglìar  UM^to  il  sno» 
ne  aveva,  in  questo  caso,  immaginata  una.  da  &r  onore  a  rat 
giureconsulto.  Andò  addirittura ,  secondo  one  aveva  disegnato, 
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àHif  casetta  d^mi  eeiio  T<mio^  diserà  li  poco  dkk^ite;  e  la 
IxoTò  in  coGÌna,  dna,  con  un  jpnoGcMo  soUo  8caliB0  del  foco- 
lare, e  t«[i6iid0t  con  una  matto,  l'orlo  d'nn  paiolo,  inesao  sulle 
ceneri  calde,  dimenava,  col  matterdlo  ricnryo*  nna  piccola  pò*, 
kinta  hì^y  di  gran  saracenou  La  madre,  un  fratello,  la  moglie 
di  Tonio,  erano  a  tavola;  e  tre  o  quattro  ragazzetti,  ritti  ac- 
canto al  babbo,  stavano  aspettando,  con  gli  occhi  fì$si  al  paioloi 
cbib  TeniBse  il  momento  di  ficodellajre.  Ma  non  c'era  quell'alle- 
grìa cho  la  vista  del  desinare  suol  pur  dare  a  chi  se  Tò  meritata 
con  la  fatica.  La  mole  della  polenta  era  in  ragion  dell^annata, 
e  non  del  numero  e  della  btiona  veglia  4ei'oommeasalì:  e  ognun 
d^essì,  fissando,  con  uno  'sguardo  bieco  d'amor>  rabbioso,  la 
vìtaBoa  cmorane,  psune^a  penare  alla  porzióne  4' appetito,  che 
Id  doveva  sopravvivere.  Mentre  Eenzo  barattava  i  saluti  con  lar 
fkmiglia^  Tomo  scodelle  la  polenta*  0ulla  tafferia  di  faggio,  che 
staVa  appareccMata^  a  xiceverla:  e  parve  nna  piccola  luna,  in  un 
gnua  cerchio  di  vaporL  Nonditiepo  le  donne. dissero  cortesemente 
a  Bonzo:  e  volete  restar  servito?  »  complimento  che  il.  conta* 
dino  di  Lombardia,  e  chi  sa  di  <iuant' altri  paesi!  non  lascia 
mai  di  fare  a  chi  lo  trovi  a  mangiare,  quand'.aaache  questo-fosse 
nn  ricco  epulone  aliatosi  alloì^  a  tavola,  e  lui  fosse  dall'ol- 
timo  boccone. 

«  Vi  ringrazio,  >  rispose  Eenzo:  <  venivo  solaniente  per  dire 
una  parolina  a  Tonio;  e,  se  vuoi,  Tonio,  per  non  disturbar  le 
t»0jdonne,  possiamo  aadar.a  dosmare  ^  air  osteria,  )e  U  piarle- 
remo.  >  La  proposta  fu  per  Tonio  tanto  j>iù  gradita,  quanta 
meno  a^Mttata:  e  lo  dx)nne,  e  anchi&i  bimbi  (giacchia,  su  questa 
materia,  principian  presto  a  jfagionare)  nqn  videro  nial  vcdon*-, 
iàsà.  che  si  sottcaesse  alda  polenta  nn  concorrente,  e  il  più  formi- 
,  dabile.  L 'invitato  non  istette  a  domandar  altro,  e. andò  con  Benzo^ 

Giunti  all'osteria  del  villaggio;  seduti,  con  tutta  Ubwrtt,  in 
una  perfetta  solitudine,  giacché  la  miseria  aveva  divezzati  tutti 
i  frequentatori  di  quel  luogo  di  delizie;  fatto  portai»  quel  .poco 
che  SI  trovava;  votato  un  boccale  di  vino;  Benzo,  eoa  aria  di 
mistero,  disse  la  Tonio: '«se  tu  vuoi  l»nm  on  piccolo  servizio, 
io  4e:ne  .voglio  face  mno.«rande*  »      ■  l  ' 

«  Parla,  park;  comandami  pune;,  ».rigposie^  Toaio,  mescendo. 
€  0^  mi  butterei  nel  fuoco  per  te.  » 
/     ^  Tu, hai  un  debito  -di  ventiH»n9U0  lite  col  signor  <»u*ato,  per 
fitto  del  suo  campo,  che  lavoravi,  l'hanno  passato.  » 

«Ahv  Benzo,^  ÉenzoI  Ju  mi  guasti  il.  benefi:»io«  Con  .ch6  .cosa 
mivion  fuori?  M'baiufetto  andar  via  il  b»on iomore.  »    . 

«  Se  ti  parlo  del  deba;o>  j^  disse  Benzo,  -e  è  perch^^  se  tu  vuoi, 
io  ialenda  di  darti  il  measzo  di  pagarlo.  » 

«  Dici  davvero?  >  ;  ^ 

iE:3ìav¥er«.  Eh?  aaresti  cootenfco?  *  .  ^      ^ 

•    .  €  Oootoiito^  Per  .^dnina,.  So.  sarei. contentol  So  non  ioss'aU^ 
per  non  veder  più  que'versacci,  .e  quie'oeimi  col  ^cafiiyjche.  nu.; 
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fo  il  signor  cnrato,  ogni  Tolta  che  c'incontriamo.  E  poi  sempre: 
Tonio,  ricordatevi:  Tonio,  quando  ci  Tediamo,  per  quel  negozio? 
A  tal  segno  che  quando^  nel  predicare,  mi  fissa  quegli  occhi 
addosso,  io  sto  quasi  in  timore  che  abbia  a  dirmi,  li  in  pubblico: 
quelle  venticinque  lire!  Che  maledette  siano  le  venticinque  lire!  £ 
poi,  m'avrebbe  a  restituir  la  collana  d'oro  di  mia  moglie,  ^o 
la  baratterei  in  tanta  polenta.  Ma. ...  > 

<  Ma,  ma.  p(s  mi  ^uoi  fare  un  servizietto,  le  venticinque  lire 
son  preparato.  » 

<  Dì  su.  » 

<  Ma I  »  disse  Bonzo  mettendo  il  dito  alla  bocca. 

€  Fa  bisogno  di  queste  cose?  Tu  mi  conosci.  » 

<  H  signor  curato  va  cavando  fuori  certe  ragioni  senza  sugo^ 
per  tirare  in  lungo  il  mio  matrimonio;  e  io  in  vece  vorrei 
spicciarmi.  Mi  dicon  di  sicuro  che ,  presentandosegli  davanti  i 
due  sposi,  con  due  testimoni^  o  dicendo  io:  questa  è  mia  moglie, 
0  Lucia:  questo  è  mio  manto,  il  matrimonio  è  beli' e  fatto. 
M'hai  tu  inteso?  » 

€  Tu  vuoi  ch'io  venga  per  testimonio?  » 
«  Per  l'appunto.  » 

«  E  pacherai  per  me  le  venticinque  lire?  » 
€  Cosi  r  intendo.  » 
«  Birba  chi  manca.  » 

«  Ma  bisogna  trovare  un  altro  testimonio.  > 
«L'ho  trovato.  Quel  sempliciotto  di  mio  fratel  Gervaso  farà 
quello  che  gli  dirò  io.  Tu  gu  pagherai  da  bere?  » 

<  E  da  mangiare,  »  rispose  Renzo.  «  Lo  condurremo  qui  a 
stare  allegro  con  noi.  Ma  saprà  fare?  > 

«  GÌ' insegnerò  io:  tu  sai  bene  ch'io  ho  avuta  anche  la  sua 
parte  di  cervello.  > 

«  Domani. ...» 

€  Bene.  » 

€  Verso  sera. . . .  > 

€  Benone.  » 

€  Mal ....  »  disse  Bonzo,  mettendo  di  nuovo  il  dito  alla  boccia. 

«  Poh!  —  »  rispose  Tonio,  piegando  il  capo  sulla  spalla 
destra,  e  alzando  la  mano  sinistra,  con  un  viso  che  diceva: 
mi  fai  torto. 

€  Ma,  se  tua  moglie  ti  domanda,  come  ti  domanderà,  senza    ^ 
dubbio. ...» 

<  Di  bugie,  sono  in  debito  io  con  mia  moglie,  e  tanto  tanto, 
che  non  so  se  arriverò  mai  a  saldare  il  conto.  Qualche  pastocchia 
la  troverò,  da  metterle  il  cuore  in  pace.  » 

«  Domattina,  »  disse  Bcoizo,  discorreremo  con  più  comodo, 
per  intenderci  bene  su  tutto.  » 

Con  questo,  uscirono  dall'osterìa,  Tonio  avviandosi  a  casa,  o 
studiando  la  landonia  che  racconterebbe  alle  donne,  e  Bonzo  a 
render  conto  de'  concerti  presi. 
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In  onesto  tempo,  Agnese  s*era  affaticata  invano  a  persuader  la 
figlinola.  Questa  andava  opponendo  a  ogni  ragione,  ora  Tnna, 
ora  r  altra  parte  del  suo  duemma:  o  la  cosa  ò  cattiva,  e  non 
bisogna  farla;  o  non  è,  e  perchè  non  dirla  al  padre  Cristoforo? 

Benzo  arrivò  tutto  trionfante,  fece  il  suo  rapporto,  e  terminò 
con  un  ahn  9  interiezione  che  significa:  sono  o  non  sono  un 
nomo  io?  si  poteva  trovar  di  meglio?  vi  sarebbe  venuta  in 
mente?  e  cento  cose  simili. 

Lucia  t^itennava  mollemente  il  capo  ;  ma  i  due  infervorati- 
le badavan  poco,  come  si  suol  fare  con  un  fanciullo,  al  quale 
non  si  spora  di  rar  intendere  tutta  la  radono  d^una  cosa,  e  che 
s'indurrà  poi,  'con  le  proghiere  e  con  r autorità,  a  ciò  che  si 
vuol  da  lui. 

«  Va  bene,  >  disse  Agnese:  «  va  bene;  ma....  non  avete 
pensati)  a  turto.  » 

«  Cosa  ci  manca  ?  >  rispose  Benzo. 

«  E  Perpetua  ?  non  avete  pensato  a  Perpetua.  Tonio  e  suo 
fratello,  li  lascerà  entrare  ;  ma  voi  !  voi  due  I  pensate  !  avrà 
ordine  di  tenervi  lontani,  più  che  un  ragazzo  da  un  pero  che 
ha  le  frutte  mature.  » 

«  Come  faremo?  »  disse  Eenzo,  un  po'  imbrogliato. 

€  Ecco:  ci  ho  pensato  io.  Verrò  io  con  voi  ;  e  no  un  segreto 
per  attirarla,  e  per  incantarla  di  maniera  che  non  s'accorga 
di  voi  altri,  e  possiate  entrare.  La  chiamerò  io,  e  le  toccherò 
una  corda. . .  vedrete.  » 

€  Benedetta  voi  !  »  esclamò  Benzo  :  e  l'ho  sempre  detto  che 
siete  nostro  aiuto  in  tutto.  » 

«  Ma  tutto  questo  non  serve  a  nulla,  »  disse  Agnese.  «  se 
non  si  persuade  costei,  che  si  ostina  a  dire  che  è  peccato.  >^ 

Benzo  mise  in  campo  anche  lui  la  sua  eloquenza  ;  ma  Lucia 
non  si  lasciava  smovere. 

«  Io  non  so  che  rispondere  a  queste  vostre  ragioni,  »  diceva: 
€  ma  vedo  che,  per  far  questa  cosa ,  come  dite  voi,  bisogna 
dndar  avanti  a  furia  di  sotterfugi,  di  bugie,  di  finzioni.  Ah 
Benzo  I  non  abbiam  cominciato  cosi.  Io  voglio  esser  vostra 
nubile,  »  e  non  c'era  verso  che  potesse  proferir  quella  parola, 
e  spiegar  quell'intenzione,  senza  fare  il  viso  rosso  :  <  io  yariio 
esser  vostra  moglie,  ma  per  la  strada  diritta,  col  timor  di  Dio, 
all'altare.  Lasciamo  faro  a  Quello  lassù.  Non  volete  che  sappia 
trovar  Lui  U  bandolo  d'aiutarci,  meglio  che  non  sappiamo  mr 
noi,  con  tutte  codeste  furberie?  E  perchò  far  misten  al  padre 
Cristoforo  ?  > 

La  disputa  durava  tuttavia,  e  non  pareva  vicina  a  finire, 
quando  un  calpestio  affrettato  ai  sandali,  e  un  rumore  di  tonaca 
sbattuta,  somigliante  a  quello  che  fanno  in  una  vela  allentata 
i  soffi  ripetuti  del  vento,  annunziarono  il  padre  Cristoforo.  Si 
chetaron  tutti;  e  Agnese  ebbe  appena  tempo  di  susurrare  al* 
r orecchi  di  Lucia:  «  bada  bene,  ve'»  di  non  dirgli  nulla.  > 
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CAPITOLO   TIL 

H  padre  Cristoforo  arrivava  nell^  attitudine  d^iin  baon  €M>i- 
taao  che,  perduta,  senza  sua  colpa,  una  bai^lia  ùnportame» 
afflitto  ma  n<KB  soorag^to,  sopra  pensiero  ma  non  soalordito^ 
di  corsa  e  non  in  fuga,  sì  porta  dove  il  bisogno  lo  ciiied^  a 
premunire  i  luo^i  mipaeciati,  a  raccoglier  te  truppo ,  a  dar 
Boevi  ordinL 

«  La  pace  sia  con  v(À,  »  disse,  nell'entrare.  <  Konc^ònnlLk 
da  sperare  dall'uomo;  tanto  più  bisogna  confidare  in  Dio;  o 
già  fio  qualche  pegno  della  sua  proteziono.  » 

Sebbene  nessuno  dei  tre  sperasse  molto  nel  tentativo  del  padro 
Cristoforo,  giacché  il  vedere  un  potente  ritirarsi  da  una  S'Ovev* 
chieria,  senza  esserci  costretto^  e  per  mera  condiscendenza  a 
prepMene  disarmate,  era  cosa  piuttosto  inaudita  che  rara  ;  nul- 
laduneno  la  trista  certezza  fu  un  colpo  per  tutti.  Le  iovm  ab- 
bassarono il  capo;  ma  nell'animo  di  Bonzo,  Tira  pre^ralse  at 
Tabbattimento.  Quell'annunzio  lo  trovava  óriÀ  amareggiato  da 
tante  sorprese  dolorose,  da  tanti  tentativi,  andati  a  voto,  4a  tante 
speranze' deluse,  e,  per  di  più,  es^^rba^,  in  quiel  BMMneniiOy 
dalle  ripulse  di  Lucia. 

€  Vorrei  sapere,  »  gridò,  ^digrignaado  i  denti,  e  aLundA  la 
voce,  quanto  non  aveva  mai  ifatto  prima  d'allora,  alla  presenza 
del  padre  Cristoforo  ;  e  vorrei ,  sapere ,  che  ra^oni  ha  dette  ^qnel 
cane,  per  sostenere...  per  sostenere  ohe  la  mia  sposa  non 
dev'essere  la  mia  ^posa.  »    .        , 

«  Povero  Eenzo  I  »  rispose  il  frate,  con  una  voce.'gravft  e 
pietosa,  «  con  uno  sguardo  che  comandava  an^revolmenite  la 
pacatezza:  «  se  il  potente  che  vuol  commettere  l'iiigìustiKia  fossi» 
aenypie  obldigato  a  dir  le.isa^»  ragioni,  le  oese  fionandarobbero 
oone  vanno.  »  .'.fi 

^  Ha  detto  dunque  quel  ca^ie,  che  non  tu(^^.. perche  non 
tnole?  »  ^ 

«  Keo  ha^tto  nemmen  questo,  povero.  Bonzo!  Sajrebbe 
ancora  9U1  vantaggio  £»e,.  per  commetter  l'iniquità,  dovessero 
eon&asaila  i^eri^nientei  »,       .    . 

«Ma  qualcosa  ha  dovuto  dire:  cos'ha  detto  iquel  tiazoim^ 
d'inferno?  »    ' 

«  Le  sue  parole,  io  l'ho  sentite ,  e  non  te  le  sti^Tei  ripe-; 
tere.  Le  parole  dell'iniquo  che  ò  forte,  penetrancve  sfocgiono.. 
Può  adirarsi  che  tu  mostri  sespetto  di  lui,  e,  ^netto  «tesso  tempo, 
ftirti  sentire,  che  anello  di  che  tu  sosi^ettì  ò  «erto.^  può  inràl^ 
tare  e  chiamarsi  oneso,  schernire  0  chieder  ragioner  atterrire 
e  lagnarsi,  esswe  sfacciato  e  inre(pi:ensifoila*  Non  j^ieder^piitL 
in  là..  Colui  non  ha  pr^erito  il  nome  di  questa  iimocentek  uè 
il  tuo,  non  ha  figurato  nemmen  di.  ccfnosoervi^  non  ba  dettò 
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di  f retender  nnUft  ;  ma.  « . .  ma  t>ar  hropjfù  ho  doTiito  inieidere 
di' è  ìnremoT&ìle.  Nondiaieiio,  cofifidoBzain  Dio!  Voi,  poveretto^ 

fion  Tì  perdete  4' anime  ;  e  tu,  Beiizo «à  1  credi  pure,  di*  io 

80  soitemii  ne'iooi  panni,  chlo  sento  quello  che  passa  nel  ixia 
cuore.  Ma,  pazienzal  È  una  magra,  paima,  una  panda  amara^ 
per  dù  non  crede;  ma  tu. .  ..1  non  Terrai  tu  concedere  a  Pio 
in  gìemo,  due  j^orni/ìl  tempp  che  Torrà  prendere,  per  far 
tEÌOB&r0lagiii8ti2Ìa?Iliempoé  suo;  e  ce  n^ka  premesso  tanto  I 
Lascia  fare  a  Lm,  Benz»;.  e  sappi. . .  •  sappmte  Èxxtià.  di^io  ho 
già  in  mano  un  filo,  per  aiutam.  Per  ora,  nw  posso  dirri  di 
pia.-  Domani  io  non  verrò  quassù  ;  devo  stare  al  conyonto  tutto 
u  giorno,  per  voi.  Tu,  Eenzo,  procura  di  venird:  o  se,  pet 
caso  impensato,  tu  non  potessi,  mandai»  un  uomo  fidato^  un 
gàrsenoello  di  giudizio,  <per  mezzo  del  «male  io  possa  funri  sa» 
pere  quello  che  occorrerà.  Si  fo  buio;  .Disegna  ch^io  corra  al 
convento,  fede,  oorag^o;  e  addior» 

Detto  questo,  usd* ni  iMta,  o  se  n^andò,  oorrendOi  e  quasi 
salteilom^  sia  per  quella  yiottola  storta  e  sassosa,  per  non 
arrivar  tardi  al  conyenAo,  a  rischio  di  buscarsi  nna  buona  sgr»* 
data,  0  quel  che  g;M  sarebbe  pt^sato  ancor  pia,,  una  peniieiaay 
die  gi'inpedissoj  il  :giomo  dopo,  'di  trovarsi  pronto  è  spedita 
a  eie  die  potesse  richiedere  il  Disogno  de* suoi  protei^tL. 

«  Avete  sentite  cos'ha  detto,  d^nn  non  so  cdne^.. ,  4^un  filo 
che  ha,  per  aiutarci?  »  disse  Lucia.  «  Convien  fidarsi  a  lui; 
ò  ria  UOMO  die,  quando  {jòrometto  dieci. . .  <  » 

€  Se  non  c'ò  alia-o:..»!  »intef  ruppe  Agnese.  «  Avretìbodor 
vntoijiarlar  pia  ddaro^  d  chiamar  me  da  una  parta  e  dirmi 
cosa  sìa  que»o. .. .  »  ^ 

^  «  Oiùacchiera  1  la  finire ioi  ;io  la  finin^L  »  interruppe  Benoo^ 
questa  volta,  andando  in  su  e  in  giù  per  la  stanza,,  e  con  una 
voce,  con  un  viso,  da:  non  las^r  duhtuo  sul:  senso  idi  qndle 


€  Oh  Benzo  !  »  esclamò  Lucia.  \ 

«  Cosa  volete  dire?  »  esdamò  Agnese^ 

«  Che  bisogno  c'à  di  dire?  La  finhrò  k>.  Abbia  pur  cento, 
mille  diavoli  nell'anima,  finalmente  ò  di  carne  e  ossa  andie 
lui.. ..  »  ...'•' 

'*'Sù4  nov  peri  aw>i!:del<deiò«v:;.!  ».  cominciò  <  Loda';  ma  il 
pianto  le  troncò  la  voce. 

.<  «KoDsoB^distìOEsidaf^^  neppur.per burla,'»  disse  As[nefee. 

«lEcir  ^bori&P  >  gridò  ^uieò,  .mnaandosi»  ritto  in  filoffiii  stìb 
AteÀse  seduta,  e  piantandole  ìUj  faòda  due^^  ooohi  stralunati. 
<  Tìerhurbii  vedrete  fSOt  sarà  burla,  r  il*.     .    ^ 

«  Oh  llenzo  I:» 4is8e  Luda,  a  stento,  tra  i  singfaioed:  «  hon> 
vlw  mai  vistO'  CosL  »  I  .         r  *        . 

■<  ìhn^  dite  queste  oobe,.  ner  amor,  del  cielo,  <»^pre&e  aneorr 
in  f^éÉta  Agnese,  abbassarne  hi  voce.  <  Non  vi  neordate  quante» 
braeda  ha  al  suo  comando  coltii  ì  E  quand'andò:. .  •  ;  Dio  U*- 
beri  1 . . .  contro  i.|fove^  -c'è  sempre  giustieia*  »  .     .  • 
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€  La  farò  io,  la  eìastìzia,  io  I  È  ormai  tempo.  La  cosa  non 
è  fàcile:  lo  so  ancfaTio.  Si  ^arda  bene,  il  cane  assassino:  sa 
come  sta;  ma  non  importa.  jEtisolnzione  e  pazienza....  e  il  mo- 
mento arriya.  Sì,  la  farò  io,  la  giustizia:  lo  libererò  io,  il  paese: 
qnanta  gente  mi  benedirà. ...  1  e  poi  in  tre  salii. . . .  l  » 

L*  orrore  che  Lucia  senti  di  queste  più  ciliare  parole,  le  sospese 
il  pianto,  e  lo  diede  forza  di  parlare.  Leyando  dalle  (alme  il 
yiso  lagrimoso,  disse  a  Bonzo,  con  yoce  accorata,  ma  risoluta: 
«  non  y' importa  più  dunque  d'avermi  per  moglie.  Io  m'era 
promessa  a  un  giovine  che  aveva  il  timor  di  Dio  ;  ma  un  uomo 
che  avesse....  Fosse  al  sicuro  d'ogni  giustizia  e  d'ogni  yen* 
detta,  foss' anche  il  fig:lio  del  re....  » 

€  E  bene  l  »  gridò  Kenzo,  con  un  viso  più  che  mai  stravolto: 
«  io  non  v'avrò;  ma  non  v'avrà  nò  anche  lui.  Io  qui  senza  di 
voi,  e  lui  a  casa  del. . . .  > 

«  Ah  no  !  per  carità,  non  dite  così,  non  fate  quegli  occhi  : 
no,  non  posso  vedervi  così,  »  esclamò  Lucia,  piang^o,  su^ 
plicando,  con  le  mani  giunte  ;  mentre  Agnese  chiamava  e  n* 
chiamava  il  giovine  per  nome,  e  gli  palpava  le  spallo,  le  braccia, 
le  mani,  per  acquietarlo.  Stetto  egli  immobile  e  pensieroso,  qualche 
tempo,  a  contemplar  quella  faccia  sunpUchevole  di  Lucia  ;  poi, 
tutt^a  un  tratto,  la  guardò  torvo,  diede  addietro,  tese  il  braccio 
e  l'indice  verso  di  essa,  e  gridò:  <  questa!  si  questa  egli  vuole. 
Ha  da  morire  !  » 

<  E  io  che  male  v'ho  fatto^  perchè  mi  facciate  m<»rire?  » 
disse  Lucia,  buttandosegli  ìnginocchioni  davanti. 

«  Voi  !  »  rispose,  con  una  voce  ch'esprimeva  un'ira  ben  di* 
versa,  ma  un'ira  tuttavia:  «voi!  Ohe  bene  mi  volete  voi?  Che 
prova  m'avete  data?  Non  v'ho  io  pregata,  e  pregata,  e  pregata? 
E  voi:  no!  no!  » 

«  Si,  sì,  »  rispose  precipitosamente  Lucia:  <  verrò  dal  cu* 
rato,  domani,  ora,  se  volete;  verrò.  Tornate  quello  di  prunai 
verrò.  » 

<  Me  lo  promettete  ?  »  disse  Bonzo,  con  una  voce  e  con  un 
viso  divenuto,  tutt'a  un  tratto,  più  umano. 

€  Ve  lo  prometto.  » 

«  Me  l'avete  promesso.  » 

€  Signore,  vi  ringrazio  I  »  esclamò  Agnese,  doppiamente  con- 
tenta. 

In  mezzo  a  quella  sua  gran  collera,  aveva  Bonzo  pensato  di 
die  profitto  poteva  esser  per  lui  lo  spavento  di  Lucia  ?  £  non 
aveva  adoperato  un  po'  d'artifizio  a  farìo  crescere,  ner  fàrìo 
fruttare  ?  Il  nostro  autore  protesta  di  non  ne  saper  nulla;  e  io 
credo  che  nemmen  Benzo  non  lo  sapesse  bene.  H  fatto  sta  ch'era 
realmente  infuriato  contro  don  B^rigo,  e  che  bramava  arden* 
temente  il  consenso  di  Lucia  ;  e  quando  due  f<^  passioni  schia- 
mazzano insieme  nel  cuor  d'un  uomo,  nessuno,  neppure  il  pa- 
2»ente,  può  sempre  distinguer  chiaramente  una  voce  daU'alCra, 
pire    con  sicurezza  qual  sia  quella  che  predominL 
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€  Ve  rho  promesso,  >  rispose  Lucia,  con  un  tono  di  rìm- 

SroTero  timido  e  alTettaoso:  «  ma  anche  voi  avevate  promesso 
i  non  fare  scandoli,  di  rìmettervene  al  padre. ...» 

€  Oh  via!  per  amor  di  chi  vado  in  furia?  Volete  tornare  in- 
dietro^ ora?  e  farmi  fare  uno  sproposito?  > 

«  No  no,  »  disse  Lucia,  cominciando  a  rispaventarsi.  <  Ho 
promesso,  e  non  mi  ritiro.  Ma  vedete  voi  come  mi  avete  fatto 
promettere.  Dio  non  voglia. . . .  > 

«  Ferchò  volete  far  de 'cattivi  auguri,  Lucia?  Dio  sa  che  non 
&cciam  male  a  nessuno.  » 

«  Promettetemi  almeno  che  questa  sarà  T  ultima.  > 

«  Ve  lo  prometto,  da  povero  figliuolo.  » 

«  Ma,  questa  volta,  mantenete  poi,  »  disse  Agnese. 

Qui  r autore  confessa  di  non  sapere  un'altra  cosa:  se  Lucia 
fosse,  in  tutto  e  per  tutto,  malcontenta  d'essere  stata  spinta 
ad  acconsentire.  Koi  lasciamo,  come  lui,  la  cosa  in  dubbio. 

Bonzo  avrebbe  voluto  prolungare  il  discorso,  e  fissare,  a  parte 
a  parte,  quello  che  si  doveva  fare  il  giorno  dopo;  ma  era  già 
Botte,  e  le  donne  gliel' augurarono  buona:  non  j)arendo  loro 
cosa  conv^ente  che,  a  quell'ora,  si  trattenesse  più  a  lungo. 

La  notte  però  fu  a  tutt'e  tre  cosi  buona  come  può  essere 
quella  che  succede  a  un  giorno  pieno  d'agitazione  e  di  guai, 
e  che  ne  precede  uno  destinato  a  un'impresa  importante,  e 
d'esito  incerto.  Benzo  si  lasciò  veder  di  buon'ora,  e  concertò 
con  le  donne,  o  piuttosto  con  Agnese,  la  grand' operazione  della 
sera,  proponendo  e  sciogliendo  a  vicenda  difiicoltà^  antivedendo 
contrattempi,  e  ricominciando,  ora  l'uno  ora  l'altra,  a  descri- 
ver la  faccenda,  come  si  racconterebbe  una  cosa  Mta.  Lucia 
ascoltava;  e,  senza  approvar  con  parole  ciò  che  non  poteva  ap- 
provare in  cuor  suo.  prometteva  di  far  meglio  che  saprebbe. 

€  Anderete  voi  giù  al  convento,  per  parlare  al  padre  Cristo- 
foro, come  v'ha  detto  ier  sera?  >  domandò  Agnese  a  Benzo. 

«  Le  zucche!  »  rispose  questo:  «  sapete  che  diavoli  d'occhi 
ha  il  padre:  mi  leggerebbe  in  viso,  come  sur  un  libro,  che  c'è 
qualcosa  per  aria,  e  se  cominciasse  a  farmi  dell'interrogazioni, 
non  potrei  uscirne  a  bene.  E  poi,  io  devo  star  qui ,  per  accu- 
dire all'affare.  Sarà  m^lio  che  mandiate  voi  qualcheduno.  » 

«  Manderò  Menico.  » 

«  Va  bone,  >  rispose  Benzo;  e  parti,  per  accudire  all'afEure, 
come  aveva  detto. 

Agnese  andò  a  una  casa  vicina,  a  cercar  Menico,  ch'era  un 
ragazzetto  di  circa  dodici  anni,  sveglio  la  sua  parte,  e  che, 
por  via  di  cugini  e  di  colati,  veniva  a  essere  un  po'  suo  ni- 
pote. Lo  chiese  ai  parenti,  come  in  prestito,  per  tutto  quel 
giorno,  «  per  un  certo  servizio,  >  diceva.  Avutolo,  lo  cimdusse 
nella  sua  cucina,  ^li  diede  da  colazione,  e  gU  disse  che  andasse 
a  Pescarenico,  e  si  facesse  vedere  al  padre  Cristoforo,  il  quale 
lo  rimanderebbe  poi,  con  una  risnosta,  quando  sarebbe  tempo. 
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«  n  padre  Cristoforo^  quel  bel  vecdik),  ta  sai,  con  la  barba, 
bìasca,  quello  che  cfanunaso  il  santo. . .  » 

«  Ho  capito,  »  disse  Menico:  «  quello  cbe  ci  aceajrezza  sem- 
pre, jm  altri  ragazzi,  e  ci  dà,  ogm  tanto,  qna^die  san^o.  » 

<  Appunto,  Menico.  E  se  ti  dirà  che  tu  aspetti  gualche  pooo^ 
li  vicino  al  convento,  non  ti  sviare:  bada  di  non  andar,:  con 
de^  eompagni,^  al  lago,  a  veder  pescare,  nò  a  divertirti  con  Id 
reti  attaccate  al  muro  ad  asciugare ,  nò  a  £Eff  quell^  altro  tuo 
giochetto  solii»....  » 

Bisogna  saper  che  Menico  era  bravissimo  per  fare  a  risibal^ 
zollo;  e  si  sa  che  tutti,  Riandi  e  pkcoli,  &coiam  volentieri  le 
cose  alle  quali  abbiamo  abilità:  non  4ÌQ0  quelle  sole. 

«  Poh!  m;  non  son  poi  un  ragazzo.  ». 

€  Bene,  abbi  giudizio;  e,  quando  tornerai  conia  (risposta/.  • 
gaarda:  queste  due  belle  parpa^iole  nuove  son  per  te.  » 

«  Datemele  <»«,  eh' è  lo  stesso.  » 

€  No,  no,  tu  le  giocheresti  Va,  e  portati  bene;  che  n'avrai 
anche  di  più.  ♦  > 

Kel  rimanente  di  quella  lunga  mattinata^  si  videro  certe  n^ 
vita  che  misero  non  poco  in  sospetto  V  ammo  già  eoirinurbaito 
delle  donne.  Un  mooidico,  né  rifinito  nò  cenbioso  come  i  sAoi 
pari,  e  con  un  non  so  che  d'osella ^  di  sinistro  nel  sembknte^ 
entrò  a  dììeder  la  carità^  dando  in  qoa  e  in  là  cert'ocGhiate  da 
spione.  Gli  fa  dato  im  pezzo  di  pane,  che  ricevette  e  r4>oséy 
con  un'indiierenisa  mal  dissimulata.  Si  irattemie  imù,  con:  un» 
certa  sf^dataggine,  e,  nello  sdiesso  tempa,  con  esita^ioqe,  fa- 
cendo molte  domande^  alle  quali  Agisse  s -agretto  di  risponder 
s^tnpre  il  contaurio  di  quello  <^he  era.  Movendosi,  come,  pef  asn- 
dar  via,  fimo  di  sbagliar  T  uscio,  entrò  in.  quello  die  metteva* 
al^  scala,  e  II  diede  un'altra  occhiata  ih  eretta^  ^  come. potè^ 
Gridatogli  dietro:  «ehi  ehil  dove  andata,  galantuomo?  di  qua! 
di  qual  »  tornò  indieiirOy  e  iisci. dalla  parte  che  gli  venivamo 
dicm,  scusandosi,  con  una  somams9i(m0f<)on<un^tamiià' affet- 
tata, che  stentava  a  collocarsi  nei  lineasienlì  (duri  ^di-quella 
facda.  Dopo  costui,  oontinuareAio  a  farsi  ved^e;,  di  tempé.ìn' 
tempo,  altre  strane  figure.  Ohe  razta  d'uovini  fossero,  non  si 
sareobe  potuto  dir  facilmente;  ma  non  si  pot^a-^  creder  noppvcè 
che  fossero  quegli  onesti  viandanti  che  voleva*  ^rere.  Uno 
entrava  boi  pretosto  idi  farsi  insegnar  là  strania;  altu^^assando 
davanti  all'uscio,  rallentavano  il  passo,  e  guardavan  sott'ooddo 
ncUa  stanza,  a  traverso  il  cortile^  /come  -chi  vuol  vedere  soiza 


sinistra,  e  toriianra  dicendo:  e  nessuno:  »'parola  ehf  profedva 
con  piacere,  echeXucia  con  piao^e  sentila,  senza  ehe  Bè 
runa  nò  l'altra  ne  sapessero  oen  chiaratiente  il  perchè.  Ma 
ne  cimase  a  tatt'  e  d^  una  non  so  fuale  ii^qnietadine  ^  iohe 
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^srò  loro,  e  alla  figiiaola  prìncqMlmexile ,  una  gran  parto  ad 
coraggio  obe  aToran  messo  ìa  serbo  per  la  sera. 

Oonyìen  però  che  il  lettore  sappia  qualcosa  di  pia  preciso, 
ini^orW)  a  qne^  rcmzatorì  misteriosi:  e,  per  niformario  ài  tatto, 
dobbiam  tornare  mi  pa^o  indietro,  e  ritrovar  don  fiodrigo,  ^e 
albbiam  lasdato  ieri,  solo  in  una  sala  del  suo  palazE^o,  sd 
partir  del  padre^  Cristoforo. 

Don  BodrìfiKjyveome  abbiam  detto,  misurava  innanzi  e  indieèro, 
a  passi  limgni,  ^[aella  siJa,  dalle  pareti  della  quale  penderano 
Tìtratti  di  famiglia,  di  yarìe  generazioni.  Quando  si  troTava  c<d 
tìso  a  una  parete,  e  ToHava,  sì  vedeva  in  faccia  un  suo  ante- 
nato guerriero,  terrore  de*  nemici  e  de*  suoi  soldati,  torvo  nelLft 
guardatura,  co*  cap^i  corti  e  ritti,  co*  baffi  tirati  e  a  punta^ 
che  sporgevan  dalle  guance,  col  mento  obliquo:  ritto  in  piedi 
Teroe,  con  le  gambiere,  co* cosciali,  con  la  corazza,  co*  brao- 
dali,  co^  guanti,  tutto  di  ferro;  con  la  destra  sul  fianco,  o 
la  sinistra  sul  pomo  della  spada.  Don  Eodrigo  lo  guardava;  e 
quando  gli  era  arrivato  sotto,  e  voltava,  ecco  in  faccia  un  altro 
antenato,  magistrato,  terrore  de* liticanti  e  d^li  avvocati,  a 
sedere  sur  una  gran  seggiola  coporta  di  velluto  rosso,  rawdto 
in  un*  ampia  toga  nera;  tutto  nero,  fuorché  un  collare  bianco, 
con  due  larghe  facciole,  e  una  fodera  di  zibellino  arrovesciata 
(era  il  distintivo  de* senatori,  e  non  lo  portavan  che  Tinvemo, 
ra^on  per  cui  non  si  troverà  mai  un  ritratto  di  statore  ve- 
stito d^ estate);  macilento,  con  le  ciglia  aggrottate:  teneva  in 
mano  una  supplica,  e  pareva  che  dicevo:  vedrema  Di  qua  una 
matrona,  terrore  deUe  suo  cameriere;  di  là  un  abate,  terrore 
de^Buoi  monaci:  tutta  Rente  in  somma  che  aveva  fatto  terrore, 
e  lo  spirava  ancora  dalle  tele.  Alla  ^res^za  di  tali  memorie, 
don  Bodrigo  tanto  più  s*  arrovellava,  si  vergognava,  non  poteva 
darsi  pace,  cho  un  frate  avesse  osato  venirgli  adesso,  con  la 
prosopopea  di  Nathan.  Formava  un  disegiio  ai  vendetta,  1* ab- 
bandonava, pensava  come  soddisfare  insieme  alla  passione,  e 
a  ciò  che  duamava  onore;  e  talvolta  (vedete  un  poco!)  senten- 
dosi fisdìiare  ancora  agii  orecchi  queir  esordio  cu  pro&zia,  si 
sentiva  venir,  come  si  dice,  i  bordoni,  e  stava  quasi  per  de- 
porre il  pensiero  delle  due  soddisfazioni.  Finalmente,  per  far 
qualche  cosa,  chisunò  un  servitore,  e  gli  ordinò  die  lo  scusasse 
con  la  compagnia,  dicendo  eh*  era  trattenuto  da  un  afilaare  ur« 

f^nte.  Quando  quello  tornò  a  riferke  éhe  que^si^ori  eran  par- 
ti, lasciando  i  loro  rispetti:  coi!  conte  Attilio?  »  domandò, 
sempre  camminando,  don  Bodrigo. 
«  È  «sdto  con  quo*  si^ri,  illustrissimo.  > 
€  Bene;  sei  persone  di  seguito,  per  la  passeggiata:  subito. 
Iia  spada,  la  cappa,  il  capnello:  subito  » 

Il  8ervit(»re  jim,  rii!5)onQeiido  con  un  inchino;  e,  poco  dofK^ 
tornò,  portando  la  ricca  si^ida,  che  il  padrone  si  cinse;  la 
ca^rn,  che  si  buttò  ralle  spalle*,  il  eappello  a  gran  penne,  ohe 
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mise  e  inchiodò,  con  nna  manata,  fieramente  sul  capo:  segno 
di  marina  torbida.  Si  mosse,  e,  alla  porta,  trovò  i  sei  ribaldi 
tutti  armati,  i  quali,  fsitto  ala,  e  inchinatolo,  ^li  andaron  dietro. 
Più  burbero,  più  superbioso,  più  accigliato  del  solito,  usci,  e 
andò  passeggiando  verso  Lecco.  I  contadini,  gli  arti^ani,  al 
vederlo  venire,  si  ritiravan  rasente  al  muro,  e  di  li  facevano 
scappellate  e  inchini  profondi,  ai  qusdi  non  rispondeva.  Come 
inferiori,  T  inchinavano  anche  quelli  che  da  ^e^ti  eran  detti 
signori;  chò,  in  que^ contomi,  non  ce  n^era  uno  che  poticsse, 
a  mille  miglia,  competer  con  lui,  di  nome,  di  ricchezze,  d'ade- 
renze e  della  voglia  di  servirsi  di  tutto  ciò,  per  istare  al  di 
sopra  degli  altri.  E  a  questi  corrispondeva  con  una  degnazione 
contegnosa.  Quel  giorno  non  avvenne,  ma  quando  avveniva  che 
s'incontrasse  col  signor  castellano  sps^olo,  T inchino  allora 
era  ugualmente  profondo  dalle  due  parti;  la  cosa  era  come  tra 
due  potentati,  i  quali  non  abbiano  nulla  da  spartire  tra  loro, 
ma,  per  convenienza,  fanno  onore  al  grado  rune  deir altro. 
Per  passare  un  poco  la  mattana,  e  per  contrapporre  all'imma- 
gine del  frate  che  ^li  assediava  la  fantasia,  immagini  in  tutto 
diverse,  don  Rodrigo  entrò,  quel  giorno,  in  una  casa,  dove 
andava,  per  il  solito,  molta  gente,  e  dove  tu  ricevuto  con  quella 
cordialità  affaccendata  e  rispettosa,  ch'ò  riserbata  agli  uomini 
che  si  fanno  molto  amaro  o  molto  temere;  e,  a  notte  ^ià  fatta, 
tornò  al  suo  palazzotto.  H  conte  Attilio  era  anche  lui  tomaio 
in  quel  momento;  e  fu  messa  in  tavola  la  cena,  durante  la 
quale,  don  Rodrigo  fu  sempre  sopra  pensiero,  e  parlò  poco. 

e  Ougino,  quando  pagate  quesk  scommessa?  »  disse,  con 
nn  fare  di  malizia  e  di  scherno,  il  conte  Attilio,  appena  spa- 
recchiato, e  andati  via  i  servitori. 

e  San  Martino  non  è  ancor  passato.  » 

«  Tant'è  che  la  paghiate  subito,  perchd  passeranno  tutti  i 
santi  del  lunario,  prima  che...  » 

<  Questo  ò  quel  che  si  vedrà.  » 

€  Cugino,  VOI  volete  fare  il  politico;  ma  io  ho  capito  tutto, 
e  son  tanto  certo  d'aver  vìnta  la  scommessa,  che  son  pronto 
a  &rne  un'altra.  » 

«  Sentiamo. 

€  Che  il  padre il  padre che  so  io?  quel  frate  in 

somma  v'ha  convertito.  » 

€  Eccone  un'altra  delle  vostre.  » 

€  Convertito,  cugino:  convertito,  vi  dico.  Io  per  me,  no  godo. 
Sapete  che  sarà  un  bello  spettacolo  vedervi  tutto  compunto,  e 
con  gli  occhi  bassil  E  che  gloria  per  quel  padre!  Come  sarà 
tornato  a  casa  gonfio  e  pettoruto!  S^on  son  pesci  che  si  piglino 
tutti  i  giorni,  né  con  trtte  le  reti.  Siate  certo  che  vi  porterà 
per  esempio;  e,  quando  anderà  a  far  qualche  missione  un  pò* 
lontano,  parlerà  de'fsitti  vostri.  Mi  par  di  sentirlo.  »  E  qui, 
parlando  col  naso,  e  accompagnando  le  parole  con  gesti  cari- 
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catì,  continnò,  in  tono  di  predica:  e  in  una  parte  di  questo 
mondo,  che,  ^er  d^ni  rispetti,  non  nomino,  vigeva,  nditori 
carissimi,  e  Yive  tuttavia,  un  cavaliere  scapestrato,  amico  più 
delle  femmine,  che  degli  uomini  dabbene,  il  quale,  avvezzo  a 
&r  d^ogni  erba  un  fascio,  aveva  messo  eli  occhi..,.  » 

€  Basta,  basta,  »  interruppe  don  Roarigo,  mezzo  sogghi- 
gnando, e  mezzo  annoiato.  <  Se  volete  raddoppiar  la  scom* 
messa,  son  pronto  anch'io.» 

€  Diavolo!  che  aveste  voi  convertito  il  padre!  » 

«  Non  mi  parlato  di  colui:  e  in  quanto  alla  scommessa,  san 
Martino  decìderà.  »  La  curiosità  del  conte  era  stuzzicata;  non  gli 
risparmiò  interrogazioni,  ma  don  Rodrigo  le  seppe  eluder  tutte, 
rimettendosi  sempre  al  giorno  della  decisione,  e  non  volendo 
comunicare  alla  parte  avversa  disegni  che  non  erano  nò  incam* 
minati,  nò  assolutamente  fissati 

La  mattina  seguente,  don  Rodrigo  si  destò  don  Rodrigo.  L'ap* 
prensione  che  quel  verrà  un  giorno  gli  aveva  messa  m  corpo, 
era  svanita  del  tutto,  co' sogni  della  notte;  e  gli  rimaneva  la 
rabbia  sola,  esacerbata  anche  dalla  vergola  di  quella  debo- 
lezza passeggera.  L'immagini  più  recenti  della  passoff^ta 
trionfale,  degl'inchini,  delP accoglienze,  o  il  canzonare  cuu  cu- 

fino,  avevano  contrìbuito  non  poco  a  rendergli  l'animo  antico, 
.ppena  alzato,  fece  chiamare  il  Griso.  —  Cose  grosse,  — -  disse 
tra  so  il  servitore  a  cui  fu  dato  l'ordine;  perchò  l'uomo  che 
aveva  quel  soprannome,  non  era  niente  meno  che  il  capo  de' 
bravi,  quello  a  cui  s'imponevano  le  imprese  più  rischiose  e  più 
inique,  il  fidatissimo  dei  padrone,  l'uomo  tutto  suo,  per  lati- 
tudine e  per  interesse.  Dopo  aver  ammazzato  uno,  di  giorno, 
in  piazza,  era  andato  ad  implorar  la  protezione  di  don  Rodrigo; 
e  questo,  vestendolo  della  sua  livrea,  l'aveva  messo  al  coperto 
da  ogni  ricerca  della  giustizia.  Cosi ,  impegnandosi  a  ogni  de- 
litto che  gli  venisse  comandato,  colui  si  era  assicurata  l'impu- 
nità del  primo.  Per  don  Rodrigo,  l'acauisto  non  era  stato  di 
poca  importanza;  perchò  il  Griso,  oltre  all'essere,  senza  paragono, 
li  più  valente  della  famiglia,  era  anche  una  prova  di  ciò  che  il 
suo  padrone  aveva  potuto  attentar  felicemente  contro  le  leggi; 
di  modo  che  la  sua  potenza  ne  veniva  ingrandita,  nel  fatto  e 
nell'opinione. 

«  Griso!  »  disse  don  Rodrigo:  «  in  questa  congiuntura,  si 
vedrà  quel  che  tu  vali.  Prima  di  domani,  quella  Lucia  deve 
trovarsi  in  questo  Palazzo.  » 

€  Non  si  dirà  mai  che  il  Griso  si  sia  ritirato  da  un  comsmdo 
dell'illustrissimo  signor  padrone.  » 

€  Piglia  quanti  uomini  ti  possono  bisognare,  ordina  e  disponi, 
come  ti  par  meglio;  purchò  la  cosa  riesca  a  buon  fine.  Ma  bada 
&(^ra  tutto,  che  non  le  sia  fatto  male.  » 

€  Signore,  un  po' di  spavento,  perchò  la  non  faccia  troppo 
strepito non  si  potrà  far  di  meno.  » 
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€  Spayenio. . . .  capisco. ...  è  ìnevital^e.  Ma  non  le  sì  torca 
HA  capello;  e  sopra  tatto,  le  si  porti  rispetto  in  ogni  m»Qi«ra. 
Hai  inteso?  » 

«  Sonore,  non  sì  può  levare  un  fiore  dalla  pianta,  e  portarlo 
a  vossignorìa,  sènza  xoecarlo.  Ma  non  si  farà  die  il  pnro  ne- 
cessario. » 

<  Sotto  l&  taa  sicurtà.  E. . . .  come  farai?  » 

«  Ci  stavo  pensando,  signore.  Siam  fortunati  ^e  la  casa  è 
in  fondo  al  paese.  Abbiamo  bisogno  d'un  luogo  per  andard  a 
postare:  e  appunto  c'd,  poco  distante  di  là,  quel  casolare  di- 
sabitato e  solo,  in  mezzo  ai  campi,  quella  casa. . .  vossignma 
non  saprà  niente  di  queste  cese. . .  una  casa  cbe  bruciò,  pochi 
anni  sono,  e  non  hanno  avuto  danari  da  riattarla,  e  T  hanno 
abbandonata,  o  ora  ci  vanno  le  streghe:  ma  non  è  sabato,  e  me 
ne  rido.  Questi  villani,  che  son  pieni  d'ubbie,  non  d  bam(^- 
rebbero,  in  nessuna  notte  della  settimana,  per  tutto  V(X(^  del 
mondo:  sicchò  possiamo  andare  a  fermarci  là,  con  sicurezza  cht 
nessuno  verrà  a  guastare  ì  Mti  nostri.  » 

«  Va  bene!  e  poi?  » 

Qui,  il  Grìso  a  proporre,  don  Rodrigo  a  discutere,  fìndiè 
d'accordo  ebbero  concertata  la  maniera  di  condurre  a  fine  l'im- 

Sresa,  senza  che  rimanesse  traoda  degli  autori,  la  maniera  andift 
i  rivolgere,  con  falsi  indizi,  i  sospetti  altrove,  d'impoor  silenzio 
aUa  povera  A^ese,  d'incutere  a  Bonzo  tale  spavento,  dafar^ 

gassare  il  dolore,  e  il  pensiero  di  ricorrere  alla  giustizia,  e  aimhe 
i  volontà  di  lagnarsi  ;  e  tutte  l'altre  bricconerie  necessarie  alla 
riusdta  deUa  bricconeria  principale.  Noi  tralasciamo  di  riferir 
que' concerti,  perchè,  cwne  il  lettore  vedrà,  non  son  necessari 
all'intelligenza  della  storia  ;  e  slam  contenti  anche  noi  di  non 
doverlo  trattener  più  lungamente  a  sentir  parlamentare  que' due 
fastidiosi  ribaldi  Basta  che,  mentre  il  Griso  se  n'andava.  p«r 
metter  mano  all'esecuzione,  don  Bodrigo  lo  richiamò,  e  gli  aìsse  : 
<  senti  :  se  per  caso,  quel  tanghero  temerario  vi  desse  nml'  unghie 

guesta  sera,  non  sarà  male  che  gli  sia  date  antkqyatamente  un 
u^  ricordo  sulle  spalle.  Così,  l'ordine  die  gli  verrà  intimato 
domani  di  stare  zitto,  farà  più  sicuramente  l'effetto.  Ma  non 
l'andate,  a  cercare  per  non  guastare  quello  che  più  importa:  tu 
m'hai  inteso.  » 

«  Lasd  fare  a  me,  >  rispose  il  Griso,  inchinandosi,  con  un 
atto  d'ossequio  e 'di  m^nteria  ;  e  se  n'andò.  La  mattina  fu 
spesa  in  giri,  per  riconoscere  il  paese.  Quel  falso  pezzente  che 
8^  era  inoltrato  a  quel  modo  nella  pevera  caseitta,  non  era  altro 
che  il  Griso,  il  quale  veniva  per  levarne  a  occhio  la  piantai 
i  fòlsi  viandanti  eran  suoi  ribaldi,  ai  ^piaU,  per  operare  sotto 
i  suoi  ordini,  bastava  una  cognizione  più  superficiale  del  luogo. 
E,  fatta  la  scoperta,  non  s'eran  più  lasciau  vedere,  per  non 
dar  troTO^  sospetto. 
Tomau  che  faron  tutti  al  palazzotto,  il  Griso  rese  conto,  e 
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fida^  de&iitì^tiiitttl»  il  iamgào  éòWÒÈfnéA  ;  mmngDÒ  le  partL 
diede  is^amzìQBL  Tutto  dò  non  si .  potè  òti^^  seiaa  ohe  qn^ 
vecchio  s^YìtDre,  il  qnal»  stava  a  occhi  aperti,  e  a  Of ecciti  lesi^ 
s-' accorgesse  ohe  qualche  nran  cosa  si  macchinava.  A  fòrxa  dt; 
stare  aleento  e  4i  domandare  ;  accattando  nna  mezza  notìzia 
di  qua,  una  mezza  di  li,  commentaùde  tra  so  um  parola  oscara, 
inteniretando  nn  andare  misterioso,  tanto  fecey  che  Tenne  in 
dùara  di  ciò  che  si  doveva  eseeaìr  qfoeUa  notte.  Ma  quando  ci 
M  riuscito^  eaaa  era  già  poco  lontana,  e  già  una  piccda  vaa- 
floardia  di  hravi  era  anelata  'a  imbesearsi  in  qiirì  casoiam 
airoccato.  H  povero,  vecddo*,  qnankinqne  sentisse  bene  a  che 
i^dùoso  ^noce  giocava,,  e  avesae  anche  paura  di  portare  il 
aoccorso  di  Pisa,  pure  Mm  volk  manove:  nsdì  con lascnaa  di 
Itendere  un  po^  d'aria,  e  s*incammini6  in  fretta  in  fretta  al 
OQBv^tte,  per  dare  al  padbre  Cristoforo  ravviso  promeeso.  Foco 
dopo,  si  mossero^  g^  altri  bravi,  e  discesero  spiedolati^  per 


parere  una  compagnie;  il  Griso  venne  dopo;  e  non  nmaee 
3Ìtra  r 


inéietra  A»  nna  bnssma,  la  qtiale  dòxpva  esser  portata  al  Ca* 
seiare,  a  sera  in^ràtaf  ceiiie  tu. fatto.  Badnnati  che  ftureno  ìa 
fedi  Inogo,  H  Gbdsei^edà  ire  di  celere  all'osteria  del  paeaetto; 
uno  che  si  mettesse  snll'  ascio,  a  osservar  ciò  che  accadesse 
noìla  irtrada.  e  a  veder  quando  tatti  gli  abitanti  foaeero  riti- 
rati: ^i  aiiri  dne  che  stessero  dentro  a  giocare  e  a  beie»^ 
come  dilettanti;  e  attendessero  intanto  a  spiare  se  qualche 
cosa  da  spiare  ci  fosse».  Egli,  col  grosso  della  troppa,  rimase 
nell'agguato  ad  aspettare. 

B  povero  vecchio  trottava  ancora;  i  tre  esploralf'Ori  arriva- 
vano al  loro  posto,  il  sole  cadeva,  quando  Semzo  entrò  dette 
deiHoe,  e  disse:  <  Tonio  e  (krvaso  m'aspettan  ftiori:  ve  wn 
IttTO  aH' osteria  a  maneku^  un  boccone;  e»  quandot  sonerai' ave 
maria^  vQriemo<ai»'eiiaervi»Su,.corag;^o,  I^dal  tutto  dipende 
da  im  memMEito*  »  Lucia  sospirò,  e  npetà:  «  coraggio,  >  con 
uè  Tocef  che  smentiva  la  parola. 

QaaiidO' Bonzo  :e  Idea  compagni  gìuiKiero  all'osteria,  vitro* 
varoB  quel  tale  già  piantato  in  sentimi,  che  ingombrava  meBse 
il  vano  della  porta,  appoggiato  con  la  schiena  a  uno  gtiiùt^ 
con  le  braccia  incrociate  sul  petto^  e  gaaidava  e  riguardava,  a 
destra  e.  a  sinistre,  facendo  tunifeggiare  ora:  il  bianco,  ora  d 
Bare*  di  dee  Occhi  grifagni.  Un  ben^etto  piatibo  di  vettuto  cker*^ 
aifflyi  messo. storto,  gii  copriva  la  met&  del  ciuifo,  che  divida* 
dosi  srr  una  fronte  fosca,  j^rava^  da  uosa  parte  ed  all'ali^  sotbe 
§^  Svecchi,  e  terminava  in  trecce,  formarle  con  un  pettina  sulla 
nuca.  Teneva  sospeso  in  una  mano  un  grosso  randello*,  areie 
iropriaaento,  mm  ne  portava  in:  vistar  lee,  idea  gaardai?^ 
m  viso,  anche  un  fanciullo  awehbe.  pensato  che  doveva  averne 
solte  creante  «e  ne  poteva  stare.  Quando  Benso,  ch'era  innanzi 
a^  altri,  e  fu  li  p^  entrare;  colui,  een^a  scomeaarsi,  lo  guasdè 
ai&o  fisso;  ma  il  gìovinev  intento;  a  schivare  ogni  questìoa*, 
I  Promessi  Sposi,  d 
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«ome  suole  ognuno  che  abbia  nn^  impresa  scabrosa  alle  mani , 


pagni  dovettero  far  la  stessa  evoluzione,  se  venero  entrare. 
Ènlisati,  videro  gli  altri,  de'qnali  avevan  già  sentita  la  voce , 
eioè  qne*  duo  bravacci,  che  seduti  a  un  canto  della  tavola» 
giocavano  alla  mora,  gridando  tutt  e  due,  insieme  (11,  ò  il  giuoco 
<^e  lo  richiede),  e  mescendosi  or  Tuno  or  T  altro  da  bere,  con 
un  gran  fiasco  ch'era  tra  loro.  Questi  pure  guardaron  fisso  la 
-nuova  compagnia;  e  un  de' due  specialmente,  tenendo  una  mano 
in  aria,  con  tre  ditacci  tesi  e  allargati,  e  avendo  la  bocca 
ancora  aperta,  per  un  gran  e  sei  »  cbd  n'era  scoppiato  fuori 
in  quel  momento,  squadrò  Benzo  da  capo  a  piedi;  poi  diodo 
d'occhio  al  compagno,  poi  a  quel  dell'uscio,  che  rispose  con 
un  cenno  del  capo.  Renzo  insospettito  e  incerto  fipardava  ai 
fiuoi  due  convitati,  come  se  volesse  cercare  ne' loro  aspetti 
un'interpretazione  di  tnfiì  que'  segni:  ma  i  loro  aspetti  iK>n 
indicavano  altro  che  un  buon  appetito.  L'oste  guardava  in 
tìso  a  lui,  come  per  aspettar  ^li  ordini  :  eg^i  lo  fece  venir  con 
fiè  in  una  stanza  vicina,  e  ordinò  da  cena. 

€  Chi  sono  que'  forestieri?  »  gli  domandò  poi  a  voce  bassa , 
quando  quello  tornò,  con  una  tovaglia  grossolana  sotto  il  brac-^ 
eio,  e  un  fiasco  in  mano. 

<  Non  li  conosco,  »  rispose  l'oste,  spiegando  la  tovaglia* 
€  Come?  né  anche  uno?  » 

<  Sapete  bene,  »  ripose  ancora  colui,  stirando,  con  tutt'o 
due  le  mani,  la  tovaglia  sulla  tavola,  <  che  la  prima  regola 
del  nostro  mestiere,  ò  di  non  domandare  i  fatti  degli  wri: 
èanto  che,  fin  le  nostre  donne  non  son  curiose.  Si  starebbe 
Jreschi,  con  tatita  gente  che  va  e  viene:  è  sempre  un  porto  di 
mare:  quando  le  annate  son  ragionevoli,  voglio  dire;  ma  stiamo 
allegri,  che  tornerà  il  buon  tempo.  A  noi  basta  che  gli  avven- 
tori siano  galantuomini:  chi  siano  poi,  o  chi  non  siano,  non  fa 
niente.  E  ora  vi  porterò  un  piatto  di  polpette,  che  le  simili  non 
le  avete  mai  mangiate.  » 

e  Come  potete  sapere....?  »  ripigliava  Benzo;  ma  l'oste,  già 
avviato  alta  cucina,  seguitò  la  sua  strada.  E  li,  mentre  pren* 
deva  il  tegame  delle  polpette  summentovate,  gli  s'accostò  pian 
piano  quel  bravaccio  che  aveva  squadrato  il  nostro  giovine,  e 
gli  disse  sottovoce:  <  Chi  sono  que 'galantuomini?  » 

«  Buona  gente  qui  del  paese,  »  risposereste,  scodellandole 
polpette  nel  piatto. 

€  Va  bene;  ma  come  si  chiamano?  chi  sono?  »  insistette 
colui,  con  voce  alquanto  sgarbata. 

€  Uno  si  chiama  Benzo,  »  rispose  l'oste,  pur  sottovoce:  <  un 
buon  giovine,  assestato;  filatore  di  seta,  che  sa  bene  il  suo 
nestiere.  L'altro  è  un  contadino  che  ha  nome  Tonio:  buon 
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eamerata,  allego:  peccato  che  n'abbia  pochi;  che  gli  spende- 
rebbe tutti  qni.  L'altro  è  un  sempliciotto,  che  mangia  però 
volentieri,  qnando  gliene  danno.  Con  permesso.  » 

E,  con  uno  sgambetto,  usci  tra  il  fornello  e  l'interrogante; 
e  andò  a  portare  il  piatto  a  chi  si  doveva.  «  Come  potete  sa- 
pere, >  riattaccò  Kenzo,  quando  lo  vide  ricomparire,  «  che  siano 
galantuomini,  se  non  li  conoscete?  » 

e  Le  azioni,  caro  mio:  l'uomo  si  conosce  all'azioni.  Quelli 
che  bevono  il  vino  senza  criticarlo,  che  pagano  il  conto  senza 
tirare,  che  non  metton  su  lite  con  gli  altri  avventori,  e  se  hanno 
una  coltellata  da  consegnare  a  uno,  lo  vanno  ad  aspettar  fuori, 
e  lontano  dall'  osteria^  tanto  che  il  povero  oste  non  ne  vada 
di  mezzo,  queUi  sono  i  galantuomini.  Però,  se  si  può  conoscer 
la  gente  bene,  come  ci  conosciamo  tra  noi  quattro,  è  me^o. 
E  che  diavolo  vi  vien  voglia  di  saper  tante  cose,  quando  siete 
sposo,  e  dovete  aver  tutt'  altro  in  testa?  e  con  davanti  quelle 
polpette,  che  farebbero  resuscitare  un  morto?  »  Così  dicendo, 
se  ne  tornò  in  cucina. 

n  nostro  autore,  osservando  al  diverso  modo  che  teneva  co- 
stui nel  soddisfare  alle  domande,  dice  che  era  un  uomo  così 
fatto,  che,  in  tutti  i  suoi  discorsi,  faceva  profestìone  d'esser 
molto  amico  de'  galantuomini  in  generale  ;  ma,  in  atto  pratico, 
usava  molto  maggior  compiacenza  con  quelli  che  avessero  ripu- 
tazione 0  sembianza  di  birboni.  Che  carattere  singolare!  eh? 

La  cena  non  fu  molto  aUegra.  I  due  convitati  avrebbero  voluto 
godersela  con  tutto  loro  comodo;  ifia  l'invitante,  preoccupato 
ai  ciò  che  il  lettore  sa,  e  infastidito,  e  anche  un  po' inquieto 
del  contegno  strano  di  quegli  sconosciuti,  non  vedeva  l'ora 
d'andarsene.  Si  parlava  sottovoce,  per  causa  loro;  ed  eran 
parole  tronche  e  svogliate. 

€  Che  bella  cosa,  >  scappò  fuori  di  punto  in  bianco  Gervaso, 
€  che  Bonzo  voglia  prender  moglie,  e  abbia  bisogno....!  » 
Eenzo  gli  fece  un  viso  brusco.  «  vuoi  stare  zitto,  bestia?  »  gli 
disse  Tonio,  accompagnando  il  titolo  con  una  gomitata.  La 
conversazione  fu  sempre  più  fredda,  fino  alla  fine.  Kenzo,  stando 
indietro  nel  mangiare,  come  nel  bere,  attese  a  mescere  ai  due 
testimoni,  con  discrezione,  in  maniera  di  dar  loro  un  pò 'di  brio, 
senza  farli  uscir  di  cervello.  Sparecchiato,  pagato  il  conto  da 
colui  che  aveva  fatto  men  guasto,  dovettero  tutti  e  tre  passar 
novamente  davanti  a  quelle  facce,  le  qus^  tutte  si  volta* 
reno  a  Benzo,  come  quand'era  entrato.  Questo,  fatti  ch'ebbe 
pochi  passi  fuori  dell'osteria,  si  voltò  indietro,  e  vide  che  i  due 
che  aveva  lasciati  seduti  in  cucina,  lo  seguitavano:  si  fermò 
allora,  co' suoi  compagni,  come  se  dicesse:  vediamo  cosa  vo- 
glion  da  me  costoro.  Ma  i  due,  quando  s'accorsero  d'essere 
osservati,  si  fermarono  anch'essi,  si  parlaron  sottovoce,  e  tor- 
narono indietro.  Se  Renzo  fosse  stato  tanto  vicino  da  sentir  le 
loro  parole,  gli  sarebbero  parse  molto  strane,  e  Sarebbe  però  u» 
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b^OAMFe^  senza  contar  la  mancia,  »  dfeevatimo.  éq^malai^driwir» 
</  8^  tomaiKk)  al  palasozo,  poteBsim^  raccontare  d'avergM  spia- 
nate le  costole  in  mt^^a  in  oretta,  e  cosi,  da  nei,  senza<  (m  m^ 
iHga^i:  Griso  fbBse  qtii  a  regolare;  » 

.  «  S  guastare  il  negozijO  prindpale!   »  rispondeva  V  nlUo*- 
m Ecco:  s'è  avrista  di quaMe  cosar;  si  formaagnasdarci.  Bil 
se  fosse  più  tardi!  Torniam(h  indietroy  per  non.  dar.  sospetto* 
fedi  che  yien  gente  ésu  tutte  le  p«ai{i:  laaciaoudi  andar  vd^  a 
p(^wo.  »  .         , 

Censi  infatti  quel  bmlicMo^  quel  ronzio,  c3ie  si  sente  in^um 
yillaegio^  sulla  sera,  e  che,  dopo-  p^chi  momenti,  dà  luogo  sUar* 
qfmxe  solvute  della  notte^  Le  donne^  venivan  dal  cani^,  por-- 
tandosi  in.  collo  i  bambini,  e  tenendo  ^v  la  mano  l  ragazzi  piirF 
grandini,  ai  quali  face^an  direi  le  divozioni  deUa  sera;  venl^in' 
^  uomini,  con  le  vandiìe,  e  con  le  zappe  s^espdle/. All'ai 
prìrsii  degli  U8»i,  ai  vedevan  laccicare  qua  e  là  i  naochi  accesj^ 
p^  lei  povere  <;we:.  ai  sentiva  nella  strada  barattso^  i  salntìU 
e  qualche  parola,  sulla  scarsità  della  raccolta,  e  suUat  miseria^ 
deÈ'annatar;  0  pia  delle  paafole,.  si'  sondavano  i  tocchi  misoiatt  e 
soneri  della  oam^a,  che  annunziava  il  finir  del  giomoi.  Quandor 
Bauzo  vide  che  i  dJie  indiscreti  s'emn  ritirati,  contini^ò  la  sna* 
strada  nelle  tenebre  crescenti^  dando  sottovofce  ora  un  ricoedo», 
(0»  un  altrof  ora  alPuno^  ora  all'fUltix)r|i^ateUo.  Arrivarono^  àOs^ 
caseina  di' Luda,  oh -era  ffià  notte.  . 

3jra  il  primo  pensiero  duna  lucrosa  terribile^  e r esecuzione 
di  essa  (ha  detto  un  barbane  qhe  non  eca privo  è' ingegno)  ria- 
terviJlo  è  un  sogno,  pieno  di  fantasmi  e  di  paure.  Lucìa  era.j, 
da* molte  oroy  nell'angosce  d'un  tal  sogno:  ^  Agnese,  A^escK 
medesima,  l'autrice  del  consiglio,  stava  sopra  pensiero,  0  tro- 
vava a  stento  parole  per  rincorare  la^Iia.  Ma,  almomientodt 
destarsi,  al  mome!nto  cioò/di  dar  pi^ncipio  all'oi)era.,,  l'animo 
si  ti'ova  tutto  trasformato,  Al  terrore  e  m.  coraggio  dsa  vi  om- 
thtsta^rano,  sucoede<  un  altro  terrore  e^  un  altrorcoraggio:  l'im*^ 
presa,  s'affaccia  alla  mente,  come  una  nuo^^  appariistione:  ciOK 
ohe  prima  spirve&tava  di.  imi,  sembra  talvolta  diveniiiio  agevole^ 
tott'a  un  tratte:,  talvi^a  c^mi^arifioe  grande  l'ostacolo  a  <mtr 
s'era  appena  badato;  l'immaginazione  dà  indietro  sgomentata^ 
l6'  membra. par  ebe^  ricuso  cr ubbidire; .  e.  il  cuore  manca  aUe^ 
piH»nesse  che  aveva  IMte  oon  più  sicurezza.  Al  picchiare  som^ 
metter  di  Bonzo,  Lucia  fu  assalita,  dk  tanto  1»nroi;e,  che  oÌBeJr-, 
yeiJ^j'  in  quel  momento,  di  soffrire  orni  cosay  di  star  swq^r»: 
civisa  dalui',  piuttosto  eh' eaeguire  qu^  risoluzione;  maifuaMih 
^  fu  fatto-  vedere^edebhe  de«to:  «sontqni^  aadÌGU90;  «^  qfQand<h 
tatti  sir  mestrar.on  prontii  ad  awiw*si,.  senza  esìtazi^me,  cerner 
»  cosa  stabilita,  irrevoca^e;.  Lum,  non  ebbe^  tempo  nà  for^»^ 
iàt  &r  difficoltà^  e^  come  strascinata,  pves^trenuNSdo  un  braceio^ 
cMla  madoer^  ma  braocio  tlel'  promesso'  aposo,  »  si  mosse  eoa  lai 
TMdgata.  arvMitaiiera; 
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ZìÉtì  idtti^  Bettd  toBelbre,  a  jias^o  misorato,  "Sflc^n  dsOla 
«aseÉta,  e  {^eser  la  strada  ^aori  4el  paese.  Ia  |>ifù  corta  «a* 
cebki  siata  d'attora^eràavlori^ò  sbandava  dilato  alla  casa  ùi 
don  AM)oiidk>;  ma  acelaero  qoAlla,  per  non^efiBor  TÌeti.  Per  tìcHh 
Aote^  tea  ^M  erti  «  i  campi,  anritaron  vicino  ia  onella  casa,  ^e 
M  J61  jdiwìsero.  I  dae  proaaessi  Timaser  nascesti  metro  T  angoli» 
di  essa;  Agnese  con  loro,  ma  un  pp'i^ù  innaspi,  por  accorrere 
in  ienq)B  a  fermar  >F«rpotaa,  «  a  impadFOnirsQine;  Tonio,  con 
lo  «Geoigpìato  di  Gervaso,  cbe  non  sapeva  far  nulia  da  sé,  o 
«senza  il  >qiiale  non  si  poteva  fiar  nolla,  s'a£BaceiuJon  bravamente 
j^ila  ptopìA,  e  piocbiapono 

<.CM.^,  a  qoeBt-ora?  »  ^ridò  nna  véce  4alla  ^finestra,  e!ie 
«^ainri  in  qn^  (mcMnenta:  era  la  voce  di  ^Perpetua.  «  Atnmalati 
iion  OD  n^è  ch'io  sappia.  È  forse  accaduta  qaàlolie  disgrazia?  » 

«  B(m  io,  »  rkpese  Tonio,  «  oon  mio^  fratello^  clie  abbiam 
4xiBo§g3o  di  parlale  al  «igmor  curato.  » 

«  E  ora  da  cristiani  questa?  »  disse  bruscamente  Ferpettia. 
«  Obe  discrezione?  TonÀte  dosaanL  »  ' 

«  Sentite: tornerò  o  non  tornerò:  ho  riscosso  non  so  che  d»p 
muri^  e  venivo  a  saldar  >qa«l  ideìntncdo  che  sapete:  aveva  qui 
▼vaatìdnqoe  belle  beriio^e;  nuove;  ina  se  non  si  pnò,  pazienza: 
questi,  so  come  spenderli,  e  tornerò  quando  n'abbia  messi  nv- 
iffi^e  degli  a(lkL  »  < 

e  (Aspettate,  aspettate:  vo  e  tomo.  Ma  perchè  venire  a  que^ 
st'ora?  >  .... 

€  K^li  ho  ricevuti,  anch^io^  poco  fa;  e  ho  pensato,  come  vi  dico, 
che,  se  li  tengo  a  dormir  con  me,  non  so  di  che  parere  sarò 
•demattina  Però,  se  Torà  non  vi  piace,  non  so  che  dire:  por 
iiue,  ^son  qui;  e  se  xkm  mi  voleée,  me  ne  vo.  > 

«  No,  no,  aspettate  un  momento:  torno  con  la>rii^06ta.  » 

iCo^  dicendo,  rioMuse  la  finestra.  A  questo  punto,  Agnese 
si  staccò  dai  promessi,  e,  detto  sottovoce  a  Lucia:  ««oorajggio^ 
là  nn  momento;  è  come  farsi  cavar  un  dento,  >  si  rkmì  àa  due 
^-atolli,  davanti  all'uscio;  e  si  misoia  óiarlare  <H>n  Tonio,  in 
maniera  che  Fei^petiia,  venendo  ad  acuire,' /dov<eBse  credere  che 
si  foése  Abbattuta  li  a  «aso,  e  •che  Tonio  i^avess»  k«ttennta  un 
momento.       .... 

'      '■  qAPITOLDTtlI.    ,   ..  ;  [']'  ' 

-^  Ctaarneadel  Ohi  rera  costui? — :  ruminala  (tra.  M  dioa  Ab- 
bondio seduto  isul  siio  seagLokaie^  in  unaistanzii  4el  piano*  sQr 
feriore,  «on  nn  libricdoìo  «aperto  davai^i^  quando  {Perpetua 
astrò  la  i>ortargii  d'imhasmata.  -*-  Oarnsadetlr^aesto  (nome  ini 
jfax  bene  d'aveorlo  iUtto  o  «entito;  doleva  esaeEret  un  uomo^  di 
«tudsq,  un  krttel?atond  dei  tempo  anikicoiè^nn  n()gae.dx,qudU% 
ma  chi, diavolo >qra  eostai?. >-  Tante  il  p«!ii*ervuomi>«^ionta]l# 
da  prevedere  che  burrasca  gli  si  addensasse  sul  capo! 
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Bisogna  sapere  che  don  Abbondio  si  dilettava  di  leggere  nn 

Sechino  ogni  giorno;  e  un  curato  suo  vicino,  che  aveva  un  po' 
i  libreria,  gli  prestava  un  libro  dopo  l'altro,  il  primo  che  gli 
veniva  alle  mani.  Quello  su  cui  meditava  in  quel  momento  dom 
Abbondio,  convalescente  della  febbre  dello  spavento,  anzi  pia. 
guarito  (quanto  alla  febbre)  che  non  volesse  lasciar  credere,  era 
un  panegirico,  in  onore  di  san  Carlo,  detto  con  molta  enfasi,  e 
udito  con  molta  ammirazione  nel  duomo  di  Milano,  due  anni 
prima.  Il  santo  v'era  paragonato,  per  l'amore  allo  studio,  ad 
Archimede;  e  fin  qui  don  Abbondio  non  trovava  inciampo;  pc^diè 
Archemide  ne  ha  fatte  di  cosi  curioso,  ha  fatto  dir  tanto  di  sé, 
che,  per  saperne  qualche  cosa,  non  c'è  bisogno  d'un'eiudizione 
molto  vasta.  Ma,  dopo  Archimede,  l'oratore  chiamava  a  para- 
gone anche  Cameade:  e  li  il  lettore  era  rimasto  arrenato.  In 
quel  momento  entrò  Perpetua  ad  annunziar  la  visita  di  Tonio. 

«  A  quest'ora?  >  disse  anche  don  Abbondio,  com'era  na- 
turale. 

«  Cosa  vuole?  Non  hanno  discrezione:  ma  se  non  lo  piglia 
al  volo,...  > 

«  Già:  se  non  lo  piglio  ora,  chi  sa  quando  lo  potrò  pigliare! 
Fatelo  venire....  Ehil  ehi!  siete  poi  ben  sicura  che  sia  pro- 
prio lui?  > 

«  Diavolo!  »  rispose  Perpetua,  e  scese;  aprì  l'uscio,  e  disse: 
«  dove  siete?  »  Tomo  si  fece  vedere;  e,  nello  stesso  tempo,  venne 
avanti  anche  Agnese,  e  salutò  Perpetua  per  nome. 

«  Buona  sera,  Agnese,  »  disse  Perpetua:  e  di  dove  si  viene, 
a  quest'ora?  » 

«  Vengo  da....  >  e  nominò  un  paesetto  vicino.  «  E  se  sa- 
peste... »  continuò:  «  mi  son  fermata  di  più,  appunto  in 
grazia  vostra.  » 

«  Oh  perchè?  »  domandò  Perpetua;  e  voltandosi  a' due  fra- 
telli, €  entrate,  >  disse,  «  che  vengo  anch'io.  » 

«  Perchè,  »  rispose  Agnese,  «  una  donna  di  quelle  che  non 
sanno  le  cose,  e  vo^lion  parlare....  credereste?  s'ostinava  a 
dire  che  voi  non  vi  siete  maritata  con  Beppe  Suolavecchia, 
né  con  Anselmo  Lunghigna,  perchè  non  v'hanno  voluta.  Io  so- 
stenevo che  siete  stata  voi  che  gli  avete  rifiutati,  l'uno  e  l'al- 
tro.... > 

«  Sicuro.  Oh  la  bugiarda!  la  bugiardona!  Chi  è  costei?  » 

«  Non  me  lo  domandate,  che  non  mi  piace  metter  male.  » 

«  Me  lo  direte,  me  l'avete  a  dire:  oh  la  bugiarda!  > 

«  Basta. ...  ma  non  potete  credere  quanto  mi  sia  dispiaciuto 
di  non  saper  bene  tutta  la  storia,  per  confonder  colei.  » 

«  Guardate  se  si  può  inventare,  a  questo  modo!  »  esclamò 
di  nuovo  Perpetua  ;  e  riprese  subito  :  «  in  ouanto  a  Beppe, 
tutti  sanno,  e  nanne  potuto  vedere....  Ehi,  Tonio!  accostate 
l'uscio,  e  salite  pure,  che  vengo.  »  Tonio,  di  dentro,  rispose  di 
si;  e  Perpetua  continuò  la  sua  narrazione  appassionata. 
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In  &ccia  all^msdo  dì  don  Abbondio,  s'apriva,  tra  due  casi- 
pole, nna  stradetta,  che,  finite  quelle,  voltava  in  un  camper 
Agnese  vi  s'avviò,  come  se  volesse  tirarsi  alquanto  in  dispanM^ 
per  parlar  più  liberamente;  e  Perpetua  dietro.  Quand'ebbero 
voltato,  e  furono  in  luo^,  donde  non  si  poteva  più  veder  cì(> 
che  accadesse  davanti  alla  casa  di  don  Abbondio,  A^ese  tos^ 
fòrte.  Era  il  somale:  Benzo  lo  senti,  fece  coramo  a  Lucia,  con 
una  stretta  di  braccio;  etutt'e  due,  in  punta  di  piedi,  vennero 
avanti,  rasentando  il  muro,  ntti  zitti;  arrivarono  all'uscio,  I0 
spinsero  a(bgino  adagino;  cheti  e  chinati,  entrar on  nell'andito, 
dov'erano  i  due  fhktelli^  ad  aspettarli.  Benzo  accostò  di  nuovo 
rasoio  pian  piano;  e  tutt'e  quattro  su  per  le  scale^  non  facend» 
rumore  neppur  per  uno.  Giunti  sul  pianerottolo,  1  due  fratelli 
s'avvicinarono  all'uscio  della  stanza,  ch'era  di  fianco  alla  scalai 
gli  sposi  si  strinsero  al  muro. 

«  Beo  gratiasj  »  disse  Tonio  a  voce  chiara. 

«  Tonio,  eh?  Entrate,  >  rispose  la  voce  di  dentro. 

n  chiamato  apri  l'uscio,  appena  quanto  bastava  per  poter 
passar  lui  e  il  fratello,  a  un  per  volta.  La  striscia  di  luce,  che 
usci  d'improvviso  per  quella  apertura,  e  si  disegnò  sul  pavir 
mento  OS        -^    •         '- -     -       .     i     ^   ...    1 — 

scoperta. 

sposi  rimasero , 

nendo  il  fiato:  il  rumore  più  forte  era  il  martellar  che  faceva 
il  povero  cuore  di  Lucia. 

I>on  Abbondio  stava,  come  abbiam  detto,  sur  una  vecchia 
stuoia,  ravvolto  in  una  vecchia  zimarra,  con  in  capo  una 
vecchia  papalina,  che  gli  faceva  cornice  intomo  alla  faccia,  al 
lume  scarso  d'una  piccola  lucerna.  Due  folte  ciocche  di  capellir 
che  gli  scappavano  fuor  della  papalina,  due  folti  sopraccigli,  due 
folti  baffi,  un  folto  pizzo,  tutti  canuti,  e  sparsi  su  quella  faccia 
bruna  e  rugosa,  potevano  assom^liarsi  a  cespugli  coperti  di 
neve,  sporgenti  da  un  dirupo,  al  chiaro  di  luna. 

<  Ah!  ah!  »  fu  il  suo  saluto,  mentre  si  levava  gli  occhiaUt 
e  li  riponeva  nel  libricciolo. 

«  Dirà  il  s*~~ ''^    ' 

inchinandosi, 

«  Sicuro 
sono  ammalato?  > 

«  Ohi  mi  dispiace.  » 

«  L'avrete  sentito  diro;  sono  ammalato,  e  non  so  quando 
potrò  lasciarmi  vedere....  Ma  perchè  vi  siete  condotto  dietuo 
quel. . . .  quel  figliuoh)?  > 

€  Cosi  per  compagnia,  signor  curato.  » 

«  Basta,  vediamo.  > 

€  Son  veniàdnque  berlinghe  nuove,  di  quelle  col  sant'Ai^ 
brogio  a  cavallo,  >  disse  Tonio,  levandosi  un  mvoltmo  ai 
tasca.    .  . 
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«  YecBamo,  >  id^iaIìcò  don  Ablxmdio:  e,  preso  i'infoìMm.  si 
rìoMSse  ^  occhiali^  Tapii.  caTò  le  beilinghd,  le  «ostò,  le  Yom^ 
le  moltò^  le  trovò  saBza  aìf»tto. 

«  Ora,  signor  enrato,  mi  darà  la  ^>6Ìla]ia  della  mia  Tecla.  ^ 

•e  È  gìusxo,  >  rispose  don  Abboiidìo;  pel  andè  a  un  anaadio, 
Bi  leTò  nna  diiaTe  ài  tasca,  «e,  guardandosi  intorno,  come  per 
lener  lontani  ^  spettatori,  aprì  una  parte  di  sportello,  riempi 
Ti^ertnra  conia  persona,  mise  dentro  la  testa,  per  «nardare,  « 
nn  braccio,  per  prender  la  collana;  la  prose,  e^  dnuso  Tar* 
madio,  la  consegnò  a  Tonio,  dicendo:  €  va  bene?  > 

€  Ora,  >  disse  Tonio,  •<  si  contenti  di  mettere  nn  pò*  di  nero 
sai  bianco.  » 

«  Anche  qnestal  >  disse  don  Abbondio:  €  le  sanno  tutte.  !D£ 
cornee  divenuto  sospettoso  il  mondoi  Non  tì  fidate  di  me?  » 

«  Come,  signor  curato!  sUo  mi  fido?  Lei  mi  &  torto.  Ma  s»»- 
come  il  mio  nome  è  sul  suo  libraccio,  dalla  parte  del  debito. . . . 
dunque,  giacchò  ha  già  avuto  T incomodo  di  scrivere  «na  vc^ta, 
così. ...  dalla  vita  alla  morte. .,.  » 

«  Bene  bene,  »  interruppe  don  Abbondio,  e  brontolando,  ^rò 
%  sÀ  una  cassetta  del  tavoUno,  levò  fuori  carta,  penna  e  caia^ 
maio,  e  si  mise  a  scrìvere^  ripetendo  a  viva  voce  le  pan^é,  ^ 
mano  in  mano  che  gli  useivan  dalla  penna.  Frattanto  Tonio  e, 
^  un  suo  cenno,  Gervaso,  si  piantaron  ritti  davanli  al  tav<(^tìno, 
in  maniera  d'impedire  aUo  scrivente  la  vista  deU^uscio;  e,  come 
per  ozio,  andavano  stropicciando,  co'  piedi,  il  parimente,  per 
dar  segno  a  quei  ch'erano  fuori,  d'entrare,  e  per  oonlòn^re 
n^o  stesso  tempo  il  rumore  deUe  loro  pedate.  Don  Abìxmdie, 
immerso  neQa  sua  scrittura,  non  badava  ad  altro.  Allo. stropìfÀe, 
de'quattro  piedi,  Benso  prese  un  braccio  di  Laoia,  lo  strìnse,  '  pe 
4ar&  coraggio,  e  si  niiesse,  tirandosela  diet»  tutta  Remante, 
«he  da  ìbò  non  vi  sarebbe  potuta  v^enire.  Sntmron  pian  piatno , 
in  punta  di  piedi,  rattenendo  il  respiro;  ^  si  nascosero  dietimo 
i  due  fratelli.  Intanto  don  Abbondio,  fiiuto  £  scrivere,  rilesse 
attentamente,  senza  alzar  gli  occhi  dalla  carta;  la  piegò  in 
quattro,  dicendo:  «  ora  sarete  contento?  »  e,  levatosi  con  una 
mano  gli  occhiali  dal  naso,  la  porse  eoa  l'altra  a  Tonio,  al- 
zando il  viso.  Tonio,  allungando  la  mano  j>er  prender  la  Gart^ 
1^  ritirò  da  una  parte;  Gemso,  a  un:  suo  cemio,  dall'aura;  e, 
nel  mezzo,  come  al  dividersi  d'una  scena,  apparvero  Benso  e 
Lucia.  Don  Abbondio,  vide  confusamente,  ]ml  ^de  chiara,  si 
«paventa,  si  stupì,  s'inftiriò,  pensò,  prese  i  nna  rìsolueiene: 
tutto  questo  n^  tempo  che  ,Imzo  miae  a  prtòrìr  le  parade: 
«  signor  curato,  in  presenza  di  questi,  tes^&teni,  «uest'ò  mia 
moglie.  »  Le  sue  labbra  noa  erano  eoioera  tornate  ài  posto,  che 
don  Abbondio,  lasciando  cader  la  cartai  aveva  già  afferrata  e 
^hatà,  con  la  mancina,  la  looenÉ^  ghermito^  con:  la  diritta,  il 
tappeto  dcd  tav<^o,  e  tiratdoia  sày  con  .furia/; buttando  in 
terra  libro,  carta,  calamaio  e  polverino;  e,  balzando  trala«eg^ 
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gìdift  0  9  tavoliiM),  B'eta  sTminàto  a  Lbcia.  La  poveretto,  con 
fti^a  ena  voòa  eoa^e,  e  iillora  tiiita  trenaiite,  affava  a^em 
tratoto  iureferm:  «  •  ^faesto. ...»  oh»  don  Abbondio  le  am^a 
«vitato  8M^a]1>aAa»ettte  il  t&|)pet«^  sulla  t«gta  e  sol  fiso,  par  sm- 
fedirle  &  primtmziare  imera  la  forinola,  fi  smtòto,  lafidata 
cader  ki  tneerna  che  tenera  nell^  altra  mano,  s'aàutò  andte  con 
tfOfl^  a  HHl^acnceaiia  col  tappeto,  che  ^nasi  la  soffogava;  e 
intaaAo  gridava  qvanto  n'aveita  in  canna:  €  Berpetval  Per- 
pe%aal  tradisienée!  aiuto!  »  Il  Ivcignelo  che  moriva  sul  payi* 
mento,  mandaya  una  Ince  languida  e  satttUante  «opra  Lucìai 
k  quale,  allktto  £»n«rrita,  non  tentava  noMure  di  8¥olgerBÌ,  e 
fotova  parere  «sa  stataa  abbezsata  in  'CretL  sulla  quale  Tari- 
teice  Ila  gettate  un  mnido  panno.  Gessata  ogm  kce,  dòn  Abbondio 
lasciò  la  poveretta^  e  and^  cercando  a  tastoni  Tnscio  che  inet- 
lera  a  nmi  stanca  più  istorna:  lo  irovt^,  •entrò  m'  quella,  il 
tStóiam  dentro,  gridando  tuttavia:  e  Perpetuai  tradùsenÉol  ai«tol 
feorì  di  questa-caksal  fuori  H  questa  casal  »  ìTell^afóra  sta«za^utto 
era  confuskine:  Benso,  cercando  di  Imnari  il  curato,  e  rmando 
oon  le  n»ni,  come  se  facesse  a  mosca  cieca,  era  arrhiio  ali  uscio, 
«  picchiava,  gridando:  «  apra,  apra;  non  lEbccia  schiamazso.  » 
Lucm  clamava  Scnzo,  eon'Too^  fioca,  e  diceva  pregami  <  a»- 
ttìamo,  andiamo,  p^  Tamor  di  Dio.  ^  Tonio,  carpone,  anda^ra 
^qNbCZfuido  con  le  mani  il  pavimento,  per  veder  di  raccapea- 
aare  la  sua  rìoeyuta.  Clervaeo.  sfuritato,  gridava  e  saltellava, 
«ercando  Tusdedi  scala,  per  uscire  a  salvameitto. 

in  meezo  a  4tieBto  serra  s^ra,  non  possiam  lasciar  di  few- 
mmm  UH  momento  a  fire  una  rìflessiene.  Bonzo,  «che  strepita;va 
€i  iiotte  in  casa  altrui,  die  vi  s'era  Introdotto  dì  sopqpàa^,  e 
teneva  il  padrone  stesso  assediato  in  una  stanza,  ha  tutta  Tap- 
*pat«nsa  d^«n  otON^ssore;  eppure,  alla  fin  de^  fatti,  «ra  Top- 
fTOsso.  Don*  AMM)ndio,  sorpreso,  messo  in  foga,  spaventato, 
mSB^e  attendeva  tranquittamente  à^à^i  suoi^  parrebbe  la  vit- 
tima; eppure,  in  realtà,  era  lui  che  ftu^evii  u«  sépruso.  Codi 
*va  «posso  il  mondo*...;  voglio  xlire^  cosi  andava  nel  secolo 
4eckno  settimo. 

L^assediàitò,^*  vedendo  che  il  lamico  non  dava  6«^^iriti- 
rarsi,  apri  una  finestra  che  ^fuardava  sulla  piazza  delia  chiesa, 
^  si  4ìede  a^  grìdinret  «  aititeioÉiitoI  »  "Bra  U  più  bel  tchiaiD 
4i  l«na?  rmEHbte  ddla  chiesa;  e  pit  in  fuòri  T ombra  luaga^ ed 
aeota  del  «éaiapanfie,  si  stendevn  bruna  e  spiecata  ciil:piaao 
^bofloé  lucente  disila  piazza:  ogni  oggetto  «i  poteva^disiiuguen), 
fàcfi  come  di  g^emo.  Ma,  fin  dove  arrivava  lo^gnai*^,  non 
acuiva  Indizio  di  fPersoita  vkente.  C(»tiguo  j^erò  al  iéiuo  la- 
terale della  chiesa,  e  appalto  dal  'Mo^e  rispondeva' verso  la 
«aea  Mrreodiìaie^-  era  ttì»  piccolo  abituro,  un  Imgi^ttoh).  dote 
«doxm&a  O  sagrestano.  Fu  questo  riscosso  da  qu^  4l8oramato 
vrìdo,iéce  un  s^ftte,  soese  il  leftto  inr  ^ia,  apri  rinnwnnata 
i*«ia>«tiafinei$trHiaf  mise  «fomlatesta)  oòn  gli  ocdiÉ  Era?pdi, 
e  disse:  «  cosa  c'è?  » 
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«  Correte,  Ambrogio!  ainto!  gente  in  casa,  >  gridò  verso 
lai  don  Abbondio.  «  Vengo  subito,  »  rispose  quello;  nrò  incbietro 
la  testa,  ricbinse  la  sna  impannata,  e,  quantonqae  mezzo  tra*l 
sonno,  e  più  che  mezzo  sbigottito,  trovò  su  due  piedi  un  espe- 
diente per  dar  più  aiuto  di  quello  che  gli  si  chiedeva,  senza 
mettersi  lui  nei  tafferuglio,  quale  si  fosse.  Dà  di  pigolio  alle 
brache,  che  teneva  sul  letto;  se  le  caccia  sotto  il  braccio  come 
un  cappello  di  ^la,  e  giù  balzelloni  per  una  scaletta  di  legno; 
corre  al  campanile,  afferra  la  corda  della  più  glossa  di  due 
campanette  che  c'erano^  e  suona  a  martello. 

Ton,  ton,  ton,  ton,  :  i  contadini  balzano  a  sedere  sul  lotto: 
i  giovinetti  sdraiati  sul  fenile,  tondon  Torecchio,  sì  rizzano. 
€  Cos'è?  Cos'è?  Campana  a  martoUoI  fuoco?  ladri?  banditi?  » 
Molt-e  donne  consigliano,  pregano  i  mariti,  di  non  moversi,  di 
lasciar  correre  gli  altri:  alcuni  s'alzano,  e  vanno  alla  finestra: 
i  jpoltronì,  come  se  si  arrendessero  alle  preghiere,  ritoman  sotto: i 
più  curiosi  e  più  bravi  scendono  a  prender  le  forche  e  gli 
schioppi,  per  correre  al  rumore:  altri  s&nno  a  vedere. 

Ma,  prima  che  quelli  fossero  all'ordine,  prima  anzi  che 
fosser  ben  desti,  il  rumore  era  giunto  agli  orecchi  d'altre  per- 
sone che  vegliavano,  non  lontano,  ritte  e  vestite:  i  bravi  in  un 
luogo,  Agnese  e  Perpetua  in  un  altro.  Diremo  prima  breve- 
mente ciò  che  facesser  coloro,  dal  momento  in  cui  gli  abbiamo 
lasciati,  parte  nel  casolare  e  parte  all'osteria.  Questi  tre,  quando 
videro  tutti  gli  usci  chiusi  e  la  strada  deserta,  uscirono  in 
fretta,  come  se  si  fossero  avvisti  d'aver  fatto  tardi,  e  dicendo 
di  voler  andar  subito  a  casa;  diedero  una  giravolta  per  il  paese, 
per  venire  in  chiaro  se  tutti  eran  ritirati;  e  in  fatti,  non  incon- 
trarono anima  vivente,  né  sentirono  il  più  piccolo  strepito.  Pas- 
sarono anche,  pian  piano,  davanti  alla  nostra  povera  casetta: 
la  più  quieta  di  tutte,  giacché  non  c'era  più  nessuno.  Anda- 
rono allora  diviato  al  casolare,  e  fecero  la  loro  relazione  al  signor 
Griso.  Subito,  questo  si  mise  in  testa  un  cappellaccio,  sulle  spallo 
un  sanrocchino  di  tela  incerata,  sparso  di  conchiglie;  prese  un 
bordone  da  pellegrino,  disse:  «  andiamo  da  bravi:  zitti,  e  at- 
tenti agli  ordini,  »  s'incaniminò  al  primo,  gli  altri  dietro;  e, 
in  un  momento,  arrivarono  alla  casetta,  per  una  strada  opposta 
a  quella  per  cui  se  n'era  allontanata  la  nostra  brigateUa,  an- 
dando anch^essa  alla  sua  spedizione.  H  Griso  trattenne  la  truppa, 
alcuni  passi  lontano,  andò  innanzi  solo  ad  esplorare,  e,  visto 
tutto  deserto  e  tranquillo  di  fuori,  fece  .  venire  avanti  due  di 

3 nei  tristi,  diede  loro  ordine  di  scalar  adirino  il  muro  cho  chin- 
èva  il  cortiletto,  e,  calati  dentro,  nascondersi  in  un  anfi^olo, 
dietro  un  folto  fico,  sul  ^uale  aveva  messo  l'occhio,  la  mattina. 
Ciò  fatto,  picchiò  pian  piano,  con  intenzione  di  dirsi  un  pello- 
^ino  smarrito,  che  chiedeva  ricovero,  fino  a  giorno.  Nessun 
risponde:  ripicchia  un  po'più  forte;  nemmeno  uno  zitto.  Allora» 
va  a  chiamare  un  terzo  malandrinOi  lo  fo  scendere  nel  corti- 
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letto,  come  gli  altri  due,  con  T  ordine  dì  sconficcare  adaeio  il 
paletto,  per  aver  libero  l'ingresso  e  la  ritirata.  Tutto  s^ese- 
gmsce  con  gran  oantela,  e  con  prospero  successo.  Va  a  cluamar 
gli  altri,  li  £a  entrar  con  so,  li  manda  a  nascondersi  accanto  ai 
primi;  accosta  adagio  adagio  T  uscio  di  strada,  vi  posta  due 
sentinelle  di  dentro;  e  va  diritto  all'uscio  del  ierreno.  Picchia 
anche  lì,  e  aspetta:  e  poteva  ben  aspettare.  Sconficca  pian  pia- 
nissimo  anche  quell'uscio:  nessuno  di  dentro  dice:  chi  va  U,?i 
nessuno  si  fu  sentire:  m^lio  non  può  andare.  Avanli  dunque: 
€  st,  >  chiama  quei  del  nco,  entra  con  loro  nella  stanza  ter- 
rena, dove,  la  mattina,  aveva  scelleratamente  accattato  guel  pezzo 
di  pane.  Cava  fuori  esca,  pietra,  acciarino  e  zolfanelli,  ac(*/ende 
un  suo  lanternino,  entra  nell'altra  stanza  più  intema,  per  ac- 
certarsi che  nessun  ci  sia:  non  c'è  nessuno.  Torna  indietro,  va 
all'uscio  di  scala,  guarda,  pore^e  l'orecchio:  solitudine  e  silenzio. 
Lasda  due  altre  sentinelle  a  terreno,  si  fa  venir  dietro  il  Gri- 
ffnapoco,  ch'era  un  bravo  del  contado  di  Bergamo,  il  quale  solo 
doveva  minacciare,  acchetare,  comandare,  essere  insomma  il  di- 
citore, affinchè  il  suo  linguaggio  potesse  far  credere  ad  Agnese 
che  la  spedizione  v^iiva  da  quella  parte.  Con  costui  9Ì  fianco, 
«  gii  altri  dietro,  il  Griso  sale  adagio  adagio,  bestemmiando  in 
€Uor  suo  ogni  aoaUno  che  scricchiolasse,  og^ii  passo  di  que' ma- 
scalzoni che  facesse  rumore.  Finalmente  è  in  cima.  Qui  giace 
la  le^re.  Spinge  mollemente  l'uscio  che  mette  alla  prima  stanza; 
l'uscio  cede,  bi  fa  spiraglio:  vi  mette  l'occhio;  è  buio:  vi  mette 
rorecchiOj  per  sentire  se  qualcheduno  russa,  fiata,  brulica  là 
dentro;  niente.  Dunque  avanti:  si  mette  la  lanterna  davanti  al 
viso,  per  vedere,  senza  esser  veduto,  spalanca  l'usdo,  vede  un 
letto;  addosso:  il  letto  è  fatto  e  spianato,  con  la  rimboccatura 
arrovesciata,  e  composta  sul  capezzale.  Si  stringe  nelle  spalle, 
si  *volta  alla  compagnia,  accenna  loro  che  va  a  vedere  nell'altra 
stanza,  e  che  gli  veugan  dietro  pian  piano;  entra,  fa  le  stesse 
cerimonie,  kova  la  stessa  cosa.  «  Che  diavolo  è  onesto?  »  dice 
allora:  «  che  qualche  cane  traditore  abbia  fatto  la  spìa?  >.  Si 
metton  tutti,  con  men  cautela,  a  guardare,  a  tastare  per  ogni 
canto,  buttan  sottosopra  la  casa.  Mentre  costoro  sono  in  tali 
faccende,  i  due  che  fan  la  ^ardia  sull'uscio  di  strada,  sentono 
un  calpestio  di  passini  frettolosi,  che  s'avvicinano  in  fletta; 
s'immaginano  cne,  chiunque  sìa,  passerà  diritto;  stan  quieti^ 
e,  a  buon  conto,  si  mettono  all'erta.  In  fatti,  il  calpestio  si 
ferma  appunto  all'uscio.  Era  Menico  che  veniva  dì  corsa,  man- 
dato dal  padre  Cristoforo  ad  avvisar  le  due  donne  che,  per  l'a- 
mor del  cielo,  scappassero  subito  di  casa,  e  si  rifugiassero  al 

convento,  perchè il  perchè  lo  sapete.  Prende  la  maniglia 

éA  paletto,  per  picchiare,  e  se  lo  sente  tentennare  in  mano, 
sehiodato  e  sconficcato.  -—  Che  è  questo?  —  ^sa;  e  spingo 
r uscio  con  paura:  qu^lo  s'apre.  Menico  mette  il  piede  dentro, 
in  gran  sospetto,  e  si  sente  a  un  punto  acchiappar  per  le  braccia, 
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e  due  veci  sommesse,  a  éesica  e  %  Bìnif^ra,  che  &0110,  in  toat 
msBaeciofio:  «  zitto!  0  sei  norto.  »  Lui  m?Bce  eftocia  un  ndee 
BAO  di  ^ne'makÀdrìni  gli  mette  una  mano  alla  b«oca;  Talì^ 
tirfk  fagn  tm  «oltdlaccio,  per  fargli  panra^H^ganonoelkitiìema 
o^me  tuia  foglia,  e  non  tenta  x^ppsr  di  gridaì^e;  no,  tntt'AJon. 
tratto,  in  teee  4i  lai,  e  con  b^  altro  tono,  si  &  sentir  q«el 
primo  tocco  di  >cain{iana  cosà  Mto^  e  dietro  una  tempesta  di 
rìnioccdii  in  fila.  Obi  è  in  difetto^  in  soiqietto,  <dioe  ìi  proverbk» 
milanese;  aU^tmo  e  ali*  altro  forfonte,  par?e  di  sentire  in  qa»* 
tocchi  il  sno  nome,  econome  e  seprannome:  lasciano  andar  k 
toMscia  di  Menìoo,  ritiamo  le  kire  in  fùria,  ^lalancan  la  man» 
e  la  becca,  si  goai^ano  in  "raso,  e  oprxone  am  casa,  do^^ara^ 
^860  della  oMnpagnia.  Menico,  viaagafflriDe^perlaBtrada,  aiOft 
volta  dd  campanile,  do^e  a  buon  conto  qialehedano  ci  doveva 
essere.  Agli  altri  farfiuiti  cke  àroga^an  la  casa,  dall^alto  al 
basso,  il  «orribile  tocco  fece  la  stessa  impreaskne:  si  eMifoBdon<\ 
si  scompigliano,  s'urtamo  a  vicenda:  ognuno'  eepca  la  «tca^ 
più  corta,  per  arnyare  ^'naok).  Eppnre  -era  totta  fiente  pc»* 
tata  e  avvezza  a  mostnure  di  viso;  ma  non  poterono  star  saldi 
contro  nn  pericolo  indeterminato,  e  che  non  s'era  iat^  vedere 
nn  po'da  lontano,  nrìma  di  venir  loro  addossa  iCi  TKdle  iatta 
la  snperiorità  del  Griso  a  tenerli  insieme,  tante  ohe  fos^  riti- 
rata e  non  ftiga.  Oome  fl  cane  che  «corta  nna  mandra  di  perei, 
corre  or  qaa  <»:  là  a  qnei  che  si  sbandano;  ne  addenta  nno  par 
nn  orecchio,  e  lo  tira  in  ischiera-,  ne  spenge  Maitre  «col  nraso; 
abbaia  a  nn  altro  <^  esce  di  fila  in  qnel  momento;  cosiii pel- 
legrino accdnffa  nn  di  coloro,  die  sik  teooava  la  soglia,  e  le 
^làrap;pa  indietro;  caccia  indietro  ccu  bordone  nno «enn  altro  -cbe 
e^avriavàn  da  quella  parte:  ^rida  agii  altri  che  oorron  gna  e 
là,  senza  saper  deve;  tanto  vche  li  xacoeEBò  tutti  iiel  mesEO  dai 
cortiletto.  «Presto,  presto!  pistole  in  mano,  coltelli  in  pronte, 
tutti  insieme;  é  poi  andèremo:,  cosi  si  va*  Ohi  volete  cke  ci  toodii, 
se  stiam  ben  insieme,  sciocooni?  Ma,  se  ci  lasciamo raoehia|ipair0 
a  uno  a  une,  anche  t  vfUani  ce  ne  daiasono.  Yersognai  Ihetro 
a  me,  e  uniti.  »  Dopo  questa  breve  arringa,  si  mise  alla  fironta. 
e  usd  il  jgrimo.  La  catsa.  come  al>biam  ^tbo,  era  in  fondo  ai 
villano;  li  :8rise  prese  la  strada  «he  metteva  foóri^  e  tuAti  fflì 
«ndaix)n  dietro  in  6uon  ordine^ 

'  Lasciam^i  andare,  e  tesniaBio  «n  passo  indietro  «  wrenden 
Arióse  o  Perpetua^  ohe  afobiam  lasciate  in  una^ertaslradetta. 
Aeneso  aveva  procurato  d'allontanar  1  *  altra  dalla,  oasa  di  idoli 
Abbondio,  il  più  <che  fosse  noeslibile:  e,  fino  a  un  coite  pi^to,  la 
cosa  era  andata  benow  Ma  tutt'à  ^n  tratto,  la  serva  s'*éra  ri- 
^rdata  dell'uccio  rimasto  apei'to,  e  aveva. voluto  «tomaia  i»^ 
dietro.  Non  c*e*a  che  ridire:  Agnese,  per  non  farle  «asòens 
gualche  sospetto,  ave«a  4<rnito  voltar  con  lei,  e  andarle  di^, 
cereancfò  perè^  di  iarattenerlai,  ogni  volta  «he  la  vedesse  tìscbI- 
^dat»  ben  bene  a(id;iacoonte:di f ue'talìinatrimopi'a^^a'm»iile. 
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Mbvtrsv»  iì  tele  molla  néniiKi,  b,  ogni  isni»^  por  fior  Tote» 
che  stara  attOBtsk,  o  per  nrFisare  il  cioado^  dicera:  e  aioiuNit 
adesso  capisco:  ya  boslsniiio:  è>  chiara:  »  poi?  e  Ini?  e  m?  » 
Mia  intaiitOy  ùMunL  un  altro  dìsoosao  con  sèsteSBai.-*  Saranno 
usciti  a  qnest^ora?  o  saranno  ancor  dentro?  Ohe  seioooM  die^ 
Steno»  stati  tatt^o  tEv,  a  so»  eoooertaur  qaalsh»  asgnale,  per 
avrìsanni,  quando  la  «osa  fiossi  lioMital  É  stata  prodrio  grossa*. 
Mbl  è-  Mta:  ora  non  c*d  altro  cha  tener  costei  a  bada,  piùi  eha 
pewor  sdla  pam»,  sarà,  nn  po' di  tem^  perduto^  ^  Oort,  a 
corserelle  e  a  fermatine,  eran  tornate  poco  diirtante  didla  casa 
di  ém  Abbondio,  la  qiiii}eiperò  non  Todenrano^  per  ragione  di 
CESfiUa  caaitonatat  e>  Perpistoa,  trovandosi  a  nn  pant<»  importehav 
osi'  raeofmta,  s'wa  lasGial»  fermare  senza,  far  resisisnaa,.  anat 
SBsiza  aTToderseae;  Oliando^  tntt'&nn  tnito,  si  senti  venir  rimbosfr- 
beoido  dall^alto,  n»  vano  immoto.  ésB' «ria,  per  T  ampio  silMma 
della  iHitte,  quel  prinio  sghangherid»  grido  di  don  AbbondìOit 
«ainlol  aini»!  »• 
■  «  Misericordia!  cos'è  staile?  >  gradòFerpetia.eTQliecDni«va. 

«  Gowc'ò?CQaaG'è^>diMBArìase,  tenendalaper  la  suttaM. 

«  ìfiserkordial  noa  avrete  soìtito?  »  replicò^  qnrila».  syìdoo- 
landoó. 

«  Cosa.  e'À?'  «Sfk  c'è?  »  ripetè  Agnese^  afiérrandi^  per  un 
bfsec»^ 

e  Biarièr  d^nna  temal  y^esetemè  Peirpetna,  respingendoia^ 
pnr  mettersii  ih  Mbertà;  e^  presa  la  rincorsa..  Quando,.. pm  lo»« 
tafio^i  ^  acoto^rp^  istantaneo^  ai.  sento  V  urlot  di  Memco: 

<  Mismsord&il  »  gridai  aaKno  Agnese;  e  di  galoppo  dietro 
ral£ra./Avevan  goam  appena  alzati  Scalcagni,  quando  aeaeed^ 
la.  ouhpaniEr  nn  tocca,  e  due  e  tre^  et  s^^ta:  sarebbero  stati 
i^ecmì,  seqndlofne  avessero  avolo  bìso^^  Perpetoa  anrLva». 
nn  nKRnentò  prima  dell'altra;  nnaitie  voole  ^spinger  rasoio^ 
Unsmt  si  a^mlaiica. éì  dentro,  a  snliai  soglia  compasiscone^  Tomo» 
G^rvaso,  Bonzo,  Lncia,  che  trovala  la  scala, enm  vennti  già 
safteUoni^  e^  Mentendo  poi  quel  tmibìle  scattpaaio,.  correvano 
injfbrìat,  a  mettesim  ndvo. 

e  Cosa  c^ è?  cosa  e'è?  »  domandò  Ferpetn»  ^nsfitnte  ai  fira^ 
teili,.  che  le  risposero  oon  nn  nrtene,  e  acantonacanoi  «  £  voi! 
come!  cheMeiialves?  »  dbmanctò  poscia  all'altra  o^^pia,  quanéo^ 
VM»i  raffigvraÉa;  Ma  anelli  pnmr  nsciin»!  sènza  rispondere^ 
Penrj^tna^  per  nceprrdte  doveìl  oisoffiio  era  maggìm-e,.  nen  do^. 
nmnàòc  altre;  entr6<  in«  fretta  n^'aniitov  e*  corse^  etmie  pOtora. 
al  bciov:  TOfae  la  scala; 

1  dee  sposi  rimasti  promessi  si.trevarono  in  ftcda  Agnese, 
che  arrivava  tutt' affannata.  «  Ah  siete  qni!  »  disse  qnes&,.  sa*. 
VBncfo-.fiM)Eiià  ^atfola  a  stesto;  «  com'è  a|idiata?eos^è.  la  cam- 
pana? mi  pai*  é'avev  sentito. .«  .> 

€  A  casata  oasa,  »  dkeva  Senzb,  <  prksa  cte  venga  gente.  » 
Ka^^Kraa^ano;^  ma  asriva  Menico  di  ceraa,  liiicimesce,  li  ferma» 
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e  ancor  tatto  tremante,  con  voce  mezza  fioca,  dice:  e  dove  an* 
date?  indietro,  indietro  !  per  di  qua,  al  convento!  > 

•e  Sei  tu  che ?  >  cominciava  Asnese. 

«  Cosa  c'è  d'altro?  >  domandava  Benzo.  Lucia,  tutta  smar- 
rita,  taceva  e  trinava. 

«  C^  il  diavolo  in  casa,  »  riprese  Menico  ansante  <  Gli  lio 
visti  io:  m'hanno  voluto  ammazzare:  Tha  detto  il  padre  Cri- 
stoforo: e  anche  voi,  Renzo,  ha  detto  che  veniate  subito:  e  poi 
gli  ho  visti  io:  provvidenza  che  vi  trovo  qui  tutti!  vi  dirò  poi, 
quando  saremo  liiori.  > 

Benzo,  ch'era  il  più  in  so  di  tutti,  pensò  che,  di  qua  o  di  là, 
conveniva  andar  subito,  prima  che  la  gente  accorresse;  e  che 
la  più  sicura  era  di  feir  ciò  che  Menico  consigliava,  anzi  co- 
mandava, con  la  forza  d'uno  spaventato.  Per  isvada  poi,  e  fuor 
del  pericolo,  si  potrebbe  ckmiandare  al  ra^zo  una  spiega- 
zione più  chiara.  «  Cammina  avanti,  »  gli  disse.  «  Andiam  con 
lui,  »  disse  alle  donne.  Voltarono,  s'incamminarono  in  fretta 
verso  la  chiesa,  attraversaron  la  piazza,  dove  per  grazia  del 
cielo,  non  c'era  ancora  anima  vivente;  entrarono  in  una  stra- 
detta  che  era  tra  la  chiesa  e  la  casa  di  don  Abbondio;  al 
primo  buco  che  videro  in  una  siepe,  dentro,  e  via  per  i  campi. 

Non  s'eran  forse  allontanti  un  cinquaaita  passi,  quando  la 
gente  cominciò  ad  accorrere  sulla  piazza,  e  indossava  ogni  mo- 
mento. Si  guardavano  in  viso  gli  uni  con  gli  altri:  ognuno  aveva 
una  domanda  da  fare,  nessuno  una  risposta  da  dare.  I  primi 
arrivati  corsero  alla  porta  déUa  chiesa:  era  serrata.  Corsero 
al  campanile  di  fuori;  e  uno  di  quelli,  messa  la  bocca  a  nn 
finestrino,  una  ^ecie  di  feritoia,  cacciò  dentro  un:  <  che  dia-  * 
volo  c'è?  »  Quando  Ambrogio  sentì  una  voce  conosduta,  lasciò 
andar  la  corda;  e  assicurato  dal  ronzìo,  ch'era  accorso  molto, 
popolo,  rispose:  «  vengo  ad  aprire.  >  Si  mise  in  fretta  l'arnese 
che  aveva  portato  sotto  il  braccio,  velme,  dalla  parte  di  dentro, 
alla  porta  della  chiesa,  e  l'aprì. 

€  Cos'è  tutto  questo  fracasso?  —  Cos'è?  —  Dov'è?  —  Chi  è?  » 

«  Come,  chi  è?  »  disse  Ambrogio,  tenendo  con  una  mano  un 
battente  della  porta,  e,  con  l'altra,  il  lembo  di  quel  tale  arnese, 
che  s'era  mosso  così  in  fretta:  «  comel  non  lo  sapete?  gente  in 
casa  del  signor  curato.  Animo,  figliuoli:  aiuto.  »  Si  voltan  tutti 
a  quella  casa,  vi  s'avvicinano  in  rolla,  guardano  in  su,  stanno 
in  orecchi:  tutto  quieto.  Altri  corrono  dalla  parte  dove  c'era 
l'uscio:  è  chiuso,  e  non  par  che  sia  stato  toccato.  Guardano  in 
su  anche  loro:  non  c'è  una  finestra  aperta:  non  si  sente  uno  zitto. 

€  Chi  è  la  dentro?  —  Ohe,  ohe!  —  Signor  curato!  —  Si- 
gnor curato!  »  . 

Don  Abbondio,  il  quale,  appena  accortosi  della  fuga  degli  in- 
vasori, s'era  ritirato  dalla  finestra,  e  l'aveva  richiusa,  e  che 
in  questo  momento  stava  a  bisticciar  sotto  voce  con  Perpetua} 
che  l'aveva  lasciato  solo  in  queir  imbriglio,  dovette,  quando  si 
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senM  oliiamar«  a  Toee  di  popolo,  renir  di  naoro  alla  finestra;  e 
visto  quel  gran  soccorso,  si  penti  d*  averlo  chiesto 

<  Cos'è  stato?  —  Che  le  hanno  fatto?  —  Chi  sono  costoro? 
Doto  sono?  »  ^li  veniva  gridato  da  cinquanta  voci  a  un  tratto. 

«  Non  c'ò  più  nessuno:  vi  ringrazio:  tornate  pnte  a  casa.  » 

e  Ma  chi  è  stato?  •—  Dove  sono  andati?  —  Che  è  accaduto?  » 

e  Cattiva  gente,  gente  che  ^ra  di  notte;  ma  sono  fan;iti: 
tornate  a  casa:  non  c'ò  più  mente:  un'altra  volta,  fi^uoii:  Ti 
ringrazio  del  vostro  buon  cuore.  »  E,  detto  questo,  si  ritirò,  e 
chiuse  la  finestra.  Qui  alcuni  cominciarono  a  orontolare,  altri  a 
canzonare,  altri  a  sagrare;  altri  si  stringe van  nelle  spaile,  e  se 
n'andavano:  quando  arriva  uno  tutto  trsaelato,  che  stentava  a 
formar  le  parole.  Stava  costui  di  casa  quasi  dirimpetto  alle 
nostre  donne,  ed  essendosi,  al  rumore,  affacciato  alla  finestra, 
aveva  veduto  nel  cortiletto  quello  scompiglio  de 'bravi,  quando 
il  Griso  s'affannava  a  raccoglierli  Quand'ebbe  ripreso  fiato, 
ffridò:  €  che  &te  qui,  figliuoli?  non  è  qui  il  diavolo;  ò  pù  in 
fondo  alla  strada,  alla  casa  d'Agnese  Mondella:  gente  armata; 
son  dentro;  par  che  vogliano  ammazzare  un  pellegrino;  chi  sa 
che  diavolo^' è!  > 

«  Che?  —  Che?  —  Che?  »  E  c<miincia  una  consulta  tumul- 
tuosa. €  Bisogna  andare.  —  Bisogna  vedere.  —  Quanti  sono? 
—  Quanti  siamo?  —  Chi  sono?  —  D  console!  il  oonsolel  » 

«  Son  qui ,  »  risponde  il  console,  di  mezzo  alla  foUa:  <  son 
qui;  ma  bisogna  aiutarmi,  bisogna  ubbidire.  Presto:  dov'è  il 
sagrestano?  Alla  campana,  alla  campana.  Presto:  uno  che  corra 
a  Lecco  a  cercar  soccorso:  venite  qui  tutti. ...» 

Chi  accorre,  chi  sguizza  tra  uomo  e  uomo,  e  se  la  batte;  il 
tnmulto  era  grande,  quando  ariiva  un  altro,  che  gli  aveva  ve- 
duti partire  in  fretta,  e  grida:  «  correte,  figliuoli:  ladri,  o  ban- 
diti che  scanpano  con  un  pellegrino:  son  già  fuori  del  paes»: 
addosso!  addosso!  »  A  quest'avviso,  senza  aspettar  gli  ordini 
del  capitano ,  si  movono  in  massa,  e  giù  alla  rinfusa  per  la 
strada;  di  mano  in  mano  che  l'esercito  s'avanza,  qualcheduno 
di  quei  della  vanguardia  rallenta  il  passo,  si  lascia  sopravan- 
zare, e  si  ficca  nel  corpo  della  battaglia:  ffli  ultimi  spingmo 
innanzi:  lo  sciame  confuso  giunge  finalmente  al  luogo  indicato» 
Le  tracce  dell'invasione  eran  fresche  e  manifeste:  r uscio  spa- 
lancato, la  serratura  sconficcata;  ma  gl'invasori  erano  spanti. 
S'entra  nel  cortile;  si  va  all'uscio  delterreno:  aperto  e  sconfic- 
cato anche  quello:  si  chiamai  «  Agnese!  Lucia!  H  pellegrino! 
Dov'è  il  pendino?  L'avrà  s(»nato  Stefano,  il  pellegrino!  — 
No,  no:  l' na  visto  anche  Carlandrea.  Ohe,  pellegrino!  —  Arnese! 
Lucia!  »  Nessuno  risponde.  <  Le  hanno  portate  via!  Le  hanno 
portate  via!  >  Ci  fu  allora  di  quelli  che,  alzando  la  voce,  oto- 
posero  d'inseguire  i  rapitori:  cne  era  un'infamità;  e  sarebbe 
una  vergogna  per  il  paese,  se  ogni  birb(»ie  ijotesse  a  man  salva 
venire  a  portar  via  le  donne,  come  il  nibbio  i  pulcini  da  un'aia 
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èBSMrtà.  "Siuìfm  eoBBntta  «  Mct  tnraltÉos»?  m»  raa  (è  non.  at 
seppe  mai  bene'  dd  fòsse  siato)  geiàò  nelbi  Imgata  una  yogo^ 
d^  Agnese  e  Lucìa  s'erau  siesse  ut  saliv  in  una  casa.  La  Tece 
c«rse  rapidamente^  ottenne  credenza;:  non  m.  parlò  ihù  ^  4ar 
la  caccia  ai fif^rtiTi;  eia  brigata  si  sparpagliò,  andando  ogaimo 
s^  casa  sna.  Era  un  bislngiàiO ,  quo  smpite ,.  «b  pidchiart  e  «n 
a^rìr  d^nsd,  un  apparire  e  waxy  sparir  di  lkcar»ev  m»  interro- 
gare di  definì  dalle  finestre,,  im  nspondere  dafla  strada.  Tof^ 
iBkta  qnesta  desevta  e  silenziosa,,  i  decorsi  centìnoaron:  m^ 
case,  e  morìron  neg^  sl)adìgl^  pier  Ekoknineiar  pei  la*  mattsBau 
Eatti,  però,  noni  ce  ne  fu  altri;  aa  lien  ckev  foella  medosyna.maJfr 
tma,  n  console^  standa  nel  s«o  campa,  c^  mnto  in  hb»  mano^ 
e  il  gomito  appoggiato  sul  manieo  (fella  ranga  siezxa  fiocaia.Bel 
terreno,  e  con  un  piede  sol  Tangile;  stando»,  dieo,  a  8]^<mlarii 
tra.  so  sui  misteri  della  notte  pasi^ta,  e  setta  ragioni  comiMste 
di  ciò  ^e  g^li  toccasse  a  tarei,  \«  di  ciò  cbe  gli  ciMarenisse  ùr% 
'ràde  yemrsA  incontiK)  dne^  TaonÙBì  d*  assai  (pagiiarda  piesenssa^. 
dnontatt  come  due  n  de' Franchi  deKa  pnmar  raaaa»  e  fianà 
^Bitìs^imi  nel  r^sto^  a  qne'dne  eh»  ctaque^  giorni  prima  ai^^ 
yano  affrontato  don  Abbondio,  se  pnr  non  erao  qie^medeiiiBiL 
CosfaMfo^  coìi  BB  fsa»  ancor  man  cerimonioso,  intimafomvalcenr 
sole  che  guardasse  bene  di  mm  fiur  depesizieBet  v^  podestà  dalr 
raccadnto^  di>  non:  rispondete  il  vero^  case  eh»  ne?  venisse  i&- 
t«n»^to,  di  noJB  ciarlare,  di  m»  fomentar  le  ciarle  de'viHasi» 
per  quanto  ateTa  cava  la  speranza  di  morir  di  malattia, 

I  nostri  foggisBehi  caaBmftnarQne^  on  penso  di  baoBr  trottof, 
in  silenzio,  voltandosi:  ora  T mio  oca  T altro,  a  gnardar»  sff 
nBSfvno  el'iusegBina,  tBtti  in  alTiuìBO'  per  la  &tica  della  faga, 
per  iIba&iGpore>  e  ner  la  soapensiond  in  cui  erano  stati,  per 
D^  dolore  d^a  calma  rinscila,  per  T  apprensione  conlnsa  dd 
mtevo  oscuro  pericdo.  R  ancor  più  in  affanno  H  teneva  l'in- 
calzare continno  di  qim' rùitocchi,.  i  quali,  quanto,'  per  TalhMir 
tanarsi,  venivan  più  nocM  e»  ottusi,  tanter  panica  che  prendessio*. 
nn^non  se  die  di  più  lugnbree  sinistro^  Einolmei^  cessaMi» 
I  fteggiasehi  allora,  tro^dosi  in  un  camfMh  disabitaito,  e  non 
senteDde  uòi  alito.  «U'intomOy  raUentarono  il  passo;  e  fu  1» 
prima  AgBose  che,  ripreso  fiato^  rufpe  n  sUenzto,  domaadaBdo- 
a^BttQzòeoAi' era  andata,  domandaaw)  a  Menico:  cosa  fosse  quei 
diavolo  in  casa.  Bena»  raccontò  brevemenie  la  sua  trista  stena^ 
&  tott'e  tre  si  voltaarono<  al  fenciuUo,  il  quale  riftiipià  espres^ 
slonente!  T avviso  dd  padre,  »  raccontò  q^^  ch'ego  stonai 
avevia  veduiìoe  risGhialb>  e  cm  pur  troppo  confennafva  TawisoL 
Gli  aacéltatotl  oempresen»  pm  di  quel  che  Meniee  avess»  sa^ 
pite.  dire:  a.  qu^a.  oceperta,  si  seiriiiroB  rabbrividire;  si  te- 
Brauron.  tutt'e  tre  a  un  gratto;  si  gnardarond  ia  visa  FBft.coa 
Talbro,  spaventati;  e  s«hito,  c(m.  un  novimentoi  unaaine»  tndt'» 
tve  poaoro  una  mano,  dub  sul  capoy  chi  sufle  spalle  del  ragazzo^ 
come  per  accaresBiarki,  per  ringrasoark  tacitamente  che^  £|>sse  siaà» 
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per  loro  un  angelo  tnlfelare,  per  dimostrargli  la  coinpasstone 
cke  «entirano  dell^angoecia  aa  luì  8off(5rta,  e  del  pericolo  corso 
p&r  la  loro  sal^zza;  e  quasi  per  chiedergliene  scnsa.  «  Or  toma 
a  «asa,  perchè  i  tuoi  non  abhìano  a  star  più  in  pena  per  te,  » 
gli  disse  Agnese;)  e  rammentandosi  delle  due  perpagliole  promesse, 
sene  levò  gaattro  di  tasca,  e  gliele  diede,  aggiungendo:  e  basta; 

prega  il  Signore»  che  ci  rivediamo  presto:  e  allora »  Eenzo 

gjd'diede  nna  berlinga  nuova,  e  gli  raccomandò  molto  di  non  dir 
imlla  tdelia  comnùssione  avuta  dal  frate;  Lucia  T accarezzò  di 
nuovo,  lo  salutò  con  voce  accorata;  il  ragazzo  li  salutò  tutti,  inte* 
neiiio;  e  tornò  indietro  Quelli  ripresero  la  loro  strada,  tutti  pen- 
SMT06Ì;  le  donne  innanzi^  e  Renzo  dietro,  come  per  guardia  Lucia 
st»va  sketta  al  braccio  della  madre,' e  scansava  dolcemente,  e  con 
àwBftrezza,  l'aàntoche  il  giovine  le  offriva  ne'passi  malagevoli 
di  ami  viaggio  fuor  di  stiada;  vergognosa  in  sé,  anche  in  un  tale 
turbconento,  d'esser  pà,  stata  tanto  sola  con  lui,  e  tanto  flami*» 
gliarmeatej  quando  g  aspettava  di  divenir  sua  moglie,  tra  pochi 
mwaenti.  Ora,  svanito  così  dolorosament.e  quel  sogno,  si  pentiva 
d'essere  andata- troppo  avanti,  e,  tra  tante  cagioni  di  tremare, 
tremaTa  anche  per  quel  pudore  che  non  nasce  dalla  trista 
stiensa  del:  male,  per  q^el  pudore  che -ignora  sé  stesso,  somi« 
gliante  alla  paura  del  fanciullo,  che  trema  nelle  tenebre,  senza 
saper  di  che. 

«  JE  la  casa?  »  disio  a -un  tratto  Agnese.  Ma,  per  quanto  la 
deonanda  fosse  importante,  nessuno  rispose,  perchè  nessuno,  pò* 
teva  dade  una  risposta  sQddis£a«ente  Continuarono  in  silenzio 
la  loro  sta'ada,  e  poco  àopoj  sboccarono  finalmente  »sulla  piaz- 
zeifcta  davanti  alla  chiesa  dil  convento. 
TBenzos'ttffaceiiò  alla  porta,  e  la  sospinse  bel  bello.  La  porta 
dirfaEtto  s'apW;  e  la  luna,  entrando  per  lo  spirs^ii 


jlio,  illuminò  la 
faccia' :pal]iuia,  e  la  barba  d'argentò  del  padre  Cristoforo,  che 
stara  quivi  ritto  in  aspettativa,  ^isto  che  non  ci  mancava  mes^ 
snno,^  Dìo  eia  benedetto!  »  tdisse^»e  fece  lor  cenno  oh'entras*- 
s6ro.itÀ.ooanto  «a'  lui, .  stava  un  /altro  xappacdno  ;  ed  era  il  laico 
ss^^restano^  ch':€®li^  con: preghiere  e  cen  ragioni,  avevaipersuaso 
a  Te^lìar  -coai  ini ,  %  rlasciaar  socchiusa  la  sporta,  e  ^a  starci  in 
seÉtineUa, ^èr  aocc^eoe^que^ poveri  minacciati:  e  non  si  richie- 
dtfa  meno  deU^^Mllcirità  del. padre,  e  della  sua  fòjna  dì*  santo, 
per^ettonere*^al  ktioo  u»a«candiscenéen2a  incomoda,  pericolosa 
e  irreeroiaie.' Entrati  che  furono  ,  il  padre  Grii^toforo  riaccostò 
la  spmsL  adagR):iBfdagio.  Mora  fl  sagrestaxio  non  potè  più  reg- 
gete, e,  «hiamato  il  padie  da  una  pairte,  i^andaKva  susurrando 
all'*i«reoo&io:  cana  padre^  padre!  di  notte. . .  in  chiesa; . .  eoa 
donne.. v'chiudffi'e».;  la^vegola. ..  ma  padre!  >  E  tenteonaTa 
lantiesia;.  Ifontm'  diceva  stentatamente  quelle  parole,  -*^  vedete 
un-ipeeoft^^paasttvaflpadPeOnstofen),  --se  fosse  un  nrasna- 
di0ro'àK^giiìle,^lrayFazÌ0ittO9ii^lì'toebbe  nma^iiffieoltà  al^noiido; 
e  una  povera  innocente,  che  scaj^a  ^a^  artigli  idei  lupo,»  •:, 
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—  <  Omnia  munda  mundis,  »  disse  poi,  voltandosi  tutt'a  tm 
tratto  a  fra  Fazio,  e  dimenticando  che  questo  non  intendeva  il 
latino.  Ma  una  tale  dimenticanza  fa  appunto  quella  che  fece 
r effetto.  Se  il  padre  si  fosse  messo  a  questionare  con  ragioni, 
a  fra  Fazio  non  sarebber  mancate  altre  ragioni  da  opporre  ;  e 
sa  il  cielo  quando  e  come  la  cosa  sarebbe  finita.  Ma,  al  sentir 
quelle  parole  gravide  d'un  senso  misterioso,  e  proferite  così 
risolutamente,  gli  parve  che  in  quelle  dovesse  contenersi  la  so- 
luzione di  tutti  i  suoi  dubbi.  S'acquietò,  e  disse:  «  bastai  lei 
jie  sa  più  di  me.  » 

€  Fidatevi  pure,  »  rispose  il  padre  Cristoforo;  e,  all'incerto 
chiarore  della  lampada  che  ardeva  davanti  aU' altare,  s'accostò 
al  ricoverati,  i  quali  stavano  sospesi  aspettando,  e  disse  loro  : 
«  figliuoli!  ringraziate  il  Signore,  che  v'ha  scampati  da  un 
gran  pericolo.  Forse  in  questo  momento...!  »  E  qui  sì  mise  a 
spiegare  ciò  che  aveva  fatto  accennare  dal  piccol  messo:  giac- 
ché non  sospettava  ch'essi  ne  sapesser  più  di  lui,  e  supponeva 
che  Menico  gli  avesse  trovati  tranc^uilli  in  casa ,  prima  che 
arrivassero  i  malandrini.  Nessuno  lo  disingannò,  nemmeno  Lucia, 
la  ^uale  però  sentiva  un  rimorso  segreto  d'una  tale  dissimu- 
lazione, con  un  tal  uomo;  ma  era  la  notte  degl'imbrogli  e  de' 
sotterfugi. 

«  Dopo  di  ciò,  »  continuò  egli,  <  vedete  bene,  figliuoli,  che 
ora  questo  paese  non  è  sicuro  per  voi.  E  il  vostro;  ci  siete 
nati;  non  avete  fatto  male  a  nessuno;  ma  Dio  vuol  cosL  fi 
una  prova,  figliuoli:  sopportatela  con  pazienza,  con  fiducia, 
senza  odio,  e  siate  sicuri  che  verrà  un  tempo  in  cui  vi  troverete 
contenti  di  ciò  che  ora  accade.  Io  ho  pensato  a  trovarvi  un  rifugio, 
per  g[uesti  primi  mcmienti.  Presto,  io  spero,  potrete  ritornar 
sicun  a  casa  vostra;  a  ogpi  modo.  Dio  vi  prowederàj  per  il 
vostro  meglio;  e  io  certo  mi  studierò  di  non  mancare  alla  grazia 
che  mi  fa ,  scegliendomi  per  suo  ministro ,  nel  servizio  di  voi 
suoi  poveri  cari  tribolati.  Y  oi ,  »  continuò  volffendosi  alle  due 
donne^  <  potrete  fermarvi  a  ***.  Là  sarete  abbastanza  fuori 
d'ogni  pericolo,  e,  nello  stesso  t,empo,  non  troppo  lontane  da 
casa  vostra.  Cercate  del  nostro  convento,  fate  chiamare  il  padre 
guardiano,  dategli  questa  lettera:  sarà  per  voi  un  altro  fra  Cri- 
stoforo. E  anche  tu,  il  mio  Benzo,  ancne  tu  devi  metterti,  per 
ora,  in  salvo  dalla  rabbia  degli  altri,  e  dalla  tua.  Porta  questa 
lettera  al  padre  Bonaventura  da  Lodi ,  nel  nostro  convento  di 
Porta  Orientale  in  Milano.  EffU  ti  farà  da  padre,  ti  guiderà, 
ti  troverà  del  lavoro,  per  fin  che  tu  non  possa  tornare  a  viver 
qui  tranquUlament^.  Andate  alla  riva  del  lago ,  vicino  allo 
sbocco  del  Dione.  >  £  un  torrente  a  pochi  passi  da  Pescarenico. 
«  Li  vedrete  un  battello  fermo;  direte:  lÀrca;  vi  sarà  doman- 
dato per  chi;  rispondete:  san  Francesco*  La  barca  vi  riceverà^ 
vi  trasporterà  all^  altra  riva,  dove  troverete  un  baroccio  die  n 
condurrà  addirittura  fino  a  ***•  » 
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Olii  domandasse  come  fra  Cristoforo  avesse  così  subito  a  sua 
disposizione  qne' mezzi  di  trasporto,  per  acqua  e  per  terra,  fa- 
rebbe vedere  di  non  conoscere  qual  fosse  il  potere  d'un  cap- 
puccino tenuto  in  concetto  di  santo. 

Bestava  da  pensare  alla  custodia  delle  case.  Il  padre  ne 
ricevette  le  chiavi ,  incaricandosi  di  consegnarle  a  quelli  che 
Senzo  e  Agnese  gì' indicarono.  Quest'ultima  levandosi  di  tasca 
la  sua,  mise  un  gran  sospiro,  pensando  che,  in  quel  momento^ 
1^  casa  era  aperta,  che  c'era  stato  il  diavolo,  e  chi  sa  cosaci 
rimaneva  da  custodire! 

«  Prima  che  partiate,  »  disse  il  padre,  «  preghiamo  tutti  in- 
sieme il  Signore,  perchò  sia  con  voi,  in  questo  viaff^io,  e  sem- 
pre ;   e  sopra  tutlo  vi  dia  forza ,  vi  dia  amore  di  volere  eie 
ch'Egli  ha  voluto.  »  Cosi  dicendo  s'inginocchio  nel  mezzo  della 
chiesa;  e  tutti  fecer  lo  stesso.  Dopo  ch'ebbero  pregato,  alcuni 
momenti,  in  silenzio,  il  padre,  con  voce  sommessa,  ma  distinta» 
articolò  queste  parole:  «  noi  vi  preghiamo  ancora  per  quel  po- 
veretto che  ci  ha  condotti  a  questo  passo.  Noi  saremmo  mdegni 
della  vostra  misericordia ,  se  non  ve  la  chiedessimo  di  cuore 
per  lui  :  ne  ha  tanto   bisogno  !  Noi ,  nella  nostra  tribolazione  » 
abbiamo  questo  conforto,  che  siamo  nella  strada  dove  ci  avete 
messi  Voi:  possiamo  olirvi  i  nostri  guai;  e  diventano  un  gua- 
dagno. Ma  lai  !.. .  ò  vostro  nemico.   Oh  disgraziato  !  compete 
con  Voi  !  Abbiate  piet^  di  lui ,  o  Signore ,  toccategli  il  cuore , 
rendetelo  vostro  amico ,  concedetegli  tutti  i  beni  che  noi  pos- 
siamo desiderare  a  noi  st-essi.  > 

Alzatosi  poi,  come  in  fretta,  disse:  «  via,  figliuoli,  non  c'è 
tempo  da  perdere:  Dio  vi  guardi,  il  suo  angelo  v'accompagni: 
andate.  »  E  mentre  s'avviavano,  con  quella  commozione  che 
non  trova  parole  ,  e  che  si  manifesta  senza  di  esse ,  il  padre 
soggiunse,  eoa  voce  alterata:  «  il  cuor  mi  dice  che  ci  rivedremo 
presto.  » 

Certo ,  il  cuore,  chi  gli  dà  retta,  ha  sempre  qualche  cosa  da 
dire  su  quello  che  sarà.  Ma  che  sa  il  cuore?  Appena  un  poco 
di  quello  che  è  già  accaduto. 

Senza  aspettar  risposta,  fra  Cristoforo,  andò  verso  la  sagre- 
stia: i  viaggiatori  usciron  di  chiesa;  e  fra  Fazio  chiuse  la  porta^ 
dando  loro  un  addio,  con  la  voce  alterata  anche  lui#  Essi  s'av- 
viarono zitti  zitti  alla  riva  ch'era  stata  loro  indicata;  videro  il 
battello  pronto,  e  data  e  barattata  la  parola,  c'entrarono.  Il  bar- 
caiolo ,  puntando  un  remo  alla  proda ,  se  ne  staccò  ;  afferrato 
»oi  l'allaro  remo,  e  vogando  a  due  braccia,  prese  il  lareo,  verso 
la  ^iag^ia  opposta.  Non  tirava  un  alito  di  vento;  il  Iago  gia- 
ceva liscio  e  piano ,  e  sarebbe  parso  immobile  ,  se  non  fosse 
stato  il  tremolaare  e  l'ondeggiar  leggilo  della  luna,  che  vi  si 
specchiava  da  mezzo  il  cielo.  S' udiva  soltanto  il  fiotto  morto  e 
lento  frangersi  sulle  ghiaie  del  lido ,  il  gorgoglio  più  lontano 
dell'acqua  rotta  tra  le  pile  del  ponte,  e  il  tonfo  misurato  di 
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qne'due  remi,  che  iagliarano  la  sxsperfide  «iSKnrra  del  lago  , 
iiscrsTano  a  mi  colpo  grondanti^  e  ei  ntuffia^fa^o.  L'onda  se^ift» 
dalla  banoa,  rìniieiìdosì  dietro  la  poppa  /  seg«ai7a  ana  strasoia 
increspata ,  che  s'andaya  .allotóanando  Callido.  I  passeggieri 
silenziosi,  oon  la  testa  voltata  indietro,  goarda-vano  i  monti,  a 
il  paese  rischiarato  dalla  luna,  e  variata  qua  e  là  di  grand'  ombre. 
jSi  distinguevano  i  villaggi,  le  case ,  le  fla5)anne:  il  psdazxotti» 
di  don  Rodrigo ,  cx)n  la  sua  torre  piatta ,  lelespato  sopra  le  ca- 
sncce  ammucchiato  alla  falda  del  ^nromontorio,  pareva  nn  feroee 
che,  ritto  nelle  tenebre,  in  mezzo  a  una  compagnia  d'addor- 
mentati, vegliasse,  meditando  un  delitto.  Lnda'  lo  vide,  e  rab- 
brividì ;.'sces«  con  l'occhio  giù  giù  per  la  china,  fino  al  su'» 
Ì>aeselio,  guardò  fisso  all' estremità,  scoprì  la  sua  casetta,  ecopil 
a  -chioma  folta  del  fico. che  sopravanzava  il  muro  del  cortile, 
scopri  la  finestra  della  sua  camera  ;  e  ,  seduta  ,  com'era,  nel 
fondo  deUa  barca,  posò  il  braccio  sullaspenda,  posò  eriI  braccio 
la  fronte,  come  per  dormire,  e  pianse  segretamente. 

Addio,  monti  eoi^enti  dall'acque ,  ed  elevati  al" cielo;  cime 
inuguali,  note  a  chi  è  cresciuto  tra  voi ,  e  impresse  neÓa  sua 
mente,  non  »meno  che  lo  sia  l'aspetto  de 'suoi  tpiù  fandMari; 
tomettiti,  de' quali  distingue  lo  scroscio,  come  il  suono  delie 
voci  domestiche;  ville  sparse  e  biancheg^anti  mi  pendio,  come 
branchi  di  pecore  pascenti  ;  addio  I  Quanto  è  tristo  il  passo  di  chi, 
cresciuto  tra  voi,  se  ne  allontanai  Alla  fantasia  di  queUo  stesso 
ehe  se  ne  parte  volontariamente ,  tratto  dalla  speranza  di  figure 
altrove  fortuna,  si  disabbelliscono,  in  quel  momento,  i  sogni 
della  ricchezza  ;  egU  si  maraviglia  d'essersi  potuto  risoiverej  e 
tornerebbe  allora  indietro,  se  non  pensasse  che,  un  giorno,  tor- 
nea dovizioso.  Quanto  più  s'avanza  nel  piano,  il  suo  occhio  ti 
ritira,  disgustato  e  stanco ,  da  qiiell'  ampiezza  uniforme  :  1^  ari» 
gli  par  gravosa  e  morta;  s'inoltra  mesto  e  disattento  nelle  dtlà 
tumultuose;  le  case  aggiunte  a  case,  le  strade  che  sboccano 
ttélle  strade,  pare  ohe  gli  levino  H  respiro;  e  davanti  agii  edi- 
fizi  ammirati  dallo  straniero,  pensa,  con  desiderio  inquieto,  ài 
campicello  del  suo  paese,  alla  casnccia  a  cui  lia>  già  messi ^ 
occhi  addosso,  da  gran  tempo,  e  che  comprerà,  tmiando  lioco 
a' suoi  monti. 

Ma  chi  non  aveva  mai  spint»  al  di  là  di  qu«Ui  neppure  un 
desiderio  fuggitivo ,  chi  aveva  composti  in  essi  tutti  i  disegni 
deU' avvenire,  e  n'è  sbalzato  lontaao,  da  una  forza  perversai 
€bi,  staccato  a  un  tempo  dalle  tpù  care  a^itudim,  e  distur-- 
bato  molle  più  care  pperanze,  lascia  que'menèi,  per  awkrsiin 
^ecia  di  sconosciuti  che  non  ha  mai  desiderio  di  oooooscere, 
e  non  ipuò  con  Timmaginazione  arrivare  a  un  momento  stabilito' 
per  il  ritorno!  Addio,  casa  natia,  dove,  seden^con  nn  pen^ 
siero  <<»^culto,  s'imparò  a 'distinguere  dal  rumoiie  de 'passi  co- 
moni  il  rumore  d'un  passo  «spettatotcen  uh  mistenose^ timore. 
iiddio>  casa  ancoi?a  straniera)  icàsa  soggnasdata*  tante  violte  alla 
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passando,  e  non  senza;  rossore;  nella  (^nale  la  menta 
rava  nn  soggionio  iaranquillo  e  perpetuo  di;  spesa..  Addio; 
eMès^  daT6  Fammo  tornò  tante  volte  sereno,  candido  ie'.li>di 
ielr8ignore;.doY*era  promesso,  preparata  un  rito;'  dote' il  'so'** 
spiro  se^eto  del  cuore  doveva  essere  solenneaieìiii.  liene(ì9tto*^ 
e  1  '  amore  venir  coaiandato,  e  chiamaTsi  santo  ;  adiiio  !:  £]M:dav» 
a-  voi  tanta  giocondità  è  per  tutto;  e  non  turba  mai  la  gioia 
de'snoi  figli,  se  non  per  prepararne  loro  una  più  certa  e  più  grande. 
Di  tal  ^enere^  se  non  tali  appanto,  erano  i  pensieri  di  Luda, 
•  peeo  diversi  i  pensieri,  degli  altri  due  pellegrini,  mentre,  li 
barca  gli  andava  avvicinando  alla  riva  destra  dell'Adda.  . 

CAPITOLO  k: 

L'urtar  che  fece  la  barca  contro  la  proda,  scosse  Lucia,  Uu 
^nale,  dopa  aver  asciugate  in  segreto  le  lacrime,  alaò  la  testa . 
«orna  se;  si  evegiiasse.  Renzo  uscì  il  primo,  e  diede  la  mano  adi 
Agnese,  la  quale,  uscita  pure,  la  diede  alla  figlia;  e  tutt'e  t^e< 
resero  tristamente  grafie  al  barcaiolo.  «  Di  cbo  cosa?  »  rispose; 
queUo:  «  «iam  quag^ò  per  aiutarci  Tuno  con  l'altro,  >  e  ritirai 
tìL  mano,  quasi  con  ribrezzo ,  come  se  gli  fosse  proposto  di  ru- 
bare ,  allorché  Eenzo  cercò  di  farvi  sdruociolare  una  parte  de' 
quattrinelli  che  si  trovava  indosso ,  e  che  aveva  presi  quella-, 
sera^  con  intenzione  di  regalar  generosamente  don  Abbondio^ 
quando  questo  Taviesse,  suo  malgrado/  servito:  Il  baroccio-  era- 
4 pronto;  il-  conduttore  salutò  i  tre  aspettati,  li  fece  ss^ire-, 
diede  una  voce  alla  bestia,  una  frustala,  e  via. 

n  nostro  autore  non  descrive  quel  viaggio  not/fcumo,  tace  il. 
«orae  del  paese  dove  fra  Cristofono  aveva  indirizzate  le  due^ 
donne  ;  anzi  protesta  espressamente  di  non  lo  voler  dire.  Dal. 
progresso  della  storia  si  rileva  poi  la  cagione  di  queste  re».^. 
licenze.  Le  avventure  .  di  Lucia  in  quel  soggiorno ,  si  trovano^ 
avviluppate  in  un  intrigo  tenebroso  di  persona  appantenentvi 
a  una  faani^a  ^  come  pare ,  molto  potente ,  al  tempo*  chon 
Fautore  scriveva.  Per  render  ragione  della  strana  condotta  dL 
quella  persona,  nel  caso  particolare,  egli  ha.  poi  anche^  dovutoi 
saccontaime  in  succinto  la  vita  antecedonte  ;  e  la  fs^niglia  ci  fa. 
quella  figura  che  vedrà  chi  vorrà  leggerei  Ma  eiò  che  la  cii«H 
a5)ezione  del  pò  ver 'uomo,  ci  bri  vokrto  sottrarre,  le  nostri  dili- 
g«n»e  ce  P  hanno»  fatto  trovarle  in  altra  parte,  lino,  storico  'mi- 
lanese (*)  ohe  ha  avuto  a  far  menaionci  di  quella  persona  mede8im%^ 
non  nomma,  è  vero,  né  lei,  nò  il  pae&e  ;  ma  di  questo  dieet  ch'era^ 
un  borgoi  antico  e  nobiioy  a  cui  ai  città  non  mancava  altro  che  ii 
tt4»ne;    dice  altrove,  che.  ci  passa  il'  Lambro;  albrovie,  òhe*  e'ò 

C)  losephi  Bipamontii,  HÌ8tvìaB"V»tri»,  Deoadis  V,  Lit.  VI.  Cap.  UI,  pagi  5!» 
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im  arciprete.  Dal  riscontro  di  questi  dati  noi  deduciamo  che  fosse 
Mon2;^(,^^^^a],tro.  Noi  vasto  tesoro  dell*  indazioni  erudite,  cene 

SoVà  i)eii:ósske  delle  più  fine,  ma  delle  più  sicure,  non  ere* 
ér^i.  'Fotteilftn9  anche,  sopra  congetture  molto  fondate,  dire  il 
':  nomee  delibi  lamiglia;  ma,  sebbene  sia  estinta  da  un  ^zzo,  ci 

gir 'meglio  iasciaf lo  nella  penna,  per  non  metterci  a  rischio  di 
r  torio  neppure  ai  morti,  e  per  lasciare  ai  dotti  qualche  sog*- 
getto  di  ricerca. 

I  nostri  viaggiatori  arrivaron  dunque  a  Monza,  poco  dopo  il 
levar  del  sole:  il  conduttore  entrò  m  un^ osteria,  e  li,  come 
pratico  del  luogo,  e  conoscente  del  padrone ,  fece  assegnar  loro 
una  stanza,  e  ve  gli  accompagnò.  Tra  i  ringraziamenti,  Renzo 
tentò  pure  di  fargli  ricevere  qualche  danaro  ;  ma  quello,  al  pari 
del  barcaiolo,  aveva  in  mira  un'altra  ricompensa,  più  lontana, 
ma  più  abbondante:  ritirò  le  mani,  anche  lui,  e,  come  fuggendo, 
corse  a  governare  la  sua  bestia. 

Dopo  una  sera  quale  T  abbiamo  descritta,  e  una  notte  quale 
c^uno  può  imma^arsela ,  passata  in  compagnia  di  que  pen- 
sieri, col  sospetto  incessante  di  qualche  incontro  spiacevole,  al 
soffio  d'una  brezzolina  più  che  autunnale,  e  tra  le  continue 
scosse  della  disagiata  vettura ,  che  ridestavano  garbatamente 
chi  di  loro  cominciasse  appena  a  velar  l'occhio,  non  parve  vero 
a  tutt'e  tre  di  sedersi  sur  una  panca  che  stava  ferma,  in  una 
stanza,  qualunque  fosse.  Fecero  colazione,  come  permetteva  la 
penuria  de' tempi,  e  i  mezzi  scarsi  in  pronorzione  de' contin- 
genti bisognosi  d'un  avvenire  incerto,  e  il  poco  appetito.  A 
tutt'e  tre  passò  per  la  mente  il  banchetto  che,  due  giorni  prima, 
s^aspettavan  di  fare;  e  ciascuno  mise  un  gran  sospiro.  Kenzo 
avrebbe  voluto  fermarsi  lì ,  almeno  tutto  juel  giorno,  veder  le 
donne  allogate ,  render  loro  i  primi  servizi  ;  ma  il  padre  aveva 
raccomandato  a  q^ueste  di  mandarlo   subito  per  la  sua  strada. 
Addussero   quindi  esse  e  quegli  ordini,  e  cento  alti*e  ragioni  ; 
che  la  gente  ciarlerebbe ,  che  la  separazione  più  ritardata  sa- 
rebbe più  dolorosa,  ch'egli  potrebbe  venir  presto  a  dar  nuove 
e  a  sentirne;  tanto  che  si  risolvette  di  partire.  Si  concertarono 
come  poterono,  sulla  maniera  di  rivedersi,  più  p:  osto  che  fos&e 
possibile.  Lucia  non  nascose  le  lacrime  ;  Bonzo  trattenne  a  stento 
le  sue,  e,  stringendo  forte  forte  la  mano  a  Agnese,  disse  con 
voce  soffogata:  €  a  rivederci,  »  e  partì. 

Le  donne  si  sarebber  trovate  ben  impicciate,  se  non  fosse 
stato  quel  buon  barocciaio,  che  aveva  ordine  di  guidarle  al 
convento  de' cappuccini,  e  di  dar  loro  ogn' altro  aiuto  che  po- 
tesse bisognare.  S'avviaron  dunque  con  lui  a  quel  convento;  il 
quale,  come  oenun  sa,  era  pochi  passi  distante  da  Monza.  Ar- 
nvati  alla  porta,  il  conduttore  tirò  il  campanello,  fece  chiamare 
il  padre  guardiano  ;  questo  venne  subito,  e  ricevette  la  lettera, 
sulla  soglia. 

€  Ohi  fra  Cristoforo!  »  disse,  riconolcendo  il  carattere.  Il 
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tono  della  voce  e  i  movimenti  del  volto  indicavano  manifesta- 
mente che  proferiva  il  nome  d'un  grand* amico.  Convien  poi 
dire  che  il  nostro  bnon  Cristoforo  avesse ,  in  qnella  lettera,  rac* 
eomandate  le  donne  con  molto  calore,  e  riferito  il  loro  caso  con 
mcdto  sentimento,  perchè  il  guardiano,  faceva,  di  tanto  in  tanto, 
atti  di  sorpresa  e  dMndegnazione ;  e,  alzando  gli  occhi  dal  fo- 
^0,  li  fissava  sulle  donne  con  una  certa  espressione  di  pietà 
e  d'intoresse.  Finito  ch'ebbe  di  leggere,  stette  li  alquanto  a 
pensare;  poi  disse:  <  non  c'è  che  la  signora:  se  la  signora 
vuol  prendersi  quest'impegno » 

Tifata  quindi  Agnese  in  disparte ,  sulla  piazza  davanti  al 
convento,  le  fece  alcune  interrogazioni,  alle  quali  essa  soddisfece: 
e,  tornato  verso  Lucia,  disse  a  tutt'e  due:  <  donne  mie,  io 
tenterò;  e  spero  di  potervi  trovare  un  ricovero  più  che  sicuro; 
più  che  onorato,  fin  che  Dio  non  v'abbia  provveduto  in  miglior 
maniera.  Volete  venir  con  me?  > 

Le  donne  accennarono  rispettosamente  di  si  ;  e  il  frate  riprese  > 
€  bene;  io  vi  conduco  subito  al  monastero  della  signora.  State 
però  discoste  da  me  alcuni  passi,  i>erchè  la  gente  si  diletta  di 
dir  male;  e  Dio  sa  quante  belle  chiacchiere  si  farebbero,  se  si 
vedesse  il  padre  guardiano  per  la  strada,  con  una  bella  gio- 
vine... con  donne  voglio  dire.  > 

Cosi  dicendo,  andò  avanti.  Lucia  arrossi;  il  barocciaio  sor- 
rise, guardando  Agnese,  la  quale  non  potè  tenersi  di  non  fare 
altretìtanto  ;  e  tutt^e  tre  si  mossero ,  auando  il  frate  si  fu  av*» 
viato  ;  e  gli  andaron  dietro  dieci  passi  discosto.  Le  donne  allora 
domandarono  al  barocciaio,  ciò  che  non  avevano  osato  al  padre 
guardiano,  chi  fosse  la  signora. 

€  La  signora ,  »  rispose  quello ,  «  è  una  monaca  ;  ma  non  è 
una  monaca  come  l'altre.  Non  è  che  sia  la  badessa,  né  la  priora; 
che  anzi,  a  quel  che  dicono,  è  una  delle  più  giovani:  ma  è  della 
costola  d'Adamo  ;  e  i  suoi  del  tempo  antico  erano  gente  grande, 
venuta  di  Spagna,  dove  son  quelli  che  comandano;  e  per  que- 
sto la  chiamano  la  signora,  per  dire  ch'è  una  gran  signora;  e 
tutto  il  paese  la  chiama  con  quel  nome,  perchè  dicono  che  in 
quel  monastero  non  hanno  avuto  mai  una  persona  simile;  e  i 
suoi  d'adesso,  laggiù  a  Milano,  contan  molto,  e  son  di  quelli 
che  hanno  sempre  ragione  ;  e  in  Monza  anche  di  più,  perchè 
suo  padre,  quantunque  non  ci  stia,  è  il  primo  del  paese;  onde 
anche  lei  può  far  alio  e  basso  nel  monastero  ;  e  ancne  la  gente 
di  fuori  le  porta  un  gran  rispetto;  e  quando  prende  un  impelo, 
le  riesce  anche  di  spuntarlo;  e  perciò,  se  quel  buon  religioso 
li,  ottiene  di  mettervi  nelle  sue  mani,  e  che  lei  v'accetti,  vi 
posso  dire  che  sarete  sicure  come  sull'altare.  » 

Quando  fu  vicino  alla  porta  dei  borgo,  fiancheggiata  allora 
da  un  antico  torracchione  mezzo  rovinato,. e  da  un  pezzo  dica* 
steUaccio,  diroccato  anch'esso,  che  forse  dieci  de'miei  lettori 
possoiio  ancor  rammentarsi  d' aver  veduto  in  piedi,  il  guardiano 
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à  fennè)  e  siToltÒ a goaiidai' se ^lì aJdin Temano;. qtòìidi enteà^ 

•  s'avriò  al  jiMmastero;  <ioYe  arrivato^,  si  fermò  di  nuoYO* stdla. 
soglia^  aspettando  1»  piccola  bri^ta.  Preeò  il»  baroeciaio  ehè^ 
tra  un  par  d*ore^  tornasse  da  lui,  apreuttorlanspbsta:  quasi» 
lo  promise,  e  si  licenziò  daUe  donne,  che  lo  caiìcaro»  ^  di . ri»- 
graziamentiy  e  di  commissioni  per  il  padre  Cristoforo.  Il  guai» 
diano,  fece  entrare^  la  madre  e  la  figlia  nel  primo,  coartila  d^ 
monastero,  le  introdusse  nelle  camere,  della  fattoressa^.  e  andè 
solo  a  chieder  la  grazia.  Dopo  qualche  ftempo,  rioompacve  gìadinro^ 
a  dir  loro  che  venissero  avanxi  .eoa  lui;  ed  era|.  ora,  p^cbè^-la 
%Ua  e  la  madre  non  sapeyan  più  come  fare  a  dbkigarsi/dal- 
r  interrogazioni  pressanti  deUa  fattoressa*  Attraversando^  <  un 
secondo  cortile,  diede  qualche  awertìmento  alle  d^mse,  ani 
modo  di  portarsi  con  la  signora.  «  lE  ben  disposta  .per:  voi 
altre,  »  disse,  €  e  vi  può.  far  del  bene  quanto  vume.  Siave  umili 

•  rispettose,  rispondete  con  sincerità:  alle,  domande  ch^  le  piae 
oerà  di  farvL,  e  quando  non  siete  interrogale^  lasciate  •  fai:*  a 
me.  »  Entrarono  in  una  stanza  terrena,  dall&. quale  '^  passava 
nel  parlatorio:  prima  di  mettervi  il  piede,  U  guardiano,  aoceo'' 
nando  l'uscio,  disse  sottovoce  alle  donne:  «  è  qui,  >  come  pe» 
rammentar  loro  tutti  quegli  avvertimenti.  Lucia,  che  non  aveva 
mai  visto  un  monastero,  quando  fa  nel  parlatoriov  guardò  ÌJR 
giro  dove  fosse  la  signora  a  cui  fare  il  suo  inchino,  e,  non 
iSGorgendo  persona,  stava  come  incantata;  quaiido,.yiat»ilpaàfe 
e-Agnese  andar  verso  un  angolo,  guardò  da  quella^  parte,  e  vide 
una  finestra  d*una  forma,  singolai-e,  con  d^e  grosse  e  fitte  grate 
di  ferro,  distanti  Tuna  dalP  altra  un  palmo;  e  die tm  quelle  una 
monaca  ritta.  H  suo  aspetto,  che:  poteva  .dimostraa-jventicin^pu 
anni^  faceva  a  prima  vistia  un  '  impressione  di  bellezza,  ma  d' una 
bellezza  sbattuta,  sfiorita  e,  direi  quasi,  scomposta.  Un  velo» nero; 
sospeso  e  stirato  orizzontalmente  sulla  testa,  cadeva  dalle  duo 
parti,  discosto  alquanto  dal  viso;  sotto  il  velo,  una  bianchissima 
benda  di  lino  cingeva,  fino  al  mezzo,  una.  fronte  di  diverbi; 
ma  non  d'inferiore  bianchezza;  un'altra  benda;  a  pieghe  dt* 
eondàva  il  viso,  e  terminava  sotto  il  mento  in  un  soggolo,  cbe 
si  stendeva  alquanto  sul  petto,  a. coprire  lo  scolie  d'uB  nefe^ 
saio.  Ma  quella  fronte  si  raggrinzava  spesso,  come  per  una  coiiti»f 
zione  dolorosa;  e  allora  due  sopraci^  neri  si  ravvicinavano^ 
con  un  rapido  nMwimento.  Due-  cechi,  neri  neri  anch'esse,  si 
fissavano  talora  in  viso  alle  persone,  con  un' iirwstigaaione 
superba;  talora  si. chinavano  in  fretta^  come  per  cercare  un  na?- 
scondiglio;  incefti  momenti,  un.  attento.  osserTatore  avrebbe 
argomentato  che  chiedessero  affetto,  conrispondenzia,  pietà;  altre 
volte  avrebbe  creduto  coglierei  la  rivelazione  istoiitaijea  d'rni 
odiò  inveterato  e  compresso,  "un  non»  so  che  di  minaccìeso  ^'di 
feroce:  auando  restavano  immoMi*  e  fissa  senza  attenzione,  (M 
si  avreboe  imma^ata  una  svogliatezza*  o^ogliosa,  chi' avrebbe 
potuto  sospettarci.  ìL  travaglio  cL' uni  pensiero  nascosto,  d'ima 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ffQeciInpftzioBe  f^ìHÀre  all^'animO)  e  piti  forte  su  qtiefio  ch^gtt 
oggetti  circostanti.  Le  gote  pallidissime  scendevano- con^im  con- 
torna delicato  -e  grazioso,  ma  alterato  e  reso  mancante  4a  nna 
lenèa  esteOBancme.  Le  labbra,  qnantanqne  appena  tinte  d'un 
roseo ' sbiadito,  pnre,  spiccavano  in-  qnel  pallore:  i  loro  moti 
erano,  come  quelli  degli  oocbi,  subitanei,  vivi;  pieni  d'espres- 
sione e  di  militerò.  La  grandezza  ben  formata  della  persona 
BOOHipariva  in  un  certo  abbandono  del  portamento,  o  compa- 
riva sfigurata  in  certe  mosse  repentine,  irregolari  e  troppo  rit- 
solute  per  una  don»a ,  non  che  per  una  monaca.  Nel  vestire 
ste*?so  c'era  qua  e  là  qual  cosa  di  studiato  o  di  negletta»,  clie 
annunziava  una  monaca  singolare:  la  vita  era  attillata  con  una 
c€^:ta>«urai  secolaresca^  edaOa  benda  usciva  sur  una  tempia 
un»  ciocc^ttìna  4i  neri  eapelli;  cosa  che  dimostraiva^  O'  dimen- 
ticanza 0  disprezzo  della  regola  che  prescriveva^  di  tenerli  sem»- 
pre^  corti,  da  quando  erano  stati  tagiiaii,  nella  cerimonia  so- 
lenne del  vestimento. 

Queste  cose  non  fecevano  specie  alle  due  donne,  non  esef* 
citate  a  distinguer  monaca  da  monaca:  e  il  padre  guardiano,  che 
non  vedeva  la^  signora  per  la  prima  volta,  era  già  aweazo^ 
come  tant' altri,  a  qiiel  non  so  che  '  di  strano,  che  -appariva 
neHa  sua  persona-,  come  nelle  sue  maniere. 

Era  essa,  in  quel  momento,  come  abbiam  detto,  ritta  vicino 
alla  ffrata,  con  una  mano  appoggiata  lan^idamente  a  quella; 
e  lei  oianchissime  dita  intrecciate  ne'vòti;  e  guardava  fìsso 
Lucia-,  che  veniva  avanti  esitando.  «  Reverenda  madre,  e  si* 
gnora  illustrissiina,  >  disse  il  guardiano,  a  capo  basso,  e  oon 
1»  mano  al  petto:  €  questa  è  quellapovera  giovine,  perlaquale 
m'ha^ftitt©; sperare  la  sua  valida  protezione;  e  quei^ta  è  là  madre.  » 

Le  due  presentate  facevano  grand' inchini:  la  siOTiw^a  accennò 
loro  con  la  mano,  che  bastava,  e  disse,  voltandosi  al  padre! 
«  è  una  foriiuna  per  me  il  poter  fare  un  piacere  a' nostri  buoni 
amica  i  padri  cappuccini.  Ma,  >  continuò;  e  mi  dica  un  pò^ 
jttù  particolarmente  il  caso  di  questa  giovine,  per  veder  meglio 
cosa»  si  possa  fare  per  lei.  > 

Làeia  diventò  rossa,  é  abbassò  la  testa. 

<  Deve  sapere,  reverenda  madre....  >  incominciava  Agnese> 
ma  il  guardiano  le  troncò,  con  un'occhiata,  le  parole^ in  bocca^ 
e^risposè:  «  questa  giovine,  signora  illtìstrissima^  mi  vièn'  rac- 
comandata*, come  le  rio  detto,  da  un  mio  confratello:  Esse  irai 
dovuto'  partir  di  nascosto  dal  suo  paese,  per  sottrarai  a  d^ 
gravi'  pericoli'?  e  ha  bisogno^,  per  qualche  tempo,  d'un  asilo  nel 
quale  possa  vivwe  sconosciuta,  e  dove  nessuno  ardisca  venire 
a  disturbarla,  quand'anche > 

€  Qfoali  pericoli?  »  interruppe  là  signora.  €  Di  grazia,  padr^ 
guardiano j  non  mi  dica  la  cosa  cos^  iÙLeirirama..  Lei  sa  che  no? 
altre  monache,  ci  pia<!5e  di  feetìtir  le  storie  pei*  minuto.  > 

€  Sono  peric<di, >  rispose  il  guardiano,  «  che  all'orecchie 


Digitized  by  LjOOQ IC 


106  I  PRO&BS»  SPOSI 

purissime  della  reverenda  madre  deYon  essere  appena  leg^ger- 
mente  accennati > 

€  Oh  certamente,  >  disse  in  fretta  la  signora,  arrossendo  al- 
quanto. Era  verecondia?  Chi  avesse  osservata  una  rapida  espres- 
sione di  dispetto  che  accompagnava  quel  rossore,  avrebbe  po- 
tuto dubitarne;  e  tanto  più  se  r  avesse  paragonato  con  quello 
€he  di  tanto  in  tanto  si  spandeva  sulle  gote  di  Lucia. 

«  Basterà  dire,  >  riprese  il  guardiano,  €  che  un  cavalier 
prepotente. . . ,  non  tutti  i  grandi  del  mondo  si  servono  dei  doni 
ai  i)io  a  gloria  sua,  e  in  vantaggio  del  prossimo,  come  vossi- 
gnoria illustrissima:  un  cavalier  prepotente,  dopo  aver  perse- 
guitata qualche  tempo  questa  creatura  con  inaé^e  lusinghe, 
vedendo  ch'erano  inutili,  ebbe  cuore  di  perseguitarla  aperta- 
mente con  la  forza,  di  modo  che  la  poveretta  è  stata  ridotta  a 
fuggir  da  casa  sua.  > 

«  Accostatevi,  quella  giovine,  >  disse  la  signora  a  Lucia,  fe- 
condole  cenno  col  dito.  «  So  che  il  padre  guardiano  è  la  bocca 
della  verità;  ma  nessuno  può  esser  meglio  Informato  di  voi, 
in  quest'affare.  Tocca  a  voi  a  dirci  se  questo  cavaliere  era  un 
persecutore  odioso.  »  In  quanto-all' accostarsi.  Lucia  ubbidì  su- 
bito; ma  rispondere  era  un'altra  faccenda.  Una  domanda  su 
quella  materia,  quand'anche  le  fosse  stata  fatta  da  una  per- 
sona sua  pari,  l'avrebbe  imbrogliata  non  poco:  proferita  da 
quella  signora,  e  con  una  cert'aria  di  dubbio  maligno,  lo  levò 
ogni  coraggio  a  rispondere.  «  Signora..,,  madre....  reve- 
renda.... »  balbettò,  e  non  dava  segno  d'aver  altro  a  dire. 
Qui  Agnese,  come  quella  che.  dopo  di  lei,  era  certamente  la 
meglio  informata,  si  credè  auiorizzata  a  venirle  in  aiuto.  €  Il- 
lustrissima signora,  >  disse,  «  io  posso  far  testimonianza  che 
?uesta  mia  figlia  aveva  in  odio  quel  cavaliere,  come  il  diavolo 
'acqua  santa:  voglio  dire,  il  diavolo  era  lui;  ma  mi  perdonerà 
se  parlo  male,  perchè  noi  slam  gente  alla  buona.  Il  fatto  sta 
che  questa  povera  ragazza  era  promessa  a  un  giovine  nostro 
pari,  timorato  di  Pio,  e  ben  avviato;  e  se  il  signor  curato  fosse 
stato  un  PO 'più  no  uomo  di  quelli  che  m'intendo  io....  so 
che  parlo  d'un  leligioso,  ma  il  padre  Cristoforo,  amico  qui  del 
padre  guardiano,  è  religioso  al  par  di  lui,  e  quello  è  un  uomo 
pieno  ai  carità,  e,  se  fosse  qui,  potrebbe  attestare...  » 

«  Siete  ben  pronta  a  parlare  senz'essere  interrogata,  >  in- 
terruppe la  signora,  con  un  atto  altero  e  iracondo,  che  la  fece 
quasi  parer  brutta.  €  State  zitta  voi:  già  lo  so  che  i  parenti 
nanne  sempre  una  risposta  da  dare  in  nome  de 'loro  figliuoli!  » 
Agnese  mortificata  diede  a  Lucia  un'occhiata  che  voleva  dire: 
vedi  quel  '".he  mi  tocca,  per  esser  tu  tanto  impicciata.  Anche 
il  guardiano  accennava  alla  giovine,  dandole  d'occhio  e  ten- 
tennando il  capo,  che  quello  era  il  momento  di  sgranchirsi ,  e  ^ 
di  non  lasciare  in  secco  la  povera  mamma. 
€  Beverenda  signora,  »  disse  Lucia,  €  quanto  le  ha  detto 
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oda  madre  è  la  pura  verità.  H  gioyine  che  mi  discorreya,  » 
e  qui  diventò  rossa  rossa,  €  lo  prendevo  io  di  mia  v<dontlL  Mi 
sensi  se  parlo  da  s&cciata,  ma  è  per  non  lasciar  nensar  male 
di  mia  madre.  E  in  quanto  a  quel  signore  (Dio  ^li  perdunil) 
vorrei  piuttosto  morire,  che  cader  nelle  sue  mani.  £  se  lei  fa 
questa  carità  di  metterci  al  sicuro,  giacché  slam  ridotte  a  far 
onesta  faccia  di  chieder  ricovero,  e  ad  inc(»nodare  le  persone 
cbtbbene;  ma  sia  fatta  la  volontà  di  Dio;  sia  certa,  signora,  che 
nessuno  potrà  pregare  per  lei  più  di  cuore  che  noi  povere  donne.  » 

«  A  voi  erodo,  »  disse  la  signora  con  voce  raddolcita.  €  Ma 
avrò  piacere  di  sentirvi  da  sm  a  solo.  Non  die  ahbia  bisogno 
d' altri  schiarimenti,  né  d'altri  motivi,  per  servire  alle  premuro 
del  padre  guardiano,  »  aggiunse  subito,  rivolgendosi  a  lui,  con 
una  compitezza  studiata.  €  Anzi,  >  continuò,  «  ci  ho  già  pen- 
sato; ed  ecco  ciò  che  mi  pare  di  poter  far  di  meglio,  per  ora.  La 
fattcn^essa  del  monastero  ha  mantata,  pochi  giorni  sono,  Fui* 
tìma  sua  figliuola.  Queste  donne  potranno  occupar  la  camera 
lasciata  in  libertà  da  quella,  e  supplire  a  que' pochi  servizi  che 
faceva  lei  Veramente....  »  e  qui  accennò  al  guardiano  che 
s'avvicinasse  alla  grata,  e  continuò  sottovoce:  «  veramente,  at» 
tesa  la  scarsezza  dell'adiate,  non  si  pensava  di  sostituir  nes- 
suno a  quella  giovine  ;  ma  parlerò  io  al^  madre  badessa,  e 
una  mia  parola. . .  e  per  una  premura  del  padre  guardianOt . .  » 
In  somma  do  la  cosa  per  fatta.  » 

n  guardiano  cominciava  a  ringraziare,  ma  la  signora  Tìn- 
temippe:  «  non  occorron  cerimonie:  anch'io,  in  un  caso,  in  un 
bisogno,  saprei  far  capitale  dell'assistenza  de' padri  cappuccini. 
Alla  fine.  >  continuò,  con  un  sorriso,  nel  quaio  traspariva  un 
non  so  cne  d'ironico  e  d'amaro,  «  alla  fine,  non  slam  noi  fra-- 
telli  e  sorelle  ?  » 

Così  detto,  chiamò  una  conversa,  (due  di  queste  erano,  per 
una  distinzione  singolare,  ass^ate  al  suo  servizio  privato)  e 
le  ordinò  che  avvertisse  di  ciò  la  badessa,  e  prendesse  poi  i 
concerti  opportuni,  con  la  fattoressa  e  con  A^ese.  Licenziò 
questa,  accommiatò  il  guardiano,  e  ritenne  Lucia.  Il  guardiano 
accompagnò  Agnese  alla  porta,  dandole  nuove  istruzioni,»  e  se 
n'andò  a  scriver  la  lettera  di  ragguaglio  all'amico  Cristoforo. 
—  Gran  cervellino  che  è  questa  signora  !   —  pensava  tra  sé, 

rr  la  strada:  —  curiosa  davvero I  Ma  chi  la  sa  prendere  per 
suo  verso,  le  fa  far  ciò  che  vuole.  Il  mio  Cristoiòro  non  s'a- 
spetterà certamente  ch'io  l'abbia  servito  così  presto  e  bene. 
Quel  brav'uomo  l  non  c'è  rimedio:  bisogna  che  si  prenda  sempre^ 
^raalche  impegno;  ma  lo  £&  per  bene.  Buon  per  lui  questa  volta; 
che  ha  trovato  un  amico,  il  quale,  senza  tanto  strepito,  senza 
tanto  apparato,  senza  tante  faccende,  ha  condotto  T  affare  a 
buon  porto,  in  un  batter  d'occhio.  Sarà  contento  quel  buon 
Cristoforo,  e  s'accorgerà  che,  anche  noi  qui,  slam  buoni  a 
qualche  cosa.  — 
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La  signora^  che,  -  alla  pesenaa  d'uiF  pronto  cappirccìtt»^ 
a^eva'  s&dìatt  gli  atti  e  le  parok,  rimasla  poi  sola  con  una 
glorine' contadàna  inesperta,  nen.pensaya  pia  tanto  a  conèeneis»^ 
e  i  sud  discorsi  diyennwo  a  poco  a  poco  così  strani,  obe,  in  vece 
dijriferirli,  noi  crediam  più  opporkino  di  raccontar  bre vanente  la 
storia  antecedente  di  qnasta  mfelicd';  qnel  taaito  eioè  che  basti 
a  resder  ragioi^  dell'  insolito  e  del  misterioso  cb(v  abbiam  ve* 
dato- in  lei,  e  far  ccnnprendeire  i>motÌYÌ  della  sua  condotta^s  la 
quello  che  awewne  dopo* 

Era  ^sa  l'ultima  figlia  del  principe  *♦*,  gjran  gentilaomo 
milaaiesei  che  pote^»  contarsi  tra  i  più  do¥izio8Ì  della  città.  Ma 
r^ilta  opinione  che  avAva  del  suo- titolo  gli  faceva  parerle  sue 
sostai^e  appena  suffioientiy  ani&i^oarse,  a  sostenerne  il  decoro; 
e  tut^  il  suo  pensiero  era  di.comservarìe,  almeno  quali erano^ 
unite  in  perpetuo^  per  quanto  dipenderà  da  lui;  Quanti  figliuoli 
avesse,  la  storia  non  lo  dice  espffes3ai!iente>;  fa  sol€imen1)e  in* 
teoìdere  che  av>eva  destinai»  al  chiòstro  tutti  i  cadetti  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  per  lasciane  intatta  1^  sostanza  al  prira^ogo- 
nito,  d^tinato  a  conservar. la  ftimiglia,  a  procrear  cioè  de^fi** 
gliuolii  per  tormentarsi  a  tormentarli  nella  stessa  maniera.  La 
noska  infelice  era  ancora  nascosta  nel  ventre  della  madre,  chi^ 
la  sua  condizionfi  era  già  irrevocabilmente  stabilita.  Bimanevar 
soltanto  da  decidersi  se  sarebbe  un  monaco  o  una  monaca!  de** 
cisione  per  la  quale  faceva  bisogno,  non  il  suo  consenso,  ma 
la  sua»  presenza.  Quando  venne  alla  luce,  il  principe  suo^dre, 
volendo  darle  un  nome  che  risvegliasse  immediatainente  l'idea 
del  chiostro,  e  che  fosse  stato»  portato  da  una  santa  d'alti  na- 
tali, la  chiamò  Gertrude.  Bambole  vestite  da  monaca. furono  i 
•pifimi  balocchi' che  le  si  diedero  in  mano  ;  poi  santini  che  rap^ 
presentavan  monache  ;  e  que' regali  eran  sempre  accompagnati 
<5on  gran-  raccomanda2aoni  di:  tewerli  ben  di  coni;o,  come  cosa 
preziosa,  e  con  quetì'interrogs^e  affermatilo:  «  bello  eh?  » 
Qimtdo  il  principe,  o  la  principessa  o  il  prraeipino,  che  solo; 
de- Biaschi  veniva  allevato  in  casa,  volevano  lodar  l' aspetto» 
prosperoso  della  fanoiullina,  pareva  che  non  trovasser  modo' 
d^ esprimer  bene  la  loro  idea,  se  non  con  le  parole:  <  che  ma* 
èie  badessa!  >  Nessuno  però  le  disse  msi  direttamente:  tu> 
dovi  farti  monaca.  Era  un'idea  sottintesa  e  toccata  incidente- 
meni?^^  in  (^i  discorso  che  riguardasse'  i  suoi  destini  futuri.. 
Se  qualche  volta  la  Gertrudina  trascorrenm  a  qualche  atto^un 
po' arrogante  e  imperioso,  al  che  la  sua  indole  la  portava  molto 
mcilmente,  «  tu  sei  una  l'agazzina,  >  le  si  diceva:  €  questa 
maniere  non  ti  convengono:*  quando  sa^ai  madre- badessa,  all«*a 
eomanderai  a  bacchetta,  farai  alto  e  basso,  v*  Qualche  àlt^a 
volta  il  principe,  riprendendola»  di  cert'sdti'e  maniere  trop|>o^ 
libere  e  famigliari  alle- quali  essa  trascorreva!  coii^  uguale  mei- 
Htà,  «  ehi!  ehi  1  >  le  diceva:  «  non  è  c[U6Sto  il  fare  d'una  pap 
tua:  se  vuoi  che  un  giorno  ti  si  porti  il  rispetto  che  ti  sar4» 
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dorato/  impara  &id- ora  a  «te*  sopia  di  te:  licordaiti  ohe  tu 
deli  essere,  m  egui  cosa^  la  ^ìma  del  monastero;  perchè  il 
sui^e  si  porta  per  tatto  doTe  si  va.  > 

Tutte  le  parole  di  qùesto^nere  stionpavano  nel  cervello  della 
fanciaUina  Videa  ^ohe  già  lei  dorema  esser  monaca;  ina  quelle 
che  irenivan  dalla  beoca  del  padre,  fftee^an  più  eiiÀto  di  ttttte 
r  altre  insieme.  Il  oont^no  del  principe  era  abitualmente  quali» 
d'on  ladrone  aostero;  ma  quando  si  trattava  dello  stato  futura 
de^suoi  fi^i«  dal -suo  ¥olto  e  da  nomi  sua  parola  traspariva 
an^ immobilità  di  nsohizione,an^  ombrosa  g^sia  di  comando, 
che  imprìmevìa  il  sentimento  d'una  necossnà  fatale. 

•A  sei  anni,  Gertrude  fu  <sollocatay  per  educazione  e  ancor  più 
per  istradamonto  alla  vocazione  impostale,  nel  monastero  dove- 
I^abbiamo -vediEta:  e  la  si^^lta  del  luego  non  fu  senza  disegno. 
Il 'buon  conduttore  delle  due  donne  ha  detto  che  il  padre*  deUa 
signora  era  il  primo  in  Monza;  e,  accozzando  questa  qualsiasi 
testimonianza  con  alcune  altre  indicazioni  ohe  r anonimo  lascia 
s(a(]9pare  sbadatamente  qua  e  là,  noi  potreaimo  anche  asserire 
che  foBse  il  feudatavio  di  quel  paese.  Comunque  sia,  vi  rodeva 
d^una  grandissima  autorità;  e.peiraò  die  li,  meglio  ohe  sutrore, 
la  eoa  leMa  sarebbe  tìutt«ta  C(m  quelle  distmzioni  e  eoa  quelle 
&iezae  cno  pot^seer  pia  allottaiia  a  sceglici  qxaìL  moBastero 
per  sua  perpetua  dìmoiPQ..  Né  s'ingaomava:  la  badessa  e  aicune^ 
altre' mona(4e  faccendiere,  ehe^  avevano,  come  si  saol  dire,  il 
BiAstolo  in  mano,  esultarono  nel  vedetsi  offerto: il  pegno  d'ana 
protezione'  tanto  utile' in  ogni  oecovrenza,  tanto  gloriosa  in  ogni 
mimiento;  accettaron  la  proposta,  «on  esprésBÌonidi  rkouosouiza, 
mm  esagerate,  per  quanto  fossero  f<jm:  e  corrispoeero  ipiesia*- 
mente  aU'iiitenzioni  che  il  principe  avera  lasciate  trasparire  sul 
collocamento  stabile  della  ^liuola:  intenziom  €ihe«ndavan  cosi 
d'^aocòrdo  con  le  doro.  Gertrude,  appena  entrata  nel  monastero, 
fu  chiainata  per  antonomasia  la  signorina;»  poeto  distinto  a  fa- 
vola, nel  dormitorio;  la  sua  o<mdotta\pn)posta  aU^altre  per  esem- 
plare; chicche  e  carezse  ^enza  ine,  e  condite  c(m  qoella  fami- 
riiaorità  un  po' rispettosa,  «he  tfMito 'adesca  i  fanciulli,  qiando 
m  trovano  in  coloro  che  vedon  tmttare.gli:altri  fanciulli  con  un 
conteso  abilm&de  di  suf  eriorìtà.  Non  che  tutte  lemanacàe  fos- 
sero congiurate  a  tirar  la  poverina  (nel  laeeio:  ce  n'eran  motte 
òMb  semplici  e  lontane  da  o^intdgo,  alle  quali  ili  pensiero 
di'saorificare  una  %]ia  a  miro  inteoressate  avr^be  fattombrezso; 
ma' queste;  tutte  attoite  aUeloro  odaq>aEÌani  partisolari,  parte 
non  s'aoeorgevan  beae^-ditutti  quo 'numeggi,  parte  non  distin- 
go«^f»no  iquanto'  vi  fosse  di  catti^  >parte  Blasteaemao  dsi  fiarvì 
sopTh  ecnase,  parte  stavsno  z^  pn*  non  fare  scaanioli  inuitilL 
Qmlcheiluna  anche,  rammentandosi  d^esswe«tata,  eon^imiliaarti, 
ocméetta  a  qtieHoidt  eòi  43^^Bra  penèita  pd,  aentivA  tEompwsione 
d^  «pavera  innocentisa,  e  si  sfogava  col  faijte.  canzxe  iener» 
e  malBt^iiióh»:  ma  cfdMi»  ora.  ben  ihmtwiardal  ««^IBfctaJtt^elM 
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ti  fosse  sotto  mistero;  e  la  faccenda  camminava.  Sarebbe  forse 
camminata  così  fino  alla  fine,  se  Gertrude  fosso  stata  la  sola 
ragazza  in  quel  monastero.  Ma,  tra  le  sue  compagne  d'educa- 
zione, ce  n'erano  alcune  che  sapevano  d'esser  destinate  al  ma- 
toimonio.  Gertrudina,  nudrita  nelle  idee  della  sua  superiorità, 
parlava  magnificamente  de' suoi  destini  futuri  di  badessa,  di 
principessa  del  monastero,  voleva  a  ogni  conto  esser  p  )r  le  altre 
Hn  soggetto  d'invidia;  e  vedeva  con  maraviglia  e  con  dispetto, 
che  alcune  di  quelle  non  ne  sentivano  punto.  All'immagini  mae- 
«;tose,  ma  circoscritt.e  e  fredde,  che  può  somministrare  il  primato 
in  un  monastero,  contrapponevan  esse  le  immagini  vane  e  luc- 
<àcanti,  di  nozze,  di  pranzi,  di  conversazioni,  ai  festini,  come 
Scovano  allora,  di  viUegffiature,  di  vestiti,  di  carrozze.  Queste 
immagini  cagionarono  nel  cervello  di  Gertrude  quel  movimento, 
qa^ì  brulichio  che  produrrebbe  un  gran  paniere  di  fiori  appena 
colti,  messi  davanti  a  un  alveare.  I  parenti  e  l'educatrici  avevan 
coltivata  e  accresciuta  in  lei  la  vanità  naturale,  per  farle  pia- 
cere il  chiostro;  ma  quando  questa  passione  fu  stuzzicata  da  idee 
tanto  più  omogenee  ad  essa,  si  gettò  su  queUe,  con  un  ardore 
ben  più  vivo  e  più  spontaneo.  Per  non  restare  al  di  sotto  di 
quelle  sue  compagne,  e  per  condiscendere  nello  stesso  tempo  al 
suo  nuovo  gemo,  rispondeva  che,  alla  fin  de' conti,  nessuno  le 
poteva  mettere  il  velo  in  capo  s^za  il  suo  consenso,  che  anche 
lei  poteva  maritarsi,  abitare  un.  palazzo,  godersi  il  mondo,  o 
meglio  di  tutte  loro;  che  lo  poteva,  pur  che  l'avesse  voluto,  che 
lo  vorrebbe,  che  lo  voleva;  e  lo  voleva  in  fatti.  L'idea  della 
necessità  del  suo  consenso,  idea  che,  fino  a  quel  tempo,  era 
stata  come  inosservata  e  rannicchiata  in  un  angolo  della  saa 
mente,  si  sviluppò  allora,  e  si  manifestò,  con  tutta  la  sua  im- 
portanza. Essa  la  chiamava  ogni  momenio  in  aiuto,  per  godersi 
più  tranquillamente  l'immai^i  d'un  avvenire  gradito.  Dietro 
quest'idea  però,  ne  compariva  sempre  infallibilmente  un'altra: 
^e  quel  consenso  si  trattava  di  negarlo  al  principe  padre ,  il 
4}uale  lo  teneva  ^ià,  o  mostrava  di  tenerlo  per  dato;  e,  a  questa 
idea,  4' animo  della  figlia  era  ben  lontano  dalla  sicurezza  che 
ostentavano  le  sue  parole.  Si  paragonava  aUora  con  le  compa- 
gne, ch'erano  ben  altrimenti  sicure,  e  provava  per  esse  d<doro- 
samente  l'invidia  che,  da  principio,  aveva  creduto  di  far  loro 

Srovare.  Invidiandole,  le  odiava:  talvolta  l'odio  s'esalava  iii 
ispetti,  in  isgarbatezze,  in  motti  pungenti;  talvolta  l'unifor- 
mità dell'inclinazioni  e  delle  speransse  lo. sopiva,  e  faceva  na- 
scere un'intrinsichézza  apparente  e  passejr^era.  Talvolta,  vo* 
lendo  pure  godersi  intanto  qualche  cosa  di  reale  e  di  presente, 
sì  compiaceva  delle  preferenze  che  le  venivano  accordate,  e  far 
ceva  sentire  all'altre  quella  sua  superiorità;  talvolta,  non  po- 
tendo più  tollerar  la  solitudine  de' suoi  timori  e  de' suoi  desi- 
dèri, andava,  tutta  buona,  in  cerca  di  quelle,  quasi  ad  implorar 
benevolem^a,  consigli,  coraggio.  Tra  queste  deplorabil  guerric- 
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ciole  con  so  e  cob  gli  altri,  areva  varcata  la  puerizia,  e  s'inol* 
trarrà  in  quell'età  così  critica,  nella  qnale  par  che  entri  nell*anini<^ 
quasi  una  potenza  misteriosa,  che  soUeya,  adoma,  rinvigorisce 
tutte  r inclinazioni,  tutte  Tìdee,  e  qualche  volta  le  trasforma,  o 
le  rivolg;e  a  un  corso  impreveduto.  Ciò  che  Gertrude  aveva  mio 
sfiora  più  distintamente  vaneggiato  in  que' sogni  dell'avvi 
inre,  era  lo  splendore  esterno  e  la  pompa:  un  non  so  che  di 
molle  e  d'affettuoso,  che  da  prima  v'era  diffuso  leggermente  e 
come  in  nebbia,  cominciò  allora  a  spiegarsi  e  a  primeggiare 
nelle  sue  fantasie.  S'era  fatto,  nella  parte  più  riposta  della 
mente,  come  uno  splendido  ritiro:  ivi  si  rifugiava  dagli  oggetti 

S resenti,  ivi  accoglieva  certi  personaggi  stranamente  composti 
i  confuse  memone  della  puerizia,  di  quel  poco  che  poteva  ve- 
dere del  mondo  esteriore,  di  ciò  che  aveva  imparato  dai  discorsi 
delle  compagne;  si  tratteneva  con  essi,  parlava  loro,  e  si  rispon- 
deva in  loro  nome;  ivi  dava  ordini,  e  riceveva  omaggi  d'ogni 
genere.  Di  quando  in  quando,  i  pensieri  della  religione  venivano 
a  disturbare  quelle  feste  brillanti  e  faticose.  Ma  la  religione» 
come  l'avevano  insegnata  alla  nostra  poveretta,  e  come  esaa 
r^veva  ricevuta,  non  bandiva  l'orgoglio,  anzi  lo  santificava  e 
lo  proponeva  come  un  mezzo  per  ottenere  una  felicità  terrena. 
Privata  cosi  della  sua  essenza,  non  era  più  la  religione,  ma  una 
larva  come  l'altre.  Neri 'intervalli  in  cui  questa  larva  prendeva 
il  primo  post.0,  e  grandeggiava  nella  fantasia  di  Gertrude,  l'in- 
felice, sopraffatta  da  terrori  confusi,  e  compresa  da  una  confusa 
idea  di  doveri,  s'immaginava  che  la  sua  ripugnanza  al  chiostro, 
e  la  resistenza  all'insinuazioni  de' suoi  maggiori,  nella  scelta 
dello  stato,  fossero  una  colpa;  e  prometteva  in  cuor  suo  d^espiaila^ 
chiudendosi  volontariamente  nel  chiostro. 

Era  lej^ge  che  una  giovane  non  potesse  venire  accettata  mo- 
naca, prima  d'essere  stata  esaminata  da  un  ecclesiastico,  chia- 
mato u  vicario  delle  monache,  o  da  qualche  altro  deputato  a 
ciò,  affinchè  fosse  certo  che  ci  andava  di  sua  libera  scelta:  e 
questo  esame  non  poteva  aver  luogo,  se  non  un  anno  dopo 
ch^ella  avesse  esposto  a  quel  vicario  il  suo  desiderio,  con* una 
supplica  in  iscritto.  Quelle  monache  che  avevan  preso  il  tristo 
incarico  di  far  che  Gertrude  s'  obbligasse  per  sempre,  con  la 
minor  possibile  cognizione  di  ciò  che  faceva,  colsero  un  de 'mo- 
menti che  abbiam  detto,  per  farle  trascrivere  e  sottoscrivere  una 
tal  supplica.  E  a  fine  d'mdurla  più  facilmente  a  ciò,  non  man- 
caron  di  dirle  e  di  ripeterle,  che  finalmente  era  una  mera  fbr- 
matita,  la  quale  (e  questo  era  vero)  non  poteva  ater  efficacia, 
se  non  da  altri  atti  posteriori,  che  dipenderebbero  dalla  sua 
volontà.  CJon  tutto  ciò,  la  supplica  non  era  forse  ancor  giunta 
al  suo  destino,  che  Gerbude  s'era  già  pentita  d'averla  sotto- 
scritta. Si  pentiva  poi  d'essersi  penttta,  passando  cosi  i  «orni 
e  i  mesi  in  un'incessante  vicenda  dì  sentimenti  contrari.  Tenne 
lungo  tempo  nascosto  alle  c<mipagne  quel  passo,  ora  per  Umore 
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d'e&porre  alle  contraddÌM<»ii  uxia  hwoma,  rìsolazione,  ora  per 
y^rg^na  dì  palesare  ano  sproposito.  Vis^e  finamente  il  de^ 
dono  di  sfogar  raiùmo,  e  d'aceattar  Consilio  e  GCffaggLo.O^^eacSk 
un'altra  le^e^  che  urnsL  giovine  non  «fosse  aminesaa  aiqodl- 
Tesame  della  yocazione,  se  non  dopo  aver  dimorato  almeno:  un 
mese  fuori  del  moi^kstero  dove  era  stata  in  edaeazi<me*  Eragià 
seorso  Tanno  da  «he  la  supplica  era  stata  mandata;  e  Grertrode 
fa  avvertita  che  tra  poco  verrebbe,  levata  dal  m-enastero,  e  «an- 
dotta  nella  casa  pate^:^^  per  rimaBervi  -quei  mese,  e  far  tatti 
ifpassi  necessari  al  compimento  di^!  opera  che  aveva  di  fatto 
cominciata.  Il  principe  e  il  resto  della  famiglia  tenevano  inilo 
ciò  per  certo,  come  se  fosse  ^  avvenuto;  ma  la  giovine  a^eva 
tutt'alko  in  testa:  in  vece  di  £ar  gli -altri  passi,  pensava -«^a 
maniera  di  tirare  indietro  il  primo.  In  tali  aiagustie,-  si  risei" 
vejtte  d'apiirsi.con  una  delle  sue  compagne,  la  più  franca,  e 
pronta  sempre  a  dar  consigli  risoluti;  Questa  suggerì  a  Giar- 
trude  d'informar  con  una  lettera  il  p^e  della  sua  nuova jris^ 
lueione;  ^aochò  non  le  bastava  T  animo  di  spiattellaigli  sii 
viso  un  bravo:  n<m  voglio.  E  <perchò.i  pareri. gratuiti,  in:qaei^ 
mondo,  son  molto  rari,  la  ccmfiigliera  fece  pagar  questor  a  jGep- 
trudey  ioon  tante  befe  auUa  sua  dskppocaggine.  ila  lettera  #a 
concertata  tra  quattro  o  cinque  conodenti,  scritta  di  nascoatOy 
e  Jatta  ricapitare  per  via  d'aiiifizi  molto  stodiati.  Gediradd 
stava  con  grand  ansietà,  aspettando  una  risposta  che  aen  ^enae 
mai.  Se  non  che,  alcuni, giorni  dopo,  la  badessa,  la  fece  venir 
n^la  sua  celiar  e,  con  un  contegno  di  .mistero,  dì  disgusto  e.di 
compassione»,  le  djede  un  ^cenno,  oscaìro  d'una  gran  collera,  del 
principe,  e  d'un. fallo  eh' ella  doveva  a^r  commesso,  lasoiandole 
però  intendere  che,  portandosi. bene,  poteva- sperare  che  tsÉto 
sarebbe 'dimesticato.  La  giovinetta  intaso,  e  non  osò^domantar 
più  in  là, 

Yenue  finalmente  il  giorno  i;a^to  .temuto  «  bramato,  Quaa- 
tunque  Oerlaimle ispesse  ohe  andava; a  un<»mihatiàiBe)^to/f|mxd 
l'uscir  di  monasteroy  il  lasciar  (luelle  musa  neUe.quali  era  atala 
ott'amni  xinehisda,  lo  scorrere  in  carrozza  1'  ao[>erta  campala 
n  riveder  la  città,  la  casa,  foron fsensa2i(mi  piene  d'una  .gieàa 
tmultuosa.  In  quanto  al  combattimento,  la  povei^tta,  uni  ta 
direeicme  di  quelle  confidenti;  aveva  già  prese  le  sne  mis|ire,re 
fatto,  «offl'ora  si  direbbe,  il  suo  piaao.  -^  0  mi  vorranno ifoorw 
zare, —  pensava,  ^  e  iodato  d«ra{  «arò  uonle,  nspettosa^ ma 
non  acconsentirò;  a^oxt  si  tratta  che  di  non  4Ì9e  lUL^altro  si;  e  «m 
lo  dirò.  Owerot  mi  prenderannoeon  >lethueae  ;  e  io  aalrò  ^ 
buona  di  -,  loro  ;  piai^^òi  pr^[èerò,  li  ^moverò  ^  ^coìnpolssione  : 
finalmente  n<»i  i^rete^odoiaUro  cho.di  «on. esser  «acarifieata.-^ 
Ma,  come*  accade  gpeasor  di  simili  prev^nze,  m^n  .arf^ine  nò 
una. cesa  aio  rfalitia.r< giorni  .passavano,  s^nza,  che  il  padi»  :*ò 
altri  le  parki^ee.delIaisni^Ga,  nò  disila »trattaaioiie,tsenza'«he 
leirenisse  «fatta  ^coitesta  nea9«»a,iJiò  con  earessa^titòifiettn  md 
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naooe.  I  parenti  eran  seri,  tristi,  burberi  eon  lei,  senza  mai 
dime  il  pwdiè.  Si  vedeva  solament.e  che  la  rigaardavano  come 
nna  rea,  come  un'indegna:  un  anatema  misterioso  pareva  che 
X^esasse  sopra  di  lei,  e  la  se^egasse  dalla  famiglia,  lasciando- 
vela  soltanto  unita  quanto  bisognava  per  farle  sentire  la  sua 
soggezione.  Di  rado,  e  solo  a  certe  ore  stabilite,  era  ammessa 
alla  compagnia  de' parenti  e  del  primogemto.  Tra  loro  tre  ^ 
reva  che  regnasse  una  gran  confidenza,  la  quale  rendeva  più 
sensibile  e  più  doloroso  T  abbandono  in  cui  era  lasciata  Ger* 
tnide.  Nessuno  le  rivolgeva  il  discorso  ;  e  quando  essa  arrl- 
sehiaTa  tiinidamente  qualche  parola,  che  non  fosse  per  cosa 
necessaria,  o  non  attaccava,  o  veniva  corrisposta  con  uno  sguardo 
distratto,  o  sprezzante,  o  seivero.  Che  se,  non  potendo  più  sof- 
frire una  cosi  amara  e  umiliante  distinzione,  insisteva,  e  teur 
t$kva  di  f amigliahzzarsi  ;  se  implorava  un  vo'à'  amore»  si  sentiva 
subito  toccare^  in  maniera  indiretta  ma  chiara,  ^el  tasto  della 
Bodta  dello  stato;  le  si  faceva  copertamente  sentire  che  c'era 
un  mezzo  di  riacquistar  T  affetto  della  famiglia.  Allora  Gertrude^ 
che  non  Tavreblte  voluto  a  quella  condizione,  era  costretta  di 
tirarsi  indietro,  di  lifiutar  quasi  i  primi  segni  di  benevolenza 
elle  aveva  tante  desiderata,  di  rimettersi  da  so  al  suo  posto  di 
scomunicata;  e  per  di  più,  vi  rimaneva  con  una  certa  appa- 
renza del  torto. 

Tali  SQOsazìoni  d'oggetti  jHresenti  &eevano  un  contrasto  do- 
loroso>  co»  quelle  ridenrà  visicmi  delle  quali  Gertrude  s'era  già 
tanto  occupata,  e  s'occupava  tuttavia,  nel  s^n^eto  della  sua 
m0B^.  Aveva  sperato  d&e,  nella  splendida  e  frequentata  casa 
pa^ma,  avreU)e  potuto  godere  almeno  qualche  saggio  reale 
M^  cose  immi^nate  ;  ma  si  trovò  del  tutto  ingannata.  La 
daaanra  eia  stretta  e  intera,  come  nel  monastero  ;  d'andare  a 
spasso  non  si  parlava  nepimre  ;  e  un  coretto  che,  dalla  casa^ 
^mrdava  in  una  chiesa  contigua,  toglieva  anche  l'unica  neces- 
sità die  ci  sarebbe  stata  d'uscire.  £a  compagnia  era  più  trista, 
più  scarsa,  meno  variata  che  nel  monastero.  A  Oj^  annunzio 
dolina  visita,  Gkrtrade  doveva^  salire  all'ultimo  i»ano,  per. chiu- 
derci con  alcune  vecchie  donne  di  serTi^io:  e  lì  anche  desinava, 
quando  c\era  invito.  I  servitori  s'uniformavano,  nelle  maniere 
e  ne' discorsi,  all'esempio  e  all'intenzioni  de 'padroni:  e  Ger* 
larude,  che^  per  sua  ind^^aziMme,  avrebbe  voluto  kattarli  con  una 
famigliarità  signorile,  e  che,  nello  stato  in  cui  si  trovava,  avrebbe 
awto  di  gra^a  che  le  facessero  qualche  dimostrazione  d'affetto^ 
cosM  a  una  loro  pari,  e  scendeva  anche  a  mendicarne,  rìma- 
nsfft  poi  umiliata,  e  sem]|^  più  afflitta  di  vedersi  corrisposta 
con  una  noncuranza  manifestaN,  benchò  accompagnata  di  un 
ìtggiero,  ossequia  di  formalità.  Dovette  però  accorgersi  che  un 
paggio,  ben  diverso  da  coloro,  le  portava  un  rispetto,  e  sentiva 

r'  lei  una  compassione  d'un  «enere. particolare.  Il  contegno 
quel  lagazzotto  era  ciò  ohe  Gertrude  aveva  &»o  all<H:a  visto 
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di  più  somigliante  a  quell' ordino  di  cose  tanto  contemplato 
nella  sna  immaginativa,  al  contegno  di  qnelle  sue  creature 
ideali.  A  poco  a  poco  si  scoprì  un  non  so  che  di  nuovo  nelle 
maniere  della  giovinetta:  una  iranguillità  e  un'inquietudine 
diversa  dalla  sdita,  un  fare  di  chi  ha  trovato  qualche  cosa  che 
gli  preme,  che  vorrebbe  guardare  ogni  momento,  e  non  lasdar 
vedere  agJi  altri.  Le  fhron  tenuti  gli  occhi  addosso  più  che  mai: 
che  è  che  non  è,  una  mattina,  fu  sorpresa  da  una  di  quelle  came- 
riere, mentre  stava  piegando  alla  sfuggita  una  carta,  sulla  quale 
avrebbe  &tto  meglio  a  non  iscriver  nulla.  Dopo  un  breve  tira 
tira,  la  carta  rimase  neUe  mani  della  cameriera,  e  da  queste 
passò  in  quelle  del  principe. 

Il  terrore  di  Gertrude,  al  rumor  de  Spassi  di  lui,  non  si  può 
descrivere  né  imms^inare:  era  quel  padre,  era  irritato,  e  lei  si 
sentiva  colpevole.  Ma  quando  lo  vide  comparire  con  quel  cipiglio, 
con  quella  carta  in  mano,  avrebbe  voluto  esser  cento  braccia 
sotto  terra,  non  che  in  un  chiostro.  Le  parole  non  furon  molte, 
ma  terribili:  il  gastigo  intimato  subito  non  fu  che  d'esser  rin- 
chiusa in  quella  camera,  sotto  la  guardia  della  donna  che  aveva 
fatta  la  scoperta;  ma  questo  non  era  che  un  principio,  che  un 
ripiego  del  momento  :  si  prometteva,  si  lasciava  vedere  per 
ana,  un  altro  gastigo  oscuro,  indeterminato,  e  quindi  più  spar 
ventoso. 

Il  paggio  fu  subito  sfrattato,  com'era  naturale;  e  fu  minac- 
ciato anche  a  lui  qualcosa  di  terrìbile,  se,  in  qualunque  tempo, 
avesse  osato  fiatar  nulla  dell'avvenuto.  Nel  fargli  onesta  imi- 
mazione,  il  principe  gli  appoggiò  due  solenni  scliiam,"per  asso- 
ciare a  Quell'avventura  un  ricordo,  che  togliesse  al  ragazzaccio 
ogni  tentazion  di  vantarsene.  Un  pretesto  qualunaue,  per  conne- 
siare  la  licenza  data  a  un  pag^o,  non  era  difficile  a  trovarsi; 
in  quanto  alla  figba,  si  disse  ch'era  incomodata. 

Rimase  essa  dunque  col  batticuore,  con  la  vergogna,  col  ri- 
morso, col  terrore  dell'avvenire,  e  c(m  la  sola  compagnia  di 
quella  donna  odiata  da  lei,  come  il  testimonio  della  sua  colpa, 
e  la  cacone  della  sua  disgrazia.  Costei  odiava  poi  a  vicenda 
Gertrude,  per  la  quale  si  trovava  ridotta,  senza  saper  per  quanto 
tempo,  alla  vita  noiosa  di  carceriera,  e  divenuta  per  sempre 
custode  d'un  segreto  pericoloso. 

H  primo  confuso  tumulto  di  que' sentimenti  s'acquietò  a  poco 
a  poco;  ma  tornando  essi  poi  a  uno  per  volta  nell'animo,  vi 
s'inerandivano,  e  si  fermavano  a  tormentarlo  più  distintamente 
e  a  Dell'agio.  Ohe  poteva  mai  essere  quella  punizione  minac- 
ciata in  enimma  ?  Molte  e  varie  e  strane  se  ne  affacdavano 
3^1a  fantasia  ardente  e  inesperta  di  Gertrude.  Quella  che  pa- 
reva più  probabile,  era  di  venir  ricondotta  al  monastero  di 
Monza,  di  ricomparirvi,  non  più  come  la  signorina,  ma  in  fórma 
di  colpevole,  e  di  starvi  rinchiusa,  chi  sa  fino  a  quando!  chi 
sa  con  quali  trattamenti!  Ciò  che  una  tale  immaginazione,  tutta 
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piena  di  Mori,  aveva  forse  di  ^iù  doloroso  per  lei,  era  T ap- 
prensione della  Yerg<^na.  Le  frasi,  le  parole,  le  virgole  di  qnel 
figlio  sciagurato,  passavano  e  ripassavano  nella  sna  memoria: 
le  immaginava  osservate,  nesate  da  un  lettore  tanto  impreve» 
dnto,  tanto  diverso  da  qneUo  a  coi  eran  destinate;  si  figurava 
elle  avesser  potato  cader  sotto  gli  occhi  anche  deUa  madre  o 
del  fratello,  o  di  chi  sa  altri;  e,  al  paragon  di  ciò,  tutto  il  ri- 
manente le  pareva  quasi  un  nulla.  L'immaràie  di  colui  che 
era  stato  la  prima  origine  di  tutto  lo  scandolo,  non  lasciava  di 
venire  spesso  anch'essa  ad  infestar  la  povera  rinchiusa:  e 
pensate  che  strana  comparsa  doveva  far  quel  fantasma,  tra 
quegli  altri  cosi  diversi  da  lui,  seri,  freddi^  minacciosi.  Ma,  ap- 
punto perchè  non  poteva  separarlo  da  essi,  né  tornare  un  mo- 
mento a  quelle  fugrìtive  compiacenze,  senza  che  subito  non  le 
smanacciassero  i  dolori  presenti  che  n'erano  la  conse^enza, 
cominciò  a  poco  a  poco  a  tornarci  più  di  rado,  a  rispmgeme 
la  rimembranza,  a  divezzarsene.  Né  più  a  lungo,  o  più  volen- 
tieri, si  fermava  in  quelle  liete  e  brillanti  fantasie  d'una  volta: 
eran  troppo  opposte  alle  circostanze  reali ,  a  o^i  probabilità 
dell'avvenire,  il  solo  castello  nel  quale  Gertrude  potesse  im- 
ms^nare  un  rifugio  tranquillo  e  onorevole,  e  che  non  fosse  in 
aria,  era  il  monastero,  quando  si  risolvesse  d'entrarci  per  sem- 
pre. Una  tal  risoluzione  (non  poteva  dubitarne)  avrebbe  acco- 
modato ogni  cosa,  saldato  ogni  debito,  e  cambiata  in  un  attimo 
la  sua  situazione.  Contro  questo  proposito  insorgevano,  è  vero, 
i  pensieri  di  tutta  la  sua  vita  :  ma  i  tempi  eran  mutati  ;  e , 
nelr  abisso  in  cui  Gertrude  era  caduta ,  e  al  paragone  di  ciò 
che  poteva  temere  in  certi  momenti,  la  condizione  di  monaca 
feste^iata,  ossequiata,  ubbidita,  le  pareva  uno  zuccherino.  Due 
sentinìonti  di  ben  diverso  genere  contrìbuivan  pure  a  intervalli 
a  scemare  quella  sua  antica  avversione:  talvolta  il  rimorso  del 
fallo,  e  una  tenerezza  fantastica  di  divozione  ;  talvolta  l' orgo- 
glio amareggiato  e  irritato  dalle  maniere  della  carceriera,  la 
quale  (spesso,  a  dire  il  vero,  provocata  da  lei)  si  vendicava, 
ora  facendole  paura  di  quel  minacciato  gastigo,  ora  svergo» 
mandola  del  fallo.  Quando  poi  voleva  mostrarsi  benijafna,  pren- 
deva un  tono  di  protezione,  più  odioso  ancora  dell'insulto.  In 
teli  diverse  occasioni,  il  desiderio  che  Gertrude  sentiva  d'uscir 
dagl'unghie  di  colei,  e  di  comparirle  in  uno  stato  al  di  sopra 
della  sua  collera  e  della  sua  pietà,  questo  desiderio  abituale 
diveniva  tanto  vìvo  e  pungente,  da  fax  parere  amabile  ogni 
cosa  che  potesse  condurre  ad  appagarlo. 

In  capo  a  quattro  o  cinque  lunghi  giorni  di  prigionia,  una 
mattina,  Gertrude  stuccata  e  invelenita  all'eccesso,  per  un  di 

Sue 'dispetti  della  sua  guardiana,  andò  a  cacciarsi  in  un  angolo 
ella  camera,  e  li,  con  la  feccia  nascosta  tra  le  mani,  stette 
qualche  tempo  a  divorar  la  sua  rabbia.  Senti  allora  un  bisogno 
prepotwite  m  vedere  altri  visi,  di  sentire  altre  parole,  d'esser 
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tFaitata  dirersamaite.  Pensò  al  padr»,  afla  famiglia:  il  penBierO 
se  ne  arretraya  spayeniUito.  lu  le  Tenne  in  niente  che  dipen^ 
deTa  da  lei  di  trovare  in  l(Mro  degli  amici;  e  prorò  nna  gioift 
impravriaa.  Dietro  anesÉa,  nna  eonfùsictte  e  nn  pentimento 
straordinario  del  sno  falld,  e  un  ngsal  éesideiie  d^spiailo.  Non 
già  che  la  sna  T<dontà  si  fermasse  in  qn^  proponimento^  laa 
giammai  non  c'era  entrata  con  tanto  ardore.  Sbalzò  di  li,  andò 
a  «n  tavolino,  riprese  qneUa  penna  fatale,  e  scrisse  al  padre 
nna  lettera  piena  d'entusiasmo  e  d'abbattimento ,  d'affimene 
e  di  speranza,  implorando  il  perdono,  e  mostrandosi  indeteir* 
minatamente  pronta  a  tutto  ciò  che  potease  piacere  a  ìM  à«K 
Tova  accordalo* 

CAPITOLO  X. 

Vi  son  de'momenti  in  cui  l'animo,  paxttcdavoMite  de'gù>* 
Tani,  è  disposto  in  maniera  che  ogni  poco  d'istanza  basta  a 
ottenerne  ogni  cosa  che  abbia  un'apparenza  di  bene  e  di  sacri» 
fizio:  come  nn  fiore  appena  sbocciat^,  s'abbandona  mollemente 
sul  sno  franle  stelo ,  pronto  a  concedere  le  sne  fragranze  aUa 

Srim'aria  che  ffli  aliti  punto  d'intorno.  Questi  nuNnenti,  die  si 
OTrebbero  daffli  s^tri  ammirare  con  timido  nspOfUio,  son  anelli 
appunto  che  r  astuzia  interessata  spia  attentamente  e  eog^  di 
volo,  per  legare  una  vokmtà  che  non  si  guarda. 

Al  legger  quella  lettera,  fl  principe  ***  TÌde  subito  lo  s]^ 
raglio  aperto  alle  sue  antiche  e  costanti  mire.  Mandò  a  dire  a 
Gertrude  ohe  yenisse  da  lui;  e  aapeUandola,  si  dispose  a  bali» 
ter  il  ferro,  mentr'era  caldo.  Gertrude  comparre,  e^  senza  alzar 
g&  occhi  in  yi89  al  padre,  gli  si  buttò  in  ginocchiom  daTanti,  ^ 
ebbe  appena  fiato  di  dire:  e  perdono!  »  Egli  le  Uce  cenno  che 
s'alzasse;  ma,  con  una  Toce»  poco  atta  a  rincorare,  le  risposa 
che  il  perdono  non  bastava  desiderarìo  né  chiederlo;  cVera 
cosa  troppo  agOTide  e  troppo  naturale  a  chiunque  sia  troTato 
in  colpa,  e  tema  la  punizione  ;  che  in  somma  basoguaya  meri» 
tarìo.  Gertrude  domandò,  sommessamenfce  e  Cenando,  che  cosi^ 
deflesse  fare.  H  principe  (non  ci  regge  il  cuore  di  dargli  m 
questo  momento  il  titolo  di  padre)  noli  rispose  direttamente  » 
ma  cominciò  a  parlare  a  lungo  dà  feJlo  di  Gertrude:  e  quelle 

Sarole  fìrizzayano  sull'animo  della  poveretta ,  come  lo  socnrer» 
'una  mano  ruvida  sur  una  ferita.  Continuò  dicendo  che^ 
j[uand' anche...  caso  mai....  che  avesse  avuto  prima  qualche 
intenzione  di  c(^ocarla  nel  secolo,  lei  stessa  ci  aveva  mesto 
ora  un  ostacolo  insuperabOe^  giacché  a  un  caValier  d'onore^ 
com'era  lui,  non  sarebbe  mai  bastato  l'animo  di  regalare  a  un 
galantuomo  una  signorina  <die  aveva  dato  un  tal  saggio  di  so* 
La  misera  ascoltatrioo  era  annichilata:  dlora  ìà  principe,  rad- 
dokendo  a  grado  a  grado  la  voòe  e  le  parole^  presegui  diCMido 
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che  v&rò  a  ogni  taJlo  c'era  rimedio  e  misericordia;  che  il  amo 
era  di  qiielM  per  ì  quali  il  rimedio  è  pit  chkraffiente  indicato: 
•ch'essa  doveva  vedere,  in  questo  tmCo  accidente,  come  un  ay- 
tìso  che  la  vita  dei  secolo  era  ^oppo  piena  di  pericoli  per  lei. . .  • 

«  Ah  sì!  »  esclamò  Gertrude,  scossa  dal  timore,  preparata 
didla  vei^ogna,  e  mossa  in  qael  punto  da  una  tenerezza  istan- 
tanea. 

€  Ah  !  lo  capite  anche  voi,  »  riprese  incontanente  il  principe. 
«  Ebbene,  non  si  parli  più  del  passato:  tutto  ò  cancellalo. 
Avete  preso  il  sole  partito  onorevole,  conveniente,  che  vi  rima- 
nesse; ma  perchè  r  avete  preso  di  buona  voglia,  e  con  buona 
nmniera ,  tocca  a  me  a  farvelo  riuscir  gradito  in  tut^o  e  per 
tutto:  tocca  a  me  a  feime  tornare  tutto  il  vants^o  e  tutto 
il  merito  sopra  di  voi  Ne  prendo  io  la  cura.  »  Cosi  dicendo , 
scosse  un  campanello  che  stava  sul  tavolino,  e  al  servitore  che 
entrò,  disse:  «  la  principessa  e  il  principino  subito.  »  E  seguitò 
p^  con  Gertrude:  e  voglio  metterli  subito  a  parte  della  mia 
consolazione;  v<^o  che  tutti  comindn  subito  a  trattarvi  come 
6i  conviene.  Avete  sperimentato  in  parte  il  padre  severo  ;«  ma 
da  qui  innanzi  proverete  tutto  il  padre  amoroso.  > 

A  queste  pardo,  Gertrude  rimaneva  come  sbalordita.  Ora 
ripensava  come  mai  quel  si  che  le  era  scappato,  avesse  potuto 
fi^fnificar  tanto,  ora  cercava  se  ci  fosse  maniera  di  riprenderlo, 
di  ristringerne  il  senso  ;  ma  la  persuasione  del  principe  pareva 
cosi  intera,  la  sua  gioia  cosi  gelosa,  la  benignità  cosi  condi- 
zionata, che  Gertrude  non  osò  proferire  una  parola  che  potesse 
turbarle  men(miamente. 

Dopo  pochi  momenti,  vennero  i  due  chiamati,  e  vedendo  11 
Gertrude,  la  guardarono  in  viso,  incerti  e  maravigliati.  Ma  il 
principe,  con  un  contegno  lieto  e  amorevole,  che  ne  prescriveva 
&ro  un  somigliante,  «  ecco,  >  disse,  «  la  pecora  smarrita:  e  sia 
ques^  r  ultima  parola  che  richiami  tnste  memorie.  Ecco  la 
cimsolazione  della  famiglia.  Gertrude  non  ha  più  bisogno  di 
consigli;  ciò  che  noi,  desideravamo  per  suo  bene,  l'ha  voluto 
lei  spontaneamente.  È  risoluta,  m'ha  fatto  intendere  che  è  ri- 
soluta....  »  A  questo  passo,  alzò  essa  verso  il  padre  uno 
sguardo  tra  atterrito  e  supplichevole,  come  per  chiedergli  che 
sospendesse,  ma  egli  prosegui  fi:ancamente:  <  che  ò  risoluta 
di  prendere  il  velo.  ^ 

«  Brava!  benel  >  esclamarono,  a  una  voce,  la  madre  e  il 
fi^o,  e  l'uno  dopo  Ti^tra  abbracciaron  Gertrude;  la  quale  ri- 
cevette <iue8te  acco^ienze  con  lacrime,  che  furono  interpretate 
XH^  lacrime  dì  consolazione.  Allora  il  principe  si  diffuse  a  spiegar 
€iò  che  farebbe  per  render  lieta  e  splendida  la  sorte  deUa  figlia. 
Parlò  delle  estinzioni  di  cui  goderebbe  nel  monastero  e  nel 
paese;  che,  là  sarebbe  come  una  principessa,  come  la  rappre- 
sentante della  famifflia;  che,  appena  l'età  l'avrebbe  permesso, 
sarebbe  innalzata  aylla  prima  dignità;  e,  intanto,  non  sarebbe 
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soggetta  che  di  nome.  La  principessa  e  il  principino  rinnova- 
vano, ogni  momento,  le  congratulazioni  e  gli  applausi:  Gertrude 
era  come  dominata  da  un  sog;no. 

«  Converrà  poi  fissare  il  giorno,  per  andare  a  Monza,  a  far 
la  richiesta  alla  badessa,  »  disse  il  jprincipe.  «  Come  sarà  con- 
tentai Vi  so  dire  che  tutto  il  monastero  saprà  valutar  l'onore 
che  Gertrude  ffli  fa.  Anzi....  perchè  non  ci  andiamo  oggi? 
Gertrude  prenderà  volentieri  un  po' d'aria.  > 

€  Andiamo  pure,  »  disse  la  principessa. 

€  Vo  a  dar  gli  ordini,  »  disse  il  principino. 

«  Ma....  »  proferi  sommessamente  Gertrude. 

«  Piano,  piano,  »  riprese  il  principe:  «  lasciam  decidere  a 
lei:  forse  oggi  non  si  sente  abbastanza  disposta,  e  le  piacerebbe 

Siù  aspettar  fino  a  domani.  Dite:  volete  che  andiamo  oggi  o 
omam?  » 

«  Domani,  »  rispose,  con  voce  fiacca,  Gertrude,  alla  quale 
pareva  ancora  di  far  qualche  cosa,  prendendo  un  po' di  tempo. 

«  Domani,  »  disse  solennemente  il  principe:  «  ha  stabilito  che 
si  jada  domani.  Intanto  io  vo  dal  vicario  delle  monache,  a  fis- 
sare un  giorno  per  l'esame.  »  Detto  fatto,- il  principe  uscì,  e 
andò  veramente  (che  non  fu  piccola  degnazione)  dal  detto  vicario; 
e  concertarono  che  verrebbe  di  lì  a  due  giorni. 

In  tutto  il  resto  di  quella  giornata,  Gertrude  non  ebbe  un 
minuto  di  bene.  Avrebbe  desiderato  riposar  l'animo  da  tante 
commozioni,  lasciar,  per  dir  così,  chiarire  i  suoi  pensieri,  render 
conto  a  so  stessa  di  ciò  che  aveva  fatto,  di  ciò  che  le  rimaneva 
da  fare,  sapere  ciò  che  volesse,  rallentare  un  momento  queUa 
macchina  che,  appena  avviata,  andava  così  precipitosamente  ; 
ma  non  ci  fu  verso.  L'occupazioni  si  succedevano  senza  inter- 
ruzione, s'incastravano  l'una  con  l'altra.  Subito  dopo  partito 
il  principe,  fu  condotta  nel  gabinetto  della  principessa,  per  es-* 
sere,  sotto  la  sua  direzione,  pettinata  e  rivestita  dalla  sua  pro- 
pria cameriera.  Non  era  ancor  terminato  di  dar  l'ultima  mano, 
che  furon  avvertite  ch'era  in  tavola.  Gertrude  passò  in  mezzo 
agl'inchini  della  servitù,  che  accennava  di  congratularsi  per  la 
guarigione,  e  trovò  alcuni  parenti  più  prossimi,  ch'erano  stati 
invitati  in  fretta,  per  farle  onore,  e  per  rallegrarsi  con  lei  de'due 
felici  avvenimenti,  la  ricuperata  salute,  e  la  spiegata  vocazione. 

La  sposina  (così  si  chiamavan  le  giovani  monacande,  e  Ger- 
trude, al  suo  apparire,  fu  da  tutti  salutata  con  quel  nome),  la 
sposina  ebbe  da  dire  e  da  fare  a  rispondere  a' complimenti  che 
le  fioccavan  da  tutte  le  parti.  Sentiva  bene  che  ognuna  delle 
sue  risposte  era  come  un'accettazione  e  una  conferma;  ma  come 
rispondere  diversamente  ?  Poco  dopo  alzati  da  tavola,  venne 
l'ora  della  trottata.  Gertrude  entrò  in  carrozza  con  la  madre, 
e  con  due  zii  ch'erano  stati  al  pranzo.  Dopo  un  solito  giro,  si 
riuscì  alla  strada  Marina,  che  allora  attraversava  lo  spazio  oc- 
-cupato  ora  dal  giardin  pubblico,  ed  era  il  luogo  dovei   signori 


Digitized  by  LjOOQ IC 


CAPITOLO  X.  119 

Tenivano  in  carrozza  a  ricrearsi  delle  fatiche  della  giornata. 
Gli  zìi  parlarono  anche  a  Gertrude,  come  portava  la  convenienza 
in  quel  giorno:  e  uno  di  loro,  il  guai  pareva  che,  più  dell'al- 
tro, conoscesse  ogni  persona,  ogni  carrozza,  ogni  livrea,  e  aveva 
ogni  momento  qualcosa  da  dire  del  signor  tale  e  della  signora 
tal  altra,  sì  voltò  a  lei  tutt'a  un  tratto,  e  le  disse:  <  ah  fur- 


i  paradiso  i 

Sul  tardi,  si  tornò  a  casa;  e  i  serviton,  scendendo  in  fretta 
con  le  torce,  avvertirono  che  molte  visite  stavano  aspettando. 
La  voce  era  corsa;  e  ì  parenti  e  gli  amici  venivano  a  fare  il 
loro  dovere.  S'entrò  nella  sala  della  conversazione.  La  sposina 
ne  fu  ridolo,  il  trastullo,  la  vittima.  Ognuno  la  voleva  i)er  sé: 
chi  si  faceva  prometter  dolci,  chi  prometteva  visite,  chi  par- 
lava della  madre  tale  sua  {parente,  chi  della  madre  tal  altra  sua 
conoscent'C,  chi  lodava  il  cielo  di  Monza,  chi  discorreva,  con 
gran  sapore,  della  ffran  figura  ch'essa  avrebhe  fatta  là.  Altri, 
che  non  avevan  potuto  ancora  avvicinarsi  a  Gertrude  cosi  as- 
sediata, stavano  spiando  T  occasione  di  farsi  innanzi,  e  senti- 
vano un  certo  rimorso,  fin  che  non  avessero  fatto  il  loro  dovere. 
A  poco  a  poco,  la  compagnia  s'andò  dileguando;  tutti  se  n'an- 
darono senza  rimorso,  e  Gertrude  rimase  sola  co' genitori  e  il 
fratello. 

4L  Finalmente,  »  disse  il  principe,  «  ho  avuto  la  consolazione 
di  veder  mia  figlia  trattata  da  par  sua.  Bisogna  però  confes- 
sare che  anche  lei  s'è  portata  oenone,  e  ha  fatto  vedere  che 
non  sarà  impicciata  a  far  la  prima  figiira,  e  a  sostenere  il  de- 
coro della  famiglia.  » 

Si  cenò  in  fretta,  per  ritirarsi  subito,  ed  esser  pronti  presto 
la  mattina  seguente. 

Gertrude  contristata,  indispettita  e,  nello  stesso  tempo,  un 
po'gonfiata  da  tutti  que'complimenti,  si  rammentò  in  quel  punto^ 
ciò  che  aveva  patito  dalla  sua  carceriera;  e,  vedendo  il  padte' 
cosi  disposto  a  compiacerla  in  tutto,  fuor  che  in  una  cosa,  volle 
approfittare  dell'auge  in  cui  si  trovava,  per  acquietare  almeno 
nna  deUe  passioni  aie  la  tormentavano.  Mostrò  quindi  una  gran 
ripu^anza  a  trovarsi  con  colei,  lagnandosi  fortemente  delle  sue 
maniere. 

€  Come!  »  disse  il  principe:  <  v'ha  mancato  di  rispetto  colei. 
Domani,  domani,  le  laverò  il  capo  come  va.  Lasciate  fare  a  me, 
che  le  farò  conoscere  chi  è  lei,  e  chi  siete  voi.  E  a  ogni  modo, 
una  figlia  della  quale  io  son  contento,  non  deve  vedersi  intomo 
nna  persona  che  le  disj)iaccia.  »  Cosi  detto,  fece  chiamare  un'altra 
donna,  e  le  ordinò  di  servir  Gertrude;  la  quale  intanto,  masti- 
cando e  assaporando  la  soddisfazione  che  aveva  ricevuta,  si 
stupiva  di  trovarci  cosi  poco  sugo,  in  paragone  del  desiderio 
che  n'aveva  avuto.  Ciò  che,  anche  suo  malgrado,  s'imposses- 
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saya  di  tntto  il  sno  animo,  era  il  sentimento  de^Rran  i>ro^eMi 
che  aveva  fatti,  in  quella  giornata,  soUa  strada  del  cniostro,  il 
pNBnsiero  die  a  ritirarsene  ora  à  vorrebbe  molta  più  fbrza  e 
risolutezza  di  quella  che  sarebbe  bastata  pochi  giorni  prima,  e 
che  pnre  non  s'era  «entità  d'avere. 

La  donna  che  andò  ad  accompagnarla  in  camera,  era  nna 
vecchia  di  casa,  stata  già  governante  del  principino,  che  aveva 
ricevuto  appena  uscito  dalle  fiisce,  e  mirato  su  fino  all'adole- 
scenza, e  nel  quale  aveva  riposte  tutte  le  sue  compiacenze^  le 
sue  speranze,  la  sua  gloria.  Era  essa  contenta  del&  decisione 
fatta  m  quel  giorno,  come  d'una  sua  propria  fortuna;  e  Ger- 
trude, per  ultimo  divertimento,  dovette  succiarsi  le  congratula- 
zioni, le  lodi,  i  consigli  della  vecchia,  e  sentir  parlare  di  certe 
sue  zie  e  prozie,  le  quali  s'eran  trovate  ben  contente  d'esser 
monache,  perchè,  essendo  di  quella  casa,  avevan  sempre  goduto 
i  primi  onori,  avevan  sempre  saputo  tenere  uno  zampino  di 
fuori,  e,  dal  loro  parlatorio,  avevano  ottenuto  cose  che  le  più 
gran  dame,  nelle  loro  sale,  non  c'eran  potute  arrivare.  Le  parlò 
delle  visite  che  avrebbe  ricevute:  un  giorno  poi,  verrebbe  il  si- 
gnor principino  con  la  sua  sposa,  la  quale  doveva  esser  ceriaiu- 
mente  una  gran  signorona;  e  allora,  non  solo  il  monastero,  ma 
tutto  il  paese  sarebbe  in  moto.  La  vecchia  aveva  parlato  mentre 
spogliava  Gertrude,  quando  Gertrude  ora  a  letto;  parlava  an- 
cora, che  Gertrude  dormiva.  La  giovinezza  e  la  fatica  erano 
state  più  forti  de' pensieri.  H  sonno  fu  affannoso,  torbido,  pieno 
di  so^i  penosi,  ma  non  fu  rotto  che  dalla  voce  strillante  della 
vecchia,  che  venne  a  svegliarla,  perchè  si  preparasse  per  la  gita 
di  Monza. 

«  Andiamo,  andiamo,  signora  sposina:  è  ^omo  fatto;  e  prima 
che  sia  vestita  e  pettinata,  ci  vorrà  un'ora  almeno.  La  signora 

Srincipessa  si  sta  vestendo;  e  l'hanno  svegliata quattr' ore  prima 
el  solito,  n  signor  principino  è  già  sceso  alle  scuderie,  poi  è 
tornato  su,  ed  è  all'ordine  per  partire  quando  si  sia.  vispo 
come  una  lepre,  quel  diavoletto:  ma!  è  smto  così  fin  da  bam- 
bino; e  io  posso  dirlo,  che  l'ho  portato  in  collo.  Ma  quand^è 
pronto,  non  biseca  farlo  aspettare,  perchè,  sebbene  sia  della 
miglior  pasta  del  mondo,  allora  s'impazientisce  e  strepita.  Po- 
veretto! Disogna  compatirlo:  è  il  suo  naturale;  e  poi  questa  volta 
avrebbe  anche  un  pò  di  ragione,  perchè  s'incomoda  per  lei.  Guai 
chi  lo  tocca  in  que' momenti!  non  ha  riguardo  per  nessuno, 
fuorché  per  il  signor  principe.  Ma,  un  giorno,  il  signor  principe 
sarà  lui;  più  tardi  che  sia  possibile,  però.  Lesta,  lesta,  signo- 
rina! Perchè  mi  guarda  così  incantata?  A  quest'ora  dovrebbe 
esser  fuor  della  cuccia.  » 

All'immagine  del  principino  impaziente,  tutti  gli  altri  pensieri 
che  s'erano  affollati  alla  mente  nsvegliata  di  Gertrude,  si  le- 
varon  subito,  come  uno  stormo  di  passere  all'apparir  del  nibbio. 
Ubbidì,  si  vesH  in  fretta,  si  lasciò  pettinare,  e  comparve  nella 
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saia,  dorè  i  genitori  e  il  firatello  eran  radunati  Fa  fatta  sedere 
sur  una  sedia  a  braccioli,  e  le  fa  portata  nna  chicchera  di  cioc- 
colata: il  che,  a  qne'tempi,  era  quel  che  già  presso  i  fiomani 
fl  dare  la  veste  yirfle.' 

Quando  Tennero  a  aTYertìr  ch^era  attaccato,  il  prÌBCÌ]}e  tirò 
la  %lia  in  disparte,  e  le  disse:  e  orsù,  Gertrude,  ieri  yi  s^ 
fatta  onore:  oggi  dorete  superar  vm  medeeiaia.  Si  tratta  di  fare 
nna  comparsa  solenne  nel  monastero  e  nel  paese  dove  siete  de- 
stinata a  far  la  prima  figara.  V'aspettano....  >  É  inutile  il 
dire  che  il  principe  aveva  spedito  nn  avviso  alla  badessa,  il 
giorno  avanti.  €  V'aspettano,  e  tutti  gii  occhi  saranno  sopra  di 
ToL  Dignità  e  disinvoltura.  La  badessa  vi  domanderà  cosa  vo- 
lete: è  una  formalità.  Potete  rispondere  che  chiedete  d'essere 
ammessa  a  vestir  l'abito  in  auel  monastero,  dove  siete  stata 
educata  cosi  amorevolmente,  dove  avete  ricevute  tante  finezze  : 
òhe  è  la  pura  venta.  Dite  quelle  poche  parole,  con  un  fare 
sciolto:  che  non  s'avesse  a  mre  che  v'hanne  imboccata,  e  che 
non  sapete  parlare  da  voi.  Quelle  buone  madri  non  sanno  nulla 
dell'accaduto:  è  un  secreto  che  deve  restar  sepolto  nella  far 
m^lia  ;  e  perciò  non  mte  una  feccia  contrita  e  dubbiesa,  che 
potesse  dar  qualche  sospetto.  Fate  vedere  di  che  sangue  uscite: 
manierosa,  modesta;  ma  ricordatevi  che,  in  qucd  mogo,  fuor 
della  famiglia,  non  ci  sarà  nessuno  sopra  di  voi  » 

Senza  aspettar  ris^sta,  il  principe  si  moss^:  Gertrude,  la 
principessa  e  il  principino  lo  seguirono;  scesero  uttti  le  scale, 
e  montarono  in  carozza.  Gl'impicci  e  le  noie  del  mondo,  e  la 
vita  beata  del  chiostro,  principalmente  per  le  giovani  di  sangue 
nobilissimo,  furono  il  tema  della  conversazione,  durante  il  &a- 
sìtto.  Sul  unir  della  strada,  il  principe  rinnovò  l'istruzioni  alla 
figlia,  e  le  ripetè  più  volte  la  lormola  della  risposta.  All'en- 
trare in  Monza,  Gertrude  si  senti  strillerò  il  cuore;  ma  la  sua 
attenzione  fu  attirata  per  un  istante  da  non  so  quali  signori 
che,  fatta  fermar  la  carrozza,  recitarono  non  so  qual  eompU- 
mento.  Bipreso  il  cammino,  s'andò  <]^asi  di  passo  al  monastero^ 
tra  gli  sguardi  de'  curiosi,  che  accorrevano  da  tutte  le  parti 
colla  strada.  Al  fennarsi  della  carrozza,  davanti  a  quelle  mura, 
davanti  a  quella  p<Hrta,  il  cuore  si  strinse  ancor  pit  a  Gertrude. 
Si  smontò  TTh  due  ale  di  popolo,  che  i  servitori  facevano  stsu-e 
indietro.  Tutti  quegli  occhi  addosso  alla  poveretta  l' obbligavamo 
a  studiar  continuamente  il  suo  contegno:  ma  più  di  tutti  quelli 
insieme,  la  tenevano  in  suggezione  i  due  del  padre,  a' quali 
«ssa,  quantunque  ne  avesse  così  gran  paura,  non  poteva  lasciar 
di  rivMgere  i  suoi,  ogni  momento.  E  quegli  occhi  governavano 
le  sue  mosse  e  il  suo  volto,  come  per  mezzo  di  redmi  invisibili 
Attraversato  il  primo  cortile,  s'entrò  in  un  altn^,  e  lì  si  vide 
la  porta  del  chiostro  intemo,  spalancata  e  tutta  occupata  da 
monache.  Nella  prima  fila,  la  badessa  circondata  da  anziane  ; 
dietro,  altre  monache  alla  rìnfasa,  alcune  in  punta  di  piedi;  in 
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ultimo  le  converse  ritte  sopra  panchetti.  Si  vedevan  pnre  qna 
e  là  laccicare  a  mezz'aria  alcuni  occhietti,  spuntar  qualche  yi- 
sino  tra  le  tonache:  eran  le  più  destre,  e  le  più  coraggiose  tra 
l'educande,  che,  ficcandosi  e  penetrando  tra  monaca  e  monaca, 
eran  riuscite  a  farsi  un  po' di  pertugio,  per  vedere  anch'esse 
qualche  cosa.  Da  quella  calca  uscivano  acclamazioni;  si  vedevan 
molte  braccia  dimenarsi,  in  segno  d'accoglienza  e  di  gioia. 
Giunsero  alla  porta;  Gertrude  si  trovò  a  viso  a  viso  con  la  madre 
badessa.  Dopo  i  primi  complimenti,  questa,  con  una  maniera 
tra  il  giulivo  e  il  solenne,  le  domandò  cosa  desiderasse  in  quei 
luogo,  dove  non  c'era  chi  le  potesse  negar  nulla. 

«  Son  qui. . . .,  »  cominciò  Gertrude;  ma,  al  punto  di  proferir 
le  parole  che  dovevano  decider  quasi  irrevocabilmente  del  sno 
destino,  esitò  un  momento,  e  rimase  cogli  occhi  fìssi  sulla  folla 
che  le  stava  davanti.  Vide,  in  quel  momento,  una  di  quelle  sue 
note  compaj^e,  che  la  guardava  con  un'aria  di  compassione  e 
di  malizia  insieme,  e  pareva  che  dicesse:  ah!  la  c'è  cascatala 
brava.  Quella  vista,  risvegliando  più  vivi  nell'animo  suo  tutti 
gU  antichi  sentimenti,  le  restituì  anche  un  po' di  quel  poco 
antico  «coraggio:  e  già  stava  cercando  una  risposta  qualunque, 
diversa  da  quella  che  le  era  stata  dettata;  quando,  alzato  lo 
sguardo  alla  faccia  del  padre,  quasi  per  esperìmentar  le  sue 
fbrze,  scorse  su  quella  un'inquietudine  cosi  cupa,  un'impazienza 
cosi  minaccevole,  che,  risoluta  per  jpaura,  con  la  stessa  pron- 
tezza che  avrebbe  preso  la  fuga  dinanzi  un  oggetto  terribile, 
proseguì:  e  son  qui  a  chiedere  d'esser  ammessa  a  vestir  l'abito 
religioso,  in  questo  monastero^  dove  sono  stata  allevata  così 
amorevolmente.  »  La  badessa  rispose  subito,  che  le  dispiaceva 
molto,  in  una  tale  occasione,  che  le  regole  non  le  permettessero 
di  dare  immediatamente  una  risposta,  la  quale  doveva  venire 
dai  voti  comuni  delle  suore,  e  alla  quale  doveva  precedere  la 
licenza  de' superiori.  Che  però  Gertrude,  conoscendo  i  senti- 
menti che  s'avevan  per  lei  in  quel  luogo,  poteva  preveder  con 
certezza  qual  sarebbe  questa  risposta;  e  che  intanto  nessuna 
redola  proibiva  alla  badessa  e  alle  suore  di  manifestare  la  con- 
solazione che  sentivano  di  quella  richiesta.  S'alzò  allora  un  fra- 
stono  confuso  di  congratulazioni  e  d'acclamazionL  Vennero  su- 
bito gran  guantiere  colme  di  dolci,  che  faron  presentati,  prima 
alia  sposina,  e  dopo  ai  parenti.  Mentre  alcune  monache  facevano 
a  rubarsela,  e  altre  complimentavan  la  madre,  altre  il  princi- 
pino, la  badessa  fece  pregare  il  principe  che  volesse  venire  sdla 
grata  del  parlatorio,  dove  l'attendeva.  Eira  accompagnata  da  due 
anziane:  e  quando  lo  vide  comparire,  <  signor  principe,  »  disse: 
«  per  uobidìre  alle  regole. . . .  per  adempire  una  formalità  indi- 
spensabile, sebbene  in  questo  caso...  pure  devo  dirle. .. .  che, 
0^  volta  che  una  figlia  chiede  d'essere  ammessa  a  vestir  l'a- 
bito,   la  superiora,  quale  io  sono  indegnamente, ....  è  ob- 
bligata d'avvertire  i  genitori. ...  che  se,  per  caso. .  • .  forzassero 


Digitized  by  LjOOQ IC 


CAPITOLO  X.  12^ 

la  Yolontà  della  figlia,  incorrerebbero  nella  scomunica.  Mi  scn- 
8Wà. ...» 

€  Benissimo,  benissimo,  reverenda  madre.  Lodo  la  sna  esat- 
tezza: ò  troppo  ^usto. ...  Ma  lei  non  può  dubitare. ...» 

€  Ohi  pensi,  signor  principe, ...  ho  parlato  per  obbligo  pre- 
cìso, ...  del  resto » 

€  Corto,  cei-to,  madre  badessa.  » 

Barattate  queste  poche  parole,  i  due  interlocutori  s'inchina- 
rono vicendeyolmente,  e  si  separarono,  come  se  a  tutt'e  due 
pesasse  di  rimaner  lì  testa  testa;  e  andarono  a  riunirsi  cia- 
scuno alla  sua  compagnia,  Tuno  fuori,  T  altra  dentro  la  soglia 
claustrale. 

€  Oh  via,  »  disse  il  principe:  «  Gertrude  potrà  westo  go- 
dersi a  suo  beli'  agio  la  compagnia  di  queste  madri.  Ter  ora  le 
abbiamo  incomodate  abbastanza.  »  Cosi  dett^),  fece  un  inchino } 
la  famiglia  si  mosse  con  lui;  si  rinnoyarono  i  complimenti,  e  si 
parti. 

Gertrude,  nel  tornare,  non  aveva  troppa  voglia  di  discorrere. 
Spaventata  del  passo  che  aveva  fatto,  vergognosa  della  sua  dap- 
poca^ine,  indispettita  contro  gli  altri  e  contro  sé  stessa,  faceva 
tristamente  il  conto  dell'occasioni,  che  le  rimanevano  ancora 
di  dir  di  no;  e  prometteva  debolmente  e  confusamente  a  sé 
stessa  che,  in  questa,  o  in  quella,  o  in  quell'altra,  sarebbe  più 
destra  e  più  forte.  Con  tutti,  questi  pensieri,  non  le  era  però 
cessato  anatto  il  terrore  di  quel  cipiglio  del  padre;  talché^ 
quando,  con  un'occhiata  datagli  alla  sfuggita,  potè  chiarirsi 
cne  sul  volto  di  lui  non  c'era  più  alcun  vestigio  di  collera, 
quando  anzi  vide  che  si  mostrava  soddisfattissimo  di  lei,  lo 
parve  una  bella  cosa,  e  fu,  per  un  istante,  tutta  contenta. 

Appena  arrivati,  bisognò  rivestirsi  e  rilisciarsi;  poi  il  desi- 
nare, poi  alcune  visite,  poi  la  trottata ,  poi  la  conversazione, 
poi  la  cena.  Sulla  fine  di  questa,  il  principe  mise  in  campo  un 
altro  af^e,  la  scelta  della  madrina.  Così  sì  chiamava  una  dama, 
la  quale,  pregata  da' genitori,  diventava  custode  e  scorta  della 
giovane  monacanda,  nel  tempo  tra  la  richiesta  e  l' entratura 
nel  monastero;  tempo  che  veniva  speso  in  visitar  le  chiese,  i 
palazzi  pubblici,  le  conversazioni,  le  ville,  i  santuari:  tutte  le 
cose  insomma  più  notabili  della  città  e  de' contorni;  afUnchò  le 
giovani,  prima  di  proferire  un  voto  irrevocabile,  vedessero  bene 
a  cosa  davano  un  calcio,  e  Bisognerà  pensare  a  una  madrina,  » 
disse  il  principe:  e  perchè  domani  verrà  il  vicario  delle  monache, 
per  la  formalità  dell'esame,  e  subito  dopo,  Gertrude  verrà  pro- 
posta in  capitolo,  per  esser  accettata  dalle  madri.  »  Nel  dir  questo, 
s'era  voltato  verso  la  principessa;  e  questa,  credendo  che  fosse 
un  invito  a  proporre,  cominciava  :  <  ci  sarebbe. ...»  Ma  il  prin- 
cipe interruppe:  «  No,  no,  signora  principessa:  la  madrina  deve 
prima  di  tutto  piacere  alla  sposina;  e  benché  l'uso  universale 
dia  la  scelta  ai  parenti,  pure  Gertrude  ha  tanto  giudizio,  tanta 
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assennatezza,  cb«  merita  bene  che  si  faoda  un^  eccezione  per 
lei.  »  E  qui,  voltandosi  a  Gertrude,  in  atto  di  cM  annunzia  una 
ffrazia  singolare,  conUnnò  :  <  ognuna  delle  dame  che  si  son 
trovate  questa  sera  alla  conversazione,  ha  quel  che  si  richiede 
per  esser  madrina  d*una  figlia  della  nostra  casa;  non  ce  n^ò 
nessuna,  crederei,  che  non  sia  per  tenersi  onorata  della  prefe- 
renza: scegliete  voi.  » 

Gertrude  vedeva  bene  che  far  questa  scelta  era  dare  un  nuovo 
consenso;  ma  la  proposta  veniva  fatta  con  tanto  apparato,  che 
il  rifiuto,  per  quanto  fosse  umito,  poteva  parer  disprezzo,  o  al- 
meno capnccio  e  leziosaggine.  Fece  dunque  anche  quel  passone 
nominò  la  dama  che,  in  quella  sera,  le  era  andata  più  a  gemo; 
quella  cioè  che  le  aveva  ùMo  più  carezze,  che  l'aveva  più  lodata, 
^e  r  aveva  trattata  con  quelle  maniere  famigliari,  alfettuose  e 

Eremurose,  che,  ne'^rimi  momenti  d'una  conoscenza,  contraf- 
inno  un'antica  amiàzia.  «  Ottima  scelta,  »  disse  il  principe, 
che  desiderava  e  aspettava  appunto  quella.  Fosse  arte  o  caso^ 
era  avvenuto  come  quando  il  giocator  di  bussolotti  facendovi 
scorrere  davanti  a^h  occhi  le  carte  d'un  mazzo,  vi  dice  die  ne 
pensiate  una,  e  lui  poi  ve  la  indovinerà;  ma  le  ha  fatte  scor- 
rere in  maniere  che  ne  vediate  una  sola.  Quella  dama  era  statei 
tanto  intomo  a  Gertrude  tutta  la  sera,  l'aveva  tanto  occupata 
di  sé,  che  a  questa  sarebbe  bisognato  uno  sforzo  di  ftintasia  per 
pensarne  un'altra.  Tante  premure  poi  non  eran  senza  motivo: 
la  dama  aveva ,  da  molto  tempo,  messo  ^  occhi  addosso  al 
principino,  per  farlo  suo  genero  :  quindi  riguardava  le  cose  di 
quella  casa  come  sue  proprie;  ed  era  ben  naturale  che  s'inte- 
ressasse per  quella  cara  Gerlrude,  niente  meno  de 'suoi  parenti 
più  prossimi. 

Il  giorno  dopo,  Gertrude  sì  svegliò  col  pensiero  dell'esami- 
natore che  doveva  venire;  e  mentre  stava  ruminando  se  potesse 
cogliere  quell'  occasione  cosi  decisiva,  per  tornare  indietro,  e  in 
qual  maniera,  il  prìncipe  la  fece  chiamare,  e  Orsù,  figliuola,  » 
le  disse:  «  finora  vi  sieto  portata  OCTOgiamente:  oggi  si  tratta  di 
coronar  l'opera.  Tutto  quel  che  s^è  fatto  finora,  s'è  fatto  di 
vostro  consenso.  Se  in  questo  tempo  vi  fosse  nato  qualche  dubbio, 
qualche  pentimentuccio,  grilli  di  ^oventù,  avreste  dovuto  spie- 
garvi; ma  al  punto  a  cui  sono  ora  le  cose,  non  è  più  tempo  di  fkr 
ragazzate.  Quell'uomo  dabbene  che  deve  venire  stams^na,  vi 
farà  cento  domande  sulla  vostra  vocazione  :  e  se  vi  fate  monaca 
di  vostra  volontà,  e  il  perchè  e  il  per  come,  e  che  so  io?  Se  voi 
titubate  nel  rispondere,  vi  terrà  sulla  corda  chi  sa  quanto.  Sa- 
rebbe un'uggia,  un  tormento  per  voi;  ma  ne  po^rebDO  anche  ve- 
nire un  altro  guaio  più  serio.  i>opo  tutte  le  dimoslaazioni  pub- 
bliche che  si  son  fatte,  ogni  più  piccola  esHaziono  che  si  vedesse 
in  voi,  metterebbe  a  repentaglio  il  mio  onore,  potrebbe  fer  credere 
ch'io  avessi  presa  una  voeka  leggerezza  per  una  ferma  risolu- 
zione, die  avessi  precipitato  la  cosa,  che  avessi. ...  che  so  io?  In 
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qiiesto  ca&Oy  mi  irov^fei  xiella  necessità  di  soegliere  tra  diLe  par- 
titi dolorosi:  o  lasdai  che  il  mondo  fornù  nn  tristo  cimento 
della  mia  condotta:  partito  che  non  può  stare  assolntemente 
con  ciò  che  devo  a  me  stesso.  0  svelare  il  vero  motivo  ddla 
vostra  risoluzione  e» ...»  Ma  qoi,  vedendo  che  Gertirade  era  di- 
ventata scarlatta,  che  le  si  gonlavan  ^U  occhi,  e  il  viso  si  conh 
traeva,  come  le  foglie  d'un  fiore,  nell^afa  che  precede  la  l^ur- 
rasca,  troncò  qnel  discorso,  e,  em  aria  serena,  riprese:  <  via, 
via.  tutto  dipende  da  voi,  dal  vostro  giudizio.  So  che  n'avete 
molto,  e  non  siete  ragazza  da  guastar  suUa  fine  una  cosa  fatta 
bene  ;  ma  io  doveva  preveder  tutti  i  casi.  N<m  se  ne  narli  più; 
e  restiam  d'accordo  che  voi  risponderete  con  franchezza,  in 
maniera  di  non  far  nascer  dubbi  nella  testa  di  qu^'uomo  oah- 
bene.  Così  anche  voi  ne  sarete  fuori  piò  presto.  >  E  qui,  dopa 
aver  suggerita  qualche  risposta  all'interrogazioni  più  probabui» 
entrò  mk  s<dito  discorso  delle  d^oezze  e  de' godimenti  ch'eran 
preparati  a  Gertrude  nel  monastero;  e  la  trattenne  in  quello, 
mt  che  venne  un  servitore  ad  annunziare  il  vicario.  Il  principe 
rinnovò  in  fretta  gli  avvertimenti  più  importiyati,  e  lasciò  la 
figlia  sola  c(m  Uà,  com'era  prescritto. 

L'uomo  dabbene  veniva  con  un  po'  d'opinione  già  fatta  cihe 
Gertrude  avesse  una  gran  vocazione  al  chiostro;  perchè  cosi 
gli  aveva  detto  il  principe,  quando  era  stato  a  invitarlo.  £  vero 
che  il  buon  prete,  U  quale  sapeva  che  la  diffidenza  era  una 
d^e  virtù  più  necessarie  nel  suo  uffizio,  aveva  per  massima 
d'andar  adagio  nel  arod^re  a  sinóli  proteste,  e  di  stare  in 
guardia  contro  le  preoccupazioni  ;  ma  ben  di  rado  avviene  cho 
le  parole  afi^nnative  e  sicure  d'una  persola  aul^evolo,  in  qual- 
sivoglia genere,  non  tingano  del  loro  colore  la  mente  di  chi  le 
ascolta. 

Dopo  i  primi  complimenti,  €  signorina»  >  le  disse,  «  io  vengo 
a^  &r  1&  p^brte  del  diavolo;  vengo  a  mettere  in  dubbio  ciò  ch^ 
mOA  sua  supplica,  lei  ha  dato  per  certo;  vengo  a  nietterle  da-. 
vanti  a^  occhi  le  difficoltà,  e  ad  accertarmi  se  le  ha  ben  con- 
siderate. Si  contenti  ch'io  le  faccia  qualche  interr<^%ione.  » 

€  Bica  pure,  >  rispose  Gertrude. 

n  buon  prete  cominciò  all(»ra  a  interrogarla,  nella  forma  pro- 
segua dalle  regole.  €  giente  lei  in  cuor  suo  una  libera,  spon- 
tanea risoluzione  di  farsi  monaca?  Non  sono  state  adoperate 
minacce,  o  lusii^e?  Non  s'è  fatto  uso  di  nessuna  autorità^ 
per  indurla  a  questo?  Parli  senza  riguardi,  e  con  sincerità,  a 
un  uotno  il  cui  dovere  è  di  conoscere  la  sua  vera  volontà,  per 
impedire  che  non  le  venga  usata  violenza  in  nessun  modo.  » 

I»a  vera  risposta  a  una  tale  domanda  s' affacciò  subito  alla 
mente  di  Gerwude,  con  un'evidenza  terribile.  Per  dare  qu^a 
rìin»osta,  bisognava  venire  a  una^  spiegazitme,  dire  di,  che  era 

stflSia  minacciata,  raccontare-  una  storia L'infelice  rifugga 

^wvesLtata  da  quest'idea;  cercò  in  £ce^ un'altra  riposta;  m 
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troYò  nna  sola  che  potesse  liberarla  presto  e  sicnramente  da 
quel  supplizio,  la  più  contraria  al  vero.  «  Mi  fo  monaca,  »  disse, 
nascondendo  il  suo  turbamento,  «  mi  f o  monaca,  di  mio  genio, 
liberamente.  » 

€  Da  quanto  tempo  le  è  nato  codesto  pensiero?»  domandò 
ancora  il  buon  pret^. 

€  L'ko  sempre  avute,»  rispose  Gertrude,  divenuta,  dopo  quel 
primo  passo,  più  franca  a  mentire  contro  so  stessa. 

<  Ma  quale  è  il  motivo  principale  che  la  induce  a  farsi  mo* 
naca?  » 

D  buon  prete  non  sapeva  che  terribile  tasto  toccasse  ;  e  Ger- 
trude si  fece  una  gran  forza  per  non  lasciar  trasparire  sul  viso 
l'efifetto  che  quelle  parole  le  producevano  nell'animo.  €  Il  mo- 
tivo, »  disse,  «  è  di  servire  a  Dio,  e  di  fuggire  i  perìcoli  del 
mondo.  » 

€  Non  sarebbe  mai  qualche  disgusto  ?  qualche. ...  mi  scusi. . .. 
capriccio?  Allo  volte,  una  cagione  momentanea  può  foro  un'im- 
pressione che  par  che  deva  durar  sempre  ;  e  quando  poi  la  ca- 
gione cessa,  e  T  animo  si  muta,  allora » 

«  No,  no,  »  rispose  precipitosamente  Gertrude:  «  la  espone 
è  quella  che  le  ho  detto.  » 

Il  vicario,  più  per  adempire  interamente  il  suo  obbligo,  che 
per  la  persuasione  che  ce  ne  fosse  bisogno,  insistette  con  le 
domande;  ma  Gertrude  era  determinata  d'ingannarlo.  Oltre  il 
ribrezzo  che  le  cagionava  il  pensiero  di  render  consapevole  deUa 
sua  debolezza  quel  grave  e  dabben  prete,  che  pareva  cosi  lon- 
tano dal  sospettar  tal  cosa  di  lei;  la  poveretta  pensava  poi  anche 
ch'egli  poteva  bene  impedire  che  si  facesse  monaca;  ma  li  finiva 
la  sua  autorità  sopra  cU  lei,  e  la  sua  protezione.  Partito  che 
fosse,  essa  rimarreDbe  sola  col  principe.  E  qualunque  cosa  avesse 
poi  a  patire  in  quella  casa,  Ù  buon  prete  non  n'avrebbe  saputo 
nulla,  0  sapendolo,  con  tutta  la  sua  buona  intenzione,  non  avrebbe 
potuto  far  altro  che  aver  compassione  di  lei,  quella  compassione 
tranquilla  e  misurata,  che,  in  generale,  s'accorda,  come  per 
cortesia,  a  chi  abbia  dato  cagione  o  pretesto  al  male  che  gli 
fanno.  L'esaminatore  fu  prima  stanco  d'interrogare,  che  la 
sventurata  di  mentire:  e,  sentendo  quelle  risposte  sempre  con- 
formi, e  non  avendo  alcun  motivo  di  dubitare  della  loro  schiet- 
tezza, mutò  finalmente  linguaggio;  si  rallegrò  con  lei,  le  chiese, 
in  certo  modo,  scusa  d'aver  tardato  tanto  a  ftir  questo  suo  do- 
vere; aggiunse  ciò  che  credeva  più  atto  a  confermarla  nel  buon 
proposito;  e  si  licenziò. 

Attraversando  le  sale  per  uscire,  s'abbattè  nel  principe,  il 
quale  pareva  che  passasse  di  là  a  caso;  e  con  lui  pure  si  oon- 

fratulò  delle  buone  disposizioni  in  cui  aveva  trovata  la  sua 
gliuola.  n  principe  era  stato  fino  alloi*a  in  una  sospensione 
molto  penosa  :  a  quella  notizia,  respirò,  e  dimenticanoo  la  sua 
grairità  consueta,  andò  quasi  di  corsa  da  Gertrude,  la  ricolmd 
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di  lodi,  di  carezze  e  di  promesse,  con  an  eiabilo  cordiale,  c<hi 
ima  tenerezza  in  gran  parte  sincera:  cosi  fatto  è  questo  goaz- 
zabn^lio  del  cnore  umano. 

Noi  non  seguiremo  Gertrude  in  quel  giro  continuato  di  spet- 
tacoli e  di  divertimenti.  E  neppure  descriveremo,  in  particolare 
e  per  ordine,  i  sentimenti  dell'animo  suo  in  tutto  quel  tempo: 
sarebbe  una  stona  di  dolori,  e  di  fluttuazioni  troppo  monotona, 
e  tropico  somigliante  alle  cose  ^  dette.  L'amenità  dei  luoghi, 
la  Tarieta  degli  oggetti,  quello  svago  che  pur  trovava  nello 
scorrere  in  qua  e  in  là  all'aria  aper&,  le  rendevan  più  odiosa 
ndea  del  lucgo  dove  alla  fine  si  smonterebbe  per  Tultima  volta, 
per  sempre.  Più  pungenti  ancora  eran  l'impressioni  che  rice- 
veva noUe  conversazioni  e  nelle  feste.  La  vista  delle  spose  alle 
quali  si  dava  questo  titolo  nel  senso  più  ovvio  e  più  usitato, 
le  cagionava  un'invidia,  un  rodimento  intollerabile;  e  talvolta 
l'aspetto  di  qualche  altro  personaggio  le  faceva  parere  che,  nel 
sentirsi  dare  quel  titolo,  dovesse  trovarsi  il  colmo  d'ogni  felicità. 
Talvolta  la  pompa  de'^alazzi,  lo  splendore  degli  addobbi,  il 
brulichio  e  il  fracasso  ffiulivo  deUe  feste,  le  comunicavano  un  eb- 
brezza, un  arder  tale  di  viver  lieto,  che  prometteva  a  sé  stessa 
di  disdirsi,  di  soffrir  tutto,  piuttosto  che  tornare  all'ombra 
fredda  e  morta  del  chiostro.  Ma  tutte  quelle  risoluzioni  sfuma- 
vano alla  considerazione  più  riposata  delle  difficoltà,  al  solo 
fissar  gli  occhi  in  viso  al  principe.  Talvolta  anche,  il  pensiero 
di  dover  abbandonare  per  sempre  que' godimenti,  gliene  rendeva 
amaro  e  penoso  quel  piccol  saggio;  come  l' infermo  assetato 

fuarda  con  rabbia,  e  quasi  rispinge  con  dispetto  il  cucchiaio 
^  acqua  che  il  medico  gli  concede  a  fatica.  Intanto  il  vicario 
delle  monache  ebbe  rilasciata  l'attestazione  necessaria,  e  venne 
la  licenza  di  tenere  il  capitolo  per  l'accettazione  di  Gertrude. 
n  capitolo  si  tenne;  concorsero,  com'era  da  aspettarsi,  i  due 
terzi  de' voti  segreti  eh' eran  richiesti  da 'regolamenti;  e  Ger- 
trude fu  accettata.  Lei  medesima,  stanca  di  quel  lungo  strazio, 
chiese  allora  d'entrar  più  presto  che  fosse  possibile,  nel  mona- 
stero. Non  c'era  sicuramente  chi  volesse  fì-enare  una  tale  im- 
pazienza. Fu  dunque  fatta  la  sua  volontà;  e  condotta  pompo- 
samente al  monastero,  vesti  l'abito.  Dòpo  dodici  mesi  di  noviziato, 
pieni  di  pentimenti  e  di  ripentimenti^  si  trovò  al  momento  della 
professione,  al  momento  cioè  in  cui  conveniva,  o  dire  un  no 
più  strano,  più  inaspettato,  più  scandaloso  che  mai,  o  ripetere 
un  si  tante  volte  detto;  lo  ripetè,  e  fu  monaca  per  sempre. 

lÈ  una  delle  facoltà  singolari  e  incomunicabili  della  religione 
cristiana,  il  poter  indirizzare  e  consolare  chiunque,  in  qualsi- 
voglia congiuntura,  a  qualsivoglia  termine,  ricorra  ad  essa.  Se 
al  passato  c'è  rimedio,  essa  ló  prescrìve,  lo  somministra,  dà 
lume  e  vigore  per  metterlo  in  opera,  a  qualunque  costo  ;  se  non 
c'è,  essa  dà  il  modo  di  far  realmente  e  in  effetto,  ciò  che  si 
dice  in  proverbio,  di  necessità  virtù.  Insegna  a  continuare  con 
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sapmza  ciò  ch'è  stato  ìntrainreso  ^  leggerezza:  piega  Tanimo 
ad  abbracciar  con  propensione  ciò  che  è  stato  imposto  dalla 
prepotenza,  e  dà  a  una  scelta  che  fn  temeraria,  ma  che  è  irrevo- 
cabile, tntta  la  santità,  tutta  la  saviezza,  diciamolo  pur  franca- 
mente, tutto  le  gioie  della  vocazione.  È  una  strada  cosi  fatta 
che,  da  qualunque  labcrinto,  da  qu£^unque  precipizio,  Tuomo 
calati  ad  essa,  e  vi  faccia  un  passo,  può  d'allora  in  poi  cam- 
minare con  sicurezza  e  di  buonavoglia,  e  arrivar  lietamente 
a  un  lieto  fine.  Con  questo  mezzo»  Gertrude  avrebbe  potato 
essere  una  monaca  santa  e  contenta,  comunque  lo  fosse  dive- 
njata.  Ma  T  infelice  si  dibatteva  invece  sotto  il  giogo,  e  cosi  no 
sentiva  più  forte  il  peso  e  le  scosse.  Un  rauopaxico  incessante 
della  libertà  perduta,  l'abborrimento  dello  st^to  presente,  un 
vagar  faticoso  dietro  a  desidèri  che  non  sarebbero  mai  soddi- 
sfatti, tali  erano  le  principali  occupazioni  dell'animo  suo.  Ei- 
masticava  quell'amaro  passato,  ricomponeva  nella  memoria 
tutte  le  circostanze  per  le  quali  si  trovava  li;  e  disfaceva  mille 
volte  inutilmente  col  pensiero  ciò  che  aveva  fatto  con  renerà; 
accusava  so  di  dappocaggine,  altri  di  tirannia  e  di  perticua;  e 
si  rodeva.  Idolatrava  insieme  e  piangeva  la  sua  bellezza,  deplo- 
rava una  gioventù  destinata  a  struggersi  in  un  lento  martirio, 
e  invidiava,  in  certi  momenti,  qualunque  donna,  in  qualunque  i 
condizione,  con  Qualunque  coscienza,  potesse  liberamente  godersi 
nel  mondo  que'ocmì. 

La  vista  di  quelle  monache  che  avevan  tenuto  di  mano  a 
tirarla  là  dentro,  le  era  odiosa.  Si  ric<»*dava  Parti  e  i  raggiri 
che  avevan  messi  in  opera,  e  le  pagava  con  tante  s^rbatezze, 
con  tanti  dispetti,  e  anche  con  aperti  rinfacciamenti.  A  quelle 
conveniva  le  più  volte  mandar  gin  e  tacere:  perchè  il  principe 
aveva  ben  voluto  tirann^giar  la  figlia  quanto  era  necessario 
per  ispingerla  al  chiostra;  ma  ottenuto  P intento,  non  avrebbe 
cosi  facilmente  sofferto  che  altri  pretendesse  d'aver  ragione 
ccmtro  il  suo  sangue;  e  ogni  pò 'di  rumore  che  avesser  fUtto 
poteva  esser  cagione  di  far  loro  perdere  quella  gran  protezione, 
0  eambiar  per  avventura  il  protettore  in  nemico.  Pare  che  Ger- 
trude avrebbe  dovuto  sentire  una  certa  pr(^nsione  per  l'sdtre 
suore,  che  non  avevano  avuto  parte  in  quegl' incigni,  e  dbe, 
senza  averla  desiderata  per  compagna,  ramavano  come  tale; 
e  pie ,  occupate  e  ilari,  le  mostravano  col  loro  esemmo  come 
anche  là  dentro  si  potesse  non  solo  vivere,  ma  starci  bene.  Ma 
queste  pure  le  erano  odiose,  per  un  altro  verso.  La  loro  aria 
di  pietà  e  di  contentezza  le  riusciva  come  un  rimprovero  della 
sua  inquietudine,  e  della  sua  condotta  bisbetica;  e  non  lasciava 
sfuggire  occasione  di  deriderle  dietro  le  spalle,  come  pinzochere, 
0  di  morderle  come  ipocrite.  Porse  sarebbe  stata  meno  avversa 
ad  esse,  se  avesse  saputo  o  indovinato  che  le  podie  palle  nere, 
trovate  nel  bossolo  che  dedse  della  sua  accettazione ,  c'erano 
appui^  state  messe  da  quelle. 
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^fìsàAB-  ooBsolAzioBB  le  pareva.  talVdt»  di  iarmar  mi  comaoK 
dare,  nell'esser  corteggiata  in  monastero,  nel  ricever  vinta  dù 
CKanpimeato  da  persone  di  6iori,  nello  spostar  qnalclie  impe- 
^^i  nello  spendere  la  snai  protezione:,  nel  sentirsi  chiamar  Ik 
signora^  ma  quali  coasolazìoni  !;  Il  cuore,  trovandosene  oosk 
poco  {^pagato,  avrebbe  volato  di  ^ando-  in^  quando  aggion- 
gervi,  e  goder  con  esse  le  consolazioni  ddla  religione  ;  ma 
q^Qieste  non  vengono  se  non  a  chi  trascura  qnell^ altre:  come^il 
Banfra^o,  se  vuole  aberrar  la  tavola  che  può  condurlo  in*  sallV'» 
sulla  nva,  deve  pure  allargare  il  pugno  e  abbandonar  l'alghe^ 
che  aveva  poese,  per  una, rabbia  d'istinto^ 

Poco  dopo  Ha  professionev  Gertrude  era  stata  &tta  maestra 
dell' edocanda;  ora  pensate  come  dovevano  stare-  quelle  giovi-» 
Bidtte>.  sotto  una  tal  disciplina.  Le  sue  antdcho  confidenti  eranr 
tutte^  uscite;  ma  leif  serbava  vive  tuète  le  passioni  di  quel  tem^ 
pò  ;  e,  in  un  modo  o  in  un  ^tro,  Faliieve  ctovevan  portarne^  il 
peso»  Quando  le  imxiva  in  mente  ckù  molte  di  loro  eran  desti- 
uate  a  vivevo  in  quel  mondo  dal  quale  essa  era  esclusa  per 
somiere,  provafva  coidiro  quelle  poveriaie  un  astio,  un  desiderìo- 
^nasi  di  vendetta;  e  le  teneva  sotto,  le  bistrattava,  faceva  loro 
scontare  anticipatamente  i  piaceri  che*  avrebber  goduti  un  ^omo. 
Chi  avesse  semiibo,  im  qne ^momenti,  con  che  sdegno  magistrale; 
le  gridava,  per  o^'  piccola  scappatella,  T  avrebbe  creduta  una. 
donna  di*  una  spiciiamiiià  sal'vatica  e  indiscreta.  In  altri  msh 
menti,  lo  stesso  orrore  per  il  chiostro,  par  la  regola,  per  Tub^ 
hidienza,  scoppiava  m  acce»»  d'umore  tuMo  opposto.  Mora 
noa  sokr  sopportava  la  svag^zza  clamorosa  delie  sue  allieve , 
ma  Tecoibava;  si  misehiaSta  ne-Uoro  ^dù,.  e  li  rendeva  pia 
sr^lati;  entsava  a  parte  deUoro  discorsi,  e  li  spingeva,  pii^ 
in  là.  dell' inteni^nii  con  te*  quali  esse  gli  avevano  mccnnincìatik 
Se  q«mlcfaediina  diceva  una  parola  sul  cieaUo  deUa  madr»  bar 
dessa,  h,  maestra  lo  imitava  lungamente,  e  ne  faceva  una  sceiur, 
di  comme^a;  contraffaceva  il  v<nto>  d'una  metiacs,  l' andatura! 
d'un'aiUiia:  ndeva  aUova  sgaa^xatamente;.  ma  eran  risa  che; 
non  la  lasciavano  più  idlegra  di  prima.  Cosìf  era  vissuta  alcuni 
a3H|i,  non  avendo  comedo,,  nò  occasione  di  &r  di  pia;  quando 
la  sua  dièrrazia  volle-  eh»  un'oceasiene  sii  pnesentasse-. 

Tra  l'alire  distinzioni  e  privila  che  le  erano  !^tati  concessi^ 

r*  compeiteaela  di  non  poter  essere  badessa,  e'  era  anche  qnellot 
starei  ii^  uio:  (laartìere  a  parte.  Qu^'  laÉo  d^:  monastearo  era; 
oos^igno  a  una  casa  abitata  da  un*  giovinov  8celtera4KH  ah  ]^ro^ 
fessìoae^  UBO  de'tantó^  die,,  m  qoje'tem^i,,  e»  ee'loro  sgherri;^  o; 
con  l'alleuizt^  d'adtid  scellerati,,  pota^uno,  fino>  a  un  certo  »«*> 
gno,  ndeosi  della  forza  puhbliica  e?  delie,  leggi.  Il  nostrO'  mano- 
scritto lo  nomina  Eg^tdJo,  senza  padar  del  casato.  Costar,  àm. 
iJKi  sua  finogtrina  die  diaóninava  un  cortiletto  ^  qnelqaadaeKey. 
avenedo  veduta  Clertrude  quakhe  volta  passare  o  girandolar  li» 
per  ozio,  allettato  anzi  che  attecrito  dai-  pemcolix  e^  datt'en^tài 
J  Promessi  Sposi.  9 


Digitized  by  LjOOQ IC 


130  I  PROMESSI  SPOSI 

dell'impresa,  nn  giorno  osò  rivolgerle  il  discorso.  La  sventurata 
rispose. 

In  qne' primi  momenti,  provò  una  contentezza,  non  schietta 
al  certo,  ma  viva.  Nel  vóto  uggioso  dell'animo  suo  s'era  venuta 
a  infondere  un'occupazione  forte,  continua  e,  direi  quasi,  una 
vita  potente;  ma  quella  contentezza  era  simile  alla  bevanda  ri- 
storativa che  la  crudeltà  ingegnosa  degli  antichi  mesceva  al 
condannato,  per  dargli  forza  a  sostenere  i  tormenti.  Si  videro, 
nello  stesso  tempo,  di  gran  novità  in  tutta  la  sua  condotta  : 
4iveiine,  tutt'a  un  tratto,  più  regolare,  più  tranquilla,  smesse 
gli  schemi  e  il  brontolio,  si  mostrò  anzi  carezzevole  e  manie- 
rosa, dimodoché  le  suore  si  rallegravano  a  vicenda  del  cambia- 
mento felice;  lontane  com'erano  dall' immaginarne  il  vero  motivo, 
e  dal  comprendere  che  quella  nuova  virtù  non  era  altro  che  ipo- 
crisia aggiunta  all'  antiche  magale.  Quell'apparenza  però,  quella 
per  dir  così,  imbiancatura  esteriore,  non  durò  gran  tempo,  al- 
meno con  quella  continuità  e  uguaglianza:  ben  presto  tornarono 
in  campo  i  soliti  dispetti  e  i  soliti  capricci,  tornarono  a  farsi 
sentire  l'imprecazioni  e  gli  schemi  contro  la  prigione  claustrale, 
^  talvolta  espressi  in  un  linguaggio  insolito  in  quel  luogo,  e 
anche  in  quella  bocca.  Però,  ad  ognuna  di  queste  scappate  ve- 
niva dietro  un  pentimento,  una  gran  cura  di  farle  dimenticare, 
a  forza  di  moine  e  buone  parole.  Le  suore  sopportavano  alla 
meglio  tutti  questi  alfe  bassi,  e  gli  attribuivano  all'indole  bi- 
sbetica e  lederà  della  signora. 

Per  qualcne  tempo,  non  parve  che  nessuna  pensasse  più  in 
là;  ma  un  giorno  che  la  signora,  venuta  a  parole  con  una 
conversa,  per  non  so  che  pettegolezzo,  si  lasciò  andare  a  mal- 
trattarla fuor  di  modo,  e  non  la  finiva  più,  la  conversa,  dopo 
aver  sofferto,  ed  essersi  morse  le  labbra  un  pezzo,  scappatsile 
finalmente  la  pazienza,  buttò  là  una  parola,  che  lei  sapeva 
qualche  cosa,  e  che,  a  tempo  e  luogo,  avrebbe  parlato.  Da  quel 
momento  in  poi,  la  signora  non  ebbe  più  pace.  Non  passò  però 
molto  tempo,  che  la  conversa  fu  aspettata  invano,  una  mattina, 
a' suoi  uffizi  consueti:  si  va  a  veder  nella  sua  cella,  e  non  si 
trova:  è  chiamata  ad  alta  voce;  non  risponde:  cerca  di  qua,  cerca 
di  là,  gira  e  rigira,  dalla  cima  al  fondo;  non  c'ò  in  nessun 
luogo.  E  chi  sa  quali  congetture  si  sarebber  fatte,  se,  appunto 
nel  cercare,  non  si  fosse  scoperto  una  buca  nel  muro  deU'orto^ 
la  qual  cosa  fece  pensare  a  tutte,  che  fosse  sfrattata  di  là.  Si 
fecero  gran  ricerche  in  Monza  e  ne 'contomi,  e  principalmente 
a  Meda,  di  dov^era  quella  conversa;  si  scrisse  in  vane  partì: 
non  se  n'ebbe  mai  la  più  piccola  notizia.  Forse  se  ne  sarebbe 
potuto  saper  di  più,  se,  invece  di  cercar  lontano,  si  fosse  sca- 
vato vicino.  Dopo  molte  maraviglie,  perchè  nessuno  l'avrebbe 
(Ceduta  capace  di  ciò,  e  dopo  molti  discorsi,  si  concluse  che 
doveva  essere  andata  lontano,  lontano.  E  perchè  scappò  dotto 
a  una  suora:  e  s'è  rifugiata  in  Olanda  di  sicuro,  >  si  disse 
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subito,  e  si  ritenne  per  nn  pezzo,  nel  monastero  e  fuori,  che 
si  fosse  rifugiata  in  Olanda.  Non  pare  però  che  la  sigerà  fosse 
di  questo  parere.  Non  già  che  mostrasse  di  non  credere,  o  com- 
battesse r  opinion  comune,  con  sue  ragioni  particolari:  se  ne 
aveva,  cei-to,  ragioni  non  furon  mai  cosi  ben  dissimulate;  né 
c'era  cosa  da  cui  s'astenesse  più  volentieri  che  da  rimestar 
quella  storia,  cosa  di  cui  si  curasse  meno  che  di  toccare  il  fondo 
di  quel  mistero.  Ma  quanto  meno  ne  parlava,  tanto  più  ci  pen- 
sava. Quante  volte  al  giorno  T  immagine  di  quella  donna  veniva 
a  cacciarsi  d'improvviso  nella  sua  mente,  e  si  piantava  lì,  e 
non  voleva  moversi!  Quante  volte  avrebbe  desiderato  di  veder- 
sela dinanzi  viva  e  reale,  piuttosto  che  averla  sempre  fìssa  nel 
pensiero,  piuttosto  che  dover  trovarsi,  giorno  e  notte,  in  com- 
pagnia di  quella  forma  vana,  terribile,  impassibile!  Quante  volte 
avrebbe  voluto  sentir  davvero  la  voce  di  colei,  qualunque  cosa 
avesse  potuto  minacciare,  piuttosto  che  aver  sempre  nell'intimo 
dell'orecchio  mentale  il  susurro  fantastico  di  quella  stessa  voce, 
e  sentirne  parole  ripetute  con  unapertinacia,  con  un'insistenza 
infaticabile,  che  nessuna  persona  vivente  non  ebbe  mai! 

Era  scorso  circa  un  anno  dopo  quel  fatto,  quando  Lucia  fa 
presentata  alla  signora,  ed  ebbe  con  lei  quel  colloquio  al  qualo 
Siam  rimasti  col  racconto.  La  signora  moltiplicava  le  domande 
intomo  alla  persecuzione  di  don  Rodrigo,  e  entrava  in  certi  par- 
ticolari, con  una  intrepidezza,*  che  riuscì  e  doveva  riuscire  più 
che  nuova  a  Lucia,  la  quale  non  aveva  mai  pensato  che  la  cu- 
riosità delle  monache  potesse  esercitarsi  intorno  a  simili  argo- 
menti I  ^udizi  poi  che  quella  frammischiava  all'interrogazioni, 
0  che  lasciava  trasparire,  non  eran  meno  strani.  Pareva  quasi 
che  ridesse  del  gran  ribrezzo  che  Lucia  aveva  sempre  avutio  di 
quel  signore,  e  domandava  se  era  un  mostro,  da  far  tanta  paura: 
pareva  quasi  che  avrebbe  trovato  irragionevole  e  sciocca  la  ri- 
trosia della  giovine,  se  non  avesse  avuto  per  ragione  la  prefe- 
renza data  a  Bonzo.  E  su  questo  pure  s'avanzava  a  domande, 
che  facevano  stupire  e  arrossire  l'interrogata.  Avvedendosi  poi 
di  aver  troppo  lasciata  correr  la  lingua  dietro  agli  svagamenti 
del  cervello,  cercò  di  correggere  e  d'interpretare  in  meglio  quelle 
sue  ciarle;  ma  non  potò  fare  che  a  Lucia  non  ne  rimanesse  uno 
stupore  dispiacevole,  e  come  un  confuso  spavento.  E  appena  potè 
trovarsi  sola  con  la  madre,  se  n'aprì  con  lei;  ma  A^ese,  come 
più  esperta,  sciolse,  con  poche  parole,  tutti  que' dubbi,  e  spiegò 
tutto  il  mistero,  e  Non  te  ne  far  maraviglia,  »  disse  :  e  quando 
avrai  conosciuto  il  mondo  quanto  me,  vedrai  che  non  son  cose 


vista  d'ascoltarli  sul  serio,  come  se  dicessero  delle  cose  giuste. 
Hai  sentito  come  m'ha  dato  sulla  voce,  come  se  avessi  detto 
qualche  gran  sproposito?  Io  non  me  ne  son  fatta  caso  punto. 
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Son  tutti  così.  "E  con  tntto  ciò  sia  ringraziato  fl  cielo,  chepare^ 
che  questa  signora  t'abbia  preso  a  ben  volere,  e  Togiia  proteg:- 
gerci  dayyero.  Del  resto,  se  camperai,  fidinola  mia,  e  se  t*ao- 
eaderà  ancora  d'aver  che  fare  con  de* signori,  ne  sentirai,  n^ 
sentirai,  ne  sentirai.  » 

B  desiderio  d'^obbli^re  il  padre  guardiano,  la  compiiacenza 
di  proteg^re,  il  pensiero  del  buon  concetto  che  poteva  fruttar© 
la  protezione  impiegata  cosi  santamente,  una  certa  inclinazione 
per  Lucia,  e  anche  un  certo  sollievo  nel  far  del  beno  a  una 
creatura  innocente,  nel  soccorrei*e  e  consolare  oppressi,  avevan 
realmente  disposta  la  signora  a  prendersi  a  petto  la  sorte  dell» 
duo  povere  faggitive.  A  sua  richiesta,  e  a  suo  riguardo,  farono 
alloggiate  nel  quartiere  della  fattoressa  attiguo  al  chiostro,  e 
trattate  come  se  fossero  addette  al  servizio  del  monastero.  La 
madre  e  la  figlia  si  rallegravano  insieme  d'aver  trovato  così 
presto  un  asilo  sicuro  e  onorato.  Avrebber  anche  avuto  molto 
piacere  ^  rimanervi  ignorate  da  ogni  persona;  ma  la  cosa  non 
era  facile  in  un  monastei-o:  tanto  più  che  c'era  un  uomo  troppa 
premuroso  d*aver  notizie  d'una  di  loro,  e  nell'animo  del  quale, 
alla  passione  e  alla  picca  df  prima,  s'era  a^ìunta  anche  la 
stizza  d'essere  stato  prevenuto  e  deluso.  E  noi,  lasciando  li» 
donne  nel  loro  ricovero,  torneremo  al  palazzotto  di  costui,  nel- 
l'ora in  cui  stava  attendendo  l'esito  della  sua  scellerata  spe- 
dizione. 

CAPITOLO  XL 

Come  un  branco  di  sc^gì,  dopo  aver  inseguito  in^vaoio  osa 
lepre,  tornano  mortificai  verso  il  paurose,,  co' musi  bassi,  e  eoa 
le  code  ciondolooiy  cos^,  in  qMsa  seomp^liata  notte,  tonÉa^vano 
i  bravi  al  palazzo!^  di  don  Kodi%o.  E^  camminava  innaiBi 
e  indieko,  al  buk^  per  una  stanzaccia  di^ibitata  dell' uit»a 
piano^  che  rispondeva  sulla  spianata.  Ogni  tanto  si  fermava, 
tendeva  l'orecchie,. ^aidava  dalle  £es(Emre  dell'imposte  ìnJbar- 
kte,  i>ien&  d' impazienza  e  non  privo  d'inquietudine ,  nw  se^ 
per  r  incertezza  delia  riuscita,  ma  anche  mv  le  consegaeaa» 
possìbili;  per^^hè  era  la  piii  grossa  e  la  pia  amschìata  a  eni 
li  brav'uomo  avesse  ancor  messo  mano*  S'andava  però  ras- 
sicurando col  pensiero  delle  precasàonl  piese  per  £sfbnigg»r 
^'indizi,  se  non  i  so^el^  —  In  quanto  ai  seeq^etti^  —  pe- 
sava —  m»  ne  rido.  Vorrei  un  po^^sapere  chi  sioà  quel  to- 
giioso  che  venga  quassù  a  veder  »  c'ò  o  non  c'ò  vaa  nr 

r^a.  Tenga,  venga  quel  tannerò,  che  sarà  b^t  rieemtoì  Venga 
frate,  ven^  La  vecchia?  Vada  9  Bergamo  la  vecchia*  La 
giustìza?  Poe  la  giustiziai  II  podestà  non  ò  un  n^azzo^  né  un 
inatto.  £  a  Mikno?  Chi  si  cura  di  costoro  a  Milano?  Chi  ^ 
di^bbe  retta?  Chi  sa  che  d  siano?  Son  ecQoae  gesto  p«»lota 
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^soHa  teira;  wm  liaBoo  nò  ancke  .mi  padàrone  :  gente  di  nessoiia. 
Via,  via,  niente  paura.  Come  rimarrà  Attilio,  domattinal  Vedrà» 
vedrà  s'io  fo  ciarle  o  fatìii.  E  poi.  .* . .  se  mai  nascesse  qualclie 
jmabr^lio. . . .  «che  so  io?  qualche  nemico  die  vedesse  coglierò 
^est ^occasione ....  anche  Attilio  ssagrà,  consigliarmi:  <)'  è  im- 
S€gaato  r  onore  4k  tutto  il  ^parentado.  -*  Ma  il  pensiero  sul 
iquale  si  fermava  di  lùù,  perohÀ  in  esso  trovava  insieme  vai 
afi^etaniento  de'  dubbi,  e  im  pascolo  alla  passion  principale 
«ra  il  nensiero  delle  lusinghe,  delle  promasse  che  adopr^ebbe 
j>er  abbonire  Luicia.  —  Avrà  tanta  paura  di  trovarsi  qui  soli^ 
an  mezzo  a  costoro,  a  q>iibeste  facce,  che. .« .  il  mso  più  nman« 
4ui  son  io,  per  bacco.. .  che  dovrà  decorrere  a  aie,  t%Qchaidk  » 
Jfei  A  pregare;  e  se  proga. . .  — 

])(Lentre  fa  ^esti  bei  conti,  sente  un  calpestio,  va  alla  finestra» 
Apre  un  poco,  &l  ccHPolìno;  ^on  loro.  ^  E  la  bussola?  Biavolol 
«dov'^ò  la  Dussola?  Tre,  cinque,  etto:  ci  son  tutti;  c'è  anche  il 
43kiso;  la  bussola  noa  c'è:  diavolo!  diavolo!  il  Griso  me  ne  reih 
darà  conto.  — 

Entrati  che  furono,  il  Griso  posò  in  un  angolo  d'una  stanza 
to%ena  il  suo  bordone»  posò  il  cap^Uaocio  e  il  sanrocchino,  e, 
eome  richiedeva  la  sua  carica,  ch^  in  ^uel  momento  nessun» 

fj'invidiava,  sadì  a  render  quel  conto  a  don  Eodrigo.  Que&to 
'aE3»ettava  in  cima  alla  scala;  e  vistolo  apparire  con   quella 
r'^ì.  e  sguaiata  pi^osenza  del  birbone  deluso,  «  ebbene,  »  gU 
e,  0  ^  gridò  :«  signore  spaccone,  signor  eapitaao,  signor 
Mécifareame  ì  > 

-<  L'è  dum,  »  rispose  il  Griso,  ^'«estando  oon  un  piede  sul 
animo  lacalino,  e  Tè  dura  di  ricever  do 'rimproveri,  dopo  aver 
SLveiuto  fedeldaQuente,  «  ^e^rcato  di  fare  il  pn^rio  dovere,  e  ar*^ 
rischiata  anche  la  pelle.  » 

«  Com'è  andata?  Sentiremo^  «entìremo,  »  disse  dim  Eodrigo, 
«  "s'av^  verse  la  sua  camera,  dove  il  Griso  lo  Begui,  e  fece 
4Hibàto  la  gelazione  di  ciò  che  aveva  di^osto,  fatto,  veduto  e 
non  veduto,  sentito,  t.emuto,  riparato  ;  e  la  fece  con  quell'eo:^ 
dme  e  con  quella  confusione^  con  quella  dubbiezza  e  con  quello 
fbftlosèim^afto^che  dovevano  per  forza  regamre  insieme  nelle 
«Od  idee. 

.  <  Du  non  hai  torto,  e  ti  sei  portato  bene,  »  di^se  don  Eo- 
drigo: €  hai  fatto  quello  che  si  poteva;  ma....  ma,  ch^e  sotto 
questo  iert^  ci  foase  una  spiaJ  Se  c'è,  se  lo  airivo  a  scoprii-e, 
«  lo  6COiaireftiio  fie  c'è,  te  raccomodo  io;  ti  m  dir  io,  Griso,  eh» 
1k)  ooHcio  fer  il  di  delle  feste.  » 

•  «  Atte^  a  iU'O,  «iasucffQ,  »  disse  il  Gi'iso,  <  è  passato  per  la 
mmnU  un  tal  sospetto:  e  se  fosse  vero,  se  si  venisse  a  scoprire 
sn  toiibone  di  questa  sorte,  il  signor  padrcme  lo  deve  metl^ 
Belle  onie  mani.  Uno  che  ^si  fòsse  prese  il  divertùnoato  di  immi 
passare  una  biotte  come  quosfcal  toccherebbe  a  me  a  pa^jurlo. 
Pier^9  da.  varie,  ooise  m'è  parso  diipoter  rilevare  ohe  ci  dev'es- 
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sere  qualche  altro  intrigo,  che  per  ora  non  si  può  capire.  Do^ 
mani,  signore,  domani  se  ne  verrà  in  chiaro.  » 

«  Non  siete  stati  riconosciuti  almeno?» 

Il  Griso  rispose  che  sperava  di  no;  e  la  conclusione  del  di- 
scorso fu  che  don  Rodrigo  gli  ordinò,  per  il  giorno  dopo,  tr© 
cose  che  colui  avrebbe  saputo  ben  pensare  anche  da  sé.  Spe- 
dire la  mattina  presto  due  uomini  a  fare  al  console  quella  tale 
intimazione,  che  fu  poi  fatta,  come  abbiam  veduto;  due  altri  al 
casolare  a  far  la  ronda,  per  tenerne  lontano  ogni  ozioso  che  vi 
capitasse,  e  sottrarre  a  ogni  sguardo  la  bussola  fino  alla  notte 
prossima,  in  cui  si  manderebbe  a  prenderla;  giacché  per  allora 
non  conveniva  fare  altri  movimenti  da  dar  sospetto;  andar  p<M 
lui,  e  mandare  anche  altri,  de 'più  disinvolti  e  di  buona  testa, 
a  mescolarsi  con  la  gente,  per  scovar  qualcosa  intomo  all'im- 
broglio di  quella  notXe.  Dati  tali  ordini,  don  Rodrigo  se  n'andò 
a  dormire,  e  ci  lasciò  andare  anche  il  Griso,  congedandolo 
con  molte  lodi,  dalle  quali  traspariva  evidentemente  l'inten- 
zione di  risarcirlo  degrimpropen  precipitati  coi  quali  lo  aveva 
accolto. 

Ya  a  dormire,  povero  Griso,  che  tu  ne  devi  aver  bisogno. 
Povero  Griso!  In  faccende  tutto  il  giorno,  in  faccende  mezza  la 
notte,  senza  contare  il  pericolo  di  cader  sotto  V  unghie  de 'vil- 
lani, 0  di  buscarti  una  taglia  per  rapto  di  donna  honesta,  per 
giunta  di  quelle  che  hai  già  addosso;  e  poi  esser  ricevuto  ìh 
quella  maniera!  Ma!  cosi  pagano  spesso  gli  uomini.  Tu  hai  però 
potuto  vedere,  in  questa  circostanza,  che  qualche  volta  la  giu- 
stizia, se  non  arriva  alla  prìma,  arriva,  o  presto  o  tardi,  anche 
in  questo  mondo.  Va  a  dormire  por  ora  :  che  un  giorno  avrai 
forse  a  somministrarcene  un'altra  prova,  e  più  notabile  di 
questa. 

La  mattina  seguente,  il  Griso  era  fuori  di  nuovo  in  faccende, 
quando  don  Rodrigo  s'alzò.  Questo  cercò  subito  del  conte  At» 
tilio,  il  quale,  vedendolo  spuntare,  fece  un  viso  e  un  atto  can- 
zonatorio, e  gli  gridò  <  san  Martino!  » 

<  Non  so  cosa  vi  dire ,  »  rispose  don  Rodrigo ,  arrivandogli 
accanto:  <  pagherò  la  scommessa;  ma  non  é  questo  quel  che 
più  mi  scotta.  Non  v'avevo  detto  nulla,  perchè,  lo  confesso,  pen- 
savo di  farvi  rimanere  stamattina.  Ma....  basta,  ora  vi  rac- 
conterò tutto.  » 

«  Ci  ha  messo  uno  zampino  quel  frate  in  quest'affare,  » 
disse  il  cugino,  dopo  aver  sentito  tutto,  con  più  serietà  che  non 
si  sarebbe  aspettato  da  un  cervello  cosi  balzano.  <  Quel  frate,  > 
continuò,  <  con  quel  suo  fare  di  gatta  morta,  e  con  quelle  sue 
proposizioni  sciocche,  io  l'ho  per  un  diritt-one,  e  per  un  impic- 
cione. E  voi  non  vi  siete  fidato  di  me,  non  m'avete  mai  detto 
chiaro  cosa  sia  venuto  qui  a  impastocchiarvi  l'altro  giorno.  » 
Don  Rodrigo  riferì  il  dialogo.  «  E  voi  avete  avuto  tanta  soffe- 
renza? »  esclamò  il  conte  Attilio:  e  e  l'avete  lasciato  andare 
com'era  venuto?  > 


Digitized  by  LjOOQ IC 


CAPITOLO  XL  135 

€  Che. volevate  ch'io  mi  tirassi  addosso  tutti  i  cappuccìBi 
d'Italia?  » 

<  Non  so,  »  disse  il  conte  Attilio,  e  se,  in  quel  momento, 
mi  sarei  ricordato  che  ci  fossero  al  mondo  altri  cappuccini  cho 
quel  temerario  birbante  ;  ma  via,  anche  nelle  regole  della  pru- 
a^iza,  manca  la  maniera  di  prendersi  soddisfazione  anche  d'un 
cappuccino  ?  Bisogna  saper  raddoppiare  a  tempo  le  gentilezze 
a  tutto  il  corpo,  e  allora  si  può  impunemente  dare  un  carico 
di  bastonate  a  un  membro.  Basta  ;  ha  scansato  la  punizione  che 
gli  stava  più  bene;  ma  lo  prendo  io  sotto  la  mia  protezione, 
6  voglio  aver  la  consolazione  d'insegnargli  come  si  parla  co'^ 
pari  nostri.  » 

«  Non  mi  fate  peggio.  » 

«  Fidatevi  una  volta,  che  vi  servirò  da  parente  e  da  amico.  » 

€  Cosa  pensate  di  fare  ?  » 

€  Non  lo  so  ancora;  ma  lo  servirò  io  di  sicuro  il  frate.  Ci 
penserò,  e....  il  signor  conte  zio  del  Consiglio  segreto  è  lui 
che  mi  deve  fare  il  servizio.  Caro  signor  conte  zio  !  Quanto  mi 
diverto  ogni  volta  che  lo  posso  far  lavorare  per  me,  un  politi- 
cone di  quel  calibro  i  Doman  T  altro  sarò  a  Milano,  e,  in  una 
maniera  o  in  un'altra,  il  frate  sarà  servito.  » 

Venne  intanto  la  <x>la7Ìone,  la  quale  non  interruppe  il  discorso 
d'un  affare  di  quell'importanza.  Il  conte  Attilio  ne  parlava 
con  disinvoltura;  e,  sebbene  ci  prendesse  quella  parte  che  ri- 
chiedeva  la  sua  amicizia  per  il  cugino,  e  l'onore  del  nome  co- 
mune, secondo  le  idee  che  aveva  d'amicizia  e  d'onore,  pure 
ogni  tanto  non  poteva  tenersi  di  non  rider  sotto  i  bafii,  di  quoUa 
Della  riuscita.  Ma  don  Rodrigo,  ch'era  in  causa  propria,  e  che, 
credendo  di  far  quietamente  un  gran  colpo,  gli  era  andato  fal- 
lito con  fracasso,  era  agitato  da  passioni  piti  gravi,  e  distratto 
da  pensieri  più  fastidiosi,  e  Di  belle  ciarle,  »  diceva,  «  faranno 
questi  mascalzoni,  in  tutto  il  contomo.  Ma  che  m'importa?  In 
quanto  alla  giustizia,  me  ne  rido:  piove  non  ce  n'è;  quando 
ce  ne  fosse,  me  ne  riderei  ugualmente:  a  buon  conto,  ho  fatto 
stamattina  avvertire  il  console  che  guardi  bene  di  non  far 
deposizione  dell  avvenuto.  Non  ne  seguirebbe  nulla;  ma  le  ciarle^ 
quando  vanno  in  lungo,  mi  seccano.  È  anche  troppo  ch'io  sia 
stato  burlato  così  ban)aramente.  » 

€  Avete  fatto  benissimo,  »  rispondeva  il  conte  Attilio.  «  Co- 
desto vostro  podestà....  gran  caparbio,  gran  testa  vota,  gran 
seccatore  d'un  podestà....  ò  poi  un  galantuomo,  un  uomo  che 
sa  il  suo  dovere;  e  appunto  quando  s  ha  che  fare  con  persone 
tali,  bisogna  aver  più  nguardo  di  non  metterle  in  impicci.  Se  un 
mascalzone  di  console  fa  una  deposizione,  il  podestà,  per  quanto 
sia  ben  intenzionato»  bisogna  pme  che.;..  » 

«  Ma  voi,  »  interruppe,  con  un  po' di  stizza,  don  Rodrigo, 
€  voi  guastate  le  mie  raccende,  cen  quel  vostro  contraddirgli 
in  tutto,  e  dargli  sulla  voce,  e  canzonailo  anche,  all'occorrei^a. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


116  I  PR0HB8SI  SPOSI 

Ole  diarelo,  che  ira  podestà  non  possa  esser  bestia  hb  osMnato, 
quando  nel  rimanente  è  nn  galantuomo  I  » 

<  Sapete,  ongìno,  >  c^sse  guardandolo,  marayi^lù^o,  di  cento 
Attilio,  <  sapete,  che  coBòncio  a  credere  che  aboiate  tn  po^di 
paura  ?  Mi  prendete  sul  serio  anche  il  podeerUt. . . , .  » 

€  Via  Yia,  Luon  avete  detto  voi  stesso  che  bisogna  ten^lo  ài 
^eoBlo?  » 

•e  L^ho  detto:  e  quando  si  tratta  d'un  afi^re  serio,  'ù  faiA 
"«^ere  che  non  sono  un  ragazzo.  Sapete  «osa  mi  badia  raaino 
di  fBT  p^  Yoi  ?  Son  uomo  da  andare  in  persona  a  fan  visita  al 
signor  podestà.  Ahi  Sarà  contento  dell' onoFe?  E  són  uomo 
da  lasciarlo  parlare  per  mezz'ora  del  conte  duca,  «  del  noete) 
signor  castellano  spagnolo,  e  da  dargli  ragione  in  tutto,  aache 
quando  ne  dirà  di  q^xielle  cosi  massicce.  Butteirò  poi  là  qualche 
parolina  sul  conte  zio  del  Consiglio  segreto:  e  sapete  che  effetto 
lamio  quelle  paroline  nell'orecchio  del  signor  podestà.  Alla  fin 
de 'conti,  ha  più  bisogno  M  delia  nostràb  protezione,  che  Tei 
della  sua  condiscendenza.  Farò  di  buono,  e  ci  anderò,  e  ve  lo 
lascerò  megUo  dispesto  che  mai.  » 

Dopo  queste  e  altre  simili  parols.  il  conte  Attilio  usci,  fyer 
andare  a  caccia;  e  don  Eodrigo  steite  a^ettaade  con  amsietà 
il  ritomo  del  Griso.  Venne  costui  finalmente,  sull'ora  del  de- 
sinare, a  far  la  sua  relazione. 

Lo  soomniglio  di  qu(^a  motte  'Ora  stato  taufte  damoroso,  ìa 
'R)avÌ£Ìone  ai  tre  persone  éa.  un  paesello  era  un  ^tal  awenisìe&tey 
^e  le  ricerche,  e  per  premura  e  per  curiosità,  ^dovevano  natA- 
Tahnente  esser  molte  e  calde  e  insistenti;  e  dall'altra  parte, 
gl'informati  di  Qualche  «osa  eran  tr(^pi,  per  andar  tutti  d^ac- 
Joordo  a  tacer  tutto.  'Pen)OtuaTion  poteva  larsi  vedere  sull'usoi», 
•che  non  fòsse  t>en^estata  da  quello  e  da  quell'al^tro,  perchò 
dicesse  -chi  era  stato  a  far  quella  gran  paura  al  "suo  padrone  : 
o  Perpetua,  ripensando  a  tutte  lo  circostanze  del  fatto,  e  Tao- 
•cappiezzandosì finalmente  ch'era  stata  infinoocMata  da  A^ese, 
'smiva  tanta  rabbia  di  quella  perfidia,  ohe  aveva  proprio  bi- 
isogno  d^'un  po' di  sf(M?o.  Non  già  ohe  andasse  lamentando^  col 
terzo  e  col  quarto  della  maniera  itenutaper  infinocdiiar  lei:  sa 

redto  n(m  fiatava;  ma  di  tiro  fatto  al  suo  povero  padrone  non 
poteva  passare  afi'atto  sotto  sikndo;  e  'sopra  tutto,  che  vm 
laro  tale  .fosse  stato  conoertato  e  tentato  da  quel  giovine  dah- 
heae^  da  quella  buona  vedova,  da  «quella  maioilnina  infilzata. 
Ben  Abbosidio  poteva  ben  oomaindai'le  risolutaviente,  e  pregftila 
^cordialmente  che  stesse  zitta;  lei  poteva 'bene  <rip€$tei;gfi  die  iMft 
Caoeva  bisogno  di  suggerirle  una  cosa  tartto  òhiara  «e  4»ttto  na- 
iui^;  certo  è  che  un  cosi  gran  segreto  stava  nel  cuore  della 
povera  donna,  come,  in  una  botte  (vecchiaie  mal  cerdiiata, ha 
yfaio  moMo  giovine,  che  grilla  e  *gorg€i^a  e  >ribolle,  «,  se  non 
nnnda  il  tappo  per  suria,  gli  geme  an'intomo,  e  vien  fuori  in 
iscbkuna,  e  trapda  ''tra^ddga  «  4oga,  'O  geodek M  qua ^  di  là» 
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tanto  ohe  imo  può  aesa^iarlo,  e  dire  a  un  di  preeso  clie  vhio 
é.  tG^TYftso,  a  cui  non  paarova  ^6fo  d'^esore  ona  volta  più  infor- 
iùsAù  d^M  altri,  a  coi  non  pareva  piccola  gloria  T  avere  avata 
ìOSA  grwa.  pa:ara,  a  cui,  per  aver  tonato  di  mano  a  una  cosa 
^e  spazzava  di  «riminale,  pare^  d'esser  diventato  En  nomo 
come  gli  altri,  crepava  di  voglia  di  ^antaBsene.  £  ^nantonqno 
jyC!oaio,  che  pensava  seriamemie  all'  inquisizioni  e  ai  processi 
^ssibili  e  al  conto  da  rendere,  gli  .c<»nandasse, -eo'pngni  sul 
fvisay  di  non  dir  nulla  a  nessuno,  pare  non  ci  fa  verso  di  sef- 
iéga^li  in  •ìitocca  ogni  parola.  Del  resto  Tonio,  anche  Ini,  dopo 
fissere  stato  quella  notte  fuor  di  casa  in  ora  insolita,  tomain- 
«dovi,  <^on  un  spasso  e  con  un  sembiante  insolito,  e  con  un'agi- 
tazion  d'animo  chie  lo  disponeva  aBa  sincerità,  nm  potò  dissi- 
mulare il  fatto  a  sua  medile;  k  quale  non  era  miita.  'Chf  parlò 
tmeno,  fu  Menìoo;  perchè,  a,ppena  ebbe  raooontata  ai  genitovi 
la  storia  e  il  motivo  della  sua  spedizione,  parve  a  questi  iuna 
eosa  cosi  terriS^iOe  che^m  loro  ^gliuelo  avesse  avuto  parte  a  but- 
tale all'aria  im' impresa  di  don  Sodrigo,  che  quasi  quasi  non 
lasciaron  finire  al  ragazzo  il  suo  raccofiio.  Grli  becero  poi  subito 
i  j)iù  forti  e  minacciosi  comandi  che  .guardasse  bene  di  non  far 
aeppnre  un  cenno  di  nulla:  ^  la  mattma  Be^uente,  non  pa- 
.aeenao  loro  d'essersi  abbastanza  assicurati,  nselvétitero  di  te- 
merlo chiuso  in  casa  per  ^uel  giemo,  e  ^er  quah^e  altro  an- 
cora. Ma  che  ?  essi  medesimi  poi,  chmcomeFando  con  la  gente 
idcd  4)aese,  e  senza  vd^  mostrar  di  seenne  più  di  lorOr^quando 
^  "veniva  a  quedpimtoosctiro  della  £aga  «de  '  nostri  t^o  pov^etti, 
^  dd  come,  e  del  perchò,  e  -del  dove,  aggiungevano,  'COsia  orna, 
«conosciuta,  che  s'eran  rLfQgiati;a  Pjescarenico.  Cosi  anche  questa 
onFCOstanza  entrò  ne 'discorsi  comuni  . 

don  tutti  questi  bvani  di  notizie,  messi  poi  insieme  e  'uniti 
t^ome  s'usa,  e  con  la  frangdache  ci  s'attacca  naturalmente  nel 
cucire,  c'i^ra  da  fare  una  storia  d'Anna  cortese  e  d^'una  ehia- 
jrezza  tale,  da  «esserne  pa^o  ogni  intelletto  più  critico.  Ma^qudlfi. 
invasion  de 'bravi,  accidente  trof^po  grave  e  ian^po  ramoiroso 
a^er  «sser  lasciato  fuori,  e  del  quale  nessuno  aveva  una  ocmo- 
scenza  un  po'  $iOsitiva,  quell'accidente  era  !0i6  che  iisbmigléavA 
inatta  la  storia.  Si  mormoranra  il  nome  di  don  Rodrigo:  inquasto 
aodavan  tutti  d?  accordo;  nel  sesto  tutto  «ra  oscuntà-e  congei^- 
ture  diverse.  Si  parlava  molto  de' due  èriuvaioci  ch'eraaio  Mti 
"vednM  neMa  strada,  sul  far  della  sera,  e  «dell'altiro  obe  .stava 
soli' uscio  dell'osteria;  ma  che  lume  ai  poteva  ricavare  da  npsmi» 
&tt«  così  asciutto?  Si  domandava  bene  all' oste  ^hiem  stato  da 
M  la  sera  avanti;  ma  l'oste,  a  dargli  retta,,  non  -si  iraonmen^ 
twB  ^neppure  se  avesse  veduto  ;g^te  queila  sersu;  e  esalava  a 
4b*e  ohe  l'osteria  è  un  porto  <di  mare.  Sopra  tatto,  confoi^Ma 
He  teste,  e  disordinava  le  cotB^ettuite  ^el  .pellegrino  vaduto  da 
Stefano  e  da  Carlandrea,  quo!  pciUegnno^chei  malandidni  ve* 
^and  ammaftzare^  e  che;se  n'era ^andi^  con  dora,  o*che  essi 
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avevan  portato  via.  Cos'era  venuto  a  fare?  Era  un'anima  del 
purgatorio,  comparsa  ^er  aiutar  le  donne;  era  un'anima  dan- 
nata d'un  pellegrino  birbante  e  impostore,  che  veniva  sempre 
di  notte  a  unirsi  con  chi  facesse  di  quelle  che  lui  aveva  fiStte 
vivendo;  era  un  pelle^ino  vivo  e  vero,  che  coloro  avevan  vo- 
luto ammazzare,  por  timor  che  gridasse,  e  destasse  il  paese  j 
era  (vedete  un  po' cosa  si  va  a  pensare!)  uno  di  quegli  stessi 
malandrini  travestito  da  pellegrino;  era  questo,  era  quello,  era 
tante  cose,  che  tutta  la  sagacità  e  l'esperienza  del  Griso  non 
sarebbe  bastata  a  scoprire  chi  fosse,  se  il  Griso  avesse  dovuto 
rilevar  questa  parie  della  storia  da' discorsi  altrui.  Ma,  conio 
il  lettore  sa,  ciò  che  la  rendeva  imbrogliata  a^li  altri,  era  ap- 
punto il  più  chiaro  per  lui:  servendosene  di  chiave  per  inter- 
pretare le  altre  notizie  raccolte  da  lui  immediatamente,  o  col 
mezzo  degli  esploratori  subordinati,  potè  di  tutto  compome  per 
don  Kodrigo  una  relazione  bastantemente  distinta.  Si  chiuse 
subito  con  lui,  e  l'informò  del  eolpo  tentato  dai  poveri  sposi , 
il  che  spiegava  naturalmente  la  casa  trovata  vota  e  il  sonare 
a  martello,  senza  che  facesse  bisogno  di  supporre  che  in  casa 
ci  fosse  qualche  traditore,  come  dicevano  que'due  galantuomini. 
L'informò  della  fuga;  e  anche  a  questa  era  fadle  trovarci  le 
sue  ragioni:  il  timore  degli  sposi  colti  in  fallo,  o  qualc)\e  av- 
viso dell'invasione,  dato  loro  quand'era  scoperta,  e  i!  paese 
tutto  a  soqquadro.  Disse  finalmente  che  s'eran  ricoverati  a  Pe- 
scarenico; più  in  là  non  andava  la  sua  scienza.  Piacque  a  don 
Eodrigo  l'esser  certo  che  nessuno  l'aveva  tradito,  e  u  vedere 
che  non  rimanevano  tracce  del  suo  fatto;  ma  fu  quella  una  ra- 
pida e  leggiera  compiacenza.  «Poggiti  insieme  1  »  gridò:  «iii- 
siemel  E  quel  fi-ate  birbante!  Quel  frate!»  la  parola  gli  usciva 
arrantolata  dalla  gola,  e  smozzicata  tra' denti,  che  mordevano 
il  dito:  il  suo  aspetto  era  brutto  come  le  sue  passioni.  «Quel 

ft-ate  me  la  pagherà.  Griso!  non  son  chi  sono voglio  sapere, 

voglio  trovare —  questa  sera,  voglio  saper  dove  sono.  Non  ho 
pace.  A  Pescarenico,  subito,  a  sapere,  a  vedere,  a  trovare.... 
Quattro  scudi  subito,  e  la  mia  protezione  per  sempre.  Questa 
sera  lo  voglio  sapere.  E  quel  birbone. ...  !  ^[uel  frate. ...  !  » 

Il  Griso  di  nuovo  in  campo;  e,  la  sera  di  quel  giorno  me- 
desimo, potè  riportare  al  suo  degno  padrone  le  notizia  deside- 
rata: ed  ecco  in  qual  maniera. 

Una  delle  più  gran  consolazioni  di  questa  vita  è  V  amicizia: 
e  una  delle  consolazioni  dell'amicizia  è  quell'avere  a  cui  confi- 
dare un  segreto.  Oi-a,  gii  amici  non  sono  a  due  a  due,  come 
gli  sposi;  ognuno,  generalmente  parlando,  ne  ha  più  d'uno:  il 
che  forma  una  catena,  di  cui  nessuno  poti*ebbe  trovar  la  fine. 
Quando  dunque  un  amico  si  procura  quella  consolazione  di  de- 
porre un  segreto  nel  seno  d'un  stltro,  dà  a  costui  la  voglia  di 
Srocurarsi  la  stessa  consolazione  anche  lui.  Lo  prega,  è  vero, 
i  non  dir  nulla  a  nessuno;  e  una  tal  condizione,  ehi  la  pren- 
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desse  nel  senso  rigoroso  delle  parole,  troncherebbe  immediata- 
mente il  corso  delle  consolazioni.  Ma  la  pratica  generale  ba  yo- 
Into  che  obblighi  soltanto  a  non  confidare  il  segreto,  se  non  a 
chi  sia  nn  amico  ngnalmente  fidato,  e  imponend(^li  la  stessa 
condizione.  Così,  d'amico  fidato  in  amico  ndato,  il  segreto  gira 
e  gira  per  quell'immensa  catena,  tanto  che  arriva  all'orecchio 
di  colui  0  di  coloro  a  cui  il  primo  che  ha  parlato  intendeva  ap- 
punto di  non  lasciarlo  arrivar  mai.  Avreobe  però  ordinaria- 
mente a  stare  un  gran  pezzo  in  cammino,  se  ognuno  non  avesse 
che  due  amici:  guello  cne  gli  dice  e  quello  a  cui  ridice  la  cosa 
da  tacersi.  Ma  ci  son  degli  uomini  privilegiati  che  li  contano 
a  centinaia;  e  quando  il  segreto  è  venuto  a  uno  di  questi  uomini, 
i  ffiri  divengono  sì  rapidi  e  sì  moltiplici ,  che  non  è  più  possi- 
bile di  seguirne  la  traccia.  H  nostro  autore  non  ha  potuto  ac- 
certarsi per  quante  bocche  fosse  passato  il  segreto  che  il  Griso 
aveva  ordine  di  scovare:  il  fatto  sta  che  il  buon  uomo  da  cui 
erano  state  scortate  le  donne  a  Monza,  tornando,  verso  le  ven- 
titré, col  suo  baroccio,  a  Pescarenico,  s'abbattè,  prima  d' arri- 
verò a  casa,  in  un  amico  fidato,  al  quale  raccontò,  in  gran  con-  . 
fidanza,  l'opera  buona  che  aveva  fatta,  e  il  rimanente;  e  il 
fatto  sta  che  il  Griso  potè,  due  ore  dopo,  correre  al  palazzotto, 
a  riferire  a  don  Kodrigo  che  Lucia  e  sua  madre  s'eran  ricove- 
rate in  un  convento  di  Monza,  e  che  Renzo  aveva  seguitata  la 
sua  strada  fino  a  Milano. 

Don  Rodrigo  provò  una  scellerata  allegrezza  di  quella  sepa- 
razione, e  sentì  rinascere  un  po'  di  quella  scellerata  speranza 
d'arrivare  al  suo  intento.  Pensò  alla  maniera,  gran  parto  della 
notte;  e  s'alzò  presto,  con  due  disegni,  l'uno  stabilito,  l'altro 
abbozzato.  H  primo  era  di  spedire  immantinente  il  Griso  a  Monza, 
per  aver  più  chiare  notizie  di  Lucia,  e  sapere  se  ci  fosse  da  ten- 
tar qualche  cosa.  Fece  dunque  chiamar  subito  quel  suo  fedele, 
gli  mise  in  mano  i  quattro  scudi,  lo  lodò  di  nuovo,  dell'abilità 
con  cui  gli  aveva  guadagnati,  e  gli  diede  l'ordino  che  aveva 
premeditato. 

€  Signore »  disse,  tentennando,  il  Griso. 

«  Che?  non  ho  io  parlato  chiaro?  > 

€  Se  potesse  mandar  qualchedun  altro....  » 

€  Come?  » 

<  Signore  illustrissimo,  io  son  pronto  a  metterci  la  pelle  per 
»   il  mio  padrone:  è  il  mio  dovere;  ma  so  anche  che  lei  non  vuole 

arrischiar  troppo  la  vita  de 'suoi  sudditi.» 
«  Ebbene?  > 

<  Vossignoria  illustrissima  sa  bene  quelle  poche  taglie  ch'io 

ho  addosso:  e Qui  son  sotto  la  sua  protezione;  siamo  una 

brigata;  il  signor  podestà  è  amico  di  casa;  i  birri  mi  poi-tan 

rispètto;  e  anch'io è  cosa  che  fa  poco  onore,  ma  per  viver 

quieto li  tratto  da  amici.  In  Milano  la  livrea  di  vossignoria 

.    è  conosciuta;  ma  in  Monza....  ci  sono  conosciuto  io. invece.  £ 
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sa  TosògBoria  che,  aen  fo  per  dire,  citi  mi  potesse  consesH^Lave 
aUa  giastizia,  e  presentar  la  ma,  testa,  faraDbe  un  bel  colpo? 
€eiito  scudi  rane  sull'altro,  e  la  facoltà  di  liberar  duo  banditL  > 

€  Che  diavolo  I  »  disse  dónBodrìgo:  <  ta  mi  riesci  era  un  caxi 
4a  pagliaio  che  ha  cuore  appena  d  aYTeutarsi  alle  ^jube  £ 
^hi  Bassa  sulla  porta,  guardando^  indietro  se  quei  -di  casa  lo 
^j»alIeggiano,  e  non  si  sente  d*  allontanarsi!  » 

«  Credo,  signor  padrone^  d'aver  date  proT^«...  » 

€  Dunque!  » 

«  Dunque,  »  ripigliò  fi;ancament.e  il  Griso,  onesso  cosi  al|>unk^ 
•4L  dunque  vossignoria  faccia  4^onto  ch'io  non  abbia  parlata:  cuor 
di  leofie,  gamba  di  l€^*e,  e  san  pronto  a  partire.  > 

«  E  io  non  ho  detto  che  tu  vada  sdo.  Pi^ia  con  te  un  paio 
de' meglio. ...  lo  Sfregiato  e  il  Tica-dritto;  e  va  ii  buon  animo, 
•e  Bii  il  -Griso.  Che  diavolo!  Tre  %ure  come  le  vostre,  e  che 
vanno  per  i  fatti  loro,  chi  vuoi  che  non  sia  coniente  di  hEisciarle 
passare?  Bisognerebbe  che  a' birri  di  Monza  fosse  ben  venata 
jà  noia  la  vita,  per  metterla  su  contro  cento  scudi  a  un  gioco 
jCOsI  rischioso.  E  poi,  e  poi,  non  credo  d'esser  così  .sconosciuto 
«da  quelle  parti,  che  la  qualità  di  uno  servitore  non  ci  si  conti 
j^  nulla.  » 

Svergognato  cosi  un  poco  il  Griso,  gli  diede  poi  più  ampie 
«e  particolaii  istruzioni.  Il  Griso  prese  i  due  ^compa^,  e  psurfì 
con  faccia  allegra  e  baldanzosa,  ma  bestemmiando  in  cuor  &no 
JMonza  «e  le  taglie  e  le  donne  e  i  •capricci  de^  padroni;  e  cam- 
jukiava  come  il  lupo,  che  spinto  dalla  fame,  col  ventre  raggrin- 
wÀù,  e  con  le  costole  che  gli  si  potrebber  contare,  scende  da^suoi 
monti,  dove  non  c'è  che  neve,  s'avanza  sospettosamente  nel 
piane,  si  ferma  e^  tanto,  con  una  zampa  sospesa,  dimenando 
Sa  coda  spelacchiata, 

Jaera  il  miisq,  -odotaiido  U  evento  infido, 

se  mai  gli  porti  odore  d'uomo  o  di  ferro,  rizza  gli  orecchi  Acuti, 
e  gira  due  occhi  sanguigni,  da  cui  traluce  insieme  l'ardore 
della  preda,  e  il  terrore  della  caccia.  Del  rimanente,  ^-quel  hel 
verso,  chi  volesse  saper  donde  venga,  è  tratto  da  una  diavoleria 
inedita  di  crociate  e  di  lombardi,  cne  presto  non  sarà  più  ine- 
dita, e  farà  un  bel  rumore;  e  io  l'ho  preso,  perchè  mi  veniva 
in  taglio;  o  dico  dove,  per  non  farmi  bello  della  roba  altrui: 
che  qualcheduno  non  pensasse  che  sia  una  mia  astuzia  pe^r  £ar 
sapere  che  l'autore  di  C[uella  diavoleria  ed  io  siamo  come  fra- 
gili, e  ch'io  frugo  a  piacer  mio  ne' suoi  manoscritti. 

L  altra  cosa  che  premeva  a  4on  Bodrigo  era  di  trovar  la 
maniera  che  Eenze  non  potesse  più  tornar  con  Lucia,  uè 
metter  pied^  in  paese;  e  a  onesto  fine,  macchinava  di  fare 
spaarger  voci  di  minacce  e  d'insidie,  che,  venendogli  all'o- 
areccme,  per  mezzo  di  qualche  amico,  gli  ^cessero  jmssar  la 
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Voji^a  df  tornar  cfe  q.TW^  parti.  Pfensaya  però  cBe  la  pfft  si- 
CTOVL  sarebbe  se  si  pt)tesse  ferite  sfrattar  dallo  stato:  e  perriit- 
scire  in  questo,  Tedeva  che  più  della  forza  gli  avrebbe  potuto  servir 
ÌBL  giustizia.  Si  poteva,  per  esempio,  dare  un  po'^  colore  al 
tentatire  fktto  nella  casa  parrocchiale,  dipingerlo  come  un'ag- 
^essione,  un  atto  sedizioso,  e,  per  mezzo  dìei  dottore,  fkre  in- 
tendere al  p<ìdestà  ch'era  il  caso  di  spedir  contro  Benzo  una 
buona  cattura^  Ma  pensò  che  non  conveniva  a  lui  di  rimestar 
quella  brutta  ffeiccenda;  e  senza  star  altro  a  lambiccarsi  il  cer- 
vello, si  risolvette  d' aprirsi  col  dottor  Azzecca-garbugli,  quanto 
era  necessario  per  fta'gii  comprendere  il  suo  desiderio.  —  Le 
gride  son  tante!  —  pensava:  —  e  fl  dottore  non  è  un'oca:  qual- 
cosa che  feccia  al  caso  mio  saprà  trovare,  qualche  garbuglio 
da  azzeccare  a  quel  villanaccio:  altrimenti  g2i  muto  nome.  — 
Ma  (come  vanno  alle  volte  le  cose  di  questo  mondo  T)  intanto 
che  colui  pensava  al  dottore,  come  all'uomo  più  abue  a  ser- 
virlo in  questo^,  un  altr'uomo,  l'uomo  che  nessuno  s' immagi- 
filerebbe,  Kenzo  medesimo,  per  dirla,  lavorava  di  cxEore  a  ser- 
virlo, in  un  modo  più  eerto  e  più  spedito  di  tutti  quelli  che 
a  dottore  avrebbe  mai  saputi  trovare. 

Ho  visto  più  volte  un  caro  fenciullo,  vispo,  per  dire  il  vero, 
più  del  bisogno,  ma  che,  a  tutti  i  secali,  mostra  di  voler  riu- 
scire un  galantuomo;  l'ho  visto,  dico,  più  volte  affaccendato  sulla 
sera  a  mandare  al  coperto  un  suo  gregge  6&  porcellini  d'India, 
che  aveva  laserati  scorrer  liberi  il  giorno,  in  un  giardinetto. 
Avrebbe  voluto  fergli  andar  tutti  insieme  al  covile;  ma  era  fe- 
tiea  buttata:  uno  si  sbandava  a  destra,  e  mentre  il  piccolo  pa- 
itcie  correva  per  cacciarlo  mL  branco,  un  altro,  due,  tre  ne 
TOciTano  a  snnstra,  da  ogni  parte.  Dimodoché,  dopo  essersi  un 
pò* impazientita,  s'adattava  al  bro  genio,  spingeva  prima  dentro 
qi^lli  ch'eran  più  vicini  all'uscio,  poi  andava  a  prender  rii 
àtri,  a  uno.  a  due,  a  tre,  come  gli  riusciva.  Un  gioco  sìmììle 
CI  coHvien  fare  co' nostri  personaggi:  ricoverata  Lucia,  siam 
eorsi  a  don  Rodr^o;  e  ora  lo  dobbiamo  abbandonare,  per  andar 
dfetro  a  Eenzo,  che  avevam  perduto»  di  vista. 

Dopo  la  separazione  dolorosa  che  abbiam  raccontata,  cammi- 
nava Ébbzo  da  Monza  verso  Milano,  in  quello  stato  d'animo 
che  <^uno  può  immaginarsi  fecihnente.  Abbandonar  la  casa, 
tralasciaro  H  mestiere,  e  quel  ch'era  più  di  tutto,  allontanaisi 
iz  Lucia,  trovarsi  sur  una  strada,  senza  saper  dove  anderebbe 
a  pofiSHTsi;  e  tutto  per  camusa  di  qj^  birbone!  Quando  si  trat- 
ta^va  col  pensiero  sull'ima  o  suQ'aftra  di  queste  cose,  s'in- 
g^lfeva  tutto  neHa  raVbia,  o  nel  desiderio  della  vendetta;^  ma 
gfi  tornava  poi  in  mente  quella  pregherà  che  aveva  recitata 
asebe  lui  cm  suo  buon  frate,  nelÈi  cniesa  ^  Pescarenico;  e  si 
lawedeva:  gli  si  risveglfeva  ancora  la  stizza;  ma  vedendo  un' 
immagine-  au!  muro,  si  levava  il  cappeRo,  e  si  fermava  un  mo- 
Beato^  a  pregar  É  nuovo:  tanto  che,  in  que^  viaggio,  ebbe  am- 
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mazzate  in  cuor  suo  don  Rodrigo,  e  risuscitatolo,  almeno  venti 
volte.  La  strada  era  allora  tutta  sepolta  tra  due  alte  rive,  tan- 
gosa,  sassosa,  solcata  da  rotaie  profonde,  che,  dopo  una  pioggia, 
divenivan  rigagnoli;  e  in  certe  parti  più  basse,  s'allagava  tutta, 
che  si  sarebbe  potuto  andarci  in  barca.  A  que' passi,  un  picco! 
sentiero  erto,  a  scalini,  sulla  riva,  indicava  che  altri  passeg- 
gieri  s'eran  fatta  una  strada  ne' campi.  Eenzo,  salito  per  un 
3i  que' valichi  sul  terreno  più  elevato,  vide  quella  gran  macchina 
del  duomo  sola  sul  piano,  come  se,  non  di  mezzo  a  una  città, 
ma  sorgesse  in  un  deserto;  e  si  fermò  su  due  piedi,  dimenti- 
cando tutti  i  suoi  guai,  a  contemplare  anche  da  lontano  quel- 
l'ottava maraviglia,  di  cui  aveva  tanto  sentito  parlare  fin  da 
bambino.  Ma  dopo  qualche  momento,  voltandosi  indietro,  vide 
all'  orizzonte  quella  cresta  frastagliata  di  montagne,  vide  distinto 
e  alto  tra  quello  il  suo  Resegone,  si  senti  tutto  rimescolare  il 
sangue,  stette  li  alquanto  a  guardar  tristamente  da  quella  parte, 
poi  tristamente  si  voltò,  e  seguitò  la  sua  strada.  A  pocc»  a  poco 
cominciò  poi  a  scoprir  campanili  e  torri  e  cupole  e  tetti;  scese 
allora  nella  strada,  camminò  ancora  qualche  iempo,  e  quando 
s'accorse  d'esser  ben  vicino  alla  città,  s'accostò  a  un  viandante, 
e,  inchinatolo,  con  Lutto  quel  garbo  che  seppe,  gli  disse:  e  di 
^•azia,  quel  signore.  » 

€  Che  volete,  bravo  giovine?  » 

«  Saprebbe  insegnarmi  la  strada  più  corta,  per  andare  al 
convento  de' cappuccini  dove  sta  il  padre  Bonaventura?» 

L'uomo  a  cui  Renzo  s'indirizzava,  era  un  agiato  abitante  del 
contomo,  che,  andato  quella  mattina  a  Milano,  per  certi  suoi 
affali,  se  ne  tornava,  senza  aver  fatto  nulla,  in  gran  fretta, 
che  non  vedeva  l'ora  di  trovarsi  a  casa,  e  avrebbe  fatto  vo- 
lentieri di  meno  di  quella  fermata.  Con  tutto  ciò,  senza  dar 
seffno  d'impazienza,  rispose  molto  gentilment.e:  <  figliuol  caro, 
de  conventi  ce  n'è  più  d'uno;  bisognerebbe  che  mi  sapeste  dir 
più  chiaro  quale  è  quello  che  voi  cercate.  >  Renzo  allora  si  levò 
di  seno  la  lettera  del  padre  Cristoforo,  e  la  fece  vedere  a  quel 
signore,  il  quale,  lettovi:  porta  orientale,  gliela  rendette  di- 
cendo: «  siete  fortunato,  bravo  giovine;  il  convento  che  cercate 
è  poco  lontano  di  5[ui.  Prendete  per  questa  viottola  a  mancina  : 
è  una  scorciatoia:  in  pochi  minuti  arnveret-e  a  una  cantonata 
d'una  fabbrica  lunga  e  bassa:  è  il  lazzeretto;  costeg^ate  il  fos- 
sato che  lo  circonda,  e  riuscirete  a  porta  orientale.  Entrate,  e, 
dopo  tre  o  quattrocento  passi,  vedrete  una  piazzetta  con  de' begli 
olmi:  là  ò  il  convento:  non  potete  sbagliare.  Dio  v'assista,  bravo 
giovine.  »  E,  accompagnando  l'ultime  parole  con  un  gesto  gra- 
zioso della  mano,  se  ubando.  Renzo  rimase  stupefatto  e  edificato 
della  buona  maniera  de' cittadini  verso  la  gente  di  campagna; 
€  non  sapeva  ch'era  un  giorno  fuor  dell'ordinario,  un  giorno 
in  cui  le  cappe  s'inchinavano  ai  (arsettL  Fece  la  strada  che 
gli  era  stata  insegnata,  e  si  trovò  à  porta  orientale.  Non  bisogna 
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però  che,  a  auesto  nome,  il  lettore  si  lasci  correre  alla  fantasia 
IMmmagini  cne  ora  yi  sono  associate.  Qiuaido  Renzo  entrò  per 
quella  porta,  la  strada  al  di  fuori  non  andava  diritta  che  per 
kitta  la  lunghezza  del  lazzeretto;  poi  scorreva  serpeggiante  e 
stretta,  tra  due  siepi.  La  porta  consisteva  in  due  pilastri,  con 
sopra  una  tettoia,  per  riparare  i  battenti,  e  da  una  parte,  una 
casuccia  jser  i  gabellini.  I  bastioni  scendevano  in  pendio  irre- 
golare, e  il  terreno  era  una  superficie  aspra  e  inuguale  di  rot- 
ami e  di  cocci  buttati  là  a  caso.  La  strada  che  s'apriva  dinanzi 
a  chi  entrava  per  quella  porta,  non  si  paragonerebbe  male  a 
quella  che  ora  si  presenta  a  chi  entri  da  porta  Tosa.   Un  fos* 
satollo  le  scorreva  nel  mezzo,  fino  a  poca  distanza  dalla  porta, 
e  la  divideva  così  in  due  stradette  tortuose,  ricoperte  di  polvere 
o  di  fango,  secondo  la  stagione.  Al  punto  dov'ora,  e  dov'è  tut- 
tora quella  viuzza  chiamat.a  di  Borguetto,  il  fossatello  si  perdeva 
in  una  fogna.  Li  c'era  una  colonna,  con  sopra  una  croce,  detta 
di  san  Dioni^  :  a  destra  e  a  sinistra,  erano  orti  cinti  di  siepe 
e,  ad  int^rvaUi,  casucce,  abitate  per  lo  più  da  lavandai.  Eenzo 
entra,  passa;  nessuno  de' gabellini  gli  bada:  cosa  che  gli  parvo 
strana,  giacché,  da  quo' pochi  del  suo  paese  che  potevan  van- 
tarsi d'essere  stati  a  Milano,  aveva  sentito  raccontar  cose  grosse 
de'frugamenti  e  dell'interrogazioni  a  cui  venivan   sotfèposti 
anelli  che  arrivavan  dalla  campagna.  La  strada  era   deserta, 
oimodochèi  se  non  avesse  sentito  un  ronzio  lontano  che  indi- 
cava un  gran  movimento,  gli  sarebbe  parso  d'entrare  in  una 
città  disabitata.  Andando  avanti,  senza  saper  cosa  si  pensare» 
vide  per  terra  certe  strisce  bianche  e  sofiiei ,  come  di  neve; 
ma  neve  non  poteva  essere;  che  non  viene  a  strisce,  né  per  il 
solito,  in  quella  stagione.  Si  chinò  sur  una  di  quelle,  guardò» 
toccò,  e  trovò  ch'era  farina.  —  Grand' abbondanza,  —  disse  tra 
sé,  —  ci  dev'essere  in  Milano,  se  straziano  in  questa  maniera 
la  grazia  di  Dio.  Ci  davan  poi  ad  intendere  che  la  carestìa  è 
per  tutto.  Ecco  come  fanno,  per  tener  quieta  la  povera  gont«  di 
campagna.  ^  Ma,  dopo  pochi  altri  passi,  arrivato  a  fianco  della 
colonna,  vide,  appiè  di  quella,  qualcosa  di  più  strano;  vide  sugli 
scalini  del  piedestallo  certe  cose  sparse,  che  certamente  non  eran 
ciottoli,  e  se  fossero  state  sul  banco  d'un  fornaio,  non  si  sa- 
rebbe esitato  un  momento  a  chiamarle  pani.  Ma  Éenzo  non  ar- 
diva creder  cosi  presto  a' suoi  occhi;  perchè,  diamino!  non  era 
lu(^o  da  pani  quello.  —  Vediamo  un  po' che  affare  è  questo, — 
disse  ancora  tra  sé;  andò  verso  la  colonna,  si  chinò,  ne  raccolse 
uno:  era  veramente  un  pan  tondo,  bianchissimo,  di  quelli  che 
Senzo  non  era  solito  mangiarne  che  nelle  solennità.  —  È  pano 
davvero I  —  disse  ad  alta  voce;  tanta  era  la  sua  maraviglia:  — 
cosi  lo  seminano  in  questo  paese  ?  in  quest'  anno?  e  non  si 
scomodano  neppure  per  raccoglierlo,  quando  cade  ?  Ohe  sia  il 
paese  di  cuccagna  questo?  —  Dopo  dieci  miglia  di  strada  al- 
l'aria  fresca  della  mattina,  quel  pane,  insieme  con  la  mara- 
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Yigìia*,  gli  risTegìiò  l'afjjetito.  —  Lo  pigilo? 
sé:  —  poh!  Tlianno  lasciato  qui  alla  aiscrezion  de'canif  taai'èt 
ehe  ne  goda  anche  nn  cnstìano.  Alla  fine,  se  compsurisce  il  pa^ 
drone,  glielo  pagherò.  —  Cosi  pensando^  si  mise  in  nna  tasc» 
qn€llo  che  avera  in  mana,  ne  prese  nn  secondo,  e  lo  mise  mUr 
l'altra;  nn  terzo,  e  cominciò  a  mangiare;  e  si  rìncsunminò,  wàk 
incerto  che  mai,  e  desideroso  dì  chiarirsi  che  storia  fosse  qjocìia^ 
Appena  mosso,  yido  spuntar  geni»  che  veniva  dall'interno  dellat 
città,  e  guardò  attentamente  quelli  che  apparivamo  i  primi.  Esano 
un  uomo,  una  donna  e,  qualche  passo  indieko,  un  ragaezotix);: 
tfu^'  e  tre  con  un  caffico  addosso,  che  pareva  superiore  alle  Iobov 
forze j  e  tutt'e  tre  in  una  figura  strana.  I  vestiti  o  gli  stra^Gci 
infermati;  infarinati  i  visi,  e  di  più  stravolti  e  accesi;  e.  an- 
davano, non  solo  curvi,  per  il  peso,  ma  sopra  deglia,  come  s» 
gli  fossero  state  pesto  Tossa.  L'uomo  reggeva  a  stento  sulle 
spalle  un  gran  sacco  di  fEiTÌna>  il  quale,  bucat«o  qna  e  là,,  oa 
seminava  un  poco,  a  ogni  intoppo,  a  ogni  mossa  disequililiEata^ 
Ma  più  sconcia  era  la  figura  doua  donna:  un  pancione  smisn- 
rato,  che  pareva  tenuto  a  Mica  da  due  braccia  pi^pate:  sono 
ima  pentolaccia  a  due  manichi;  e  di  sotto  a  auel  pancione  esnivaA 
due  gambe,  nude  fin  sopra  il  ginocchio,  che  venivano  innanzi 
haj'collando.  Eenzo  guardò  più  attentamente,  e>  vide  che  qnel 
sran  corpo  era  la  sottana  cne  la  donna  teneva  per  il  lembo»  coni 
aentro  farina  quanta  ce  ne  poteva  stare,  e  un  po' di  più^;  di^ 
modoclrò,  quasi  a  ogni  passo^  ne  volava  via  una  ven&ta..  Es 
xap.zzotto  teneva  con  tutt'e  due  le  mani  sul  capo  una  paniera 
GO&na  ed  pani;  ma,  per  aver  le  ^ambe  più  corbe  de' suoi  geni- 
tori, rimaneva  a  poco  a  poco  indietro,  e,  allungando  poi  U  pasfirat 
ogni  tanto,  per  raggiong^K,  la  paniera  perdeva  l'equiiibiio^  ss 
qualche  pane  cadeva. 

«  Buttane  via  ancor  un  altro,  buono  a  niente  che  se^  »  dlsseit 
la  madre,  di^gnando  i  d^ti  nerso  H  ragazzo. 

«  Io  non  li  butto  via;  cascan  da  so:  com'ho  afoire?  »  riposo 
fu^o: 

«  Ih!  buon  per  te,  che  ho  la  mani  impicciate,.»  rispose*  la 
donna,  dimenando  i  pugni,  come  se  desse  una  buona  scossa,  al? 
povero  ragazzo;  e,  con  quel  movimento,  fece  volar  via  più  fe- 
rma, di  quel  che  ci  sareobe  voluto  per  fare  i  die  pani  lasciai 
(^bdere  allora  dal  ragazzo.  <  Via,  via,  »  disse  l'nomoi  «  torneremo) 
ìndiels'o  a  raccogliem,  o  qualcheduno  ^li  racco^ierà.  Si  stimtai 
da  tsmto  tempo:  ora  che  vicaie-un  pa'  d^abbondanza,.  godìamcdar 
in  santa  pace.  > 

In  tanto  arrivava  altra  gente  dalla,  porta;  e  uno  di  ^piesti^a8»>- 
costatosi  aUa  donna,  le  domandò:  e  dove  si  va  a  prendfiiie^  £ 
pane?  » 

€  Più  avanM>  >  rispose  qiroliaf  e  fuondo  fttron  lontani  dìaoi 
passi,  soggiunse  borbottando:'  «  questi  <^ntadini  birboaii  v«^ 
numo  a  spazzar  tutti  i  fynà  e  tutti  i  magazzini^,  e  nontreskiÀ. 
più  niente  per  noi.  > 
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"t  Un  pa'  per  uno,  tormento  che  sei,  »  disse  il  m&iito:  <  abbon- 
danza, abbondanza  ». 

Da  queste  e  da  altrettali  cose  che  vedeva  e  sentiva,  Bonzo 
cominciò  e  raccapezzarsi  ch'era  arrivato  in  una  città  sollevata, 
e  che  quello  era  un  giorno  di  conquista,  vale  a  dire  che  ognuno 
pigliava,  a  proporzione  della  voglia  e  della  forza,  dando  ousse 
m  pagamento.  Per  quanto  noi  desideriamo  di  far  fare  buona 
figura  al  nostro  povero  montanapo^  la  sincerità  storica  ci  ob- 
bliga a  dire  che  il  suo  primo  sentimento  fu  di  piacere.  Aveva 
così  poco  da  lodarsi  dell'andamento  ordinario  delle  c^se,  che  si 
trovava  inclinato  ad  approvare  ciò  che  lo  mutasse  in  qualunque 
maniera.  E  del  resto,  non  essendo  punto  un  uomo  superiore  al 
suo  secolo,  viveva  anche  lui  in  quell'opinione  o  in  quella  pas- 
sione comune,  che  la  scarsezza  del  pane  fòsse  cagionata  dagl'in- 
cettatori e  da*  fornai;  ed  era  disposto  a  trovsw  giusto  ogni  modo 
di  strappar  loro  dalle  mani  l' ahmento  che  essi,  secondo  quel- 
l'opinione, negavano  crudelmente  alla  ftime  di  tutto  un  popolo; 
Pure,  si  propose  di  star  fuwi  del  tumulto,  o  si  rallegrò  d'esser 
diretto  a  un  cappuccino,  che  gli  troverebbe  ricovero,  e  gfi  fa/* 
rebbe  da  padre.  Cosi  pensando^  e  ritardando  intanto  i  nuovi 
conquistatóri  che  venivano  carichi  di  preda,  face  quella  po'  di 
strada  che  gli  rimaneva  per  arrivare  al  convento. 

Dove  ora  sorge  quel  bel  palazzo,  con  quell'alto  loggiato,  c'èra 
allora,  e  c*era  ancora  non  son  molt'anni,  una  piazzetta,  e  in 
fondo  a  quella  la  chiesa  e  il  convento  cle''cappuccini,  con  quattro 
grand*olmi  davanti.  Noi  ci  ralleviamo,  no»  senza  invidia,  con 
qae' nostri  lettori  che  non  han  visto  le  cose  in  quello  stato:  ciò 
vuol  dire  che  son  molto  giovani,  e  non  Imnno  avuto  tempo  di 
ftff  mo4te  corbellerie.  Renzo  andò  diritto  alla  porta,  si  ripose  in 
seno  il  mezzo  pane  che  gli  rimaneva,  levò  fuori  e  tenne  prepar 
rata  in  mano  la  lettera,  e  tirò  il  campanello.  S'aprì  uno  spor* 
teflino  eho  aveva  utia  grata,  e  vi  comparve  la  lìficcia  del  frate 
portinaio  a  domandar  chi  era. 

«  Uno  di  campagna,  che  porta  al  padre  Bonaventura  una 
lettera  pressant-e  del  padre  Cristofaro.  » 

«  Date  qui,  »  disse  il  portinaio,  mettendo  una  mano  alla  grata. 

€  No,  no,  »  disse  Renzo:  e  gliela  devo  consegnare  in  prt^rio- 
mani.  > 

<  Non  è  in  convento.  » 

«  Mi  lasci  entrare,  che  l'aspetterò.  > 

<  Fate  a  mio  modo,  »  rispose  i!  frate:  «  andiate  a  aspettare 
in  Chiesa,  che  intanto  potrete  fare  un  po' di  bene.  In  convento, 
jw  adesso,  non  s'entra.  »  E  detto  questo,  richiuse  lo  sportello. 
mì2o  rimase  lì,  con  la  sua  lettera  m  mano.  Fece  dieci  pa^i 
verso  la  porta  della  chiesa,  per  seguire  il  consiglio  del  portinaio; 
ma  poi  pensò  di  dar  prima  un'altra  occhiata  al  tumulto.  At- 
traversò la  piazzetta,  si  portò  sull'orlo  della  strada,  e  si  fermòy 
cwi  lo  braccia  incrociate  sul  petto,  a  ginurdare  a  sinistra,  ▼erso' 
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rinterno  della  città,  dove  il  brulichio  era  più  folto  e  più  rumo- 
roso. Il  vortice  attrasse  lo  spettatore.  —  Andiamo  a  vedere,  — 
disse  tra  so  ;  tirò  fuori  il  suo  mezzo  pane,  e  sbocconcellando,  si 
mosse  verso  quella  parte.  Intanto  che  s  incammina,  noi  raccon- 
teremo, più  brevemente  che  sia  possibile,  le  cagioni  e  il  prin- 
cipio di  quello  sconvolgimento. 

CAPITOLO  xn. 

Era  quello  il  second^anno  di  raccolta  scarsa.  Nell^  antecedente, 
fé  provvisioni  rimaste  degli  anni  addietro  avevan  supplito,  fino 
a  un  certo  segno ,  al  difetto  ;  e  la  popolazione  era  giunta ,  non 
satolla  né  affamata,  ma,  certo,  affatto  sprovveduta,  alla  messo 
del  1628,  nel  quale  siamo  con  la  nostra  storia.  Ora,  questa 
messe  tanto  desiderata  riuscì  ancor  più  misera  della  precedente, 
in  parte  per  maggior  contrarietà  delle  stagioni  (e  questo  non 
solo  nel  milanese,  ma  in  un  buon  tratto  di  paese  circonvicino}; 
in  parte  per  colpa  degli  uomini.  Il  guasto  e  lo  sperperio  della 
guerra,  di  quella  bella  guen*a  di  cui  abbiam  fatto  menzione  di 
S4»pra,  era  tale,  che,  nella  parte  dello  stato  più  vicina  ad  essa, 
molti  poderi  più  dell^ordinario  rimanevano  incolti  e  abbandonati 
da' contadini,  i  quali,  in  vece  di  procacciar  col  lavoro  pane  per  sé  e 

Ser  gli  altri,  eran  costretti  d'andare  ad  accattarlo  per  canta.  Ho 
etto:  più  deir ordinario;  perchè  le  insopportabili  gravezze, impo- 
ste con  una  cupidigia  e  con  un'insensatezza  del  pari  sterminate, 
la  condotta  abituale,  anche  in  piena  pace,  delle  truppe  alloggiate 
ne'  paesi,  condotta  ohe  i  dolorosi  documenti  di  que'  tempi  ugua- 
gliano a  quella  d' un  nemico  invasore ,  altre  cagioni  che  non  ò 
qui  il  luogo  di  juentovare,  andavano  già  da  qu2ilche  tempo  ope- 
rando lentamente  quel  tristo  effetto  in  tutto  il  milanese:  le 
circostanze  particolari  di  cui  ora  parliamo,  erano  come  una  re- 
pentina esacerbaziene  d'un  mal  cronico.  E  qu.ella  qualunque 
1-aceolta  non  era  ancor  finita  di  riporre ,  che  le  provvisioni  per 
l^'esercito,  e  lo  sciupinio  che  sempre  le  accompagna,  ci  fecero  un 
tal  vObo,  che  la  penuria  si  fece  subito  sentire,  e  con  la  penuria  quel 
suo  doloroso,  ma  salutevole  come  inevitabile  effetto,  il  rincaro. 
Ma  quando  questo  arriva  a  un  certo  segno,  nasce  sempre  (o 
almeno  è  sempre  nata  finora  ;  e  se  ancora,  dopo  tanti  scntti  di 
Talentuomini ,  pensate  in  quel  tempo!),  nasce  un'opinione 
ne' molti,  che  non  ne  sia  cagione  la  scarsezza.  Si  dimentica 
d'averla  temuta,  predetta;  si  suppone  tutt'a  un  tratto  che  ci  sia 
grano  abbastanza,  e  che  il  male  venga  dal  non  vendersene  abba- 
stanza per  il  consumo:  supposizioni  che  non  stanno  né  in  cielo,  né 
in  terra  ;  ma  che  lusingano  a  un  tempo  la  collera  e  la  speranza. 
Gl'incettatori  di  grano,  reali  o  immaginari,  i  possessori  di  terre, 
chi  non  lo  vendevano  tutto  in  un  giorno,  i  fornai  che  ne  comr 
pcavano,  tutti  coloro  in  somma  che  ne  avessero  o  poco  o  assaii 
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0  che  ayessero  il  nome  d'ayeme,  a  questi  8i  dava  la  colpa  della 
penuria  e  del  rincaro ,  questi  erano  il  bersaglio  del  lamento 
universale,  rabbominio  della  moltitudine  male  e  ben  vestita. 
Si  diceva  di  sicuro  dov'erano  i  magazzini,  i  granai,  colmi,  tra- 
boccanti, appuntellati;  s indicava  u  numero  de' sacchi,  spropo- 
sitato; si  parlava  con  cei*tezza  dell'immensa  quantità,  di  gra- 
naglie che  veniva  spedita  segretament-e  in  altri  paesi;  ne' quali 
proDabilmente  si  gridava,  con  altrettanta  sicurezza  e  con  fremito 
uguale,  che  le  grans^lie  di  là  venivano  a  Milano.  S'imploravaa 
da'  magistrati  que' provvedimenti,  che  alla  moltitudine  paìon  sem- 
pre ,  0  almeno  sono  sempre  parsi  finora ,  così  giusti,  cosi  sem- 
plici ,  cosi  atti  a  far  saltar  fuori  il  grano ,  nascosto ,  mura^K) , 
8^>olto,  come  dicevano,  e  a  far  ritornar  l'abbondanza.  1  magi- 
strati qualche  cosa  facevano  :  come  di  stabilh*e  il  prezzo  massimo 
d'alcune  derrate,  d'intimar  pene  a  chi  ricusasse  di  vendere,  e 
altri  editti  di  quel  genere.  Siccome  però  tutti  i  provvedimenti 
di  questo  mondo,  per  quanto  siano  gagliardi,  non  hanno  virtù 
di  diminuire  il  bisogno  del  cibo ,  né  di  far  vemi*e  derrate  fuor 
di  stagione  ;  e  siccome  questi  in  ispecie  non  avevan  certamente 
quella  d'attirarne  da  dove  ce  ne  potesse  essere  di  soprabbour 
danti  :  cosi  U  male  durava  e  cresceva.  La  moltitudine  attribuiva 
un  tale  effetto  alla  scarsezza  e  alla  debolezza  de 'rimedi,  e  ne 
sollecitava  ad  alte  grida  de'  più  generosi  e  decisivi.  E  per  sua 
sv«itura,  trovò  l'uomo  secondo  il  suo  cuore. 

Nell'assenza  del  governatore  don  Gonzalo  Femandez  de  Cor- 
dova, che  comandava  l'assedio  di  Casale  del  Monferrato,  faceva 
le  sue  veci  in  Milano  il  gran  cancelliere  Aniunio  Ferror ,  pure 
spagnolo.  Costui  vide,  e  chi  non  l'avrebbe  veduto?  che  l'es- 
sere il  pane  a  un  prezzo  giusto,  è  per  sé  una  cosa  molto  desi- 
derabile ;  e  pensò,  e  qui  fu  lo  sbaglio,  che  un  suo  ordine  potesse 
bastare  a  produrla.  Fissò  la  meta  (cosi  chiamano  qui  la  tariffa 
in  materia  di  commestibili),  fissò  la  meta  del  pane  che  sarebbe 
stato  il  giusto,  se  il  grano  si  fosse  comunemente  venduto  tren- 
tala-e  lire  il  moggio:  e  si  vendeva  fino  a  ottanta.  Fece  come 
una  donna  stata  giovine,  che  pensasse  a  ringiovinire,  alt.erando 
la  sua  fede  di  battesimo. 

Ordini  meno  insensati  e  meno  iniqui  eran,  più  d'una  volta ^ 
per  la  resistenza  delle  cose  stesse,  rimasti  ineseguiti;  ma  all'e- 
secuzione di  questo  vegliava  la  moltitudine,  che,  vedendo  final- 
,  mente  convertito  in  legge  il  suo  desiderio,  non  avrebbe  sofferto 
che  fosse  per  celia.  Accorse  subito  ai  forni ,  a  chieder  pane  al 
prezzo  tassato;  e  lo  chiese  con  quel  fare  di  risolutezza  e  di 
minaccia ,  che  danno  la  passione ,  la  forza  e  la  legge  riunite 
insieme.  Se  i  fornai  strillassero ,  non  lo  domandate.  Intridere , 
dimenare ,  infornare  e  sfornare  senza  posa  ;  perchè  il  popolo , 
sentendo  in  confuso  che  l'era  una  cosa  violenta,  assediava  i 
forni  di  continuo ,  per  eoder  quella  cuccagna  fin  che  durava  ; 
affiBicchinarsi,  dico,  e  scalmanarsi  più  del  solito,  per  iscapitarci, 
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ogiran  Tede  che  bel  piacere  dovesse  essere.  Ma,  da  tma  parte- 
i  magistrati  che  ìntimavan  pene,  dall^  altra  il  popolo  ch&  Toieiva 
esser  serrito ,  e ,  punto  ponto  che  qiuilche  fornaio  indugiasse  ^ 
pressava  e  brontolava,  con  qnel  suo  vocione,  e  minacciava  nna 
di  quelle  sue  giustizie,  che  sono  delle  peggio  che  sì  fò.ccÌ8B0  m 
questo  mondo:  non  c'era  redenzione,  bisognava  nmenare,  ìn^ 
foraare,  sfornare  e  vendere.  Però,  a  farli  cononuare  in  quell'ima 
presa ,  non  bastava  che  fosse  ìor  comandato ,  nò  che  avessero 
molta  paura;  bisognava  potere:  e  un  po' più  che  la  cosa  fòsse 
dujata,  non  avrebbero  più  potato.  Faceva»  vedere  ai  ministrati 
l'iniquità  e  l' insopporwibilità.  del  carico  imposto  loro,  protest*» 
vano  di  voler  gettare  la  pala  nel  forno ,  e  andarsene  ;  e  istanto 
tiravano  avanti  come  potevano,  sperando,  sperando  che,  una  vòlta 

0  l'altra,  il  gran  cancelliere  avrebbe  inteso  la  ragione.  Ma  Aa- 
tonio  Ferrer,  il  quale  era  quel  che  ora  $i  direbbe  un  uomo  di 
caratteve,  rispondeva  che  i  fornai  s'erano  avvantaggiati  molto- 
e  poi  motto  nel  passato,  che  s'avvantaggerebbero  molto  e  poi 
molto  col  ritornar  deU' abbondanza;  che  anche  si  vedrebbe  ,  si 
penserebbe  forse  a  dar  li^-o  qualche  risarcimento;  e  che  intento  ti- 
rassero ancora  avanti.  O  fosse  veramente  persuaso  lui  di  queste 
ridoni  che  allegava  agli  altri ,  o  che ,  anche  conoscendo  dagli 
eifetti  l'impossiDilità  di  mantener  quel  suo  editto,  voiesee  la*» 
sciare  agli  altri  l'odiosità  di  rivocarl©;  giacché,  chi  può  ora 
entrar  nel  cervello  di  Antowio  Ferrer?  il  fatto  sta  che  rimaae 
fermo  su  ciò  che  aveva  stabilito.  Finalmente  i  decurioni  {xm 
magistrato  municipale  composto  di  nobili,  che  durò  fino  al  no- 
vantasei del  secolo  scorso)  mformaron  per  lettera,  il  govematfflie^ 
d^o  stato  in  cui  eran  le  cose:  trovasse  M  qualche  r^iego^ che- 
le facesse  andare. 

Don  Gonzalo,  ingolfato  fin  sopra  i  capeHi  nelle  faccende  della 
guerra,  fece  ciò  che  il  lettore  s'immagina  certamente:  nominò 
una  giunta,  alla  quale  conferì  V  autorità  di  stabilire  al  pano 
un  prezzo  che  potesse  correre;  una  cosa  da  poterei  caanpar  fento 
una  parte  che  r  altra.  I  deputati  si  radunarono,  o  come  qui  si 
diceva  spagnolescamente  nel  gergo  segretariesco  d'allora,  sii 
giuntarono;  e  dopo  mille  riverenze,  corarolimeoti,  preamboli, 
sospiri,  sospensioni,  proposizioni  in  aria,  tergiversaztoni^  stra^ 
scmati  tutti  verso  una  deliberazione  da  una  necessità  sentita 
da  tutti,  sapendo  bene  che  giocavano  una  gran  caarta,  ma  con* 
vinti  che  non  c'era  da  far  altro,  conchisero  di  rincarare  a  pane^ 

1  fornai  respirarono;  ma  il  popolo  imbestialì. 

La  sera  avanti  queste  ^omo  in  cui  Renzo  arrivò  in  Milosw^ 
le  strade  e  le  piazze  brulicavamo  d' uomini,  che  trasportati  da 
una  rabbia  comune,  predominati  da  un  pensiero  comune,  cono- 
scenti 0  estranei,  si  riunivano©  in  crocchi,  senza  es^rsidatirintesa^ 
quasi  senza  avvedersene,  come  gocciole  sparse  suUo  stesso  pen- 
dio. Ogni  discorso  accresceva  la  persuasione  e  la  passione  de^jii 
uffien,  come  ^ì  colui  che  Uaveva  proftrHo.  Tra  fiaiti  ap^assio^ 


Digitized  by  LjOOQ IC 


CAPITOOLO  211.  149 

aatì)  c'eraB  pure  aknm  pia  di  gangue  f^ddo,  i  ^uali  stavano 
'OBfieiraiido  C(m  molio  piacere,  che  Tacqua  s^ andata  intorbidando; 
-e  s'ingegnavano  d'intorbidarla  di  più)  con  ^que' ragionamenti^ 
e  con  quelle  storie  cbe  i  furbi  sanno  eompoire,  e  che  gli  animi 
alterati  sanno  credere;  e  si  proponevano  di  non  lasciarla  po- 
sare, quell'acqua,  senza  farci  un  po'  di  pesca.  Migliaia  d'uo- 
mini aMarono  a  letto  col  sentimento  indeterminato  che  qualche 
cosa  bisognava  fare,  che  qualche  cosa  si  farebbe.  Avanti  giorno, 
le  strade  eran  di  nsovo  sparse  di  crocchi:  fanciulli^  donne,  umnini. 
Tocchi,  operai,  poveri,  si  radunavano  a  sorte:  qui  era  un  bi- 
sbi^o  confuso  di  molte  voci;  là  uno  predicava,  e  gli  altri  ap- 
plaudivano; questo  faceva  al  più  vicino  la  stessa  domanda  ch'era 
allora  stata  fatta  a  lui;  quest' altro  ripeteva  l' esclamazione  che 
^'era  sentita  risonare  agli  orecchi;  per  tutto  lamenti,  minacce, 
siaravi^:  un  piccol  numero  di  vocaboli  era  il  materiale  di 
ianti  discorsi. 

Non  mancava  altro  ohe  un'occasione,  una  spinfca,  un  avvia- 
mento qualunque,  per  ridurre  le  parole  a  fatti;  e  non  ta^dò 
molto,  uscivano,  sul  far  del  giorno,  dalle  botteghe  de 'fornai  i 
garzoni  che,  con  una  gerla  carica  di  pane,  andavano  a  p(»-tame 
alle  solite  case.  Il  primo  comparire  d'uno  di  q  uè 'malcapitati 
ragazzi  dov'era  un  crocchio  di  gente,  fu  come .u  cadere  d'un 
sadlerelLo  acceso  in  una  pt)lveiiera.  «  Ecco  se  c'è  il  panel  »  gri- 
darono cento  voci  insieme,  e  Sì,  per  i  tiranni,  che  notano  nel- 
l'abbondanza, e  voglion  far  morir  noi  di  fame,  »  dice  uno;  si 
accosta  al  ra^zzetto,  avventa  la  mano  all'orlo  della  gerla,  dà 
una  stratt.a,  e  dice:  <  lascia  vedere.  »  U  i^azsetto  diventa  rosso, 
pallido,  trema,  vedrebbe  dire  :  lasciatemi  andare  ;  ma  la  parola 
eli  imuore  in  bocca;  allenta  le  braccia,  e  cerca  di  liberarle  in 
iretta  dalle  cigno,  e  Già  quella  ^rla,  »  si  ^rida  intanto.  Molte 
numi  l'aiferrano  a  un  tempo:  ò  m  terra;  si  butta  per  aria  il 
canovaccio  che  la  copre:  una  tepida  fragranza  si  diifonde  all'in- 
torno. «  Siam  cristiani  anche  noi:  dobbiamo  mangiar  pane  anche 
noi,  »  dice  il  primo;  prende  unpantondo,  l'alza,  facendolo  ve- 
dere alla  folla,  l' addenta  :  mani  alla  gerla,  pani  per  aria;  iu 
men  che  non  si  -dice,  fu  spairecchiato.  Coloro  a  cui  non  era  toc- 
cato nulla,  irritati  alla  vista  del  guadagno  altrui,  e  animati 
4alla  facilità  dell'impresa,  sì  mossero  a  l»ranchi,  in  cerca  d'al- 
tre gerle:  quante  incontrate,  tante  svali^ate.  E  nonc'e^*aiiep- 
por  nisogno  di  dar 'l'assalto  ai  portatori:  ooeUi  che,  per  loro 
di^razia,  si  trovavano  in  giro,  vista  la  mala  parata,  posavano 
volontarìamottte  U  carico,  e  via. a  gambe.  Con  tutto  ci^,  coloro 
^ke  rimanevano  a  denti  secchi,  erano  senza  paragone  i  più; 
anche  i  conquistatori  non  eran  soddisfatti  di  prode  cosi  piccole, 
e,  mescolati  poi  con  gli  uni  e  con  gli  altri,  (V  eran  coloro  che 
avevan  fatto  disegno  sopra  un  disordine  più  co 'fiocchi.  «  Al 
fomol  al  forno!  »  si  grida. 

Nella  strada  chiamatala  Corsia  de' Servi,  c'orale  c'è  tuttavia 
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un  fomo,  che  conserya  lo  stesso  nome;  nome  che  in  toscaio 
Tiene  a  dire  il  forno  delle  grucce,  e  in  milanese  è  composto  di 
parole  così  eteroclite,  così  bisbetiche,  così  salvatiche,  che  Tri- 
fabeto  della  lingua  non  ha  i  segni  per  indicarne  il  snono  (♦). 
A  quella  parte  s'avventò  la  gente.  Quelli  della  bottega  stavano 
interrogando  il  garzone  tornato  scarico,  il  quale,  tutto  sbigottito 
e  abbaruffato,  riferiva  balbettando  la  sua  trista  avventura; 
quando  si  sente  un  calpestio  e  un  urlio  insieme;  cresce  e  s'ar- 
vicina;  compariscono  i  forieri  deUa  masnada. 

Serra,  serra;  presto,  presto:  uno  corre  a  chiedere  aiuto  al 
capitano  di  giustizia;  ^lì  altri  chiudono  in  fretta  la  bottega,  e 
appuntellano  i  battenti.  La  gente  comincia  a  affollarsi  di  fuori, 
e  a  gridare:  «  pane!  pane!  aprite!  aprite!  » 

Pochi  momenti  dopo,  arriva  il  capitano  di  giustizia,  con  una 
scorta  d'alabardieri.  «  Largo,  largo,  figliuoli:  a  casa,  a  casa; 
fate  luogo  al  capitano  di  giustizia,  »  grida  lui  e  gli  alabardieri. 
La  gente,  che  non  era  ancora  troppo  fitta,  fa  un  po'  di  luogo; 
^ùnodochè  quelli  poterono  arrivare,  e  postarsi,  insieme,  se  non 
in  ordine,  davanti  alla  porta  della  bottega. 

«  Ma  figliuoli,  »  predicava  di  lì  il  capitano,  «  che  fate  qiù? 
A  casa,  a  casa.  Dov'è  il  timor  di  Dio?  Che  dirà  il  re  nostro 
signore?  Non  vogliam  farvi  male;  ma  andate  a  casa.  Da  bravi l 
Che  diamine  volete  far  qui,  così  ammontati?  Niente  di  bent, 
uè  per  l'anima,  né  per  il  coi-po.  A  casa^  a  casa.  » 

Ma  quelli  che  vedevan  la  faccia  del  dicitore,  e  sentivan  le 
sue  parole,  quand'anche  avessero  voluto  ubbidire,  dite  un  poco 
in  che  maniera  avrebber  potuto,  spinti  com'  erano,  e  incalzaci 
ila  quelli  di  dietro,  spinti  anch'essi  da  altri,  come  flutti  da 
flutti,  via  via  fino  alla  estremità  della  folla,  che  andava  sempre 
crescendo.  Al  capitano,  cominciava  a  mancargli  il  respiro.  «  Fa- 
teli dare  addietro  ch'io  possa  riprender  fiato,  »  diceva  agli  ala- 
bardieri: «  ma  non  fate  male  a  nessuno.  Vediamo  d'entrare  in 
bottega:  picchiate;  fateli  star  indietro.  » 

«  Indietro!  indietro!  »  gridano  ijli  alabardieri,  buttandosi  tutti 
insieme  addosso  ai  primi,  e  respingendoli  con  l'aste  dell'ala- 
barde. Quelli  urlano,  si  tirano  indietro,  come  possono;  danno 
con  le  schiene  ne 'petti,  co'gomiti  nelle  pance,  co' calcagni  sulle 
l^unte  de  piedi  a  quelli  che  son  dietro  a  loro:  si  fa  un  pigio, 
una  calca,  che  quelli  che  si  trovano  in  mezzo,  avrebbero  pa- 

fato  qualcosa  a  essere  altrove.  Intanto  un  po' di  voto  s'è  fatto 
avanti  alla  porta:  il  capitano  picchia,  ripicchia,  urla  che  gii 
aprano:  quelli  di  dentro  vedono  dalle  finestre,  scendon  di  corsa, 
aprono;  il  capitano  entra,  chiama  gli  alabardieri,  che  si  ficcan 
dentro  anch'essi  l'un  dopo  l'altro,  gli  ultimi  rattenendo la  folla 
con  l'alabarde.  Quando  sono  entrati  tutti,  si  mette  t^nto  di 

O  £1  prestili  di  sciuisc. 
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catenaccio,  si  riappnntella;  il  capitano  sale  di  corsa,  e  s^af' 
faccia  a  una  finestra.  Uh,  che  formicolaio! 

<  Figliuoli,  »  grida:  molti  si  voltano  in  su;  «  figliuoli,  andate 
a  casa.  Perdono  generale  a  chi  toma  subito  a  casa.  » 

«  Pane!  pane!  aprite!  aprite!  »  eran  le  parole  più  distinte 
nell'urlio  orrendo,  che  la  folla  mandava  in  risposta. 

€  Giudizio,  figliuoli!  badate  bene!  siete  ancora  a  tempo.  Tia, 
andate,  tornate  a  casa.  Pane,  ne  avrete;  ma  non  è  questa  la 
maniera.  Eh! ...  eh!  che  fate  lags^iù!  Eh!  a  quella  porta!  OibiV 
oibò!  Vedo,  vedo:  giudizio!  badate  bene!  è  un  delitto  grosso. 
Or  ora  vengo  io.  Eh!  eh!  smettete  con  quei  ferri;  giù  quelle 
mani.  Vergogna!  Voi  altri  milanesi,  che,  per  la  bontà,  siete  no- 
minati in  tutto  il  mondo!  Sentite,  sentite:  siete  sempre  stati 
buoni  fi Ah  canaglia!  > 

Questa  rapida  mutazione  di  stile  fu  -cagionata  da  una  pietra 
che,  uscita  dalle  mani  d'uno  di  que' buoni  tìdiuoli,  venne  a 
batter  nella  fronte  del  capitano,  sulla  protuberanza  sinistra 
della  profondità  metafisica.  «  Canaglia!  canaglia!  »  continuava 
a  gridare,  chiudendo  presto  presto  la  finestra,  e  ritirandosi.  Ma 
quantunque  avesse  gridato  quanto  n'aveva  in  canna,  le  sue 
parole,  buone  e  cattive,  s'eran  tutte  dileguate  e  disfatte  a 
mezz'aria,  nella  tempesta  delle  grida  chevenivan  digiù. QuelR^ 
noi  che  diceva  di  vedere,  era  un  gran  lavorare  di  pietre,  di 
ferri  (i  primi  che  coloro  avevano  potuto  procacciarsi  per  la 
strada),  che  si  faceva  alla  porta,  per  sfondarla  e  alle  finestre^ 
per  svellere  l'inferriate:  e  ^à  l'opera  era  molto  avanzata. 

Intanto,  padroni  e  garzoni  della  bottega,  ch'erano  alle  fine* 
stre  de 'piani  di  sopra,  con  una  munizione  di  pietre  (avranne 
probabilmente  disselciato  un  cortile),  urtavano  e  facean  versacd 
a  quelli  di  giù,  perchè  smettessero;  facevan  vedere  le  pietre^ 
accennavano  di  volerle  buttare.  Visto  ch'era  tempo  perso,  co- 
minciarono a  buttarle  davvero.  Neppur  una  ne  cadeva  in  fallo  j 
giacché  la  calca  era  tale,  che  un  granello  di  miglio,  come  si 
suol  dire,  non  sarebbe  andato  in  terra. 

«  Ah  birboni  !  ah  furfantoni!  È  questo  il  pane,  che  date  aBS» 
povera  gente?  Ahi!  Ahimè!  Ohi!  Ora,  ora!  »  s'urlava  di  giù. 
Più  d'uno  fu  conciato  male;  due  ragazzi  vi  rimasero  morti.  II 
furore  accrebbe  le  forze  della  moltitudine  :  la  porta  fu  sfondata^ 
l'inferriate,  svelte;  e  il  torrente  penetrò  per  tutti  i  varchi.  QueDi 
di  dentro,  vedendo  la  mala  parata,  scapparono  in  soffitta:  il  ca- 
pitano, gli  alabardieri,  e  alcuni  della  casa  stettero  11  ranni©» 
chiati  ne' cantucci;  altri,  uscendo  por  gli  abbaini,  andavano  so 
pe' tetti,  come  i  gatti. 

La  vista  della  preda  fece  dimenticare  ai  vincitori  i  disegni  di 
vendette  sanguinose.  Si  slanciano  ai  cassoni:  il  pane  è  mésse 
a  ruba.  Qualcheduno  invece  corre  al  banco,  Dutta  giù  la  serra- 
tura, agguanta  le  ciotole,  piglia  a  manate,  intasca,  od  esce  ca- 
rico di  quattrini,  per  tornar  poi  a  rubar  pane,  se  ne  riinarriL 
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La  folla  si  sparge  ne^ma^zini.  Metton  loanaai  sacdd,  li  strar 
scicano,  li  rovesciano:  chi  se  ne  caccia  uno  tra  le  gambe,  gli 
scioglie  la  bocca,  e,  per  ridurlo  a  un  carico  da  pot.ersi  portare, 
batta  via  una  parte  della  farina:  cld,  gridando:  «  a^tta» 
aspetta,  »  si  cbina  a  parare  il  grembiale,  un  fazzoletto,  il  cap- 
peUo,  per  ricever  quella  grazia  di  Dio;  uno  corre  a  una  xnad»| 
e  prende  un  pezzo  di  pasta,  che  s'allunga,  e  gli  scappa  da  ogni 
parte;  un  al&o,  che  ha  conquistato  un  burattello,  lo  porta  per 
aria:  chi  va,  cm  viene:  uomini,  donne,  fanciulli,  spinte,  rispinte, 
orli,  e  un  bianco  polverio  che  per  tutto  si  posa,  per  tutto  si 
solleva,  e  tutto  vela  e  annebbia.  Di  fuori,  una  calca  composta 
di  due  processioni  opposte,  che  si  rompono  e  sMntrakiano  a 
vicenda,  di  chi  esce  con  la  preda,  e  di  chi  vuol  entrare  a 
fame. 

Mentre  quel  forno  ve»iva  così  messo  sottosopra,  nessun  altro 
della  città  era  quieto  e  senza  pericolo.  Ma  a  nessuno  la  gente 
accorse  in  numero  tale  da  potere  intraprender  tutto;  in  alcuni 
i  padroni  avevan  raccolto  degli  ausiliari,  e  stavan  sulle  difese; 
allrove,  trovandosi  in  pochi,  venivano  in  certo  modo  a  patti:  di- 
stribuivan  pane  a  quelli  che  s'eran  cominciati  a  affollare  da- 
vanti alle  botteghe,  con  queste  che  se  n'andassero.  E  quelli  se 
n'andavano,  non  tanto  perchè  fosser  soddisfatti,  quanto  percliè 
gli  alabardieri  e  la  sbirraglia,  stando  alla  langa  da  quel  tre- 
mendo forno  delle  grucce,  si  facevan  però  vedere  altrove,  m 
forza  bastante  a  tenere  in  rispetto  i  tristi  che  non  fossero  una 
foUa.  Cosi  il  trambusto  andava  sempre  crescendo  a  quel  primo 
disgraziato  forno  ;  perchè  tutti  coloro  che  gli  pizzicavan  le  mani 
di  far  qualche  beli  impresa,  correvan  là,  dove  gli  amici  erano 
i  più  forti,  e  l'impuniià  sicura. 

A  questo  punto  eran  le  cose,  quando  Kenzo,  avendo  ormai 
sgranocchiato  il  suo  pane,  veniva  avanti  per  il  borgo  di  porta 
orlatale,  e  s'avviava,  senza  saperlo,  proprio  al  luogo  centrale 
del  tumulte.  Andava,  ora  leste,  ora  rifardato  dalla  folla;  e  an- 
dando, guardava  e  stava  in  orecchi,  per  ricavar  da  quel  ronzio 
<5onfuso  di  discorsi  qualche  notizia  più  positiva  dello  stato  delle 
cose.  Ed  ecco  a  un  di  presso  le  parole  che  gli  riusci  di  rilevare 
in  tutta  la  strada  che  fece. 

€  Ora  è  scoperta,  »  gridava  uno,  «  l'impostura  infame  di 
que' birboni,  che  dicevano  che  non  c'era  né  pane,  né  farina,  nò 
grano.  Ora  si  vede  la  cosa  chiara  e  lampante;  e  non  ce  la  p<h 
feanno  più  dare  ad  intendere.  Viva  l'abbondanza!  » 
,  <  Vi  dico  io  che  tutte  questo  non  serve  a  nulla,  >  diceva  un 
altro:  «  è  un  buco  nell'acqua;  anzi  sarà  peggio,  se  non  si  & 
una  buona  giustizia.  Il  pane  verrà  a  buon  mercato,  ma  ci  met- 
teranno il  veleno,  per  far  morir  la  povera  gente,  come  mosch3. 
Già  lo  dicono  cne  slam  troppi;  l'hanno  deito  nella  giunta;  e 
lo  so  di  certo,  por  averlo  sentito  dir  io.  con  quest'  orecchi,  da 
una  mia  comare,  che  è  amica  d' un  parente  d^  uno  sguattero  d'uno 
di  que' signori.  > 
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Favole  da  non  ripetersi  diceva,  eon  la  sdiiitma  alla  bocca, 
im  altro,  che  tenera  con  wia  mano  un  cencio  di  fazzoletto  sn'oa- 
pelli  arrólfati  e  insanguinati.  E  qualche  vicino  come  per  conso- 
&rlo,  gli  faceva  eco. 

€  Lai^,  iarffo,  signori,  m  cortesia;  lascin  passare  nn povero 
padce  di  Simiglia,  cne  porta  da  mangiare  a  cinque  figliuoli.  » 
Così  diceva  uno  che  TWiiva  barcollando  sotto  un  gran  sacco  di 
ftrina;  e  o^uno  s'ingegnava  di  ritirarsi,  per  fargli  largo^ 

«Io?  »  diceva  un  altro,  quasi  sottovoce,  a  un  suo  compagne: 
<  io  me  la  batto.  Son  uomo  di  mondo,  e  so  come  vanno  queste 
^oose.  Questi  merlotti  che  fanno  ora  tanto  fracasso,  domani  o 
4o(maii  r  altro,  se  ne  staranno  in  casa,  tutti  pieni  di  paura.  Ho 
«ià  TÌeto  certi  visi,  certi  galantuomini  che  gìran,  facendo  T  in- 
diano, e  notano  chi  c'è  e  chi  non  c'è:  quando  poi  tatto  è  finito, 
si  iracoelsono  i  conti,  e  a  chi  tocca,  tocca.  » 

e  Queuo  che  protegge  i  fornai,  »  gridava  una  voce  sonora, 
die  attirò  Tatteomone  di  Bonzo,  ce  il  vicario  di  provvisione.» 

e  Son  tutti  birboni,  »  diceva  un  vicino. 

4L  Si;  ma  il  capo  è  lui,  *  replicava  il  primo. 

Il  vicario  di  provvisione,  eleito  ogn'anno  dal  governatore  tra 
sei  nobili  proposti  dal  Consiglio  de'^decurioni,  era  il  presidente 
di  questo,  e  del  tribunale  di  provvisione;  il  quale,  comfOBU>  di 
dodici,  anche  questi  nobili,  aveva,  con  altre  attribu^ioiii,  quella 
princìpalm^ite  dell'annona.  Ohi  occupava  un  tal  posto  doveva 
necessariamente,  in  tempi  di  fame  e  d'ignoranza,  esser  detto 
l'autore  do'mali:  meno  che  non  avesse  fwto  ciò  che  fece  Ferrer; 
tosa  dbe  non  era  i^lle  sue  facoltà,  se  amiche  fosse  stata  nelle 
sue  idee. 

€  Scellerati!  »  esdamava  un  altro:  «  si  può  far  di  peggio? 
«ano  arrivati  a  diro  die  il  gran  cancelliere  è  un  vecchio  rim- 
bambito, per  levarci  il  credito,  e  comandar  loro  soli  Bisogne- 
rebbe fem  una  gran  stia,  e  metterli  dentro,  a  viver  di  vecce  e 
di  loglio,  come  volevano  tafattai*  noL  * 

€  Paaie  eh?  »  diceva  uno  che  cercava  d'andar  in  fretta:  «  sas- 
8ste  di  libbra:  pietre  di  questa  fatta,  che  venivan  giù  come  la 
grandine.  E  die  schiacciata  di  costole!  Non  vedo  l'ora  d'essere 
a  casa  mia.  » 

Tra  questi  discorsi,  dai  anali  non  saprei  dire  se  fosse  più  infor- 
mato 0  sbalordito,  e  ta-a  gii  urtoni,  arrivò  Eenzo  finalmente  da- 
vanti a  quel  forno.  La  gente  era  già  molto  diradata ,  dimo- 
do€tiè*potè  contemplare  il  brut>to  e  recente  soqquadro.  Le  mura 
scalcinate  e  ammaccate  da  sassi,  da  mattoni,  le  finestre  sgaa- 
gfaerate,  diroccata  la  pmrta. 

^  Questa  poi  non  è  una  bella  cosa,  —  disse  Benzo  tra  so: 
-—  se  conoian  co^  tatti  i  forni,  dove  voglion  fare  H  pane? 
No'pozaif  >  — 

Ogm  tanto,  usciva  dalla  bottega  qualcheduiio  che  portava  un 
pezKO  di  cassone,  o  di  mtààd,  o  di  milione,  la  Btfinga  d'una 
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gramola,  una  panca,  una  paniera,  nn  libro  di  conti,  qualche 
cosa  in  somma  di  quel  povero  forno;  e  gridando:  «  largo,  largo,» 
passava  tra  la  gente.  Tutti  questi  s'incamminavano  dalla  stessa 
parte,  e  a  un  luogo  convenuto,  si  vedeva.  —  Cos'è  quest'altra 
storia?  —  pensò  di  nuovo  Kenzo;  e  andò  dietro  a  uno  che,  fatto 
un  t'ascio  d'asse  spezzate  e  di  schegge,  se  lo  mise  in  ispalla, 
avviandosi,  oome  gii  altri,  per  la  strada  che  costeggia  il  fianoo 
settentrionale  del  duomo,  e  ha  preso  nome  dagli  scalini,  che 
c'erano,  e  da  poco  in  qua  non  ci  son  più.  La  voglia  d'osservar 
gli  avvenimenti  non  potè  fare  che  il  montanaro,  quando  gli  si 
scopri  davanti  la  gran  mole,  non  si  soffermasse  a  guardai  in 
su,  con  la  bocca  aperta.  Studiò  poi  il  passo,  per  raggiunger 
colui  che  aveva  preso  come  per  guida;  voltò  il  canto,  diede 
un'occhiata  anche  alla  facciata  del  duomo,  rustica  allora  in 
gran  parte  e  ben  lontana  dal  compimento;  e  sempre  dietro  a 
colui,  che  andava  verso  il  mezzo  della  piazza.  La  gente  era  più 
fitta  quanto  più  s'andava  avanti,  ma  al  portatore  gli  sifeceva 
largo:  egli  fendeva  l'onda  del  popolo,  e  Renzo,  standogli  sempre 
attaccato,  arrivò  con  lui  al  centro  della  folla.  Lì  c'era  uno  spazio 
vóto,  e  in  mezzo,  un  mucchio  di  brace,  reliquie  degli  attrezzi 
detti  di  sopra.  All'intorno  era  un  batter  di  mani  e  di  piedi,  un 
frastono  di  mille  gjrida  di  trionfo  e  d'imprecazione. 

L'uomo  dd  fascio  lo  buttò  su  quel  mucchio;  un  altro,  con 
un  mozzicone  di  pala  mezzo  abbruciacchiato,  sbracia  il  fuoco: 
il  fumo  cresce  e  s'addensa;  la  fiamma  si  ridesta;  con  essa  le 
grida  sorffon  più  forti,  e  Viva  l'abbondanza!  Molano  gli  aflTa- 
matori!  Moia  la  carestia!  Crepi  la  Provvisione  !  Crepi  la  giunta! 
Viva  il  pane!  » 

Veramente,  la  distruzion  de' frulloni  e  delle  madie,  la  deva- 
stazion  de'fomi,  e  lo  scompiglio  de'fornai,  non  sono  i  mezzi  più 
spicci  per  far  vivere  il  pane;  ma  questa  è  una  di  quelle  sotti- 
gliezze metafisiche,  che  una  moltitudine  non  ci  arriva.  Però, 
senza  essere  un  gran  metafisico,  un  uomo  ci  arriva  talvolta 
alla  prima,  fin  eh' è  nuovo  nella  questione;  e  solo  a  forza  di 
parlarne,  e  di  sentirne  parlare,  diventeri  ànabile  anche  a  inten- 
derle. A  Eenzo  in  fatti  quel  pensiero  ^li  era  venuto  da  prin- 
cipio, e  gli  tornava ,  come  abbiam  visto ,  ogni  momento.  Lo 
tenne  per  altro  in  sé;  perchè,  di  tanti  visi,  non  ce  n'era  uno 
che  sembrasse  dire:  fi-atello,  se  fallo,  correggimi,  che  l'avrò 
caro. 

Già  era  di  nuovo  finita  la  fiamma;  non  si  vedeva  più  venir 
nessuno  con  altra  materia,  e  la  gente  cominciava  a  annoiarsi; 
quando  si  sparse  la  voce,  che,  al  Cordusio  (una  piazzetta  o  un 
crocicchio  non  molto  distante  di  lì),  s'era  messo  l'assedio  a  un 
forno.  Spesso,  in  simili  circostanze,  l'annunzio  d'una  cosa  la 
fa  essere.  Insieme  con  quella  voce,  si  diffuse  nella  moltitudine 
una  voglia  di  correr  là:  <  io  vo;  tu,  vai?  vengo;  andiamo,  > 
si  sentiva  per  tutto:  la  calca  si  rompe,  e  diventa  una  proce»- 
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Mone.  Kenzo  rimaneva  indietro,  non  movendosi  quasi,  se  non 
^[uanto  era  strascinato  dal  torrente;  e  teneva  intanto  consiglio 
in  cuor  suo,  se  dovesse  uscir  dal  baccano,  e  ritornare  ^  con- 
vento, in  cerca  del  padre  Bonaventura,  o  andare  a  vedere  anche 
quest'altra.  Prevalse  di  nuovo  la  curiosità.  Però  risolvette  di 
non  cacciarsi  nel  fitto  della  mischia,  a  farsi  ammaccar  Tossa, 
0  a  risicar  qualcosa  di  pegg:io  ;  ma  di  tenersi  in  qualche  distanza, 
a  osservare.  E  trovandosi  già  un  poco  al  largo,  si  levò  di  tasca 
fl  secondo  pane,  e  attaccandoci  un  morso,  s'avviò  alla  coda 
dall'esercito  tumultuoso. 

Questo,  dalla  piazza,  era  già  entrato  nella  strada  corta  e 
stretta  di  Pescheria  vecchia,  e  di  là,  per  quell'arco  a  sbieco, 
nella  piazza  de'  Mercanti.  E  lì  eran  ben  pochi  quelli  che,  nel 
passar  davanti  alla  nicchia  che  taglia  il  mezzo  della  loggia  del- 
l'edifizio  chiamato  allora  il  collegio  de' dottori,  non  dessero 
nn'  occhiatina  aUa  grande  statua  che  vi  campeggiava,  a  que- 
viso  serio,  burbero,  accipigliato,  e  non  dico  abbastanza,  di 
don  Filippo  II,  che,  anche  dal  marmo,  imponeva  un  non  so 
che  di  rispetto,  e,  con  quel  braccio  teso,  pareva  che  fosse  lì 
per  dire:  ora  vengo  io,  marmaglia. 

Quella  statua  non  c'è  più,  per  un  caso  singolare.  Circa  cento 
settant'  anni  dopo  quello  che  stiam  raccontando,  un  giorno  le 
fu  cambiata  la  xesta,  le  fu  levato  di  mano  lo  scettro,  e  sosti- 
tuito a  questo  un  pugnale;  e  alla  statua  fu  messo  nome  Marco 
Brut^.  Così  accomodata  stette  forse  un  par  d'anni;  ma,  una 
mattina,  certuni  che  non  avevan  simpatia  con  Marco  Bruto, 
anzi  dovevano  avere  con  lui  una  rug;gine  segreta,  gettarono  una 
fune  intomo  alla  statua,  la  tiraron  ffiù,  le  fecero  cento  angherie, 
e,  mutilata  e  ridotta  a  un  torso  informe,  la  strascicarono,  con 
gli  occhi  in  fuori,  e  con  le  lingue  fuori,  per  le  strade,  e  quando 
nirono  stracchi  bene,  la  ruzzolarono  non  so  dove.  Chi  l' avesse 
detto  a  Andrea  Biflì,  quando  la  scolpiva! 

Dalla  piazza  de' Mercanti,  la  marmaglia  insaccò,  per  quel- 
l'altr'arco,  nella  via  ^h'fitstygnai,  e  di  lì  si  sparpagliò  nel 
Cordusio.  Ognuno  al  primo  sboccarvi,  guardava  subito  verso  il 
forno  ch'era  stato  indicato.  Ma  in  vece  della  moltitudine  d' amici 
che  s'aspettavano  di  trovar  lì  già  al  lavoro,  videro,  soltanto  al- 
cuni starsene,  come  esitando,  a  qualche  distanza  della  bottega, 
la  quale  era  chiusa,  e  alle  finestre  gente  armata,  in  atto  di  sfar 
pronti  a  difendersi.  A  quella  vista,  chi  si  maravigliava,  chi  sa- 
grava, chi  rideva;  chi  si  voltava,  per  informar  quelli  che  arri; 
vavan  via  via;  chi  si  fermava,  chi  voleva  tornare  indietro,  chi 
diceva:  <  avanti,  avanti.  »  C'era  un  incalzare  e  un  rattenere, 
come  un  ristagno,  una  titubazione,  un  ronzio  confuso  di  con- 
trasti e  di  consulte.  In  questa,  scoppiò  di  mezzo  alla  folla  una 
maledetta  voce:  «c'è  qui  vicruo  la  casa  del  vicario  di  provvi- 
sione: andiamo  a  far  giustizia,  e  a  dare  il  sacco.  »  Parve  il 
raiamentarsi  comune  d'un  concerto  preso>  piuttosto  che  l'aq- 
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c«*tazione  d'una  proposta.  €  DalTicarioI  dalTioarioI  »  èilsdo 
grido  che  si  possa  sentire.  La  torba  si  move,  tutta  insieme, 
Terso  la  siarada  dov'era  la  cstsa  nominata  in  un  cosi  cattìro 
pvmto. 

CAPITOLO   XIIL 

Lo  sventurato  vicario  stava,  in  quel  momento,  facendo  im 
cMo  agro  e  stentato  d'un  desinare  biascicato  senza  appetitole 
senza  pan  fresco;  e  atteai4eva,  con  ,gran  sospensione,  come 
avesse  a  finire  quella  burrasca,  lontano  però  àiL  sospettar  che 
dovesse  cader  cosi  spaventosamente  addosso  a  lui.  Qualche  ga- 
lantuomo precorse  di  galoppo  la  folla,  per  avvertirlo  di  quel  che 
gU  sovrastava.  I  servitori,  attirati  già.  dal  rumore  sulla  porta, 
guardavano  sgOBientati  lun^o  la  stiada,  dalla  paiiie  donde  il 
rumore  veniva  avvicinandosi.  Mentre  aacdtan  l'avviso,  vedon 
comparire  la  vanguardia:  in  fretta  é  in  furia,  si  porta  l'awifio 
BÌ  padrone:  men^e  questo  pensa  a  fuggire,  e  come  fuggire,  un 
altro  viene  a  dirgli  che  non  è  più  a  tempo.  I  servitori  ne  hanno 
appena  tanto  che  basti  per  chiuder  la  porta.  Metton  la  stanga, 
metton  puntelli,  corrono  a  chiuder  le  finestre,  come  quando  si 
vede  venire  avanti  un  tempo  nero,  e  s'aspetta  la  grandine,  da 
un  momento  all'altro.  L'urlio  crescente,  scendendo  dall'alto 
come  un  tu(mo,  rimbomba  nel  vóto  cortile;  ogni  buco  della  casa 
ne  rintrona:  e  di  mezzo  al  vasto  e  cimfuso  strepito,  si  sentcoi 
forti  e  Mii  colpi  di  pietre  ajila  porta. 

€  Il  vicario!  H  tiranno!  L' affamatore!  Lo  vogliamo  vivo  o 
morto!  » 

Il  meschino  girava  di  stanza  in  stanza,  pallido,  senza  fiato, 
battendo  palma  a  palma,  raccomandandosi  a  Dio,  e  a' suoi  ser- 
vitori, che  tenessero  fermo,  che  trovassero  la  marnerà  di  farlo 
scappare.  Ma  come,  e  di  dove?  Sali  in  soffitta;  da  un  pertugio, 
gnardò  ansiosamente  nella  skada,  e  la  vide  piena  zeppa  di  fu- 
ribondi; sentì  le  voci  che  chiede van  la  sua  m(^e;  e  più  smar- 
rito che  mai,  si  ritirò,  e  andò  a  cercare  il  più  sicuro  e  riposto 
nascondiglio.  LI  rannicchiato,  stava  attento,  attento,  se  mai  il 
funesto  rumore  s'affievolisse,  se  il  tumulto  s'acquietasse  un 
poco;  ma  sentendo  in  vece  il  muggito  alzarsi  più  feroce  e  più 
rumoroso,  e  raddoppiare  i  picchi,  preso  da  un  nuovo  soprasetàto 
al  cu<»re,  si  turava  gii  orecchi  in  fretta.  Poi,  come  fuori  di  sé, 
stringendo  i  deittà,  e  raggrinzando  il  viso,  stendeva  le  l»:accia 
e  puntava  i  pugni,  come  se  volesse  tener  ferma  la  poinba.... 
Bei  resto,  quel  die  facesse  precisamente  non  si  può  sapere, 
gìaochè  era  solo;  e  la  storia  è  costretta  a  indovinare.  Fortuna 
ohe  c'è  avvezza. 

BenzD,  questa  volta,  si  trovava  nel  forte  del  tumulto^  ncm 
già  portatovi  dadi»  pkna,  ma  cacciatovisi  deiiberatamiente.  A 
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quella  prima  proposta  di  ssdctq,  aveva  sentita  il  sno  rimeseo- 
larsi  tatto:  in  quanto  al  sacdieggio,  non  avrebbe  saputo  dire 
se  fos^  bene  o  male  in  quel  caso;  ma  Tidea  dell'omicìdio  gii 
cagionò  un  orrore  pretto  e  immediato.  E  quantunque,  per  quella 
funesta  docilità,  deg^  animi  appassionati  all'  afermare  appas* 
sioimto  di  molti,  fosse  persuasissimo  che  il  vicario  era  la  ca- 
gion  principale  della  fiune,  il  nemica  de' poveri,  pure,  avendo^ 
al  primo  moversi  della  turba,  sentita  a  caso  aualche  parola  che 
indicava  la  volontà  di  fare  ogni  sforzo  per  salvailo,  s'era  su- 
bito proposto  d'aiutare  anche  lui  un'opera  tale;  e  con  quest'in* 
tenzioiie,  s'era  cacciato,  quasi  fino  a  quella  porta,  che  veniva 
travagliata  in  cento  modi.  Chi  con  ciottoli  picchiava  su' chiodi 
della  serratura,  per  isconfìccarla;  altri,  con  pali  e  scarpelli  & 
martelli,  cercavano  di  lavorar  più  in  regola:  altri  poi,  con  pietre, 
con  catelli, spuntati,  con  chiodi,  con  bastoni,  conTunghie^  non 
avendo  altro,,  scalcinavano  e  sgretolavano  il  muro,  e  s'inge- 
gnavano di  levare  i  mattoni,  e  fare  una  breccia.  Quelli  die  non 
pétevano  aiutare^  facevan  coraggio  con  gli  urli-,  ma  nello  stessa 
tempo,  con  lo  star  lì  a  pigiare,  impicciavan  di  più  il  lavoro  già 
impicciato  dadla  gara  disordinata  de 'lavoranti:  giacché,  per 
grazia  del  cielo,  accade  talvolta  anche  nel  male  quella  cosa 
troppo  frequente  nel  bene,  che  i  fautori  più  ardenti  divengami 
UB  impedimento. 

I  magistrati  ch'ebbero  i  primi  l'avviso  dì  quel  che  accadeva, 
spediron  subito  a  chieder  soccorso  al  comandante  del  castello,  che 
allora  si  dicova  dì  porta  Oioria;  il  quale  mandò  alooni  soldati.  Ma^ 
tra  l'avviso,  e  l'ordine,  e  il  radunarsi,  e  il  mettersi  in  cammino,,  e  il 
cammino,  essi  arrivarono  che  la  casa  era  già  cinta  di  vasto 
assolo  e  fecero  alta  lontano  da  quella,  all'estremità  della  folla^ 
L'ufiziale  che  li  comandava,  non  sapeva,  che  partito  prendere* 
Lì  non  era  altro  ch6  una,  lasciatemi  dire,  accozzaglia  di  ^nte 
varia  d'età  e  di  sesso,  che  stava  a  vedere.  All'intunaziom  che 
gli  venivan  fatte  di  sbandarsi,  e  di  dar  luogo,  rispondevano  con 
un  cupo  e  lungo  mormorio;  nessuno  si  moveva.  Far  fuoco  sapra 
qifilla  ciurma,  pareva  all'ufiziale  cosa  non  solo  crudele,  ma 
piena  di  pericolo;  cosa  che,  offendendo  i  meno  terribili,  avrebbe 
irritato  i  molti  violenti:  e  del  resi»,  non  aveva  una  tale  istru 
zione.  Aprire  quella  prima  folla,  rovesciarla  a  destra  e  a  sini- 
stra, e  andare  avanti  a  portar  la  guerra  a  chi  la  faceva,  sa- 
rebbe stata  la  me^io;  ma  riuscirvi,  lì  stava  il  punto.  Chi  sa- 
peva se  i  soldati  avrebber  potato  avamarsi  uniu  e  ordinati  ? 
Che  se,  in  vece  di  romper  la  folla,  si  fossero  sparpagliati  loro 
tra  quella,  si  sarebber  trovati  a  sua  discrezione,  dopo  averla 
aizzata.  L'irresolutezza  del  comandante  e  l'immobilità  de' sol- 
dati parve,  a  diritto  o  a  torto,  paura.  La  ^nte  che  si  trovavan 
Tieiao  a  loro,  si  contentavano  di  guardargh  in  viso,  con  un'aria, 
come  si  dice,  di  me  n'impipo;  quelli  ch^erano  un  po' più  lon- 
taai,  non  se  ne  stavaaio  dì  pravocarli,  con  visacci  e  con  grida 
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di  scherno;  più  in  là,  poclìi  sapevano  o  si  cnravano  che  ci  fos- 
sero: i  tastatori  seguitavano  a  smurare,  senz'altro  pensiero 
che  di  riuscir  presto  neir  impresa;  gli  spettatori  non  cessavano 
d'animarla  con  gli  urli. 

Spiccava  tra  questi,  ed  era  lui  stesso  spettacolo,  un  vecchio 
mal  vissuto,  che,  spalancando  due  occhi  affossati  e  infocati, 
contraendo  le  grinze  a  un  sogghigno  di  compiacenza  diabolica, 
con  le  mani  alzate  sopra  una  canizie  vituperosa,  agitava  in  aria 
un  martello,  una  corda,  quattro  gran  chiodi,  con  che  diceva  di 
volere  attaccare  il  vicario  a  un  battente  della  sua  porta,  am> 
mazzato  che  fosse. 

€  Oibò  !  vergogna!  »  scappò  fuori  Renzo,  inorridito  a  quelle 
parole,  aUa  vista  di  tant' altri  visi  che  davan  segno  d'appro- 
varle, e  incoraggito  dal  vederne  de.srli  altri,  sui  quali,  benchò 
muti,  traspariva  lo  stesso  orrore  del  quale  era  compreso  lui. 
«  Vergogna!  Vogliam*  noi  rubare  il  mestiere  al  boia?  assassi- 
nare un  cristiano?  Come  volete  che  Dio  ci  dia  del  pane,  se 
facciamo  di  queste  atrocità?  Ci  manderà  de 'fulmini,  e  non  del 
pane!  » 

€  Ah  cane!  ah  traditor  della  patria!  »  giidò,  voltandosi  a 
Renzo,  con  un  viso  da  indemoniato,  un  di  coloro  che  avevan 
potuto  sentire  tra  il  frastono  quelle  sante  parole.  «  Aspetta; 
aspetta!  È  un  servitore  del  vicario,  travestito  da  contadino:  ò 
una  spia:  dalli,  daUi!  »  Cento  voci  si  spargono  all'intorno, 
«  Cos^è?  dov'è?  chi  è?  Un  servitore  del  vicano.  Una  spia.  II 
vicario  travestito  da  contadino,  che  scappa.  Dov'è?  dov'è?  dalli, 
dami  » 

Renzo  ammutolisce,  diventa  piccino  piccino,  vorrebbe  sparire, 
alcuni  suoi  vicini  lo  prendono  in  mezzo;  e  con  alte  e  diverse 
grida  cercano  di  confondere  quelle  voci  nemiche  e  omicide.  Ma 
ciò  che  più  di  tutto  lo  servi  fu  un  «  lar^o,  largo,  »  che  si 
sentì  gridar  lì  vicino:  <  largo!  è  qui  l'aiuto:  largo,  ohel  » 

Cos'era?  Era  una  lunga  scala  a  mano,  che  alcuni  portavano, 
er  appoggiarla  alla  casa,  e  entrarci  da  una  finestra.  Ma  per 
nona  sorte,  quel  mezzo,  che  avrebbe  resa  la  cosa  facile,  non 
era  facile  esso  a  mettere  in  opera.  1  portatori,  all'una  e  all'ai- 
tra  cima,  e  di  qua  e  di  là  della  macchina,  urtati,  scompigliati, 
divisi  dalla  calca,  andavano  a  onde:  uno,  con  la  testa  tra  due 
scalini,  e  gli  staggi  sulle  spalle,  oppresso  come  sotto  un  giogo 
scosso,  mugghiava:  un  altro  veniva  staccato  dal  carico  con  una 
spinta;  la  scala  abbandonata  picchiava  spalle,  braccia,  costole: 
pensate  cosa  dovevan  dire  coloro  de'quah  erano.  Altri  sollevano 
con  le  mani  il  peso  morto,  vi  si  caccian  sotto,  se  lo  mettono 
addosso,  gridando:  «  animo!  andiamo!  »  La  macchina  fatale  si 
avanza  Iwdzelloni,  e  serpe^iando.  Arrivò  a  tempo  a  distrarre 
e  a  disordinare  i  nemici  di  Renzo,  il  quale  pronttò  della  con- 
fusione nata  nella  confusione;  e,  quatto  quatto  sul  principio, 
poi  giocando  di  gomita  a  più  non  posso,  s'allontanò  da  quel 
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lii<^,  dove  non  c'era  buon'aria  per  lui,  con  Tintelizione  anche 
d'uscire,  più  presto  che  potesse,  dal  tumulto,  e  d'andar  davvero 
a  trovare  o  aspettare  il  padre  Bonaventura. 

Tutt'a  un  tratto,  un  movimento  straordinario  cominciato  a 
un'estremità,  si  propaga  per  la  folla,  una  voce  si  sparge,  viene 
avanti  di  bocca  in  bocca:  <  Ferrer!  Perrer!  *  Una  maraviglia, 
una  gioia,  una  rabbia,  un'inclinazione,  una  ripugnanza,  scop- 
piano per  tutto  dove  arriva  quel  nome;  chi  lo  grida,  chi  vuol 
soffogarlo;  chi  afferma,  chi  nega;  chi  benedice,  chi  bestemmia. 

€  E  qui  Ferrer!  —  Non  è  vero,  non  ò  vero!  —  Sì,  sì;  viva 
Ferrer!  quello  che  ha  messo  il  pane  a  buon  mercato.  —  No, 
no!  —  È  qui,  è  qui  in  carrozza.  —  Cosa  importa?  che  c'entra 
lai?  non  vogliamo  nessuno!  —  Fender!  viva  Ferrer!  l'amico 
della  povera  gente!  viene  per. condurre  in  prigione  il  vicario. 
—  No,  no:  vogliamo  far  giustizia  noi:  indietro,  indietro!  — 
Si,  sì:  FeiTer!  venga  FeiTer!  in  prigione  il  vicario!  » 

E  tutti ,  alzandosi  in  punta  di  piedi ,  si  voltano  a  guardare 
da  quella  parte  donde  s'annunziava  l'inaspettato  arrivo.  Al- 
zanciosi  tutti ,  vedevano  né  più  né  meno  che  se  fossero  stati 
tutti  con  le  piante  in  terra;  ma  tant'è,  tutti  s'alzavano. 

In  fatti,  all'estremità  della  folla,  dalla  parte  opposta  a  quella 
dove  stavano  i  soldati,  era  arrivato  in  carrozza  Antonio  Ferrer, 
il  gran  cancelliere  ,  il  quale ,  rimordendogli  probabilmente  la 
coscienza  d'essere  co' suoi  spropositi  e  con  la  sua  ostinazione, 
stato  causa,  o  almeno  occasione  di  quella  sommossa,  veniva  ora 
a  cercar  d'acquietarla,  e  d'impedirne  almeno  il  più  terribile  e 
irreparabile  effetto:  veniva  a  spender  bene  una  popolarità  mal 
acquistata. 

ÌTe' tumulti  popolari  c'è  sempre  un  certo  numero  d'uomini 
che,  0  per  un  riscaldamento  di  passione,  o  per  una  persuasione 
fanatica,  o  per  un  disello  scellerato,  o  per  un  maledetto  gusto 
del  soqquadro ,  fanno  di  tutto  per  ispin^er  le  cose  al  peggio  : 
propongono  o  promovono  i  più  spietati  consigli,  soffian  nel 
fuoco  ogni  volta  che  principia  a  illanguidire  :  non  è  mai  troppo 
per  costoro  :  non  vorrebbero  che  il  tumulto  avesse  né  fine  né 
misura.  Ma  per  contrappeso ,  c'è  sempre  anche  un  certo  numero 
d'altri  uomini  che,  con  pari  ardore  e  con  insistenza  pari,  s'ado- 
prano  per  produr  l'effetto  contrario:  taluni  mossi  da  amicizia 
0  da  parzialità  per  le  persone  minacciate;  altri  senz'altro  im- 
pulso che  d'un  pio  e  spontaneo  orrore  del  sangue  e  de'fatti  atroci. 
Il  cielo  li  benedica.  In  ciascuna  di  queste  due  parti  opposte,  anche 
quando  non  ci  siano  concerti  antecedenti,  l'uniformità  de'  voleri 
crea  un  concerto  istantaneo  nell'operazioni.  Chi  forma  poi  la 
massa ,  e  quasi  il  materiale  del  tumulto ,  è  un  miscuglio  acci- 
dentale d'uomini,  che,  più  o  meno,  per  gradazioni  indefinite,  ten- 
gono dell'uno  e  dell'altro  estremo:  un  pò*  riscaldati,  un  po' furbi, 
un  po' inclinati  a  una  certa  giustizia,  come  l'intendon  loro,  un 
po' vogliosi  di  vederne  qualcheduna  grossa,  pronti  alla  ferocia 
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e  alla  laisericordia ,  a  detestare  e  ad  adorate ,  secondo  che  cu 
presenti  T  occasione  di  provar  con  pieiBezza  Tuno  o  T  altro  sen- 
timento: avidi  o^i  momento  di  sapere,  di  (»*edeTe  qualche  cosa 
grossa,  Disognosi  di  gridare,  d'applaudire  a  qualcheduno,  o  d'ur- 
largli dietro.  Viva  e  moia,  son  le  parole  che  laandan  faori  pia 
volentieri;  e  chi  ò  riuscito  a  persuaderli  che  un  tale  non  me- 
riti d'essere  squartato,  non  ha  bisogno  di  spender  più  parole 
per  convincerli  che  ois^  degno  d'esser  portato  in  triomo  :  attori, 
spettatori,  strumenti,  ostacdi,  secondo  il  vento  ;  pronti  anche  a 
stare  zitti ,  quando  non  sentan  più  grida  da  ripetere ,  a  finirla 
quando  manchino  gì' istigatori,  a  sbandarsi,  quando  molte  voci 
concordi  e  non  contraddette  abbiano  dette:  andiamo;  e  a. tor- 
narsene a  casa,  domandandosi  l'uno  con  l'altro:  cos'è  stato 2 
Siccome  però  questa  massa,  avendo  la  mi^or  forza,  la  piB6 
dare  a  chi  vuole,  cosi  ognuna  delle  due  parti  attive  usa  ogni 
arte  per  tirarla  dalla  sua,  .per  impadronirsene  :  sono  quasi  due 
anime  nemiche,  che  combattono  per  entrare  in  qud  corpaccio^  e 
farlo  muovere.  Fanno  a  chi  saprà  spai^er  le  voci  più  atte  a  ec- 
citar le  passioni,  a  dirig^e  i  movimenti  a  favore  dell'uno  o  del- 
l'altro intento;  a  chi  sa^rà  più  a  proposito  trovare  le  nuove 
che  riaccendano  gli  sdegni ,  o  gii  s^evoliscano ,  risv^lino  le 
speranze  o  i  terrori  ;  a  chi  saprà  trovare  il  grido ,  che  ripe- 
tuto dai  più  e  più  forte ,  esprima ,  at>testi  e  crei  nello  stesso 
tempo  il  voto  ddla  pluralità,  per  l'una  o  per  l'altra  parte.  Tuttaque- 
sta  chiacchierata  s'è  fatta  per  venire  a  dire  che,  nella  lotta  tra 
le  due  p^i  che  si  contendevano  il  voto  dalla  gente  afiblkta 
alla  casa  del  vicario,  l'apiparizione  d'Antonio  Ferrer  diede,  quasi 
in  un  momento,  un  gran  vantaggio  alla  parte  degli  um^u ,  la 
quale  era  manifestamente  al  di  sotto ,  e  ^  un  pò  più  che  ^1 
soccorso  fosse  tardato,  non  avrebbe  avuto  più  nò  forza,  nò  mo- 
tivo di  combattere.  L' uomo  era  gradito  alla  moltitudine ,  fex 
quella  tariffa  di  sua  invenzione  cosi  favorevde  a'  compratori,  e 
per  quel  suo  eroico  star  duro  contro  ogni  rag^namento  in  con- 
trario. Gli  animi  già  propensi  erano  ora  ancor  più  innamorati  ds^ 
fiducia  animosa  del  vecchio  che,  senza  guardie,  senza  apparato, 
veniva  cosi  a  trovare ,  ad  affrontare  una  moltitudine  irritata  e 
procellosa.  Faceva  poi  un  effetto  mii*abile  il  sentirò  che  veniva 
a  condurre  in  prigione  il  vicario  :  cosi  il  furore  contro  costui ,. 
che  si  sarebbe  scatenato  peggio,  chi  l'avesse  preso  con  le  bru- 
sche ,  e  non  gli  avesse  voluto  conceder  nulla ,  ora ,  con  quella 
promessa  di  soddisfazione,,  con  quell'osso  in  bocca,  s'acquietava 
un  poco,  e  dava  luogo  agli  altri  opposti  sentimenti,  che  sorge* 
vano  in  una  gran  parte  degli  animi. 

I  partigiani  della  pace,  ripreso  fiato,  secQn^vano  Ferrm:  ia 
cento  maniere:  quelli  che  si  trovavan  vicini  a  lui^  eccitaBdo  e 
rieccitando  col  loro  il  pubblico  applauso,  e  cercando  insigne  di 
far  ritirare  la  gente,  per  aprire  il  passo  alla  carrozza  ;  gli  altri, 
applaudendo,  ripetendo  e  facendo  passare  le  si^e  parole,  o  qufiUe 
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TOSsioii«  >ée^  mo^d^  adunanza.  «  ^Chi  è  die  non  >tìlo16  ^éiat  ai 
dk^:  <T¥v^a  Fenrer?  ^  sen  ¥on«6tì  eh ,  dk»  il  pane  iMse  a 
Imon  mercato?  '8on  bìrbcmi  die  non  ^oglMHEio  nna  giusÉdzia  da 
ci^ytiam:  e  c'è  di  quelli  che  sohiamiaKzano  pie  degli  altri,  per 
f  are  «cs^pariB 'il  iTìcario.  in  prigione  il  vicario  !  Vira  Ferrer! 
liargoti  È^vmtl  >  E  cresceBoo  seiopre  fm  anelli  chepsdanoi 
così,  s'andava  a  proporzione  abbassando  la  baldaaazadeUa  parte 
cosrtoraria;  dì  marnerà  dhe  i  priaii  dal  predicare  Teimere  andie 
a  dar  sulle  mani  a  qnelli  che  diroccavano  ancora,  a  cacciaffU 
indietro,  a  ^kmix  ^oro  daM'iuigliie  gli  ordigni. 'Questi 'fremevano, 
minacciavano  anche,  ceroavanc^rma^i;  ma  la  causa  del  sangue 
era  perduta:  di  grido  che  predommava  era:  prigione,  <^nstizia, 
F^rrer!  Dopo  un  pò 'di  è^battìmea^,  coloro  faron  respniti:  gU 
alM  s'impÌLdreniron  della  porta,  e  per  'tenerla  difesa  da  nuovi 
asBalti,  e  per  pr^ararvi  l'adito^  Ferr^;  e  alcuno  di^ssi,  man- 
dando dentro  nna  voce  a  qnelli  di  casa  (fessure  non  ne  man- 
cava), ffli  «wis^  òhe  arrivava,  «ooccarso,  e  ^cbe  faeesswro  star 
pronto  H  vicario,  «  p^  aavdar  enbito. ...  in  prigione:  Mim,  Binate 
inteso  ?  ^ 

«  È  quel  Ferrer  che  aiata  a  far  le  ^ide  ?  i  domandò  a  im 
imave  vicino  il  cestro  Benso,  che  i^  rammeoitò  del  vidU 
Ferrer  ckefl  dolzore  ^i  aver\ra  gridaÉo  aU'oTeocMo,  facendo* 
glielo  vedere  in  fondo  di  quella  tale 

«  Già:  H  gran  cancelliere,  •»  gli  fti  rispo^. 

-4  £  un  galantuomo,  n'ò  vero? 

^  Eccome  se  è  tm  galantuomoi  è  queflo  08»  aveva  anesso  il 
pfiine  a  buon  mercato:  e  gli  altri  non  haano  veduto;  e  era  viane 
a  eandmre  in  pr%ione  IL  vicarao ,  che  fi#n  ha  ifatto  te  cose 
gÌQdte.  ♦ 

N<m  la  'Irawgno  ^  dire  -che  Konzo  f u  swbito  per  Fen?«r.  Vdls 
andargli  incontro  addirìttura:  la^cesa  non^era  faefle;  .ma  con 
ce^  «de  H^nte  e'g^Qiìt«te  da  ^ù/^o^^ssìò,  rinBCì  a  fi»!6i  far  lai^o, 
e  a  arrivare  in  prima  *fìla,  preptòe  di  ianòo  ^alia  -«arvoaisa. 

"Eia  qriesèa  già  lun  p>o'i»olt]:Maiiella-fdlla:ie  in 'quel  momeacto 
starva  "larma,  per  lino  di  qwe^'diica^  inevit^Mli  e  frequenti,  in 
uai^andata  di  qiieila  sonte.  Il  vaccino  Perrer  ixpesentam  ^aaJh 
r*tfno,  ora  all'alerò  sporteUe,  uni^iso  tutto taalk,  tutto ntdeate, 
tutto  amoroso,  "un  viso  «che  a-verrà  tenuto  «empre  In  seottH)  per 
^puMode  si  trovasse  «fila  presina  di  don  Filifppo  IV;  onafujco* 
stretto  a  spenderlo  anche  in  q^est'oceasioiie.  iParkcva  «nc&e: 
ma  il  chiasso  «e  i  tomzio  dì  »wite  voci,  tgli  «evima  stessi  che  ci 
facevano' a  M,iLa8GÌavBiio  ben  pocoe  a  icn  poetò  sentir  le  sue 
pBRTfiO^.^'alatai^a  duitquetoo^pebtò,  K)ra ^mettenido  la  punta ^deUo 
maiid  s^le  >hiMra ,  a  i^endere  .un  'bacio  «^  te  mam,  is^aran- 
desi  mi^ffco,  ^strìbukano  ad«^ra  e-aiiìnìsisaàn  ringi»zìaiiiento 
aììa^bl^lica  %^evolenza^  ora  [Stendendole  ^e  ^movmNie  leuta^. 

J  Promessi  Sposi.  11 
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mente  fuori  d^ono  sportello,  per  chiedere  nn  po^di  Iaculo;  ora 
abbassandole  garbatamente,  per  chiedere  un  pò 'di  silenzio. 
Quando  n'aveva  ottenuto  un  poco,  i  più  vicini  sentivano  e  ri- 
petevano le  sue  parole:  €  pane,  abbondanza:  ven^o  a  far  giur 
stizia:  un  pò 'di  luogo  di  grazia.  >  Sopraffatto  poi  e  come  sof- 
fogato dal  fracasso  di  tante  voci,  dalla  vista  di  tanti  visi  fii^ 
di  tant' occhi  addosso  a  lui,  si  tirava  indietro  un  momento, 
gonfiava  le  gote,  mandava  un  gran  soffio,  e  diceva  tra  sé;  — por 
mi  Vida,  que  de  gente  ! 

€  Viva  Ferrerl  non  abbia  paura.  Lei  è  un  galantuomo.  Pane, 
pane  ! 

€  SI  ;  pane,  pane,  »  rispondeva  Ferrer:  <  abbondanza;  lo  pro- 
metèo io,  »  e  metteva  la  mano  al  petto. 

€  Un  pò 'di  luoffo,  >  aggiungeva  subito:  «  vengo  per  condurlo 
in  prigione,  per  dargli  u  giusto  gastigo  che  si  merita:  »  e  sog- 
giungeva sotto  voce:  «  si  es  culpable,  »  Chinandosi  poi  innanzi 
verso  il  cocchiere ,  gli  diceva  in  fretta:  «  adélanèe,  Fedro ,  si 
puedes.  > 

B  cocchiere  sorrideva  anche  lui  alla  moltitudine,  con.  una 
grazia  affettuosa,  come  se  fosse  stato  un  gran  personaggio;  o 
con  un  garbo  ineffabile,  dimenava  adagio  adagio  la  frusta,  a 
destra  e  a  sinistra,  per  chiedere  agl'incomodi  vicini  che  si  re- 
stringessero e  si  ritirassero  un  poco.  «  Di  grazia,  »  diceva  an- 
che lui,  «  signori  miei,  un  pò 'di  luogo,  un  pochino;  appena 
appena  da  poter  passare.  > 

Intanto  i  benevoli  più  attivi  s'adopravano  a  far  fare  il  luogo 
chiesto  cosi  gentilmente.  Alcuni  davanti  ai  cavalli  facevan  ri- 
tirar le  persone,  con  buone  parole,  con  un  metter  le  mani  sui 
petti,  con  certe  spinte  soavi:  «  in  là,  via,  un  po' di  lu(^o,  si- 
gnori ;  >  alcuni  facevan  lo  stesso  dalle  due  parti  della  carrozza, 
perchè  potesse  passare  senza  arrotar  piedi,  nò  ammaccar  mo- 
stacci; che,  oltre  il  male  delle  persone,  sarebbe  stato  porre  a 
un  gran  repentaglio  l'auge  d'Aitonio  Ferrer. 

Renzo,  dopo  essere  stato  qualche  momento  a  vagheggiare 
quella  decorosa  vecchiezza,  conturbata  un  po'  dall'angustia, 
aggravata  dalla  fatica,  ma  animata  dalla  sollecitudine,  aboellita, 
p^  dir  così,  dalla  speranza  di  togliere  un  uomo  all'angosce 
mortali,  Eenzo,  dico,  mise  da  parte  ogni  pensiero  d'andarsene; 
e  risolvette  d'aiutare  Ferrer,  e  di  non  abbandonarlo,  fin  che 
non  fosse  ottante  l'intento.  Detto  fatto,  si  mise  con  gli  altri 
a  far  far  largo;  e  non  era  certo  de' meno  attivi.  Il  lar^o  si  fece; 
€  venite  pure  avanti,»  diceva  più  d'uno  al  cocchiere,  ritirandosi 
0  andando  a  fargli  un  po' di  strada  più  innanzi  e  Adelante, 
presto,  conjudioio,  >  gli  disse  anche  il  padrone;  e  la  carrozza 
si  mosse.  Ferrer,  in  mezzo  ai  saluti  che  scialacquava  al. pub-, 
blioo  in  massa,  ne  faceva  certi  particolari  di  nngraziamentOt 
con  un  sorriso  d' intelligenza,  a  quelli  che  vedeva  adoinrarsi  per 
lui:  e  di  questi  sorrisi  ne  toccò  più  d'uno  a  Benzo,  U  qu^e 
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per  verità  se  li  meritava,  e  serviva  in  quel  riomo  il  gran  caiH 
celliere  meglio  che  non  avrebbe  potato  fare  u  più  bravo  de' suoi 
segretari.  Al  giovane  montanaro  invaghito  di  quella  buona  grazia» 
pareva  quasi  d'aver  fatto  ami<;izia  con  Antonio  Ferrer. 

La  carrozza,  una  volta  incamminata,  soj^uitò  poi,  più  o  meno 
adagio,  e  non  senza  qualche  altra  fermatina.  u  tragitto  non 
era  forse  più  che  un  tiro  di  schioppo;  ma  riguardo  al  tempo 
impiegatovi,  avrebbe  potuto  parere  un  viaggetto,  anche  a  chi 
non  avesse  avuto  la  santa  fretta  di  Ferrer.  La  gente  si  moveva, 
davanti  e  di  dietro,  a  destra  e  a  sinistra  della  carrozza,  a  guisa 
di  cavalloni  intorno  a  una  nave  che  avanza  nel  forte  della  toni* 
pesta.  Più  acuto,  più  scordato,  più  assordante  di  quello  della 
tempesta  era  £1  frastono.  Ferrer,  guardando  ora  da  una  parto 
ora  dall'altra;  atteggiandosi  e  Cestendo  insieme,  cercava  d'in- 
tender qualche  cosa,  per  accomodar  le  risposte  al  bisogno;  voleva 
far  dMeL  meglio  un  po' di  dialogo  con  quella  brigata  d'amici; 
ma  la  cosa  era  difficile,  la  più  difficile  forse  che  S[li  fosse  ancora 
capitata,  in  tant'anni  di  ffran-cancellierato.  Orni  tanto  però, 
qualche  parola,  anche  qualche  frase,  ripetuta  da  un  crocchio 
nel  suo  passaggio,  ^li  si  faceva  satire,  come  lo  scoppio  d'un 
razzo  più  forte  si  fa  sentire  nell'  immenso  scoppiettio  d'  un 
iuoco  artifiziale.  E  lui,  ora  ingegnandosi  di  rispondere  in  modo 
soddisfacente  a  queste  grida,  ora  dicendo  a  buon  conto  le  parole 
che  sapeva  dover  esser  più  accette,  o  che  qualche  necessità 
istantanea  pareva  richiedere,  parlò  anche  lui  per  tutta  la  strada. 
<  Si,  signori;  pane,  abbondanza.  Lo  condurrò  io  in  prigione; 
sarà  gastigato. ..,  si  es  cidpaUe,  Si,  si,  comanderò  io:  il  pane 
a  buon  mercato.  Asi  es,,,.  cosi  è,  voglio  dire:  il  re  nostro  si- 
gnore non  vuole  che  codesti  fedelissimi  vassalli  patiscan  la  famot 
Ox!  Ox  !  gtiardaos  :  non  si  facciano  male,  signori.  Peclro. 
adelanie  conjudicio.  Abbondanza,  abbondanza.  Un  po' di  luoffo» 
por  caritàr.  Pane,  pane.  In  prigione,  in  prigione.  Cosa?  »  do- 
mandava poi  a  uno  che  s'era  buttato  mezzo  dentro  lo  sportello, 
&  urlargli  qualche  suo  consiglio  o  preghiera  o  applauso  cho 
fosse.  Ma  costui,  senza  poter  neppure  ricevere  il  €  cosa?  »,  era 
stato  tirato  indietro  da  uno  che  lo  vedeva  11  11  per  essere  schiac- 
eiato  da  una  rota.  Con  queste  botte  e  risposte,  tra  le  incessanti 
acclamazioni,  tra  qualche  fremito  anche  d'opposizione,  che  si 
feceva  sentire  qua  e  là,  ma  era  subito  soffogato,  ecco  alla  fine 
Ferrer  arrivato  alla  casa,  per  opera  principalmente  di  que' buoni 
ausiliari. 

Gli  altri  che,  come  abMam  detto,  eran  già  11  con  le  medesime 
buone  intenzioni,  avevano  intanto  lavorato  a  fare  e  a  rifare  un 
po' di  piazza.  Prega,  esorta,  minaccia;  pigia,  ripigìa,  incalza  di 
qua  e  di  là,  con  quel  raddoppiare  di  voglia,  e  con  quel  rinno- 
vamento di  forze  che  viene  dal  veder  vicino  il  fine  desiderato; 
,  gli  era  finalmente  riuscito  di  divider  la  calca  in  due,  e  poi  di 
spingere  indietro  le  due  calche;  tanto  che,  tra  la  porta  e  la 
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corFOBza,  dke  wì  ^  ftnBò  iairatìfti,  T^«nl  un  ^iecdlo  %paBcìo^Ot% 
Bes^o,  die,  facendo  un  po^da  battiBtnmdft,  tanpo'daseork,  exm 
axrmvcto  con  la  carrozza,  potè  cottocarsi  in  una  di  ^u^k  dns 
frontiere  dì  benevoli,  eht  facevano,  ne^o  «tesso  tempo,  aftaaili^ 
esurrozza  e  aji^e  alk  doe  onde  prementi  «di  popolo.  £  akitasida 
a'  rattenenie  una  con  le  poderose  sne  ^alle,  sì  tror^  anoke  is 
mi  Ì9«él  pesto  per  poter  vedere. 

Ferrer  mise  nn  gran  respiro ,  qnaftdo  vide  traella  piazsietta 
y^be^cB,,  e  la  poi^a  ancor  ^iiisa.Cmtisa^i  wol  dive  non  aperti^ 
é»l  Testo  i  gangiieri  •eran  ^asd  ecoiifiocati  faor  de'pilaBitó:  i 
baittenti  sdfeggiati,  anvmaccatì,  sfoi^atà-e  8Com))acìatÌ3>6l  mozz» 
ksciavimo  veder  fm^'ì  da  un  largo  spiraglio  un  pezzo  di  icote- 
nacoìo  ^rto,  allentato,  e  quasi  divelto,  die,  se  ^ogliam  dk 
così,  li  teneva  insieme.  TJn  galantuomo  B^«ra  affacciato  a  qjséL 
lesso,  a  gridar  dhe  apnseero;  im  altro  palancò  in  Aetta  ì» 
sportello  della  carrozza:  il  vecchio  mise  fiwiri  la 'testa,  s'aflaò,*e 
aberrando  oonja  destra  il  braccio  di  quei  galantuomo,  uscì,  e 
scese  sul  pre/BUino. 

Oua  Mia,  da  una  parte  e  dal!*  altra,  staTa  tutta  in  punta  4k 
piedi  per  vedere:  mille  visi,  mille  barbe  in  aria:  la  oaries^  e 
Inattenzione  generale  creò  un  minnento  di  ^neraAe  sievaie. 
Ferrer,  fermatoià  jquel  momento  sul  predeUino,  diede  un'eo- 
cMata  in  giro,  Hsamtò  con  im  inchino  ^  moltitudine,  eonw  da 
un  pulpito,  e  messa  la  mano  sinistra  al  peitto,  gridò:  e  pane  e 
giustizia;  >  e  franco,  dirit(»,  togato,  scese  in  terra,,  tea  a'jBi»- 
éhmtazioni  che  andavano  alle  stelle. 

Intanto  stuelli  di  dentro  avevano  aperto,  ossia  ^rnmèsì  ^s^à» 
d^  aprire;  tirando  via  il  catenaccio  insieme  con  gli  anelli  ffià 
mezzi  sce9i:ficcati,  e  a^lkirgando  lo  Birraglie,  arppena  quanto «Or 
stava  perftire  entrai»e  il  deisideraftiesimo  ospite.  «  Presto,  we^o,'^ 
diceva  lui:  «  aprite  hene,  ch'io  possa  entrare:  e  voi,  dalxravd, 
tenete  indietro  la  ge«te;  non  mi  lasdato  venir  addosso.  •  •  vF?^ 
l'amor  del  cielo!  Serhate  un  po^di  largo  por  «tra  pocOk. .  .*  Imi 
ehi!  sigtiorl,  un  momento,  »  diceva  poi  anoora  a  quelti  di 
dentro:  «  adagio  con  quel  ibstttente,  lasdatemi  passare:  ehi  lei 
mie  costdlo  ;  vi  Tfaocomando  le  mie  costole.  Chiudere  ora:  «o*; 
eh!  ohi  la  toga!  la  toga!  ^»  Sarebbe  in&tti  rimasta  -^sa  ti»  i 
battenti,  se  Ferrer  non  n"*  avesse  litirato  cow  molta  ■disiiwidUunfc 
lo  strascico,  'Che  disparve  Cfwufe  la  coda  d'una  Beii)e,  ci»  m 
fimbuca  inseguita. 

Kiaccostati  i  battenti,  furono  anche  riappuntellati  aUaiHegi», 
M  fuori,  q«e!li  ohe  s^^wan  cósiStuitì  >guiirdia  del  'corpo  «di 
Ferrer,  lavoravano  di  spalle,  di  braccia,  e  di  ^àda,  4k  mairtener 
k  piazza  vota,  pregando  in  -cuor  loro  il  Signore  «ib  lo  <£eic6sm 
fer  -presto. 

«Presto,  presto,  >  diceva  anche  Ferrer  di  dentro,  «o*to  & 
portico,  *ai  servitori,  che  gli  «i  eran  messi  d'^iirtomo  aBBnìtìy  , 
gridando:  «  sia  benedetto!  ah  eccedenza!!  ^)h  ecoellentga!  laik  ^(h 
cellenza!  > 
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,  Jk  yàasmi  scandè^a  k  acato,  m^otì^  BtraBeksAo  «r  mera»'  poD^ 
taÉi  ^aitri»iaLsM:^ÉIt0ri^ìiiaa6«»  coms  uà  paràcrllMmèQ.  Qwadi» 
vide  il  sao  alato,  mise  nn  gran  respiro  ;  gli  tomo  il  polso,.  gU 
■RKse.  im  pa'di  iFÌta»  Afilia;  gambe^.  on»  po^di  cokroi  &w»  gote; 
t  am»a^  eaiM  poM,  -v^^so^  Feoireir,  dloendor  caono  nelle  manid» 
Si9  e  di  YQiÉv»  aedd^n^xn  Ifo  conid  ns^*  di  qm3  Fer  tirttik 
«fé  gantoi  diffi  Bà  vvel^  laortoL  » 

k  miai  oacsMza;  prostsy  pceato.  «  Lo^  pnuso  pei:  ìm  manov  e  Ia 
«ondasse  Tarsio^  1»  poifiay  Bueendogii  conaggio^tattavia^  ma^dàeeva 
BitaBÉlf*  tia.  s#;  —  aqm  esim  ei  hueUÌJ^y\  ÌHo9  nos  vaOgm*'.  — 

la  poirta^s'a^a;  Eeia'ec  ea«e  il  prime;  FaltocE&eiro^raiiiiit^ 
lÉkto^  atòiGaatey  ifisaHolxi^alia  t^saiARairieo^eome^uift  bambina 
alla  aottansK  di^  mammax  QoeSi  Isbe  amervan  maiitainiAa  là 
piazza.  ¥^^  fanno  oni^.  coh^  ub  alaair  di:  maaiv  dù  ca^^ldlài,  c(hi16 
1DES  Eate*.  osa  im^dbi,  par  a(rtlrarre:  aiia  rista  pBidcoios»  dell» 
BH^todkie  il  visado^  li  <{iiai0«  entn  IL  pmino  naiiai  cairoozza,.  o 
irnrimpiaÉ^mfaìB  ai^Io.  Femer  aalt-  demo;  lo  sp(»Mla» 
ràn  diÌBB9.  La  uDliiinidnaLi  vide  m  cqa&usov  risele,.  iadoTÌsè 
quel  ch'era  accaduto;  e  mandò  nmuido  d's^^piaaai'  e  diimpoe^ 
earaoiBL 

Lai  parte  delia  atmada  che  rxBGtBfirra  da.  fiursiv  potevar.paxei  lai 
l|i&  ddta^e;  e  la.piìD  peEsaeLosa^  Ma^  ili  ^to-  p^bblioot  ara  abbai? 
steBaspiiagsbD  per  laMc&Nrandaax  àtspiàgi^iie  ili  ymvsìa^  e  laA  tem^ 
de&B  fetanafe^.  melM  (M  quelli  càe  amfKUia  a^anrolat»*  l'arritd^ 
«il^zer,  s'evan  tante»  m^Bgma^  a^  preparare  e  ai  iiifmtM»i& 
come  una  corsia  nel  mezzo  della  follai,  ebe  Isi.  «Mmaz»  poiiSii 
^piei^  soefflidai  YQ^.  andare^iu»  p»'pià  leoba,  e  di  seeoito.  Di 
aDBBs;  m  jBiaiitt  dle^s^araneata^.lacbae^jyiA^raàieimterdffllBpartiéi 
»  neadffvaiio*  addea^,  &  ai  rifiÉnthiaiPaiiOE^  dieteo  ai  pellai. 

lesrear,  afonia'.  »dQt(n  a?  era  d&imi»)  per.  aì^exÉÌ£0^  \k  ^vdeaào^ 
^6  atesse  beli  rincEmÌBaBÌa^iiel*:§09ide,.  a  non' sìrfaaMse)  vedere^ 
'mV  amer.dei  ciolo;.nta  rft7:v>ertimaÉtfi^eni  si^rfiiKìi  Luiv^ifi'  yee^ 
mo^sm^  che  si  focoso  ^9;edeii^  p^^  ^qxsbs^w^'  e  a^tizaiA  a»  8# 
tite  1- attemonadoif  pabbHoi.  E  pec  tuÉla  ($iiesia  gp^ta^  ^me» 
iciia>  prìmav  ^^  ^  miiliil»ie  aiiteiioj  um  dìafieiso^.  il  più  (ssmt 
tbao  nel)  tempo,  e  il  pia  sóonneato  nel  aenao^  cba  :fìBsaa  mai^  in^ 
i^imwpendQào  pacò:  ogpil  <ai»tb[>  conj  ^alckev  parodila  spalinola) 
d»  inj  foetia  ih'  frettai  si  ^ton».  at  bisbigliar  neii'  orocasfaio  del» 
sao  acquattato  compagno.  «Si,  signori:  pane  e  giusti»».:  in*  ea« 
liello^  m*pidgi0]ievsoraeilffimia^asrdÌ0*  toei^-goaeiep^asie 
tadK.Iie^.11!):  nen  ÌBbappasoà^  Poinoò&incfter^^.B  tno^potgmBtor 
^«Kmdnedi!,.  ai  ^edràft..ÌnKhMoe^(Oglk)  bamtari  «lor  fi^em^  I2iii 
SttÉigo  s^fsene.  Estaloì  d^apm'su  Mèm  Una  mnÉagiìrata^  UEoai 
nieta  onesta,  e  gastigo  agli  affamatore  Si  tirin  da  parte,  é^ 
ivedm  Siv  sÉ^ìo^  SCHIO'  un*  gaiaatttemov  amióof^ll.  pepale^  Saura 
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castigato  :  è  Tero,  è  xm  birbante^  imo  scellerato.  Perdone,  ttsted* 

La  passerà  male,  la  passerà  male si  es  culpable.  Si,  i^ , 

H  faremo  rijg;ar  curitto  ì  fornai.  Yiya  il  re  e  i  buoni  milanesi, 
suoi  fedelissimi  yàssalli!  Sta  fresco,  sta  fresco.  Animo;  estama 
ya  quasi  fuoru,  > 

ATeyano  in  fatti  attraversata  la  maggior  calca,  e  già  erait 
Ticini  a  uscir  al  largo,  del  tutto.  Li  Ferrer,  mentre  comindaTa 
»  dare  un  pò  Mi  riposo  a' suoi  polmoni,  vide  il  soccorso  di  Pisa^ 
j[ue' soldati  spagnoli,  che  però  sulla  fine  non  erano  stati  affatto 
mutili,  giaccnò  sostenuti  e  diretti  da  qualche  cittadino,  aveyano 
cooperato  a  mandare  in  pace  un  po' di  gente,  e  a  tenere  il  passo 
libero  ali -ultima  uscita.  All'arrivar  della  carrozza,  fecero  ala,  e 
presefitaron  Tarme  al  gran  cancelliere,  il  quale  fece  anche  qid 
on  saluto  a  destra,  un  saluto  a  sinistra;  e  all'ufiziale,  che  venne 
più  vicino  a  fargli  il  suo,  disse,  accompagnando  le  parole  c(Hfr 
un  cenno  della  destra:  «  heso  a  tisted  las  manos:  »  parole 
che  rufìziale  intese  per  qutì  che  volevano  dir  realmente,  cioè: 
m'avete  dato  un  bell'aiuto!  In  risposta,  fece  un  altro  saluto, 
e  si  ristrinse  nelle  spalle.  Era  veramente  il  caso  di  dire  cedant 
arma  togae;  ma  Ferror  non  aveva  in  quel  momento  la  testa 
a  citazioni  :  e  del  resto  sarebbero  state  parole  buttate  via,  perchè 
l'ufiziale  non  intendeva  il  latino. 

A  Fedro,  nel  passare  tra  quelle  due  file  di  micheletti,  tra  que^ 
moschetti  cosi  rispettosamente  alzati,  gli  tornò  in  petto  il  cuore 
antico.  Si  riebbe  affatto  dallo  sbalordimento,  si  rammentò  chi 
era,  e  chi  conduceva;  e  gridando:  «ohe!  ohe!  »  senz'aggiunta 
d'altre  cerimonie,  alla  gente  ormai  rada  abbastanza  per  poter 
esser  trattata  cosi,  e  forzando  i  cavalli,  fece  loro  prender  la 
rincorsa  verso  il  castello. 

«  Levantese,  levantese;  estàmos  ya  fuera,  »  disse  Ferrar 
al  vicario;  il  quale,  rassicurato  dal  cessare  delle  grida,  e  dal  ra» 
pido  moto  della  carrozza,  e  da  quelle  parole,  si  svolse,  si  sgru^pd^ 
sbalzò;  e  riavutosi  alquanto,  cominciò  a  render  grazie,  grazie  e 

Sazie  al  suo  liberatore.  Questo,  dopo  essersi  condoluto  con  lui 
1  pericolo,  e  nxUegrato  della  salvezza:  €  ah!  »  esclamò,  bat- 
tendo la  mano  galla  sua  zucca  monda,  «  gite  dirà  de  esto  su 
excelencia,  che  ha  già  tanto  la  luna  a  rovescio,  per  quel  ma* 
ledette  Casale,  che  non  vuole  arrendersi?  Que  dirà  el  conde 
dvque,  che  piglia  ombra  se  una  foglia  fa  più  rumore  del  solito  ?^ 
Ove  dirà  el  rey  nuestro  senor,  che  pur  qualche  cosa  bisognerà 
che  venga  a  risapere  d'un  fracasso  cosi?  £  poi  sarà  fioito^ 
Dios  lo  sabe,  > 

€  Ah  !  per  me,  non  voglio  più  impicciarmene,  >  diceva  il 
vicario:  <  me  ne  chiamo  fuori;  rassegno  la  mia  carica  néll» 
mani  di  vostra  eccellenza,  e  vo  a  vivere  in  una  grotta,  sur  una 
montagna,  a  far  l'eremita  lontano,  lontano  da  questa  gente 
bestiale.  > 

«  Usted  fura  quello  che  sarà  più  conyemeni»  por  el  set^vicio^ 
de  su  magestad,  >  rispose  gravemente  il  gran  cancelliere. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


CAPITOliO  XOL  16^ 

€  Sua  maestà  non  vorrà  la  mìa  morte,  >  replicava  il  vica- 
rio:  <  in  una  grotta,  in  nna  grotta;  lontano  da  costoro.  » 

Che  avvenisse  poi  di  onesto  suo  proponimento  non  lo  dice  E 
nostro  antere,  il  qnale,  dopo  avere  accompagnato  il  pò  ver 'nomo 
in  castello,  non  fa  più  menzione  de' fatti  suoL 

CAPITOLO   XIV. 

La  folla  rimasta  indietro  cominciò  a  sbandarsi,  a  diramarsi 
a  desiai  e  a  sinistra,  per  questa  e  per  quella  strada.  Chi  andava 
a  casa,  a  accudire  anche  alle  sue  facendo;  chi  s'allontanava  per 
respirare  un  po' al  largo,  dopo  tante  ore  di  stretta;  chi,  in  cerca 
d^anìici,  p^  ciarlare  de' gran  fatti  della  giornata.  Lo  stesso  sgom- 
bero s'andava  facendo  dall'altro  sbocco  della  strada,  nella  quale 
-la  gente  restò  abbastanza  rada  jperchè  quel  drappello  di  spa- 
gnoli p^^esse,  senza  trovar  resistenza,  avanzarsi  e  postarsi 
-alla  casa  del  vicario.  Accosto  a  quella  stava  ancor  condensato 
^  fondacmo,  per  dir  cosi,  del  tumulto;  un  branco  di  birboni, 
che  malcontenti  d'una  fine  cosi  fredda  e  cosi  imperfetta  d'un 
cosi  grand' apparato,  parte  brontolavano,  parte  bestemmiavano^ 
parte  tenevan  consìglio,  per  veder  se  qualche  cosa  si  potesse 
'aa(»>ra  mtraprendere;  e,  come  per  provare,  andavano  urtac* 
chiaiido  e  pigiando  quella  povera  porika,  ch'era  stata  di  nuovo 
appuntellata  alla  meglio.  All'arrivar  del  drappello,  tutti  coloro, 
chi  diiltto  diritto,  chi  baloccandosi,  e  come  a  stento,  se  n'an- 
darono dalla  parte  opposta,  lasciando  il  campo  libero  a' soldati, 
che  lo  presero,  e  vi  si  postiarono,  a  guardia  d^a  casa  e  d^a 
strada;.  Ma  tutte  le  skade  del  contomo  erano  seminate  di  crocchi: 
^ve  c'eran  due  o  tre  persone  ferme,  se  ne  fermavano  tre, 
quattro,  venti  altre  :  qui  qualcheduno  si  staccava;  là  tutto  un 
erocchio  sì  moveva  insieme;  era  come  quella  nuvolaglia  che  tal- 
volta rimane  sparsa,  e  gira  per  l'azzurro  del  cielo,  dopo  una 
burrasca;  e  fa  dire  a  chi  guarda  in  su:  questo  tempo  non  è 
rimesso  bene.  Pensate  poi  che  babilonia  di  discorsi.  Chi  rac- 
contava con  enfòsi  i  casi  particolari  cì^  aveva  visti;  chi  rac^ 
contava  ciò  che  lui  stesso  aveva  fatto;  chi  si  rall^ava  ohe 
la  cosa  fosse  finita  bene,  e  lodava  Ferrer,  e  pronosticava  g[nai 
seri  per  il  vicario;  chi,  sghignazzando,  diceva:  €  non  abbiate 
paura,  che  non  l'ammazzeranno:  il  lupo  non  mangia  la  carne 
del  lupo;  »  chi  più  stizzosamente  mormorava  che  non%'eran 
fatte  le  cose  a  dovere,  ch'era  un  inganno,  e  ch'era  stata  una 
pazzia  il  far  tanto  chmsso,  per  lasciarsi  poi  canzonare  in  quella 
maniera. 

Intanto  il  sole  era  andato  sotto,  le  cose  diventavan  tutte 
d'un  odore;  e  molti,  stancM  della  giornata  e  annoiati  di  ciar- 
lare al  buio,  .tornavano  verso  casa.  Il  nostro  giovine,  dopo 
aver  aiutato  il  passaggio  della  carrozza,  finché  c'era  stato  bi- 
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aogBO  à^duiOf  ft  egs»  yantn  aach*^  W  tittrt- a  «leUfl^  tra 
le  file  da'wddati,  6mia  in  kkttfcs  ai  raUep^-  quaiia»  la  ¥ii» 
«oixn:  liberamoitft,  e  fìios  di  perÌGolo;  fece  lUi  po'di  rtiada  «on 
la  i<^^a.^  e^  n'Oriei,  aliai  '^òsosb  causioiBAta^  per  lea^iflase  ftiifìii 
Ini  un  pò  "liberamente.  Fatto  eh"di>be  peebi  passi  al  lai^  ìm 
mezzo  sul' agitazione  di  tanti  sentimenti,  di  tante  immagini,  re- 
centi e  con&se,  sentì  nn  g^an  bisogno  di  mangiare  e  di  ripo- 
sarsi; e  cominciò  a  guardare  in  sa,  da:  ima  psm»  e  dall'altra, 
cercando  un'insegna  4' osteria;  giacché,  per  andare  al  conTento 
da'ea^icdni  Ma  kie^po  tradk  CaiMmnando- così  ton.  la  teta 
per  ana,  si  trovù  a  ridesse  a  un  eroosMo;  e.  fenna^boai,  ainM 
^le  ¥i  dise(«re^Kai  di  con^jettiue,  di  dia^;iii,  per  il  giomotdmoi. 
I^ato  un  moiaNito  a  sentire,  non  peèè  teìaoisi  di  no»  dò»  anAe 
Ini  la  saa;,  parendogli  che  potesse  senza  piesiuizioii»  ^rop^n» 
flnalcbe^  eosa  chi  s^e?a  tàm  tasto.  E  pemaso,  pec  tittto-eiè 
^le  a?«ya  visto  in  quel  gi<»mo,  che  vmai,  per  «aBdaw»  as  ^ 
iéttie^  una  cesa,  bastasse  farla  entrw»^  in  grazia  a  ^^kUì  eiite 
mavane^  per  le  stiadev  €  sigaori  vààl  »  gpndÀ  in  tone^  d'eacvr 
ììot  «  dervo  dire  anch'io  ìk  mie  dsbol  parm?  Ilmie  deb^.  pm- 
lere  è^  onesto:  che  non  è  aakimeiite^  nelI'aÉEase  M  puie  «he^ai 
fsauÈù  ddile  briceuierio:  e  giacehàt  o^  a'ò  visto  ohtai»  cbi^ 
a^&rsi  sentire,  s'ottkne  quel  che  è  giusto;  bisogna. aadaravaaMì 
«osi^  ^  che  wm  si  sia  messe  nmMiO'  a  tatto  q^a^  altra  ae^ 
leraUace^  e  che  il  mondo-  vada  un  po'piò^  da  <»&itiaai  N<«i  è 
TAie^  signori  misi,  che  c'ò  unat  mano  di  tiranni,,  ohe  uomo 
majinxy  al  rovescio  de' dieci  oovAndiaventi,  e  ^aane^  ai. cercar 
la  gente  <|aieita,  che  nm  pensa  a  1(ut>,  per  lader  ogm  malsv  ^ 
sei  hanno  seeiAre  rageLwM?  anai  qoaado  n'hanno  mtaruna  pia 
gSQssa  (tei  solito^  casmnano  c^  la  testa  pia  alta,:  che  par 
«he  gli  s'abbia  a  ri&ra  il  oeste^  Gfìà.  asehe  in  MBano-  ca  9» 
dev'essere:  la  saa  piu^te.  » 

«  Bur  trop^  >r  disse  uiia  veee. 

€  Lo  dicevo;  io,  >  riparese  Benzo:  «  già  le  storie  si  raecontei» 
anche  da  nod.  £  poi  la  cosa  parla  da.  £ièv  Mettiamo,  per  esentpki, 
<^  qualchedune  di  costoro  che  voelio-dis  io  stia  uo  pe'ha< 
pagna^  un  po' in  Milaaef;.  ssr  d  un  diavolo  là,,  non  verrà 
Bii>afigìeIo  <pi;  mi  paroi  QtiB<}w  mi  dicano  un  poca,  8_ 
miei,  sa  hanno  mvA  visto  unadi  (pesti  col  muso  xiO^infmiaùtL 
B  qDAl  (^e  à  peggio  (0  queste  lo  posso  dk  io  di  stcìro^,  òtdw 
Iftyide  (à  senos  stampate,  perge^l^rsrlkt  oiboii  già  gride  sfflna 
•owiÉto;  fatte*  b^ùssimo^  ch«  noi:  non,  petreMiio*  tiovarnieiile 
dà  mc^^Iio;.  ti  fum  nominater  le  brifioo]i«no>  diiaire,,  psoprio  esine 
sucoedeoo;  e  a  cdasi^hednaa,  il:  suo  biiAiirgsstigDi.E^ec  sìa^M 
si  sia,  vili  e  plebei,  e  che  so  io.  Ora,  andate  a  dire  ai  deifatei% 
BcriM  e  farisei,  che  vi  facciane»  fax:  .giistiùa,  aesondo  Gèie;  tanta 
la  grida:  -n  d^no  retta  eo»e  il  papa  ai  furfanti:  easa  dm  fsk 
0farare  il  cervello  a  qualua«pe^  gakntoeami'.  3i  vede  ùsomptìt 
<^iaiiaa6Bte  ehs:  ii  ne,,  e.  %a^  sheiceÉiwwJBaf ,  vonebbero^^iis 
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Jk iìk}>oni- Ufmwi  gai^ìgati;  ma^  non  se  ba  &  xHdla^. peiadiè  c'è 
BBàuleg^  Buaqua  Disogiia  Eomiierla;. bisogna  andar  dematti^ 
da  Ferrei,  che  quello  è  nn  galantuomo,  un  signore  allumano; 
j«t'.9ggi  s'è  potuta  Taddve  eosn'er;^  contralto  di  troYarsi  con  la 
•poii^ra  gente,  e  come  cercavar  dì  sentir  le  r^^ni  che  gli  ^eoir 
vaa  dette  ^  e  rispondeva  con  buona  grazia.  Si&ospa  and^ur  d» 
Fezarer.,. e  dlrgU  come  stanno  le  cose,;  e  io,  perla  parte  m^ 
jdiAneH  posso  saccente  delle  belle;  che  ho  visto  j%  co 'miei  oc- 
chi, una  grida  con  tanto  d'arme  in  cima,  ed  era  stata  fatta  da 
i£%  di  %vmi  eha  possono»  che.  d'ognuno  c'era  sotto  il  sue  nomo 
liAll'e^  stsunpato,  e  una  di  questi  nomi  eara  Eeirer^  visto-  da  ma^ 
co 'miei  occhi:  ora,  questa  grida  diceva  proprio  le  cosa  giuste 
|i«r  me;  e  un.  dottóra  aL  qu^e  io  ^li  disei  che^  dunque  nù  fa- 
eé^m  render  giustizaia»  com'era  T intenzione  di  qua' tre  signori, 
tcsk  i  quali  c'era  aAche  Ferrea:,  questo  signor  dottore^  che  mi'ar 
^v«va.iatto  vaddr  la  gnda  lui  medesimo,  cne  è  il  più  beUo»  ah, 
ahi  parava  che  gli  dicessi  delle,  pazzie.  Son  sicuro  che,  quandi 
quel  caro  vecchione  sentirà,  queste  belle  cose;  che  lui  non^le  può 
saper  tutte,  specialmente  quelle  di. fuori;  non.  vorrà  più  che  il 
mondo  vada  cosi,  e  ci  metterà  uà  buon  rimedio.  £«  poi,-  ftnche 
ìei&^f  sei  fanae  le^gpride,  devono  aver  piacere  che  s'ubbidisca: 
che  è  anche  un  disprezzo r  un  pitaffio  ed  loro  nome,  eontacto 
MT  Bnllaé.  E  sa  i  pjcepette^ti  non  vogliono  abbassai  la  testa ,  e 
fmiiB  il  pazzo,  Siam  qui. noi  per  aiutarlo,  come  s'è  fatto  og^ 
Nei^  dico?  che  deva  anèar  lui  in  ^o,  in  csu>rozza^  ad.  acchiappar 
tatti  i  birbeoi^  prepotenti  e  tii-anui:  si;  ci  vorrebbe  l'avea  ili 
Ifoèb  Bisogna  che  M  comandi  a  chi  tocca,  e  non  sobtmeate  in 
Milano ,  ma  per  tutto ,  che  facciauf  la  co&e  CQQi<^rma  dicon  le 
wià&;  a  fermara,  un  buon  processo/. addosso  a.  tutti  qu^  che 
muamy  eommessa.  di  quelle  briecoaerìe;  e  dova  dica  pvigiima^ 
wgiene;  dova  dica  gajMia,  galera;  a  dire-  ai  podestà,  obafaecian 
SaTvero;  se  no,  mandarli  a  spasso,  a  metterne  da' meglio:  apoi^ 
«90ue«  dìoo',»  ci  saveiao^  an#EQ  noi  a  dasa  una  m^boo.  E  ordinaife 
^^Aq^ù  che.  stiano  a  sentire  i  poveri  e  parlino  in  difesa  della' 
ragione.  Dico  bene,  signori  miei?  » 

Benzcvava^  parl^  tante  ^  eia;  caora,  che,  fin  daH'esoì^idLo,  una 
gisan  parte  da'radun^i»  sospeso  ogni  altro- diecarso,  ft'^ranr ri- 
voltati a  lui;  e,  a  un  certo  punto,  tutti  erana  divaouti  suoi  udir 
%^L  Un  gride  co^lueo  d'aps^si^.  di.  «  bra^o:.  sieunx:  ha  ra- 
à^dsL  è  vero  pfuc  troppo,  »  fa-  com^  la  riposta  dell'  udienaaiL 
!KeA«  msuiaaron.  p^^  i  critìcL  €  £j^  si, ,»;  dicava  una:  «  diur  retta 
^ipGiatanan;  ^cm  iaitti  avvocati;  »-  e  sa  ne  andavi^.  #«  Orav  » 
mocmocava, uni.alti!^:.«.«^i  QcalzacQae  vorcà  ^r  lat  sua;  a  a 
iELna  di  s)^tt^  qarna  aJwco^^nòni  &^a.vràf  iL..paa)e  abtioi^mar'- 
catoi;  cha.^,  qaelìo.per  cui  eì  sdamnios^ì.,}^  Kenso  pevd  B»»tsenU 
i^er.i  comi^àmenti;.  ehi  gU  prendeiva  ^na  mB^  »  chi  ^E  -^rem 
4«ra  l'altra.  «,  A  livedeei^  a  demani;  —  Dova?  --r  SoUa  pjats» 
!Ì«l durino ..-^  Ya»b#»ev  -^  Ta .bene.  —  E. qp^eosffcsi.fwà^ -r-t 
E  qualcosa  si  farà.  » 
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170  I  PROMESSI  SPOSI 

€  Chi  è  di  questi  bravi  signori  che  voglia  insegnarmi  tmV 
«teria,  per  mangiare  nn  boccone,  e  dormire  da  povero  figlinolo?  > 
disse  Benzo. 

«  Son  qui  io  a  servirvi,  quel  bravo  giovine,  »  disse  uno,  che 
aveva  ascoltata  attentamente  la  predica,  e  non  aveva  detto  ancor 
nulla.  €  Conosco  appunto  un'osteria  che  farà  al  caso  vostro:  e 
vi  raccomanderò  al  padrone,  che  è  mio  amico,  e  galantuomo.  » 

€  Qui  vicino?  >  domandò  Kenzo.  <  Poco  distante,  »  rispose 
colui. 

La  radunata  si  sciolse;  e  Renzo,  dopo  molte  stretta  di  mam 
sconosciute,  s'avviò  con  lo  sconosciuto,  ringraziandolo  della  sua 
cortesia. 

«  Di  che  cosa?  >  diceva  colui:  «  una  mano  lava  l'altra,  e  tatt> 
due  lavano  il  viso.  Non  siamo  obbligati  a  far  servizio  al  pros- 
simo ?  >  E  camminando,  faceva  a  Eenzo,  in  aria  di  dìscoiiBo, 
ora  una,  ora  un'altra  domanda.  «  Non  per  sapere  i  fatti  vostri; 
lua  voi  mi  parete  molto  stracco:  da  che  paese  venite  ?  » 

€  Yengo,  »  rispose  Kenzo,  €  fino,  fino  aa  Lecco.  » 

«  Fin  da  Lecco  ?  Di  Lecco  siete?  > 

«  Di  Lecco cioè  del  temtorio.  > 

€  Povero  giovine!  per  quanto  ho  potuto  intendere  da^ vostri 
discorsi,  ve  n'hanno  fatte  delle  grosse.  » 

«  Eh!  caro  il  mio  galantuomo!  ho  dovuto  ijarlare  con  tm  po' 
di  politica,  per  non  dire  in  pubblico  i  fatti  miei;  ma. . . .  basta, 
oualche  giorno  si  saprà;  e  allora....  Ma  qui  vedo  un'insegna 
d'osteria;  e  in  fede  mia,  non  ho  voglia  d' andar  più  lontano.  » 

€  No,  no;  venite  dov'ho  detto  io,  che  c'è  poco,  »  disse  la 
guida:  «  qui  non  istareste  bene.  > 

«  Eh,  si;  >  rispose  il  giovine:  «  non  sono  un  signorino  av- 
vezzo a  star  nd  cotone:,  qualcosa  alla  buona  da  mettere  in  ca- 
stello, e  un  saccone,  mi  basta  :  quél  che  mi  preme  è  di  trovar 
presto  l'uno  e  l'altro.  Alla  provvidenza!  >  Ed  entrò  in  un 
nsciaccio,  sopra  il  quale  pendeva  l'indegna  deUa  luna  piena. 
*<Bene;  vi  condurrò  qui,  giacché  vi  piace  cosi,  »  disse  lo  sco- 
nosciuto; e  gli  andò  dietro. 

€  Non  occorre  che  v'incomodiate  di  piò,  »  rispose  Benzo. 
«  Però,  »  soggiunse,  €  se  venite  a  bere  un  bicchiere  con  me, 
loi  fate  piacere.  » 


col  suo  Compagno.  Due  lumi  a  mano,  pendenti  da  due  pertiche 
attaccate  alla  trave  del  palco ,  vi  spandevano  una  mezza  luce. 
Molta  ffente  era  seduta ,  non  però  m  ozio ,  su  due  panche ,  cK 
qua  e  di  là  d'una  tavola  stretta  e  lunga,  cne  teneva  quasi  tutta 
una  parte  della  stanza:  a  intervalli,  tovaglie'  e  piatti;  a  inter- 
valli, carte  voltata  e  rivoltate,  dadi  buttati  e  raccolti;  fiaschi  e 
bicchieri  per  tutto.  Si  vedevano  anche  correre  herUnghe,  reàU 
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e  parpoffHo^,  che,  se  ayessero  potuto  parlare,  ayrebbero  detto 
profoaMmente:  —  noi  erayamo  stamattma  nella  ciotola  d*  na 
nmiaio..  o  nelle  tasche  di  qualche  spettatore  del  tnmnlto ,  che 
tatt' intento  a  Tederò  come  andassero  gii  affari  pnbhlici,  si  di* 
menticaya  di  tigilar  le  sne  foccendde  private.  —  Il  ehiaeso  era 

glande.  Un  garzone  girava  innanzi  e  indietro ,  in  fretta  e  in 
ria,  al  servizio  di  quella  tavola  insieme  e  tavoliere:  Toste  era 
a  gedère  sur  una  piccola  panca,  sotto  la  cappa  del  cammino, 
occupato ,  in  apparenza,  in  certe  figure  che  faceva  e  disfaceva 
nella  cenere,  con  le  moUe;  ma  in  realtà  intento  a  tutto  ciò  che- 
accadeva  intomo  a  lui.  Sbalzò,  al  rumore  del  saliscendi;  e  and(y 
incontro  ai  soprarrivati.  Vista  ch'ebbe  la  ^ida,  —  maledetto! 
—  disse  kti  sé:  —  che  tu  m'abbia  a  vennr  sempre  tra  piedi, 
quando  meno  ti  v<Mrreil  —  Data  poi  un'occhiata  in  fretta  a 
!&enzo,  disse,  ancora  tra  so:  —  non  ti  conosco;  ma  venendo 
con  un  tal  cacciatore,  o  cane  o  lepre  sarai:  quando  avrai  detto 
due  parole ,  ti  conoscerò.  —  Però ,  di  queste  riflessioni  nulla 
trasparve  sulla  faccia  dell'  ost<e ,  la  quale  stava  immobile  come 
un  ritratto:  una  faccia  pienotta  e  lucente ,  con  una  barbetta 
folta,  rossiccia,  e  due  occhietti  chiari  e  fìssL 

€  Cosa  comandan  questi  signori  ?  »  disse  ad  alta  voce. 

€  Prima  di  tutto ,  un  buon  fiasco  di  vino  sincero ,  >  disse 
Benzo:  €  e  poi  un  boccone.  »  Cosi  dicendo,  si  buttò  a  sedere 
sur  una  panca,  verso  la  cima  della  tavola,  e  mandò  un  «  ah!  > 
sonoro,  come  se  volesse  dire:  fo  bene  un  po' di  panca,  dopo  es> 
sere  siato,  tanto  t^npo,  ritto  e  in  faccende.  Ma  ^li  venne  sur 
bito  in  mente  quella  panca  e  quella  tavola,  a  cui  era  stato  se* 
duto  l'ultima  volta,  con  Lucia  e  con  Agnese:  e  mise  un  sospiro. 
Scosse  poi  la  testa ,  come  per  iscacciar  quel  pensiero  :  e  vide 
venir  l'oste  col  vino.  Il  compagno  s'era  messo  a  sedere  in  fac- 
cia a  Benzo.  Questo  gli  mescè  subito  da  bere,  dicendo:  «  per 
bagnar  le  labbra.  »  E  riempito  l'altro  bicchiere,  lo  tracannò  in 
un  sorso. 

€  Cosa  mi  darete  da  mangiare?  »  disse  poi  all'oste. 

€  Ho  dello  stufato:  vi  piace?  »  disse  questo. 

€  Sì,  bravo;  dello  stufato.  » 

€  SiEirete  servito,  »  disse  l'oste  a  Benzo;  e  al^rzone:  «  ser- 
vite questo  forastiero.  »  E  s'avviò  versò  il  cammino.  «Ma...»* 
liprese  poi,  tornando  verso  Benzo:  «  ma  pane,  non  ce  n'ho  in 
questa  giornata.  » 

€  Al  pane,  »  disse  Benzo,  ad  alta  voce  e  ridendo,  €  ci  ha 
pensato  la  provvidenza.  >  E  tirato  fuori  il  terzo  e  ultimo  di 
fi^'pani  raccolti  sotto  la  croce  di  san  Dionigi,  l'alzò  per  aria,, 
gridando:  «  ecco  il  pane  della  provvidenza!  > 

All'esclamazione,  molti  si  voltarono;  e  vedendo  quel  trofeo 
ùi  aria,  uno  gridò:  «  viva  U  pane  a  buon  mercato!  > 

€  A  buon  marcato?  >  disse  Benzo:  «  gratis  et  amore,  > 

€  Me§^o,  meglkk  > 
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^tìBa^  »*  s^^mifl^ Ml)tt»  Benaoc  «m)]»yoiBQi<^ìor8isMi» 
iianaassearQ  a^ male. Nane ch^' io V aèbtav  cmob si sfluHiéirB^ waé 
Binato*  L'kO'  tB^yata  ia  tensa,  e  s»;  pollasi  tornare* an«li&iLpaft 
dnoD»,  ioa  pi:<mto  a  pMirairgiielo.  9^ 

«  ]^Tol  Iftravol  »  grioflirono^  sgbipsazaaado  più  ìdiéo^  ìigmb» 
pfigttOQà;  a  neflBimd  &' quali  paea^  pec  lia^  BMimdiaqiiailsfpar 
wm  ft)88«ro  dette  daTyao». 

€,  Gcedono  eh..' io  eanaoù;  ma  Vò  prepnoi  cobÌv  >  cUfiasBnza 
alia  8«a  gmàsn  %  gii^iDcbe  in  nafte  ffieLpaBev  soggpin^i  «t»* 
M»  oame  Phaimo  aocem^ater;  pare  nna  schiaociatoi:  ma.  ca 
«^era  del  prossimoi  Sei  eisi  troyayaa  di  affio^  dw  iao.  Paaea 
im  po' oliere,  savattnor  stati-  ft^esclti  »  B  sabkKH  diveraii  lare  a 
qjuaitro  bocotni  ii  foeL  pane»  eli  mandò  die<^  \m  sMOsdo  bi^ 
Siies  di  vino;,  e  so^^à^mse:.  e  às  sé  aon  yimL  andar  già  quuilo 
pMev  Noni  ko  avutomaLlafola  taetof  aBoea.  St'ò.&èto  mrgvtti 
gmdarel  »* 

4(  Preparate*  un  buon*  letiio  a  questo  biaf«;er  ^vine,  >  diasetbi 
§p!Ùda:  €'  perchè  ha  intenziìOtte  di  diermiv  qui.  » 
.  f  Toktdi  deamir  qui?  >^  d^nmiidò  1- o^te:  a  E^bio^  asrcioiBa» 
dosi  alla  tavola. 

€  Sioiuro,  7»  ri^se  Ben£o^:  «  mx  lotti^  ail&  baoi»^  bast^  «he 
ir  ìmvLolì  mxb  dir  baeaèo;  paxiiebèr  sen:'  ponrerO'  figMitolQt).  ma.  aT" 
iftBZd^  alla,  pulizìa.  > 

«  Oh,,  m  qnaato^  a  qinestoi  »  àìsm  V.qs^h  andò  aif  banoo,  (M 
era  in  an  anfold  deUa  iOiidaa;  e;  nto!rnè>  «od  un  eatamBàff^  « 
w  peasetlo  &  (»i!tat  bianoa  in  una  mono,  e»  ima  penna  ik^ 

.  «  Cosa^TUioI  dk  qAeaèel  »  eaelamè  Benoo»  iiigvìaaidO' lEim  bcm- 

«oa«  èeUo  siaulntie  ohe  il-  ^a^seene  gU  aTod^a  mess»  danrantiv  e 

sorridendo  pei  con  mdrayi^iav  iMiggìunser:  mè^ìì  lemoolo  di  bea* 

«ato,  codesto?*' > 

:  Ib' 01^,.  aenea  rispondere,  pc^sò^  sulla  taiiola  ii  oàkmfiBiìa  e  la 

carta;  poi  appoggiò  sulla  tavola  medesima  il  braccio  sinistrote 

il  gomito.  dea6?o;  e^  C(»a  la  peima  iar  axìdk^  e  à  mo  aàzab»*  verso 

Eenzo,  gli  disse:  «  fatemi^  i  placo»  di  di3«ii'  il  vostòo'  riome, 

cognome  e  patria.  » 

•  «  €o9a?^  w-  disBe  Benso  e  «  cosa  c'eatranor  oodiste  stona  eoi 

letto?  >  ■ 

€  lohf»  il.  mìo  èomr^j  »  diaeatroster,  guourdando)  in*  viso»  atta 
guida:  «  noi  siamo  obbligati  a  render  conto  dLtaitslepanson? 
die  yengoBO  a  aUoggéac  aa>n0L:-  nome  e  omgnom^^  €•  di  éhe 
nazùma  s^ré,  a-  che  negoaio*  mem,  te.  bm  ssco*  anmi^^ .  q^temki 
Umpa  ha*M  fermmps^  im  qtJtestm  cìMòl^^^  Sob  parola-  della 
grida.  > 

Prima  di>  rcs^derev  Beneo  vietò  un  alàro  bèafihmFe?  età  il 
terzo;  e  d'ora  in  poi  b»  pauasa  oha  mm  li poéì»iio  più  cenÉanb 
Poi  disser  «ab  aài  avete  la  giàdal-l  io  ^^conto  d'esfiet dot- 
tor di  legge;  e  allora  so  subito  che  caso  si  la  dette  grube^.  > 
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<€^c%  àWT^mrOy^  disse  r»oste,  sempre  ffawrdanao  il  muto 
ciMopa^o^  tU  Sle»KCK;  «,  aaiderto  4ì  iinoYO  al  bance)  se  le*rò>dal)a 
cassetta  un  gran  foglio,  un  proprio  esemplare  della  grièa;  »# 
Tenne  a  spiegarlo  damanti  agli  ocòhi  di  i^enzo. 

^  MI  eccol  >  -esdamò  questo,  alzando  con  una  manoUlne- 
cMere  riempite  di  suore,  e  metandolo  suMto,  e  stendendo  pm 
l'altra  mano,  con  un  dito  teso,  verso  la  grida:  e  ecco  queà 
b^  !fóg%o  dd  messate.  Me  ne  n^gro  moltissimo.  La  <sonosco 
quell'arme;  -so  cosa  vuol  fee  quella  faccia  d'ariano,  con  la 
C(n?da  al  coUo.  »  (M  cima  alle  gride  si  metteva  allora  l'arme 
del  goTen»atoi?e:  e  in  ^efia  di  don  «Gonzalo  ¥>eFna»dez  de  ^Cor- 
dova, ^icca^ra  un  ve  :more  Incatenafto  (per  laigòla.)  «  •Vuol^re, 
quella  feccia:  comanda  chi  può,  e  ubbidisce  chi  vuole. -Quando 

questa  faccia  avràr  fatto  andare  in  galera  il  signor  don 

basta,  -lo  so  io;  come  dice  in  un  altro  foglio  di  messale  oom-^ 
pagno  a  questo;  quando  afvrà  fatto  in  magnerà  K^he  un  giovine 
oneste  possa  sposaare  Tina  giovme  onesta  ohe  '6  ccmtenta'di  spo- 
sarlo, allora  <le  dirò  il  mio  ^eme  a  questa  faccia';  le  darò  anche 
un  baoio  i>er  di  prò.  Posso  «;veT  delle  buone  ragioni  ^er  nm. 
dirlo,  il  mie  nome.  J0k  bella!  E  se  un  furfantone,  òhe  avesse 
al  suo  comando  una  mano  d'altri  furfanti:    perchè  'se  fosse 

solo >  e  qui  &ii  la  frase  con  un  'gesto:  «  se  un  ^furfam- 

tone,  volesse  saper  do^' io  sono,  per  farmi  qualche  brutto  tiret 
domando  io  se  questa  faccia  si  moverebbe  per  aiutarmi.  Devo 
toe  i  fartiti  miui!  A^ioiie  ijuesta  è  nuova,  mn  venuto  a  Milano 
pe^  confessarmi,  supponiamo;  ma  vt)gMo  confessarmi  da  ìm 
padre  cappuccino,  per  modo  di  dire,  e  non  da  un  oste.  > 

Zi'oste  stara  Timo,  e  «s^ustava  a  guardar  la  guida,  la  ^quale 
nm  faceva  dimostrazione  di  sorta  veruna.  Eenzo,  ci  dispiace  il 
dirlo,  tracannò  un  altro  bicchiere,  e  pirosegài:  ^  ti  porterò  una 
ragione,  il  mio  ^carO' oste,  che  ti  capaciterà.  Se  le  gride  che 
parlan  bene,  in  favore  de' buoni  cristiani,  non  contano;  tanto 
mwio  'deflron  contare  «qrofHe  òhe  parlan  male.  Bunque  leva  tutti 
quest'tmtbregli,  e  poi*ta  in  vece  un  féltro  fiasco;  perchè  ^questo 
è -frese.  *  4!)eBi  dicendo,  lo  percosse  leggermente  con  le  ^necca^ 
e  soggiunse:  «  senti,  «enti,  òste,  x^m^  <iroc<^a.  > 

AncÉie  questa  volta,  Benzo  aveva,  a  poco  a  poco,  attkafta 
PattenziOTie  «éi  quelM  che  ^H  etavan  d'intorno:  e  anche  quella 
volta,  fu  applaudito  dal  suo  Mitorìo. 

<  €osa  devo  fare?  »  disse  Poste,  -guardando  quélio  «cono- 
Iciuto,  che  non  era^  ttfleper  lui. 

«  Via,  via,  >  gridarono  molti  .di  que' compagnoni:  «liaiia- 
^ene  ^©1  gi(mno:  boh  tatte  aii^erie,  trappeile,  inq>iocit  ^gg® 
BQova  tiggìj  legi^e  nuova.  •» 

•  !n  ra»7zo  a  questi^  gridarlo  sconoscìtìto, dando 'sflrotfèe  umfoc- 
^óiata  di  rimprovéTo,  pw  jquÈlIl' interrogazione  trcnype  scoperta, 
^Ksse:  €  Recintelo  un  po^i^e  a  «uo  modo:  non  Me  soene.  » 

€  @e^  Mto  il  mìo  dcwere,  •»  disse  l'aste,  «e^e;  ^  'poi  1;ra  Be'? 
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—  ora  ho  le  spalle  al  muro.  —  E  prese  la  carta,  la  penna, 
il  calamaio,  la  grida,  e  il  fiasco  vOto,  per  consegnarlo  ai  gar- 
zone. 

«  Porta  del  medesimo,  »  disse  Kenzo:  <  che  lo  trovo  galan- 
tuomo; e  lo  metteremo  a  letto  come  T  altro,  senza  domandai^ 
nome  e  cognome,  e  di  che  nazione  sarà,  e  cosa  viene  a  fare, 
«  se  ha  a  stare  un  pezzo  in  questa  città.  » 

€  Del  medesimo,  »  disse  Toste  al  ^rzone,  dandogli  il  fiasco; 
é  ritornò  a  sedere  sotto  la  cappa  del  cammino.  —  Altro  che 
lepre!  —  pensava,  istoriando  di  nuovo  la  cenere:  —  e  in  che 
mani  sei  capitatol  Pezzo  d'asinol  se  vuoi  affogare,  affoga;  ma 
Toste  della  luna  piena  non  deve  andarne  di  mezzo,  per  le  tue 
pazzie.  — 

Eenzo  ringraziò  la  guida,  e  tutti  quegli  altri  che  avevan  prese 
le  sue  partL  e  Bravi  amicii  >  disse:  <  ora  vedo  proprio  che  i 
galantuomini  si  danno  la  mano,  e  si  sastengono.  »  Poi,  spia- 
nando la  destra  per  aria  sopra  la  tavola,  e  mettendosi  dì  nuovo 
in  attitudine  di  predicatore,  «gran  cosa,  >  esclamò:  «  che  tutti 
quelli  che  regolano  il  mondo,  voglian  fare  entrar  per  tutto  carta, 
penna  e  calamaio:  sempre  la  penna  per  arial  Grande  smania 
che  hanno  que' signori  d'adoprar  la  penna! 

«  Ehi,  quel  galantuomo  di  campanai  volete  saperne,  la  ra- 
gione! »  disse  ridendo  uno  di  que'giuocatori,  che  vinceva. 

€  Sentiamo  un  poco,  »  rispose  Bonzo. 

«  La  ragione  ò  questa,  >  disse  colui:  <  che  que^ signori  son 
loro  che  inangian  T  oche,  e  si  trovs^  li  tante  peime,  tante  penne, 
che  qualcosa  hisogna  che  ne  facciano.  » 

Tutti  si  misero  a  ridere,  fuor  che  il  compagno  che  perdeva. 

«  To',  »  disse  Eenzo:  «  ò  un  poeta  costui.  Con' è  anche  qui 
de' poeti;  già  ne  nasce  per  tutto.  N'ho  una  vena  anch'io,  e 
qualche  volta  ne  dico  delle  curiose. . .  ma  quando  le  cose  vanno 
bene.  » 

Per  capire  questa  baggianata  del  povero  Renzo,  bisogna  sa^ 
pere  che,  presso  il  volgo  di  Milano,  e  del  contado  ancora  più, 
poeta  non  significa  già^  come  per  tutti  i  galantuomini,  un  sacro 
ingegno,  un  abitator  di  Pindo,  un  allievo  delle  Muse;  vuol  dire 
nn  cervello  bizzarro  e  un  no 'balzano,  che,  ne' discorsi  e  ne' fatti, 
abbia  più  dell'arguto  e  del  singolare  che  del  ragionevole.  Tanto 
quel  guastamestieri  del  vol^o  è  ardito  a  manomettere  le  parole, 
e  a  far  dir  loro  le  cose  più  lontane  dal  karo  legittimo  signi- 
ficato! Perchè,  vi  domando  io,  cosa  ci  ha  che  fare  poeta  c<m 
cervello  balzano? 

«  Ma  la  ragione  giusta  la  dirò  io  f  >  soggiunse  Bonzo:  «  è 
perchè  la  penna  la  tengon  loro:  e  così,  le  parole  che  dicon  loro, 
volan  via,  e  spariscono  ;  le  parole  che  dice  un  povero  figliuolo, 
stanno  attenti  bone,  e  presto  presto  le  infilzan.per  aria,  eoa 
quella  penna,  e  te  le  inchiodano  sulla  carta ,  per  servirsene,  a 
tempo  e  luogo.  Hanno  poi  anche  un'alto  malizia.;  che,  quaiido 
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vo^ono  imbrogliare  un  povera  fi^nolo,  che  non  abbia  stadìatOy 

ma  che  abbia  un  po' di so  loq^uel  che  voglio  dire > 

e,  per  fursi  intendere,  andava  picchiando,  e  come  arietando  la 
fronte  con  la  punta  dell'indice;  «  e  s'accorgono  che  comincia 
a  capir  l'imbroglio,  taffete,  buttan  dentro  nel  discorso  qualche 
parola  in  latino,  per  fargli  perdere  il  filo,  per  confondergli  la  testa* 
Basta;  se  ne  deve  smetter  dell'usanze!  Oggi,  a  buon  conto, 
s'ò  fatto  tutto  in  volgare,  e  senza  carta,  penna  e  calamaio;  e 
domani,  se  la  gentQ  saprà  regolarsi,  se  ne  farà  anche  delle  me- 
glio: senza  torcere  un  capello  a  nessuno  però;  tutto  per  via  .di 
giustizia.  » 

Intanto  alcuni  di  que' comj^agnoni  s'eran  rimessi  a  giocare, 
altri  a  mangiare ,  molti  a  mdare  ;  alcuni  se  n'  andavano  ;  al- 
tra gente  arrivava;  Toste  badava  agli  uni  e  agli  altri:  tutte 
cose  che  non  hanno  che  fare  con  la  nostra  storia.  Anche  la 
sconosciuta  guida  non  vedeva  Torà  d'andarsene;  non  aveva,  a 
quel  che  paresse ,  nessun  affare  in  quel  luo^o  ;  eppure  non  vo^ 
leva  partire  prima  d'aver  chiacchierato  un  altro  poco  con  Renzo 
in  piE^rticolare.,  Si  voltò  a  lui,  riattaccò  il  discorso  del  pane;  e 
dopo  alcune  di  quelle  frasi  che ,  da  qualche  tempo ,  correvano 
per  tutte  le  bocche,  venne  a  metter  fuori  un  suo  progetto.  «  Ehi 
so  comandassi  io,  »  disse:  «  lo  troverei  il  verso  di  fare  andar 
le  cose  bwie.  » 

«  Come  vorreste  fare  ?  »  domandò  Renzo ,  guardandolo  con 
due  occliietti  brillanti  jpiù  del  dovere,  e  storcendo  un  pò 'la 
bocca,  come  per  star  più  attento. 

«  Come  voirei  fare?  «  disse  colui:  «  vorrei  che  ci  fosse  pane 
per  tutti  ;  tanto  per  i  poveri ,  come  per  i  ricchi.  » 

€  Ah  !  cosi  va  bene,  »  disse  Renzo. 

<  Kcco  come  farei.  Una  meta  onesta ,  che  tutti  ci  potessero 
campare.  E  poi,  distribuire  il  pane  in  ragione  delle  bocche: 
percftè  c'è  degl'ingordi  indiscreti,  che  vorrebbero  tutto  per 
loro,  e  fanno  a  ruffa  raffa,  pigliano  a  buon  conto  ;  e  poi  manca 
il  pane  alla  povera  gente.  Dunque  dividere  il  pane.  E  come  si  fa? , 
Ecco  :  dare  un  bel  biglietto  a  o§ni  famiglia,  m  proporzion  delle 
bocche ,  per  andare  a  prendere  il  pane  dal  fornaio.  A  me ,  per 
esempio,  dovrebbero  lasciare  un  biglietto  in  questa  forma  :  Arar 
brogio  Eusella,  di  professione  spadaio,  con  moglie  e  quattro 
fì^ùoli,  tutti  in  età  da  mangiar  pane  (notate  bene)  :  gli  si  dia 
pane  tanto,  e  paghi  soldi  tanti.  Ma  per  far  lo  cose  giuste,  sem- 
pre in  ragion  delle  bocche.  A  voi,  per  esempio,  dovrebbero  fare 
un  biglietto  per il  vostro  nome?  » 

€  Lorenzo  Tramaglino,  »  disse  il  giovine  ;  il  quale,  invaghito 
del  progetto,  non  fece  attenzione  eh,  era  tutto  fondato  su  caria» 

Senna  e  calamaio  ;  e  che,  per  metterlo  in  opera,  la  prima  cosa 
oveva  essere  di  raccogliere  i  nomi  delle  persone. 
«  Benissimo ,  »   disse  lo  sconosciuto  ;  «  ma  avete  moglie  e 
figliuoli?» 
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«  ©wrel  '^mm figliuoH  ne. . . ..  %ro|^  ipwito «n 

la  moglie. . . .  ee  il  mondo  anidadse  come  dovTelbfb<e  vaèsere. . . .  i» 

«  An  siefdé  B0I0I  Dunque  atrMate  ;^az§esza,  ma  mia  fierffime 
Jiù  piecela.  ♦ 

<  É  giusto  ;  ma  «e  presto ,  come  spwo. ...  «e  wn  i''aiB!è{>  sK 

Pio Bafita  ;  quando  avessi  moglie  anch'io  ?  » 

•  €  Allora  Hsi  «amliia  il  ^tó^ietto,  e  -si  creeee  la  «orzaoBe.Oflw» 
T'ko  detto  ;  sempre  an  ra^on  Mie  èoooi» ,  »  ^ofese  lo  «eeniH 
sùhtto ,  alzamdoei. 

'«  «Oo^  Ta  bene ,  »  disse  Bonzo  ;  e  ^onttHfttò ,  'grléanée  *  at- 
tendo il  pugno  sulla  tavola  :  «  e  perchè  non  la  fanno  una  legi^ 
così  ?  » 

«  Cosa  volete  che  vi  dica  ?  intanto  m  do  la  louona  notle ,  'O 
me  ne  -Vo  ;  perchè  penso  che  la  moglie  e  i  flgihwK  m'asp€%ta- 
ntnno  da  un  pezzo.  » 

«  Un  altro  gocciolino,  un  -aitro  'gocciolino,  »  fidava  CE^eiise, 
riempiendo  in  ifìretta  il  bicòhioFe  di  colui  :  «  sulnto  alzaci ,  e 
aicdiiappatoio  per  una  laida -Mtaffset^o,  tirma.  forte,  per  ikno 
seder  ài  nuovo.  «  Un  altro  gocciolino  :  non  mi  fapte  qnest^  af- 
fronto. » 

Ma  T-amico,  con  una  etratta,  «i  liberò,  e  lasciando  Eenzo  &re 
im  guazzabuglio  d'istanze  e  di  rintproveri,  disse  di  nua¥©: 
«  buona  notte,  »  e  se  n'andò.  Eenzo  seguitava  an^eca  a  ^ve- 
^argK ,  ohe  cpello  era  già  in  istrada  ;  «  «poi  ripiombò  'saHa 
pwnca.  f^ssò  *gB  oecM  su  quel  bicchiere  cftie  aveva  riempito  ;  e^ 
vedendo  passar  davanti  alla  tavola  H  -garzone ,  gli  «oceano  hèS 
fermarsi ,  come  se  avesse  qualche  affare  da  comunicargli;  "pòi 
gli  accennò  il  bicchiere,  ^e  icon  nna  *pro»iin>zia  dcnita  «  Boìeiine, 
spiccando  le  parole  in  un  -certo  m?odo  pan-tiodare,  disse:  «  41COD, 
r avevo  preparato  per  quel  galantuomo:  vedete;  prono  ««.se, 
proprio  tla  amico;  lua  non  l'na  vcftuto.  Ale  v^lte,  la  agente  te 
dell"  idee  ^ittiose.  Io  non  ci  ho  colpa  :  il  mio  b»on  (more  l*lio 
iìstto  vedere.  t)ra,  giacdhè  la  cosa  è  iatèa,  non  bisogna  lascìaiio 
andare  a  male.  »  Cosi  detto^  lo  prese,  e  lo  voft'è  in  un  «ow». 

«  Ho  inteso,  »  disse  il  garzone,  andandosene. 

^  Ahi  avete  inteso  anche  vói,  »  riprese  Beozo".  «  dnnqttO'é 
vero.  Quando  le  ragioni  son  giu^ I  » 

Qui  è  necessario  tutto  l'amore,  ohe  portmmo  alia  verità, •per 
farci  proseguire  fedelmente  un  racconto  di  co^  poco  ^ónore  a  im 
personamo  tanto  principale ,  si  potrebbe  quasi  ^dire  al  prime 
uomo  detia  nostra  Éoria.  Per  «questa  i^essa  ragione  d'inmap- 
zialità,  dobbiamo , però  anche  awertBW  ch'aera  la  pirkna 'velia ^ 
che  a  Eenzo  avvenisse^  un  caao  simile:  e  a^ipunte  ^e<^  mmo 
non  esser  uso  a  #ravizi  fu  cagione  ki  gram  parte  che  ^  primo 
g!i  riuscisse  cosi  fetale.  Quo' poeti  Moàiieri  che  aveva  bixitoti 


giù  da  principio,  Tunb  dietro  l'altiro,  cotftro  fi  suo  sfiato,  ^ 
per^ueH^rtìione  (*fe  si  sentiva,  parte  per-«Ha  «erta  alterawoBe 
d'ammo,  che  non  gli  lasciava  fer  nulla  con  misura,  gii  dk/àmB 
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saMto  alla  tasku  a  m  bevitora  mi  po'«ftz«itato  ncm  avreMiefo 
fàbto  ahro  clie  l^mrcli  k  seée.  Sa  questo  il  noBèro  anonino  fk 
ima  Mservaziene  y  <me  nei  ripetercono:  e  conti  quel  che  pa6 
cooiauro.  Le  abitnàini  temperate  e  oneste  ^  dice ,  recano  anche 
queste  vaolaggio,  che^  quante  più  sono  inTeterate  «  radicate  m 
vai  BomOi  tanto  più  facifanente,  appena  appena  se  n'alkmtani, 
se  ne  rìaente  eabito  ;  dimodochò  se  ne  ricorda  poi  per  in  pezzo  ; 
e  anche  uno  spropoSsito  gii  iserye  di  scòla. 

Connmqae  sia^  quando  que^rimi  fumi  foi'ono  saliti  alla  testa 
di  Benzo,  ykio  e  parole  contÌDiaroDe  a  andare^  Tnno  in  giù  e 
Paitre  in  sn,  senza  misiira  né  regola:  e,  al  pnnto  a  onil Gab- 
biani lasciato,  ^Ta  già  come  poterà.  Si  sentila  una  gran  yoglia 
di  parlare  :  ascoltatori ,  o  almeno  oommi  presenti  <h»  potesse 
plrender  per  tali,  non  ne  maacaTa;  e,  per  qualche  tempo,  anche 
le  parole  eran  venute  vìa  senza  fiaisi  pregare,  e  s'eian  lasciate 
collocare  in  on  oerto  qual  -ordÉie.  Ma  a  jpoco  a  poco ,  quefla 
faccenda  di  finir  le  irasi  oomineiò  a  dit^enirgli  fieramente  dift- 
Cìk.  Il  pensiero,  che  s'era  presentato  vivo  e  risoluto  alla  sua 
mente^  s'anneobmva  e  svaniva  tatt'a  un  tratto^  e  la  parola^ 
dopo  essersi  £sitta  aspettare  un  peaao,  non  era  quella  che  ftsse 
al  caso.  In  queste  angustie,  ^r  uno  di  que' falsi  istinti  che,  ia 
taoite  cose ,  Toviiìan  gli  uomini,  rioorreva  a  quel  benedetto  fia- 
sco. Sa  di  che  aiuto  ^  potesse  essere  il  fiasco,  in  una  tale  dr* 
costanza^  dn  ha  fior  di  senno  lo  dica. 

Noi  riferiremo  soltanto  alcune  delle  moltissime  parole  che 
mandò  fuori ,  in  quella  sciEigirata  sera:  le  molte  più  che  trar 
lasciamo,  disdirebbero  troppo;  p«n^,  non  solo  non  hanno  senso, 
ma  non  fanao  vista  d'averle  :  con&ìome  necessatia  in  un  libre 
atampaio. 

€  Ah  oste,  oste  !  »  ricomincK^,  accompagnandolo  con  rocchio 
intorno  alla  tavola,  o  sotto  la  cappa  M.  camsono;  talvolta  fis- 
sandolo dove  non  era ,  e  parlando  sempre  in  meszo  al  cfaiasse 

della  brigata:  e  oste  che  tu  sei  l  Non  posso  mandaria  giù 

^jdL  tiro  del  nome ,  cognome  e  nogOKio.  A  un  figliuolo  par 

laio I  Non  ti  >sei  portato  bene.  Ohe  soèdisfadone,  che  sugo, 

che  gusto. ...  ;  di  mettere  in  carta  un  povero  figliuolo  ?  Pane 
bene,  signori  ?  Gdi  esti  dovrebbero  tenere  dalla  parte  de'buoBt 

figliuoli &egìiU  s^ti,  oste;  ti  ve^io  fare  un  paragone . .  .* 

per  la  ragione Kidoaio  eh  ?  Ho  xtn  qpo'di  hm ,  sì ma 

le  ragioni  le  dico  giuste.  Dimmi  un  poco;  chi  è  che  ti  manda 
avanti  la  bottega?  I  pov^i ^ figliuoli ,^  n'è  vero?  dico  bene? 
Guarda  un  po' se  que' signori  delle  gride  vengono  mai  da  te  a 
bere  un  bicchierino  ?  » 

«  Tutta  gente  <dìe  beve  acqua,  >  disse  un  vicino  di  Simzo^ 
«  Vogliono  stare  in  so,  ^  segginuse  «n  aliliro,  «  per  poter  ffir 
U  bugie  a  devere.  » 

/  <  Ah  t  »  gridò  Renzo:  «  -era  è  il  poeta  che  ha  parlate.  Buninie 

ÌBiendffte  anche  voi  ^aèfcri  k  mia  rangionL  Bisyonm  dunque,  ostef 

i  Promessi  Sposi,  12 
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e  Ferrer,  che  ò  il  meglio  di  tutti,  è  mai  yenato  qm  a  tiare  un 
brindisi,  e  a  spendere  un  becco  d'un  quattrino?  JS  quel  cane 
assassino  di  don....?  Sto  zitto,  percbò  sono  in  cervello  anche 

troppo.  Ferrer  e  il  padre  Crrr so  io,  sono  due  galantuomini; 

ma  ce  n'ò  pochi  ae*^lantuominL  I  vecchi  peggio  de' giovani; 

e  i  giovani poggio  ancora  de  vecchi.  Fero,  son  contento 

che  non  si  sia  fatto  sangue:  cibò;  barbarie,  da  lasciarle  fare  al 

boia.  Pane;  oh  questo  sL  Ne  ho  ricevuti  degli  urtoni;  ma 

ne  ho   anche   dati   Largo!   abbondanza!   viva!....    EppuiV), 

anche  Ferrer qualche  parolina  in   latino. . . .  siés  òaraòs 

trapolorum....  Maledetto  vizio!  Viva!  giustizia!  pane!  ah, 
ecco  le  parole  giuste  ! ....  Là  ci  volevano  quo 'galantuomini. . .  • 
quando  scappò  fuori  quel  maledetto  ton  ton  ton,  e  poi  ancora 
ton  ton  ton.  Non  si  sarebbe  fuggiti,  ve',  allora.  Tenerlo  li  quel 
signor  curato. ...  So  io  a  chi  penso  I  » 

A  questa  parola ,  abbassò  la  testa ,  e  stette  qualche  tempo , 
come  assorto  in  un  nensiero:  poi  mise  un  gian  sospiro,  e  alzò 
il  viso ,  con  due  occhi  inumiditi  e  lustri,  con  un  certo  accora* 
mento  cosi  svenevole,  cosi  sguaiato,  che  guaisechin' era  l'oggetto 
avesse  potuto  vederlo  un  momento.  Ma  quegli  omacci  che  giàavevan 
cominciato  a  prendersi  spasso  dell'eloquenza  appassionata  e  im- 
brogliata di  BenzO;  tanto  più  se  ne  presero  delia  sua  aria  com-* 
punta;  i  più  vicini  dicevano  agli  alm;  guardai»;  e  tutti  si  vol- 
tavano a  lui;  tanto  che  divenne  lo  zimbello  della  brigata.  Non 
già  che  tutti  fossero  nel  loro  buon  senno,  o  nel  loro  qual  si 
fosse  senno  ordinario;  ma,  per  dire  il  vero,  nessuno  n'era  tanto 
uscito,  quanto  Ò  povero  Benzo:  e  per  di  più  era  contadino.  Si 
misero,  or  l'uno  or  l'altro,  a  stuzzicarlo  con  domande  sciocche 
e  grossolane,  con  cerimonie  canzonatorie.  Kenzo,  ora  dava  sogno 
d'averselo  per  male,  ora  prendeva  la  cosa  in  ischerzo,  ora,  senza 
badare  a  tutte  quelle  voci,  parlava  di  tutt'altro,  ora  rispondeva, 
ora  interrogava;  sempre  a  salti,  e  fuor  di  proposito.  Per  buona 
sorta,  in  quel  vaneggiamento,  gli  era  però  rimasta  come  un'at- 
tenzione istintiva  a  scansare  i  nomi  delle  persone;  dimodoché 
anche  quello  che  doveva  essere  più  altamente  fitto  nella  sua 
memoria,  non  fu  proferito;  che  troppo  ci  dispiacerebbe  se  quel 
nome,  per  il  quale  anche  noi  sentiamo  un  po' d'affetto  e  di 
riverenza,  fosse  stato  strascinato  per  quelle  boccacce,  fosse  dive- 
nuto trastullo  di  quelle  lingue  sciagurate. 

CAPITOLO  XV. 

L^oste,  vedendo  che  il  gioco  andava  inlun^,  s'era  accostato 
a  Benzo;  e  pregando,  con  buona  grazia,  quegli  altri  che  lo  Lv 
sciassero  stare,  l'andava  scotendo  per  un  braccio,  e  cercava  di 
fargli  intendere  e  di  persuaderlo  che  andasse  a  dormire.  Ma 
Benzo  tornata  sempre  da  capo  col  nome  e  cognome,  e  con  lo 
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grido,  e  co' buoni  figliuoli.  Però  quelle  parole:  letto  e  dormire, 
ripetute  al  8Uo  orecchio,  gli  entrarono  mialmente  in  testa;  sii 
fecero  sentire  un  pò 'più  distintamente  il  bisogno  di  ciò  che 
significavano,  e  produssero  un  momento  di  lucido  interrallo.  Quei 
po' di  senno  che  gli  tornò,  gli  fece  in  certo  modo  capire  che  il 
più  se  n'era  andato:  a  un  di  presso  come  l'ultimo  moccolo 
rimasto  acceso  d'un' illuminazione,  fa  vedere  gli  altri  spenti. 
Bi  fece  coraggio;  stese  le  mani,  e  le  appuntellò  sulla  tavola; 
tentò,  una  e  due  volte  d'alzarsi;  sospirò,  barcollò;  alla  terza, 
sorretto  dall'oste,  si  rizzò.  Quello,  reggendolo  tuttavia,  lo  fece 
uscire  di  tra  la  tavola  e  la  panca;  e,  preso  con  una  mano  un 
lume,  con  l'altra,  parte  lo  condusse,  parte  lo  tirò,  alla  meglio, 
verso  l'uscio  di  scala.  LlEenzo,  al  chiasso  de' saluti  che  coloro 
^li  urlavan  dietro,  si  voltò  in  fretta;  e  se  il  suo  sostenitore  non 
iosse  stato  ben  lesto  a  tenerlo  per  un  braccio,  la  voltata  sa- 
rebbe stata  un  capitombolo;  si  voltò  dunque,  e,  con  l'altro 
braccio  che  gli  rimaneva  libero,  andava  trinciando  e  iscrivendo 
nell'aria  certi  saluti,  a  guisa  d'un  nodo  di  Salomone. 

<  Andiamo  a  letto,  a  letto,  »  disse  l'osto,  sti-ascicandolo;  gli 
fece  imboccar  l'uscio;  e  con  più  fatica  ancora,  lo  tirò  in  cima 
di  quella  scaletta,  e  poi  nella  camera  che  gli  aveva  destinata. 
Bonzo,  visto  il  let^  clie  l'aspettava,  si  rallegrò;  guardò  amore- 
volmente l'oste,  con  due  occhietti  che  ora  scintillavan  più  che 
mai,  ora  s'ecclissavano,  come  due  lucciole;  cercò  d'equilibrarsi 
sulle  gambe;  e  stese  la  mano  al  viso  dell'oste,  per  prendergli 
il  ganascino,  in  segno  d'amicizia  e  di  riconoscenza;  ma  non 
gli  riusci.  €  Bravo  ostel  »  gli  riuscì  però  di  dire:  «  ora  vedo 
che  sei  un  galantuomo:  questa  è  un'opera  buona,  dare  un  letto 
a  un  buon  figliuolo;  ma  quella  figura  che  m'hai  fatta,  sul  nome 
e  cognome,  quella  non  era  da  gaumtuomo.  Per  buona  sorte  che 
anch'io  son  furbo  la  mia  parte....  » 

L'oste,  il  quale  non  pensava  che  Colui  potesse  ancor  tanto 
connettere;  l'oste  che,  per  lunga  esperienza,  sapeva  quanto  gli 
uomini,  in  quello  stato,  sian  più  soggetti  del  solito  a  cambiar 
di  parere,  volle  approfittare  di  quel  lucido  intervallo,  per  faro 
un  altro  tentativo.  «  Figliuolo  caro,  »  disse  con  una  voce  e  con 
un  fare  tutto  gentile:  «  non  l'ho  fatto  per  seccarvi,  né  per  sa** 
pere  i  fatti  vostri.  Cosa  volete?  è  legge:  anche  noi  bisogna  ub- 
bidire; altrimenti  siamo  i  primi  a  portarne  la  pena.  È  m^lio 
contentarli,  e...  Di  che  si  tratta  finalmente?  Gran  cosa!  dir 
due  parole.  Non  per  loro,  ma  per  fare  un  piacere  a  jne:  via; 
qui  tra  noi,  a  quattr'occhi,  feicciam  le  nostre  cose;  ditemi  il 
vostro  nome,  e...  e  poi  andate  a  letto  col  cuor  quieto.  » 

«  Ah  birbone!  »  esclamò  Renzo:  €  mariolo!  tu  mi  tomi  ancora 
in  campo  con  quell'infamità  del  nome,  cognome  e  negozio!  » 

«  Sta  zitto,  buffone;  va  a  letto,  »  diceva  l'oste. 

Ma  Renzo  continuava  più  forte:  €  ho  inteso:  sei  della  lega 
anche  tu.  Aspetta,  aspetta,  .che  t'accomodo  io.  »  E  voltando  la 
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testa  verso  la  scaletta ,  conùnciaTa.  a  ni^re  più  £irte  anooni 
<  amici!  Toste  è  ddla.. .  » 

«  Ho  detto  ger  c«lia,  »  gridò  questo  sul  tìso  di  Eenzo,  spin- 
geiKlolo  Terso  il  letto:  «  pear  celia;  non  bai  inteso  die  lio  dei>to 
per  celia?  » 

«  Akl  p«r  celia:  ora  parU  bene.  Quando  hai  detìio  per  eeHa. .. 
Seai  proprio  celie.  »  E  cadde  bocconi  sul  letto. 

«  Animo;  spogliateTi;  presto,  »  disse  Toste,  e  al  consìglio  ag^ 
giunse  Taiuto;  che  ce  n'era  bis(^no.  Quando  fienzo  si  j^  lerafii 
u  farsetto,  (e  ce  ne  volle)  Toste  Tagguantò  subito,  e  corse <qm 
le  mani  alle  tasche ,  per  vedere  se  c'era  il  morto.  Lo  trovè:  6 
pensando  che,  il  giorno  dopo,  il  suo  ospite  avrebbe  avuto  a  &re 
1  conti  con  tutt'  altri  che  con  lui,  e  che  quel  morto  sarebbe  p«v 
babi^ente  caduto  in  mani  di  dove  un  oste  non  avrebbe  p<^«to 
^lo  uscire;  volle  provarsi  se  almeno  gli  riusciva  di  ccnclndiW 
^est' altro  affare. 

«  Voi  siete  un  buon  figliuolo,  un  galantuomo;  n'è  v«o  2  » 
disse. 

«  Buon  figliuolo ,  galantuomo ,  »  rispose  ReiKO,  fac«ado  tut- 
tavia litigar  le  dita  co'bottoni  de'panni  che  non  s'«ra  ancOT 
potuto  levare. 

«  Bene,  »  replicò  Foste:  e  saldate  ora  dunque  quel  poco  ooft- 
fódno,  perchè  domani  io  devo  uscire  per  certi  miei  af^. ...» 

€  Quest'é  giusto,  »  disse  Eenzo.  <  Bon  furbo ,  ma  galantUi»- 
mo Ma  i  danari?  Andaire  a  cercare  ì  danari  orai  » 

<  Eccoli  qui,  »  disse  Foste:  e,  mettendo  in  o^ra  tutta  la  sua 
pratica,  tutta  la  sua  T^ari^nza,  tutta  la  sua  destrezza,  gli  rìnsd 
di  foro  il  conto  con  Éenzo,  e  ^i  pagarsi 

€  Dammi  una  mano,  ch'io  possa  finir  di  spofflianni,  oste,  » 
disse  Benzo.  «  Lo  vedo  anch'io,  ve',  che  ho  addosso  un  giraa 
sonno.  » 

L' oste  gli  diede  l'aiuto  richiesto;  gM  stese  per  di  più  la  co- 
perta addosso,  e  gli  disse  sgarbatamente  «  bfi<ma  nette,  »  ^le 
già  quello  russava.  Poi,  per  quella^  specie  d' attraiitiva,  che  alle 
volte,  ci  tiene  a  c(msideraa*e  un  oggetto  di  stizza,  ai  pari  ohe  «b 
ijggetto  d'amore,  e  che  forse  non  ò  altro  che  il  desiderio  di  «o- 
«oscefe  dò  che  epem  fortemente  sull'animo  nostro,  si  fermò 
«n  momento  a  contemplare  l'ospite  cosi  noioso  per  lui,  ahcaiv- 
dogii  il  lume  sul  viso,  e  facendovi,  con  la  mano  stesa,  ribatiw 
sopra  la  luce;  in  quell'atto  a  un  dipresso  ehe  ^en  dipinta  Psìgìm, 
quando  sta  a  spiare  fìirtivamdnte  le  forme  ckL  consente  scono- 
sciuto. «  Pezzo  desino  I  »  "disse  nella  sua  mefite  al  povero  *dr 
dormentato:  <  sei  andato  pix)prio  a  cercatrt^ia.  l>omani  poi,  im 
«aprài  «dire  che  bel  gusto  ci  avrai.  Tangheri,  che  volete  ^girare 
il  mondo,  sen^a  saperda  che  parte  si  kvi  il  sole;  per  imbro- 
gliar voi  e  il  prossimo.  ». 

Cosi  detto  0  pensato,  ritirò  il  lume,  si  mosse,  usci  dalla  ca- 
mera, e  chiuse  l'uscio  a  chiave.  Sul  pi^nerottdo  della  scalA^ 
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t^iamà  r  ostessa;  «Ila  quale  diflse  che  lasciasse  i  figfiuali  in 
^osurdìa  a  ima.  loro  servetta^  e  scendesse  in  cibcina,  a  t&r  le  suit 
¥Bd.  «  Bisogna  ch^io  vada  fiiorì,  in  gmiÌB,  d'tm  foresti^o  ca- 
pitalo ^ai,  non  so  com»  diavolo^  per  mìa  disgrazia^  »  sog^«uai- 
se;  e  le  raccontò  in  eom]»endio  U  noioso  accidente.  Poi  sogeiansa 
ancoia:  «  ocdùo  a  tuiào;  e  sopra  tutte  prudenza,  in  questa  luft- 
todetta  giornata,  Ablùamo  laggiù  una  mano  di  scapesti*ati  cbfe 
tra  il  bere,  e  tra  che  di  nai»ra  sono  abeecati,  ne  dieon  di  tutti 
i  colori.  Basta,  se  qualche  teiaerarìo* ...» 

«  Ohi  non  seno  una  bambina,  e  so  anchMo  quel  che  va  fatto. 
FÌDOiar  ini  ^'^  che  non  si  possa  dire. ...» 

<  Bene,  bene;  e  badar  che  paghine;  e  tutti  que^discorsi  che 
lànno,  sul  yicario  di  i»roTyisione  e  il  gOTernatore  e  Ferr^  e  i 
dee^oni  e  i  ca?ali£rì  e  Spagna  e  Francia  e  altre  simili  eorbel* 
lerie,  lar  TÌBta  di  non  sentire;  pMx;hé,  se  si  contraddice,  la  può 
andar  male  subito;  e  se  si  dà  ragione,  la  può  andar  male  in 
arrenire:  e  già.  sai  anche  tu  che  qualche  volta  quelli  chd  te 
dice»  più  grosse. . . .  Basta;  quando  si  senton  certe  proposizioni, 
girar  la  testa,  e  dire:  vengo;  come  se  qualcheduno  chiamasse 
2a  un'altra  parte.  Io  cercmerò  di  tornare  più  presto  che  posso.  » 

Ciò  detto,  scese  con  lei  in  cucina,  diede  un'occhiata  m  ^inx 
per  vecter  se  c'era  novità  di  rilievo;  staccò  da  un  cavicchio  il 
«appello  e  la  cappa,  prese  un  randello  da  im  capoccio,  ricafL- 
toKS  con  un'altra  occhiata  alla  moglie,  l'istraùoni  cho  le  aveva 
"^ato;  e  usci.  Ma,  già  nd  far  quelle  operazioni,  a^tova  ripreso^ 
Cestro^  di  so,  fi  filo  deH'aposti^efe  cominciata  al  letto  dei  povero 
Bonzo;  e  la  proseguiva,,  camminando  in  istrada. 

—  Testardo  d' un  montanarol  —  Che,  per  quanto»  Benzo^  avesse 
voh^  tener  nascosto  l'esser  suo,  quesm  qualità  si  ma^estava 
éA  Sé  nelle  pas'ole,  nella  pronunzia^  nell'as^tto  e  ne^  atti  — 
Una  gìoma;ta  come  questa,  a  forza  di  pditica,  a  lei'za  d'aver 
giudi£ot  io  s'uscivo»  netto;  e  dovevi  venir  tu  sulla  fine,  a  gua- 
stanni  l'uova  nel  pamere.  Manca  osterie  in  Milano,  che  tu  do- 
vessi proprio  capitale  alla  mia?  Eossi  almeno  editato  9<^o;  che 
vrrm  chiuso  un  ocdùo,  per  questa  sera;  e  demattina  V avrei 
fitta  intender  la  ragione.  Ma  no  signore;  in  com(pi^Biiai  d  vieni; 
e  in  compagnia  d'un  b^rgelo^  per  far  nn^liol  ^ 

A  ogni  passo,  l'oste  incontrava  o  passeggieri  scompagnatt,  o 
coppie,  0  Ibigaée  ^  gente,,  che  giravano  snsurrando.  A  queste 
^à^  della,  sua  iMita  alk^susdone,  vide  venire  una  pattuglia  ^ 
soldati;  e  iàrandoei  da  parte,  per  lasciarli  passare,  li  guaréè 
con  ìa  codsa  dell'occhio,  e  conknuò  tra  sé;  —  eccoli  i  ga^t^a^ 
Btat^  E  tu,  pezze  d'asino,  per  aver  visto  un  ^'di  gente  in 
giro  a  tax  haeoano,  M  sei  cacciata  in  testa  che  ii  la^uio  abbia 
a  mutare  E  su  questo'  bel  fondamento ,  ti  sei  rovinato  te ,  e 
volevi  anche  rovinar  mof  che  non  è  giusto.  Io  facevo  di  tutto 
per  salvarti;  e  t%  bestia',  in  coniraccaoibio.  c'è  mancato  poco 
che  non  m'hai  messo  sotios^ra  l'osteria.  Ora  toccherà  a  te  a 
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leyarti  d'impiccio:  per  me  ci  penso  io.  Come  se  io  volessi  sa- 
pere il  tao  nome  per  una  mia  curiosità  !  Cosa  m^importa  a  me 
che  tu  ti  chiami  Taddeo  o  Bartolommeo  ?  Ci  ho  un-  bel  ^sto 
anch'io  a  prender  la  penna  in  mano!  ma  non  siete  voi  altri  soU 
a  voler  le  cose  a  modo  vostro.  Lo  so  anch'  io  che  ci  son  delle 
gride  che  non  contan  nulla:  bella  novità,  da  venircela  a  dire  un 
montanaro!  Ma  tu  non  sai  che  le  grida  contro  gli  osti  contano. 
E  pretendi  girare  il  mondo,  e  parlare;  e  non  sai  che,  a  voler 
fare  a  modo  suo ,  e  impiparsi  delle  gride ,  la  prima  cosa  ò  di 
parlai-ne  con  gran  riguardo.  E  per  un  povero  oste  che  fosse  del 
tuo  parere,  e  non  domandasse  il  nomo  di  chi  capita  a  favorirlo^ 
sai  tu,  bestia,  cosa  c'è  di  bello  ?  Sotto  pena  a  guai  si  voglia 
dei  detti  osti,  tavernai  ed  altri  come  sopra,  di  trecento  scudi: 
sì,  son  11  che  covano  trecento  scudi;  e  per  ispenderli  così  bene  ; 
da  essere  applicati,  per  i  dite  terzi  alla  regia  Camera ,  e 
V altro  ali* accusatore  o  delatore:  quel  bel  cecino!  Ed  in  caso 
di  inabilità,  cinque  anni  di  galera,  e  maggior  pena,  pectt^ 
niaria  o  corporale,  airarhitrio  di  sua  eccellenza,  Obbliga- 
tissimo  alle  sue  grazie.  — 

A  queste  parole  l' oste  toccava  la  soglia  del  palazzo  di  giu- 
stizia. 

Lì,  come  a  tutti  gli  altri  ufizi,  c'era  un  gran  da  fere:  i)er 
tutto  s'attendeva  a  dar  gli  ordini  che  parevan  più  atti  a  preoo 
cupare  il  giorno  seguente,  a  levare  i  pretesti  e  l'ardire  agli  animi 
vogliosi  di  nuovi  tumulti,  ad  assicurare  la  forza  nelle  mani  so- 
lite a  adoj^rarla.  S'accrebbe  la  soldatesca  alla  casa  del  vicario; 
gli  sbocchi  della  strada  furono  sbarrati  di  travi,  trincerati  di 
carri.  S'ordinò  a  tutti  i  fornai  che  facessero  pane  senza  inter- 
missione; si  spedirono  staffette  a'^aesi  circonvicini,  con  ordini 
di  mandar  grano  alla  città;  a  ogni  forno  furono  deputati  nobili, 
che  vi  si  portassero  di  buon  mattino^  a  invigilare  sulla  distri- 
buzione e  a  tenere  a  freno  gl'inquieti,  con  l'autorità  della  pre- 
senza, e  con  le  buone  parole.  Ma  per  dar,  come  si  dice,  un 
colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte,  e  render  più  efficaci  i  con- 
sigli con  pò 'di  spavento,  si  pensò  anche  a  trovar  la  maniera 
di  metter  le  mani  addosso  a  qualche  sedizioso:  e  questa  era 
principalmente  la  parte  del  capitano  di  giustizia;  il  ^uale, 
ognuno  può  pensare  che  sentimenti  avesse  per  le  sollevazioni  e 

Ser  i  sollevati,  con  una  pezzetta  d'acqua  vulneraria  sur  uno 
egli  organi  della  profondità  metafisica.  I  suoi  bracchi  erano 
in  campo  fino  dal  principio  del  tumulto:  e  quel  sedicente  Am- 
brogio Fusella  era,  come  ha  detto  l'oste,  un  oargello  travestito, 
mandato  in  giro  appunto  per  cogliere  sul  fatto  qualcheduno  da 
potersi  riconoscere,  e  tenerlo  in  petto,  e  appostarlo,  e  acchiap- 
parlo poi,  a  notte  affatto  quieta,  o  il  giorno  dopo.  Sentite  quattro 
parole  di  quella  predica  di  Bonzo,  colui  gli  aveva  fatto  subito 
assegnamento  sopra;  parendogli  quello  un  reo  buon  uomo,  pro- 
prio quel  che  ci  voleva.  Trovandolo  poi  nuovo  affatto  del  paese. 
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a¥OTa  tentato  il  colpo  maestro  di  condarlo  caldo  caldo  alle  car- 
ceri, come  alla  locanda  più  sicura  della  città;  ma  gli  andò  fal- 
lito, come  avete  visto,  rotò  però  portare  a  casa  la  notizia  si- 
cura del  nome,  cognome  e  patria,  oltre  cent' altre  belle  notizie 
congetturali;  dimodochò,  quando  Poste  capitò  U^  a  dir  ciò  che 
sapeva  intomo  Bonzo,  ne  sapevan  ^ià  più  di  lui.  Entrò  nella 
solita  stanza,  e  fece  la  sua  deposizione:  come  era  giunto  ad 
alloggiar  da  lui  un  forestiero,  che  non  aveva  mai  voluto  ma- 
nifestare il  suo  nome. 

«  Avete  fatto  il  vostro  dovere  a  informar  la  giustizia;  »  disse 
nn  notaio  criminale,  mettendo  giù  la  penna,  «  ma  già  lo  sa- 
pevamo. » 

—  Bel  segreto  !  —  pensò  V  oste  :  —  ci  vuole  un  gran  ta- 
lentol  — 

«  E  sappiamo  anche,  »  continuò  il  notaio,  «  quel  riverito 
nome.  » 

—  Diavolo!  il  nome  poi,  com'hanno  fatto?  —  pensò  Toste 
questa  volta. 

«  Ma  voi,  »  riprese  l'altro,  con  volto  serio,  e  voi  non  dite  tutto 
sinceramente.  » 

«  Cosa  devo  dire  di  più?  » 

«  Ah!  ah!  sa]j|piamo  benissimo  che  colui  ha  portato  nella 
vostra  osteria  una  quantità  di  pane  rubato,  e  rubato  con  vio- 
lenza, per  via  di  saccheggio  e  di  sedizione.  » 

<  Yien  uno  con  un  pane  in  tasca;  so  assai  dov'è  andato  a 
prenderlo.  Perchè,  a  parìar  come  in  punto  di  morte,  posso  dire 
di  non  avergli  visto  ohe  un  pane  solo.  » 

«  Già;  sempre  scusare,  dnendere:  chi  sente  voi  altri,  son 
tutti  galantuomini.  Come  potete  provare  che  quel  pane  fosse  di 
buon  acquisto?  » 

«  Cosa  ho  da  provare  io?  io  non  c'entro:  io  fo  l'oste.  » 

«  Non  potrete  però  negare  che  codesto  vostro  avventore  non 
abbia  avuta  la  temerità  di  proferir  parole  ingiuriose  contro  le 
gride,  e  di  fare  atti  mali  e  indecenti  contro  l'arme  di  sua  ec- 
cellenza. » 

«  Mi  faccia  grazia,  vossignoria:  come  può  mai  essere  mio 
avventore,  se  lo  vedo  per  la  prima  volta?  È  il  diavolo,  con  ri- 
spetto parlando,  che  1  ha  mandato  a  casa  mia:  e  se  lo  cono- 
scessi, vossignoria  vede  bene  che  non  avrei  avuto  bisogno  di 
domandargli  il  suo  nome.  » 

«  Però,  nella  vostra  osteria,  alla  vostra  presenza,  si  son  dette 
cose  di  fuoco:  parole  temerarie,  proposizioni  sediziose,  mormo- 
razioni, strida,  clamori.  » 

«  Como  vuole  vossignoria  ch'io  badi  a^U  spropositi  che  pos- 
son  dire  tanti  urloni  che  parlan  tutti  insieme?  Io  devo  atten- 
dere a' miei  interessi,  che  sono  un  pover'uomo.  E  poi  vossi 
moria  sa  bene  che  chi  è  di  lingua  sciolta,  per  il  solito  è  anche 
lesto  di  mano,  tanto  più  quando  sono  una  brigata,  e. . .  > 


Digitized  by  LjOOQ IC 


IBI  I  FR0MB8BI  8F08I 

.  €  Sì,  8l;  lasciseli  Imre  e  dire:  dcmaoi,  doma»!,  vedreèe  se 
gii  sui  passato  il  razzo.  Gota  eredeie?  » 

<  Io  non  eredo  nulla.  » 

«  Che  la  canaria  sia  diventata,  padroaa  dì  Mikno?  ^ 

<  Oh  ^ustol  » 

«  Vedrete,  Yadrete.  » 

«  intendo  l^enissimo:  il  r»  sarà  sompfne  E  re;  ma  <dii  awà 
BÌ8C06S0,  anÀ  macosse:  e  natorabnenie  nn  povero  padre  di  &- 
miglia  non  ha  voglia  di  riscotere.  Lor  sìgaorì  hanno  la  forza: 
a  lor  signori  tocca.  » 

«  Avete  ancora  molta  gente  in  oasa?  > 

€  Un  visibilio.  » 

«  £  quel  vostre  avventore  ^sa  £a?  Ocmtiima  a  sdiiamaz^are, 
a  metter  su  la  gente,  a  preparar  tumulti  per  domani? 

€  Quel  forestiero,  vaol  dire  Tossignoriat  è  andato  a  letto.  » 

«  Dunque  avete  molta  gente Basta;  badate  a  non  la- 
sciarlo scappare.  » 

—  Che  devo  fare  il  birre  io?  —  pensò  Toste;  ma  non  disse 
mò  si  nò  no. 

€  Tornate  pure  a  casa;  e  abbiate  giudizio,  »  r^rese  il  Botuo. 

«  Io  ho  sempre  avuto  giudizio.  Vossignoria  piiò  dire  se  ho 
mai  dato  da  fare  aUa  giustizia.  » 

«  E  non  credkite  che  la  giustizia  albia  pelata  la  sua  forzai  » 

«  Io?  per  caritàl.  io  non  ciedd  nulla:  ahbado  a  far  Tosto.  > 

€  La  solita  eai^KMie:  non  avete  vai  altro  da.  èbre.  » 

€  Che  ho  da  dire  aUiO?  La  v^ti  è  una  soIsl  » 

€  Basta;  per  ora  riteniamo  ciò  dia  avete  deposto;  se  verrà 
pei  il  caso,  informeref^  più  mÌButam«nte  k  giustìzia,  intorno 
a  ciò  ohe  vi  potrà  venir  doanandato.  » 

«  Cosa  ho  da  informare?  io  non  so  nulla;  aj^rana  ho  la  tasta 
da  attendeore  ai  flutti  miei  » 

«  Badate  a  non  lasoiarìo  partire.  »^ 

«  Spero  che  T  illustrissimo  signor  capitano  saprà  che  son 
Tenuto  subito  a  fa^ie  il  mio  dovere.  Bacin  le  nmjù  a  vossi- 
gnoria. » 

Allo  spuntar  del  giorno,  BoBzo  russava  da  circa  sett^  ore,  ed 
era  ancora,  poveretto!  sul  pia  bello.  Quando  due  forti  sooete 
alle  braccia,  e  u»a  voce  che  dappiè  del  letto  gridanra:  «Lorenzo 
Trama^flino  !  »,.  lo  fecero  rkcotere.  Si  risenii,  ritirò  le  braccia, 
apri  gli  occhi  a  stento;  e  vide  ritto  appio  del  tetto  un  nomo 
Testito  di  nero,  e  due  axmati,  uno  di  qiua,  uno  di  là  del  ca- 
pezzale. E,  tra  la  sorpresa,  e  U  non  esser  desto  bene,  e  la 
spranghetta  di  quel  vino  che  sapete,  rimase  un  momento  come 
incantato;  e  credendo  di  sofipajre,  e  non  piacendogli  quel  sogno, 
ai  dimenava,  come  fex  sveg&arai  affatto. 

€  Ahi  avete  sentito  una  volta,  Lojrenzo  Tramagtino?  >  disse 
rnomo  dalla  cappa  nera,  ^uel  notaio  medesimo  ama,  sera  avanti. 
«  Animo  dunque;  l^atevi,  e  venite  oon  noi.  » 
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«  Ldienazo  TramapHiiot  »  Sisse  Storno  Tramagliao:  <  cofia 
Tadk  dir  q^estoi?  Cosa  ¥(^16  da  me  ?  Ohi  y'ha  cMtìo  il  mio 
■ome?  > 

«  Mono  eiaFk,  e  ikta  presto,  >  disse  uno  de^birrì  die  gli  st»- 
Taxto  a  fi&neo,  prtodendoglì  di  hqoto  il  braccio. 

<  Olle!  cbe  prepotenza  è  questa?  »  gridò  Benso,  ritirando  il 
braccio.  €  Oste!  o  Foste!  » 

«  Lo  portiam  via  in  oamioia?  »  disse  ancora  qnel  birre,  toI- 
taiidoà  fd  notaio. 

«  Airete  inteso?  >  disse  quésto  a  Benzo:  «  si  iMrà  cesi,  se 
BOB  Tf  krate  snbite  subito,  per  TBnùr  con  wà.  » 

«  E  perchè?  »  domandò  Benzo. 

<  B  perchè  lo  sentikiete  èaà  signor  capitano  di  ràstiùa.  » 

«  Io?  Io  sono  un  galantuomo:  non  ho  &tto  nulla;  e  mi  ma- 

KlTÌgliO — » 

«  Me^o  per  Toi,  me^  per  voi;  cesi,  in  due  parole  sarete 
c^icciato,  e  potrete  andarrette  per  i  fatti  vestaci.  » 

«  Mi  lascino  andare  ora,  »  cusse  Bonzo:  e  io  non  ho  che  far 
nulla  con  la  ^ustizìa.  » 

«  Orsa,  finiamola!  »  disse  un  birro. 

«  Lo  portiamo  via  davvero?  »  disse  Taltro. 

«  Lorenzo  Trao^f^lino!  »  disse  il  notaio. 

«  Come  sa  il  mio  nome,  vossignoria?  » 

«  Fate  il  voslaro  dolere,  >  disse  il  notaio  a^birri:  ì  quali  mìr 
8oro  subito  le  ntani  addosso  a  Benzo,  per  tirarlo  fuori  del  letto. 

«  Eh!  non  toccate  la  carne  d'un  galantuomo,  che....!  Mi 
00  ves^r  da  me.  » 

«  Dunque  vestitevi  subito,  >  disse  il  notaio. 

«  Mi  vesto,  »  rispose  Benzo;  e  andava  di  fatti  raccogliendo 
orna  e  là  i  panni  sparsi  sul  lotto,  cernie  gli  avana  d'un  nau- 
fragio  sul  Ldo.  E  cominciando  a  metterseli,  pros^uiva  tuttavia 
dicendo:  €  ma  io  non  ci  voglio  andare  dal  capitano  di  giustizia. 
Non  ho  che  far  nulla  con  luì.  Criacchè  mi  si  là  quesvafronto 
ingiustamente ,  voglio  esser  condotto  da  Ferrer.  Quello  lo  co- 
bosco,  so  die  è  un  galantuomo:  e  m'ha  dell' obblig[azioni.  » 

«  Sì,  si,  figliuolo,  sarete  condotto  da  Ferrer,  »  rispose  il  no- 
taio. In  altre  circostanze,  avrebbe  rìse,  proprio  di^^,  d'una 
rkhiesta  simile;  ma  non  era  momento  dandere.  Giànel^nire^ 
aveva  visto  per  le  strade  un  certo  movimento,  da  non  potersi 
ben  definire  so  iossero  rimasugli  d'una  sollevazione  non  del 
tutto  sedata,  o  princM  d^una  nnova:  uno  sbucar  di  persone, 
UB  accoezsffsì,  un  andare  a  brigate,  un  far  crocchi.  E  era,  senza 
farne  sembiante,  e  cn'cando  alm^o  éi  non  farlo,  stava  in  orec- 
dri,  e  gli  parem  che  il  ronzio  andasse  crescendOi  D^iderava 
dunque  di  spicciarsi;  ma  avrebbe  anche  voluto  coodurvia  Renzo 
é' amore  e  d'accordo;  pacche,  se  si  fòsse  venuti  a  guerra  aperta 
C(m  Itii,  non  poteva  esser  certo,  quando  fossero  in  iskada,  di 
trovarsi  tre  contar'uno.  Vtmb  dava  d'oediio  a'birri,  che  avessero 
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Sazienza,  e  non  inasprissero  il  gì(fvm6;  e  dalla  parte  sna,  cercaTa 
i  persastderlo  con  buone  parole.  U  giovine  intanto,  mentre  si  ye- 
stiva  adagino  ada^no,  nchìamandosi,  come  poteva,  alla  memoria 
^li  avvenimenti  del  giorno  avanti,  indovinava  oene,  a  un  di  presso, 
cbe  le  gride  e  il  nome  e  il  cognome  dovevano  esser  la  causa  di 
tutt^;  ma  come  diamine  colui  lo  sapeva  quel  nome?  £  che  dia- 
mine era  accaduto  in  quella  notte,  perchò  la  giustizia  aTesse 
Sreso  tant' animo,  da  venire  a  colpo  sicuro,  a  metter  le  mani  ad- 
osso  a  uno  de'buoni  figliuoli  che,  il  giorno  avanti,  avevan  tanta 
voce  in  capitolo?  e  che  non  dovevano  esser  tutti  addormentati, 
poiché  Eenzo  s'accorgeva  anche  lui  d'un  ronzio  crescente  nella 
strada.  Guardando  poi  in  viso  il  notaio,  vi  scorgeva  in  pelle  in 
pelle  la  titnbazione  che  costui  si  sforzava  invano  di  tener  na- 
scosta. Onde,  così  per  venire  in  chiaro  delle  sue  congetture,  e 
scoprir  paese,  come  per  tirare  in  lung[o,  e  anche  per  tentare  un 
colpo,  disse:  e  vedo  oene  cos'è  l'origine  di  tutto  questo:  glie 
per  amor  del  nome  e  del  cognome,  ler  sera  veramente  ero  nn 
po' allegro:  questi  osti  alle  volte  hanno  certi  vini  traditori;  e 
alle  volte,  come  dico,  si  sa,  auando  il  vino  ò  giù,  ò  lui  che 
parla.  Ma,  se  non  si  tratta  d^  altro,  ora  son  pronto  a  darle  o^ 
soddisfazione.  £  poi,  già  lei  lo  sa  il  mio  nome.  Chi  diamine 
^liel  ha  detto?  » 

€  Bravo,  figliuolo,  bravo!  »  rispose  il  notaio,  tutto  manieroso: 
«  vedo  che  avete  giudizio;  e,  creaete  a  me  che  son  del  mestiere, 
voi  siete  pia  furbo  che  tant'altri.  £  la  miglior  maniera  d'uscirne 
presto  e  bene:  con  codeste  buono  disposizioni,  in  due  parole 
siete  spicciato,  e  lasciato  in  libei*tà.  Ma  io,  vedete  figliuolo,  ho 
le  mani  legate,  non  posso  rilasciarvi  qui,  come  vorrei.  Via,  fate 
presto,  e  venite  pure  senza  timore,  che  quando   vedranno    chi 

siete;  e  poi  io  dirò Lasciate  fare  a  me Basta;  sbrigatevi, 

figliuolo.  » 

«  Ah!  lei  non  può:  intendo,  »  disse  Benzo;  e  continuava  a 
Testirsi,  respingendo  con  de' cenni  i  cenni  che  i  birri  facevano 
di  mettergli  le  mani  addosso,  per  farlo  spicciare. 

«  Passeremo  dalla  piazza  del  duomo?  »  domandò  poi  al  notaio. 

«  Di  dove  volete;  por  la  più  corta,  affine  di  lasciarvi  più 
presto  in  libertà,  »  disse  quello,  rodendosi  dentro  di  sé,  di  do- 
ver lasciar  cadere  in  terra  quella  domanda  misteriosa  di  Renzo, 
che  poteva  divenire  un  tema  di  cento  interrogazioni.— Quando 
uno  nasce  disgraziato!  —  pensava.  —  Ec^o;  mi  viene  alle  mani 
uno  che,  si  vede,  non  vorrebbe  altro  che  cantare;  e,  un  po' di 
respiro  che  s'avesse,  cosi  ea?^a /brrwam,  accademicamente,  in 
Tia  di  discorso  amichevole,  gli  si  iarebbe  confessar,  senza  corda, 
quel  che  uno  volesse;  un  uomo  da  condurlo  in  prigione  eia  bell'e 
esaminato,  senza  che  se  ne  fosse  accorto:  e  un  uomo  ai  questa 
sorte  mi  deve  per  l'appunto  capitare  in  un  momento  cosi  an- 
gustiato. Eh!  non  c'è  scampo,  —  continuava  a  pensare,  ten- 
jlendo  gli  orecchi,  e  piegando  la  testa  ali 'indietro:  —  non  c'è 
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rimedio;  o' risica  d'essere  una  giornata  peggio  di  ieri  —  Ciò 
che  lo  fece  pensar  così,  fu  un  rumore  straordinario  che  si  senti 
nella  strada:  e  non  potò  tenersi  di  non  aprir  l'impannata,  per 
dare  nn'occhiatina.  Vide  ch'era  un  crocchio  di  cittadini,  i  quali, 
all'intimazione  di  sbandarsi,  fEitta  loro  da  una  pattuglia,  ayeyaA 
da  principio  risposto  con  cattive  parole,  e  finalmente  si  sepa- 
ravan  continuando  a  brontolare;  e  quel  che  al  notaio  parve  un 
segno  mortale,  i  soldati  eran  pioni  di  civiltà.  Chiuse  l'impan- 
nata, e  stette  un  momento  in  forse,  se  dovesse  condur  1  im- 
presa a  termine,  o  lasciar  Bonzo  in  guardia  de' due  birri,  e  coi* 
rer  dal  capitano  di  giustizia,  a  render  conto  di  ciò  che  acca- 
deva. —  Ma,  —  pensò  subito,  —  mi  si  dirà  che  sono  un  buon 
a  nulla,  un  pusillanime,  e  che  dovevo  eseguir  gli  ordini.  Siamo 
ìli  ballo;  bisogna  ballare.  Malanaggia  la  furiai  Maledetto  il 
mestiere!  — 

Benzo  era  levato;  i  due  satelliti  gli  stavano  a'fianchi.  Il  no- 
taio accennò  a  costoro  che  non  lo  sforzasser  troppo ,  e  disse  a 
Ini:  «  da  bravo,  figliuolo;  a  noi,  spicciatevi.  » 

Anche  Benzo  sentiva,  vedeva  e  pensava.  Era  ormai  tutto  ve- 
stito, salvo  il  farsetto,  che  teneva  con  una  mano,  frugando  eoa 
r altra  nelle  tasche.  «  Ohel  >  disse,  guardando  il  notaio,  con 
un  viso  molto  significante:  <  qui  c'era  de 'soldi  e  una  lettera» 
Signor  mio!  » 

«  Vi  sarà  dato  ogni  cosa  puntualmente ,  »  disse  il  notaio, 
«  dopo  adempite  quelle  poche  formalità.  Andiamo ,  andiamo.  » 

«  Ko,  no,  no,  »  disse  Benzo,  tentennando  il  capo:  «  questa 
non  mi  va:  voglio  la  roba  mia,  signor  mio.  Benderò  conto  delle 
mie  azioni;  ma  voglio  la  roba  mia.  » 

«  Voglio  farvi  vedere  che  mi  fido  di  voi:  tenete ,  e  fate  pre- 
sto, >  disse  il  notaio,  levandosi  di  seno,  e  consegnando,  con  ub 
sospiro,  a  Benzo  le  cose  sequestrate.  Questo,  riponendole  al  loro 
posto,  mormorava  tra' denti:  «  alla  larga!  bazzicate  tanto  co'la- 
dri,  che  avete  un  poco  imparato  il  mestiere.  »  I  birri  non  po- 
tè van  più  stare  alle  mosse;  ma  il  notaio  li  teneva  a  freno  con 
§li  occni,  e  diceva  intanto  tra  sé:  —  se  tu  arrivi  a  metter  piede 
entro  quella  soglia,  l'hai  da  pagar  con  usura,  l'hai  da  pa- 
gare. — 

Mentre  Benzo  si  metteva  il  farsetto ,  e  prendeva  il  cappello, 
il  notaio  fece  cenno  a  un  de' birri,  .che  s'avviasse  per  la  scala; 
gli  mandò  dietro  il  prigioniero,  poi  l'altro  amico;  poi  si  mosse 
anche  lui.  In  cucina  che  furono ,  mentre  Benzo  dice:  «  e  que- 
st'ostc.  benedetto  dove  s'è  cacciato?  >  Il  notaio  fa  un  altro 
cenno  a'  birri  ;  i  quali  afferrano,  l' uno  la  destra,  Y  altro  la  si- 
nistra del  giovine ,  e  in  fretta  in  fretta  gli  legano  i  polsi  con 
certi  ordigni ,  per  quell'  iprocrita  figura  a'  eufemismo ,  chiamati 
manichini.  Consistevano  questi  (ci  dispiace  di  dover  discendere 
a  particolari  indegni  della  gravità  storica  ma  la  chiarezza  lo 
ricniede),  consistevano  in  una  cordicella  lunga  un  po'  più  che 
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il  giro  d'un  polso  ordicaiiO;  la  qmàQ  aTeva  noUe  cime  due  pea- 
%«Si  dì  Iw^o,  come  duo  pecole  stangluetle.  La  cordicella  ds- 
eondava  il  polso  del  paió^te;  i  kgBeUi,  passati  tra  il  medio  e 
r  anulare  del  prenditore,  gli  rkaafieTJOio  chiosi  in  pugno,  di 
modo  che,  girandoli,  ristiringeTa  la  l^^atura,  a  volouià  ;  &  eoa 
dò  aveva  mezzo,  i^n  solo  a  assicurare  la  presa,  ma  anche  di 
marthrizzare  un  ricalcitrante:  e  a  questo  fine  la  cordicella  era 
sparsa  dì  nodi. 

Bonzo  si  divinee^la,  grida  :  e  che  tradimento  è  questo  ?  A  uà 
ffalantnomo . . . .  l  »  Ma  H  notaio,  die  per  ogni  tristo  fatto  aveva 
k  s!ie  buone  parole^  e  abbàtte  pazienza,  »  diceva:  <  fanno  il 
ìor^  dovere,  dosa  volete?  son  tutte  formalità;  e  anche  noi  uem 
possiamo  trattar  la  g^te  a  seconda  del  nostro  cuore.  Se  nofl 
si  facesse  quello  che  d  vien  coanandato ,  staremmo  freschi  nei 
altri,  p^gio  di  voi.  Abbiate  pazienza.  » 

Mentre  parlava,  i  due  a  cui  toccava  a  fare,,  diediero  una  girata 
aUegnettì.  Eensso  s'ae^^nìetò,  com»  un  cavallo  bizzarro  ^e  ai 
sente  il  labbro  stretto  tra  le  morse,  e  esclamò:  <  pazienza!  » 

e  Bravo  filmilo!  »  disse  il  notaio:  «  questa  è  la  vera  numera 
d^nscime  a  bene.  Cosa  volete?  è  una  seccatura;  lo  vedo  asr 
ch'io;  ma,  portandovi  bene,  in  un  momento  ne  siete  fuori.  S 
giacché  vedo  che  siete  ben  disposto,  e  io  mi  sento  inclinato  a 
aiutarvi ,  voglio  darvi  anche  un  altro  parere ,  per  vostro  bene. 
Credete  a  me,  che  son  piratico  di  qiieste  cose:  andate  via  diritto 
diritto,  senza  guardare  in  qoA  e  in  là,  senza  farvi  scorgerei  eo^ 
nessuno  bada  a  voi,  nessuno  s'avvede  di  quel  che  è;  e  voi  con- 
servate il  vostro  onore.  Di  qm  a  un'ara  voi  siete  in  libertà: 
c'è  tanto  da  fare,  che  avranno  fretta  anche  loro  di  sbrigarvi:  e 
poi  parlerò  io....  Ve  n'andate  per  i  fatti  voski;  e  nessuno 
sapfà  che  siete  stato  nelle  mani  della  giustizia.  £  voi  altri,  » 
continuò  poi,  voltandosi  a' birri,  con  un  viso  severo:  «  guardate 
beÈie  dì  non  fargli  male,  perchè  lo  proteggo  io:  il  vosko  dovere 
bisogna  che  lo  facciate;  ma  ricordatevi  che^un  galantuomo, un  gio^ 
Tìne civile,  il  quale,  di  qui  a  poco,  sarà  in  libertà;  e  che  gli  deve 
prenaere  il  suo  onore.  Andate  in  maniera  die  nessuno  s  avveda 
di  nulla:  come  se  foste  tre  galantuomini  che  vanno  a  glasso.  » 
E,  con  tono  imperativo,  e  con  sopracciglio  minaccioso,  concluso: 
<  m'avete  inteso.  »  Voltatosi  poi  a  Ren%o»  col  sopraeci^e  spia- 
nai) e  ed  viso  divenuto  a  un  katto  ridente,  che  pareva  vdesae 
dire:  oh  noi  si  che  siamo  amici,  gli  bisbigliò  di  nuovo:  e  gnir 
dizio;  fate  a  mio  modo:  andate  raccolto  e  quieto;  fidatevi  di 
chi  vi  vuol  bene:  andiamo.  »  E  la  comitiva  s'avviò. 

Però ,  dì  tante  belLe  parole ,  Benso  non  ne  credette  una  :  né 
che  il  notaio  volesse  più  bene  a  M  cl^  a'birri,  né  che  pifflfr- 
desse  tanto  a  ^ore  la  siua  riputazione,  nò  «he  avesse  intenzioa 
d'aiutarlo:  capi  benisdma  che  il  galantuomo,  temendo  ek»  d 
pr«B6ntasse  per  la  strada  quddio  buona  occasione  di  scaffaigM 
oalle  mani,,  mfiAtova  iunimai  quo' bei  motivi,,  per  istomoìr  mi 
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cUHo  starci  atitento  e  da  approfittarne.  Dimodoché  totte  qnalle 


esortazioni  n^i  aprirono  ad  altro  oke  a  coaifermarlo  nd  doglio 
che  già  aroTa  in  testa ,  di  far  tatto  il  contrario. 

Nessmno  concluda  da  ciò  che  il  notaio  fosse  nn  fcffba  ine* 
sparto  e  bo^tìiìo;  perchè  s'incannerebbe.  Era  nn  furbo  matrko- 
lato,  dice  il  nostro  storico ,  il  quale  pare  che  fosse  nel  nomeiro 
de'snoi  amici:  ma,  in  quel  momento,  si  troTaya  con  T animo 
agliate.  A  sangae  &edao ,  tì  so  dir  io  come  si  sarebbe  fatto 
m!h  di  chi,  per  indarre  un  altro  a  fare  una  cosa  per  sé  sospetta» 
fosse  andato  si^erendoglìela  e  iacnlcando|^Uela  <sddianeate,  eoa 
««ella  miseràbile  finta  di  dargli  nn  parere  disinteressato,  da  amioo. 
Ma  è  una  tendenza  generale  degli  nomini,  quando  sono  agitati 
e  angnsliati ,  e  Tedono  ciò  che  un  altro  perebbe  fare  per  ìb- 
vsaM^  d'impiccio,  di  chied^iglìdo  con  istanza  e  ripetutamente  e 
con  o^i  sorte  dì  pretesti  ;  e  i  forbi ,  quando  sono  angustiati  e 
flirtati,  cadono  aiiche  loro  sotto  qnosta  le^  comune.  ^ìndi  ò 
dft6,  in  simili  circostanze ,  fanno  per  lo  pia  nxm  cosi  m^escèéna 
ignra.  Qae'mtitovati  maestri,  qndle  belle  maUsde,  con  k  quali 
45ono  avrezzi  a  ràncere ,  che  son  diTentate  per  lóro  qnasi  nna 
seconda  natura,  e  che,  inesse  in  opera  a  tempo,  e  condotte  con 
la  pacatezza  d'animo,  con  la  serenità  di  mente  neoessarie,  fanno 
il  celpo  cosi  %6ne  e  così  nascostamente,  e  conosciute  anche,  dopo 
ila  riuscita,  risootono  Tap^auso  universale;  i  poverini  quando 
sono  alle  strette,  le  adoprano  in  freUa,  all'impazzata,  senza 
garbo  uè  grazia.  Di  maniera  che  a  uno  che  li  veda  ingegnarsi  e 
«mbaiitarsi  a  quei  modo,  fanno  pietà  e  moTon  le  risa,  e  l'uomo 
die  pretendono  allora  di  mettere  in  mezzo ,  quantunque  men^ 
accorto  di  loro,  soopre  benissimo  tiitto  il  loro  gioco,  e  da  qu^li 
artifiei  ricara  Inne  par  sé ,  con^o  di  loro.  Per  ciò  non  si  può 
mai  abbastanza  racoomandare  a'fturtn  di  professione  di  conser- 
var sempre  il  loro  sangue  ireàé»^  e  d'esser  sempre  i  più  fe^ 
che  è  la  più  sicura. 

£oBzo  adunque,  afgana  fvrono  in  istrada,  cominciò  a  gitar 
1^  ocdii  ifi  Qua  e  in  là ,  a  sporgersi  oon  la  persona ,  a  distra 
e  a  sinistra,  a  tender  gli  orecchi  Non  e' eia  però  concarso 
Btraordinario ;  e  benché  -sul  tìso  di  più  d'un  passe^gfiero  si  pdr 
tesse  legger  facilmente  un  certo  non  so  che  di  sedizioso,  pure 
ognuno  andava  diritto  per  la  sua  strada;  e  sedizione  propria- 
mente detta,  non  c'era. 

«  Giudizio,  giudizio  !  »  gli  susurrava  il  notaio  dietro  le  spalle: 
<  a  rostro  onore:  l'onore,  figlinolo.  »  Ma  quando  Bonzo ,  èa- 
liaii^  attentamente  a  tre  che  venivano  con  visi  accesi,  s«ntì 
«he  parlavan  d'un  forno,  di  farina  muMosta,  «^giustizia,  «o- 
mkiciò  anche  a  far  loro  de'c^mii  ed  viso,  e  a  tossire  in  quél 
modo  elle  indica  tutt' altro  die  tra  rafeeddore.  -Quelli  guarda- 
tdno  più  attentamente  la  comitiva,  e  si  fermarono  ;  con  loro  si 
fermarono  altri  che  arrivavano;  altri,  che  gli  eran  passati  da- 
vaaià,  voltatisi  al  bisbiglio^,  tornavano  indietro  e  &cevan  ooda. 
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€  Badate  a  voi;  gpiadìzio,  fiRlìaolo;  p^^o  per  voi  vedete; 
non  guastate  i  fatfì  vostri  ;  P  onore ,  la  npatazione,  >  conti- 
nuava a  susurrare  il  notaio.  Renzo  faceva  p^rio.  I  birri,  dopo 
essersi  consultati  c^n  rocchio,  pensando  di  far  bene  (o^nno 
è  soggetto  a  sbag:liare),  gli  diedero  una  stretta  di  manicmnL 

«  Ahi!  ahi!  ahi!l^  grida  il  tormentato:  al  grido,  la  gente 
6^ affolla  intomo;  n'accorre  da  ogni  parte  della  strada:  la  co- 
mitiva si  trova  incagliata.  «  E  un  malvivente,  >  bisbigliava 
il  notaio  a  quelli  che  gli  erano  a  ridosso:  «  è  un  ladro  colto 
sul  fó.tto.  Si  ritirino ,  lascin  passar  la  giustizia.  »  Ma  Bonzo  » 
visto  il  bel  momento ,  visti  i  birri  diventar  bianchi ,  o  almeno 
pallidi, —  se  non  m'aiuto  ora,  pensò,  mio  danno.  —  E  sabito 
alzò  la  voce  :  <  figliuoli  !  mi  menano  in  prìgione,  perchò  ieri  ho 
gridato:  pane  e  giustizia.  Non  ho  fatto  nulla;  son  galantuomo: 
aiutatemi,  non  m'abbandonate,  figliuoli!  » 

Un  mormorio  favorevole,  voci  più  chiare  di  protezione  s' al- 
iano in  risposta:  i  birri  sul  principio  comandano,  poi  cliiedono, 
poi  predano  i  più  vicini  d'andarsene,  e  di  £ar  largo:  la  folli 
invece  incalza  e  pigia  sempre  più.  Quelli,  vista  la  mala  parata^ 
iascian  andare  i  manichini ,  e  non  si  curan  più  d'altro  che  di 
perdersi  nella  folla,  por  uscirne  inosservati.  Il  notaio  desiderava 
ardentemente  di  far  lo  stosso;  ma  c'era  de'^ai,  per  amordeUa 
cappa  nera.  Il  pover'uomo,  pallido  e  sbigottito,  cercava  di  farsi 
piccino  piccino,  s'andava  storcendo,  per  isgusciar  fuori  dalla 
folla;  ma  non  poteva  alzar  gli  occhi,  che  non  se  ne  vedesse 
venti  addosso.  Studiava  tutte  le  maniere  di  comparire  un  esira- 
neo  che ,  passando  dì  li  a  caso ,  si  fosse  trovato  stretto  nella 
calca,  come  una  pagliucola  nel  ghiaccio;  e  riscontrandosi  a 
viso  a  viso  con  uno  che  lo  guardava  fisso,  con  un  cipiglio  peg^ 
ffio  degli  altri ,  lui ,  composta  la  bocca  al  sorriso,  con  un  suo 
fere  sciocco,  gli  domandò:  «  cos'è  stato?  > 

€  Uh  corvaccio  !  »  rispose  colui.  «  Corvaccio  I  corvaccio  !  » 
risonò  all'intorno.  Alle  grida  s'aggiunsero  gli  urtoni;  di  ma- 
niera che ,  in  poco  tempo ,  parte  con  le  gambe  proprie,  parte 
con  le  gomita  altrui ,  ottenne  ciò  che  più  gli  premeva  in  quel 
momento,  d'esser  fuori  di  quel  serra  serra. 

CAPITOLO  XVI. 

€  Scappa,  scappa,  galantuomo:  11  c'è  Un  convento,  ecco  là 
nna  chiesa;  di  qui,  di  là,  »  si  giida  a  Bonzo  da  ogni  parte.  ii 
quanto  allo  scappare,  pensate  se  aveva  bisogno  di  consigli.  Fin 
dal  primo  momento  che  gli  era  balenato  in  mente  una  speranza 
d'uscir  da  quell'unghie,  aveva  cominciato  a  fare  i  suoi  conti; 
«  stabilito,  se  questo  gli  riusciva,  d'andare  senza  fermarsi,  fin 
che  non  fosse  fuori ,  non  solo  della  città ,  ma  del  ducato.  — 
Perchè,  •—  aveva  pensato,  —  il  mio  nome  l'hanno  su' loro  li- 
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bracci 9  in  qualonque  maniera  T abbiano  avuto,  e  col  nome  e 
cognome,  mi  vengono  a  prendere  quando  vogliono.  —  £  in 
qnanto  a  on  asilo ,  non  vi  si  sarebbe  cacciato  che  quando 
avesse  avuto  i  birri  alle  spalle.  —  Percbè ,  se  posso  essere  uo- 
cel  di  bosco ,  —  aveva  anche  pensato,  —  non  voglio  diventare 
uccel  di  gabbia.  —  Aveva  dunque  disegnato  per  suo  rifugio 
quel  paese  nel  territorio  di  Bergamo,  dov'era  accasato  quel  suo 
cugino  Bortolo,  se  ve  ne  rammentate,  che  più  volte  l'aveva  in- 
vitato a  andar  là.  Ma  trovar  la  strada ,  11  stava  il  male.  La- 
sciato in  una  parte  sconosciuta  d'una  città  si  può  dire  sco- 
nosciuta, Bonzo  non  sapeva  neppure  da  che  porta  s'uscisse 
per  andare  a  Bergamo;  e  quando  l'avesse  saputo,  non  sapeva 
poi  andare  alla  porta.  Fu  il  li  per  farsi  insegnar  la  strada  da 
qualcheduno  de 'suoi  liberatori;  ma  siccome  nel  poco  tempo  che 
aveva  avuto  per  meditare  su' casi  suoi,  gli  eran  passate  per  1» 
mente  certe  idee  su  quello  spadaio  cosi  obbligante ,  padre  di 
quattro  figliuoli,  così,  a  buon  conto,  non  volle  manifestare  i  suoi 
dis^ni  a  una  gran  brigata ,  dove  ce  ne  poteva  essere  qualche 
altro  di  quel  conio;  e  risolvette  subito  d* allontanarsi  in  fretta 
di  li:  che  la  strada  se  la  farebbe  poi  insegnare,  in  luogo  dove 
nessuno  sapesse  chi  era,  nò  il  percnò  la  domandasse.  Disse  a* 
suoi  liberatori  :  grazie  tante,  figliuoli:  siate  benedetti,  »  e,  uscendo 
per  il  largo  che  gli  fu  fatto  immediatamente,  prese  la  rincorsa, 
e  via;  dentro  per  un  vicolo,  giù  per  una  stradetta^  galoppò  un 
pezzo,  senza  saper  dove.  Quando  gli  parve  d'essersi  allontanato 
abbastanza,  rallento  il  passo,  per  non  dar  sospetto  ;  e  cominciò 
a  guardare  in  qua  e  in  là,  per  isc^lier  la  persona  a  cui  fiar  la 
sua  domanda ,  una  faccia  che  ispirasse  confidenza.  Ma  anche 
qui  c'era  dell'imbroglio.  La  domanda  per  sé  era  sosi>ette;  il 
tempo  stringeva  ;  i  birri,  appena  liberati  da  quel  piccolo  intoppo^ 
dovevan  senza  dubbio  essersi  rimessi  in  traccia  del  loro  fuggitivo^ 
la  voce  di  quella  fuga  poteva  essere  arrivata  fin  là;  e  m  tali 
stretto,  Renzo  dovette  fare  forse  dieci  giudizi  fisionomici, 
prima  di  trovar  la  figura  che  gli  paresse  a  proposito.  Quel  gras- 
sotto ,  che  stava  ritto  sulla  soglia  della  sua  bottega ,  a  gambe 
larghe,  con  le  mani  di  dietro,  con  la  pancia  in  fuori,  col  mento 
in  aria,  dal  quale  pendeva  una  gran  pappagorgia,  e  che,  non 
avendo  altro  che  fare,  andava  al^mativamente  sollevando  suUa 
ptmta  de' piedi  la  sua  massa  tremolante,  e  lasciandola  ricadere 
sui  calcagni,  aveva  un  viso  di  cicalone  curioso,  che,  in  vece 
di  dar  delle  risposte,  avrebbe  fatto  delle  int^rogazìoni  Quell'al- 
tro che  veniva  mnanzi,  con  gli  occhi  fissi,  e  col  labbro  in  fuori, 
non  che  insegnar  presto  e  bene  la  strada  a  un  altro ,  appena 
pareva  conoscer  la  sua.  Quel  ragazzetto,  che,  a  dire  il  vero^ 
moslrava  d'esser  molto  sveglio,  mostrava  però  d'essere  anche 
più  malizioso;  e  probabilmente  avrebbe  avuto  un  gusto  matto 
a  &r  andare  un  povero  contadino  dalla  parte  opposta  a  quella 
che  desiderava.  Tant'è  vero  che  all'uomo  impicciato,  quasi 
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^ni  eosa  è  nn  nuovo  inscio  !  Yisèa  fiikali»ente  uno  che 
Biva  in  fretta,  pensò  che  qnesto,  avemdo  piobabilinente  q«al 
a&ure  pressante,  gli  risponoerebbe  subito,  senz'altro  chiacchaer 
e  sejQtàiMo  parlar  da  sé,  giudicò  che  doTesse  essere  im  wya 
sincero.  Gli  b  accostò,  e  disse:  <  di  grazia,  quel  signore,  da  eli 
parte  si  va  per  andare  a  Beigamo?  » 

e  Per  andare  a  Bergamo?  Da  porta  orientalo*  »^ 

€  Grazie  tante;  e  per  andare  a  porta  orientale?  » 

«  Prendete  questa  strada  anmnoma;  vi  trovtfete  sidia  piazza 
del  duomo;  poi..*,  p 

€  Basta ,  signore;  il  resto  lo  so.  Bio  ^lifeoe  renda  merito.  » 
E  diviato  s'incamminò  dalla  parte  che  gli  ora  stata  indicata. 
L'altro  gli  guardò  dietro  un  momento,  e,  aoeozzando  noi  6Uo 
pe&siero  quella  maniera  di  camminare  con  la  domanda ,  4isso 
tra  sé:  —  0  n'ha  fetta  una,  o  qualoheduno  la^niol  fare  a  lui  — 

Bonzo  arriva  sulla  piazza  del  duomo  ;  l'attravorsa^  ^sa  ac- 
canto, a  nn  mucchio  di  cenerò  e  di  carboni  spenti,  e  ncoaofice 
gli  avanzi  del  falò  di  cui  era  stato  spetisitore  il  giorno  avanti; 
costeggia  gli  scalini  del  duomo;  rivede  il  formo  ddle  gmcce,! 
mezzo  smantellato,  e  guardato  da  soldati;  e  tira  diritto  per  lai 
^rada  da  cui  era  venuto  insieme  c(m  la  Mia  ;  arriva  ad  con- 
vento de 'cappuccini;  dà  un'occhiata  a  quella  piazsa  o  alla 
Sorta  dolla  !cfi(«a,  e  dice  tra  sé,  sospirando:  —  m'aveva  però 
ato  un  buon  parere  quel  frate  di  ieri;  che  stessi  in  diieea  a 
a^>etore,  e  a  fare  un  po'di  bene.  — ■ 

Qui,  essendosi  fermato  un  momen^to  a  guardare  att^tamonte 
alla  porta  per  «ni  doveva  palmare,  e  vedendovi,  cosi  da  loattmo, 
BKdta  geaite  a  guardia,  e  avendo  la  fantasia  un  pò 'riscaldata 
(l^iaogna  comparirlo;  aveva  i  suoi  motivi),  provò  una  o^-ta^  ri- 
pagnansa  ad  affrontare  quel  passo.  Si  trovava  cosi  a  mano  us 
mogo  d'asilo,  e  dove,  con  quella  lettera,  sarebbe  ben  racco- 
mandalo ;  &  tentato  fortemente  d'entrarvi.  Ma,  subito  ripreso 
animo,  pensò:  —  uccd  di  bosco,  fin  che  si  ]fxkò.  Chi  mi  G<mo- ! 
sce  ?  Di  ragiono ,  i  birri  non  si  sairàn  £atti  in  pezzi ,  per  an- 
daami  ad  aspettare  a  tutte  le  porte.  —  Si  voltòt,  pra*  vedere  f»  I 
mai  venissero  da  q.u^a  ]^rte:  non  vide  né  quoUì,  né  altri  cbe 
naressoro  occuparsi  di  Im.  Ya  innanzi  ;  iralleniU  quelle  ^gambe 
benedette ,  che  volevan  somaro  correre ,  montre  iconv^va  sol- 
twto  cammimare  ;  e  adagio  adagio,  fìsdiiando  in  seasitotio«.  af- 
riva' atìa.  porta. 

C'ora,  proprio  ami  passo,  «n  nraOdiào  di  gabelUni,  e,  ^r 
lìnfoaTzo,  anche  de'micholetti  sjpagstoli;  ma  stavan  tutti  atèenti 
verso  il  di  fuori,  per  non  lasciare  entrar  di  quelli  ch«,  alla  no- 
tizia d'u»a  sommossa,  v'accorrono,  come  i  corvi  al  campo -dofe 
é  stata  data  battaglia  :  di  maniera  che  Eeaizo,  c<m  un'aria iBr 
differente,,  con.  ffli  jocdii  bassi,  o  con  un  andare  oosl  tra  il  vian- 
dante  e  uno  cne  vada  a  spasso ,  osd ,  sema  cine  nessuno  gii 
dicesse  nulia  ;  ^na  il  cuore  di  dentro  faceva  un  gran  battere. 
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jtYèdmdo  a  èirìlla  mia  Tiottola,  entrò  is  q|]EieIIa,  per  evitare  la 
^ifSkada  maestra  ;  e  eaimomò  un  pezzo  pnma  di  TOliarsi  nep- 
jgpHre  indietro. 

iì    Cammina,  cammina  ;  trova  caseìne,  trova  villaggi,  tira  in- 
i.nanzi  senza  domandarne  il  nome  ;  ò  certo  d* allontanarsi  da  Mi- 
lano, spera  ^*andar  verso  Bergamo  ;  ^esto  gM  ìiasta  per  ora. 
Ogni  tanto,  si  voltava  indietro  ;  ogni  tanto,  andava  ancne  gnàr- 
dfflado  e  strofinando  or  Tuno  or  raltro  polso,  ancora  im  po'in- 
jdelenziti,  e  secati  in  giro  d'una  striscia  i^seggiante,  ves^ 
gio  delki  cordicella.  I  suoi  pensieri  erano,  come  ognimo  può 
i  imme^inarsi,  un  guazzabuglio  di  pentimenti,  dMnqnietndlni,  ^ 
f$  ra^l»e,  ià  ìbmfrwm  ;   era  nno  studio  fatkoso  di  raccapezzare 
i  le  cose  dette  e  fotte  ìa  sera  smoiti,  di  scoprir  la  parte  segreta 
js  della  sua  dolorosa  storia,  e  sopra  tutto  come  avevan  potuto  ri- 
:-  sapere  il  suo  n^ne.  I  suoi  sospetti  cadevan  naturalmente  suHo 
il  spando ,  al  anale  si  rammentava  bene  d'averlo  spiattellato.  E 
^  ripensando  ana  maniera  con  cui  gliel  aveva  cavato  di  bocca,  e 
it  a  tutte  0  fàm  di  colui,  e  a  tutte  que^' esibizioni  che  riuscivan 
ij  sempre  a  voler'  saper  qualcosa ,  il  sospetto  diveniva  quasi  cer- 
[.  tezza.  Se  non  che  si  rammentava  poi  anche,  in  conftiso,  d'aver, 
»  dono  la  partenza  dello  spadaio,  continuato  a  cicalare  ;  con  chi, 
à  indovinala  griBo  ;  di  cosa,  la  memoria,  per  quanto  venisse  esa- 
p  nonata,  non  lo  sapeva  dire  :  non  sapeva  dir  altro  che  d'essersi 
in  miei  tempo  trovata  fuor  di  casa,  li  poverino  si  smarriva  in 
aeDa  rìeercar  era  come  un  uomo  che  lia  sottosmtti  molti  fìo- 
i  bian^,  e  gli  ha  affidati  a  uno  che  credeva  a  fior  de'ga- 
atuoxmni  ;  e  scoprenfdolo  poi  un  imhrogfione,.  vorrebbe  cono- 
scere h>  stato  de' suoi  affari:  che  conoscere  f  è  un  caos.  Un  b^ 
;  tm  studio  penoso  era  quello  di  ftir  sull'avvenire  un  disegno  die 
j  gU  potesse  piacwe:   quelli  che  non  erano  ia  arm,  eran  tutti 
f  malmconici. 

i^  Ha  ben  presto,  lo  studio  più  penoso  fh  quello  di  trovar  la 
K  strada.  Dopo  aver  camnnnato  ud  pezzo,  si  può"  dire;  alla  ven- 
^  tura,  vido  che  da  so  non  ne  poteva  uscire,  trovava  bensì  una 
f  certa  ripugnanza  a  metter  fuori  quella  parola  Bergamo ,  come 
t  se  avesse  un  non  so  che  di  sospetto,  df  sfoccfato  ;  ma  non  si 
i  uoteva  far  di  meno.  Kisolvette  ounaue  di  rivolgersi,  come  aveva 
I  ratto  in  Milano,  al  primo  viandante  la  cui  fisonomia  gli  andasse 
'*  a  gemo  ;  o  òoel  f^. 

<  Sie4e  fttor  di  strada^  >  gli  rispose  qnesto  ;  o^  pensatoci  no 
!  poco,  pidHie  C(m  parole,  parte  co' cenni ,  gP indicò  il  giro  che 
doveva  fare»  per  rimettersi  sulla  strada  maestra,  Eetizo  lo  riii- 
grazia,  fece' le  viste  di  far  come  ^li  era  stato  de^tto ,  prei^e  in 
ratti  da  quella  parte,  con,  int,eiis:ionG  però  d'avvi  e  in  arai  bensì 
a  quella  benedetta  strada  maestra,  di  non  perderla  dì  vista»  di 
oostegipaKla  piti'  òhe  fosse  possibile  ;  ma  senza  mettervi  piede- 
li  disegno,  era  più  fttcile  da  concepirsi  che  da  egeguirÈÌ.  Lacon- 
dtisionofii'C^,  andando  così  da  destra  a  sinistra,  e,  come  si 
I  Promessi  Sposi  13 
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dice,  a  zig  zag,  parte  seguendo  T  altre  indicazicmi  che  si  fac-eva 
con^gio  a  pescar  qua  e  là,  parte  corregngondole  secondo  i  snoi 
lumi,  e  adattandole  al  suo  intento,  parte  lasciandosi  guidar  dalle 
strade  in  cni  si  trovava  incamminato,  U  nostro  fuggitivo  aveva 
fatte  forse  dodici  miglia ,  che  non  era  dist.ante  da  filano  più 
di  sei  ;  e  in  quanto  a  Bergamo,  era  molto  se  non  se  n'era  al- 
lontanato. Cominciò  a  persuadersi  che,  anche  in  quella  maniera, 
non  se  n'usciva  a  bene  ;  e  pensò  a  trovar  qualche  altro  ripiego. 
Quello  che  gli  venne  in  mente,  fu  di  scovar,  con  qualche  asoi- 
zla ,  il  nome  di  qualche  paese  vicino  al  confine ,  e  al  quale  si 
potesse  andare  per  istrado  comunali:  e  domandando  di  <^ nello, 
si  farebbe  insegnar  la  strada,  senza  seminar  qua  e  là  quella 
domanda  di  Bergamo,  che  gli  pareva  puzzar  tsuito  di  fti^,  di 
sfratto,  di  criminale. 

Mentre  cerca  la  maniera  di  pescar  tutte  quelle  notizie,  senza 
dar  sospetto,  vede  pendere  una  frasca  de  una  casuccia  solita- 
ria, fuori  d'un  paesello.  Da  qualche  tempo,  sentiva  anche  cre- 
scere il  bisogno  di  ristorar  le  sue  forze  ;  pensò  che  li  sarebbe 
il  luogo  di  mre  i  due  servizi  in  una  volta  ;  entrò.  Non  c'era 
che  una  vecchia ,  con  la  rocca  al  fianco,  e  col  fuso  in  mano. 
Chiese  un  boccone  ;  gli  fu  offerto  un  ^o'di  stracchino  e  del 
vin  buono  :  accettò  lo  stracchino  ,  del  vino  la  ringraziò  ^U  era 
venuto  in  odio,  per  quello  scherzo  che  gli  aveva  &tto  la  sera 
avanti)  ;  e  si  mise  a  sedere ,  pregando  la  donna  che  facesse 
luresto.  Questa,  in  un  momento,  ebbe  messo  in  tavola  ;  e  su- 
oito  dopo  cominciò  a  tempestare  il  suo  ospite  di  domande ,  e 
sul  suo  essere,  e  sui  gran  fatti  di  Milano  ;  che  la  voce  n'era 
arrivata  fin  là.  Benzo,  non  solo  seppe  schermirsi  dalle  domande, 
con  molta  disinvoltura  ;  ma,  appronttandosi  della  difficoltà  me- 
desima, fece  servire  al  suo  intento  la  curiosità  della  vecchia, 
che  gli  domandava  dove  fosse  incamminato. 

€  Devo  andare  in  molti  luoghi,  »  rispose:  <  e ,  se  trovo  un 
ritaglio  di  tempo ,  vorrei  anche  passare  un  momento  da  quel 
paese,  piuttosto  grosso,  sulla  strada  di  Bergamo,  vicino  al  con- 
fine, però  nello  stato  di  Milano....  Come  si  chiama?»^ 
Qualcheduno  ce  ne  sarà,  —  pensava  intanto  tra  so. 

<  Gorgonzola,  volete  dire,  >  rispose  la  vecchia. 

<  Gorgonzola!  »  ripetè  Benzo,, quasi  per  metterai  meglio  in 
niente  la  parola.  «  Éf  molto  lontano  di  jui  ?  »  riprese  poL 

€  Non  lo  so  precisamente:  saranno  dieci,  saranno  dodici  mi- 
Se  ci  fosse  qualcheduno  de' miei  figliuoli,  ve  lo  saprebbe 
jre.  > 

<  E  credete  che  ci  si  possa  andare  per  queste  belle  viottola, 
senza  prender  la  strada  maestra?  dove  c'ò  una  polvere,  una 
polverel  Tantp  tempo  che  non  piove!  > 

€  A  me  mi  par  di  si:  potete  domandare  nel  primo  paese  che 
troverete  andando  a  diritta.  >  E  glielo  nominò. 
€  Ya  bene;  >  disse  Benzo;  s'alzò,  prese  un  pezzo  di  pane  che 
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§li  era  ayanzato  della  magra  colazione,  tin  ^pane  ben  diverso 
a  quello  che  aveva  trovato,  il  giorno  avanti,  appiè  della  croce 
di  san  Dionigi;  pagò  il  conto,  usci,  e  prese  a  diritta.  £,  per 
non  ve  rallungar  più  del  bisognilo,  col  nome  di  Gorgonzola  in 
bocca,  di  paese  in  paese,  ci  arrivò,  nn'ora  circa  prima  di  sera. 
Già  cammin  facendo,  aveva  disegnato  di  far  lì  un'altra  fer- 
matina,  per  fare  un  pasto  un  pò 'più  sostanzioso.  Il  corpo  avrebbe 
anche  gradito  un  po' di  letto;  ma  prima  che  contentarlo  in  que* 
stOy  Benzo  Tavrebbe  lasciato  cader  rifinito  sulla  strada.  Il  suo 

Sroposito  era  d'informarsi  all'osteria,  della  distanza  dell'Adda,. 
i  cavar  destramente  notizia  di  qualche  traversa  che  mettesse 
là,  e  di  rincamminarsi  da  quella  parte,  subito  dopo  essersi  rin* 
frescate.  Nato  e  cresciuto  alla  seconda  sorbente,  per  dir  cosi, 
di  quel  fiume,  aveva  sentito  dir  più  volte,  che,  a  un  certo  punto» 
e  per  un  certo  tratto,  esso  faceva  confine  tra  lo  stato  milanese  e> 
il  veneto:  del  punto  e  del  tratto  non  avea  un'idea  precisa;  ma, 
allora  come  allora,  l'affar  più  urgente  era  di  passarlo,  dovun- 
que si  fosse.  Se  non  gli  riusciva,  in  quel  giorno,  era  risoluto 
di  camminare  fin  che  l'ora  e  la  lena  glielo  permettessero:  e 
d'aspettar  poi  l'alba,  in  un  campo,  in  un  deserto;  dove  pia» 
cesse  a  Dio;  pur  che  non  fosse  un  ^osteria. 

Eatti  alcuni  passi  in  Gorgonzola,  vide  un'insegna,  entrò;  e 
all'oste,  che  gli  venne  incontro,  chiese  un  boccone,  e  una  mez- 
zetta di  vino:  le  miglia  di  più,  e  il  tempo  gli  avevan  fatto  pas- 
sare quell'odio  cosi  estremo  e  fanatico,  «vi  prego  di  far  presto,»-, 
soggiunse  :  e  perchè  ho  bisogno  di  rimettermi  subito  in  istrada.  > 
E  questo  lo  disse,  non  solo  perchè  era  vero,  ma  anche  per 
paura  che  l'oste,  immaginandosi  che  volesse  dormir  li,  non  gli 
uscisse  fuori  a  domandar  del  nome  e  del  cognome,  e  donde  ve- 
niva, e  per  che  negozio. . . .  Alla  largai 

L'oste  rispose  a  Benzo,  che  sarebbe  servito;  e  questo  si  mise 
a  sedere  m  fondo  della  tavola,  vicino  all'uscio:  il  posto  de' ver- 
gognosi. 

D'erano  in  quella  stanza  alcuni  sfaccendati  del  paese,  i  quaU» 
dopo  aver  discusse  e  commentate  le  gran  notizie  di  Milano  del 
sdomo  avanti,  si  struggevano  di  sapere  un  poco  come  fosse  an- 
oata  anche  in  qud  giorno;  tanto  più  che  quelle  prime  eran 
più  atte  a  stuzzicarla  curiosità,  che  a  soddisfarla:  una  solle- 
vazione, né  soggiogata  né  vittoriosa,  sospesa  più  che  terminata 
dalla  notte;  una  cosa  tronca,  la  fino  d'un  atto  piuttosto  che  d'un 
dramma,  un  di  coloro  si  staccò  dalla  brigata,  s'accostò  al  so- 
prarrìvato,  e  gli  domandò  se  veniva  da  Milano. 

€  Io?  >  disse  Eenzo  sorpreso,  per  prender  tempo  a  rispondere» 

€  Voi,  se  la  domanda  è  lecita.  » 

Benzo,  tentennando  il  capo,  stringendo  le  labbra,  e  &cendone 
uscire  un  suono  inarticolaio,  disse:  €  Milano,  da  ^uel  che  ho 
sentito  dire...  non  dev'essere  un  luogo  da  andarci  in  questi 
momenti,  meno  che  per  una  gran  necessità.  » 
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4  0<m^bnia  amane  anche  oggi  il  tìmsmolt  »  dofltaiidè,  còxt 
pie  istanza,  il  eptodo. 

«  Bisognerebbe  esser  là^  per  salterio,  »  disse  'EmÈo, 

€  Ma  ^(Àì  non  venite  da  Milaaio?  > 

«  Vengo  da  Lineate,  >  rispose  lesrto  il  ^oHne.  ehe  iniafitc^ 
aveta  imnsata  k  saa  rispoeta.  Ke  veniva  in  fatti,  a  rigof  di 
termini,  p«^^è  e* era  passato;  e  il  nome  Tateva  saputo,  a  me 
eerto  punto  della  strada,  da  un  viandante  che  gli  aveva  in^B^ 
ettte  quel  paese  come  il  primo  clie  doteva  attraversare,  p^  «r-^ 
lìvaré  a  Gorgonzola. 

€  Olit  »  disse  r amico;  come  se  tolesse  dire:  faresti  me^lnv 
a  venir  da  Milano^  ma  pazienza.  4f  E  a  Liscate^  >  soggiunse 
«  non  si  sapeva  niente  da  Milano?  > 

<  PotrehV  essere  benissimo  che  qualcheduno  1&  sanesse  qualche 
cosa,  »  rispose  il  montanaro!  «  ma  io  non  ho  sentito  dir  nulla»  » 

£  queste  parole  le  proferì  in  quella  maniera  partìcolare  dhè 
par  che  voglia  dire:  ho  finito.  Il  curioso  ritorni  al  suo  podio; 
e^  un  momwit»  dopo,  Toste  venne  a  mettere  in  tavola. 

«  Quanto  c'è  di  qui  all'Adda?  »  gli  di£^  Benzo,  tn^zm 
M' denti,  con  un  faiie  da  addormentato^  che  gli  abbiam  tisto 
qualche  altra  volta. 

4  All'Adda,  per  passare?  >  disise  Toste. 

«  Cioè. . . .  sì< . . .  all'Adda.  » 

«  Volete  passare  dal  ponte  di  Cassano»  o  sulla  chiatta  ài 
Canonica?  » 

«  Dove  si  sìa. . , .  Domando  coel  per  curìoeità.  » 

€  Eh,  volevo  dire,  perchè  quelli  sono  i  luogfhi  dove  paesano» 
ì  galantuomini,  la  ^nìe  che  puo  dar  conto  di  sé.  » 

«  Va  bene:  e  quanta  c'è?  * 

€  Fate  conto  che,  tanto  a  Un  luogo,  come  all'altro»  poCK)  pitty 
poco  meno,  d  sarà  sei  miglia.  » 

«  Sei  mollai  non  credevo  tanto»  »  d^Me  Benzo*  «  B  ^à»  » 
riprese  poi,  con  un'aria  d'indifferenza,  portata  fino  all'aletta' 
siéne:  «  e  già,  chi  atesee  bisogno  di  prendete  una  scmiatoia 
d  sartaino  altri  luoghi  da  poter  passwre?  > 

<  Ce  n'è  dcuro»  »  rispoee  Toete,  ficcandogli  in  viso  dw 
occhi  i^eni  d'una  curiosità  maliziosa.  Bastò  questo  per  ftir  mo^ 
rir  tra' denti  al  giovine  l'altre  domande  che  aveva  preparate. 
81  tiro  davanti  il  piatto;  e  guardando  la  mezzetta  ^e  Toste 
arteva  posata»  insieme  con  quello,  sulla  tavola»  disse:  «^vino 
è  sincero?  » 

«  Come  Toro»  »  disse  Tostet  «  domandatene  pure  a  tutta  ^ 
gente  délpaese  e  del  contomo»  che  se  n'intende:  e  poi,  lo  sen- 
tirete. »  E  così  dicendo,  tornò  verso  la  brigata» 

^  Maledetti  gli  osti!  ^  esclamò  Benzo  tra  sé:  —  più  ne 
conosco,  po^io  li  trovo.  --  Non  ostante,  si  mise  a  mai^:iai» 
con  grand' api^to,  etando,  nello  etesso  tempo,  in  orecchi,  seni» 
che  paresse  suo  fòtto,  per  Veder  di  scoprir  paene»  di  nleiw» 
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come  si  pensasse  colà  sul  grand*  avvenimento  nA  qw^  ^U 
^vev»  jftvnto  con  pic^a  par^,  e  4i'i09servaf^  /ip^iafìienie  se, 
ib»'f Be' parlatori*  4  fo^se  qaaìobe  gatotaofio,  a^iiì  «n  ppvem 
fidinolo  potesse  fidarsi  di  domaudar  la  starada,  nn^  umofoe 
d^esser  messo  alle  strette,  e  f(mai,i9  a  «orlare  de' fatti  ^oL 

€  Ma!  »  diceva  ubo:  €  qne^  volta  par  proprio  c^e  i  laila- 
nesi  abbian  voluto  far  davyerjO.  Basta;  domaci  «J  più  tgardi,  si 
aifirà  qml<)o«a.  » 

^  ]£i  pianto  di  2^e«  ^ser  mi^  a  ICSaino  ^tomiMóia,  »  djlr 
4^Tik  in  altro, 

<  Se  vai  domasi,  v€i^O  a<iph'io,  >  4me  w  iierpoi  poi  w 
nJlro.  poi  uà  altr^. 

^  ^imI  obe  V'Orrei  sapere,  »  riprese  il  primo«  #  ò  se  ^peVsir 
jgaori  di  ICUaio  pemaeraano  aac&a  aUa  pavera  g9»te  di  e»mpa- 
gna,  0  se  faranno  far  la  le(P^e  bttona  ^olaweipite  per  ìor^.  Sa- 
pete come  aono  eli?  Cittadini  saper.bi«  tut^io  per  ìotìO;  g&  altri, 
4^sim»  ise  Bon  ci  fos^er^.  > 

«  Zia  bocca  T  abbiamo  afie;h.e  fu>h  ^a  P^  naaja^^ia^,  fia  p^ 
4ir  la  nofsUa  iia^ione,  »  dl^se  un  altr<Q«  con  vocie  iai^to  pA  mo- 
4e6iia,  qaanto  più  la  pix)pesizione  em  ava«i^ta:  «  eq«^i«^ia 
wm  sia  lAeadKumnata.  .^ .  >  Ma  <^redette  saegUo  di  nm  Smk  la 
frase. 

#  Dd  gtm/o  aaseesKio,  Ron  c'ià  nò  sola<oente  in  Mihm^  »  co- 
siìnc^a.  un  aitre,  «coiìi  nn Varia  c«|^  e  maliziosa;  «qifiando  aen- 
imo  avvicinarsi  w  cavaMo.  Corjre^»  tatti  aU'«acjk);  e,  ri^oiào- 
iioìnto  cobù  cbe  amvava,  gli  yamo  incontro.  iBra  m  mercante 
M  Milano,  che,  adidando  più  voite  Vsmm  a  Betva^o^  per  i 
nim  itraflicbi,  era  solito  pasaar  la  ift^te  in  qiieU' osteria:  e  aip- 
e^^e  si  trovaiva  q^a^  sempre  la  stessa  ixwjptagnjy»,  ii  co»eseeva 
iitìL  &i  s'aSoUmo  mii^m;  we  prende  labrjgiia^nn  altro  la 
isiaia.  «  Ben  arrivale,  ben  a^^ive^l  > 

«  Ben  teovati  » 

«  Ai^  fatato  ìm>n  vis^o?  » 

«  Bonissimo;  e  voi  alto,  ixmie  atate?  ;» 

4c  B^ie,  bene.  Clie  nnove  ci  fop^^  di  Milam?  » 

4  M:i  ecco  qneUi  ddJie  novji^à,  >  disse  H  mercante,  smon- 
tando, e  lasciando  il  cavallo  m  mano  à'm  garzerie.  i<  E  poi»  e 
^X,  f  .eontiftuò,  entrando  con  la  cona^^agnia,  €  a  ^u^t'orale 
,sajppeto  lorse  jp^gìio  dì  )3»e.  » 

f  jSon  sappiamo  nalla^  davvero,  »  disse  più  d'wo^  inett(»- 
(ik)^  jia  mano  al  petto^ 

«  9Pos$ibile?  >  disse  il  smeneante.  ^  D|inQ«e  Be,S(ejBtìrf3^4eUe 
belle 0  delle  brutte.  Ehi,  oste,  il  9^ie  iettìo  polito  è  in  «li- 
bertà? Bene:  nn  Ucefaìer  di  vlno^  e  il  «ù,o  ao]ito  boccone,  su- 
J^bo;;  peretó  veglio  andar  a  lette  fffes*o,  pw  imrtir  pce^  do- 
jDaalma,  e  arrivare  a  Bergamo  per  l'ora  4el  desinare,  fi  «voi 
ialiri,  t  eentìniftò,  jnette»^  a  isedere.  .dalla  p^e  opposta  ^ 

fk^a  rdove  stava  Senso,  zitto  e  M^tentei  «  ma*ltriiiiC»i:^i§9ete 
tutte  quelle  diavolerie  di  ieri?  » 
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€  Di  ieri  sì.  > 

€  Vedete  dtmqne,  >  riprese  il  mercante,  «  se  le  sapete  le 
novità.  Lo  dicevo  io  che ,  stando  qui  sempre  di  guardia ,   per 


'oggi?» 

«  Nìento  affatto:  non  è  passato  nessuno.  » 

«  Dunque  lasciatemi  bagnar  le  labbra;  e  poi  vi  dirò  le  cose 
^'oggi.  Sentirete,  »  Empi  il  bicchiere,  lo  prese  con  una  mano; 
poi  con  le  prime  due  dita  dell'altra  sollevò  i  baili,  poi  si  lisciò 
la  barba,  bevette,  e  riprese:  <  oggi,  amici  cari,  ci  mancò  poco, 
che  non  fosse  una  Giornata  brusca  come  ieri,  o  peggio.  E  non 
mi  par  quasi  vwo  d^esser  qui  a  chiacchierar  con  voi  altri;  per- 
chè avevo  già  messo  da  parte  ogni  pensiero  di  viaggio ,  per 
restare  a  guardar  la  mia  povera  Dottega. 

€  Che  diavolo  c'era?  »  disse  uno  degli  ascoltanti. 

€  Proprio  il  diavolo:  sentirete.  >  E  trinciando  la  pietanza 
«he  gli  era  stata  messa  davanti,  e  poi  mangiando,  continuò  il 
suo  racconto.  I  compagni,  ritti  di  qua  e  di  là  della  tavola,  lo 
stavano  a  sentire  con  la  bocca  aperta;  Renzo,  al  suo  posto,  senza 
che  paresse  suo  fatto,  stava  attento,  forse  più  di  tutti,  masti- 
cando adagio  adagio  gli  ultimi  suoi  bocconi. 

€  Stamattina  dunque  que' birboni  che  ieri  avevano  fatto  quel 
chiasso  orrendo,  si  trovarono  apposti  convenuti  (già  c'era  un^in 
teUigenza:  tutte  cose  preparate);  si  riunirono,  e  ricominciarono 
quella  bella  storia  di  girare  di  strada  in  strada,  gridando  pw 
tirar  altra  gente.  Sapete  che  è  come  quando  si  spazza,  con  riverenza 
parlando ,  la  casa  ;  il  mucchio  del  sudiciume  ingrossa  quanto 
più  va  avanti.  Quando  parve  loro  d'esser  gente  abbastanza, 
«'avviarono  verso  la  casa  del  signor  vicario  di  provvisione; 
come  se  non  bastassero  le  tirannie  che  gli  hanno  fatte  ieri:  a 
un  signore  di  quella  sorte!  oh  che  birboni!  e  la  roba  che  dì- 
cevan  contro  di  lui!  Tutte  invenzioni:  un  signor  dabbene,  pun- 
tuale; e  io  lo  posso  dire,  che  son  tutto  di  casa,  e  lo  servo  di 
panno  per  le  livree  della  servitù.  S'incamminaron  dunque  verso 
quella  casa:  bisognava  veder  che  canaglia,  che  facce:  nguratevi 
elle  son  passati  davanti  alla  mia  bottega:  facce  che....  i  giu- 
dei della  Via  Crwifi  non  ci  son  per  nulla.  E  le  cose  che  usd- 
van  da  quelle  bocche  !  da  turarsene  gli  orecchi ,  se  non  fosse 
stato  che  non  tornava  conto  di  farsi  scorgere.  Andavan  dunque 
con  la  buona  intenzione  di  dare  il  sacco  ;  ma »  E  qui,  al- 
zata in  aria ,  e  stesa  la  mano  sinistra ,  si  mise  la  punta  del 
pollice  alla  punta  del  naso. 

€  Ma?  >  dissero  foiose  tutti  gli  ascoltatori. 

«  Ma,  »  continuò  il  mercante ,  «  trovaron  la  strada  chiusa 
con  travi  e  con  carri,  e,  dietro  quella  barricata,  una  bella  fila 
di  mìcheletti ,  con  gli  archibusi  spianati  per  riceverli  come  si 
meritavano.  Quando  videro  questo  bell'apparato. . . .  Cosa  avreste 
fatto  voi  altri?  » 
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<  Tornare  indietro.  > 

<  Sicuro;  e  così  fecero.  Ma  vedete  nn  poco  se  non  era  il  de-. 
monio  che  li  portava.  Son  li  ani  Cordasio,  vedon  U  quel  forno 
che  9  fin  da  ieri ,  avevan  voluto  saccheggiare  ;  e  cosa  si  faceva 
in  quella  bottega?  si  distribuiva  il  pane  agli  avventori;  c'era 
de  ^cavalieri,  e  fior  di  cavalieri,  a  invigilare  che  tatto  andasse 
bene  ;  e  costoro  (avevano  il  diavolo  addosso  vi  dico,  e  poi  c'era 
chi  ^li  aizzava),  costoro ,  dentro  conie  disperati;  p^lia  tu,  che 
pig^ho  anch'io:  in  nn  batter  d'occhio,  cavalieri,  fornai,  aweu* 
tori,  pani,  banco,  panche,  madie,  casse,  sacchi,  fhdloni,  crasca, 
farina,  jpasta,  tatto  sottosopra.  » 

«  E  1  micheletti?  >     • 

«  I  mìcheletti  avevan  la  casa  del  vicario  da  guardare:  non 
si  può.  cantare,  e  portar  la  croce.  Fa  in  un  batter  d*occhio,  vi 
dico:  piglia  piglia:  tutto  ciò  che  c'era  buono  a  qualcosa,  fu 
preso.  E  poi  toma  in  campo  quel  bel  ritrovato  di  ieri,  di  por- 
tare il  resto  sulla  piazza ,  e  di  fame  una  fiammata.  E  già  co- 
minciavano, i  manigoldi,  a  tirar  fuori  roba;  quando  uno  più 
manigoldo  degli  altn,  indovinate  un  po' con  che  bella  proposta 
venne  fuori.  » 

<  Con  die  cosa?  » 

€  Di  fare  un  mucchio  di  tutto  nella  bottega ,  e  di  dar  fuòco 
al  macchio  e  alla  casa  insieme.  Detto  fatto. ...» 

€  Ci  han  dato  fuoco?  > 

€  Aspettate.  Un  galantuomo  del  vicinato  ebbe  un'ispirazione 
dal  cielo.  Corse  »u  nelle  stanze,  cercò  d'un  Crocifisso,  lo  trovò, 
rattaccò  all'archetto  d'una  finestra,  prese  da  capo  d'un  letto 
due  candele  benedette,  le  accese,  e  le  mise  sul  davanzale,  a 
destra  e  a  sinistra  del  Crocifisso.  La  gente  guarda  in  su.  In  un 
Milano,  bisogna  dirla,  c'ò  ancora  del  timor  di  Dio;  tutti  tor- 
narono in  sé.  La  più  parte,  voglio  dire;  c'era  bensì  de' diavoli 
che ,  per  mbare ,  avreobero  dato  fuoco  anche  al  paradiso  ;  ma 
visto  che  la  gente  non  era  del  loro  parere,  dovettero  smettere  ^ 
e  star  cheti.  Indovinate  ora  chi  arrivò  all'improvviso.  Tutti 
i  monsignori  del  duomo,  in  processione,  a  croce  alzata,  in 
abito  corale;  e  mon^gnor  Mazenta,  arcipete,  cominciò  a 
predicare  da  una  parte,  e  monsignor  Séttala,  penitenziere, 
da  uti'alti^,  e  gli  altri  anche  loro:  ma,  brava  gente!  ma  cosa 
volete  fare?  ma  ò  questo  l'esempio  che  date  a' vostri  figliuoli? 
ma  tornate  a  casa  ;  ma  non  sapete  che  il  pane  è  a  buon  mer- 
cato, più  di  prima  ?  ma  andate  a  vedere,  che  c'è  l'avviso  sulle 
cantonate.  > 

€  Era  vero?  » 

€  Diavolo  l  Volete  che  i  monsignori  del  duomo  venissero  in 
cappa  magna  a  dir  delle  fandonie?  » 

€  £  la  g^te  cosa  fece?  » 

€  A  poco  a  poco  se  n'andarono;  corsero  alle  cantonate;  e, 
ehi  sapeva  leggere,  la  c'era  proprio  la  meta.  Indovinate  nn  poco: 
mi  pane  d'ott'once,  per  un  soldo.  > 

Digitized  by  LjOOQ IC 


tnO  I  ?RaMB9SI  S?OSI 

€  Che  bazza!  » 

<  La  vigna  ò  bella  :  por  che  la  duri.  Sapeta  quanta  faiina 
hsamo  mandata  «  male  traieri  e  stamattina?  Da  mantenemeil 
dncato  per  dne  meeL  » 

,  <  E  per  fuori  di  Milano»  non  s'ò  fatta  nessuna  kig^  booiia?  • 
«  Quel  che  s'è  fatto  p^  Milano,  è  tatto  a  i^)e6e  dalla  cittiL 
Non  80  che  vi  dire:  per  voi  altri  sarà  quel  cho.Bio  vorrà.  A 
buon  conto  i fracassi  son  finiti.  Non  v'ho  detto  jbatto;  ora  viene 
il  bnond.  » 

<  Cosa  c'è  ancora?  » 

«  C'è  che,  ier  sera  o  stamattina  che  sia,  ne  sono  statil  afi- 
guantati  molti;  e  subito  s'è  saputo  che  i  capi  8aran^o  impic- 
cati. Appena  condnciò  a  spargersi  que^  voce,  ognuno  andava 
a  casa  per  la  più  corta,  per  n(m  arrischiare  d'esser  nel  numero. 
Milano,  quand'ionesonondcito,  pareva  un  coavento  di  fraiL  » 

€  G*r impiccheranno  poi  davvero?  » 

€  Eccome  !  e  presto,  »  rispose  il  mercante. 

«  E  la  gente  cosa  farà?  »  domandò  ancora  colui  che  aveva 
latta  l'altra  domanda* 

€  La  gente?  anderà  a  vedere,  >  disse  il  mercante.  «  Avevan 
tanta  voglia  di  veder  morire  un  cristiano  all'aria  aperta,  che 
volevano,  birboni  !  far  la  festa  al  signor  vicario  di  jprowisione. 
In  vece  sua,  avranno  quattro  tristi,  serviti  con  tutte  le  lorma- 
lità,  accompagnati  da' cappuccini,  e  da 'confratelli.  4eUa  buona 
morte;  e  g^te  che  se  l'è  meiìtatoL  E  una.  prewidenza,  vedete; 
era  una  cosa  necessaria.  Cominciavan  già  a  prender  il  vìzio 
d'entrar  nelle  botteghe,  e  di  servirsi,  senza  metter  mano  alla 
borsa;  se  li  lasciavan  &re,  dopo  il  pane  sai^bbero  venuti  al  vine, 
e  così  di  maiM)  in  mano. . .  Pensaite  se  coloro  volevano  ranetten^ 
di  loro  spontanea  volontà,  una  nsanza  cosi  comoda.  £  vi  so 
dir  io  che,  per  un  galantuomo  che  ha  b(^t^a  aperta,  «ra  un 
pwisier  poco  allegro..  > 

«  Davvero ,  »  disse  uno  d«^li  aacdtatorL  «  Davvero,  »  rìpe- 
teron  gli  altri  a  una  vo^e. 

«  E,  »  continuò  il  mercante,. aseiuffandosi  la  barba  ed  tova- 
gliolo, .«  l'era  ortiita  da  uapeftzo:  c^ura  una  lega,  sa^te?  »^ 

*  C'era  nna  lega?  » 

«  C'era  una  lega.  Tutte  cabale  ordite  da' navarrini,  da  qud 
cardinale  là  di  Francóa,  sapete  cbi  voglio  dire,  che  ha  nn  certo 
]i<Mne  mezzo  turoo.  e  che  ogni  giorno  ne  pensa  nna,  pw  Hur 
qnalche  dispetto  alla  corona  cU  Siogna.  Ma  aopra  tutto,  teade 
a  far  qualche  tiro  a  Milano  ;  perchè  vede  bene ,  il  ùirbo,  «be 
qui  sta  la  forza  del  re.  » 

«  Oià.  » 

«  Ne  volete  una  prova?  Chi  ha  fitto  il  j>ii  gran chiaa80,araa 
forestieri  ;  andavano  in  giro  facce,  che  in  Milano  no<i  s^eran 
mai  vedvte.  Anzi  mi  dimentioavo  di  dirvene  njia  che  n'^  stata 
data  per  c^ia.  La  gìostim  ave?a  acdiiapiato  uno  in  na^oster 
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. ..  »  Bttizoy  il  qÉiH  non  ptrdsya  sn  «ite  di  «nei  dilKSorsi», 
al  tocco  di  qaesia  corda,  ù  sentì  venir  freddo,  e  dieoe  un  gusza, 
prima  che  potesse  pentape  a  amtenersL  Kea»uioper6sen^a^ 
Tìi»  ;  e  fl  dicitore,  senza  ÌBteai«)ai|»ere  fl  filo  del  raccolto,  se- 
guite: «  UBO  cbe  non  si  ea  bene  aaioora  da  che  parto  fesse  ¥e- 
■nto,  da  chi  fosse  mandaio^  né  che  razza  d^nomo  si  fosse  ;  ma 
certe  era  nno  de^capL  Già  ien,  nel  fofrte  del  baccano ,  ^Yvrsk 
fatte  il  diavolo  ;  •  p<n,  mm  contento  di  questo,  s'«ca  messe  a 
fcedicare,  e  a  jnt^porre,  cesi  una  galantetria,  die  s'ammazsae- 
sero  tatti  i  8%a<HrL  Birbante!  Chi  iarebbe  viTjer  la  poreva 
eento ,  quando  i  signori  fossero  ammazzati  ?  La  ^nstizia ,  che 
P aveva  appostato,  gii  mise  Tn^hie  addosso;  gli  trovarono  un 
fEiscio  di  lettere  ;  e  lo  menavano  in  gabbia  ;  ma  che  ?  i  suoi 
compagni,  che  facevan  la  ronda  intorno  all^  osteria,  vennero  in 
gflMi  nnnere,  e  lo  iiberarono,  il  manigelda.  » 

€  H  cosa  n'^è  «tato  ?  > 

•e  l^on  si  sa;  saia  scappato,  0  sarà  nascente  in  Ifìhuio:  «oh 
che  non  ha  né  casa  né  tetto ,  «  Erevan  per  tiU^  da  air 
ire  e  da  rintanarah  per6  findiè  il  diav4o  pvtò  «  e  vuole 
rM:  à  dan  pcd  dentro  quando  mmo  se  lo  irensano  ;  pef- 
chè,  qiymdo  la  pera  è  matura,  «onvien  cht  caschi.  Per  ora  si 
sa  ài  sicmro  die  le  kttere  «on  rimaste  in  mane  della  giustizia; 
e  die  c'è  descritta  tutta  la  cabala  ;  e  m  dice  che  n^anderà  di 
mcze  molta  gente.  Peggio  per  loro  ;  ehe  hanno  messo  a  sof- 
ipiadro  ni&zzio-  Milano,  e  volevano  aache  &r  peggio.  Dioeno  €& 
ì  Ésmù.  sen  lùrbonL  Lo  fio  anch'io  ;  ma  hi&ogm  impiccarli  par 
ra  di  ginstìzia.  O^ò  dM  grano  naseesto.  Chi  non  lo  sa?  Ma 
tacca  a  chi  comanda  sl  tener  bwme  sj^  e  andario  a  disefóer- 
t^an,  e  mandrie  ancbe  gl'inoett^uton  a  dar  caki  all^airia,  in 
«mpagnìa  de'foraaL  E  se  chi  comanda  non  &  nulla^  tocca  alla 
città  a  ricorrerei;  <e  se  non  danno  retta  alla  prima ,  ricorrere 
ancora;  die  a  forza  di.  ikarmre  s'ottiene;  <e  non  metter  sa 
«un'usanza  cosà  sceitorata  d.'antiar  nette  bditeghe  e  ne'fonda- 
dd,  a  prenda  la  roba  a  man  salva.  » 

A  Bonzo  ijind  poco  mafijpare  era  andMo  in  tanto  vele^.  QU 
yaieva  mUl'ani»  d'esaer  mori. e  lontane  da  qaeQ''06teria ,  da 


Mei  paese;  e  più  di  dieci  volte  a^rèva  de^  a  so  stesso:  an- 
fanici, aodialnp.  Ma  «quella  panra  di  dar  aos]wtoi,  cresciuta  edr 
fera  dlammodo,  ^  fotta  tkmina  di  tntti  i  auoi  f^sierì«  Tavieva 


tanvto  sen^N^e  inchiodato  ^«Ua  panca  La  quella  perptoasità.,  pensò 
«fae  il  ciari«ke  doveva  poi  inU'e  di  parlai*  di  tei;  eeB(»}clu«ertra 
nàydi  wtimemf  appena  senteseaittacoai^  qualche  altro  àmoèrm- 

k  &  fer  qmesto,  »  disse  uno  della  brigatta.  «  io  die  so  come 
vamo  oneste  ftcc^ide,  e  ìA»  netumulti.  i  igalsAtiMiffiìni  non  ci 
stanno  oene,  non  mi  son  lasciato  vincere  dalia  eurifusità,  e  son 
risaia  acacia  osa.» 

«  £  io,  ..mi  aen  mosse?  ^  disse  «n  altro, 

*«  la?.  »  aoiggiinae  nn  terzo:  «  m  per  «aaa  m  tosi  Ixiov^ 
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in  Milano,  avrei  lasciato  imperfetto  qùalnnqua  alaroi  e  sarei 
tornato  sabito  a  casa  mia.  Ho  moglie  o  figunoli  ;  e  poi,  dico 
la  verità,  i  baccani  non  mi  piacciono.  > 

A  questo  punto,  Toste,  ch'era  stato  anche  lui  a  sentire,  andò 
verso  r  altra  cima  della  tavola,  per  veder  cosa  faceva  quel  fo- 
restiero. Bonzo  colse  Toa^asione,  chiamò  Toste  con  un  cenno, 
^li  chiese  il  conto ,  lo  saldò  senza  tirare ,  quantunque  Tacque 
fossero  molto  basse  :  e,  senza  far  altri  discorsi,  andò  diritto  al* 
Tuscio,  passò  la  soglia,  e,  a  guida  della  Provvidenza,  s'incam» 
minò  dalla  parte  opposta  a  quella  per  cui  era  venuto. 

CAPITOLO  XVtt. 

Basta  spesso  una  voglia,  per  non  lasciar  ben  avere  un  nomo; 
pensate  poi  due  alla  volta,  Tuna  in  guerra  coli' altra.  H  po- 
vero Bonzo  n'aveva,  da  molte  (H'e^  due  tali  in  corpo,  come 
sapete:  la  voglia  di  correre,  e  quella  distar  nascosto:  elesda- 
gurate  parole  del  mercante  gli  avevano  accresciuta  oltremodo 
runa  e  l'altra  a  un  colpo.  Dunque  la  sua  avventura  aveva 
fatto  chiasso;  dunque  lo  volevano  a  qualunque  patto;  chi  sa 
quanti  birri  erano  in  campo  per  dargli  la  caccia?  quali  ordini 
orano  stati  spediti  di  frugar  ne 'paesi,  nell'osterie,  per  le  strade  I 
Pensava  bensì  che  finalmente  i  oirri  che  lo  conoscevano,  eran 
due  soli,  e  che  il  nome  non  lo  portava  scritto  in  fronte;  magli 
tornavano  in  mente  certe  storie  che  aveva  sentite  raccontare, 
di  fuggitivi  colti  e  scoperti  per  istrane  combinazioni,  ricono- 
sciuti all'andare,  all'ana  sospettosa,  ad  altri  segnali  impensati: 
tutto  gli  faceva  ombra.  Quantunque,  nel  momento  che  usciva  di 
Gorgonzola,  scoccassero  le  ventiquattro,  e  le  tenebre  che  veni- 
vano innanzi ,  diminuissero  sempre  più  que' pericoli ,  ciò  non 
ostante  prese  contro  voglia  la  strada  maestra,  e  si  propose  d'en- 
trar nella  prima  viottola  che  gli  paresse  condur  dalla  parte  dov» 
gli  premeva  di  riuscire.  Sul  principio,  incontrava  qualche  vian- 
dante; ma,  pieno  la  fantasia  di  quelle  brutte  apprensioni,  non 
ebbe  cuore  a' abbordarne  nessuno,  per  informarsi  della  strada. 
—  Ha  detto  sei  miglia,  colui,  —  pensava:  —  se  andando  fuor 
di  strada,  dovessero  anche  diventar  otto  o  dieci,  le  gambe  che 
hanno  fatte  l'altre,  faranno  anche  queste.  Verso  Milano  non  vo 
di  certo;  dunque  vo  verso  l'Adda.  Cammina,  cammina,  o presto 
0  tardi  ci  tmverò.  L'Adda  ha  buona  voce;  e,  quando  le  mutò 
vicino,  non  ho  più  bisogno  di  chi  me  l'insani.  Se  qualche  barca 
c'è,  da  poter  passare,  passo  subito,  altrimenti  mi  fermerò  fino 
alla  mattina,  m  un  campo,  sur  una  pianta,  come  le  passere: 
taglio  sur  una  pianta,  cne  in  pri^one.  ^ 

mn  presto  vide  aprirsi  una  straducola  a  mancina  ;  e  v'entrò. 
A  quell'ora,  se  si  fosse  abbattuto  in  qualcheduno,  non  avrebbe 
più  fatte  tante  cmmonie  per  farsi  insegnar  la  stoda;  ma  noi| 
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sentiva  aaima  yiyente.  Andava  dunque  dove  la  strada  lo  con- 
dneeva  ;  e  pensava. 

—  lo  fare  il  diavolo!  Io  ammazzare  tutti  i  signori!  Un  fascio 
di  lettere,  io!  I  mìei  compagni  che  mi  stavano  a  far  la  guardia! 
Pagherei  qualche  cosa  a  trovarmi  a  viso  a  viso  con  quel  mer- 
cante, di  là  dall'Adda  (ah  quando  Tavrò  passata  quest^Adda 
1)enedetta!),  e  fermarlo,  e  domandargli  con  comodo  dov^abbia 
pescate  tutte  quelle  belle  notizie.  Sappiate  ora,  mio  caro  signore, 
che  la  cosa  ò  andata  così  e  così,  ecne  il  diavolo  ch'io  ho  fatto, 
è  stato  d'aiutar  Ferrer,  come  se  fosse  stato  un  mio  fratello t 
sappiate  che  que' birboni  che ,  a  sentir  voi ,  erano  miei  amici, 
perchè,  in  un  certo  momento,  io  dissi  una  parola  da  buon  cri- 
siàanO;  mi  vollero  fare  un  brutto  scherzo  ;  sappiate  che,  intanto 
che  VOI  stavate  a  guardar  la  vostra  bottega,  io  mi  faceva  schiacciar 
le  costole,  per  salvare  il  vostro  signor  vicario  di  provvisione,  che 
non  rho  mai  nò  visto  nò  conosciuto.  Aspetta  che  mi  mova 

un'altra  volta,  per  aiutar  signori È  vero  che  bisogna  ferlo 

per  l'anima:  son  prossimo  anche  loro.  E  quel  gran  fascio  di 
lettere,  dove  c'era  tutta  la  cabala,  e  che  adesso  ò  in  mano  della 
giustizia,  come  voi  sapete  di  certo  ;  scommetidamo  che  ve  lo  fo 
comparir  qui,  senza  r  aiuto  del  diavolo  ?  Avreste  curiosità  di 
vederlo  quel  fascio?  Eccolo  qui....  Una  lettera  sola?....  Sì 
signore,  una  lettera  sola;  e  q[uesta  lett^ira,  se  lo  volete  sapere, 
rfia  scritta  un  religioso  che  vi  può  insegnar  la  dottrina,  quando 
si  sia;  un  religioso  che,  senza  farvi  torto,  vai  più  un  pelo  della 
sua  barba  che  tutta  la  vostra;  e  ò  scritta,  questa  lettera,  com^ 
vedete,  a  un  altro  religioso,  un  uomo  anche  lui. . . .  Vedete  ora 
qiudi  sono  i  furfanti  miei  amici.  E  imparate  a  parlare  un' altra 
volta;  principalmente  quando  si  tratta  del  prossimo.  — 

Ma  dopo  qualche  tempo,  questi  pensieri  ed  altri  simili  ces- 
sarono affatto:  le  circostanze  pre Eenti  occupavan  tutte  le  facoltà 
del  povero  pellegrino.  La  paura  d'essere  inseguito  o  scoperto, 
che  aveva  tanto  amar^giato  il  viaggio  in  pieno  giorno,  non  gli 
dava  ormai  più  fastidio;  ma  quante  cose  rendevan  questo  molto 
più  noioso!  Le  tenebre,  la  solitudine,  la  stanchezza  cresciuta, 
e  ormai  dolorosa;  tirava  una  brezzolina  sorda,  uguale,  sottile, 
che  doveva  far  poco  servizio  a  chi  si  trovava  ancora  indosso 
quegli  stessi  vestiti  che  s'era  messi  per  andare  a  nozze  in  quat- 
tro salti,  e  tornare  subito  trionfante  a  casa  sua;  e,  ciò  che  ren- 
deva ogni  cosa  più  grave.  Quell'andare  alla  ventura,  e,  per  dir 
così,  al  tasto,  cercando  un  luogo  di  riposo  e  di  sicurezza. 

Quando  s'abbatteva  a  passare  per  qualche  paese,  andava  ada- 
gio adagio ,  guardando  però  se  ci  rosse  ancora  qualche  uscio 
aperto  ;  ma  non  vide  mai  altro  se^no  di  gente  desta,  che  qual- 
cne  lumicino  trasparente  da  qualche  impannata.  Nella  strada 
faor  dell'abitata,  si  soffermava  onii  tanto;  stava  in  orecchi, 
per  veder  se  sentiva  quella  benedetta  voce  dell'Adda;  ma  in- 
tano. Altre  voci  non  sentiva,  che  un  mugolio  di  cani,  che  vo- 
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uiva  da  qnaldie  -cascjna  isolata,  ¥agwdo  p^  Tana.  ìw^mU^ 
vele  insiome  e  minaccioso.  Ài  suo  avricinarsi  a  qaalchddmia  H 

gue^^  il  nmgolio  si  cambiava  iu  un  abbai»  frettoloso  e  rab- 
ioso:  ned  passar  davanti  alla  porta,  mitiv^^»  vedeva  gna«i,  il 
bestione»  col  muso  al  fessolino  della  porta,  raddoj^piar  ^  iu^: 
cosa  che  gli  laceva  andar  via  la  teniiazione  di  p&ccluare,  e  À 
cliieder  ricovero.  E  forse^  .anche  «enza  i  cani,  non  d  si«ajrebb» 
risolto.  —  Chi  è  là?  —  pensava:  —  -coea  volate  a  guast'ioi? 
Come  siete  venato  qsi?  Fatevi  eonoscereu  Kon  c'è  osterìe  4* 
alloggiare?  Ecco^  andandomi  bene,  quel  cbe  mi  dìranBO*  ae 
picchio:  ana^d'ancbe  non  d  dorma  qualeke  pauroso  dhó*.  m 
Duon  conto,  si  metta  a  gridare;  aiutol  al  ladrol  Bisogna  ar^ir 
.subito  qualcosa  di  chiaro  da  rispondere:  e  cosa  ho  da  risoomr 
4ere  io?  Chi  sento  un  rumore  la  notte,  lum  gli  vìeoe  in  ieata 
altro  che  ladri,  malviventi,  trappole:  aon  si  pensa  mai  che  un 
galantuomo  possa  trovarsi  in  lstr^>da  di  notte,  se  non  è «m/Cj^ 
valiere  in  carrozza.  —  Allora  serbava  quel  partito  all'eBtreiQ^ 
necessità,  e  tirava  innanzi,  con  la  speranza  di  scoprire  aimmp 
r  Adda,  se  non  passarla,  in  quella  notte ^  «  41  dover  andama  alk 
«erca,  di  giorno  chiaro* 

Cammina,  cammina;  arrivò  dove  la  campagna  coltivata  ino^ 
ma  in  una  sodala  sparsa  di  felci  e  di  scope*  Gli  parvoi  se 
non  indizio,  almeno  un  certo  quaj  argomento  di  fiume  nji^im, 
e  s'inoltrò  per  qmella,  seguendo  un  sentiero  che  TattraversaF^ 
Jatti  pochi  passi,  si  f<^mÒ  ad  ascoltare;  ma  ancoi^  invano.  La 
noia  dd  viaggio  veniva  accresciuta  dalla  salvatichezza  del  InOigei 
da  quel  non  veder  più  nò  un  gelso,  né  nna  vite,  nò  altri  «egpoi 
di  coltura  umana,  che  prima  pareva  quasi  ebe  gU  facessero  nsa 
mezza  compagnia.  Ciò  non  distante  andò  avanti;  e  siccome  JneOa 
snz  mente  cominciavano  a  suscitarsi  certe  immia^i«  certe  ap- 
parizioni, lasciatevi  in  serbo  dalle  novelle  seniate  raccontar  da 
nambino,  ^cosi,  per  discacciaorle^  o  per  acquietarle,  recitava»  ca»- 
loinando,  dell'orazioni  per  i  morti. 

A  50C0  a  poco,  si  trovò  i«"a  macchie  più  alte,  di  pnmi,  di 
quercioli,  di  marruche.  Seguitando  a  andaore  avanti,  eallw^gando 
il  passo,  con  più  impaziesiza  che  voglia,  cominàò  a  vedar  tia 
le  macchie  qualche  albero  sparso;  e  andando  asicora,  9fmBS» 
$&r  lo  stesso  sentiero,  s'accorse  d'entrai»  in  un  bosco.  Provavji 
un  certo  ribrezzo  a  inoltrarvisi;  ma  lo  vìnse,  <e  .contro  vog^ 
andò  avanti;  ma  più  che  s'inoltrava,  più  il  ^bres^zo  cresce^ 
più  ogni  ^sa  gli  dava  flastidio.  Gli  ilbetri  che  vedeva  m  imr 
xananza,  gli  rapnresentavan  figure  strane,  deformi,  mostruose; 
l'annoiava  Tomora  delle  cime  le^erm^ite  agitate,  'iihe  treme'- 
lava  sul  sentiero  illuminato  qua^  là  dalla  luna;  lo  stesso  «oro- 
aciar  delle  foglie  secche  che  calpestava  0  moveva  ^mminaade, 
aveva  per  il  suo  orecchio  un  non  so  che  d'odic^o.  I4e  gambe 
provavano  come  una  smania,  un  impulso  di  mr&Sk,  e  ndlo  steesp 
tempo  pareva  che  durassero  fatica  a  regger  Jafieisoiia.  ^eotiosi 
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la  brez2:a  ttottttma  batter  più  rigida  e  maligna  golia  frante  e 
sulle  gote;  se  la  sentita  scorrer  tra  i  panni  e  le  carni ^  é  rag- 
grinzarle, e  penetrar  più  acnta  nelle  ossa  rotte  dalla  stanchezza, 
6  spegnerti  cpell' ultimo  rimasug^lio  di  tigore.  A  nn  certo  pnnto, 
cmell  n^a,  quell'orrore  indefinito  con  cui  Tanimo  combatteva 
da  quaicne  tempo,  parte  che  a  un  tratto  lo  soterchiasse.  Era 

Ser  perdersi  an'attoj  ma  atterrito,  jpiù  che  d^o^  altra  cosa, 
el  suo  terrore,  richiamò  al  cuore  gli  antichi  spiriti,  e  gli  co- 
mandò che  reggesse.  Così  rinfrancato  un  momento,  si  fermò 
gu^ due  piedi  a  deliberare;  e  risolveva  d'uscir  subito  di  lì  per 
la  strada  ^ià  fatta,  d'andar  diritto  all'ultimo  paese  per  cui  era 
passato,  di  tornar  tra  gtì,  uomini,  e  di  cercare  un  ricotero,  anche 
all'osteria.  E  stando  cosi  fermo,  sospeso  il  fruscio  de' piedi  nel 
fogliame,  tutto  tacendo  d'intorno  a  lui,  cominciò  a  sentire  un 
rumore,  un  mormorio,  d'acqua  corrente.  Sta  in  orecchi;  n'è 
certo;  esclama:  <  è  l'Addai  >  Fu  il  ritrovamento  d'un  amico, 
d'un  fhitello,  d'un  salvatore.  La  stanchezza  quasi  scomparve, 
gli  tornò  il  polso,  senti  il  sangue  scorrer  libero  e  tepido  per 
tutte  le  tene,  sentì  crescer  la  fiducia  de 'pensieri,  e  stanire  in 
^ran  parte  quell'incertezza  e  gravità  delle  cose;  e  non  esitò  a 
internarsi  sempre  più  nel  bosco,  dietro  all'amico  rumore. 

Arrivò  in  pochi  momenti  all'estremità  del  piano,  sull'orlo 
d'una  riva  profonda;  e  guardando  in  giù  tra  le  macchie  che 
tutta  la  rivestivano,  vide  l'acqua  luccicare  e  correre.  Alzando 
poi  lo  sgruardo.  tide  il  tasto  piano  dell'altra  rita,  sparso  di 
paesi,  e  al  di  là  i  colli,  e  sur  uno  di  quelli  una  gran  macchia 
Biancastra,  che  gli  parte  dover  essere  una  città,  Bergamo  sicu- 
ramente. Scese  un  po' sul  pendio,  e,  separando  e  diramando,  con 
le  mani  e  con  le  braccia,  il  prunaio,  guardò  giù,  se  qualche 
barchetta  si  motesse  nel  nume,  ascoltò  se  sentisse  batter  de'remi; 
ma  non  tide  né  sentì  nulla.  Se  fosse  stato  qualcosa  di,  meno 
déll^Adda,  Bonzo  scendeta  subito,  per  tentarne  il  guado;  ma 
sapeta  bene  che  l'Adda  non  era  fiume  da  trattarsi  cosi  in  con« 
fldenza. 

Perciò  si  mise  a  consultar  tra  sé,  molto  a  sangue  freddo,  sul 
partito  da  prendere.  Arrampicarsi  sur  una  pianta,  e  star  lì  a 
aspettar  l'aurora,  per  forse  sei  ore  che  poteva  ai}cora  indurare, 
con  auella  brezza,  con  quella  brina,  vestito  così,  e* era  più  che 
non  Disognasse  per  intirizzir  dattero.  Passeggiare  innanzi  e  in- 
dietro, tutto  quel  tempo,  oltre  che  sarebbe  Btato  poco  el^cacd 
aiuto  Contro  u  rigore  del  sereno,  era  nn  rìcModer  troppo  da 
fluelle  potere  gambe,  che  già  atetano  fatto  più  del  loro  dovere. 
Gli  tenne  in  mente  d'ater  teduto,  in  uno  de' campi  più  vicini 
àUa  sodaglia,  una  di  quelle  capanne  coperte  di  p^Iia,  costnitt(s 
di  tronchi  e  di  rami,  intonacati  poi  con  la  mota,  dove  i  contar 
dini  del  milanese  usan,  l'estate,  depositar  la  raccolta,  e  ripa- 
rarsi la  notte  a  guardarla:  nell'altre  sta^oni,  rimangono  ab- 
bandonate. La  disegnò  subito  per  suo  albergo;  si  nmiae  sili 
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sentiero,  ripassò  il  bosco,  le  macchie,  la  sodaglia  ;  e  andò  verso 
la  capanna.  Un  nsciaccio  intarlato  e  sconnesso,  era  rabbattuto, 
senza  chiave  né  catenaccio;  Renzo  Tapri,  entrò;  vide  sospeso 
~)er  aria,  e  sostenuto  da  ritorte  di  ranu,  un  graticcio,  a  foggia 

'hamac;  ma  non  si  curò  di  salirvi.  Vide  in  terra  un  pò*  di 
pagella;  e  pensò  che,  anche  lì ,  una  dormitina  sarebbe  ben  sa- 
porita. 

Prima  però  di  sdraiarsi  su  quel  letto  che  la  Provvidenza  gli 
aveva  preparato,  vi  s'inginocciiiò,  a  ringraziarla  di  quel  bene- 
fizio, e  di  tutta  l'assistenza  che  aveva  avuta  da  essa,  in  quella 
terribile  giornata.  Disse  poi  le  sue  solite  divozioni;  e  per  di 
più ,  chiese  perdono  a  Domeneddio  di  non  averle  dette  la  sera 
avanti;  anzi,  per  dir  le  sue  parole,  d'essere  andato  a  dormire 
come  un  cane,  e  peggio.  —  E  per  questo,  —  soggiunse  poi  tra 
so;  appoggiando  le  mani  sulla  paglia,  e  d'inginocchioni  met- 
tendosi a  giacere:  —  per  questo,  me  toccata,  la  mattina,  quella 
bella  svegliata.  —  Baccolse  poi  tutta  la  paglia  che  rimaneva 
all'intorno,  e  se  l'accomodò  addosso,  facendosene,  alla  meglio, 
una  specie  di  coperta ,  per  temperare  il  freddo ,  che  anche  là 
dentro  si  faceva  sentir  molto  bene;  e  vi  si  rannicchiò  sotto,  con 
l'intenzione  di  dormire  un  bel  sonno,  parendogli  d'averlo  com- 
prato anche  più  caro  del  dovere. 

Ma  appena  ebbe  chiusi  gli  occhi,  cominciò  nella  sua  memoria 
0  nella  sua  fantasia  (il  luogo  preciso  non  ve  lo  saprei  dire) , 
cominciò,  dico,  un  andare  e  venire  di  gente,  così  affollato,  cosi 
incessante,  che  addio  sonno.  Il  mercante,  il  notaio ,  i  birri ,  lo 
spadaio,  l'oste,  Ferrer,  il  vicario,  la  brigata  dell'osteria,  tutta 
quella  turba  delle  strade,  poi  don  Abbondio,  poi  don  Boirigo: 
tutta  gente  con  cui  Eenzo  aveva  che  dire. 

Tre  sole  immagini  gli  si  presentavano  non  accompagnate  da 
alcuna  memoria  amara,  nette  d'ogni  sospetto,  amabili  m  tutto  ; 
0  due  principalmente,  molto  differenti  al  certo,  strettamente  le- 
gate nel  cuore  del  giovine:  una  treccia  nera  e  una  barba  bianca. 
Ma  anche  la  consolazione  che  provava  nel  fermare  sopra  di  esse 
il  pensiero,  era  tutt' altro  che  pretta  e  tranquilla.  Pensando  al 
buon  frate,  sentiva  più  vivamente  la  vergogna  delle  proprie 
scappate,  della  turpe  intemperanza,  del  bel  caso  che  aveva  fatto 
de'paterni  consigli  di  lui;  e  contemplando  l'immagine  di  Lucia! 
non  ci  proveremo  a  dire  ciò  che  sentisse  :  il  lettore  conosce  le 
circostanze;  se  lo  figuri  E  quella  povera  Agnese,  come  l'avrebbe 
potuta  dimenticare?  Quell'Agnese,  che  l'aveva  scelto,  che  l'a- 
veva già  considerato  come  una  cosa  sola  con  la  sua  unica  figlia, 
e  prima  di  ricever  da  lui  Q  titolo  di  madre,  n'  aveva  preso  il 
linguaggio  e  il  cuore,  e  dimostrata  co' fatti  la  premura.  Ma  era 
un  dolore  di  più,  e  non  il  meno  punente,  quel  pensiero,  che, 
in  grazia  appunto  di  così  amorevoli  intenzioni,  cu  tanto  bene 
che  voleva  a  lui,  la  povera  donna  si  trovava  ora  snidata,  quasi 
raminga,  incerta  dell^avvenire,  e  raccoglieva  guai  e  travagli  da 


Digitized  by  LjOOQ IC 


CAPITOLO  XYm  207 

qodie  cose  apptliito  da  cuf  aveva  sperato  il  riposo  e  la  gplocoii* 
dita  degli  ulmmi  sudi  anni.  Che  notte,  povero  Bonzo  I  Qnella 
che  doveva  esser  la  quinta  delle  sue  nozze!  Ohe  stanza!  che 
letto  matrimoniale!  E  dopo  qual  fornata!  E  per  arrivare  & 
qnal  domani,  a  qual  serie  di  giorni!  —  Quél  che  Dio  vuole,  — 
rispondeva  ai  pensieri  che  gli  davan  più  noia:  —  quel  che  Dio 
vuole.  Lui  sa  ^uel  che  fa:  c'è  anche  per  noi.  Yaoa  tutto  in 
isconto  de' miei  peccati  Lucia  ò  tanto  buona!  non  vorrà  poi 
farla  patire  un  pezzo,  un  pezzo,  un  pezzo!  — 

Tra  questi  pensieri,  e  disperando  ormai  d'attaccar  sonno,  e 
&cendosegli  il  freddo  sentir  sempre  più,  a  se^o  ch'era  co^ 
stretto  ogni  tanto  a  tremare  e  a  battere  i  denti,  sospirava  la 
venuta  del  giotno ,  e  misurava  con  impazienza  il  lento  scorrer 
dell'ore.  Dico  misurava,  perchè,  o^i  mezz'ora,  sentiva  in  quel 
vasto  silenzio,  rimbombare  ì  tocchi  d'un  orologio:  m'immagino 
che  dovesse  esser  quello  di  Trczzo.  E  la  prima  volta  che  gli 
feri  gli  orecchi  quello  scocco,  cosi  inaspettato,  senza  che  po- 
tesse avere  alcuna  idea  del  luogo  donde  venisse,  gli  fece  un  senso 
misterioso  e  solenne,  come  d'  un  avvertimento  che  venisse  da 
persona  non  vista,  con  una  voce  sconosciuta. 

Quando  finalmente  quel  martello  ebbe  battuto  undici  tocchi, 
ch'era  l'ora  di^agnata  da  Benze  per  levarsi,  s'alzò  mezzo  inti- 
rizzito, si  mise  inginocchioni,  disse ,  e  con  più  fervore  del  so* 
lito,  le  divozioni  della  mattina,  si  rizzò,  si  stirò  in  lungo  e  in 
largt^,  scosse  la  vita  e  le  spalle,  come  per  mettere  insieme  tutte 
le  membra,  che  ognuno  pareva  che  facesse  da  so,  sofiò  in  una 
mano,  poi  nell'altra,  se  le  stropicciò,  apri  l'uscio  della  ca- 
panna; e,  per  la  prima  cosa,  diede  un'occhiata  in  qua  e  in  là, 
fier  veder  se  c'era  nessuno.  £  non  vedendo  nessuno,  cercò  con 
'occhio  il  sentiero  della  sera  avanti;  lo  riconobbe  subito,  e  prese 
pw  quello. 

Il  cielo  prometteva  una  bella  giornata:  la  luna^  in  un  canto, 
pallida  e  senza  ra^o,  pure  spiccava  nel  campo  immenso  d'un 
t%io  ceruleo,  che,  giù  giù  tetso  l'oriente,  s'andava  sfumando 
leggermente  in  un  giallo  roseo.  Più  ^ù,  all'orizzonte,  si  sten- 
devano, a  lunghe  falde  ineguali,  poche  nuvole,  tra  l'azzurro  e 
il  bruno,  le  ;più  basse  orlate  al  di  sotto  d'una  striscia  quasi  di 
fuoco,  che  di  mano  in  mano  si  faceva  più  viva  e  tagliente:  da 
mezzogiorno,  altre  nuvole  ravvolte  insieme,  leggieri  e  soffici,  per 
dir  cosi,  s'andavan  lumeggiando  di  mille  colon  senza  nome:  ^vlqI 
cielo  di  Lombardia,  cosi  Dello  quand'ò  bollo,  cosi  splendido, 
cosi  in  pace.  Se  Bmzo  si  fosse  trovato  Vi  andando  a  spasso, 
corto  avrebbe  guardato  in  su,  e  ammirato  queU' albeggiare  cosi 
divwpo  da  quello  ch'era  solito  vedere  ne' suoi  monti;  ma  badava 
alla  sua  strada,  e  camminava  a  passi  lun^i,  per  riscaldarsi,  e 
per  arrivar  presto.  Fassa  i  campi,  passa  la  sodàglia,  passa  le 
macchie^  attraversa  il  bosco,  guardando  in  qua  e  in  là.  e  ri- 
dendo e  verg<^andosi  nello  stesso  tempo,  del  ribrezEO  cm  ti 
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KfVfm  proTato  jpoche  ore  prima;  è  mi  dgììo  daDa  mz,  gCEsria 
giù;  e,  di  tra  1  rami,  ye(fo  una  barcbetta  di  pescaetore,  »e  ve- 
nÌTa  ad^^,  conl^'aé^na,  radendo  onella  sponda.  Sc^dosmlnto 
per  la  pia  corìA^  tra  i  proni;  è  sulla  riva;  dà»  una  Tooa  leg- 
giera leggiera  al  peseatore;  e,  eon  V  mtenzione  di  far  eenne  ae 
chiedesse  un  servizio  di  poca  impertsuraa,  ma,  sema  arfeèep- 
sene,  in  una  maniera  mezzo  supplìdieTolo,  s^li  accenna  che  m-^ 
nrodi.  B  pescatore  gira  uno  sguardo  lungo  la  rira^  gnaràai  »- 
tentamente  lungo  T  acqua  che  vieite^  ai  roita  a  guarnire  indieÉroy 
lungo  r  acqua  che  ya,  e  poi  dirina  la  prora  Terso  Benao»  e 
a^prodaw  fienzo  che  stava  soli 'orto  d^la  riva,  quasi  co&  hb 
piede  nell'  i^ua,  afferra  la  punta  del  battello,  a  salta  dentro^ 
e  dice:  e  mi  fareste  il  servizio,  col  pagare,  di  tragittanai  di 
là?»  £1  pescatore  T aveva  indovinato,  e  già  voltava  da  queDa 
parte.  S«nzo,  vedendo  sul  fondo  della  baica  un  altro  remo^  si 
cbina,  e  raUérra. 

€  Adagio,  adagio,  »  disse  il  padrone;  ma  mei  veder  p<^  oob 
òhe  garbo  il  giovino  aveva  preso  lo  strmnento,  e  si  diq^oBe^aa 
maneggiarlo,  «  ah,  ah,  »  ripreso:  e  siete  del  mestiere.  > 

€  Un  pochiao,  »  rispose  Renio,  e  ci  si  mise  con  un  vinone 
con  una  maestrìa,  più  che  da  dilettante.  E  senza  mai  raUen- 
tare,  dava  ogni  tanto  un^occhiata  omWosa  alia  riva  da  cut 
s^aUoBtaaavano,  e  poi  una  inpaziente  a  quella  dov^emn  rividti, 
e  si  coco?a  di  non  poterci  ancuir  per  la  pii  corta;  chò  la  cor- 
rente era,  in  quel  luogo,  troppo  rigida,  por  ti^iaria  direlAa- 
meofte;  o  la  barca,  pam  ro9n|>endo,  parte  secon&ndo  il  filo  del- 
Tacqua^  doveva  fere  un  tra^tto  dm^onale.  Come  accade  ia 
tatti  gb  afbri  un  po*imbroghati,  chele  diflicoltà  alla  priaiaà 
presentino  ali*  ingrosso,  e  nell' eseguire  poi,  vengan  faen  per 
minuto,  Benoo,  ora  che  TAdàa  era,  si  piò  dir,  passata,  ^ 
dava  fastidio  il  non  saper  di  certo  se  li  essa  fosse  confine,  e  ae^ 
aap^rato  quell'ostacolo,  gliene  nmanesse  un  altro  da  superale. 
Onde,  chmmato  il  pescatore,  e  aoeenpando  col  capo  oiifllla 
maechia  biancastra  che  aveva  vedutola  notte  avanti,  e  c&eal- 
lora  gli  appariva  ben  più  distinta,  disse:  €  è  Bergamo,,  qjui 


€  La  città  di  Bergamo,  »  rìi^oae  il  pescatore. 

€  E  quella  riva  11,  è  bergamasca?» 

<  Terra  di  san  Marco.  > 

«  Viva  san  Marco!  »  esclamò  Benzo.  H  pescatore  non  disae 
nulla. 

Toccano  finalmente  quella  riva;  Benso  vi  si  slancia;  ringra&a 
Dio  tra  Bè,  e  poi  con  La  bocca  ii  barcaiolo;  mette  le  mani  ia 
tasca,  tira  fuori  una  berìinga,  che,  attese  le  circostanze,  Boa 
fu  un  picc(do  sproprìo,  e  la  poive  al  galantuomo;  E  quale,  data 
ancora  un*  occhiata  alla  riva  muanese,  e  al  fiume  di  aopra  e  ài 
sotto,  stese  la  mand,  j^rese  la  maada,  la  ripose,  poi  strinse  le 
labbra^  e  p«r  di  più  ci  mise  il  dito  in  croce,  aoc(»npa§na3ado 
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qnsét  ^«esto  con  in'ocdiiata  espressÌTa;  e  disse  poi:  €  'bnos 
TÙ^gio,  >  e  tome  indìeftra 

Ferchò  la  orai  prenta  •  dis(sreta  cortesia  di  costai  Terso  ubo 
sconosciuto  non  éccia  troppo  maiATigliare  il  lettere,  dobbiaao 
ifilormario  che  qn^'Eomo,  presto  spesso  d^nn  simile  aenrisb 
da  o^rabbandìerì  e  da  banditi,  era  aytczzì)  a  farìo;  non  tanto 
p&t  amore  del  poco  e  incerti*  guadagno  «ke  gliene  poteva  Teniro, 
ijnanto  per  non  farsi  de' nemici  in  ^m^e  cljuBfiL  Lo  facenra,  dico, 
ogni  Tolta  (die  potesse  esser  sicnro  che  non  lo  vedessero  né  ga^ 
beUieri,  né  birn,  né  esploratori.  Cosi,  senza  Toier  pia  bene  ai 
primi  che  ai  secondi,  cercava  di  soddis£urli  tatti,  con  qaell' im- 
parzialità, die  è  ia  dote  ordinaria  di  chi  ò  obMigato  a  trattec 
con  cert'  ani,  e  soggetto  a  render  conto  a  cert'altrL 

Bonzo  si  fermò  on  momentino  sodla  riva  a  contemplar  la  riTa 
onesta,  quella  terra  che  poco  prima  scottava  tanto  sotto  i  saoi 
piedi.  —  Ah!  ne  son  proprio  fiiori!  —  fa  il  sno  prime  pen- 
siero. —  Sta  lì  maledetto  paese, —  fa  il  secondo,  Taddio  alla 
patria.  Ma  il  terso  «orse  a  ehi  lasciava  in  qud  paese.  Allora 
morociò  le  braccia  i^  petto»  mise  un  sospiro,  abbassagli  ocehi 
snir  acqua  che  gli  scorreva  a' piedi,  e  pensò  —  è  passata  sotto 
il  ponte!  —  Cosi,  all'oso  del  suo  paese,  dtìamava,  per  antono- 
mafiia,  qaello  di  Lecco.  —  Ah  mondo  birbonel  Baeta^  q«el  che 
Dio  vaole.  — 

Voltò  le  spalle  a  qne' tristi  og^etM,  e  s'inoamminò,  pren- 
dendo per  punto  di  mira  la  macchia  biancastra  sol  pendìo  dei 
monte,  finché  trovasse  qaalchednno  da  farsi  insegnar  la  strada 
gilista.  E  bisognava  vedere  con  che  disinvoltitra  s'accostava 
a* viandanti,  e,  sensa  tanti  rigiri,  nominava  il  paese  dove  abi« 
tava  qvel  sno  cugino.  Dal  primo  a  coi  si  rivolse,  seppe  die  gli 
rimanevano  aseor  nove  nà^lia  da  fare. 

Qarì  viagpo  non  fa  lieto.  Senza  parlare  de- guai  che  Bonzo 

rbava  con  sé,  il  sno  occhio  veniva  ogni  momento  rattristato 
oggetti  ddorosi,  da' quali  dovette  aecorgeisi  che  troverebbe 
n^  Inglese' in  cui  s'ìn(^tniva,  la  peiraria  che  aveva  lasciata  nel 
sao.  Per  tnita  la  strada,  e  più  ancora  nelle  terre  e  ne'borg^ 
incontrava  a  ogni  passo  poveri,  che  non  ^an  poveri  di  mest^e^ 
e  mostravan  la  mneria  piÀ  nel  viso  che  nel  vestiario:  Contar 
dini,  montanari,  artigiani,  ^uBlglie  intere;  ei  un  aisto  ronzio 
ài  preghile,  di  lamenti  e  di  vagiti  Quella  vida,  olke  la  cooh 
passione  e  la  malinconia,  lo  metteva  anche  in  pensiero  de*  casi 
suoi. 

—  Chi  sa,  —  andava  meditande,  —  se  trovo  da  far  beae?  se 
c*è  lavoro,  «ome  nedi  anni  passati?  Basta;  Bortolo  mi  v<^vi^ 
bene,  ò  un  buon  figliuolo^  ha  fatto  denari,. m- ha  invitato  tantot 
volte;  non  m'abbandonerà.  E  poi,  k  Prowidoiiza  m'ha  aintato. 
inora;  m'aiuterà  anche  per  l^avv^ire.  --        > 

Bitanto  rappetito,  risve^ìato  già  da  qnaldie  tempo,  andava 
(crescendo  ^  mi^  in  mi^;.e  qnan^unq^e.Benzo,  quando cch» 
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mincìò  a  dargli  retta,  sentisse  di  poter  reggere,  senza  grand^ in- 
comodo, per  quello  due  o  tre  che  gli  potevan  rimanere;  pensò, 
da  un  ^  altra  parto,  che  non  sarebbe  una  bella  cosa  dì  presen- 
tarsi al  cugino,  come  un  pitocco,  e  dirgli,  per  primo  compli- 
mento: dammi  da  mangiare.  Si  levò  di  tasca  tutte  le  sue  ric- 
chezze, le  fece  scorrere  sur  una  mano ,  tirò  la  somma.  Non  era 
un  conto  che  richiedesse  una  grande  aritmetica;  ma  però  c'era 
abbondantemente  da  fare  una  mangiatina.  Entrò  in  un'osteria 
a  ristorarsi  lo  stomaco;  e  in  fatti,  pagato  che  ebbe,  gli  rimase 
ancor  qualche  soldo. 

Neir uscire,  vide,  accanto  alla  porta,  che  quasi  v'inciampava, 
sdraiate  in  terra,  più  che  sedute,  due  donne,  una  attempata, 
un'altra  più  giovane,  con  un  bambino,  che,  dopo  aver  succhiata 
invano  Tuna  e  l'altra  mammella,  piangeva,  piangeva;  tatti  del 
color  della  morte:  e  ritto,  vicino  a  loro,  un  uomo,  nel  viso  del 
(]|uale  e  nelle  membra,  si  potevano  ancora  vedere  i  segni  d'nn' an- 
tica robustezza,  domata  e  quasi  spenta  dal  lungo  disagio.  Tutt'e 
tre  stesero  la  mano  verso  colui  che  usciva  con  passo  franco,  o 
con  l'aspetto  rianimato:  nessuno  parlò;  che  poteva  dir  di  più 
una  preghiera? 

«  La  a' è  la  Provvidenza!  »  disse  Eenzo;  e,  cacciata  sabito 
la  mano  in  tasca,  la  votò  di  que' pochi  soldi;  li  mise  nella  mano 
che  si  trovò  più  vicina,  e  riprese  la  sua  strada. 

La  refezione  e  l'opera  buona  (giacché  slam  composti  d'anima 


dato  Ù  trovarne  dieci  volte  tanti.  Perchè,  se  a  sostenere  in  quel 
givamo  que 'poverini  che  mancavano  sulla  stesida,  la  Provvidenza 
aveva  tenuti  in  serbo  proprio  ffli  ultimi  quattrini  d' un  estraneo, 
fuggitivo,  incerto  anche  lui  del  come  vivrebbe;  chi  poteva  cre- 
dere che  volesse  poi  lasciare  in  secco  colui  del  quale  s'era  ser- 
vita a  ciò,  e  a  cui  aveva  dato  un  sentimento  cosi  vivo  di  sé 
stessa,  cosi  <^cace,  cosi  risoluto?  Questo  era,  a  un  di  presso, 
U  pensiero  del  giovine;  però  men  chiaro  ancora  di  quello  ch'io 
l'abbia  saputo  esprimere.  Nel  rimanente  della  strada,  ripensando 
a' casi  SUOI,  tutto  ^H  si  spianava.  La  carestia  doveva  poi  finire: 
tutti  ^li  anni  si  miete:  intanto  aveva  il  cugino  Bortolo  e  la 
pjropria  abilità:  aveva,  per  di  più,  a  casa  un  po' di  danaro,  che 
si  farebbe  mandar  subito.  Con  quello,  alla  peggio,  camperebbe^ 
giorno  per  giorno,  finché  tornasse  l'abbondanza.  —  Ecco  poi 
tornata  finalmente  l'abbondanza,  —  proseguiva  Eenzo  nella  sua 
fantasia:  —  rinasce  la  furia  de'lavon:  i  padroni  fanno  a  gara 
per  aver  degli  operai  milanesi,  che  son  quelli  che  sanno  bene 
il  mesUere;  gli  operai  milanesi  alzan  la  cresta;  chi  vuol  gente 
abile,  bisogna  che  la  pa^i;  si  guadagna  da  vivere  per  più 
d'uno,  e  da  metter  qualcosa  da  parte?  e  si  fa  scrivere  alle  donne 
ehe  vengano.  »  • .  E  poi,  perchè  aspettar  tanto?  Non  è  vero  che, 
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con  (mei  poco  che  abbiamo  in  serbo,  si  sarebbe  campati  là,  anche 
quesr inverno?  Cosi  camperemo  qui.  De' curati  ce  n'è  per  tutto. 
Vengono  quelle  due  care  donne:  si  mette  sa  casa.  Ohe  piacere, 
andar  passeggiando  su  questa  stessa  strada  tutti  insieme!  andar 
fino  all'Adda  in  baroccio,  e  far  merenda  sulla  riva,  proprio  sidla 
riva,  e  far  vedere  alle  donne  il  luogo  dove  mi  sono  imbarcato^ 
il  prunaio  da  cui  son  sceso,  quel  posto  dove  sono  stato  a  guar- 
dare se  c'era  un  battello. 

Arriva  al  paese  del  cugino;  nell'entrare,  anzi  prima  di  met- 
tervi piede,  distingue  una  casa  alta  alta,  a  più  ordini  di  finestre 
lunghe  lunghe;  riconosce  un  filatoio,  entra,  domanda  ad  alta 
voce,  tra  il  rumore  dell'acqua  cadente  e  delle  rote,  se  stia  lì  mx 
certo  Bortolo  Castaffneri. 

€  11  signor  Bortolo!  Eccolo  là.  > 

—  Signore?  buon  segno,  —  pensa  Renzo;  vede  il  cugino,  gli 
corre  incontro.  Quello  si  volta,  riconosce  il  giovine,  che  gli  alce: 
€  son  qui.  »  Un  oh!  di  sorpresa,  un  alzar  di  braccia,  un  get- 
tarsele al  collo  scambievolmente.  Dopo  Quelle  prime  accoglienze, 
Bortolo  tira  il  nostro  giovine  lontano  dallo  strepito  degli  ordigni, 
e  dagli  occhi  de' curiosi,  in  un'altra  stanza,  e  gli  dice:  «  ti  vedo 
volentieri;  ma  sei  un  benedetto  figliuolo.  T'avevo  invitato  tante 
volte;  non  sei  mai  voluto  venire;  ora  arrivi  in  un  momento  un 
po' critico.  » 

«  Se  te  lo  devo  dire,  non  sono  venuto  via  di  mia  volontà,  > 
disse  Renzo  ;  e,  con  la  più  gran  brevità,  non  però  senza  molta 
commozione,  gli  raccontò  la  dolorosa  storia. 

«  È  un  altro  par  di  maniche,  »  disse  Bortolo.  «  Oh  povero 
Renzo!  Ma  tu  hai  fatto  capitale  di  me;  e  io  non  t'abbandonerò. 
Veramente,  ora  non  c'è  ricerca  d'operai;  anzi  appena  appena 
ognuno  tiene  i  suoi,  per  non  perderli  e  disviare  il  negozio;  ma 
il  padrone  mi  vuol  bene,  e  ha  della  roba.  E,  a  dirtela,  in  gran 
parte  la  deve  a  me,  senza  vantarmi:  lui  il  capitale,  e  io  quella 

Soca  abilità.  Sono  il  primo  lavorante,  sai?  e  poi,  a  dirtela,  sono 
factotum.  Povera  Lucia  Mondella!  Me  ne  ricordo,  come  se 
fosse  ieri:  una  buona  ragazza!  sempre  la  più  composta  in  chiesa; 
e  quando  si  passava  da  quella  sua  casuccia...  Mi  par  di  ve- 
derla, quella  casuccia,  appena  fuor  di  paese,  con  un  bel  fico  che 

passava  il  muro » 

«  No,  no:  non  no  parliamo.  » 

<  Volevo  dire  che,  Quando  si  passava  da  quella  casuccia, 
sempre  si  sentiva  quell'aspo,  che  girava,  girava,  girava,  E  quel 
don  Rodrigo!  ^à,  anche  al  mio  tempo,  era  per  quelita  strada; 
ma  ora  fa  il  diavolo  affatto,  a  quel  che  vedo:  fin  clie  Dìo  gli 
lascia  la  briglia  sul  collo.  Dunque,  come  ti  dicevo,  anche  qui 
si  patisce  un  ^'la  fame. . .  A  proposito,  come  stai  d'appetito?  > 

«  Ho  mangiato  poco  fa,  per  viaggio.  » 

<  E  a  danari  come  stiamo?  » 

Renzo  stese  una  mano,  l'avvicinò  alla  bocca,  e  vi  fece  scorrer 
sopra  un  piccol  sofiìo. 
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<  Non  importa,  >  disse  Bortolo:  «  n'ho  io;  e  non  ci  pensare^ 
che,  presto  presto,  cambiandosi  le  cose,  se  Dio  Torrà,  me  li 
renderai,  e  te  n'avanzerà  anche  per  te.  > 

«  Ho  qnalcosina  a  casa;  e  me  li  farò  mandare.  > 

«  Va  bene;  e  intanto  fti  conto  di  me.  Dio  m'ha  dato  del  bene, 
perchè  faccia  del  bene;  e  se  non  ne  fo  a' parenti  e  agli  amici, 
a  chi  ne  farò?  » 

«  L'ho  detto  io  della  Provvidenza!^  esclamò  Eenzo,  strin- 
gendo affettuosamente  la  mano  al  buon  cugino. 

«  Dunque,  »  riprese  questo,  «  in  Milano  hanno  fatto  tutto  quel 
chiasso.  Mi  paiono  un  po'niatti  coloro,  (jià  n'era  corsa  la  voce 
anche  qui  ;  ma  voglio  che  tu  mi  racconti  poi  la  cosa  più  mi- 
nutamente! Ehi  n^^abbiamo  delle  cose  da  discorrere.  Qui  pert^ 
vedi,  la  va  più  quietamente,  e  si  fanno  le  cose  con  un  pò 'più 
cfi  giudizio.  La  città  hia  comprate  duemila  some  di  grano  da  mi 
mercante  che  sta  a  Venezia:  grano  che  vien  di  Turchia;  ma, 
quando  si  tratta  di  mangiare,  la  non  si  guarda  tanto  per  il 
sottile.  Ora  senti  un  po'' cosa  nasce:  nasce  che  i  rettori  <n  Ve- 
rona e  di  Brescia  chiudono  i  passi,  e  dicono:  di  qui  non  passa 
grano.  Che  ti  fanno  i  bergamaschi?  Spediscono  a  Venezia  Lo- 
renzo Torre,  un  dottore,  ma  di  quelli!  É  partito  in  fretta,  s'è 
presentato  sii  doge,  e  ha  detto:  che  idea  è  venuta  a  que' signori 
rettori?  Ma  un  discorso!  un  discorso,  dicono,  da  dare  alle  stampe. 
Cosa  vuol  dire  avere  un  uomo  che  sap^jia  parlare!  Subito  un 
ordine  che  si  lasci  passare  il  grano;  e  i  rettori,  non  solo  la- 
sciarlo passare,  ma  bisogna  che  lo  fecciano  scortare,  ed  è  in 
viaggio.  E  s'è  pensato  anche  al  contado.  Giovanbatista  Biava, 
nunzio  di  Bergamo  in  Venezia  (un  uomo  anche  quello!),  ha  fatta 
intendere  al  senato  che,  anche  in  campala,  si  pativa  la  fame; 
e  il  senato  ha  concesso  quattromfla  staia  di  miglio.  Anche  questo 
aiuta  a  far  pane.  E  poi,  lo  vuoi  sapere?  se  non  ci  sarà  pane^ 
mangeremo  del  companatico.  Il  Signoro  m'ha  dato  del  bene, 
come  ti  dico.  Ora  ti  condurrò  dal  mio  padrone:  gli  ho  parlato- 
di  te  tante  volte,  e  ti  farà  buona  accoglienza.  Un  buon  oerga- 
mascone  all'antica,  un  uomo  di  cuor  largo.  Veramente,  ora  non 

t"*  aspettava;  ma  quando  sentirà  la  storia .  E  poi  gli  operai 

sa  tenerli  di  contp,  perchè  la  carestia  passa,  e  il  negozio  dura. 
Ma  prmia  di  tutto,  bisogna  che  t'avverta  d'una  cosa.  Sai  come- 
ci  cliiam^Do  in  questo  paese,  noi  altri  dello  stato  di  Milanot> 

«  Come  ci  chiamano?  > 

«  Ci  chìaman  bag"E^aiiì,  * 

<  Non  è  un  bel  nume.  > 

«  Tant'è:  chi  è  nato  nel  milanese,  e  vuol  vivere  "nel  berga- 
masco,  bisogna  prenderselo  in  santa  pace.   Per  questa  gente^ 
dar  dfil  baggiano  a  un  milanese,  è  come  dar  dell' iìlustnssimO' 
a  un  cavalit^n^  ^ 
€  Lo  diranno,  m'immagino,  a  chi  se  lo  vorrà  lasciar  dire.  > 
€  Figliuolo  mio,  sé  tu  non  sei  disposto  a  sucdarti  del  bag- 
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^pjnao  a  tutto  pasto,  non  far  conto  di  poter  viver  qui.  Bisogna 
rM)^  esser  sempre  col  coltello  in  mano:  e  quando,  sap|)onìamo, 
ta  n^ avessi  ammazzati  due,  tre,  quattro,  verrebbe  poi  quello 
cbA  ammazzerebbe  te:  e  allora,  che  bel  gusto  di  comparire  aJL 
tribunal  di  Dio,  con  tre  o  quattro  omicidi  sulF  anima!  » 

«  E  un  milanese  che  abbia  un  po'  di...  »  e  qui  picchiò  al 
fironte  col  dito,  come  aveva  fatto  noir  osterìa  deDa  lana  piena. 
<  Y(^o  dire,  uno  che  sappia  bene  il  suo  mestiere?  » 

€  Tutt'uno:  qui  è  un  baggiano  anche  lui  Sai  come  dice  il 
mìo  padrone,  quando  parla  cu  me  co' suoi  amici?  —  Quel  bag- 
giano è  stato  la  man  di  Dio,  per  il  mio  negozio;  se  non  avessi 
4^Ubel  baggiano,  sarei  ben  impicciato.  —  L'è  usanza  cosi.  » 

€  L'è  un'usanza  sciocca.  E  vedendo  quello  che  sappiam  fare 
(chò  finalmente  chi  ha  portata  qui  quest'arte,  e  chi  la  fa  an- 
dare, siamo  noi),  possibile  che  non  si  sian  corretti?  » 

<  Finora  no:  col  tempo  può  essere;  i  ragazzi  che  vengon  su; 
mB.  gli  uomini  fatti,  non  c'è  rimedio:  hanno  preso  quel  vizio; 
non  lo  fflnetton  più.  Cos'è  poi  finalmente?  Era  ben  un'altra 
cosa  quelle  galanterie  che  t'hanno  fatte,  e  il  di  più  che  ti  vo- 
levan  fare  i  nostri  cari  compatriotti.  » 

€  Già,  è  vero;  se  non  c'è  altro  di  male...,  » 

«  Ora  che  sei  persuaso  di  questo,  t\itto  anderà  bene*  Vieni 
dal  padrone,  e  coraggio.  > 

Tutto  in  fatti  andò  bene,  e  tanto  a  seconda  delle  promesse  di 
.Bortolo,  che  crediamo  inutile  di  fame  particolar  relazione.  E 
fu  veramente  provvidenza;  perchè  la  roba  e  i  quattrini  che 
Benzo  aveva  lasciati  in  casa,  vedremo  or  ora  quanto  fosse  da 
£^ci  assegnamento. 

CAPITOLO  xvm. 

Quello  stesso  giorno  ^  13  di  noveail^re,  arriva  ub  espresso  al 
signor  podestà  di  L^cco,  e  gli  presenta  ua  dispaccia  del  signor 
capitano  di  giustizia,  conteueniB  un  ordine  di  fare  oj^^mi  possi- 
bile e  più  opportuna  inqtiisinone>  per  Ls coprire  se  un  certo 
giovine  nominato  Lorenzo  Tramaglino,  filatore  dì  seta,  scap- 
pato dalle  for^tì  prmdicfi  egregii  doìnùii  capùanei,  sia  tornato 
jpalam  vel  claììi ,  al  suo  paese,  ignotura  quale  per  V  appijnto, 
verum  in  territaHo  Leuci:  gnod  si  compeHurfi  fuerit  sic  e^^se, 
cerchi  il  detto  signor  podSìità,  qvjinia  maxima  diìtgetìJùt 
fieri  poterit,  d'averlo  ntìUe  manij  «,  legato  a  dovere,  videlizet 
con  buone  manette,  attesa  resperimentata  insufììcicnza  de'ma- 
jiichini  per  il  nominato  soggetto,  lo  faccia  con du ire  nelle  car- 
cerL  e  lo  ritenga  li,  sotto  buona  cuBtoilia,  per  farne  consegua 
a  (3ii  sarà  spedito  a  prenderlo;  e  tantiì  nel  caso  del  sì,  comff 
nel  casodtìl  no,  aceedaHr^ad  domvm  prwdieti  Laurentiì  Tra^ 
maiUni;  et,  fa^ta  debita  dUwetì^ìa^  quid^uid  ad  rem  rajger^ 
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tum    fuerìt    auferatis  ;   et  informationes  di  illms  prava 

r  alitate,  vita,  et  complicibus  sumatis  ;  e  di  tutto  il  detto  e 
fatto,  il  trovato  e  il  non  trovato,  il  preso  e  il  lasciato,  dUi- 
genter  referatis.  Il  signor  podestà ,  dopo  essersi  umanamente 
cerziorato  che  il  soggetto  non  era  tornato  in  paese,  fa  chiamare 
il  console  del  villaggio,  e  si  fa  condur  da  lui  alla  casa  indicata, 
con  §ran  treno  di  notaio  e  di  hirri.  La  casa  è  chiusa;  cM  ha 
le  chiavi  non  c'è,  o  non  si  lascia  trovare.  Si  sfonda  l'uscio; 
si  fa  la  dehita  diligenza,  vale  a  dire  che  si  fa  come  in  una 
città  presa  d'assalto.  La  voce  di  quella  spedizione  si  sparge 
immeaiatamente  per  tutto  il  contorno;  viene  affli  orecchi  del 
padre  Cristoforo;  il  quale,  attonito  non  meno  che  afflitto,  do- 
manda al  terzo  e  al  quarto,  per  aver  qualche  lume  intomo  alla 
cagione  d'un  fatto  così  inaspettato;  ma  non  raccoglie  altro  che 
congetture  in  aria,  e  scrive  subito  al  padre  Bonaventura,  dal 
quale  spera  di  poter  ricevere  qualche  notizia  più  precisa.  In- 
tanto i  parenti  e  gli  amici  di  Kenzo  vengono  citati  a  deporre 
ciò  che  posson  sapere  della  sua  prava  qualità:  aver  nome  Trar 
magline  è  una  disgrazia,  una  vergogna,  un  delitto:  il  paese  è 
sottosopra.  A  poco  a  poco,  si  viene  a  sapere  che  Renzo  è  scap- 
pato dalla  giustizia,  nel  bel  mezzo  di  Milano,  e  poi  scomparso} 
corre  voce  che  abbia  fatto  qualcosa  di  grosso;  ma  la  cosa  poi 
non  si  sa  dire,  o  si  racconta  in  cento  maniere.  Quanto  più  è 
grossa,  tanto  meno  vien  creduta  nel  paese,  dove  Renzo  è  cono- 
sciuto per  un  bravo  ffiovine:  i  più  presumono,  e  vanno  susur- 
randosi  agli  orecchi  l'nno  con  l'altro,  che  è  una  macchina 
mossa  da  quel  prepotente  di  don  Rodrigo,  per  rovinare  il  suo 
povero  rivale.  Tant'è  vero  elio  a  giudicar  per  induzione,  e  senza 
la  necessaria  cognizione  de' fatti,  si  fa  alle  volte  grai^  torto 
anche  ai  birbanti. 

Ma  noi,  co 'fatti  alla  mano,  come  si  suol  dire,  possiamo  af- 
fermare che,  se  colui  non  aveva  avuto  parte  nella  sciagura  di 
Renzo,  se  ne  compiacque  però,  come  se  fosse  opera  sua,  e  ne 
trionfò  co' suoi  fidati,  e  principalmente  col  conte  Attilio.  Questo, 
secondo  i  suoi  primi  disegni,  avrebbe  doluto  a  quell'ora  tro- 
varsi già  in  Milano  ;  ma,  alle  prime  notizie  del  tumulto,  e  della 
canagna  che  girava  per  le  strade,  in  tutt'altra  attitudine  che 
di  ricever  bastonate,  aveva  creduto  bene  di  trattenersi  in  cam- 
pagiia,  fino  a  cose  quiete.  Tanto  più  che,  avendo  ofl"eso  molti, 
aveva  qualche  ragion  di  temere  che  alcuno  de' tanti,  che  solo 
per  imj)otenza  stavano  cheti,  non  prendesse  animo  dalle  circo- 
stanze, e  giudicasse  il  momento  buono  da  far  e  vendette  di 
tutti.  Questa  sospensione  non  fu  di  lunga  durata:  l'ordine  ve- 
nuto da  Milano  deiresecuzione  da  farsi  contro  Renzo  era  già 
,  un  indizio  che  le  cose  avevan  ripreso  il  corso  ordinario:  e  quasi 
nello  stesso  tempo,  se  n'ebbe  la  certezza  positiva.  H  conte  At- 
tilio parti  immeaiatamente,  animando  il  cugino  a  persister  nel- 
V  impresa,  a  spuntar  l'impegno,  e  promettendogli  cno,  dal  canto 
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su%  metterebbe  sabito  mano  a  sbrigarlo  dal  &ate:  al  qnal  af- 
fare, il  fortunato  accidente  dell'abietto  rivale  doveva  tare  un 
gioco  mirabile.  Appena  partito  Attilio,  arrivò  il  Griso  da  Monza 
sano  e  salvo,  e  riferi  al  suo  padrone  ciò  che  aveva  potuto  rac- 
cogliere :  che  Lucia  era  ricoverata  nel  tal  monastero ,  sotto  la 
protezione  della  tal  signora  ;  e  stava  sempre  nascosta,  come  se 
tosse  una  monaca  anche  lei,  non  mettendo  mai  piede  fuor  della 
porta,  e  assistendo  alle  funzioni  di  chiesa  da  una  iinestrina  con 
la  ^ata:  cosa  che  dispiaceva  a  molti ,  i  ^uaU  avendo  sentito 
motivar  non  so  che  di  sue  avventure ,  e  dir  ^an  cose  del  suo 
viso,  avrebbero  voluto  un  poco  vedere  come  fosse  fatto. 

Questa  relazione  mise  il  diavolo  addosso  a  don  Bodrigo,  o,  per 
dir  meglio ,  rendè  più  cattivo  quello  che  già  ci  stava  di  casa. 
Tante  circostanze  favorevoli  al  suo  disegno  infiammavano  sem- 
ure  più  la  sua  passione,  cioè  quel  misto  di  puntiglio ,  di  rab- 
bia e  d'infame  capriccio,  di  cui  la  sua  passione  era  composta. 
Bonzo  assente,  sfrattato,  bandito,  di  maniera  che  ogni  cosa  di- 
ventava lecita  contro  di  lui,  e  anche  la  sua  sposa  poteva  esser 
considerata,  in  certo  modo,  come  roba  di  rubello:  il  solo  uomo 
al  mondo  che  volesse  e  potesse  prender  le  sue  parti,  e  fare  un 
rumore  da  esser  sentito  anche  lontano  e  da  persone  alte ,  T  ar- 
rabbiato frate ,  tra  poco  sarebbe  probabilmente  anche  lui  fuor 
del  caso  di  nuocere.  Ed  ecco  che  un  nuovo  impedimento ,  non 
che  contrappcsare  tutti  que' vantaggi,  li  rendeva,  si  può  dire, 
inutili.  Un  monastero  di  Monza,  quand'anche  non  ci  fosse  stata 
mia  principessa,  era  un  osso  troppo  duro  per  i  denti  di  don  Bo- 
^go  ;  e  per  quanto  e^li  ronzasse  con  la  fantasia  intorno  a  quel 
ricovero,  non  sapeva  immaginar  né  via  né  verso  d'espugnarlo, 
né  con  la  forza,  né  per  insidie.  Fu  quasi  quasi  per  abbandonar 
Timuresa;  fìi  per  risolversi  d'andare  a  Milano,  allungando  an- 
che la  strada,  per  non  passar  neppure  da  Monza  ;  e  a  Milano, 
gettarsi  in  mezzo  agli  amici  e  ai  divertimenti ,  per  discacciar , 
con  pensieri  affatto  allegri ,  quel  pensiero  divenuto  ormai  tutto 
tomentoso.  Ma ,  ma ,  ma ,  gli  amici  ;  piano  un  poco  con  que*' 
^i  amici.  In  vece  d' una  distrazione  ,  poteva  aspettarsi  di 
trovar  nella  loro  compagnia,  nuovi  dispiaceri:  perché  Attilio 
certamente  avrebbe  già  preso  la  tromba,  e  messo  tutti  in  aspet- 
tativa. Da  ogni  parte  gU  verrebbero  domandate  notizie  della 
montanara:  bisognava  render  ragione.  S'era  voluto ,  s'era  ten- 
tato; cosa  s'era  ottenuto?  S'era  preso  un  impegno:  un  impe- 
gno un  po' ignobile,  a  dire  il  vero:  ma,  via,  uno  non  può  alle 
volte  regolare  i  suoi  capricci  ;  il  punto  é  di  soddisfarli  ;  e  come 
8  lisciva  da  quest'impegno?  Dandola  vinta  a  un  villano  e  a  un 
frate!  Uhi  E  quando  una  buona  sorte  inaspettata,  senza  fa- 
tica del  buon  a  nulla,  aveva  tolto  di  mezzo  l' uno ,  e  un  abile 
aulico  r  altro ,  il  buon  a  nulla  non  aveva  saputo  valersi  della 
conriuntura,  e  si  ritirava  vilmente  dall'impresa.  Ce  n'era  più 
^el  bisogno,  per  non  alzar  mai  più  il  viso  tra  i  galaatuonUni, 
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0  aTere  ogni  moin^to  la  spada  aBe  mani.  E  poi,  conni  tonuEfe, 
0  come  rmanere  in  quella  villa,  in  qael  paese,  dorè,  lasciaado 
éA  «arte  i  ricordi  incessanti  e  pungesti  della  passione,  si  pmc^ 
terebbe  lo  sfregia  d'nn  colpo  fallite^?  dove,  nello  stesso  i^mpe. 
sarebbe  crescìnto  V  odio  p«i)blico  ,  e  scenata  la  ripvtazion  dM 
potere?  dove  sul  viso  d'ogni  mascalzone,  aoicbe  in  messo  agrin- 
chini,  m  potrebbe  leggere  nn  amaro:  Thai  ingoiata,  ci  ho  gu* 
sto?  La  strada  dell' miqnità,  dice  qui  il  manoscritto,  è  larga; 
ma  cfuesto  non  vaol  diie  che  sia  comoda:  ha  i  snoi  boemi  in- 
toppi, i  stioi  passi  scabrosi  ;  è  noiosa  la  sua  parte,  e  faticosa  , 
benché  rada  all' ingiù. 

A  don  Bodrigo,  u  quale  non  Toleva  uscirne ,  nò  dare  addie- 
tro ,  né  fermarsi ,  e  non  poteva  andare  avanti  da  sé  ,  veniva 
bcsisi  in  mente  un  meazo  con  cui  potrebbe:  ed  era  di  chieder 
Tainto  d'un  tale,  le  cui  mani  arrivavano  sj>es80  dove  non  arri- 
vava la  vista  degli  altri:  an  uomo  o  un  diavolo,  per  cai  la  c^ 
ficoltà  dell'imprese  era  spesso  uno  stimolo  a  prenaerle  sof>ra  di 
sé.  Ma  questo  partito  aveva  aache  ì  suoi  inconvenienti  e  i  suoi 
rischi,  i»nto  più  gravi,  quanto  meno  si  potevano  calcolar  pri- 
ma  ;  giacché  nessuno  avrebbe  saputo  prevedere  fin  dove  andò- 
rebbe ,  una  volta  che  9i  fosse  imbarcato  con  quell'uomo ,  po- 
tente ausiliario  certamente,  ma  non  meno  assoluto  e  pericoloso 
eondottiere. 

'  Tali  pensieri  tenmro  per  più  giorni  don  Bo>drigo  tra  «n  al  e 
un  no,  Tuno  e  Talitro  ptù  >cae  noiosi.  Yenne  intanto  una  let- 
tera del  'Cugino,  la  quale  diceva  che  la  trama  era  ben  avviata. 
Poco  dopo  il  baleifco ,  scoppiò  il  tuono  ;  vale  a  dire  che ,  nna 
bella  mattina ,  si  sentì  che  il  padre  Cristoforo  era  partito  dal 
convento  di  Pescarenico.  Questo  buon  successo  co^  pronto,  la 
lettera  d'Attilio  che  £skceva  «n  gran  coraggio,  e  minaedava  di 
gran  canzonature,  fecero  inclinar  sempre  più  don  Bodrigo  al 
partito  rischioso:  ciò  che  ^  diede  Toitima  spinta,  fa  la  noti* 
2ia  inaspettata  che  Agnese  era  tornata  a  casa  sua:  «n  impedì* 
mento  di  meno  vicino  a  Lucia.  Bendiam  conto  di  qiesti  dne 
avvenimenti,  cominciando  dall'nliàmo. 

Le  due  povere  donne  s'erano  appena  accomodate  nd  loro  ri- 
covero, che  si  sparse  per  Mcmza ,  e  per  consonanza  andie  néL 
monastero,  la  nuova  di  quel  fran  fracasso  di  Milano  ;  e  dietro 
alla  nuova  grande,  una  serie  infinita  di  partic(dari ,  ciie  anda«> 
vano  crescendo  e  variandosi  ogni  momento.  La  lattoressa,  che^ 
éalla  sua  casa,  poteva  tenere  nn  orecchio  alla  strada ,  e  uno  al 
Monastero,  raccoglieva  notizie  di  qui,  notizie  di  U,.  e  ne  faceva 
parte  all'ospiti»  «  Due,  sei,  otto,,  quattro,  sette  ne  hanno  messi 
ìM  prigione  ;  grimpicch^*amio ,  parte  davanti  al  fì^mo  deiii 
prnece,  parte  in  cuna  alla  stnula  dove  c'è  la  casa  del  vicario 
di  prowiinone.^..  Ehi«  ehi,  sentite  questa!  n'é  scapato  nao^ 
che  è  di  Lecco,  o  di  quello  parti.  H  nome  non  lo  sa  ;  ma  verrà 
qvakhedmo  che  me  m  saprà  dir»;  per  votar  se  lo  cenoscete.» 
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(^Q^et^tiaRiiino  ^  <)o&  la  órcosta&za  d*  esser  Beiiio  appunto 
arrivato  in  Milano  il  giorno  fatale,  diede  qualche  inqnkaéind 
jJle  donne ,  e  prindpalniente  a  Lucia  ;  ma  pensate  cosa  fa 
quando  la  fattoressa  venne  a  dir  loro  :  €  è  proprio  del  vostro 
pae^e  qneUo  che  se  Tè  battuta,  per  non  essere  impiccato  ;  wa 
nkktore  di  seta,  che  si  chiama  Tramaglino:  lo  conoscete?  > 

A  Lucia,  ch'era  a  sedere,  orlando  non  so  che  cosa,  cadde  il 
lavoro  di  mano  ;  in^allidì ,  si  cambiò  tatta ,  di  maniera  che  la 
fattoressa  se  ne  sarebbe  avvista  certamente ,  se  le  fosse  stata 
pia  vi^na.  Ma  era  ritta  sulla  soglia  con  Agnese  ;  la  quale , 
conturbata  anche  Mi  perù  non  tanto  ,  potè  star  fòrte  ;  e ,  per 
risponder  qn£dc<»a,  disse  che,  in  nn  j^ìccoio  paese,  tutii  ^  co- 
Boscono,  e  che  lo  conosceva  ;  ma  che  non  sapeva  pensare  come 
mai  gH  fosse  potata  segnire  «na  cosa  simile  ;  perchè  era  un 
giovine  posato.  Domandò  poi  se  «ra  scappato  di  certo,  e  dove. 

«  Scappato,  lo  dicon  tntti;  dove,  non  si  sa;  può  essere  che 
r  acchiappino  ancora ,  può  essere  che  sia  in  salvo  ;  ma  se  gli 
tcnma  Bouo  Tunghie,  il  vostro  giovine  posato > 

Qui,  per  bnona  sorte,  la  fattoressa  fu  chiamata,  e  se  n'andò: 
paratevi  come  rimanessero  la  madre  e  la  figlia.  Più  d'un 
^mo,  doveUero  la  povera  donna  e  la  desolata  fanciulla  stare 
in  una  tale  incertezza,  a  mulinare  sul  come ,  sul  perchè,  sulle 
conseguenze  di  quel  fatto  doloroso,  a  commentare ,  o^una  tra 
sé^o  sottovoce  tra  loro,  quando  pedano,  qoeile  terribili  parole. 

Uil  giovedì,  finalmente,  capitò  al  monastero  un  uomo  a  cer- 
car d'Agnese.  Era  un  pesciuolo  di  Pescarenico,  che  andava  a 
Milano,  secondo  l'ordinario,  a  spacciar  la  sua  mercaosia;  e  il 
buon  frate  Cristoforo  l'aveva  pr^ato  che,  passando  per  Monza, 
facesse  una  scappata  al  monastero,  salutasse  le  donne  da  parte 
sua,  Tacc(mtasse  loro  quel  che  si  sacrava  del  tristo  caso  di  Benzo, 
raccomandasse  loro  d'aver  pazienza,  e  confidaro  in  Dio  ;  e  che 
Imi  povero  frate  non  si  dimenticherebbe  certamente  di  loro ,  e 
ì^ier^be  Foccasìone  di  poterle  aiutare  ;  e  intanto  non  OMuoche- 
i^be,  ogni  settimana,  di  far  loro  saper  le  sue  nuove,  per  quel 
mezzo ,  0  altrimenti.  Intorno  a  Bonzo ,  il  messo  non  seppe  dir 
^ko  di  nuovo  e  di  eerto,  se  non  la  visita  fattagli  in  casa,  e  le 
ricerche  per  averlo  nelle  mani  ;  ma  insieme  da'  erano  andate 
1«tte  a  vóto,  e  sd  sapeva  di  certo  che  s' era  messo  in  salvo  sul 
bergamasco.  Una  tale  certezza ,  e  non  fa  l^ogno  di  dirlo ,  fu 
nn  gran  balsamo  per  Lucia:  d'allora  in  poi  le  sue  lacrime  scor- 
sero pit  facili  e  più  dolci  ;  provò  maggior  conforto  negli  sfoghi 
s^^  con  la  madre;  e  in  tutte  le  sue  preghiere,  c'era  mesco* 
lato  nn  ringraziamento. 

Gertrude  la  faceva  venire  spesso  in  un  suo  ^arlatcvìo  pri- 
tato ,  e  la  tratteneva  talrolta  lungamente'^  compiacendosi  del- 
l'ingenuità  e  della  dolcezza  della  poverina ,  e  nel  sentirsi  rin* 
inraziare  e  bene^  ogni  mon^nto.  Le  raccontava  anche,  in  con- 
ìdensa,  una  p^rte  (la*  piote  netta)  dalla  sua  storia»  di  ciò^  che 
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ayeya  patito,  per  andar  U  a  patire  ;  e  qmella  prima  maraYÌgiìa 
sospettosa  di  Lucia  s'andava  cambiando  in  compassione.  Tro- 
vava in  quella  storia  ragioni  più  che  sufficienti  a  spiegar  ciò 
che  c*era  d'un  pò 'strano  nelle  maniere  della  saa  benefattrice; 
tanto  più  con  l'aiuto  di  quella  dottrina  d'Agnese  su' cervelli 
de  signori.  Per  quanto  però  si  sentisse  portata  a  contraccam- 
biare la  confidenza  che  Gertrude  le  dimostrava ,  non  le  passò 
neppur  per  la  testa  di  parlarle  delle  sue  nuove  inquietudini, 
della  sua  nuova  dis^zia,  di  dirle  chi  fosse  quel  filatore  scap- 
pato ;  per  non  rischiare  di  sg&rgere  una  voce  cosi  piena  di  do- 
lore e  di  scandolo.  Si  schermiva  anche ,  quanto  poteva,  dal  ri- 
spondere alle  domande  curiose  di  quella ,  sulla  storia  antece- 
dente alla  promessa  ;  ma  qui  non  eran  ra^oni  di  prudenza. 
Era  perchè  aUa  povera  innocente  quella  storia  pareva  più  spi- 
nosa, più  diflicile  da  raccontarsi,  dì  tutte  qu^e  che  aveva  sen- 
tito, e  che  credesse  di  poter  sentire  dalla  signora.  In  queste 
c'era  tirannia,  insidie,  patimenti  ;  coso  brutte  e  dolorose ,  ma 
che  pur  si  potevan  nominare:  nella  sua  c'era  mescolato  per 
tutto  un  sentimento,  una  parola,  che  non  le  pareva  possibile 
di  proferire,  parlando  di  sé;  e  alla  quale  non  avrebbe  mai  tro- 
vato da  sostituire  una  perifrasi  che  non  le  paresse  sfacciata: 
l'amore! 

Qualche  volta,  Gertrude  quasi  s'indispettiva  di  quello  star 
cosi  sulle  difese  ;  ma  vi  traspariva  tanta  amorevolezza,  tanto 
rispetto,  tanta  riconoscenza,  e  anche  tanta  fiducia!  Quache 
vofta  forse,  quel  pudore  cosi  delicato,  cosi  ombroso,  le  dispia- 
ceva ancor  più  per  un  altro  verso;  ma  tutto  si  perdeva  nella 
soavità  d'un  pensiero  che  le  tornava  ogni  momento,  guardando 
Lucia:  —  a  questa  fo  del  bene.  —  Ed  era  vero;  perchè,  oltre 
il  ricovero,  que' discorsi,  quelle  carezze  famigliari  erano  di  non 
poco  conforto  a  Lucia.  Un  altro  ne  trovava  nel  lavorar  di  con- 
tinuo; e  pregava  sempre  che  le  dessero  qualcosa  da  fare:  an- 
ello nel  parlatorio,  portava  sempre  gualche  lavoro  da  tener  le 
mani  in  esercizio:  ma,  come  i  pensieri  dolorosi  si  cacciai!  per 
tutto  !  cucendo ,  cucendo,  ch'era  un  mestiere  quasi  nuovo  per 
lei ,  le  veniva  ogni  poco  in  mente  il  suo  aspo  ;  e  dietro  all'  ar 
spo,  quante  cose  1 

Il  secondo  giovedì  tornò  quel  pesciaiolo  .0  un  altro  messo; 
co 'saluti  del  padre  Cristoforo,  e  con  la  conlerma  della  fuga  fe- 
lice di  Renzo.  Notizie  più  positive  intomo  a' suoi  guai ,  nessuna , 
perchè,  come  abbkm  detto  al  lettore,  il  cappuccino  aveva  spe- 
rato d'averle  dal  suo  confratello  di  Milano,  a  cui  l'avea  rac- 
comandato ;  e  questo  rispose  di  non  aver  veduto  nò  la  persona, 
né  la  lettera  ;  che  uno  di  campagna  era  bensì  venuto  al  con- 
vont.0 ,  a  cercar  di  lui  ;  ma  che ,  non  avendocelo  trovato ,  era 
andato  via,  e  non  era  più  comparso. 

n  terzo  giovedì,  non  si  vide  nessuno  ;  e,  per  le  povere  donnef 
fu  non  solo  una  privazione  d'un  conforto  desiderato  e  sperato, 
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ma ,  come  accade  per  o^i  piccola  cosa  a  cM  è  afflitto  e  im- 
picciato, una  cagione  d'inquietudine,  ai  cento  sospetti  molesti. 
Già  prima  d^allora,  Agnese  aveva  pensato  a  fare  una  scappata 
a  casa  ;  questa  novità  di  non  vedere  Tambasciatore  promesso , 
la  fece  risolvere.  Per  Lucia  era  una  faccenda  seria  il  rimanere 
distaccata  dalla  gonnella  della  madre  ;  ma  la  smania  di  saper 
qualche  cosa,  e  la  sicurezza  che  trovava  in  quell'asilo  così 
guardato  e  sacro ,  vinsero  le  sue  ripugnanze.  E  fu  deciso  tra 
loro  che  Agnese  anderebbe  il  giorno  seguente  ad  aspettar  suUa 
strada  il  pesciaiolo  che  doveva  gassar  di  lì ,  tornando  da  Mi- 
lano ;  e  gli  chioderebbe  in  cortesia  un  posto  sul  baroccio ,  per 
farsi  condurre  a'  suoi  monti.  Lo  trovò  infatti ,  gli  domandò  se 
il  padre  Cristoforo  non  gli  aveva  data  qualche  commissiono  per 
lei:  il  pesciaiolo,  tutto  il  giorno  avanti  la  sua  part.enza  era  stato 
a  pescare,  e  non  aveva  saputo  niente  del  paure.  La  donna  non 
ebbe  bisogno  di  pregare,  per  ottenere  il  piacere  che  desiderava: 
prese  congedo  dalla  signora  e  dalla  figlia ,  non  senza  lacrime , 
promettendo  di  mandar  subito  le  sue  nuove,  e  di  tornar  presto; 
e  partì. 

Nel  viaggio,  non  accadde  nulla  di  particolare.  Riposarono  parte 
della  notte  in  un'osteria,  secondo  il  solito;  ripartirono  innanzi 
giorno;  e  arrivaron  di  buon'ora  a  Pescarenico.  Agnese  smontò 
sulla  piazzetta  del  convento,  lasciò  andare  il  suo  conduttore 
con  molti:  Dio  ve  ne  renda  merito;  e  giacché  era  lì,  volle, 
prima  d'andare  a  casa,  vedere  il  suo  buon  frate  benefattore. 
Sonò  il  campanello;  chi  venne  a  aprire,  fu  fra  Galdino,  quel 
delle  noci. 

e  Oh!  la  mia  donna,  che  vento  v'ha  portata?  > 

€  Vengo  a  cercare  il  padre  Cristoforo.  > 

«  Il  padre  Cristoforo?  Non  c'è.  > 

€  Oh!  starà  molto  a  tornare?  » 

€  Ma — ?  »  disse  il  frate,  alzando  le  spalle,  e  ritirando  nel 
cappuccio  la  testa  rasa.   , 

«  Dov'è  andato?  > 

«  A  Rimini.  > 

i  A?  » 

«  A  Rimini.  > 

«  Dov'è  questo  paese?  » 

€  Eh  eh  eh!  »  rispose  il  frate,  trinciando  verticalmente  l'aria 
con  la  mano  distesa,  per  significare  una  gran  distanza. 

«  Oh  povera  me!  Ma  perchè  è  andato  via  così  all'improv- 
viso? » 

«  Perchè  ha  voluto  così  il  padre  provinciale.  > 

.«  E  perchè  mandarlo  via?  che  faceva  tanto  bene  qui?  Oh 
Signore!  » 

«  Se  i  superiori  dovessero  rendef  conto  degli  ordini  che  danno, 
dove  sarebbe  l'ubbidienza,  la  mia  donna?  > 

<  Sì;  ma  questa  è  la  mia  rovina.  » 
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<  Sapete  cosa  sarà?  Sarà  che  a  Eimìni  aTrann»  aYBto  biso- 
gno d^un  buon  predicatore;  (ce  n'abbiamo  per  tutto;  ma  aUe 
volte  ci  vuol  quell'uomo  fatto  apposta)  il  padre  pioviuciale  di 
là  avrà  scritto  al  padre  provinciale  di  qui,  se  aveva  un  sog- 
getto cosi  e  cosi;  e  il  padre  provinciale  avrà  detto;  qui  ci  vuole 
d  padre  Cristoforo.  Dev'esser  proprio  così,  vedete.  » 

<  Oh  poveri  noi!  Quand'è  partito?  > 

<  Jerlaltro.  > 

<  Ecco!  s'io  davo  retta  alla  mia  ispirazione  di  venir  via 
qualche  giorno  prima!  E  non  si  sa  quando  possa  tornare?  cosi 
a  un  dì  presso?  » 

«  Eh  la  mia  donna!  lo  sa  il  padre  provinciale;  se  lo  sa  anr 
che  lui.  Quando  un  nostro  padre  predicatore  ha  preso  il  volo^ 
non  si  può  prevedere  su  che  ramo  potrà  andarsi  a  posare.  Li 
cercan  di  qua,  li  cercan  di  là:  e  abbiamo  conventi  in  tutte 
le  quattro  parti  del  mondo.  Supponete  che,  a  Kimini,  H  padre 
Cristoforo  faccia  un  gran  fracasso  col  suo  quaresimale:  perchè 
non  prodica  sempre  a  braccio,  come  faceva  qui,  per  i  pesca- 
tori e  i  contadini:  per  i  pulpiti  della  città,  ha  le  sue  belle  pre- 
diche scritte;  e  fior  di  loba.  Si  sparge  la  voce,  da  quelle  psurti, 
di  (questo  gran  predicatore;  e  lo  possono  cercare  da. . .  da  che 
so  io?  E  allora,  bisogna  maaidarlo;,  perchè  noi  viviamo  della 
carità  di  tutto  il  mondo,  ed  ò  ^usto  che  serviamo  tutto  il 
mondo.  » 

<  Oh!  Signore  Simore!  >  esclamò  di  nuovo  Agnese,  quasi 
piangendo:  «  come  devo  fare,  senza  quell'uomo?  Era  quello  che 
ci  faceva  da  padre!  Per  noi  è  una  rovina.  » 

«  Sentite,  buona  donna;  il  padre  Cristoforo  era  veramente  un 
uomo;  ma  ce  n'abbiamo  degli  altri,  sapete?  pieni  di  carità  e  di 
talento,  e  che  sanno  trattare  ugualmente  qo' signori  e  co' poveri 
Volete  il  padre  Atanasio?  volete  il  padre  Girolamo?  volete  il 
padre  Zaccaria?  È  un  uomo  di  vaglia,  vedete,  il  padre  Zaccaria. 
E  non  istate  a  badare,  come  fanno  certi  ignoranti,  che  sia  cosi 
mingherlino,  con  una  vocina  fessa,  e  una  barbetta  misera  mi- 
sera: non  dico  per  predicare,  perchè  ognuno  ha  i  suoi  doni;  ma 
per  dar  dei  pareri,  è  un  uomo,  sapete?  » 

«  Oh  per  carità!  »  esclamò  Agnese,  con  quel  misto  di  grati- 
tudine e  d'impazienza,  che  si  prova  a  un'esibizione  in  coi  si 
kovi  più  la  buona  volontà  altrui,  che  la  prioria  convenienza: 
€  cosa  m'importa  a  me  che  uomo  sia  o  non  sia  un  altro,  quando 
quel  pover'uomo  che  non  c'è  piìi,  era  qaello  che  sapeva  le  nostre 
cose,  e  aveva  preparato  tutto  per  aiutarci?  » 

«  Allora,  bisogna  aver  pazienza.  » 

«  Questo  lo  so,  »  ri^se  Agnese:  «  scusate  dell'incomodo.  » 

«  Di  che  cosa,  la  mia  donna?  mi  dispiace  per  voi.  E  se  vi 
risolvete  di  cercar  quaXchedttno  de' nostri  padri,  il  convito  è 
qui  che  non  si  move.  Ehi,  mi  lascerò  poi  veder  presto,  per  la 
cerca  dell'olio.  >  .      . 
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«  State  be»e,  »  disse  Agnese;  e  s'incamminò  verso  il  suo 
paesetto,  desolata,  confosa,  sccmcertata,  c<»ne  il  povero  <àeco  ohe 
avesse  perduto  il  suo  bastone. 

Vn  pò 'meglio  informati  che  fra  Galdino,  noi  jwseiamo  dire 
come  BXìéb  veramente  la  cosa.  Attilio,  appena  arrivato  a  Milano, 
andò,  come  aveva  promesso  a  don  Kodngo,  a  far  visita  al  loro 
comune  zio  del  Consiglio  s^eto.  {Era  tma  consulta,  compoeta 
allora  di  tredici  personaggi  di  toga  e  di  spada,  da  cui  il  gover- 
natore prendeva  parere,  e  che,  morendo  uno  di  questi,  o  ve- 
nendo Mutato,  assum^a  twnporariaraente  il  governo.)  É  ccoate 
zie,  togato,  e  uno  degli  anziani  del  conaglio,  vi  godeva  un  certo 
credito;  ma  nel  failo  valere,  e  nel  larlo  rendere  con  gli  altri, 
non  c'era  iil  suo  compagno.  Un  parlare  ambiguo,  un  tacere  si- 
gnificativo, un  restare  a  meEZO,  uno  stringer  d'occhi  che  espri- 
meva: non  })OBSO  parlare;  un  lusingare  senza  promettere,  un 
minacciare  m  cerimonia;  tutto  era  diretto  a  auel  fine;  e  tutto, 
0  più  0  Mene,  tornava  in  prò.  A  ses»©  che  nno  a  un:  io  non 
posso  niente  in  questo  affare:  detto  talvolta  per  la  pura  verità, 
ma  detto  in  modo  che  non  gli  era  creduto,  serviva  ad  accre, 
scere  il  concetto,  e  quindi  la  realtà  del  sue  patere:  come  quelle 
scatole  che  à  vedono  ancora  in  qualche  botfegadi  speziale,  con 
su  certe  parole  arale,  e  dentro  non  c'è  nulm;  ma  servono  a 
mantenere  il  credito  alla  bottega.  Quello  del  ccmte  zio,  che,  da 
gran  t^npo,  era  sempre  andafo  crescendo  a  lentissimi  ^adi, 
ultimamente  aveva  fatto  in  una  volta  un  passo,  come  si  dice, 
di  gigante,  per  un'occasione  straordinaria,  un  viaggio  a  Madrid, 
con  una  missione  alla  eorto;  dove,  che  accoglienza  gli  fosse 
fatta,  bisognava  sentirlo  raccontar  da  lui.  Per  non  dir  altro,  il 
conte  duca  l'aveva  trattato  con  una  dek-nazione  particolare,  e 
ammesso  alla  sua  confidenza,  a  segno  a 'avergli  una  volta  do- 
mandato, in  presenza,  si  può  dire,  di  mezza  la  cwrte,  come  gli 
piacesse  Madrid,  e  d'avergfe  un'altra  volta  detto  a  quattr'occhi, 
nel  vano  d'una  finestra,  che  il  duomo  di  Milano  era  il  tempio 
più  grande  <^e  fosse  negli  stati  del  re. 

Fatti  i  suoi  complimenti  al  conte  zio,  e  presentatigli  quelli 
del  cugino,  Attilio,  con  un  suo  contegno  seno,  che  sapeva  pre©- 
dere  a  tempo,  disse:  «  credo  di  fare  il  mio  dovere,  senza  man- 
care alla  confidenza  di  Rodrigo,  avvertendo  fl  si^or  zio  d'un 
afferò  che,  se- lei  non  ci  mette  una  mano,  può  diventar  serio,  e 
portar  delle  cons^enze...  > 

<  Qualdieduna  delle  sue,  m'immagino.  » 

«  Per  giustizia,  devo  dire  che  il  torio  non  è  dalla  parte  di 
mio  cu^no.  Ma  è  risealdato;  e,  come  dico,  non  c'è  che  il  si- 
gnore zioi  che  possa. ...» 

€  Vediamo,  vediamo.  » 

«  (Tè  dà  quelle  parti  un  frate  cappuccino  che  l'ha  con  Ro- 
drigo; e  là  cosa  è  arrivata  a  un  punto,  che » 

«Quante  coffee  Y'Jio  detto,  all'uno  e  all'alfe-o,  cft»  i  frati  bd- 
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sogna  lasciarli  cuocere  nel  loro  brodo?  Basta  il  da  fare  clie  danno 
a  chi  deve. . .  a  chi  tocca. . .  »  E  qui  soffiò.  <  Ma  voi  altri  Gha 
potete  scansarli » 

<  Signore  zio,  in  questo,  è  mio  dovere  di  dirle  che  Bodrigo 
TavreDbe  scansato,  se  avesse  potuto.  È  il  frate  che  Tha  con  Ini, 
che  ha  preso  a  provocarlo  in  tutte  le  maniere. ...» 

«  Che  diavolo  ha  codesto  frate  con  mio  nipote?  » 
«  Prima  di  tutto,  ò  una  tosta  inquieta,  conosciuto  per  tale, 
e  che  fa  professione  di  prendersela  coi  cavalieri.  Costui  pro- 
tegge, dirige,  che  so  io?  una  coutadinotta  di  là;  e  ha  per  queste 
creatura  una  carità,  una  carità. . , .  non  dico  pelosa,  ma  una 
carità  molto  gelosa,  sospettosa,  permalosa.  » 

<  Intendo,  »  disse  il  conte  zio;  e  sur  un  certo  fondo  di  gof- 
faggine, dipintogli  in  viso  dalla  natura,  velato  poi  e  ricoperto, 
a  più  mani,  di  politica,  balenò  un  raggio  di  malizia,  che  vi  fa- 
ceva un  bellissimo  vedere. 

<  Ora,  da  qualche  tempo,  »  continuò  Attilio,  «  s'è  cacciato 
in  testa  questo  frate,  che  Bodrigo  avesse  non  so  che  dis(^^ 
sopra  questa...  > 

«  S'è  cacciato  in  testa,  s'è  cacciato  in  testa:  lo  conosco 
anch'  io  il  signor  don  Rodrigo;  e  ci  vuol  altro  avvocato  che 
vossifirnoria,  per  giustificarlo  in  queste  materie.  > 

«  Signore  zio,  che  Rodrigo  possa  aver  fatto  qualche  scherzo 
a  quella  creatura,  incontrandola  per  la  strada,  non  sarei  lon- 
tano dal  crederlo:  è  giovine,  e  finalmente  non  è  cappuccino;  ma 
queste  son  bazzecole  da  non  trattenerne  il  signor  zio:  il  serio 
è  che  il  frate  s'è  messo  a  parlar  di  Rodrigo  come  si  farebbe  d'un 
mascalzone,  cerca  d'aizzargli  contro  tutto  il  paese....  » 

«  E  gli  altri  frati?  > 

«  Non  se  ne  impicciano,  porche  lo  conoscono  per  una  testa 
calda,  e  hanno  tutto  il  rispetto  per  Rodrigo;  ma,  dall' altra  parte, 
questo  frate  ha  un  gran  credito  presso  i  villani,  perchè  m  poi 
anche  il  santo,  e. ...  » 

«  M'immagino  che  non  sappia  che  Rodrigo  è  mio  nipote.  > 

<  Se  lo  sa!  Anzi  questo  è  quel  che  gli  mette  piti  il  diavolo 
addosso.  > 

€  Come?  come?  » 

€  Perchè,  e  lo  va  dicendo  lui,  ci  trova  più  gusto  a  farla  ve- 
dere a  Rodrigo,  appunto  perchè  questo  ha  un  protettor  naturale, 
di  tanta  autorità  come  vossignoria:  e  che  lui  se  la  ride  de* grandi 
e  de' politici,  e  che  il  cordone  di  San  Francesco  tien  legate  anche 
le  spade,  e  che....  > 

«  Oh  frate  temerario!  Come  si  chiama  costui?» 

«  Fra  Cristoforo  da***  >  disse  Attilio;  e  il  conte  zio,  preso 
da  una  cassetta  del  suo  tavolino,  un  libriccino  di  memorie,  vi 
scrisse,  soffiando,  soffiando,  qviQÌ  povero  nome.  Intanto  Attilio 
seguitava:  «  è  sempre  stato  di  quell'umore,  costui:  si  sa  la  sua 
vita.  Era  un  plebeo  che,  trovandosi  aver  quattro  soldi,  voleva 
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competere  coi  cayalierì  del  suo  paese;  e,  per  rabbia  di  non  po- 
terla vincere  con  tatti,  ne  ammazzò  uno;  onde,  per  iscansar  la 
forca,  si  fece  frate.  » 

«  Ma  bravo!  ma  bene!  La  vedremo,  ]a  vedremo,  >  diceva  il 
conte  zio,  seguitando  a  soffiare. 

«  Ora  poi,  »  continuava  Attilio,  «  è  più  arrabbiato  che  mai, 
perchè  gii  è  andato  a  monte  un  diserò  che  gli  premeva  molto 
molto:  e  da  questo  il  signore  zio  capirà  che  uomo  sia.  Voleva 
costai  maritare  quella  sua  creatura:  fosse  per  levarla  dai  perì- 
coli del  mondo,  lei  m'intende,  o  per  che  altro  si  fosse,  la  voleva 
maritare  assolutamente;  e  aveva  trovato  il. .. .  Fuomo:  up' altra 
sua  creatura,  un  soggetto,  che,  forse  e  senza  forse,  anche  il 
signore  zio  lo  conoscerà  di  nome;  perchè  tengo  per  certo  che 
il  Consiglio  segreto  avrà  dovuto  occuparsi  di  quel  degno  sog* 
getto.  > 

«  Chi  è  costui?  > 

«  Un  filatore  di  seta,  Lorenzo  Tramaglino,  quello  che. ...» 

«  Lorenzo  Tramaglino!  »  esclamò  11  conte  zio.  «  Ma  bene!  ma 
bravo,  padre!  Sicuro —  in  fatti. . .  aveva  una  lettera  per  un. . .. 
Peccato  che....  Ma  non  importa;  va  bene.  E  perchè  il  signor 
don  Rodrigo  non  mi  dice  nulla  di  tutto  questo?  perchè  lascia 
andar  le*  cose  tant*  avanti,  e  non  si  rivolge  a  chi  lo  può  e  vuole 
dirigere  e  sostenere  ?  > 

«  Dirò  il  vero  anche  in  questo,  »  proseguiva  Attilio.  «  Da 
una  parte,  sapendo  quante  brighe,  quante  cose  ha  per  la  testa 

il  signore  zio >  (questo,  soffiando,  vi  mise  la  mano,  corno 

per  significare  la  eran  fatica  ch'era  a  farcele  star  tutte)  «  s'è 
Fatto  scrupolo  di  darlo  una  briga  di  più.  E  poi,  dirò  tutto:  da 
quello  che  ho  potuto  capire,  è  così  irritato,  cosi  fuor  de' gan- 
gheri, cosi  stucco  delle  villanie  di  quel  frate,  che  ha  più  voglia 
ai  farsi  giustizia  da  sé,  in  Qualche  maniera  sommaria,  che  (Tot- 
tenerla  in  una  maniera  ruotare,  dalla  prudenza  e  dal  braccio  del 
signore  zio.  Io  ho  cercato  di  smorzare;  ma  vedendo  che  la  cosa 
andava  per  le  brutte,  ho  creduto  che  fosse  mio  dovere  d'avvertir 
di  tutto  il  signore  zio,  che  alla  fine  è  il  capo  e  la  colonna  della 
casa....  » 

<  Avresti  fatto  meglio  a  parlare  un  poco  prima.  » 

€  È  vero;  ma  io  andavo  sperando  che  la  cosa  svanirebbe  da 
sé,  0  che  il  frate  tornerebbe  finalmente  in  corvello,  o  che  so 
n'  andrebbe  da  quel  convento,  come  accade  di  Questi  frati  che 
ora  sono  qua,  ora  sono  là;  e  allora  tutto  sarebbe  finito.  Ma. ...» 

«  Ora  toccherà  a  me  a  raccomodarla.  > 

<  Cosi  ho  pensato  anch'  io.  Ho  detto  tra  me:  il  signore  zio, 
con  la  sua  avvedutezza,  con  la  sua  autorità,  saprà  lui  preve- 
nire uno  scandolo,  e  insieme  salvar  V  onore  di  Kodrigo,  che  è 

Soi  anche  il  suo.  Questo  frate,  dicevo  io,  Y  ha  sempre  col  cor- 
one di  san  Francesco;  ma  per  adoprarlo  a  proposito,  il  cordone 
di  san  Francesco,  non  è  necessario  d'averlo  intomo  alla  pancia. 
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n  si^re  zio  ha  cento  mezzi  ch'io  mon  conose»:  m  che  fl  pa^hr^ 
provinciale  ha,  com'  ò  gìasto,  una  gran  Mì^enza  j|»er  bn;  «  se 
il  signore  zio  crede  che  in  questo  caso  il  mi^ior  ripiega  sia  di 
£ar  cambiar  aria  al  frate,  lui  con  due  ^2»^le. . .  » 

«  Lasci  il  pensiero  a  chi  tocca,  YOfisignoria,  »  disse  nn  po^ 
mvidaioente  il  conte  zio. 

<  Ah  è  yero  I  »  esclamò  AttiUo,  eon  tma  t»kiìiiatina  di  taattLf 
e  con  un  sogghigno  di  co«pa£siene  per  so  stesso.  «  Son  io 
Pnomo  da  dar  pareri  al  signore  zio!  Ma  è  la  passione  che  ho 
delia  riputazione  del  casato  che  mi  fa  parlare.  E  ho  «ndba 
paura  d^aver  fatto  un  sdtro  male,  »  soggiunse  c(m  un'aria  pesa» 
sierosa:  «  ho  paura  d'aver  fatto  torto  a  Rodrigo  nel  concetto 
del  signore  zio.  Non  mi  darei  pace,  se  fossi  cagione  di  farle 
pensare  che  Rodrigo  non  abbia  tutta  quella  fede  in  lei ,  tutta 
quella  sommissione  che  deve  avere.  Creda,  signore  zio,  cIm  ìb 
questo  caso  è  proprio » 

«  Via,  ria;  che  torto,  che  torto  tra  voi  altri  due?  che  saxete 
sempre  amici,  finché  Tuno  non  metta  giudizio.  Scapestrati,  sca- 
pestrati, che  s^npre  ne  fate  una;  e  a  me  tocca  di  rattopparle; 
che —  mi  fareste  dire  uno  sproposito,  mi  date  più  da  pensare 
voi  altri  due,  che,  »  e  qui  immaginatevi  che  sofiio  mise,  «  tn^ 
questi  benedetti  affari  di  stato.  »         ^ 

Attilio  fece  ancora  gualche  scusa,  qualche  prcmiessa^  qnaldie 
complimento;  poi  si  licenziò,  e  se  n'andò,  accompagnato  da  un 
<  e  abbiamo  giudizio,  »  ch'era  la  fc^rmoia  di  commiato  del  conte 
zio  per  i  SUOI  nipoti. 

CAPITOLO  XIX. 

Chi,  vedendo  in  un  campo  mal  coltivato,  un'wijacda.  per 
esempio  un  bel  lapazio,  volesse  proprio  sapere  se  sia  Yeam>  da 
un  seme  inaturato  nel  campo  stesso,  o  portatovi  dal  vmto,  o 
lasciatovi  cader  da  un  uccello,  per  quanto  ci  pensasse,  non 
ne  verrebbe  mai  a  una  conclusione.  Co^  ancÌM  noi  non  sa* 
premmo  dire  se  dal  fondo  naturale  del  suo  cervello,  o  dall'uni^ 
nuazione  d'Attilio,  venisse  al  conte  rio  la  risoluzione  di  «ervirsi 
del  padre  provinciale  per  troncare  nella  miglior  maniera  quel 
nodo  imbrogliato.  Certo  è  che  Attilio  non  aveva  detta  a  caso 
quella  parola  ;  e  quantunque  dovesse  aspettarsi  che,  a  «n  sng- 
gerìmento  cosi  scoperto,  la  boria  ombrosa  del  conte  zio  avrebbe 
ricalcitrato,  a  ogni  modo  volle  fargli  balenar  dinanzi  l'idea  di 
croel  ripiego,  e  metterlo  sulla  strada,  dove  desiderava  che  andasse. 
Dall'altra  parte,  il  ripiego  era  talmente  adattato  all'umore  del 
conte  zio,  talmente  indicato  dalle  circostanze,  che,  senza  so^ 
gerimento  di  chi  si  sia,  si  può  scommettere  «he  l'avrebbe  tro- 
vato da  so.  Si  larattava  che,  in  una  guerra  pur  troppo  aperta,  uno 
del  'suo  nome,  im  suo  nipote,  non  rimanesse  ^  ai  setb:  pimte 
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MMsenzIaliÈsì&dk)  elkr  riinttadoiie  dal  ^oAerèicteigli  itera  -tanto 

»a  GnoET^  :La  6odììsfiB£Ìoiifi  die  il  Atpol»  proterva  pEtnctorflì  da  "Sè, 

^saroblbe.'BtataaB  rìmedio.jpiggùlSr  Minale,  unafceimirtaidi  gud: 

e  bisognava  linpedìiia,  in  qnalumjiie  maniesa, ^usanza  iievdtr 

tempo.. Go8iaiid^glÌ! ohe  ioa^tifiso  in  quel  rmemMita  idaila  sua 

tlRa ; '^  non .ainral^be  nblndiibor;  e  ^nand'auolie ayene^jecaina 

t«edeTe  il  camne^  luna  niirata  della  casa  dinanzi  a  un  «conJ^ento. 

Ordini,  forza  fedéle,  spanraccM  di  Mtgenero,  iieoi  inle^ne  oen- 

^tao  ion  avversano  di  quella  coaidizicne:  'il  clen)  regolare  e  i0eco- 

lare  era  a&tiio  immaUB  da  ogtaiwndsdizioaie  laicale;  non^sòlo 

le  persone,  ma  i  luoghi  ancora  abittó  da  esso:  oenn  de^e  «a- 

|>0re  anche  ohi  non  avesse  4etta  altra  istoria  cke  k.  presente; 

che  stai^ebbe  firtsco*  Tutto  ^pnlnche. si  tpoteva  ccmtro  un  :lale 

.fifweisaiio  era  ^cercar  ^'ail^ntanaEdo,  «e  il  mezzo  a  de  onta  il 

-padre  iprovindalè,fkk  acbìtiào  del  qaaM  era  T andare  ^«Ì9  sts^e 

ai  quello. 

•Ora,  tra  il  padreprotiiteiale  e  il:  jQonte^opsEMQLva  tm'antìoa 
oonosc^za:  emersa  veduti  dirrado^anaisempreioon  gvan  dlme- 
strazioiii  d'amicizia,  e  «oai  esiJbiBMmi  spOTÌcate  «li  ^servizi.  E 
alle  vc^ta,  ènn0glio  avmrdiefarercan  «no  ch6.«ia>sopra^a  inoliti 
indivìdui,  che  con  un  solo  di  i9uesti,-iilqT]iite  son  nrede'cbe  la 
;sua  cerasa,  non  esente  che  la  ^sna  passione^  non  fonra  ohe  ìl>sno 
punto;  «entro  Taltto  TedeìB  untratto  ««ita  relazioni,  eento 
-6Oii8e^rci0nz6,'OentO'istere8si,  tsento  cose  ia  «eansare,  ceivbo^eese 
da  6akinie;<e  tt  pdò  iquinéi  tprendero  da  cento  |iarti. . 

Tutto  ben  iioBaeaiita,  il  cmte  ziemvitè  nn  giorno  a  pratese 
.il  pa^  proVmciale,  ie  gli  "feoefnlroyare  xmB  corona  di  e^tmmn' 
salì  assortiti  con  ron  intendimente  «oproìttBo.  K^aldietparoiiie 
.de'più  titolfiUd,  di  quelli  E  sui  Isolo .  oasato  fera  un  ^van  tstoio  ; 
fé  che,  'col  soloconfegno^  con  urna  «eita  sicnrezza  :n«tiva,  ^ 
una  sprezzatura  sigaxarde,  parletndo  idi  fcoae  .grandi  con  'tei^- 
:nàni  .famigliai:!  ^  liusci^ano^  anche  senza  darlo  >a]ip09ta)  a-im- 
.mìmiffl'e^  3rin£r06caare,  ogni  momento^  «ridea  dèlia  isapo^odtà-e 
(della  potenza  9  e  alenni  >  olienti  legiiii  a^^tsasari^er  tina  dipi»- 
-deoza  eredìtana,  re  al  pomonassio  'per;  una  f servitù  'di  tutta  ki 
vita  ;  i  quali,  cominciando  daDa  minestra  a  dir  di  si-,  .con  la 
becea,  con  ^  secchi,  xcm  f^omochi,  «on  >tntta  la  testa,  ^on 
ttutto  il  carpo,  oon  tutta  Tanuna,  aHe  frtitta-v'iaTevaa  nddo^ 
«un  uomo  a  non  rifcordarsi  più  xonie  si  ^ftcesse  a  dir  di.  no. 

A  tavola,  il  eonte^adrone  loco  cader  ben  presto  il  discorso  «sol 
.tema  di  Madrid.  A  'Bema  si  va  per  ^pìù  ;s&adB;ia  ilisddd  egli 
andava  per  tatto,  titolò  (deUaioorte,dfelJCcmte,dm^'de^ 
-édki&tti^lia  del  f)0¥eiimtore,d^2o'caoce  idei  ìteeo,'  ebeilid  po- 
.teva  descriver  ^benissimfO;  penaiò  le  ave^a  gednte  da  un  poste 
(distìnta,  dell'ìEscitmaleiDU  icui  poteva^cndsrrconto  a  un  (^irifetìnQ^ 
PKHsttò  un  creato  dd  «onte  dioica  l'aveva  (condotto  per  tutti  )i 
mi<èL  Per  ^pnakhe  tenmo,  tutintla«omi)agBìa  «tette,  come  «ai 
{Uditorio,  attenta  a  M  ^,  jni  là  (divise  in  ooUoquiparticplsn; 
I  Promesii  SjpoH,  15 
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226  I  PROMESSI  SPOSI 

e  Ini  allora  contbinò  a  raccontare  altre  dì  quelle  belle  coae, 
come  in  confidenza,  al  padre  proYÌnciale  che  gli  era  accanto,  e 
che  lo  lasciò  dire,  dire  e  dire.  Ma  a  nn  certo  pnnto,  diede  ima 
ffiratina  al  discorso,  lo  staccò  da  Madrid,  e  dì  corie  in  corte, 
di  dignità  in  dignità,  lo  tiro  sol  cardinal  Barbwini,  ch^^ra 
cappuccino,  e  fratello  del  papa  allora  sedente,  Urbano  Vili: 
niente  meno.  Il  conte  zio  dovette  anche  Ini  lasciar  parlare  nn 
poco ,  e  stare  a  sentire,  e  ricordarsi  che  finalmente ,  in  questo 
mondo,  non  c^era  soltanto  i  personaggi  che  facevan  per  InL 
Poco  dopo  alzati  da  tavola,  pregò  il  padre  provinciale  di  passar 
con  Ini  in  un'  altra  stanza. 

Due  potestà,  due  canizie,  due  esperienze  consumate  si  trova- 
vano a  fìronte.  Il  magnifico  signore  fece  sedere  il  padre  molto 
reverendo,  sedette  anche  lui,  e  cominciò  :  <  stante  V  amicizia 
che  passa  tra  di  noi,  ho  creduto  di  làr  parola  a  vostra  pater- 
nità d'un  affare  di  comune  interesse,  da  concluder  tra  di  noi , 
senz'andar  per  altre  strade  che  potrebbero....  E  perciò,  alla 
buona,  col  cuore  in  mano,  le  dirò  di  che  si  tratta;  e  in  due 
parole  son  certo  che  andremo  d'accordo.  Mi  dica:  nel  loro  con- 
vento di  Pescarenico  e'  è  un  padre  erioforo  da  ♦♦♦?  > 

Il  provinciale  fece  cenno  di  si. 

«  Mi  dica  un  poco  vosisra  paternità,  schiettamente,  da  buon 
amico....  questo  soggetto....  questo  padre....  Di  persona  io 
non  lo  conosco;  e  si  che  de' pam  cappuccini  ne  conosco  pa- 
recchi: uomini  d'oro,  zelanti,  prudenti,  umili:  sono  stato  amico 
dfill' ordine  fin  da  ragazzo....  Ma  in  tutte  le  famiglie  nn  "po' 
numerose. ...  e'  è  sempre  qualche  individuo,  qualche  testa .... 
E  questo  padre  Cristoforo,  so  da  certi  ragguagli  che  ò  un  uomo.... 

un  po'  amico  de'  contrasti che  non  hk  tutta  quella  prudenza, 

tutti  que' riguardi....  Scommetterei  che  ha  dovuto  dar  più 
d'una  volta  da  pensare  a  vostra  paternità.  » 

—  Ho  inteso:  ò  un  impegno,  —  pensava  intanto  il  provinciale: 
—  Colpa  mia  ;  lo  sapevo  che  quei  benedetto  Cristoforo  era  un 
soggetto  da  farlo  girare  di  pulpito  in  pulpito,  e  non  lasciarlo 
fermare  sei  mesi  in  un  luogo,  specialmento  in  conventi  di  cam- 
pagna. — 

«  Oh  !  >  disse  poi  :  «mi  dispiace  davvero  di  sentire  che  vo* 
stra  magnificenza  abbia  in  un  tal  concetto  il  padre  Cristoforo  ; 
mentre,  per  quanto  ne  so  io,  è  un  religioso....  esemplare  in 
convento,  e  tenuto  in  molta  stima  anche  di  fuori.  » 

<  Intondo  benissimo;  vostra  patornità  deve...  Però,  però, 
da  amico  sincero,  voglio  avvertirla  d'una  cosa  che  le  sarà  utile 
di  sapere  ;  e  se  anche  ne  fosse  già  informata,  posso,  senza  man- 
care a'  miei  doveri,  metterle  sott'  occhio  certe  conseguenze. .  • . 
possibili:  non  dico  di  più.  Questo  padre  Cristoforo,  sappiamo 
che  prot^ffeva  un  uomo  di  quelle  parti,  un  uomo...  voska 
paternità  n  avrà  sentito  parlare;  quello  che,  con  tanto  scandolo, 
scappò  dalle  mani  della  giustizia,  dopo  aver  fatto,  in  quella 
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CAPITOLO  XIX.  227 

tenibile  giornata  di  san  Martino,  cose....  cose....  Lorenzo 
Tramaglino!  > 

—  Ani!  —  pensò  il  proTinciale ;  e  disse:  «  questa  circostanza 
mi  riesce  nuova  ;  ma  vostra  magnificenza  sa  bene  cbe  una  parte 
del  nostro  ufizio  ò  appunto  d' andare  in  cerca  de'  kaviati ,  per 
ridurli. . . .  > 

<  Ya  bene;  ma  la  protezione  de'  traviati  d' una  certa  spe- 
cie. ...  !  Son  cose  spinose ,  affari  delicati. . . .  >  E  qui ,  in  vece 
di  gonfiar  le  gote  e  di  soffiare ,  strinse  le  labbra,  e  tirò  dentro 
tanvaria  quanta  ne  soleva  mandar  fuori ,  soffiando.  E  riprese  : 
<  ho  creduto  bene  di  darle  un  cenno  su  questa  circostanza , 
percbò  se  mai  sua  eccellenza....  Potrebbe  esser  fatto  qualche 
passo  a  Soma non  so  niente. ...  e  da  Boma  venirle. . . .  > 

«  Son  ben  tenuto  a  vostra  magnificenza  di  codesto  avviso; 
però  son  certo  che,  se  si  prenderanno  informazioni  su  questo 
proposito,  si  troverà  che  il  padre  Cristoforo  non  avrà  avuto  cbe 
fare  con  T  uomo 'che  lei  dice,  se  non  a  fine  di  mettergli  il  cer- 
vello a  partito.  H  padre  Cristoforo,  lo  conosco.  » 

«  Già  lei  sa  meglio  di  me  che  soggetto  fosse  al  secolo,  le  co- 
sette che  ha  fatte  in  gioventù.  » 

<  E  la  gloria  dell'abito  questa,  si^or  conte,  che  un  uomo» 
il  quale  al  secolo  ha  potuto  far  air  di  sé ,  con  questo  indosso, 
diventi  un  altro.  E  da  che  il  padre  Cristoforo  porta  quest'a- 
bito.... » 

«  Vorrei  crederlo:  lo  dico  di  cuore:  vorrei  crederlo;  ma  aUe 
volte,  come  dice  il  proverbio. . . .  l'abito  non  fa  il  monaco.  » 

n  proverbio  non  veniva  in  taglio  esattamente;  ma  il  conte 
l'aveva  sostituito  in  fretta  a  un  altro  che  gU  era  venuto  sulla 
punta  della  lingua:  il  lupo  cambia  il  pelo,  ma  non  il  vizio. 

«  Ho  de' riscontri,  >  continuava,  «  ho  de' contrassegni. ..  > 

«  Se  lei  sa  positivamente,  »  disse  il  provinciale,  «  che  questo 
religioso  abbia  commesso  qualche  eiTore  (tutti  si  può  mancare), 
avrò  per  un  vero  favore  l'esserne  informato.  Son  superiore:  in- 
degnamente; ma  lo  sono  appunto  per  correggere,  per  rime- 
diare. » 

<  Le  dirò  :  insieme  con  questa  circostanza  dispiacevole  della 
protezione  aperta  di  questo  padre  per  chi  le  ho  detto,  c'è  un'àl- 
wa  cosa  disgustosa,  e  che  potrebbe. . . .  Ma,  tra  di  noi,  accomode- 
remo tutto  m  una  volta.  C'è,  dico,  che  lo  stesso  padre  Cristoforo 
ha  preso  a  cozzare  con  mio  nipote.  Don  Rodrigo  ***.  > 

«  Oh  I  questo  mi  dispiace,  mi  dispiace,  mi  dispi,ace  davvero.  » 

<  Mio  nipote  ò  giovine,  vivo ,  si  sente  quello  che  è ,  non  è 
avvezzo  a  esser  provocato > 

<  Sarà  mio  dovere  di  prender  buone  informazioni  d'un  fatto 
simile.  Come  ho  già  detto  a  vostra  magnificenza,  e  parlo  con 
un  signore  che  non  ha  meno  giustizia  che  pratica  ai  mondo» 
tutti  siamo  di  carne,  soggetti  a  sbagliare. . . .  tanto  da  una  parte, 
quanto  dall'altra:  e  se  u  padre  Cristoforo  avrà  mancato. ...» 
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«  V^da'vesfapa  patentìtà;  boh  ^9è^  come  'io  4»  dicevo,  fla 
finirsi  tra  di  noi,  da  seppellirsi  qm,  cose  che  a  ':iim€f0tiilrle 

-troppo 3i  ia  pegiffio.  Lei  sa  «osa  s«gne  :  qnést'  urti ,   fneste 

-picche,  fwnoi^iaaió  ìatìwl^  -fta  mm  wattella,  e  vanno  arac^, 
TEimo  avanti —  A  Toler  trovarne  il  sfóndo,  o  non  se  ne  ^«Sbenie 
a  capo,  0  vengon  fuori  cenValtri  imbrogli.  Sopire,  troncar©,  ^pa- 
dre molto  reverendo:  troncare,  «opire.  lÉo  nipote  è  giovine; 

'il  religioso^  dft  quel  ^he  sento,  da  ancora  4utto  lo  fgairito^  le 

inclinaasiom  d'un  giotine:  e  tocca  a  noi.  Che  ahhiamo  h  mostri 
anni. . . .  pmr  troppo  eh,  padre  mtìto  reverendo. . .  » 

Ohi  foBsiB  statogli  à  vedere,  in ^ttél  ^ptmto,  fu  come  'guasido, 
nel  mezzo  d'un*op^^a^seria,  s'aita,  per  iàbagli(y,  nno  scenafìo, 
prima  del  tempo,  e  si  vede  un  cantante  -che,  non  pensando,  in 
quél  momento,  éhe  ei  /Sia  un  pubblico  al  mondo ,  discorre  alla 
buona  non  un  suo  compagno.  D  viso,  l'atto,  la  voce  iìól  eoifte, 
2Ìo,  nel  dir  ^uel  pur  troppo  !,  tutto  fti  naturale:  li  non  ti' era 
politica:  era  proprio  vero  che  gli  dava  noia  d'avere  i  sadi  anni. 
Non  già  che  piangesse  i  passatempi^  il  'Mo,  ^l'avvenenza  della 
gioventù:  frivolezze,  8eioo<3hezze ,  nnseriel  -La  cagion  dèi  suo 
dispiacere  era  ben  più  soda  e  importante  :  era  che  operava  "tm 
certo  t>osto  più  alto,  quando  -^»e  vacato^  e  temevat  -il  non 
arrivare  a  tempo.  Ottenuto  èhel!avesse,  si  poteva  esser  certi  die 
non  sii  sarebbe  più  curato  'desili  anni ,  non  avrebbe  desMorato 
altro,  e  sarebbe  morto  contento,  come  tutti  .quelli  che -dasifleran 
molto  una  cc^a,  assicurano  di  voler  fere,  quando  siano  arrivati 
a  ottenerla. 

Ma^er  lascSitóelo  paa^lar  Iriì,  «  tocca  a  ndi,  »  coiitimtò.  -e  a 
aver  giudiizio  per  i  giovajii,  e  à  rtìssettg^  le  loro  maléfafttè.  Ter 
buona  sorte,  siamo  ancora  a 'tempo;  la^osa'non'hafafttOtJÌfias- 
so;  è  ancora, il  easo  d'un  -buon  prMcipiis-  ùb^,  ÀUontatiare 
il  fuoco  dalla  paglia.  Alle  volte  un  soggetto  chie,  in  un  luogo, 
non  fa  bene,  0  cne  jpuò  esser  causa  m  qUEtlohe  inconvetìieifle, 
riesce  a  niaravi^a  m  nn  altro.  Vostra  pateniità  sf^à  '  ìxaa. 
"ferovaife  Ha  niceMa  conveniente  a  questo  religioso.  C'è  giusto 
anche  i'altra  circostanza,  che  possa  esser  caduto  in  Bosjxrcto  €1 
vchi. . ...  potrebbe  desiderare  ohe  fosse  rimosso  ;  e ,  collocandolo 
^in  qualche  -posto  un  po'lontanetto,  facciamo  uri  viag^  e  ftne 
-servizi  ;  tutto  s'accomoda  da  Sé,  o  per  dir  megtìo,  non  tf^è-ntOBa 
di  guasto.  »      ' 

Questa  conclusione,  il  {)adre  provinciale  m  l'aspettava  ftao 
dal  principio  M  discorso.  —  Eh  gi^t  — -  pensava  tra  ^t  — 
vedo  dove  vuoi  andar  a  parare:  delUe  solite;  quando  un  povero 
frate  è  preso  a  noia  da  voi  altri,  o  da  uno  di  voi  aJltri,  ò  ^ 
dà  ombra,  suMto,  'senza  cercar  se  abbia  torto  o  radane,  il  su- 
periore deve  fìÉtrlo  sgóirfberare.  — 

E  qufittido  il  conte  ebbe  finito,  e  mésso  un  lungd  scffio,  che 
equivaleva  a  nn  p^unto  faroo ,  «  intendo  benissitoi,  »  'disse  *il 
provinciale,  ^  quél  che  il  signor  conte  vuol  cfire^  ma  prinmidi 
fare  un  passo.  • .  » 
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««.Èr  ip  P9fEfo  ^  non.  à  niL  pasvaifi^,  j^adve;  molilo  liYf^ìendo:  ò^ 
imai]^Q«a  imtoal€^«,Tuia  cpsar  ordinaria;  e  se  non  si  pjrendei ^udr 
stQ-  npi^i.  a  scvhito, .  precedo;  un  monto  di  disordini.,  un'  iliado 

di  gpw.VVno  spropoMto mio  nipote  non  <aredereL .....  ei  son. 

ìOrWf"  qiiesta.  .^.,  Ma^,  al  punto  a  cni  là.  cosa*  é  arrivata,  so> . 
non.Jà  troaohiami)  noi^  senza  perder  tempO)  eoa;uncoli)o.netto..' 
noQ[j&-. possibile  che  si  fermi,  <ma- resti  scuota.. '.'.  e  aJlora  non 
è  mù  solameìite  n^io  nipote....  Si  stazzioa  un  yespaio, < padre. ^ 
molto  reyérendo.  Lei  vede;  siamo  oua  casa^ alitiamo  actinonae^...»  , 
««  Gospioae.«> 

^Lei  m'intende  :;tattai  gente  che  ha  safigne  nelle  yene^  e 
clie,ra  qjiesto  mondo. ..<. -è.  qualcha  cosa.  C'entragli  puntìglio;. 

diviene  un  affare  comune  ;  è  allora anche  chi  è  amico  della 

pace*.... Sarebbe  un  yerq  crepacuore  per  me,  dL dovere....  di 
tro^amù. ..,.  io  che  ho  sempre  avuta-  tanta  propensione  per  i. 
padn  cappuccini; .  w.  !.  Loro  padri,  per  far  del  bene,  óome  fanno  > 
con.  tanta  edificazipne  del  punblico,.  hanno  bisogno  di  paoe,  di 
non:  aye]>  contese^  òL  stare  :  in  buona  armonia  con  cbi^ .  .>.  B  poi,. 

hanno  de?  parenti  al  secolo e  quaesti  affaracci  di  p^mti^iio,. 

per  pocoi  che  vadana  in' lungo,. s'estepdono,  si  ramificano,  tiran 
denko...  w...  mezsio  mondo;.  Io  nù  trovo  in  questa  benedettatcarica,^ 
ch^ m' òbbHgsk^  a.  sostenere  un-  certo  decoro . . . ..  Sua.  eccell^ua. . . 
i  miei  8%nori(> colleghi.. . .  tutto  diviene  afflai^  dircoarpo* . . .  tanto: . 
piÌL  cou  qì;LBll'altra>cii»ost8mza..i..,Lei  sa  come  vanno  queste  : 
coseu'.^'.  .  ,  .■        , 

«  Véramente^ .  ;►  disse  -  il  •  padre  proivinciale^ .  «  il  padre  Cristo* 
foro  è  predicatore;  e  avevo  già  qualche  pensiero Mi  si  ri- 
chiede appunto.. ...  Ma  in  qpesto  momentO;  in  tali  circostainzey 
C'  rebbe  parere  una<  punizione;  ernia*  pftunzione  prim»  d'aver 
.  I  messo  in  chiaro /.♦  ,t  >' 

-iJ&Q  pumzione,rno:  umproyyedimento  j^udenziale,,  un  ripiego 
dij9QmtiBo.conveiiienz»,  per  impedirei  sinistri  che  potrebbero.. ••' 
mi  sono*  spiegato.  »  , 

*;T.r^?iLsig]ior  coiste  e? n^e^-la- cosa  rim^-nerin  questi  tormiiiL; 
intenda  Ma^  stando. il, fatto,  come  fu  riferito  a  vostra  magnili-  , 
cenzai' è  impossibile,  mi  pare,  che  nel  paese  non  sia  traspiratoi  . 
qufJxsoa^.Pertutto.  c'èk  degli  aizzaftorii  de' mettimale^  ù  aJnaeno 
de?  curiosi  maligni,  cheV:Se  posfion,  vedere  alle,  \yre-^^  Kiiinon  e 
relffiie^sif., ci  hanno  un,  gp$to   matto.;,,  e.  fiutano  ,    interprtitaiio,, , 

cianano Ognuno  Ila  il  suo  decoro  da  conservare;  e  io  poi,.,. 

come  superiore.  (ùa,diE^o)j  ho  un  dov^e  espr^^so  .,.  LNmor 
deU'alttè)...*..  non  è  cosai-HMa....,^  un  deposito  del  quale..,,  • 
H  suo  signor  nipote,  giàcvdiè  àcps^  ^terató^  ,G(ìinc  dice   vostra  « 
niapiificfinza^.p<^rebbe  pprender  la  cosa  come  mìa  soddisfazione 
dTO^^^.luij,  e,..;non  àieo.vantai;senev^ionlarne^,ma«....  >       ., 
%*  U»  pare, ,  p^e^  molto,  reverèndo  ì  Mio  t  nipote  è  un  cavalieroFi 
cheque!  mondo  è  considerai».. .,. .  secondo  il  sfio  grado  e  il  dor- 
vere:  ma  davàiiti  a  me  è  un  ragfizzo;  Q  non  fayàr.  né  ppLÙ  nè:r. 
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meno  di  qneQo  cho  gli  prescrìverò  io.  Le  dirò  di  più:  mio  m^ 
potè  non  ne  saprà  nulla.  Ohe  bisogno  abbiamo  noi  di  render 
conto  ?  Son  cose  che  fó/cciamo  tra  di  noi,  da  buoni  amici  ;  e  tra 
di  noi  hanno  da  rìmanere.  Non  si  dia  pensiero  di  ciò.  Devo  es" 
sere  avvezzo  a  non  parlare.  »  E  soffiò.  «  In  quanto  ai  cicaloni,  > 
riprese ,  «  che  vuol  che  tìcano  ?  Un  religioso  che  vada  a  pre- 
dicare in  un  altro  paese,  è  cosa  cosi  ordinaria  !  E  poi,  noi  che 
vediamo. ...  noi  che  prevediamo. . . .  noi  che  ci  tocca. . . .  non 
dobbiamo  poi  curarci  delle  ciarle.  » 

«  Peròj  affine  di  prevenirle,  sarebbe  bene  che,  in  quest^oc^ 
casione,  il  suo  signor  nipote  fecesse  qualche  dimostrazione,  desse 
qualche  segno  palese  d ^amicizia,  di  riguardo....  non  per  noi^ 
ma  per  Tabito. ...» 

<  Sicuro,  sicuro;  quest'è  giusto....  Però  non  c'è  bisogno: 
so  che  i  cappuccini  son  sempre  accolti  come  si  deve  da  mio 
nipote.  Lo  fa  per  inclinazione  :  è  un  ^enio  in  famiglia:  e  iN)i 
sa  di  far  cosa  grata  a  me.  Del  resto,  in  quésto  c^so. . . .  qual- 
cosa di  strardinarìo. . . .  ò  troppo  giusto.  Lasci  fare  a  me,  padre 
molto  reverendo;  che  comanderò  a  mio  nipote. . . .  Cioè  bisognerà 
insinuargli  con  prudenza,  affinchè  non  s'avveda  di  quel  che  è 
passato  tra  di  noi.  Perchè  non  vorrei  alle  volte  che  mettessimo 
nn  impiastro  dove  non  c'è  ferita.  E  per  quel  che  abbiamo  con- 
eluso, quanto  più  presto  sarà,  meglio.  E  se  si  trovasse  qualche 
nicchia  un  pò 'lontana. ...  per  levar  proprio  ogni  occasione. . .  > 

«  Mi  vien  chiesto  per  Y  appunto  un  predicatore  da  Bimini  ; 

e  fors' anche,  senz'altro  motivo,  avrei  potuto  metter  gli   04> 

chi. ...» 
€  Molto  a  proposito,  molto  a  proposito.  E  quando. ...  ?  » 
«  Giacché  la  cosa  si  deve  fare,  si  farà  presto.  » 
«  Presto,  presto,  padre  moli»  reverendo:   meglio  oggi   che 

domani.  E,  >  continuava  poi,  alzandosi  da  sedere,  €  se  posso 

qualche  cosa,  tanto  io,  come  la  mia  famiglia,  per  i  nostri  Duoni 

padri  cappuccini. ...» 

<  Conosciamo  per  prova  la  bontà  della  casa,  »  disse  il  nadre 
provinciale,  alzatosi  anche  lui,  e  avviandosi  verso  l'uscio,  oietro 
al  suo  vincitore. 

«  Abbiamo  spento  una  favilla,  »  disse  questo,  sofiFermandosi, 
<  una  favilla^  padre  molto  reverendo,  che  poteva  destare  un 
ffrand' incendio.  Tra  buoni  amici,  con  due  parole  s'accomodano 
ai  gran  cose.  » 

Arrivato  all'uscio,  lo  spalancò,  e  volle  assolutamente  che  il 
padre  provinciale  andasse  avanti:  entrarono  nell'altra  stanza, 
e  si  riunirono  al  resto  della  compagnia. 

Un  ^nde  studio,  una  grand' arte,  di  gran  parole,  metteva 
quel  signore  nel  manoso  d'un  aifare;  ma  produceva  poi  anche 
effetti  corrispondenti.  Infatti,  col  colloquio  che  abbiam  riferito 
riusci  a  far  andar  fra  Cristoforo  a  piedi  da  Pescarenico  a  Bi 
mini,  che     una  bella  passeggiata. 
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Una  sera,  arriva  a  Pescarenico  nn  cappuccino  di  Milano,  con 
un  plioo  per  il  padre  guardiano.  O'ò  dentro  l'obbedienza  per 
fra  Cristoforo,  £  portarsi  a  Bimini,  dove  predicherà,  la  quare- 
sima. La  lettera  al  guardiano  porta  T istruzione  d'insinuare  al 
detto  frate  che  deponga  ogni  pensiero  d'affietri  che  potesse  avere 
avviati  nel  paese  da  cui  deve  partire,  e  che  non  vi  manten^ 
corrispondente:  il  frate  latore  dev'essere  il  compagno  di  viaggio. 
U  guardiano  non  dice  nulla  la  sera;  la  mattina,  ia  chiamar  fra 
Cristoforo,  ffli  fa  vedere  l'obbedienza,  gli  dice  che  vada  a  prender 
la  sporta,  il  bastone,  il  sudario  e  la  cintura,  e  con  quel  padre 
compaio  che  gli  presenta,  si  metta  poi  subito  in  viaggio. 

Se  fu  un  colpo  per  il  nostro  frate,  lo  lascio  pensare  a  voi 
Benzo,  Lucia,  Agnese,  gli  vennero  subito  in  mente;  e  esclamò, 
per  dir  così,  dentro  di  sé:  —  Oh  Dio!  cosa  faranno  que' me- 
schini, quando  io  non  sarò  più  qui  !  -^  Ma  alzò  gli  occhi  al 
cielo,  e  s'accusò  d'aver  mancato  di  fiducia,  d'essersi  creduto 
necessario  a  gualche  cosa.  Mise  le  mani  in  croce  sul  petto,  in 
8^0  d'ubbidienza,  e  chinò  la  testa  davanti  al  padre  gpiardiano; 
il  quale  lo  tirò  poi  in  disparte,  e  gli  diede  quell'altro  avviso, 
con  parole  di  consiglio,  e  con  significazione  di  precetto.  Fra 
Cristoforo  andò  alla  sua  cella,  prese  la  sporta,  vi  ripose  il  bre- 
viario, il  suo  quaresimale,  e  H  pane  del  perdono,  s'allacciò  la 
tonaca  con  la  sua  cintura  di  pelle,  si  licenziò  da' suoi  confra- 
telli che  si  trovavano  in  convento,  andò  da  ultimo  a  prender 
la  benedizione  del  guardiano,  e  c<h  compagno,  prese  la  strada 
che  gli  era  stata  prescritta. 

Abbiamo  detto  che  don  Rodrigo,  intestato  più  che  mai  di  vo- 
lare a  fine  della  sua  bella  impresa,  s'era  risoluto  di  cercare  il 
soccorso  d'un  terribile  uomo.  Di  costui  non  possiam  dare  né 
il  nome,  nò  il  cognome,  nò  un  titolo,  e  nemmeno  una  conget- 
tura sopra  nulla  di  tutto  ciò:  cosa  tanto  più  strana,  che  dei 
personag^o  troviamo  memoria  in  più  d'un  libro  (libri  stam- 
pati, dico)  di  quel  tempo.  Che  il  personarao  sia  quel  medesimo, 
l'identità  de'  fatti  non  lascia  luogo  a  dubitarne;  ma  per  tutto 
un  ^ande  studio  a  scansarne  H  nome,  quasi  avesse  dovuto 
bruciarla  penna,  la  mano  dello  scrittore.  Francesco  Bivola,  nella 
vita  del  cardinal  Federigo  Borromeo,  dovendo  parlar  di  quel' 
l'uomo,  lo  chiama  «  un  signore  altrettanto  potente  per  ric- 
chezze, quanto  nobile  per  nascita,  >  e  fermi  li.  Giuseppe  Ripa- 
monti, che,  nel  quinto  libro  della  quinta  decade  della  sua  Storia 
Patria,  ne  fa  più  distesa  menzione,  lo  nosdna  uno,  costui, 
colui,  quest'uomo,  quel  personaggio.  <  Riferirò,  »  dice,  nel  suo 
bel  latino,  da  cui  traduciamo  come  ci  riesco,  €  il  caso  d'un  tale 
che,  essendo  de'  primi  tra  i  grandi  delia  città,  aveva  stabilita 
la  sua  dimora  in  una  campagna,  situata  sul  confine,  e  11,  as- 
sicurandosi a  forza  di  delitti,  teneva  per  niente  i  giudizi,  lau- 
dici, ogni  magistratura,  la  sovranità;  menava  una  vita  af&tto 
indipendente^;  ricettatore  di  foruscÀti,  foruscito  un  tempo  anche 
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Inir  p«r  tMiail^r  o^nne  se^nioitir  teie. . . ^ »  Ds: qoDsiD serìltoo 
prenderemo  qnaldhe' adivo  passo,  che  d.  Tenga  in  mg^w  per 'oo»- 
fenaaie  «  per*  dilucidare'  fl  xacoeiìto^  dd  noelaayi  anenìiM;  cel 
qiiale  tariffino  «Tasitk. 

Eace^  ciò  oli' età  TÌetati»  àalfeleggi;  »  impedii»  ^  v&a  fefs» 
guiQiiqfiia;  esser  arbitro^  psdrone  neigii  affari  Mtm,  cwnz'ailrty 
loteresse  die  ii  gnsio  di  o»BftiHkKr^eBwrtemiiO'dautalti^  aTer 
la  mano  àk)  coloro  di'eraa  Boiiti  avaria  dacfll  altn;  tali  erano^ 
state  in  ogni  tempo  le  pasBÌoni  phacipalii  m  «oitbL,  Pino  dat- 
r adolescenza!,  allo  spiaacDloj  ed  ai.nmose  di  tante  prejioteioe^ 
dì  tante  gape,  alla  vistar  di  tantii tiranni;  prqvaefa  un  m&to  se»» 
timento  &  sdégpio  e  d!ÌB7ÌdML  impanente;  €^iovinev  e  ^endo-in 
e^tà,  non  tralaseiava  ocoianne,  anzi  n^anéava  in  oeroa^  d^avop 
che  diiBico'pÉà  famosi  di:  quella  prelessione,  dìsuttraversarlì,  per* 
poiDvarsi  con  loro,  e  &rli-  stare>  a  doVea^,  o  tirarli  a.eercare  la- 
ssa amìcim.  Sftperiorei  diì  ricchezze  «  di  se^aito^aUapiù  paarH. 
e<  forse  ai  tutti  d  ardire  e  di«o«stanza,.iie  riiosBO  md&  a  rit»* 
rarai  da.  o^:  rivfilità,  molti  ne-oonciò  male^  mdÉL  n^ebbe  amad?: 
n<m.già  amid  deipari^  ma/,  come  soltanto*  peAe^wn^  piaoere*  sl 
lai,  amid  snifaord^aiid,  che  sirikonoacessero  suoi,  inferiori^  che 
gli  attesero  alla  smistra..Nel  fatto  1>erò  veniVB»  attdie  Ini  aoa- 
sere  il  laecendiere,  lo  strumento  dì  tatti  coloro::  essi)  non  man^ 
cavaaio  di  richièdere  ne?  loro  inpegni  V  opera,  d^  uni  tanto  amd-^ 
lìariarpiBr  Ini-,  tìriarsenef  indietro ìSaneibbe  stato  decadere  daittÉ 
sna.ripotaziane',.  manoarr  al  &m  asani£lOi;Di:  manieraL  dhe;  per 
conto  suo,  e  per  conto  d'altri,  tanta. n*  feo«  chfiiy.Honbastwido 
né  il  nome,  nò  il:  paCGfntado!,  nà^  amioi^  né  la  mia  aodada^a 
seetemeriO'  oontco  i  /bandi'  pnbldicv,:  e  contro  tanto  aidnioBità  pa- 
tenti, ddvetta  daF:liii)ge,.e  nsoir' dallo^  stata  Onedoiohé  a* questa 
cìroeotanza.  si  rifeiibieai  un.  tratto  uotabilo  raocontaòo  dal^  Bipor 
moutL  «  Una  vdtaidie  costui;  ebbe  »  sgomberare  il'  P^ese,  la 
Sfi^rBtezza  oke  nsi^  ià  riàpettp , i ta . tinwdozza^  famm  tao*.:  attrae 
vjsrso^.oìÉtà  aicavallo,  ton  Enj^fegui^  di  cam),  a  09011  di  tromba; 
e(  passando  davaoitì  ai  puflaszo^òorte,  làsatàaUa'guardia'im^im- 
bflfidala  è*imp»rtHta|Ee  penai  governatefli  » 

\H^'a8aetts^  sonrnilpe'lo  pnvtid^ 
densa  con  qW  suoi  ta^  amìoiv  i  qnaSK  rimasero  linìti'oosltd^  per' 
tradurrò* leàaralmentofdiabB^axionti^  «  in  lega  ooètalta  dieoa- 
sigii  atroei,  e  di. oo3e« faceste.,»  Pare  aam  ohe  allora^ contraesse 
'  cfifi  pia  aifte.perseBey>«»rien«»vO  terribili  pratiohe^ ideile  qaadìi 
*  lo'atQrico.SMmmentefóto  «pari*  coni  una  lve^&ta>mi8t^no6»/*<  AkéÈi^ 
aknnàiprÌDeipi^  estoni;  >  dtco^  «!  si  Tolsero  p^  volta  ddltopietb 
sua^'  psr  qualche  impestante  eodoidiiov  ei  spesso'  gM  ebbero  -a^ 
mandàrda^lontanorinfot^  di' gente  iche^sertisse>  60^  i  <suei 
orddnii.> 

Binalmente-  (nonrsi  sa  dopo  quanto  teaapieìi  0  fosso  levata- il 
bando,  i^or  qualche  potente  iinteroessiefie.,  o  l'airdada  di  quc^^ 
Tubato  giju^giease'luegad'iiimtutiità,  si  riMli9<otto  ii  totne^i» 
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sa^Btàto  T^9i0t^  <  Q|ilfiBacas£^»dt(^anoora.ìlBip^^ 
cofx^'  «n/offlùiiia;  ^,  mandati  saaguinoà:  sairpitorì  la;  eoi:  testai 
em  jn^s^i  a  tag^a^,  e  chd  9m^^ah  per  meetiere  di  troHcar  t»9le}' 
net  (mooo,^|iò(  sguatteco  dJspeosati/daU^ouifiktioi  Io  maai^' rar 
gagà .  i(»8afignmate;>  >  Oliare  a  ^e(dta  bella,  famigiia  domestica, 
&av6T»v  eome.  afferma  lo  stesse  flborìcayoa'alira  di  se^tèi  si* 
n>Si^.  dù^rsi  e  posti  cerne  a,  quartiere  in  vaari  lueglu  de'  due 
d^a^  sUL  touìx)  de'  qualL  ^vei^a^  et  promtL;  scmpe  a'«uoi'  erdlaL 
Tì[ittì.i.tkaimivper  un,  bel  trable  di  paese a,il' mteroo^  a^tevut- 
doimio^^cMiii  nii?'<}eciasione;  «  (Mia  vn'altvay  scegliere  tra  IV 
mkàziaierimimoìzkkdiqnertireamo  straopdinario.  Ma  i  primi  ohe 
aj?0vaiio  volute  pt0yar  ai  resistergli,  la  gli  Mra:and»Éa  cesi  males 
cke^  aessAnesii  seniiva  pia  di  mettersi  a  quella  pcova*  E  nep** 
pur  col  badale  a'iattì  suoiv  eoa  lo  stare  a.  sò^  Tmo<  non  pete^ 
rimanere  indipendente  da  Ini.  Capitava  nn  suo  messo  ai  in** 
tidrmr^  dinì  abbandonale,  b.  tale  isipiresa,  dbe  cessasse  di 
mofesisjre  il<  tal  debitore^  o  cose  ainùli::  biad^poiva  rispeméere 
^  0(  nou  ;  Qfiaojdo  una  parte^  con  un  omaggio  vassaleseo,  era 
asdata  a^niaotiiNre  in  lui:  un  affan»  quaionque^  Tattra  paié»^  ^ 
tiì^vava  a  queliti^ 'durar  soeUa^  e  di  stare  alla  sua  sei^tenza,  o  di 
dù^lUartktsi;  suo  nemico  ;  il  eheequivj^eva^^esser^  comesi  diceva^ 
ato^  volte,  tisìeoiim  terzo  grado;  Molti,  avendo  il  terto^  ricor^ 
re¥MBX)  ajlui  p^  airer  ragione  m  effBtba*^  molti  ^nobe^  avendoi 
ragjfaiHfte,,  xm  preeoettpare  un;  oosi  ^ma  patrocìniov  e  ehiudeme 
ramjba>  a(ll'av¥eniano.:^i  nmi  e  gli  a^ki  diT^faiKr' più  spe» 
cialmeicte  suoi  dlfieiìdentL  Accadde  qualche  voka  obeun  debole 
oppresso,, vessato,  da  tm  prepotentei,  BiidveUe  a  lui;  e  luiy  pei* 
dendòr  l0'PBJ!ti  dei) debole,  ioreà  il  prepoteiitè  »  fìniria,  a  Tipa** 
nrref  U  ami  Mko,  a  cbledere  sèi^saf  a,  se  stavaidnro^  gli  mosse 
tal  guerra,  da*  costeingeirlò  a^  stettaF  dad  luoghi  dha  a^vava-ti* 
ranlieggiaM,  q  gli  fiee  aaoiebe  «agare  un  più  pronto  e  più  t^rri^ 
lilft  fie*  B  in.  quei^  casi^.  (ptól  nemei  tanto  teoiiito  e  abbonite  * 
enti  stato  benedette  un  womfnios  perchèy  non  dirò  qudla  giu^ 
stkiav  mai  quel  iriiàedk),  ^el.  oompebi»o>  «uaiunqne^  non*  sisa- 
rd9kbe>  potuto,,  in  cnieìtempiv  ai^eitarlo  da  nessov' altra  forza 
né priv^,. nò  pubblica.  Biù  spesso,  aaizi;  ^  lUrdinarió^  la* 
suai  erai  statar  ed.  era  mimstrìEb  di  voleri  ìnvaviU  di  socfòisfeeioni 
aàred,  di;  Qj^orìcoi  supeirbL  Ma  gii  usi  oosL  •Riversi'  dì  quella^ 
fòioa»  prodlicevan  «os^reiPeiet^K)  medesino,  d'imprimere  n^li'^ 
aaioBéiiuia  grand^idea  di  (fuanlòf egli: potesse  volei^  e  ;e^guire' 
ÌBi)eota»iàelreqBÌtà.e{4leU?iniqiiitòv4]siieUei  d^^  mettonl 

tanti*  ostaeeM)  alla^  veloAtà;  dmi  iMimmi^  e  li^famioi  cesi*» Bpesso^ 
tornare  indi^brot  Ij-a*  fama. de'^tìi-anni  orinari  ^imanwa.  per  lo^ 
inùniisÉcetteuin  quel  pioeolo/  ftratibO'  di'  pae»  dov'wane  v  pini 
n£(^i.e  ifpiùi  forti:  ogni  distoetta  aveva  i  sud;  e  si'  rassemi- 
gliavan  tantoy.i^ia>n0&  t^eiàiiT^ig^xmm^fàÈel^g^^  6<^oeou^a(lse< 
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di  qndli  che  non  aveTa  a  ridosso.  Ma  la  fieima  di  questo  nostro 
era  giÀ  da  gran  tempo  diffusa  in  ogni  parte  del  milanese:  per 
tatto,  la  sua  TÌta  era  un  soletto  ai  racconti  popolari:  e  il  suo 
nome  significava  qualcosa  d'irresistibile,  di  skano,  di  fiavoloso.  H 
sospetto  che  per  tutto  s'aveva  de* suoi  collegati  e  de'suoi  sicari, 
contribuiva  anch'esso  a  tener  viva  per  tutto  la  m^noria  di  Ini  ISùn 
oran  più  che  sospetti;  giacché  chi  avrebbe  confessata  aperta- 
mente una  tale  dipendenza?  ma  ogni  tiranno  poteva  essere  im 
suo  collegato,  o^i  malandiino,  uno  de* suoi;  e  Tincertezfea 
stessa  rendeva  più  vasta  T  opinione,  e  più  cupo  il  terrore  d^a 
cosa.  £  ceni  volta  che  in  qualche  parte  si  vedessero  comparire 
figure  di  bravi  sconosciute  e  più  brutte  delF  ordinario,  a  ogni 
fatto  enorme  di  cui  non  si  sapesse  alla  prima  indicare  o  indo- 
vinar r  autore,  si  proferiva,  si  mormorava  il  nome  di  colui 
che  noi,  grazie  a  quella  benedetta,  per  non  dir  altro,  circo* 
spezione  de* nostri  autori,  saremo  costretti  a  chiamare  Fin- 
nominato. 

Dal  castellacelo  di  costui  al  palazzotto  di  don  Bodrigo  nou 
c^era  più  di  sette  miglia:  e  quest'ultimo,  appena  divenuto  pa- 
«Irono  e  tiranno,  aveva  dovuto  vedere  che,  a  cosi  poca  distanza 
da  un  tal  personaggio,  non  era  possibile  far  quel  mestiere  senza 
venire  alle  prese,  o  andar  d'accordo  con  lui.  Oli  s'era  perciò 
offerto  e  ^li  era  divenuto  amico,  al  modo  di  tutti  gli  altri,  s'in- 
tende; gli  aveva  reso  più  d'un  servizio  (il  manoscritto  non  dice 
di. più);  e  n'aveva  riportate  ogni  volta  promesse  di  contrac- 
cambio e  d'aiuto,  in  qualunque  occasione.  Metteva  però  molta 
cura  a  nascondere  una  tale  amicizia,  o  almeno  a  non  lasciare 
scorgere  quanto  stretta,  e  di  che  natura  fosse.  Don  Bodrieo 
voleva  bensì  fare  il  tiranno,  ma  non  il  tiranno  salvatico:  la 
professione  era  |)er  lui  un  mezzo,  non  uno  scopo:  voleva  dimo- 
rar liberamente  in  città;  godere  i  comodi,  gli  spassi,  gli  onori 
della  vita  civile;  e  perciò  Disognava  che  usasse  certi  riguardi, 
tenesse  di  conto  parenti,  coltivasse  l' amicizia  di  persone  alte, 
avesse  una  mano  sulle  bilance  della  giustizia,  per  farle  a 
un  bisogno  traboccare  dalla  sua  parte,  o  per  farle  sparire, 
0  per  darle  anche,  in  qualche  occasione,  sulla  testa  di  qualcbe- 
dùno  che  in  quel  modo  si  potesse  servir  più  facilmente  che  con 
l'armi  della  violenza  privata.  Ora,  1*  intrinsichezza,  diciam  me- 
glio, una  lega  con  un  uomo  di  quella  sorte,  con  un  aperto  ne- 
mico della  forza  pubblica,  non  gli  avreboe  certamente  fatto 
bnon  noce  a  ciò,  specialmente  presso  il  conte  zio.  Però  quel 
tanto  a'una  tale  amicizia  che  non  era  possibile  di  nascondere, 
poteva  passare  per  una  relazione  indispensabile  con  un  nomo 
la  cui  inimicizia  era  troppo  pmcolosa;  e  cosi  ricevere  scusa 
dalla  necessità:  giacché  chi  na  l'assunto  di  provvedere,  e  non 
n'ha  la  volontà,  o  non  ne  trova  il  vetso,  alla  lunga  acconsente 
che  altri  provveda  da  so,  fino  a  un  certo  segno,  a/  casi  suoi;  e 
se  non  acconsente  espressamente,  chiude  un  occhio. 
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JJna  mattina,  don  Bodri&^o  vscì  a  cayallo,  in  treno^da  caccia, 
con  ima  piccola  scorta  di  bravi  a  piedi;  il  Griso  alla  staila,  e 
quattro  altri  in  coda;  e  s'arriò  al  castello  dell'innominato. 

CAPITOLO   XX. 

IL  castello  dell'innominato  ^ra  a  cavaliere  a  nna  valle  anga* 
sta  e  uggiosa,  sulla  cima  d'un  poggio  che  sporge  in  fiori  da 
un'afra  giogaia  di  monti,  ed  è,  non  si  saprebbe  dir  bene,  so 
congiunto  ad  essa  o  separatcme,  da  un  mucchio  di  massi  e  di 
dirupi,  e  da  un  andirivieni  di  ^ne  e  di  precipizi,  che  si  prò- 
limano  anche  dalle  due  partì.  QueUa  che  guarda  la  valle  è  la 
sola  praticabile;  un  pen(Uo  piuttosto  erto,  ma  uguale  e  conti- 
nuato; a  pratì  in  alto;  nelle  falde  a  campi,  sparsi  qua  e  là  di 
casucce.  Il  fondo  ò  un  letto  di  ciottoloni,  dove  scorre  un  riga* 
snolo  0  torrentaccio,  secondo  la  stsn^one:  allora  serviva  di  con* 
fine  ai  due  stati.  I  giochi  opposti,  che  formano,  per  dir  così, 
r altra  {parete  della  valle,  hanno  anch'essi  un  po'  di  fsdda  col- 
tivata; il  resto  è  sch^ge  e  macigni,  erte  ripide,  senza  stnuU 
e  nude,  meno  qualche  cespuglio  ne'  fessi  e  sui  ciglioni. 

Dall'alto  del  castellacelo,  come  l'aquila  dal  suo  nido  insan- 
guinato, il  selvaggio  signore  dominava  all'intorno  tutto  lo  spar 
zio  dove  piede  d' uomo  potesse  posarsi,  e  non  vedeva  mai  nes- 
suno al  di  sopra  di  sé,  né  più  in  alto.  Dando  nn' occhiata  in 
giro,  scorreva  tutto  ouel  recinto,  i  pendii,  il  fondo,  le  strade 
praticate  U  dentro.  Quella  che,  a  ^omitì  e  a  ^avolte,  saliva 
al  terribile  domicilio,  si  spiegava  davanti  a  chi  guardasse  di 
lassù,  come  un  nastro  serpeggiante:  dalle  finestre,  dalle  feri- 
toie, poteva  il  signore  contare  a  suo  beli'  agio  i  passi  di  chi 
veniva,  e  spianargli  Tsu-me  contro,  cento  volte.  E  anche  d'una 
n-ossa  compagnia,  avrebbe  potuto,  con  quella  guarnigione  di 
oravi  che  teneva  lassù,  stenderne  sul  sentilo,  o  fame  ruzzo- 
lare al  fondo  parecchi,  prima  che  uno  arrivasse  a  toccar  la 
cima.  Del  resto,  non  che  lassù,  ma  neppure  nella  valle,  e  nep* 
por  dì  passarne,  non  ardiva  metter  piede  nessuno  che  non 
lOàse  ben  visto  dal  padróne  del  castdlo.  H  birre  poi  che  vi  si 
fosse  lasciato  vedere,  sarebbe  stato  trattato  come  una  spia  ne* 
mica  che  venga  colta  in  un  accampamento.  Si  raccontavano  le 
storie  tragiche  degli  ultimi  che  avevano  voluto  tentar  l'impresa; 
ma  eran  già  storie  antiche;  er  nessuno  de' giovani  si  rammen- 
tava d'aver  veduto  nella  valle  uno  di  qudla  razza,  nò  vivo,  nò 
morto. 

Tale  ò  la  descrizione  che  ranonimo  fa  del  luogo:  del  nome, 
nolla;  anzi,  per  non  metterci  sulla  sti*ada  di  scoprirlo,  non  dice 
niente  del  viaggio  di  don  Rodrigo,  e  lo  porta  addirittura  nel 
mezzo  della  valle,  appio  del  poggio,  all'  imboccatura  dell'orto  e 
tortuoso  sentiero.  Li  c'era  una  taverna,  (^e.  si  ssurebbe  anche 
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potttia*  elHìmmE»7iiii  ootf^  di  guardìfta  Stirvuna  veèdliiMiiSAStt 
che  peudATai sopra  rnBcio,. «sa  dipiitto  da  .iX3(k^,e  due»  lei  ^^mdk 
un  solft:ra«;iaaffcie!;  ma.  lat  yoce  iml>blica,,ch0r  talFolta»  ripet^pì 
nomi  comele  vendono  insegnati,  talvolta  li  rifa  a  modo  suo, 
non  chiamava  quella  taverna  che  col,  nomo  della  Malanotte. 

Al  mmore  d'una  cavalcatura  che  s' avvicinava,  comparve  sulla 
sosrlia  un  ragazzaccio,  armato  come  un  Saracino;  e  data  un'oc- 
eììMaij  entnòr  adt  informa]»  tre^  B;;lieni,:  diei  atovsoi  giBoaidbi, 
con  certe  cartefsodioe' ejpie^ato' infermai  di  tt^lL  Golni  chs 
panvailca/pi)  ^eihò^  s^afàcoKò  aU'uBoio^e^.riceiaoioiiiiMnmapsictf 
deL  suo  immane,  lo  salutò:  ris^ttoDameiite^,  Boki  Bodcigo^  reacK 
gli  con  molto  garbo:  il  saluto,  domandai  seil  simioiiB  sitvovaBW 
aLcasteiUo;  eirxnioatoslLdac^aael  cao^rolaGoiOj  cm  ereéavadi^ 
smontò  da  ORvallo,  e  buttò' la: bsigfia  ai  Tiradritto^  unodelsao 
se^piKk).  SI  levò  l^schiopju),  e  lo  conficcò  ai:  MoDiisóunrola,  come. 
pw  isgravarsi  d'nn  peso.  inutliB,  e  salir  pia. lesto;  ma,iìi  realtàt 
perchè  ss^ieva  brae^.che  sa  quell'ertia.  non.  era  p^mnsso  d^  ao- 
dar  con  lo  stdiionpo..  Si  cavò)  pei  di  tasca»  alctne  barliQglie,  e; 
le- diede  aLTànsdmseiy  dicemdogii:  «  voi  altrL.dtate«  ad;  ^a^pk^ 
tanui;.  e  intanto  starete  un  po'  allegri  oon  questa  braem  gente.» 
Cavò  finalmoofiffi  alcuni  aoudi  dV)ro,.«(U  mise  in  manajal.oape^ 
ralaeeio^  assegnandone  metà;-  a  lui,  e  metà!  d&.  dimoisi  tra.i 
suoi; uomini.  Finadmeiite*  od  Grise,  oheiavev^-ffiteh»  M  pesale 
lo*s6hioppo,  eominaiòarpiadi  lasadìta.  Iptaato  itre  bravi  so^ 
puadetti^  ec  lo»  Squinleamdtto  oh'era  ile  quarto  (ó&!  vedete  ci»  bei 
nmÀj  da  eerbaroeii  con  taataxura),. rimarrò >  coi  tee  dell' inno- 
minaxa;  e  con'  qnelragaizzo  alkvacò'  aHé  0)ri^,  a  g^oeare,  a 
trincai,  O' au  raoeontarsi  a  vicenda  le.  loro  pn^d0zae:> 

Un.  altro  braracfcio  dell-  inseminato  *,  che  servai,  ca^giusaa: 
pece  dopa  doii  Bodr^;  k)  gimrdòi,.  lo  rico9«»lAe^  e  s^aeooippa^ 
gnò  con  Itd;  e. gli  risparmiò  cosi  la  noia. di  dire  ìli  euO'  non», 
e  '  di  vendéce  altro  conta  <  di  so-  a  qoanti^altiir.  avrebbe  inoontratì^ 
che  non  le^  Gònoeceeeero;  Arrivato  air  castello^ 'e/intredoèto  (fai* 
seiando  però  il-Gj-riBO^  allanporta)^),  fu i fatto  IwasaKf  per  nn.  sat- 
dirivieni  di;  corrkioi/  bar ,  e  por  varie  s^  tapperaate*  di  mo- 
schetti,. di  :  sciabole  e  di  partigiana,  e  in  egnaiift. delle  qasài 
c^a  di  guardia  ^Ichebtovo';^  e,  dopo  avem.  alquanto  aepai- 
taio,  fa' ammesse  in  quellat  dove  si  trovava.  Il insenùBato» 

QiM^  gii.  andò  incontro,. rendendo^  il  salutasse  inaìeBie 
giiafdando^tìde'manà;e/il'vÌ80',.ooÉaei faceva. pe^  aJMtudmevft 
orami  ;<|£asixinv<olontarìitmente,  ar  ehiuBxjuerr  veniss»:  da^.luivpec 
qeanto"  fosse  de'pià  veecbi  e  muovati.  emioL  Eni^nxià&i.  btiuae, 
calvo  ;  bianchi  i  pochi  capelli  che  gli  rimanevano  ;  rugosaiii 
faeciar;  a>  prima  vista,  gli  si  sareihae  «bto^  pia  de*  seaaant'ansi 
chef  avem  ;  ma.  U*  coategnOf  le  messe,  la  dunaBa-neentika  del^ 
neamendà^  il.làapeggìar  sinistro^  ma  >  vivo  dègU  ooqM  ,  indio»-- 
vanoi una^fonoa*  ai  cotrpe  e^d^animai,  ohe*  seir^bB  stata  strwiw 
dinaaia  in<uaf>gioviii*j  .>. 
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ìDsmfBkMgo  iSàsà»  db»  Toniim'per>ooiui%li^ejp«* aiuto;  c^, 
ifaroiBKndofn  in  im  'impégBo  ^diffidle  ,  idal  'owile  41  «no  éKore  *wm 
^  peitnattoTa  di  riììraisi,  s^era  rìeoraa^  ^elie  ;pfoiii6S8e  di 

rìl'nomo  àhe  iktì.  proraetteTa  mai  irfmoo,  «nò  inVioBo  ;)e  «i 
'ad  i^tponro  ilsoosGell^iflto imbr»^. L' inoomins^  t^lieoie 
flapem  gfò  «[ualeesa,  ana  iniconlfnso,  sMée  a  ^otftìre'contatlètt- 
zioBe ,  e  come  euvioso  4i  'ornili  «torie  ,6  per  essere  4n  ijnesta 
«mischii^  ^nii  Henne  a  lui  moto  e  odìoeì0Bimo.  qviello  di  fra  (M- 
<s^fon»,  nemieo^apesptò  de*tìranBÌ,^iin  pacrole  e ,  love  poteiFa , 
ia  io(pei!e.  Don  Rraiigo,  eai^do  con  cài  partova,  si  unse  poi  a 
attigeiare.le>difiiccdtà.  dev'impresa;  la  distanza  del  laego  ,  im 
monaBtffiro,  ia  «àgnera  I . . . .  'A  questo,  ^r  inn^ainato  ,  come  «e 
am  idmnomo  nascosto  nel  suo  onere  glidl  avesse  oomabdato/in- 
torappem^itamente^  dicendo  «be  ppmide^a  1 -impresa  sopra  di 
nà.  F^ese  l-ti^piiBto  dd  non»  A^^  nesèpa  pofvera  Luoìa ,  e  li- 
ceimò  don  BodvigOy'diGiendo:  <  ^tra-pooo  avvdte  ^  mefFavviso 
idi  qa^  iche  dovrete  fare.  » 

jSe  il  lettore  si  ricorda  ^  qiM^o  soiagarate  i£!f  idio  Ohe  aM- 
ium  ^eosnto  al  menai^ero  do^e  laivofviepa  Imcia  stava  rieove- 
raska,^  is«^ia  lora  che  coftttn  ef a  ubcT  de'pòù  strettì  ed  ìntimi 
coUfiffai  (u  8oellM!atezze  éhe  tastasse  rinnomms^:  perciò  questo 
aroTa  lasciata  cernie  coid  prontamente  e  risolixtamente  ^ia  saa 
parola.  Ma  smpena  rimase  «tlo,  si  HiroWs  non  dirò  pentito  ,  'ma 
mdi^sttito  d'avola  data.  Già.  da  ifttdldhe  4empo  cominoìava  {a 
provare  ,  se  non  un  rimorso ,  una  cert'uggia  delle  sue  'Soellei«- 
itozze.  Quelle  taxcte  !eh'  ei^ove  ammontai»,  ^le  con  sulki  sua  co- 
:BeieBza,  almeno  neMa  sua  m^aoiia,  «i  risrej^avano  ogni  TV)];fea 
«he  ne  -ccamnetase  una  di  innovo,  e  si  ptesestavano  a&^nimo 
isTitte  :e/trqpp!B:.era  come  il  cresoere  «  cresoere  d'un  peso  già. 
dneomodoi;  Una  certa ripugnejxsa^roc^^ataoe^pmnn  delitti  e-vinte 


ipoi,  e  iscompazsa ti^uftsi  amatto,  tornava  era  malfarsi' s^ive. 
jm  quo' pmmi^  «tempi,  rijmnagined*  un  avvenire  lungo,  iadete*- 
jminato,  fl  seittimento  d'una  vitaUtà  vigorosa,  riempivnno  Ta- 
nrmo  d'una  Muoia  >fi»ensiera<»:*ofa  all'  opposto,  impensierì  éB^ 
l'avvenire ^lan»  quelfi  che*  rendevano  o^iù  noioso  iil  passato.  *— 
Inveodùare  I  momre  I  e  {poi  ?  —  £,  cosa  notale  I  riimma^hXB 
MisL  monta,  che,  in  >un  spericolo  làicino,  a  fronte  d'^un  rnemieo, 
soleva  raddoppiar  gli  spiriti  di  quell'uomo^  ♦e  infoaider^i  un'ira 
piena  dÌKxuagigio,  quelk  stessa  immagme,'  apparendo^  mei  si- 
lenzio ideila  miMe,  nella  sions'ezza  del  suo  ca^Ho,  '^h  mett«^m 
addosso  <una  costernazione  ^epenlina.  Ol^on  era  la  «torte  mmac- 
;ciata  ^a  un  arwersarie  montale  ^aneh»  lui;  non  -si  poterà  reepin- 
fttda  «OH  iirmi  imigliori,  e  con  un  %ra€cio  più  pronto  5  «venrva 
fida,  imiBoeva  di  dei^r^  ;  era  forse  ancor  lontana ,  ma  &ceva 
un  passo  ogni  momento;  e.  intanto  die  la  mente  ^coBotoat- 
teva  dolorosamente  per  aflontananìe  il  pensioro,  quella  «'  awi- 
dnava.  Ne^kni  tempi,  ^M  oéempi  tsotììxrequenti,  lo  spctfitacolo, 
:par  dior  toosl|  «ontÉnso  Àmn,  vioknza,  della  vendetta,  dell'  esii- 
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cidio,  iiq^randogli  un'emulazione  feroce,  ffli  aveTano  anche  ser- 
vito come  d'una  specie  d'autorità  contro  i&  coscienza:  ora, gii 
rinasceva  (^apù  tanto  nell'  animo  Y  idea  confusa ,  ma  terrimìe, 
d'un  giudizio  individuale,  d'una  ragione  indipendente  dall'eae*" 
pio  ;  ora,  l'essere  uscito  aalla  turba  vokare  de'malvagì,  l'ess 
innanzi  a  tutti  s^  dava  talvolta  il  sentimento  d'una  solitudine 
tremenda.  Quel  Dìo  di  cui  aveva  sentito  parlare ,  ma  che ,  da 
gran  tempo ,  non  si  curava  di  n^^e  nò  di  riconoscere ,  occu- 
pato soltanto  a  vivere  come  se  non  ci  fosse,  ora,  in  certi  mo- 
menti d'abbattimento  senza  motivo ,  di  terrore  senza  pericolo, 
fli  pareva  sentirlo  ^dar  dentro  di  so:  Io  sono  però.  !Nd  primo 
ollor  delle  passioni,  la  le^e  che  aveva,  se  non  altro,  sentita 
annunziare  in  nome  di  Lui,  non  ffli  era  parsa  che  odiosa:  ora, 
quando  gli  tornava  d'improvviso  aUa  mente,  la  mente,  suo  mal- 

Sado,  la  concepiva  come  una  cosa  ohe  ha  il  suo  adempimento. 
Bk,  non  che  aprirsi  con  nessuno  su  questa  sua  nuova  inquie- 
tudine ,  la  copriva  anzi  protondamente ,  e  la  mascherava  con 
r  apparenze  a'  una  più  cupa  ferocia  ;  e  con  questo  mezzo  cer- 
cava anche  di  nasconderla  a  so  stesso ,  o  di  sofif(^arla.  Invi- 
diando (giacchò  non  poteva  annientarli  nò  dimenticarli)  qoe 
tempi  in  cui  era  solito  commettere  l'iniquità  senza  rimorso, 
senz'  altro  pensiero  che  della  riuscita ,  faceva  ogni  sforzo  per 
farli  tornare,  per  ritenere  o  per  riafferrare  quelTantica  volontà, 
pronta,  superba,  imperturbaià ,  per  convincer  so  stesso  eh'  era 
ancor  quello. 

Cosi  m  quest'occasione,  aveva  subito  impcpata  la  sua  parola 
a  don  Rodrigo,  per  chiudersi  l'adito  a  ogni  esitazione.  Ma  appena 
partito  costui,  sentendo  sce^iare  quella  fermezza  che  s'  era  co- 
mandata per  promettere  ,  sentenao  a  poco  a  poco  venirsi  in- 
nanzi nelk  mente  pensieri  che  lo  tentavano  di  mancare  a 
quella  parola ,  e  l'avrebbero  condotto  a  scomparire  in  faccia  a 
un  amico,  a  un  complice  secondario  ;  per  troncare  a  un  tratto 
quel  contrasto  penoso ,  chiamò  il  Nibbio  ,  uno  de'  più  destri  e 
arditi  ministri  delle  sue  enormità ,  e  quello  di  cui  era  s<^to 
servirsi  per  la  corrispondenza  con  Egidio.  E,  con  aria  risoluta, 

Si  comandò  che  montasse  subito  a  cavallo ,  andasse  diritto  a 
onza,  informasse  Egidio  dell'impegno  contratto,  e  richiedesse 
il  suo  aiuto  per  adempirlo. 

Il  messo  ribaldo  tornò  più  presto  che  il  suo  padrone  non  se 
l'aspettasse,  con  la  risposta  d'Egidio:  che  l'impresa  era  facile 
e  sicura  ;  gU  si  mandasse  subito  una  carrozza ,  con  due  o  tre 
bravi  ben  travisati  ;  e  lui  prendeva  la  cura  di  tutto  il  resto,  e 
guiderebbe  la  cosa.  A  quest  annunzio,  l' innominato,  comunque 
etesse  di  dentro  ,  diede  ordine  in  fretta  al  Nibbio  stesso ,  che 
disponesse  tutto  secondo  aveva  detto  Egidio,  e  andasse  con  due 
altri  che  gli  nominò,  alla  spedizione. 

Se  per  rendere  l'orribile  servizio  che  gii  era  stato  chiesto , 
Egidio  avesse  dovuto  far  conto  de'  soli  suoi  mezzi  ordinari,  non 
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avrel^be  Gertamente  data  cod  subito  una  promasea  cosi  decisa. 
Ma,  in  queir  asilo  stesso  dove  pareva  che  tutto  dovesse  essere 
ostacolo,  Tatroce  giovine  aveva  un  mezzo  noto  a  lui  solo  ;  e  ciò 
che  per  gli  altri  sarebbe  stata  la  maggior  difficoltà ,  era  stru- 
mento per  lui.  Noi  abbiamo  riferito  come  la  sciagurata  signora 
desse  una  volta  retta  alle  sue  parche  ;  e  il  lettore  può  av^e 
inteso  che  quella  volta  non  fu  Tultima,  non  fu  che  un  primo 
passo  in  una  strada  d^abbominazione  e  di  saujgue.  Quella  stessa 
voce,  che  aveva  acquistato  forza  e,  direi  quasi,  autorità  dal  de- 
litto, le  impose  ora  il  sagrifizio  dell'innocente  che  aveva  in  cu- 
stodia. 

La  proposta  riusci  spaventosa  a  Gertrude.  Perder  Lucia  pw 
un  caso  mipreveduto,  senza  colpa ,  le  sarebbe  parsa  una  sven- 
tura, una  punizione  amara:  e  le  veniva  comandato  di  privar- 
sene con  una  scellerata  perfidia ,  di  cambiare  in  un  nuovo  ri- 
morso un  mezzo  d^espiazione.  La  sventurata  tentò  tutte  le  strade 
per  esimersi  dall'orribile  comando  ;  tutte,  fuorché  la  sola  ch'era 
sicura ,  e  che  le  stava  pur  sempre  aperta  davanti.  Il  delitto  è 
un  padrone  rigido  e  inflessibile,  conko  cui  non  divien  forte  se 
non  chi  ee  ne  ribella  interamente.  A  questo  Gertrude  non  vo- 
leva risolversi  ;  e  ubbidì. 

Era  il  giorno  stabilito;  l'ora  convenuta  s'avvicinava;  Ger- 
trude, ritirata  con  Lucia  nel  suo  parlatorio  privato,  le  faceva 
più  carezze  dell'ordinario,  e  Lucìa  le  riceveva  e  le  conkaccam- 
biava  con  tenerezza  crescente:  come  la  pecora,  tremolando  senza 
timore  sotto  la  mano  del  pastore  che  la  palpa  e  la  strascina 
mollemente,  si  volta  a  leccar  quella  mano;  e  non  sa  che,  fuori 
della  stalla,  l'aspetta  il  macellaio  a  cui  il  pastore  l'ha  ven- 
duta un  momento  prima. 

«  Ho  bisogno  d'un  gran  servizio;  e  voi  sola  potete  farmelo. 
Ho  tanta  gente  a'  miei  comandi;  ma  di  cui  mi  fidi,  nessuno. 
Per  un  affare  di  grand' importanza,  che  vi  dirò  poi,  ho  bisogno 
di  parlar  subito  subito  con  quel  padre  guardiano  de*  cappuc- 
cini che  v'ha  condotta  qui  da  me,  la  mia  povera  Lucia;  ma  è 
anche  necessario  che  nessuno  sappia  che  l'Iio  mandato  a  chia- 
mare io.  Non  ho  che  voi  per  far  se^etamente  quest'imbasciata.  » 

Lucia  fu  atterrita  d'una  tale  nchiesta;  e  C(m  quella  suasog- 

fezione,  ma  senza  nascondere  una  ^an  maraviglia,  addusse  su- 
ite, per  disimpegnarsene,  le  ragioni  che  la  sigerà  doveva  in- 
tendere, che  avrebbe  dovute  prevedere;  senza  la  madre,  senza 
nessuno,  per  una  strada  solitaria,  in  un  paese  sconosciuto.... 
Ma  Gertrude,  ammaestrata  a  una  scola  infernale,  mostrò  tanta 
maraviglia  anche  lei,  e  tanto  dispiacere  di  trovare  una  tal  ri- 
trosia nella  persona  di  cui  (aredeva  poter  far  più  conto,  figurò 
di  trovar  eoa  vane  quelle  scuse!  di  giorno  chiaro,  quattro  passi, 
una  strada  che  Lucia  aveva  fatta  pochi  ^omi  prima,  e  che, 
quand'anche  non  l'avesse  mai  veduta,  a  insegnargliela,  non  la 
poteva  sbagliarel....  Tanto  disse,  che  la  poverina,  commossa <^ 
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•mmta  a.  on  iisaqw,  si  iasoiò  3fag^  di  ^emz  «^  teaer;  «Moa 
,d0fo  taar^i^ 

<  Andate  al  coivronto  dje'caj^occsniryeile  ótoscrÌBse  la^ikttM}^ 
•di iiu<m):  «  Sacte  chiamitre  il  padre :gaardìaBo,'diiegìL  4b,  boIo 
.a  sole,  oche  "Kenga  da  bm  subito  eamto;  laa  «ne  non4ìca  a^tt^ 
wmo  ime  son  io  òhe  lo  alando  a  cMaaiave.  » 

<  .Ma  icosà  dico  alla  ^faUoresBa,  cine  non  m^halmai  yk^  i»sQbrc, 
>^  mi  demanderà  doTe  ¥o?  » 

«^Cercate  di  passare  senz^ esser  vista;  e  «e  iKon  'n  nesce,  di- 
ilele  che /sndafce  alia,  chiesa  4ale,  dove  a;?ete  premesso  ili  ^sae 
orazione.  » 

.Nuova  diffieoUà  per  ila  povera  .gìevkre:  dire  ima  rbugia^jiia 
la /Bifora  sì  mostitò  di  nuovo  cosi  afflitta '4eUe  jipcfee,  le  féee 
parar  così  «brutta  cesa  Fanteporre  im  >vaao  sortipolo  alla  .lice- 
noioenza,  u±e  liucia,  «baloràita  pia  ohe  oiinviiita,  e  seprafkttto 
«ommossa  ^pìd  che  maiyaispose:  e  .e  bene;  anderò.  INK)^iirakcti!  » 
£  si^mosse. 

Quando  GerÉKvde,  che  dalia  (^ata  la  seguiva  con  Tisedùo 
isso  e  t(»bido,  la  mte  doetor  .piede  "sijQla  soglia,  come  «qpiof- 
•fatta  da  un  senlimfflsto  kresisiiUto,  a^ri  Ha  tocca,  e  dssec: 
€  sentite,  Lucia!  » 

Questa  isi  voltò,  e  tornò  ^verso  .la  ^ta.  ]\fo  già  un  alltro  pen- 
siero, un  pensiero  a>v<vo22o  a  prodòainare:,. aveva  'vintodi.nisorvo 
nelia  imente  soiagarala  di  .'Gertrude.  J^soendo  le  viste  cdì  mm 
ieasKc  GonteniBEk  «dell'istruziom  già  date,  ^egò  di  nuovo  a  djuaua 
.la.  cdarada  che  decv^va  tenere,  e  la  .li^eMò  ^oendo  :  «  fat&  fogni 
fsosa  Aome  tv' ho  (detto,  e  tornate  presto^  »  Lucia  parli. 

Passò  inemeaiwta  :la  porta  del  chiostro,  Tprese  la  istrada.^  usta 
gli  occhi  bassi;  rasente  al  muro;  trovò,  jCCO;  rìndioaoioni  serate 
.e  con  le  proprie  rimembranze,  la  porta  del  borgo,  ^n'us(^^  andò 
tuti».  raccdl&  e  xin  po'  trinante,  xper  >la  strada  ooiaestra,  «a^v5 
in  podhi  imomenti  a  quella  obe  conduceiva  ial  conveitto;  (e;laTÌ- 
-conobbe.  ^Quella  stmda  era,ied  é  tuttora,  afibB^;ta,  a  giiKA^d^on 
Icito  di  fiiame,  i»a  due  «alte  rha  («flatecdi  maòdde,  che  virfomnai 
-sopra  una  rspesie  di  volta.  Lucia,  ^entrandovi,  b  vedraidola  ìs^ 
fatto  si^itaraa^  «enti UBesoone  la  qpaurfi,  te  allungarva  il  tpeseso:; 
ma  poeodopp  si  rincorò  àlquané^'  nel  vedere  ima  carrozza  da 
viario  feorma,  e  accanto  a  quella,  davanti  aMoo^rteUo  «pertQ, 
due  viaiggiatori  che  iguavdavaoiìo  dn  qua  o  in  là,  come  incer£ 
ideila  strada;  Andando  avaiifó,sei(tì traodi  due' due, . che  diòeiva: 
€  ecco  ^na  buoBa  ^vine  che  ks' inlaientórà^  .'stEoda.  »  Jx^^ed^ 
^quando  %jl  ^arrivafta  alla  cairoasa,  qim  m^doBimo,  eon  un  £el]» 
più  futile  ohfi'BOìi  fòsse  raoyétto,^  voliiìH  e  siase::  k  ^pnlia 
giovme,  ^i  sapreste  insegnar  /la  ^ada  di  Wmm?^  » 

€  Andando  di  lì,  vansio  a  l'ovesoio,  >  :a:isp0ndeva  la  "pove* 
,rina:  €  Monza  à  di  ^ua. ...»  e  si  voltava,  per  .acc^snar  ^coi 
dito;  'Quando  l^alfcro  «omBagno^reiraiil  Nibbio);  alfernoidola  dUm* 
tprowiso  per  ^^Q^ifla^  Ita&ò  da  ^earra.  Luiòia  giròdaitesta  indidtxe 
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^anrosz^kc.'una  cIm  «tAva  a  tadenf  4aTant^  1&  prtoe  e  &  «boclèy 
^er  quanta  lei  «i  dmaoiiiÉaB  eiStmàMBs,  a  aeéai»«Unaip0tto'a 
1^:  un*  aUro^  «att^idoto  bb  iHuelcitó  a&u  iMcca,  le  chius»  il 
prido  in  gola.  Intanto  il  Nibbio  entrò  prtsto  prato  hmcka  Itti 
i«lla  ea]T«ata;J<^.|igp0vt«tt»fli  ihfc—i,  ela«gi«8za|>artl<ti  car- 
-iera.  L' altro  che  le  ayeva  fatta  quella  domanda  traditaa^  iti- 
oaasta  aell«  stn^i^  éieè»  im'<«ciù|its  in  mweiftlà^per  ^dder 
»e  4omt  «c^orse  .«uakhediM»  agili  «rii  di  Xnciao  nm  c'era nes- 
»fiu>;  saltO^.  awriuia  iìta,  «tÉàcomiesi  a  «n  idlMPe  éelia  macchia, 
9  4i8^^arve.  £f»  coirtui  idw  tgiienro  d'Egi^^  «ra«tato^ facendo 
L*  jadlamo,  salte  pcfta  del  wo  pajÈtanont,  per  yMter  fioudo  Lacia 
iB»ttÌYa  dal  KDiHigtMro;  l-anvra  tM0cr?ata  taie,  perpoieifla  tìcoh 
aasoeres^d  era  ooeìo,  pm  naa  socraaloia^  ai  aspettarla  ai 
IMstd  GonTenutot 

Chi  potrà  «i^a  deacàfaBei  il  temn^  ranraoia  di  «steit  eB|d- 

aaerie.Gft^  ^h&  p^wmt  nA  auo-aoiiac?  apMMhié  cfi  oocin«p«; 

i^entati,  per  ìBUsiit^  di  cmmBfmeÀsk  «uà  cmfailfr  «iaHeitme,  »)i 

richiadeya  subito,  per  il  ribrezzo  e  per  il  terrore  4i  foe*  riiaocì. 

-si  9^€Qmh,  n»  «m  tenui»  ém  tetfte  Ie>  tmti:  laccoglkfa  tatto 

le  sue  fen%:;è  davia  4eUifiitraÉte^  per  Aaiitaffsi  vonm  k>  «par- 

iieUe»;  ma^^di)»!  braieeia.«Mrb6fut».  la  twKmno  come  oimficcatanel 

j^Hiào  dfiUa  .^i:Mu»;^tt]attnaearo  nndutcae  Tei'appvartelkmHii. 

Oem  ToUaiHske  aiodsae  la  bcòca  per  caectue  «*  nuto,  il  teM- 

letto  yeniva  a  soffocarglielo  In  ceta,  tttétmtd  ire^  becche  td!Éi- 

£!amo^iC4m  Ja-  voce  (ià  umlina  cjm  eapesawo  fDoaiajrB^  andsvyan 

ripetendo:  <  zitta,  zitta,  non  abbiate  paura,  non  Yogliame-inr^ 

male.  »  Dopo  qualche  momento  d'unaioi^a  «osi  angosciosa, 

l^arve  ichev^gcfneiaflae;  aUenÉè>  h  hnocta,  kaòò  <2ader  la  testa 

àU'  indietre^  akò^aatentet  le  pahMhre,  tensndo  rocchio  i»ae- 

bìle;  e  qu^li  orridi  visacci^urìe/flÉwian  damanti  16  parvero 

confondersi  e  ond^ggifine  iMÌeiae  ia  mi  ÉìiHciiglkMnostnioBy.  le 

Ingg^  Il  «celere  dai  tise^a»  audor  £pedào  .^b  coprìf  B*al>han- 

donò,  e  svenne.  <  *    - 

e  So,  sa,  tMniQpiOv  >  ^diceva  0  Nibèio.  cOoreggìD,  ««(«i^o,» 

ripetevaa  gii  idftn  dtle  ìàrìbeni;  shu  lo. camairìiìieBted'egft]  senio 

pareserrata  m  ^uel  iftonentoi  InMm  dtiLaentim  i  coasfotó,  di  qaeUe 

esfìMi  focLf.  .••'...      •■.".■.»■■■'. 

-i  Diavola  9«r  HKtttà,  »  difise  una  di:  colere:  cae  fesse  aheria 
duTWie?'» .  -  V  •   ■•'    -  . 

«  Oàl  ittortal  ^.  disse  T altre:  «  è  ttao'  di  qtteg^  sreiiiBteDti 
che  venfo^o  4ifle.4eMie;  Io  se*  ch0,ii[iiaBdo  ho  voktto'  manisre 
all'altro.  nDBMbo  /|«àlched«iiio,  <uo«ìo  ^4onBa  che  fesÉe^'^'è  ^m- 
late'  attro^  »•    -      -  - 

'«.¥iai  j»  tliM».il  Nibbio':  •«  aitteaiti  al  veeÉm  éma»i  e  mm 

aa^Me  ;a  reorciur  alib!«i.  aSmfte  luMà  ^bUft  cassetta  i  tramlMiu,  e 

teneteli  pronti;  che  in  questo  bosco  dc^es^'enitra  eia,  c'èfeamwre 

de'  birboni  annidati.  Non  cosi  in  mano,  diarokl  iìp<»ietdi:dìetro 
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le  spaUe»  U  steià:  non  yedele  die  costei  è  un  pvdcin  l>a^into 
che  basisce  per  nulla?  Se  yede  armi,  è  capace  di  m<»rìr  daT- 
yero.  B  quando  sarà  rinyenuta,  badate  bene  di  non  farle  paura  ; 
non  la  toccate,  se  non  vi  fo  s^o;  a  tenerla  basto  io.  K  zitti: 
lasciate  parlare  a  me.  » 

Intanto  la  c»rrozza,  andando  sempre  di  corsa,  s^era  inoltrata 
nel  bosco. 

Dopo  qualdie  tempo,  la  povera  Lucia  cominciò  a  rìsentìrB^ 
-come  da  un  sonno  profondo  ed  affannoso,  e  apri  gli  occhL  P^iò 
alquanto  a  distinguere  gli  spaventosi  oggetti  che  la  drconda- 
vano,  a  raccog^liere  i  suoi  pensieri:  alfine  comprese  di  nuovo  la 
sua  terribile  sattua^ione.  n  primo  uso  <^he  fece  delle  poche  fome 
ritornatele,  fu  di  buttarsi  ancora  verso  lo  sportello,  per  spul- 
ciarsi fuori;  ma  fu  ritenuta,  e  non  potò  che  vedere  un  momento 
la  solitudine  solvala  del  luogo  per  cui  passava.  Cacciò  di  nuovo 
un  urlo;  ma  il  Nibbio,  alzando  la  mànaccia  col  fazzoletto,  e  via,» 
le  disse,  più  dolcemente  che  potè;  estate  zitta,  che  sarà  meglio 
ner  voi:  non  vogliamo  farvi  male;  ma  se  non  istate  zitta,  vi 
mremo  star  noi.  » 

€  Lasciatemi  andare!  Ohi  siete  voi?  Dove  mi  conducete?  Perchè 
m^avete  presa?  Lasciatemi  andare,  lasciatemi  andare!  » 

€  Vi  meo  che  non  abbiate  paura:  non  siete  una  bambina,  • 
dovete  capire  che  noi  non  voglmmo  farvi  male.  Non  vedete  che 
avremmo  poti:^  ammazzarvi  cento  volte,  se  avessimo  cattivi 
int^zioni?  Dunque  state  auieta.  » 

€  No,  no,  lasciatemi  anaare  per  la  mia  strada:  io  non  vi  co- 
nosco. » 

€  Vi  conosciamo  noi.  > 

€  Oh  santissima  Ve^^ù^e!  come  mi  conoscete?  Lasciatemi  an- 
dare, per  carità.  Chi  siete  voi?  Perchè  m*avete  presa?  » 

€  Perchè  e'  è  stato  comandato.  » 

«  Chi?  chi?  chi  ve  lo  può  aver  comandato?  » 

<  Zitta!  »  disse  con  un  visaccio  severo  il  Nibbio:  «  a  noi  non 
si  fa  di  codeste  domande.  > 

Lucia  tentò  un'altra  volta  di  buttarsi  d^mprowìso  allo  spor- 
tello; ma  vedendo  ch*era  inutile,  ricorse  di  nuovo  alle  preghiere; 
e  con  la  testa  bassa,  con  le  gote  irrigate  di  lagrime,  con  la  voce 
interrotta  dal  pianto,  con  le  mani  giunte  dinanzi  alle  labbra. 
t  oh!  »  diceva:  €  per  Tamor  di  Dio,  e  della  Vergine  santissima, 
lasciatemi  andare!  Cosa  v^ho  fatto  di  male  io?  Sono  una  po- 
vera creatura  che  non  v'ha  fatto  niente.  Quello  che  m*  avete 
fatto  voi,  ve  lo  perdono  di  cuore;  e  pregherò  Dio  per  voL  Se 
avete  anche  voi  una  figlia,  una  moglie,  una  madre,  pensai* 
quello  che  patirebbero,  se  fossero  in  Questo  stato.  Ricordatevi 
che  dobbiamo  morir  tutti,  e  che  un  giorno  desidererete  che  Dio 
vi  usi  misericordia.  Lasciatemi  andare,  lasciatemi  qui:  il  Sigit<»ro 
mi  &rà  trovar  la  mia  strada.  » 

e  Non  possiamo.  » 
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«  Non  potete?  Oh  signore!  perdiè  non  potete?  Dove  volete 
condunni?  Perchè. . . .  ?  > 

«  Non  possiamo:  è  inutile:  non  abbiate  paura,  che  non  to» 
geliamo  farvi  male  :  state  quieta,  e  nessuno  yi  tocdierà.  > 

Aoeorata,  affannata,  atterrita  sempre  più  n^  tectore  che  la 
«uè  purole  non  facevano  nessun  colpo,  Lucia  si  rivolse  a  Colui 
che  tiene  in  mano  il  cuore  degli  uomini,  e  può,  quando  vo^a, 
intenerire  i  più  duri.  Si  strinse,  il  più  che  potè,  n^  canto  ^Ua 
carrozza,  mise  le  braccia  in  croce  sul  petto,  e  pregò  qualche 
tempo  con  la  mente^  poi,  tirata  fu(H*i  la  corona,  cominciò  a  dira 
il  rosario,  con  più  fede  e  con  più  affetto  che  non  avesse  aneot 
£a.tto  in  vita  sua.  Ogni  tanto,  sperando  d'avwe  impetrata  la 
nus^cordia  che  implorava,  si  voltava  a  ripregar  coloro;  ma 
sempre  inutilmente.  Poi  ricadeva  ancora  s^za  sentimenti,  poi 
si  riaveva  di  nuovo,  pn*  rivivere  a  nuove  angosce.  Ma  (^rmà 
ii<m  ci  xe^o  il  cuore  a  descriverle  più  a  lun^o:  una  pietà  troppo 
dolorosa  ci  affretta  al  termine  di  quel  viaggio,  che  durò  più  dà 
quattr*<»^;  e  d(^  il  quale  avremo  altre  ore  angosciose  da  pa49*' 
sare.  Trasportiamoci  al  castro  dove  T  infelice  era  aspettata. 

Era  aspettata  dall'innominato,  con  un'isiquietudine,  con  una 
sospension  d^animo  insolita.  Go9Si  stranal  quell'uomo,  che  aveva 
disposto  a  san^  freddo  di  tante  vite,  che  in  tanti  suoi  fatti 
non  aveva  cerniate  per  nulla  i  dolori  da  lui  cagionati,  se  non 
qualdie  volta  per  assapomre  in  essi  una  selvaggia  voluttà,  di 
vendetta,  ora,  nel  metter  le  mani  addosso  a  questa  sconosciuta» 
a  questa  povera  contadina,  sìantiva  come  un  ribrezzo,  direi  quasi 
un  terrore.  Da  un'alta  fineska  del  suo  castellaecio,  guardava  da 
qualche  iiempo  verso  uno  sbocco  della  valle;  ed  ecco  spuntar  la 
carrozza,  e  venire  innanzi  lentamente:  perchè  quel  primo  andar 
di  carriera  aveva  consumata  la  fogay  e  domate  le  lorze  de'  ca* 
valli.  E  benché,  dal  punto  dove  stava  a  guardare,  la  non  paresse 
più  che  una  di  quelle  carrozzine  che  si  danno  per  balocco  ai 
&nciulli,  la  riconobbe  subito,  e  si  sentì  il  cuore  batter  più  forte. 
—  Oi  sarà?  —  pensò  subito;  e  continuava  tra  sé:  —  che  noia 
mi  dà  costei!  Liberiamocene.  -— 

E  voleva  chiamare  uno  de'  suoi  sgherri,  e  spedirlo  suMto  in* 
contro  alla  carrozza,  a  ordinare  al  ì^ib^o  che  voltasse,  e  con- 
ducesse colei  al  palazzo  di  don  Rodrigo.  Ma  un  no  imperioso 
€iie  risonò  nella  sua  mente,  fece  svanire  quel  disegno.  Tor- 
mentato però  dal  bisogno  di  dar  qualche  <H*dine,  rioscendoffH 
intollerabile  lo  stare  aspettando  oziosamente  quella  carrooia  che 
veniva  avanti  passo  passo,  come  un  tradimento,  che  so  io?  come 
on  gastigo,  fece  diiamare  una  sua  vecdùa  donna. 

Era  costei  nata  in  quello  stesso  castello,  da  un  antico,  cn^ 
stode  di  esso,  e  aveva  passata  U  tutta  la  sua  vita.  Ciò  che  aveva 
veduto  e  sentito  fin  dalle  fasce,  le  aveva  impresso  nella  mente 
un  concetto  magnifico  e  terribile  del  potere  de'sigioi  padroni;  e 
la  massima  principale  che  aveva  attìnta  dall'  istruzioni  e  dagli 
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eMnpi,'  eni'  dM  1^8tgMirr&  iMìdifM  tor  ònd  «€16»  ^  perdh^  ptte* 
vano  fior  del  gran  male  e  del  gran  beneJX'idea  ^1  doverey  d# 
p«6ta'eom0  VL  gvnoe  nel  enoni  di  latli  gli  oettkd,  s^olgmdoal 
nel  SUD.  ifiriMiie  oo*se«tìBMiiti  d\ra  iÌBp«m,  d'aa  t^rrerev  ^«ii  i 
t&pMigiai  mnìÈbf  ifem  amocìAt»  >#  iMiatM»  »  fiiellL  Q«aàdo 
r  nmoiinMU.  diresoto  pftérone^  eoninoiò  »  ftu:  (|«iell'iBo  sf» 
yenterole^  della  ra^  lòia«^  costei  ne  provo  da  priscipìo  mi  cerio 
ribrezB»  insi»i&e,  «un  senttmento  pia  prefondo  di  ^imuiBBioflii 
Col  tempo r  «'cara  ^rvezsaita  a  ciò  «he  atcnna  tutto  il  gfovsd 
tKTantì  agli  oeohi  e  negli  oreechi  :  la  ?)eientil  perenta  e  sfiretnàa 
t*i»  omA  gran  signore,  era  p^r  lei  Còme  «na  «peci»  di  giustizia 
Aitale.  Ka^za  g&  latioK  aww  sfiosato  nn  serrìtov  di  ciLsa^,  il 
male,  poco  dopo,  essendo  andato^  a  ma  spedizione  riscbiesat 
lascia  r  eesa  sar  mn»  slradAy  e  lei  vedova  nel  castella.  Lo  wa^ 
dotta  cAie  il  slgBore  ne  fece  snUto^  )b  <iied*  «na  ccrnsohuiìoBe 
feroce,  e  le  aooreMet  V  ergogMo  di  trovarsi  sotto  una  tal  pvet^ 
Rione.  D'aEco^'in  pei,  non  mise  piede  laor  del  castro,  ^le 
sioìto  di  rade?  e  a  jpoc0 a poconon  le  rimatse  d^  vivere^  «anane 
gnasi  altre  idee,  salve  q«^le  ebe  ne  riceveva  in  qu^  l^>^ 
Iton  era  addetta  ad  alcun  servitto:  particolare,  flia,  m  ifadla 
mastiada  di  Stfherriy  oka  rtmceraTaltio,  le  davano  da  lni»«gfii 
pece  :  eb'era  u  suo  rodimento.  Oifa  avevacesd  da  rattoppate, 
ora  da  pi«ptiray<e  in  fretta  da  mangiata  a  cM  tritasse  oa  «aia 
«eedìxicìie ,  ora  feriti  da  medicare,  I  comandi  p«»  di  eolM«,  i 
lunmrofieri,  I  risgrazisaiéiìtl,  ieran  conditi  di  %G8é  e  d'^impro- 
f%n:  vecchia,  era  9  suo  appellatilo  xmalet  ^  agginntiv  che 
Msdchedtino  sempre  ci  se  n^^àttaiocava,  vaiavano  ^Mcottdb  le 
^bestaniie'  e  Fumore  dell'amico.  E  oolieiy  dìstmrbata  fieUa  ingif 
»a ,  e  pnyfoèata  neUa  stiiza,  eh'  era»e>  due  tteUe  sue.  paisioni 
predomittanti,  contracoambiava  alle  vo^  que^'Oon^lBiMStì  cea 
parole  in  oi^  Satana  a?re¥lto  riconeecii^  pia  dei^sa^  mgegM, 
die  in  quélTer  de' wo^catcrf.    J  .     . 

«  Tti  vedi  laggiù  qtieHa  carrwszat  *  le  disse  il  si^to. 
'    s  La  veddr^  »  lispose  la  vecchia,  caodando  avanti  3  mento 
appuntato,  e  aizzando  gli  occhi  infessati,  cono  se  ewcaéba^ 
BptngéVli  su  f^  orli  <tell*occhiaie. 

«Faa^kHSfir  «ahite»  una  bussola,  entrai,  e  f atid  pofta») 
alla  Malasette.   Subito  fìubjto^   bhe  tu  ci  aorrìvi  prima   di 

Sella  oarroszai?  già  k  Viene  avi^i  col  passo^  ddia  moaie. 
quella  caHieeza  c'è...;  ci  deVess»»...  uka  riovlaév  Se 
^,  dì  al  NSbbie>,  ki  si^  nome,  che*  la  metta  acala Imlsola, 
«I  lui  venga  subito  da  «se.  Tu  starai  sella  bassola  con  qM- 
la. . .  giovino;  e  quaìMlo  sarete  ^«assòy  la  condurrai  niella  tua 
-camera.  Se  '  ti  domanda  dovo  la  n!«k»y  di'  dki  è'  0  castello, 
attarda  cK  Tion-. ...  * 
*    «€  Oh!  »  disse  U  vecchia. 

4^  Ma,  »  cc«!tinuò^  r  innckninato,  4:  feU^  coraggio.  > 

«  O^sa  le  deve  dire?  i» 
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«  4tosa  !•  Qff^  diti^? ;£id]fi  cora^ipb,  iH.  dieo.  Tt  ttoi  TeMta  a 
«odesta  eia,  wma^  »&pem  emn^ifsi  &  ewftggio  a  ima  creatimi^ 
«[nando  si  vuole!  Hai  tn  mai  sentito  affanno  di  ciW6^  Hai 
m  mai  avuto  paom?  $I<»  sai  k  H^ol»  che  fanno  inaoere 
in  <qM'mo»«nti?  Mie  4ì  quelle,  |iuroto:  toonalei,  ^dlanuiomi 
V».  j» 

S  l^rtita  che  fu,  «i  fermò  alquanta  aUaAi^sfara,  ùm  rìi 
occhi  fissi  a  qnella  carrozza ,  che  già  appariva  più  gcaMO 
di  ìEodlio;  poi  gli  ialat>  al  sole,  «èe  i*  quel  inomeifito  si  na- 
soMfedevà  dMDO  la  monAajgna  ;  poi  guarditi  le  nuvole,  muim,  al 
di  flopira,  che  di  brns»  Ai  feoere^^qua^  a  «n'toKfct»,!  di  IhiMxl 
Si  ritirò,  chiuse  la  fiAMtèra/  e  si  mise  a  cMmanave  in«^ 
mmiik  e  indietro  fer  la  Manea,   c(m  m  paasi»  £  viaggiatore 

CAPATOLO  tu.      , 

lOiwmùìM  mk  £OK&a;a  Bhbidim  e  a  iconiAdMre,  con  rautoo^tà 
a  jìmI  (nett»«he>,  da.  <^b(Hiiiaie  £dBao  proimstsiialo  Ss  quel  ìw>9^ 
Jdweva^spàBeiajr  tatti;  perchè  a, «essano  feit^va  in  testa ^^^ 
iMtaa  imd  tant»  andito  da  «arnraeieia  &.lawBdnte.  Si- trovò  infaltì 
fdki  Mateaotte  na  po'Arima  cheiUrC^mxUBa  ci  arriiìia0s&;  e  vistala 
Yonire,  usci  di  hussola,  fece  segno  al  cocchiere  che  fermimi  f 
e"  avvicinò  allo  sportello  ;  e  ;al  l«B»M#,,tdio  ateo  il  ui^  tam , 
rifttà  jn)tfcovM}a  gb  cffdiiti  del  i^draneu  .      ì 

'  Iiuoìa,  hi  £drmaEfii  della  carroaaa^  si  scosse,  e  linvemie  da 
usa  jspecàadi  leAurgo^  Si  saetti  da  ci^  idmeacdar^  il  Mi$rue , 
spalancò  la  hocca  e  gli  occhi»  e  guardò.. Il  NiMno* t'ara ^tuato 
indietro;  e  la  vecchia,  col  mento  sullo  sporteUe,  |*)iarìdando 
i^da^  tdìoeva^  f  vemta^^.miagioniae,)  ffmm,  poverwa^  venite 
«fin  me,  die  ho  (miim  ài  tratUrvi  hene  e  ii  laìvi«OBagì0io.  i». 

Al  suono  d'una  voce  di  ddBnft«,  la .  tìoineriim  itrovò  fi»  ccmiortoy 
un  coraggio  momentaneo;  ma^ ricada»  iuWto  in  uso  sitav^to 
più.  ecpo.  €  (M  filoté?  »  disse  o^n  vooe  tMnasile,  fissando  lo 
sguardo  attonito  in  viso  alla  vaocbia» 

.jt  Yesitto,  venite,  povmmL  i».aiidafira  q«»sta  npetoikdo.  Il  Nib- 
bio e  sii  altri  due,  argomentando  dalle  parole  e  dalkt  voce  co4 
steaotdiBariamflBte  raddt^ita  «di  cotei,  quali  fossero  rinteszioni 
dÉi  sigBove,.  oeroaiaiìo  di  pienajoader  cmle^httoa»  Toifrefim  a 
nhbidire.  Ma  lei  s^uitava  a  ^naidair  faoiàr ebtti^  m 'ìme$ 
fléi»ggifi  «e  sGmitMwiiita,  ^  la  isususezaa  de'i»oji  gisurdiam.  non  le 
lasciasse  concepire  speranza  di  soccorso,  apriva  non  oaUs^la 
iKMica  por  igrìdafra  v  ma  :¥edeiido  il  SMÀ»  te  lOì  ^«eohiacd  del 
fttioleito,  ritenae  al  grido,  tipetto,  Ai  atoiìse,  $n  i»resa  e  messa 
nella  bussola.  Dofm,  c'tutrè  ìa  vecolùa;  il  HÀhMo  Sm^  ^  due 
fliàri  majoigoUi  <^  aadassero  dierfir»>  e  pres^  spe^tamsata  la 
flidita,  fQi  iaccpcreue  m  «eiinandì  de  i^am^ 
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€  Olii  siete  ?  »  domandaya  con  ansietà  Lnda  al  ceffo  scemo- 
acinto  e  defonne:  «  perchè  son  con  toì?  dove  sono?  dove  mi 
conducete?  » 

«  Da  chi  vtiol  farvi  dd  bene,  »  risponderà  la  vecchia,  «  èà 
un  gran. . . .  Fortunati  quelli  a  cui  vuol  far  del  bene.  Buob  per 
voi,  buon  per  voi.  Non  abbiate  paura,  state  allegra  che  m^  ha 
comandato  di  farvi  coraggio.  Glielo  ducete,  eh  ?  che  vlìo  &tto 
coraggio?  > 

€  Gni  è  ?  perchè  ?  che  vuol  da  me  ?  Io  non  son  sua.  IMt^où 
dove  sono  ;  lasciatemi  andare  ;  dite  a  costoro  che  mi  lasdno 
andare,  che  mi  portino  in  qualche  chiesa.  Oh  !  voi  che  siete 
una  donna,  m  nome  di  Maria  Ver^e. ...» 

Quel  nome  santo  e  soave,  già  ripetuto  con  venerazione  ne' 
primi  anni,  e  poi  non  più  invocato  per  tanto  tempo,  né  forse 
sentito  proferire,  faceva  nella  mente  della  sciagurata  che  lo  sen- 
tiva in  quel  momento,  un*  impressione  confusa,  strana,  lenta, 
come  la  rimembranza  della  luce,  in  un  vecchione  accecato  da 
bambino. 

Intanto  V  innominato,  ritto  sulla  porta  del  castolk),  guardava 
in  giù  ;  e  vedova  la  bussola  venir  passo  passo,  come  prìraa  la 
carrozza,  e  avanti,  a  una  distanza  che  cresceva  ogni  momento, 
salir  di  corsa  il  Nibbio.  Quando  questo  fu  in  cima,  il  signore 
gli  accennò  che  lo  seg^uisse;  e  andò  con  lui  in  una  stanza  del 
Castolo. 

€  Ebbene  ?  »  disse,  fermandosi  li. 

€  Tutto  a  un  puntino,  »  rispose,  inchinandosi,  il  Nibbio: 
€  r  avviso  a  tempo,  la  donna  a  tempo,  nessuno  sul  luoj^,  un 
urlo  solo,  nessuno  comparso,  il  cocchiere  pronto,  i  cavalli  bravi, 
nessun  incontro  :  ma. ...  » 

€  Ka  che  ?  » 

€  Ma. . . .  dico  il  vero,  che  avrei  avuto  più  piac^^  che  For- 
dine  fosse  stato  di  darle  una  schioppettata  nella  schièna,  senza 
sentirla  parlare,  senza  vederla  in  viso.  » 

<  Cosa  ?  cosa  ?  che  vuoi  tu  dire  ?  » 

«  Yiw^lio  dire  che  tutto  qu^  tempo,  tutto  quel  tempo...» 
M*  ha  latto  troppa  compassione.  » 

€  Compassiono!  Che  sai  tu  di  compassione?^ Cos'è  la  com- 
passione? » 

€  Non  r  ho  mai  capito  co^  bene  come  questa  volta  :  ò  una 
storia  la  compassione  un  poco  come  la  paura  :  se  uno  la  lascia 
prender  possesso,  non  è  più  uemo.  > 

«  Sentiamo  un  poco  come  ha  Mto  costei  per  mov^i  a  com- 
passione. » 

«  0  signore  illustrissimo!  tanto  tempo....!  piang^e,  pre- 
gare, e  far  cert* occhi,  e  diventar  bianca  bianca  come  morta, 
e  poi  singhiozzare,  e  pregar  di  nuovo,  e  certe  parole. ...» 

—  Non  la  voglio  in  casa  costei,  —  pensava  intanto  T  inno- 
minato. —  Sono  stato  una  bestia  a  impegnarmi  ;  ma  ho  pro- 
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messo,  hù  promeeso.  Quando  sarà  lontana. ...  —  E  alzando  la 
testa,  in  atto  di  domando,  verso  il  Nibbio,  e  ora,  »  gli  disse, 
«  metti  da  parte  la  compassione  :  monta  a  cavallo,  prendi  nn 
compagno,  due  se  vuoi  ;  e  va  di  corsa  a  casa  di  quel  don  Bo^ 
drigo  cbe  tu  sai.  Digli  cbe  mandi. ...  ma  subite  subito,  perchè 
Al^rim^oiti. . . .  »  . 

Ma  un  altro  no  interno  più  imperioso  del  primo  gli  proibì  di 
finire.  €  No,  »  disse  con  voce* risoluta,  quasi  per  esprimere  a 
8ò  stesso  il  comando  di  quella  voce  segreta,  «  no:  va  a  ripo- 
sarti; e  domattina. . . .  farai  quello  che  ti  diròl  > 

— -  Un  qualche  demonio  ha  costei  dalla  sua,  —  pensava  p<n, 
rimasto  solo,  ritto,  con  le  braccia  incrociate  sul  petto,  e  con  lo 
sguardo  immobile  sur  una  parte  del  pavimento,  dove  il  raggio 
duula  luna,  entrando  da  una  finestra  alta,  disegnava  un  qua* 
drato  di  luce  pallida,  tagliata  a  scacchi  dalle  grosse  inferriate^ 
e  intagliata  più  minutamente  dai  piccoli  compartimenti  delle 
vetriate.  —  un  qualche  demcmio,  o....  un  onalche  angelo  ohe 
la  prote^. . . .  Oompassione  al  Nibbio! ....  Domattina,  domata 
tina  di  Duon*ora,  fuor  di  qui  costei;  al  suo  destino,  e  non  se 
ne  parli  più,  e,  —  prose^vatra  so,  con  quell^animo  con  cui  si 
comanda  a  un  ragazzo  indocile,  sapendo  che  non  ubbidirà,  -^ 
e  non  ci  si  pensi  più.  Quell  animale  di  don  Bodrigo  non  mi 
Tenga  a  romper  la  testa  con  rii^praziamenti;  che. . . .  non  vo- 

flio  più  sentir  parlar  di  costei.  L  ho  servito  perchè. . . .  percèè 
o  promesso:  e  ho  promesso  perchè....  è  il  mìo  desiano.  Ma 
T(^o  che  me  lo  paghi  bene  questo  servizio,  cohii  Tediamo 
un  poco. . . .  — 

E  voleva  almsuiaccare  cosa  avrebbe  potuto  richiedergli  dì  scat 
broso,  per  compenso,  e  quasi  per  pena;  ma  gli  si  attraversaron 
di  nuovo  alla  mente  queUe  parole:  compassione  al  Nibbio!  — ? 
Come  può  aver  fatto  costei?  —  continuava  strasdnato  da  quel 
pesiere.  —  Voglio  vederia. . . .  Eh!  no. . . .  Si,  voghe  vedeiia.  — 

E  d'una  stanza  in  un'alka,  trovò  una  scaletta,  e  su  a  ta-* 
stono,  andò  alla  camera  della  vecchia,  e  picchiò  all'  uscio  con 
un  calcio. 

«  Chi  è?  > 

<  Apri.  » 

A  queUa  voce,  la  vecchia  fece  tre  salti;  e  subito  si  sentì  scor* 
rere  u  paletto  negli  anelli,  e  Tuscio  si  spalancò.  L*  innommato, 
dalla  soglia,  diede  un'  occhiata  in  giro;  e ,  al  lume  d'una  lu* 
coma  che  ardeva  sur  un  tavolino,  vide  Lucìa  rannicchiata  il 
trarrà,  nel  canto  il  più  lontano  dall'uscio. 

€  Chi  t' ha  detto  che  tu  la  buttassi  là  come  un  sacco  cti 
cenci,  sciagurata?  »  disse  alla  vecchia,  con  un  cipiglio  iracondo. 

€  S' è  messa  dove  le  è  piaciuto,  »  rispose  umilmente  coleic 
€  io  ho  fatto  di  tutto  per  farle  coraggio:  lo  può  dire  anche  lei; 
ma  non  e'  è  stato  verso.  » 

€  Alzatevi,  »  disse  rittaostinato  a  Lucia,  andandole  vicino* 
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1^  «lift  paiplt,  sm^oan  messo  vi  sttonro  BMm/abo  ttett^esìliM^flÉiH 
tMitatov  'tkàiak  ptìi.  che  mai  ragig^MiiteiMa  nel  ^^cilacol»,  oel  imo» 
Baacoi4o  t»  le  mani,  »  bob  Bo^eBdoei,  «»  nen  ^e  '  ' 


€  Alzateyì,  che  non  voglio  farri  del  male. ...»  f&am  Hf^ 
dil  heBBf  »  i^^  il  iàmer».  « . .  «  iJzftt^fil  >  ton^^  poi  qméBz 
'VDoev  ràflfBfttai  i^T  aflpw  jiue^^iidiÉB  cminmi^ 

Coma  nmrkoiita  dalìo  gpa.iBwitO'y  t  r  tif eBcitMiiinft  si  tìze^  «q-c 
bito  in^occniend;  ei  giuneikto  le  nÈukìy  gobé^  a?reMt>e  fMIoi 
diuriinÉL  A  w$."  Hwmagin^,  mlz4  gM  oMlhi  in  viso  «BHmìwitiwafar,  e 
naUiMBajMU^  dahito^  disse:  «  son  «id:  tD^ansatzi:.  » 

€  Fho  dflÉè»  (to  BOB  ^gMe  ^hrn  ^  Male;  »  liqNMser,  «n 
iTMÉieratai,  l'iMomisato^  AMaAde  ^elTìse*  turbai»  daillNi»- 
malto  e  età  tenwev 


«  CQÉaggie^  oqnnio,  »  diceva'  1»  Teoi^iiar  <  soTel^'ddoe  lù, 
ehe  Ben  teoì  t^jm^àtL  malo^.;.  » 

«  £  PAnbd).  »  ripeso  L«eÌA  -eòa  una  vocb/  in'  <c«À|  eoi  tro- 
Bàto)  della  paitfft^  «i  «Biiti^a  ibm  Oiiska  fiicBrezsa-  defì^mdegn»- 
»0B*  dispenÉai,  e  pordiÀ  mi  li^'^atii»  le  pene*  dellf  iaiHPii<»t 
€los9r  k  Ib  fattói  i(9Ì^. ...  » 

«e  V  hanno  fisrsei  malibratete?  Patiate.  > 

«  Ok  malìtratèatal  ìt'ìaxBm  ^es»«.  tradiaieflieif  mr  inamt 
wmàèfi  perchè  di'  husm^  pnesà?  veroh^  9911  ^tui9  éwe  aon^ 
Seco  «uà  pevera  creatura:  «oe&le  ne  irtto?  Isìnoine^  Bkv. ... .  » 

..«  Dia,  Die^  >  jnianmppe  rinnoBumatot  *$emipw  Dio:  celerò 
che  non  possono  difendersi  da  so,  che  non  hanno  la  forcai. 


pre  ìan  Meaiìo  Dt»  da  mMéte  in  aunpov  eeMe  sej^  avessero 
paifadio»  Clota  pietofiéeie  eoo;  ^ieita  vesm  pareiat  Di  fatni..,.?^» 
e~laCMB&  la  ftaaea  a  bmee^o;        . 

«  Oh  Sigsoiel  preieBdeMt  Oosa  poMvpretodeie'io  «esdihML, 
80  B«n  die  lei  mi  lei  mis^icoor^a?  Die  peràena  tante  ceee,  per 
BB?oper&4i  miaeiieordiai  Mi  lii»ci  vìidare;  per  ««Hià  mi  Ìbbcì 
aoidarei  l^on  torva  conto  a  ano  die  nn  nomo- ^«^e  mente  M 
far  patir  tanto  una  povera  creatura.  Oh!  lei  che  può  comaBdaM 
dica  che  mi  lascino  andare!  M'hanno  portata  qui  i>er  fefza.  10 
mandi  con  questa  donna  a***,  dov'è  mia  madre.  Oh  Verame 
mMÉmmì  mia  madw!  3ina  nadro,  per  earilft,  mia  maibrel 
Efirae*  non  è  lontana  4i  qui.«v.  ho  ve<Mlei  miei  meitUI  PeitM 
Ita  wà  fk  paliriB?  Mi  fac(àa  ceBdanre  in  wa  «^iesa.  PlregfÉeii 
per  lei,  tutta  la  ona  ^ita.  Cosa  de'  «oste  dire  ima  parelaf  Oh 
ecco!  vedo  che  si  move  ae(»]^as8Ìiiiet^dieaunaparola,ladkMt 
jDio*  pofdona  tante  e#se,  per  im'epera  di  mieericortila!  » 

«-"  Oh  fierehò  Bcn  è  figlia  4*uno  ed  «ueV^am  ^e  m*  hamM 
tenditoi  ^  pcBKiva  PinnomiB&to?  •—  «china  éì  fseC vOI  ciiemi 
Twrebhero  nortot  che  ora  fpodrei  di  ({«este  eue  stoiBaFe;  e  ìb 
vece....  —  ,, 

«  Non  isncoi  una  tmen»  iafkagtowl  »  frosegnha  iarvida- 
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I  iMa,  oftuteata  dal  wàei»  aBceKtVsà|d'ésitnifm.nél 
yjK»  6  mei  ;«nitegiio  del  eiM*  tnraniio.  <  <Sè  tei  mn  ani  fa.  fneeta 
teàtày  na  la  .tea  fl  fiigmÉe:  mi  ftorà  motìr»^  *  fo^  tn»  sarà 
Miti^;>ma  ki!^...i*«8eim  gìorDO  aiKlia  kè.»..^]^  no, 
1i«Dè  aenfi»  io  B  Sigp«re  di»  la  yrniem  èsk  •ffù  mde^ 
b  co0Éa.4òe  «na  paoolaf  Se  jNno^dssa  Iró  a  pabr  pestai 
.*i.»l  »=  '  ■  .  ' 
f«  T^  fitovi  OMsggio^  »  intenif^e  F  innoHfiifìaifai»  .caa  «né 
dolcezza  olw.  ÌDC0>kB8i0Qlar  k  mùsibm:  e  Y'iio  faito  skestun  nuda? 
irto  2BÌttaQQÌaAa?  » 

€  Oh  no!  Vedo  che  lei  ha  up  ÌMien  cntre^  <•  «be  «tub  i>ielà 
ili  .48tete'j|^«rat«MaJhnxa«  Se  lei  «vokBse^  potrebbe  lutmi  paura 
pia  4i  «tuttif  1^  aitn^  poàrabbe  fartni  auMnf»;  ekiiwa  lutha. .. .. 
xm^o'éìàMgsàQ  £  eaar^  Dio  ftieiie  rettderà  montct.  0»w|wica 
repen^  ^  iràeiicordài:  bùi  tibod,  ni  ÌUmd.  » 
.  «  DetnattìBa.;:*^» 
.   «  (^  mi  liberi  era^ismbiiOà...^ 

.   «BiMBOJbliBa  «i  rbmdoiixio,  fi  dice.  Via,  intesto  Jateri  «ora^ 
^»  Riposato.  Devflb»  afer  biaegAO  di  mangiaee.  Om  feneimN 

«  UTe^  ne;  io  moie  se  alouio  entra  qiù:  io  iaoi».  Jfì  «Miduca 
lei  in  chiesa. ..r  que^paaai  Dìo  glieli  coaieri.  »  . 

i«  ¥enrà  uBa  dima  a  perlarvi  da  maagiare^  »  disse  Tinno- 
minato;  e  dettolo,  rimase  stupito  anche  lai  cheglilòaeeYeimte 
in  mente  un  tal  ripiego ,  e  che  ^  losse  nate  id  hisegne  di  cer- 
«■ariMriiaa, j»er  aaaìooEare  una  deoaùiseiela.. 

«  £  '^  »  ilinrose  poi  mà»iiù,  irikanàótà,  alla  ineod^a^  «  &^ 
4svnmo  ^e  amigi^  mettila  a. dormire  in  qneate  lettoi:  e  se 
là  vuole  in  compagnia^  bene;  ^ìkimlmii,  tu.  pmà  hoQ  damane 
mm  noite  in  terra.  i'aBe  /eocaggìo»  ti  diée;  itiefikiittigta.  E  che 
MA  ahhta  a  lamenteasi  di  tea  ». 

Cosi  dette,  si  moeee  rapiduneate  verso  T  nsoio.  Lucia  s' alii 
e,.eeffee  per  «rattanerio»  e  rinmw^ice  ia  eaa  preghiera;  ma  eca 
aiMcito..  - 

.  «  Oh  povera  mei  (%iudete,  ohiiMlete  Buhìto*  »  E  eeatito  ch'ebbe 
•eeoatare  i  battenti  e  seonrere  il  pàdettor  tamò  a  ranmedùasei 
wàk  aite  ciyotocdo.  «  Oh  povera  xml  >  eaclam;6  di  juioio  ai»* 
gJtaSoazaado:  <  chi  pregheri^  o]*a?  Diere  e(mo^  Ditemi  voi,  dittai 
yer  eaatò,;  «hi  lè  om  eignore. . . .  quelle  che  m' ha  padane?  » 
•^  OU  è»  eh?  chi  è?  FoMe  ch'ia  ^kr  dica.  Àapeita  ch*ie  te 
]0  dìea.JPercbÀ  vi  ^noteg^,  avete  messo  «u  eupema;  e  volete 
esser  soddiefetta  vot^  e  mnae  andar  di  mezio  met  Dorimndatene 
»  ivi  S'io  li  cooteaVaai  anebe  in  ^iiesto»  non  mi  teccber^be 
a  ^jjaaUe  ^xaene  parsele  eha  avete  «^te  voi.  »  —  Io  eoa  veo- 
eliia»TSon  vecehm^  •-«:  eoiitìmiò,  monneraikdetBaidmiti.  «--Mar 
lad^  le  ^vaai^  «he  fiinao  bel  vedere  a  jyeajagei»  e  a  rìdem. 
e  hanno  sempre  ragione.  —  Ma  sentendo  Ikicia  magfawragare,  e 
tbxmmaok^miù9m(Mo  «tta  mute  il  dunaoido  del  padoone»  si 
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chinò  Terso  la  povera  rincantuedata,  e,  con  Yoce  radd<dcita, 
riprese:  €  Tia,  non  y^ho  detto  niente  di  male:  state  allupa. 
Non  mi  diMnandate  di  quelle  cose  che  non  tì  posso  dire;  e  del 
rebiOy  state  di  buon  anuno.  Oh  sa  sapeste  quanta  ^te  sarebbe 
contato  di  sentirlo  parlare  come  ha  parlai  a  voi!  State  alle- 
gra, chò  or  ora  yerra  da  mangiare;  e  io  che  capisco neUa 

maniera  che  y'  ha  parlato,  ci  sarà  deUa  roba  buona.  £  poi  sn* 
derete  a  letto,  e. . . .  mi  iMcerele  un  cantucdno  anche  a  me. 
Spero,  >  sognunse,  con  una  yoce,  suo  malgrado  stizzosa. 

«  mn  yoglìo  mangiare,  non  yo^o  dormire.  Lasciatemi  stare; 
non  y*accos&te;  non  partite  di  qui!  > 

«  No,  no,  yia,  »  disse  la  Yeccnia,  ritirandosi,  e  mettendeei  a 
sedere  sur  una  seggìolaccia,  dondo  daya  alla  poyerina  certe  oc* 
chìate  di  terrore  e  d'astio  insieme;  e  poi  guardava  il  suo  covo, 
rodendosi  d'esserne  forse  esclusa  per  tutta  la  notte,  e  bronto- 
lando contro  il  freddo.  Ma  si  rall^ava  col  pensiero  della  cena, 
e  con  la  speranza  che  ce  ne  sareboe  anche  per  lei.  Lucia  non 
8*ayyedeya  dei  freddo,  non  sentiva  la  fame,  e  come  sbalordita, 
non  aveva  de'  suoi  dolori,  de'  suoi  terrori  stessi,  che  un  senti- 
mento confuso,  simile  ali  immagini  sognate  da  un  febbrlcitiuite. 

Si  riscosse  quando  sentì  picchiare;  e,  alzando  la  faccia  atter- 
rita, gridò:  €  chi  è?  chi  è?  ilon  venga  nessuno!  » 

€  KuUa,  nuUa;  buone  nuove,  »  disse  la  vecchia:  e  è  Marta 
che  porta  da  mancare.  » 

«  Uhimlete,  chiudete!  »  ^dava  Lucia. 

€  Ih!  subito,  subito,  »  nspondcva  la  vecchia;  e  ^esa  una  pa- 
niera daUe  mani  di  quella  Marta^  la  mandò  via,  riduuse,  e  venne 
a  posar  la  paniera  sur  una  tavola  nel  mezzo  della  camera.  'La- 
Tito  poi  più  volte  Lucia  che  venisse  a  goder  dì  quella  buona 
roba.  Adoprava  le  pM*ole  più  efficaci,  secondo  M,  a  mettere  a^ 
petite  alla  poverina,  prorompeva  in  esdamazioni  sulla  squiai- 
iezza  de' cibi:  «  di  que' bocconi  che,  quando  le  persone  come 
noi  possono  arrivare  a  assaggiarne,  se  ne  ricordan  per  un  pezso  1 
Del  vino  che  beve  il  padrone  co' suoi  amid....  quando  capita 
qualcheduno  di  quelli. . .  !  e  vogliono  stare  all^n!  Ehm!  »  Ma 
vedendo  che  tutti  gi'  incanti  riuscivano  inutili,  €  siete  voi  cbe 
non  volete,  *  disse.  «  Non  istate  poi  a  dirgli  domani  ch'io  ncm 
v'ho  fatto  coraggio.  Manderò  io;  e  ne  resferà  più  che  abba- 
stanza per  voi,  per  quando  metterete  giudizio,  e  vorrete  ubl»- 
dire.  >  Cosi  detto,  d  unse  a  mangiare  avidamente.  Saziata  che 
fu,  s'alzò,  andò  verso  il  cantucdo,  e,  chinandosi  sopra  Lucia, 
r  invitò  di  nuovo  a  mangiare,  per  andar  poi  a  letto. 

«  No,  no,  non  voelio  nulla,  >  rispose  questa,  con  voce  fiacca 
e  come  sonnolenta,  roi,  con  più  risolutezza,  riprese:  €  è  spirato 
l'uscio?  è  serrato  bene?  >  E  dopo  aver  guardato  in  giro  pw  la 
camera,  s'alzò,  e,  con  le  mani  avantìi  con  passo  soi^ettoso,  an^ 
dava  verso  quella  parte. 

La  vecchia  ci  corse  prima  di  Id,  stese  la  mano  al  paletto,  lo 
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seofise,  e  disse:  «  sentite?  yedete?  è  serrato  bene?  mete  contenta 
ma?» 

«  C^  contenta!  contenta  io  oni!  >  disse  Lucia,  nn^ttendoei 
di  nuoro  nel  suo  cantuccio.  €  Ha  il  Signore  lo  sa  che  ci  sono!  » 

«  y^ute  a  letto:  cosa  volete  fu*  li^  accucciata  come  im  cai»? 
S*ò  mai  Tisto  rifiutare  i  comodi,  quando  si  possono  ay^e?  » 

«  No^  no;  lasciatemi  stare.  » 

«  Siete  voi  che  lo  volete.  Ecco,  io  vi  lascio  il  posto  buono: 
mi  metto  sulla  sponda;  starò  incomoda  per  voi.  Se  volete  ve- 
nire a  letto^  traete  come  avete  a  fare.  Bìcordatevi  che  v*  ho 
pregata  più  volte.  >  Ooi^  dicendo,  si  cacdò  sotto,  vestita;  e  tu^ 
tac4|iie. 

lincia  stava  immobile  in  quel  cantuccio,  tutta  in  un  gomi- 
tolo,  con  le  gìnocdùa  alzate,  con  le  mani  appoggiate  sulle  gi- 
nocchia, e  col  vÓK)  nascosto  nelle  mani.  Non  era  u  suo  nò  sonna 
nò  veglila,  ma  una  rapida  succescdone,  una  torbida  vic^da  di 
pensieri,  d'immaginazioni,  di  spaventi.  Ora,  più  presente  a  sé 
^ietBsa,  e  rammentandosi  più  distintamente  gli  <mrori  veduti  e 
solérti  in  auella  giornata,  s' applicava  dolorosamente  alle  cir- 
Gostiyuce  dell'oscura  e  formidabile  realtà  in  cui  si  trovava  av- 
viinppata;  <ffa  la  mente,  trasportata  in  una  rcMÒone  ancor  più 
oscura,  si  dibatteva  contro  i  mntasmi  natii  dalT incertezza  e  dal 
terrore.  Stette  uit  pezzo  in  quest'angoscia;  alfine,  più  che  mai 
stanca  e  abbattuta,  stese  le  membra  intormentite,  si  sdraiò,  o 
cadde  sdraiata,  e  nmase  alquanto  in  uno  stato  più  somigliante 
a  un  sonno  vero.  Ma  tutt'a  un  tratto  si  risentì,  come  a  una 
chiamata  intema,  e  provò  il  bisojsfno  di  risentirsi  interamente^ 
di  riaver  tutto  il  suo  pensiero,  di  conoscere  dove  fosse,  come, 
perchè.  Tese  Forecchio  a  un  suono:  em  il  russare  lento,  arran- 
t<^to  della  vecchia;  spalancò  gli  occhi,  e  vide  un  chiarore  fioco 
s^iMurire  e  sparire  a  vicenda  :  era  il  lucignolo  della  lucerna,  che, 
v»Mno  a  spegnersi,  scoccava  una  luce  tìemola,  e  subito  la  riti- 
rava, per  dir  cosi,  indietro,  come  ò  il  venire  e  l'andare  dell'onda 
satta  riva:  e  quella  luce,  fuggendo  dagli  oggetti^  prima  che  pren» 
dessero  da  essa  rilievo  e  colore  distinto,  non  rappresentava  allo 
i^oardo  che  una  successione  di  guazzabuglL  Ma  b^  presto  le 
recenti  impressioni,  ricomparendo  ndka  mente,  l'aiutarono  a  di- 
stinguere ciò  che  appariva  confuso  al  senso.  L'infelice  risv^liata 
riconobbe  la  sua  pngione  :  tutte  le  memorie  dell'orribil  giornata 
larascorsa,  tutti  i  terrori  deirawenire,  l'assalirono  in  una  volta: 
qaeUa  nuova  quiete  s^ssa  dopo  tante  agitazioni^  quella  spedo 
ai  riposo,  quell'abbandono  in  cui  era  lasciata,  le  facevano  un 
nnovo  spavento  :  e  fu  rinta  da  un  tale  affanno,  che  de^derò  di 
morire.  Ma  in  quel  momento,  si  rammentò  che  poteva  almon 
pr^re,  e  insieme  con  quel  pensiero,  le  spuntò  in  cuore  come 
im'  inq^rowisa  ^eranza.  Prese  di  nuovo  la  sua  corona,  e  rico- 
minciò a  dire  il  rosario  ;  e,  di  mano  in  mano  che  la  preghiera 
usciva  dal  suo  labbro  tremante,  il  cuore  sentiva  crescere  una 
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un  altro  pensiero  :  che  la  sua  orazione  sare&be  stata  più  SLOCfAtti 
6  pia  cemmeBiB  «saiutiia^  tuawlov  nella  saeLsàmÉakmmi^  òr 
CiSae  «ndie  gualche  offerta.  Bi  tic«rdè  di  quello  che  ammwLiM 
pia  eaiXKy  e  dte  di  più  ^caro.ai^wsb  avuto;  giaccbò^  i&  tpàLi  no- 
mento^ r-aaiBio  aut  iMn  potoia  SHdìire  .aUcs  afifesóone  dia  di 
spavento,  nò  concepire  allro  desidem  -thù  detta  iiberazìmie;  «e 
ne  vkarà^^^  risolToto  subito  di  famft.iut  saciifiaio.  S'alaò^  esi 
mise  in  fiiioeeliia,  ^  iependo  giittit6aip9tfoÌ0Biajd^daUft'^[xudi 
pencbeva  la  oeioiiii,  aJzò  il  tìso  e  k  i^upòilfi  al  «klo»  «  disK: 
«  4)  Yergìiifl  santJOTBfìai  Vflif  a  cui  lù  sono  raooiinandiita  tante 
volte,  e  che  tante  volte  m'avete  consolatal  Voi  che  avete  intte 
taoKti  dolori,  e  si0te^ra  tanto  glociosa.  e  »rete  Àtii  tanti  aaìia- 
ooli  ptf  i  poneii  tribolati,. aiutstenùl  latttid uscm  da  oittsto  w^ 
ziflclo^  fotend  ionmr  salva*  con  inia  madxei^iO  madredcl  Signoorec 

0  fo  voto  a  VKd  di  rimaner  Toi^gkìft;  risunùo  pcor  sMipra  A-<|aiI 
aio  pov»rotto,ip»rnflai  «sscr  mai  d'altri  cbAiTOsira;  » 

Proferite  qpm^  paroHj^oèassò  la  ^sta^e  si  bum  la  cornila 
intorno  al  o^^^uifii  come  un  segao  di  cmi«acraEÌ(HiB»  e  usa 
sidvagiiardia  a  un  tempo,  corno  unannaiusadfìUaDii^va-BHJ^Ba 
a  «pi  :6'«ea  ascritta.  Bimesatsi  a  solere  in  iena,  sontà  fintar 
ndl'animo  ona  cèrta  tranqniiiità,  una  più.  larga  fidbuaa.  Lei  weam 
ist  mento  <faiA  àomatema  ripotato  dallo  somioftciuto  potoBÉo,  o 
le  paxTO  di  sentane  ifi  quella  parola  una  ^messa  di  salTazìona 

1  iseiìsi  a£^icati  da  taiita  ^«erra  s'aÉsopizoiK»  a  ^oot  a  poco  ia 
quoiracquìotamento  dì  pensieri;  e  finaiìafisite,  gi^  imao  a  gionuv 
col  some  èslla  saa  prototkicojkoiLck)  tra  te  talora.  Lucia  s'aii- 
donoontò  d'un  sonno  perfetto  e  coatinoo, 

Ma  c'era  <qualdMdim  aUa»  in  «quello  stwso  castello,  che  amreUlie 
voluto  fare  altiettanto,  e  non  potò  AaL  Paxtiiio^  o  quasi  seai^^iato 
da  Lucia,  dato  r  ordino  per  la  cena  di  lei,  £atta  usa  oodumÉa 
visita  a  oerti  posti  del  castollo,  fle«ip?e  con  qu^'  inuoa^o  tìv» 
BoUa  motte,  e  con  qudlo  pairoio.Jciao&aattL  all'orecchio,  il  ai- 
ffÈvm  s'ora  andato  a  cacci»!^  ùa  camora,  a'  ora  chku»  dootro 
m  fretta  e  in  nda^  coiae  so  avesse  avmto  a  triaceiarsi  ooata> 
«na  quadra  di  nemid;  b  ^>ogiiato8à^  piwd  in  fiuria,'  ora  andato 
a  letto.  Ma  queQMmmagiXlo,  più  cho  mai  |>re80Bts,  parvo  cte 
i8K  ^md  momento  jgli  dioesse:  ta  noa  donutai.  v^  C£o  sciocca 
coraoaità  da  domubcào^  ^  pensava,  -^  m'è  venuta  di  vederlaf 
Ha  ragione  quel  besticae  del  Kibbio;  uno  sene  più  wnma;  d 
veso,  non  è  ]»iù  uomoi  .^ .  Io?. . ,  io  non  sim  più  uomoi  io?  Cos'ò 
«tato?  ohe  diavolo  m'è  vonitto  addosso?  dho;  c'ò  di  nuovo?  Ifaa 
lo  saiìovo  io  prima  d'oia,  dbe  h  dotino  istriHano?  Strìttaoo  aadba 
gii  uomini  s^Ie  volte,  ^nundo  t^t^  sipoosano rivoltaDe. CIm ém* 
¥oloi  non  ho  isai  senkto  belar  donno?  ^^ 

E  qai,  soma  dm  s'affaticasfio  molto  a  Jiidoacciaro  iisQa  ma* 
Bwria,  la  memoria  da  sa  gli  rappeesontò  fià  d'inn  caso  in  cai 
Bè  prsf^  Me  ìansaàà  boh  Taireyaso  fttimto  amossodal  coaqam 
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le  B9»  molazNBi  liaia  làneùbraimi  4i  tali  knpremy  nondn 
g^  tidonasse  la  lérmeso»,  tòe  già  gH  mascvra,  dì  <?(impir  questa^ 
«m  cbe  spepiesBe  ttéil'aanmo  ^e&a  nudeatn  |àf  U  ;  vi  dèstton 
ifiveo»  una  specie  di  terrore^  «na  nen  so*  qtial  raMm  di  pentt- 
meflito.  Dì  mankira  di6  gli  panre  -^m  sollievo  di  tonato  a  Ouella 
Kril&a  ìmiBtgme  di  liada,  oofltr^  la  quale  anafa  emmi»  &tìÈh 
aranjeare  il  suo*  oooraggào.  «-^  È  Ti^na  costoir^^  pessaTa^  •-*•  òtquì; 
fioso  a  «inqDo;  1«  p^eso;  dire:  aadate,  vilkgi»tevi;-poMo  tsm» 

mei  TÌflo  cambiam,  le  poeso  aoeÌM  dire:  perdonatemi Ftih 

4diiatémi?  io«  demaiidar  perd«so?  a  una  demia?  io. . .  I  Ahv  e^ 
foi^l  se  affa  parola,  una  parola  tale  mi  polena  far  bene^  le- 
!rantti  d'adddsiO'  xm  pò*'  di  faesta  diavolena,  1»  direi;  ^I  evab» 
che  la  dir^  A  cke  cosa  eon  ridoÉtol  Non  sen  pia  oosm),  dok 
sóli  più  aoisol ..« -Tial  ^  disse  pei,  rivoltandosi  anabbiata- 
meme  nrt  leito  dèvenate  énro  dare,  sotto  le  eo^^rte  ^reBute 
posanti  pesaatì^  -^  Tiat  sono  sciocehezse  cke  mi  san  passttle 
per  la  testa  idtie  volte.  Passerà  amdw  qussta.  -^    v 

B>  per  &rk  passare,  andò  -cereande  eoi  peasiefo  gndohe  etnea 
knportante,  qualcèeduna  di  quelle  che  solevaina  ocespark)  ioih 
tradente,  oader  appliearìoele  tnm;  ma  noft  He  trovò  aessnna.  Tatfao 
gli  apparìva  eamlóato:  ciòtoke  aitré  toMe  stimolaTa  {mà  tote- 
mente  i  aaei  (lasiddri,  <»ra  nen  atai^  pia  stilla  di  desicteralnès: 
ja  passiOiié,  eome  su*  miva&)  dimenato  tiitt'a  aa  tratto  restio  psr 
imrabrar  non  tsleva  pi^  andare  avanti.  Fcasa^U)  all'impreae 
avviate  e  Ben  inite^  in  veee  d'animaci  al  cocÉpimento,  i»  veee 
dicEÉtacai  Id^^  elstaeoti  <diè  l%a  in  qneè  momento  di  sartie 
parsa  soave),  sentiva  ana laistesza,  quasi unospavento^de' passi 
Kìà  Éittì.  Il  tem|to  gii  s'affiieeìò  davanti  vóto  d' o^i  ìat^ito^, 
d'agni  :oeaipadoiie,id'ogmi  vtatoe,  pieno  s^taaito  di  memopìe  ìOr 
tèllerayii;.  latte  Vere  somiglianti  a  quella  che  gli  passava  «osi 
IsÀta,  €^  iMBsmte  sul  oapo.  8i  asbiàrava,  sella  Haattasia  tatti  d 
a»>i  maiatoar^»^  e  non  ti^arrada  comandare  a  nessuno 'di  ien> 
«na  cosa  ob»  gVimpertasse:  ama  l'Idea  di  ^  scadérli,  di  trofor^i 
tei  Ibro^  era  vm  bóovo  peso,  uii'  idea  di  sdiifot  e  d' impleoio.  £ 
«e  vbi^tiEravare'ua'oooiipafldoBe  per  l'indoniaBi,  un' opterà  fsàtàr 
bile,  devette  pausare  (die  aitindomani  poteva  ^dare  in  tibevtà 
-q^eua  pe^lrina* .  ■    :     -     -^  i 

—'La  libererò^:  si;  appesa  spunta  ilf  giorno,  conerù  da  lei^e 
le  dirèr  andate,  andate.  La  ftirò  >  acoompagstare.  ; . .  E  la  pro- 
wamat?  e  Tinip^ote  d<m  Bedri^?...  Cw  è  do»  Eod^^o^  -^ 
A  guisa  di  cm  è  eolito4a  una  iaterregaiùone  inasaetrata  e 
imba^ataante'  df  un,  «uperisra^  rinseminafto  pensò:  si|bM3o<  a  ri- 
spondere a  <|iiei^*<^  s'era^fette  Mi  stesso;  d  piuttosto  quel 
nuovo  hii^  ebe  creseiatb  tearribilm«Ete'  a  un  ÉrattKr,  aoi'gwa  eòme 
a  ^dieare  ifantieoi  Anda^  duoiqae  cercando  lo  -raip»ni^er 
em/  pdmà  fami  éTesser  ^tegato^  s'era  peteto  risel^re  a  ]pi«nder 
'l'iiipegso  di  far  tanto  patkey  senz'odio,  sematiiiiorev  iln'infeliee 
asoaoseiuta,.  i^/  aetvìre  ' cefali;  lìia,]  netL  «ì»  jiasdase  a  troasr 
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ragioni  che  in  quel  momento  gli  paressero  buone  a  seosare  il 
lauo,  non- sapeva  ijoasi  spiegare  a  sé  stesso  come  ci  si  fosse 
indotto.  Quel  volere,  piuttosto  che  una  deliberazione,  era  stato 
un  movimento  istantaneo  dell'  animo  uhbidiento  a  seatknenti 
antichi,  abituali,  una  conseguenza  di  mille  fotti  antecedenti:  e 
il  tormentato  esaminator  di  so  stosso,  per  rendersi  ragione  d'un 
sol  fatto,  si  trovò  ingolfato  nelFesame  di  tutta  la  sua  vita.  ^ 
dietro,  indietro,  d'anno  in  anno,  d'impegno  in  impegno^  di  san^e 
in  sangue,  di  scelleratezza  in  soelleratozza:  ognuna  ricompariva 
all'animo  consapevole  e  nuovo,  separata  da'  sentimenti  efie  l'a- 
vevan  fatta  volere  e  commettere;  ricompariva  con  una  mostruo- 
sità che  que'  sentimenti  non  avevano  allora  lasdato  scorgere  in 
essa.  Eran  tutto  sue,  eran  lui:  Torrore  di  questo  pensiero,  rtna- 
scento  a  o^una  di  queir  immagini,  attaccato  a  tutte,  crebbe 
fino  alla  disperazione.  S'alzò  in  furia  a  sedere,  getto  in  furia  le 
mani  alla  pareto  accanto  al  letto,  afferrò  una  pistola,  la  staccò. 
e....  al  momento  di  finire  una  vita  divenuta  insopportabile,  il 
suo  pensiero  sorpreso  da  un  terrore,  da  un'  inquietuoine,  per  dir 
cosi,  superstite,  si  slanciò  nel  temilo  che  pure  continuerebbe  a 
scorrere  dopo  la  sua  fine.  S'immaginava  con  raci^ipriccio  il  suo 
cadavere  sformato,  immobile,  in  ìmia  del  più  vile  sopravvis- 
suto; la  sorpresa,  la  confusione  nel  castello,  il  gi(»iio  dopo: 
ogni  cosa  sottosopra;  lui,  senza  forza,  senea  voce,  buttata  chi 
sa  dove.  Immaginava  i  discorsi  che  se  ne  sarebbor  fatti  li,,  cTin- 
tomo,  lontano;  la  gioia  de'  suoi  nemici.  Anche  le  tenebre,  anche 
il  silenzio,  gli  facevan  veder  nella  morte  qualcosa  di  più  Msto, 
di  spaventevole;  gli  pareva  che  non  avrebbe  esitato,  se  fosse 
stato  di  giorno,  all'aperto,  in  faccia  alla  gentp:  buttarsi  in  un 
fiume  e  sparire.  £  assorto  in  queste  contemplazioni  tormentose, 
andava  alzando  e  riabbassando,  con  una  forza  convulsiva  del 
pollice,  il  cane  della  pistola;  quando  gli  balenò  in  mente  un  altio 
pensiero.  —  Se  quelt'aUra  vita  di  cui  m' hanno  pariate  quan- 
d^ero  ragazzo,  di  cui  parlano  sempre,  come  se  fosse  cosa  sicura; 
se  qudla  vita  non  c'è;  se  ò  un'invenzione  de' preti;  che  fo  io? 
perchè  morire?  cos'importa  quello  che  ho  fatto?  cos'importa?  è 
una  pazzia  la  mia. ...  E  so  c'è  auest'aHra  vita. . .  »  !  — 

A  un  tal  dubbio,  a  un  tal  riscnio,  gli  venne  addosso  una  di- 
sperazione pia  nera,  piò  grave,  dalla  quale  non  si  poteva  fu^- 
gire,  neppiir  con  la  mort^  Lasciò  cader  l'arme,  e  stava  con  le 
mani  ne' capelli,  battendo  i  denti,  tremando.  Tutt'a  un  katto, 
gli  tornarono  in  mente  parole  che  aveva  sentite  e  risentite,  po- 
che ore  prima:  —  Dio  perdonJa  tante  cose,  per  un'opera  di  mi- 
sericordia 1  —  E  non  gli  tomavan  già.  con  quell'accento  d' u- 
mile  preghiera,  con  cui  eran  stete  proferite  ;  ma  con  un  suono 
pieno  d'autorità,  e  che  insieme  induceva  una  lontana  speranza. 
Fu  quello  un  momente  di  sollievo:  levò  le  mani  dalle  tempie , 
e,  in  un'attitudine  più  composta,  fissoci  occhi  della  mente  in 
«oki  da  cui  aveva  sentite  quelle  parole;  e  la  vedeva,*  non  come 
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la  sua  prigionièra;  jicm  come  una  mippUchevole,  ma  in  atto  di 
eki  dispensa  grazie  e  consolazionL  Aspettava  ansiosamente  il 
fiomo»  per  correre  a  liberarla,  a  sentire  dalla  bocca  di  lei  al- 
&e  parole  di  refrigerio  e  di  yita  ;  s'immaginava  di  condurla  lui 
stesso  alla  madre.  —  E  poi  ?  che  farò  domani,  il  resto  della 
«ornata  ?  cbe  farò  doman  Y  altro  ?  che  farò  dopo  doman  V  al- 
tro ?  E  la  notte  ?  la  notte,  che  tornerà  tra  dodici  ore  !  Oh  la 
notte  !  no,  no,  la  notte  !  —  E  ricaduto  nel  vóto  penoso  delFav- 
Ybnìro,  cercava  indamo  un  impilo  del  tempo,  una  maniera  di 
passare  i  giorni ,  le  notti .  Ora  si  proponeva  d' abbandonare  il 
castello,  e  d'andarsene  in  paesi  lontani ,  dove  nessun  lo  cono- 
scesse, neppur  di  nome  ;  ma  sentiva  che  lui,  lui  sarebbe  sem- 
Fre  con  so:  ora  gli  rinasceva  una  fosca  speranza  di  ripigliar 
aniikio  antico,  le  antiche  voglie:  e  che  quello  fosse  come  un 
delirio  pasaeggiero  j  ora  temeva  il  giorno,  che  doveva  farlo  ve- 
dere a^  suoi  cosi  miserabilmente  mutato  ;  ora  lo  sospirava,  come 
se  dovesse  portar  la  luce  anche  ne*  suoi  pensieri.  Ed  ecco,  ap- 
imiito  sull' albeggiare,  pochi  momenti  dopo  che  Lucia  s'era  ad- 
dormentata ,  ecco  che,  stando  cosi  immoto  a  sedere,  senti  arri- 
yam  air  orecchio  come  un*  onda  di  suono  non  bene  espresso, 
ma  che  pure  aveva  non  so  che  d'allegro.  Stette  attento,  e  rico- 
nobbe uno  scampanare  a  festa  lontano  ;  e  dopo  qualche  mo- 
mento ,  senti  ancne  l' eco  del  monte ,  che  c^i  tanto  ripeteva 
languidamente  il  concento ,  e  &.  confondeva  con  esso.  Di  li  a 
poco ,  sente  un  altro  scampanio  più  vicino ,  an<;he  <|uello  a  fe- 
sta ;  p(ù  un  altro.  ^  Che  allegria  e'  è  ?  cos'  hanno  di  bello  tutti 
costoro  ?  -^  Saltò  fuori  da  quel  covile  di  pruni  ;  e  vestitosi  a 
mezzo,  corse  a  aprire  una  finestra,  e  guardò.  Le  montagne  eran 
mezze  v^te  di  nebbia  ;  il  cielo,  piuttosto  che  nuvoloso,  era  tutto 
mia  nuvola  cenerognola  ;  ma  ,  al  chiarore  che  pure  andava  a 
poco  a  poco  crescendo,  si  distingueva,  nella  strada  in  fondo  alla 
valle ,  gente  die  passava ,  altra  che  usciva  dalle  case,  e  s' av- 
viava, tutti  dalla  stessa  parte,  verso  lo  sbocco,  a  destra  del  ca- 
stello, tutti  col  vestito  delle  feste,  e  con  un'alacrità  ^aordinaria. 
—  Che  diavolo  hanno  costoro  ?  che  e'  è  d' allegro  in  questo 
maledetto  paese  ?  dove  va  tutta  quella  canaglia  ?  —  E  data 
mia  voce  a  un  bravo  fidato  che  dormiva  in  una  stanza  accanto, 
gli  domandò  qual  fosse  la  ctigione  di  quel  movimento.  Quello , 
che  ne  sapeva  quanto  lui ,  rispose  che  anderébbe  subito  a  in- 
formarsene. Il  signore  rimase  appoggiato  alla  finestra^  tutto  in- 
tento al  mobile  spettacolo.  Erano  uomini ,  donne ,  fanciulli ,  a 
brigate,  a  coppie,  soli  ;  uno,  raggiungwido  chi  gh  era  avanti , 
8^  accompagnava  con  lui  ;  un  araro,  uscendo  di  casa,  s'univa  col 
primo  che  rintopasse  ;  e  andavano  insieme ,  come  amici  a  un 
viaggio  convenuw).  Gli  atti  indicavano  manifestamente  una  fretta 
e  una  gioia  comune  ;  e  quel  rimbombo  non  accordato  ma  con- 
sentaneo delle  varie  campane,  quali  più,  quali  meiio  vicine,  pa- 
reva, per  *dìr  cosi,  la  voce  di  que  gesti,  e  il  supplimento  delle 
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parok  che  XEOQ  iM^tano  «marlasfiÉ.  Qmxàsim^  giiaqdsvB;^ 
^li  tard»8ifain  caw«  una  più  di6  «oriositàt  ite  «i-per  « —  ^^ 
potesse  coBHudcsure  un  tra^rto'tgaftt&  a.  tanta  geni^ 


Poo»  dopo^  il  Wa^  YenM  «  nferket  cbiv  iÌi|:ionio  «fratitì,  M 
ftardiiiai  Fedenga  Bosrmteovaroivftsasvo  di  ìMMìiks  &t&  anival» 
ia  *  ^'''/^  d  atareblse  tuiito  quei  ^oriK)  ;  e  ohe  la  nuova ^ona 
la  sera  di  qjaéeb'  aornvo  ne'  ymìesi  iri|itorn0  wtwa,  in^glisfi  iotìì 
4'aadatfe  a  Teder  qiiell'ttome  ;.e  «i  Bcampaaaya  più  per  aHlegrii^ 
\die  per  arrertir  ìa  gente.  B  sigudre^  nmasl»  soìo^  Hsontiaafr  a 
.'guaiàar  Beik.  ^allef^neor  i»iù  pmòeiroso»  *^  Ber  un  uomo  1  Tvfili 

Sremurùsi^  tui^i  aUegri^  per  Tedere  unnoBia!  fi  pes^  agnuÉo 
i  i^ostéfo  aTxà  il  suo  diavolo  c^  lo  tonnentì.  Ma  néasoBà, 
nsessuno*  n'arrà  mso  come  il  mio  ;  itessuBa  àw&  .passata  «un  liotte 
4^(mm  la  miai  Ooa'ka  i(|uell' ««nuo, .p«r  render  tanta  gentft.alk- 
gra?<ìiiaLGÌie  soldo  die  dd!striì»iirà  cèsi.  iQJa  ventura.  .•«.  Jb 
oostor^^noB  vanno  tutti  per  Telèinaaina.  Ebbene^  ^alohe  ae^ao 
neH'  aria,  gualdio  parola. ...  Gii  se  le:»Teas&  per  raetl»  jaame 
eheposscmO'Consdace-l  8ew...1  PMdiè  non  vado  aneli' io  ?r«nAé 

.no  ?. .. .  Jknderò,  andeH) .;  e-^li  doglio  parlare t  a  fuattF'jOfidii 

^]ì  TOglio'  parlare^  Cosagli  dir6?  JÈbbene^  quello  «fc»^  q^oirib) 
ehe..^.  SenÉirè<  cosa  sa  dir  lui,  «|U€8t' uomo  l  ^       : 

Fatta  *cùsi  in  colosso  questa  risoluzicmer  fini  in  frettai  di  vt- 
stn^si^nietteBdosi  una  s«a  casacca  d'untalo  cbe  avevi  qnricke 
cosa  del  ndlìtare  ;  presa  la  tensetfca  rnnasta  sul  lett(>,  e  VMuotò 
alla  cintura  da  una  parte;  dadr«a(lto>  un'aUrà che stàce6 d» «i 
cMo^  deMa  parete  ;  mise  in  Quella  stessa  cintura  il  itìH^^ngub; 

;e  staccata' pur  dalla  parete  una»  caiìalÀna  fiunosa  <fuasi  al  ^^ 
di  My  se  la  mise  ad  annaoóilo;  prese ':^-<»ppcllo y  ubbì  éi  ca- 
mera*; 9  andò  prima  di  tnttertaquttkdoveaveifitil  lasciata  Lughu 
Posò  fiori  la  canUnoia  in  un  caufOtado  vitóno  idi' usoiov  e  pkiddè, 
lacenda  insieme  s^tlr  la  saa  vece.  La  irecdlìia  setèe  d  letto  in 
«Dt  salto,  ecorsead  aptko.  H  B^flOFeenftiJè,  ^éatafun'oedlttàa 
per  la  camera,  vide  Lucia  ramiieimiata  nel  0(K»cantnccì»#qiiiflla. 
«  Donm  ?  »  domaiudò  sotto  yoob  alla  ^veecMar:  <  là^  làanm? 
eran  quésti  i  miei  ordini,  sctagEorata  !  »  ' 

€  Io  ho  fìdito  di  tutto,.  »  rispose  i^Ua 3^  ma'  non  ìèmi  mèi 
voluto  laatigiare^  non  è  mai  viMuta  veiéuìib.. . .  » 
«  Lasciala  dormire  in  pace  ;  guarda  di  non  la  distuièai?^  e 

'«quando  si  svegfierà.. . .  Maria  verrà  qui  nelia  stan^  viciite; 
e  tu  manderai  a  prendem  qualunque  «Qsa<^e  ossteijpoBsa  tàm- 
derii.' Quando  si  «vù^eorà. .  *  ;  ifflle  che  io.^w:  dM  u  padrtne 
è<  partito  per  pMO  tempo  y  die  tiHrmrà  ;  «i  che^.  ^.  mk  tntto 
quello  ^e  lei  vctìrriL» 

•  Lavecchia  rkntaso  ^attta  skmobtla  pedsmdo  tim*  aè&  t^  ^e 
sia  qualche  principessa  costei  ?  — 
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'  .'B  iBÌt|iiofe  nsei^  rrórese^  la  sua  cai:aMii9t(  mabdò  Miurta  a  tkfé 
mSàkiÉét3,;iattna6  il  primo  braTochè  incontra  a  fàt  la  gìiàtd^ 
)^c&é  nessun:  a^tro  chef  quoOa  donna  nieirtesse  piede  mlìh  ca- 
iBfara.,  e  poi  tisci  dal  castello,  e  prèse  la  scesa,  di  corsa. 
'  Df  mùioscritto  non  dibe  qiianto  ci  fos^é  dal  castano  al  paésf 
dov'èra  il  tjardftiàle;  ma ^r  faftt  die«  eiato  per  raccontare,- tì^ 
Btata  che  non  doveva  esser  più  '  che  una  lunga  passeggraW. 
TPpì  solo  accórtere  dé^vallij^ni,  e  anche  di  g^nte  ptò  lomama, 
a/^qùel  paese,  miesto  tori  si  pòtreh'be  argonientare;  giaéohè  lieBe 
memorie  di  quel  .tenq)o  troviamo  che  da  tenti  e  p^  migBtt  Vè- 
tiiva  gebié  in  folla,  per  veder  Peeferigo.    .  :     •     .   .  • 

1  miVi  die  is' abbattevano  sulla  sahta,  si  fermavano  rispetto- 
samente al  passar  dèi 'signore,  aspettando-  se  mai  avesse  ^i*^! 
te  dar  !o^,  jt)  se  volesse  prisndwliseeo,  per-qèakbe  spedizione* 
cr  non  sa^van  che^  si  pensare  della  stia  aria^  e  deU'o>ochiate  d^e 
dftva  in  riisposta  a'iopo  inchini.  . 

•  Quando  io-  nella  strada  pubblica ,  quello  che  fàtceva  maravi- 
gliare i  passèggierJ ,  era  di  vederlo  seiizai  seguito.  Del  redto-; 
«gnunò  gli^  taeeVa  Inogo,  prendeiidK*^  laiiga,  quatttd  sarebbe  ba^ 
«feto  antehe  t^ef.  il  sèguito  ,  e  levandosi  risnettosamente  il  cap*- 
peaiò.  Arrivato  al'baese,  trovò;  una  gran  fo&a  ;  ma  Jl  suo  nome 
passó-'sttbito  di  biicca  in  bocca?  e  la  Mìa  s*  geriva:  fiPaocosW 
it  nnò,,  egli  domandai  dove  fosse  ìì  car&ialè.  «  in  càsa^del  e»- 
iiafo,  »  risppifee  quello,  faichinandosi,  e  gi'indi«è  dov*  era;  II»* 
gnore  ahdo'là,  etiftrò  in  un  cortiletto  dove  e- eràn  molti  prèti; 
ehé  tatti  lo  gitàfrdarono  con  un'atteirzióné  maraiviglìata  e  ee^- 
srpettosa.  Vide'  dirimpetto  un  uscio  spalancate^ ,  che  metteva  is 
uri  Àalolittno,  dove  mcM  altri  preti  eran  congregati  Si  levfl  leu 
eèfratnna,  èf  Tappog^  in  un  canto  del  cortile;  poi  entrò  tiel 
fittlottirio  re  àfiehe  11*,  occhiate,  bisbigtì,  nfr'  iW)me  ri»  etlrtò,  e  sjt 
ienì3o.  Lui,  'Voltatosi  a  uno  di  auelli,  'gli  domanda  love  fosse  il 
cardinale  ;  e  che  roleva  jparlaivn,  < 

€  lé-'^on fbrestìero,  »  nsposer  interrogato,  ^ data  un'occhiata 
intotìio,  chiama  il  caj^pellario  crocilfero,  che  in  un  canto  del  ca- 
lottino, stavti' appunto  dicendo  sotto  vóce  a  un  ano  compagno:' 
«colui?  'qtitì  ramoso?"  che  ha  a  far  qtu  colai?  alla  lardai  > 
Però/aqùeHà  chiamata  tìhe  risonò  nel  silenzio  generale  ^do^ 
retile* venire j'inchin'O  l'innominato,  stetti^  a  sentir  quel  che  vo^ 
teV8^,  è'til^amdo  Con  im^.  curiosità' inquieta  ^11  occhi  m  qnd 
v^so,  e  jrìabbàstandoli  swbfto ,  rimase  lì  un  poco  ,  poi  disse  (v 
bàIbBttor'c  non  saprei  se  monsignore  illustrissimo*...  in  fluo- 
ro miotótaito* . .  ».  SI  trovi.  ;  : .  sia. . . .  possa Basi»,  vado  » 

vedeire.  »  B  ttldò-.a'  maHnborpo-a  far  r  imbasciata  nella  stanza 
^éiha,  do^  »  ta-orava  'H  ^ran^le. 

*  Èj  qÉe^'panto  della  nosti^  storia ,  n^i  non  possiam  far  » 
mèÉò  €i- woÉ^  fcrmarei  qnaMe  ^oco;  come  il  via-ndante,  straccò' 
e'M^  da  M  Inngò  camminaroper  tin  lerreltio'  à^dlo  e-'sal'var 
ikéo;^tfsJStìlfà»  o  perde  mt  po'^fi.  temp«^  aironibra  à^rtk  rbel- 
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^  I  PROME93I  SPOSI 

r  albero»  snU'  erba,  Ticino  a  una  fonte  d' acqua  viva.  iQi  8ìi|dio 
abbattuti  in  un  personaggio ,  il  nome  e  la  memoria  dd  ^npil^ 
affacciandosi,  in  qualunque  tempo,  alla  mente,  la  ricreano  fm 
una  placida  commozione  di  riverenza ,  e  con  un  senso  foo- 
condo  di  simpatia:  ora,  quanto  più  dono  tante  immagini  di  do- 
lore, dopo  la  contemplazione  d'una  moitiplice  e  fastidiosa  p«r- 
versità  I  Intorno  a  questo  personaggio  bisogna  assolutamente 
che  noi  spendiamo  quattro  parole  :  chi  non  si  curasse  di  sen- 
tirle, e  avesse  però  voglia  d  andare  avanti  nella  storia ,  salti 
addirittura  al  capitolo  seguente. 

Federigo  Borromeo,  nato  nel  1564 ,  fu  degli  uomini  rari ,  in 
qualunque  tempo ,  che  abbiano  impiegato  un  ingegno  e^^o , 
tutti  i  mezzi  d  una  grand'opulenza,  tutti  i  vantaggi  d'una  con- 
dizione privilegiata,  un  intento  continuo  nella  ricerca  e  nelTe- 
sercizio  del  meglio.  La  sua  vita  ò  come  un  ruscello  che^  scatu- 
rito limpido  dalla  roccia^  senza  rista^are  nò  intorbidarsi  maL 
in  un  lungo  corso  per  diversi  terreni,  va  limpido  a  ^ttarsi  nel 
fiume.  Tra  gli  a^  e  le  pom^,  badò  nn  dalla  puerizia  a  quelle 
porole  d'abnegazione  e  a'unultà,  a  auelle  massime  intomo  alla 
vanitÀ  de' piaceri,  all'  ingiustizia  deli^  orgoglio,  alla  vera  dignità 
e  a'  veri  beni ,  che  ,  sentite  o  non  sentite  ne'  cuori ,  vengono 
trasmesse  da  una  gener9.zione  all'  altra,  nel  più  elementare  in- 
segnamento della  religione.  Badò,  dico,  a  quelle  parole,  a  quelle 
massime,  le  prose  sul  serio ,  le  gustò ,  lo  trovò  vere;  vide  die 
non  nctevan  dunque  esser  vere  altre  parole  e  altre  massime 
opposte,  che  pure  si  trasmettono  di  generazione  in  generazione, 
con  la  stessa  sicurezza,  e  talora  dalle  stesse  labbra  ;  e  propose 
di  prender  per  i  orma  doli'  azioni  e  de'  pensieri  quelle  che  erano 
il  vero.  Persuaso  che  la  vita  non  ò  già  destinata  ad  essere  un 
peso  per  molti ,  e  una  festa  per  alcuni ,  ma  ^r  tutti  un  im- 
piego, del  quale  ognuno  renderà  conto,  cominciò  da  £inciuUo  a 
pensare  come  potesse  render  la  sua  utile  e  santa. 

Nel  1580,  manifestò  lo  risoluzione  di  dedicarsi  al  ministero 
ecclesiastico,  e  ne  prese  V  abito  dalle  mani  di  quel  suo  cugine 
Carlo,  che  ima  fama,  già  fin  d' allora  antica  e  universale,  pre- 
dicava santo.  Entrò  ppco  dopo  nel  collegio  fondato  da  auiaste 
in  Pavia,  e  che  porta  ancora  il  nome  del  loro  casato  ;  e  li,  ap- 

Slicandosi  assiduamente  alle  occupazioni  che  trovò  prescritte  * 
uè  altre  ne  assunse  di  sua  volontà  ;  e  furono  d' insegar  la 
dottrina  cristiana  ai  più  rozzi  e  derelitti  del  popolo,  e  ai  visi- 
tare ,  servire ,  consolare  e  soccorrere  gì'  infermi  Si  valse  del- 
l'autorità  che  tutto  gli  conciliava  in  quel  luogo,  per  attirare  i 
suoi  compagni  a  secondarlo  in  tali  o^e  ;  e  in  ojgni  cosa  one- 
sta e  profittevole  esercitò  come  un  primato  d' esempio,  un  pri- 
mato che  le  sue  doti  personali  sarebbero  f(»rse  basjpite  a  pro- 
cacciaceli, se  fosse  anche  stato  l'infimo  per  condizione.  X  ^^^* 
taggi  d^un  altro  genere ,  che, la  sua  gli  avrebbe  potuto  procu- 
rare, non  solo  non  li  ricercò,  ma  mise  ogni  stu4io.  a  schivarli 
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CAPITOLO  XXlf.  29l9^ 

VoOa  una  tayola  piuttosto  povera  che  fruffale.  usò  un  yestìarìo. 
piuttosto  povero  che  semplice  ;  a  conformità  di  questo,  tutto  il 
tenore  della  vita  e  il  contegno.  Nò  credette  mai  di  doverlo  mu- 
tare, per  quanto  alcuni  congiunti  mdassero  e  si  lamentas- 
sero che  avvilisse  cosi  la  dignità  deua  casa.  Un'  altra  guerra 
ebbe  a  sostenere  con  gì*  istitutori,  i  quali,  furtivamente  e  come 
per  sorpresa,  cercavano  di  metteiglì  davanti,  addosso,  intomo, 
qualche  suppellettile  più  signorile ,  qualcosa  che  lo  fiamse  di- 
stinguer dagli  altri ,  e  figurare  come  il  principe  del  luogo  :  o 
credessero  di  farsi  alla  lunga  ben  volere  con  ciò  :  o  fossero 
mossi  da  quella  svisceratezza  servile  che  s'invanisce  e  si  ricrea 
nello  snlendore  altrui  ;  o  fossero  di  ^ue'  prudenti  chd  s' adom- 
brano delle  virtù  come  de'  vizi,  predicano  sempre  che  la  perfe- 
zione sta  nel  mezzo  ;  e  il  mezzo  lo  fìssan  giusto  in  quel  punto 
dov'  essi  sono  arrivati,  e  ci  stanno  comodi.  Federigo ,  non  che 
lasciarsi  vincere  da  a  uè' tentativi ,  riprese  coloro  che  li  face-, 
vano:  e  ciò  tra  la  put>ertà  e  la  giovinezza. 

Che,  vivente  il  cardinal  Carlo,  maggior  di  lui  di  ventisei  anni, 
davanti  a  auellà  presenza  grave,  solenne,  eh'  esprimeva  cosi  al 
vivo  la  santità,  e  ne  rammentava  le  opere,  e  alla  quale ,  se  co 
ne  fosse  stato  bisogno,  avrebbe  ag^uniio  autorità  ogni  momento 
r  ossequio  manifesto  e  spontaneo  de'  circostanti,  quali  e  quanti 
i$i  fossero ,  Federigo  fanciullo  e  giovinetto  cercasse  di  confor- 
marsi al  contegno  e  al  pensare  d^un  tal  superiore,  non  è  cer- 
tamente da  farsene  maraviglia  ;  ma  ò  bensì  cosa  molto  notabile 
che.  dopo  la  morte  di  lui ,  nessuno  si  sia  potuto  accorgere  che 
a  !rederigo ,  allor  di  vent'  anni,  fosse  mancata  una  guida  e  un 
censore.  La  fama  crescente  del  suo  ingegno,  della  sua  dottrina 
e  della  sua  pietà ,  la  parentela  e  gì'  imponi  di  più  d' un  car- 
dinale potente,  il  credito  della  sua  famiglia,  Il  nome  stosso ,  a 
cui  Cano  aveva  quasi  annessa  nelle  menti  mi'  idea  di  santità 
e  di  preminenza ,  tutto  ciò  che  deve ,  e  tutto  ciò  die  può  con- 
durre gli  uomini  alle  dignità  ecclesiastiche ,  concorreva  a  pro- 
nosticargliele. Ma  egli,  persuaso  in  cuore  di  ciò  clic  nessuno  il 
quale  professi  cristianesimo  può  negar  con  la  bocca,  non  ci  es- 
ser giusta  superiorità  d'uomo  sopra  gli  uomini,  s<^  Tion  in  loro 
servizio ,  temeva  le  dignità ,  e  cercava  di  scansarle  ;  non  certa- 
mente perchè  sfuggisse  di  servire  altrui  ;  cbè  poche  vite  furono 
spose  in  questo  come  la  sua  ;  ma  perchè  non  rì  ^tìiiiava  abba^ 
stanza  degno  né  capace  di  cosi  alto  e  pericoloso  servizio,  l'or 
ciò,  venendogli,  nel  1595,  proposto  da  Clemente  TIII  V  arcive- 
scovado di  Hilano,  apparve  fortemente  turbato ,  e  ricusò  senza 
e3itare.  Cedette  poi  al  comando  espresso  del  papa. 

Tali  dimostrazioni,  e  chi  non  lo  sa  ?  non  sono  nò  difficili  nò 
rare  :  e  r  ipocrisia  non  ha  bisogno  d' un  più  grande  sforzo 
dlngegno  per  fairle,  che  la  buffoneria  per  deriderle  a  buon  conto, 
in  ogni  caso.  Ma  cessan  forse  per  questo  d' esser  l' espressione 
naturale  d'un  sentimento  virtuoso  e  sapiente  ?  La  vita  è  il  pa? 
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ftjsserò  anche  ipassaté  é^tille  labbra  (li  tutti'  gl'^ttip^stWi  «ilf 
tttttì  i  "beffardi  tlel  mondo,  saràimo  sempre  "belle,  òjiaiìdo  ^iÉi| 
precedete  ^'se^te  da  tina  vitfei  di  disipteresse'  e  ai  «abrifiESS.* 
"In  Federigo  arcìT^scovo  appkrye^tftu)  .studio  sinè^ojàré©  C<Jfr 
ttrmo  di  non  prender  'Jiefr  sé; 'delle  tfccHetóe',  del  tem;po>  déflef 
cure,  di  tutto.  Sé  stessn  ìnst)Bttìna,  se  non  qt^antqi  fosse  strefeljl- 
ntente  necessario.  Diceva,  come  tutti  dicono/ cué. le  rendite  è^^ 
dlesiastrcbe  sodò  patrimonio  de' pofèrtt  òqnfé  poi  i^rtendessÉ^'m 
fòtti  una  tal  massima ,  sì  veda  da  ^estò.  Vcfle  cl^é;'  si  sirniasfe 
a  quanto  'poteva  ascendere  ii  suo  màntetìimeiito  e  qpieBo  A 
sua  servitù;  e  dettogli-  cbe  seicento,  scudi  (scudo  éi'cMaittm 
allora  q;uella  moneta  d'acro  che,  rimanendo  seiiipre  delte  stéÉSo 
poso  e  titolo,  fu  poi  detta  becchino), "diede  'ordine;  età'  i^xrti 
sé  ne  contasse  ogni  anno  dàlia  sua' cassa  particolare  à'^^la. 
della  mensa;  non  Crédendo'  che  a  lui .  riócMgitaù:  fòsse létì^ 
vivere  di  quel  patrimonio.  'Del  suo  pdi  era  H5Òsì  é^àrso  e  M^ 
tile  misuratóre  a  Sé. 'stesso,  che  badava  idi  non  istaettef^  jn 
visstito,  priina  che  fostì*  lógrtro  affatto:  unendo  però,  come  fe 
notaio  da  scrittori  coii temporanei,  al  genio  delia  semplicità 
guello  d'una  squisita  pnli/ja:  due  abitudini  notabili  infatti, 
in  queir  età  sudicia  e  sfarzosa.  Similmeiito,  affinchè  nulla  si 
disperdesse  degpli  avanzi  della  sua  monsa  fingale ^  gii  assegnò 
a  un  ospizio  di  poveri  ;  e  uno  di  questi,  per  suo  ordine,  entrava 
ogni  giorno  nella  sala  del  pranzo  a  raccog-fier  ciò  che  fbsse  rinaisto. 
Cure,  cbe  potreì^hero  fórtìe  indnr  concetto  d*una  virtù  gTi^cfe, 
mii^era,  an{^ii^tio^a.  d*una  mente  impaniata  nelle  miniizie,  ? 
incapace  di  disegni  elevati  ;  se  non  fosse  in  piedi  questa  hibMo- 
teca  ambrosiana,  che  Pedorigo  i*kù  con  sì  animosa  lautezza, 
od  eresse,  con  tanto  dispendìo,  daTondamenti;  per  fornir  la 
quale  di  libri  e  di  manoscritti,  oltie  il  dono  de'^ià  raccolti  con 
grande  studio  e  spesa  da  lui,  epedì  otto  nomim,  de*  più  colti 
ed  es|)6rtì  che  potò  avere  i  a  fame  rncetta,  por  T  Italia»  per  la" 
FraT^cia,  porla  Spagnai ,  per  la  Germania,  per  la  Fiandre,  nella 
Grecia,  al  Libano ,  a  Gt^rusalonime.  Cosi  riuscì  a  radiinarvi 
circa  trentamila  volumi  stampati,  e  quattordicimila  manoscritti. 
Alla  biblioteca  unì  un  collegio  dì  dottori  (furono  nove,  &  pensionati 
da  lui  fin  che  visse  ;  dctpo*  non  bastando  a  qnpUa  spesa  Ten- 
trato  ordinarie,  furon  n stretti  a  due):  e  il  loro  nfizio  era  ài. 
coltivare  vari  studi,  teologi  a ,  storia,  Ietterò,  antichità  eccìesia^ 
etiche,  linj^e  orientali,  con  robbìigro  ad  egri  uno  di  pubblicar, 
qualche  lavoro  sulla  materia  assegnatagli;  v'unì  un  collegio  da' 
lui  detto  trilinsfue^  per  lo  studio  delle  ling^ue  groca,  Utma  @ 
italiana;  un  collegio  d'alunni,  che  venissero  istruiti  in  quelle 
facoltà  e  lingue,  per  inRt.M^narle  un  giomo  ;  v'unì  una  stamperia ^ 
d5  lingue  orientali,  dell'ebraica  cioè,  della  caldea,  deiraranica/ 
della  persiana,  deir armena;  una  pileria  di  quadri,  una  di 
etatue,  e  ima  scuola  delle  tre  principali  arti  del  disegno.  Pffr 
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MM^«  potè.. Iji^OYar  professori  ^  forma.U  ;  par  il  rimanenU* 
jijJBSfini  vistò  che  da  fare  gii  avesse  dato  la  rriccdlta  d^'  libri  % 
^lmsLfi»s(^iii;  certo  più  difficili  a  tr<)varài  davevauo  essere  i 
ini  di  quelle  lingue^  allora  molto  m^n  coltivate  iu  Europa  ohe 
aT présente;  più  ancora  de* tipi,  ^li  uomini  Basterai!  dire  clie, 
di:  ^v»' dottori,  otto  ne  pre.se  tra  ì  ^io^ani  ahiniu  del  st.'mlna^ 
ri^ie  da  questo  si  può  argomentare  clie  gfiudizio  facesse  de^li 
st^joi  consumati  e  ànXbì  riptibàzioiii  fatte  dì  quel  tempo  :  ^utdizio 
ctnforma  a.  qoeUo  che  par  che  n'abbia  p«)r£ato  la  posUntÀ,  col 
mattare  gii  uni  e  }e  altre  La  dimenticanza,  ISTelle  regole  ch^ 
^iabili  |Mfl-  l'uso  e  per  il  governo  doUa  biblioteca  ,  èi  vede  un 
ffSdbsffit^  disutilità  perpetua,  non  solamente  bello  in  sé ,  ma  in 
Biolte  iM).rU  sapiente  e  gentile  malto  al  di  là  4^' idee  e  della- 
llit^d^.  pomuni  dì  quel  te^mpct.  Prescrisse  al  bibliotecario  cbd 
Biai^tenesse  cojfnmercio  con  pi  uomini  j>iù  dotti  d*  Europa^  mt 
aver  4a  loro  noti^ùe  ^ello  sfato  delle  scienze,  e  avri^o  de'  lilbrì 
miglicrri,  eie  venisawo  fuori  in  o^tiì  g^enere,  e  ùirno  acquisto  ; 
^li  pc€i8crisse  d'indicare  agli  studiosi  i  libri  die  non  conosces- 
f»ro,  e  potesser  loro  es^cr  utili  ;  ordinò  che  a  tutti  ^  fo^ssero 
cittadini  0  forestieri,  si  de^^se  comodità  e  tr^po  di  gervirseno. 
Beando,  il  bisogno.  «  Una  Me  inten;uone  deve  ora  parere  ad 
O^uno  troppo  naturalo ,  e  imniedesiiuata  con  la  fondazione  d'una 
llibHoteca:  allora  non  era  cosi.  E  in  una  storia  deirambro^aana, 
scritta,  (col  costrutte  e  con  releg'anze  comuni  del  secolo)  da  un 
Pierfaeìe  Boeca,.  che  vi  fu  bibliotecario  dopo  la  uiorte  di  Fede- 
rigo, yien  notato  espressamente,  come  cosa  singolare,  che  in 
^inesta  libreria,  ereua  da  un  privato,  a  oasi  tutta  a  sue  spese, 
t  libri  fosseiro  esposti  alla  vibia  d&i  pubblica,  dati  a  chiunuu» 
li  cbie4esse,  e.  datogli  anche  da.  sedile,  e  carta,  penne  e  cala-^ 
nudo,  per  prender  gli  appunti  cbe^  gli  potesserp  bisognare; 
meatrie  in  quatehe  altra,  insigne  bibliofeoa' pubblica  d*  Italia^  x 
libri,  noii^  «fftn  nemne»  .Yisibili,  ma»  ^usi  in  armadit  donde 
&oa  si  leyavano  se  ^nq^  'per  gentilezza  de'  bibliotecari,  .quajado^ 
si  sentivano  di  farli  vedere  un  momento;  di  dare  ai  concorre^^ 
il  OQBi^de  di  studi^roy  non  se^  n'av4»iva  aepmyr  Tidea.  Dimodpqhè 
arricchir  tali  bibMoteqhe  «era.  un  soti^rar  ;  libri  all'uso  coracune; 
naa  di  quQUe  (H^iYazioni,.come  ce.  n'er^  e  fce  n'è  tuttavia  mpW 
te^  che  idteriliseoao  il  campoc 

^  Non  d(^naiidata.<|uaU  siano  staiti  eli  e&tU  di , q^iesta  fondar 
ziona  4iel  Borrpmee  sulla ^oltnra  pubblica:, sarebbe  facile dimo* 
qtraie> i4  due  frasi,  al  moc^  ehie  si  4ÌBM)atra;  obe  furon  mir^ 
colosii  p  che  nm  furoA  iiiiente;  cercave,  e  èpi^e^ai^ei;  fina  a  uà 
ceiiT^  se«[Ba,.^uQU  siano  >tati  vcoramente,  sarebbe  Cios^  di  moltil 
ii^ltìca,  m  popQ  Qostr^tto,  ^.  fuor  di  tejnpót  Ma,  pensate  ch^  ger 
Disros^,  chei  gàiudizioso,  che^  beuevploy  e W  perseyer^nte  ài^atere» 
d€)l  ]»iglieraaKieiito  umano,  d^yess' essere  colui  che  venle^  una» 
tal  (mf^  la  veU^  in':  quella  maipiera^  e  Ves^^ui,  in  me^zo  a 
aiuoli'  ign^raq^taggine^  a,  quell'  ii^erzia»  a  qvm  antipatia  g^e<- 
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262  I  VROMSSSl  SPOSI 

Tale  per  ogni  applicaàoiìe  studiosa,  e  per  conseguenza  in  rt&m 
ai  cos'importa?  e  c'era  altro  da  pensare!  e  che  bell'invi^ 
jgione!  e  mancavo  anche  qnésta,  e  simili  ;  che  saranno  cet^Bf* 
simamente  stati  più  che  gli  scudi  spesi  da  lui  in  queirimpre»; 
i  quali  furon  centocinquomila,  la  più  parte  de'  suoi. 

Per  chiamare  un  tal  i\omo  sommamente  benefico  e  liberate^ 
può  parer  che  ron  ci  F:a  bisogno  di  sapere  se  n'abbia  spesi 
moltliltri  in  soccorso  immediato  de' bisognosi  ;  e  ci  son  foiB€ 
ancora  di  quelli  che  pensano  che  le  spese  di  quel  genere,  e  sto 
per  dire  tutte  le  spese,  siano  la  migliore  e  la  più  utile  elenio* 
Sina.  Ma  Federigo  teneva  Telemosina  propriamente  detta  per 
un  doterò  princiimlissimo;  e  qui,  come  nel  resto,  i  suoi  fatK 
furon  consentanei  airopinione.  La  sua  vita  fu  un  continoo 
profondere  ai  poveri;  e  a  proposito  di  questa  stessa  carestia  ài 
cui  ha  già  parlato  la  nostra  storia,  avremo  tra  poco  occasione 
di  riferire  alcuni  tratti,  dai  quali  si  vedrà  che  sapienza  e  che 
gentilezza  abbia  saputo  mettere  anche  in  questa  hoeralità.  De] 
molti  esempi  singolari  che  d' una  tale  sua  virtù  hanno  notati  i 
suoi  biografi,  ne  citeremo  qui  un  solo.  Avendo  risaputo  che  un 
liobile  usava  artifizi  e  angherie  per  far  monaca  una  sua  figlia , 
la  quale  desiderava  piuttosto  di  maritarsi,  fece  venire  il  padre; 
e  cavatogli  di  bocca  che  il  vero  motivo  di  quella  vessazione  era 
il  non  avere  quattromila  scudi  che,  secondo  lui,  sarebbero  stati 
necessari  a  maritar  la  figlia  convenevolmente ,  Federigo  la  dotò 
di  quattromila  scudi.  Porse  a  taluno  parrà  questa  una  larghezza 
eccessiva ,  non  ben  ponderata ,  troppo  condiscendente  agli  stolti 
«apricci  d' un  superbo  ;  e  che  quiittromila  scudi  potevano  ess^ 
meglio  impiegati  in  cent' altre  maniere.  A  questo  non  abbiamo 
nulla  da  rispondere ,  se  non  che  sarebbe  da  desiderarsi  che  si 
Vedessero  spesso  eccessi  d' una  virtù  così  libera  dall'  opinioni 
dominanti  (ogni  tempo  ha  le  sue) ,  così  indipendente  dalla  ten- 
denza generale ,  come ,  in  questo  caso ,  fu  quella  che  moBse  un 
|omo  a  dar  quattromila  scudi ,  perchè  una  giovine  non  fosse 
fetta  monaca. 

La  carità  inesausta  di  quest'uomo,  non  meno  che  nel  dare, 
spiccava  in  tutto  il  suo  contegno.  Di  facile  abbordo  con  tutti , 
credeva  di  dovere  specialmente  a  quelli  che  si  chiamano  di  bassa 
condizione,  un  viso  gioviale ,  una  cortesia  affettuosa  ;  tanto  pia, 
quanto  ne  trovan  meno  nel  mondo.  E  qui  pure  ebbe  a  comnat- 
fere  co'  galantuomini  del  ne  quid  n^mU ,  i  quali  in  ogni  cosa  • 
avrebbero  voluto  farlo  star  ne'  limiti,  cioè  ne'  loro  limiti.  Uno  di 
costoro,  una  volta  che,  nella  visita  d'un  paese  alpestre  e  salvatico, 
Federigo  istruiva  certi  pòveri  fanchilli,  e,  tra  l'interrogare  e  Tin- 
segnare,  gli  andava  amorevolmente  accarezzando ,  l' avvertì  che 
ttsasse  più  riguardo  nel  far  tante  carezze  a  que'ra^zzi,  perchè 
«ran  troppo  sudici  e  stomacosi  ;  come  se  supponesse,  il  buon  uomo, 
che  Federigo  non  avesse  seufìo  abbastanza  per  fare  una  tale 
scoperta ,  o  non  abbastanza  perspicacia ,  per  trovar  da  sé  quel 
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CAPITOLO  xxtr. 

Tìpiégè  ami  fino.  Tftle  è,  in  certe  condìadoni  di  tempi  e  di  €ose, 
là  0tentnra  de^rli  nomini  costitnitd  in  certe  dignità  :  che  mentre 
e08i  di  rado  »  troYa  chi  gli  avvisi  de*  loro  mancamenti ,  non 
B^nca  poi  gente  coraggiosa  a  riprenderli  del  loro  far  bene.  Ma 
il  buon  vescovo,  non  senza  un  certo  risentimento,  rispose: 
4r  sono  mie  anime,  e  forse  non  vedranno  mai  più  la  mia  faccm; 
%  non  volete  che  gli  abbracci?  > 

Ben  raro  però  era  fl  risentimento  in  Ini,  ammirato  per  la  soa- 
vità de' suoi  modi,  per  nna  pacatezza  imperturbabile,  che  si  sa-» 
rebl)e  attribuita  a  ma  Mcità  straordinaria  di  tem^ramento; 
ed  era  1*  effètto  d' una  disciplina  costante  sopra  un'  indole  viva 
e  lisetitita.  Se  qualche  vòlta  si  mostrò  severo ,  smzi  brusco ,'  fa 
oo'pastori  suoi  subordinali  che  scoprisse  rei  d' avarizia  o  di  ne* 
glig^enza  o  d'sdtre  tacce  specialmente  opposte  allo  spirito  del  loro 
nobile  ministero.  Per  tutto  dò  che  pc^sse  toccare  o  il  suo  in- 
teresse, 0  la  sua  gloria  temporale,  non  dava  mai  segno  di  gioia, 
né  di  rammarico,  iiè  d'aMore.  né  d'agitazione  :  mirabile  se  qaeh 
sti  moti  non  si  destavano  nell'  animo  suo,  più  mirabile  se  vi  si 
destavano.  Non  solo  da'  molti  conclavi  ai  quali  assistette,  riportò 
il  concetto  di  non  aVér  mai  aspirato  a  quel  posto  cosi  deside- 
rabile air  ambizione ,  e  cosi  terribile  aHa  pietà  :  ma  una  volta 
ehe  un  collega,  il  quale  contava  molto ,  venne  a  offrirgli  il  9S0 
voto  e  queUi  della  sua  fazione  (brutta  parola,  ma  era  ouella  che 
nsaTanol  Federigo  rifiutò  una  tal  proposta  in  modo,  che  quello 
licose  il  pensiero,  e  si  rivolse  altrove.  Questa  stessa  medésima, 
quest'avversione  al  predominare  apparivano  ugualmente  nell'oc- 
casioni più  oomuni  della  TÌta.  Attento  e  infancabile  a  disnorre 
e  a  governare,  dove  riteneva  che  fòsse  suo  dovere  il  farlo,  sraggi 
sempre  d'im](ucciarsi  ne^li  affari  altrui  ;  anzi  si  scusava  a  tutto 
potere  dall' ingerirvisi  ricercato:  discrezione  e  ritegno  non  co- 
mane,  come  ognuno  sa,  negli  uomini  zelatori  del  bene,  qual  era 
Federigo. 

Se  volessimo  lasciard  andare  al  piacere  di  raccogliere  i  tratti 
notabili  del  suo  Cìu^ttere,  ne  risulterebbe  certamente  un  com- 
plesso singolrtre  di  meriti  in  apparenza  opposti,  e  certo  difficili 
a  trovarsi  insieme.  Però  non  ometteremo  di  notare  un'altra  sin- 
golarità di  quella  bella  vita  :  che ,  piena  come  fu  d' attività ,  df 
goveino,  di  ftmzioni,  d' insiegnamento ,  d'udiienzej  di  viate  dio» 
cesane ,  di  viaggi ,  ài  contrasti ,  non  solo  lo  studio  e'  ebbe  una 
parte ,  ma  ce  n  ebbe  tanta ,  che  per  un  letterato  di  professione 
sarebbe  bastato.  E  infatti,  con  tant'alt^ri  e  diversi  titoli  di  lode , 
Federigo  ebbe  anche,  presso  i  suoi  contemporanei,  quello  d'uom 
dotto. 

Non  dobbiamo  però  dissimulare  che  tenne  ©on  ferma  persua- 
sione, e  sostemie  m  pratica,  ccm  lunga  costMiza^  opinioni,  che 
al  «omo  d'oggi  parreJ>bero  a  ognuno  piuttosto* sparane  che  mal 
fondate  :  dico  anche  a  coloro  che  avrebbero  una  gran  voglia  di 
kovarìe  giuste.  Ghi  lo  V(^sero  d^endero  in  questo ,  ci  sarebbe 
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9ft  ijmmtum^Pì^i 

QqaUa-^GQSa  «osi  coiraite;  e  noa^ti^»  ch'^^i^no  'Atdìì.  M  m» 
Um»Qi  witte^to  cbe  ssoi:  «eusn  dbe,  P^i i^^  43<vse«]0  ì|«mi^ 
nwItii^'eowM»  p£a*tio^m  de' f s#i,  può,  «^^  ««atebér  womi} 
t>  imehe  molto;  ma  che  aMaJi^t^  4X>^  nn^a  a  alm^^^i^fifty^oMi* 
gi  fi^  d'ordiiiado,  non  sìgàBca jffopiìo  noOa.  E  pardÀ,  i¥m  fro- 
1^^  xiftoli^QDe  <^n  formoie  s^npici  ^«e^tìopi  eomplifia^v  Jé 
^ungar  troppo  un  episodio,  tralascdremo  aQcho.d'6ap(»rl9$  hae 
8tajad$ci  i"  9,y^^  J9fQcmn2Aio  coeLifdl^k.  «fuggito,  db^  d  xm  ««ino 
cosi  ammirabilo  ÓL  coiapld^so,.  IMA  non  fn^tendi^ino  «ehe  ogid 
cosa  lo  Co69«  uguaJmonte^paPcIiÀ  BOB;  pi^  die.abibìam.^olatt 

Fon  ^  «ertamente  isire  ii^^ija  ni  nostri:  lettoli  il  enpfdim 
che  qualcbeduno  di  loro  domandi  se  dit^to  iiog^no  e,dii«vito 
studio  qnesit' nome  «bbia  lasqiat^  qnak^e  menuffientou  S«  nM» 
la8<ùati!  Oifca  conto  son  V  «pere  c$e  rimaaigtov  di  ini,  ir»  madi 
e  pioceie,  tra  latine  e  italiane,  ikafitaiip^ -e  n)ano$ccit&,  «ha 
»  aerbano  neUa  ìùblioteoa  da  iui  jEond^:  trat^ìati,di  morali^ 
orazioni,  disaeartazioni  di €tofia,,d^'«aati<^t^ saera  e  pnofaiui,  di 
Jetteraifcura,  d'arti  e  4'eitraw  / 

^  E  come  mai,  diri^  codesto  lettom,r  tante  4^re  fioao  dimen- 
ticate, 0  almeno  .cotà  poeo  conosciate»  co^  poco  rioeiH^ate  ?  Oome 
wm,  con  tanto  indegno,  cm  tanto  etudio,  ^coi^tf^nta  pratica  de^ 
«omini  e  deUe  cose,  con.  tanto  meditajre,  contenta  passione  per 
U  buono  «  per  il  bello,, con  tanto  candor  d'aoìmQ,  poa  tan- 
t^aUare  di  queUe  qu^ti  cke  fanno  il:  grande  scrittore»  aueato, 
in  cento. opere,  non  ne  ba  la80ie;t»  neppur  una  di  queue  eie 
fion  riputate  inaigni  anche  da  chi  non  le  appiana  m  4utt(v  e  co- 
Rosdute  di:  titck  ancbe  da  chi  non  leleege  ?  Come  mai,  tutte 
inffleme,  non,  sono  baatate  a  procurare,;  aweno  c^  nuniiM*o,  al 
ano  ncone  nna  fama  letteraria  presao  noi  poeteH9'— ^ 

La  domanda  è  ragionevole  aenzadubj^ioi,  e  li:  questione,  sddto 
interessante;  perchè  le  ragioni  di  questo  fenomeno  si  ti^^eiieb' 
bere  (^tt  r  osservar  malti,  i^tti  generali;  «  trovate^^ooadurveb- 
bero  alla  «fìegassk»e  41  più  alt?»  £anomeni  einulL  Mn  eambbero 
moìfle  e  prolisse:  e  poi  sei  non  f  andasaevo  a  gemo  ?  :$o  vi  &- 
ceìstsero  arric^adre  il  naso  ?  Stccìiè  sarà  meglio  che  «ìprendimmo 
il  filo  deEa  storia,. e >che»  in  yeee  di  cicalar  pia  a  Inng^  int<Mme 
a  quasi*  uomo,  andiate  a  T<edH:lo  ìB:  assione^  con  la;  guida  del 
noetro  «tttore. 

.  '  CAPiTioLo  xxm. 

Il  cardinal  Federi^,  intento  che  dspèttava  Y  «ora  d*  andarJn 
ebie^a  a  celebrar  gk  ufizi  divini,  staya.  fstndiànèe,  com'era  so- 
lita di.fare  in  tutti  i  ritagli  di  t^npo^'^t^vaido  entrd  il  <aippel- 
Umo  ^x)ci&ro,  eon  un  ideo  altertuto*     , . 

r-a  Una  stranat  ]TÌ0ita^  stott»  dafwroi^  monsignoa»  ilknirì»- 
smiol  » 
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-ii  C^  4?,  >^  4|Mnanclò^  il  .cardinale.  ,    , 

•  €  3^5ftiifo.ineJliD  che  il.  signor.,,  »  riprese  ir  cappellano;  a 
q^icd^do  1^ '.sillabe. jcon  una.  gran  sì^ifìcazione,  proferì  quel 
nc^  chd  noi  aaon  pos^wo  scrlv^rfì  ai  nostri  lettori.  Poi  Eog- 
gìnjàse:  «  ^  ■.'fluì/iudri  in  persona^  e  chiedo  nienf  altro  che 
a*'^9ser  iij^trodofto  da  vossignoria  illastrìssima.  » 

^^Xuì!,  V  d^sse  .il  cardinale,  con  un  viso  animato,  chiudenda 
tt5!)XQ,  e' atoridpei  da  seder'e:  *  venga  1  ren^a  subiJtùI  > 

.5.M11. ./.  itì^epliòò  il  cappellano,  senza  moversi:  <  vossignoria 
JQq^ssiiaadeve  sapere. chi  è  costui:  quel  haDdito,  quel  famoso»,  m 

^€  ^B  Bon  jé  v^^a  fortunfl  per,  un  vescovo,  che  a  un  tal  uomo 
Sia  natala  vblontà  di  venirlo  a  trovare  ?  » 

,j«iB^.j.^^.  >.  insistette  il  caj^ellano:  *  noi  non  possiamo  mai 
pillare.  4i  certe  cose,  perchè  monsignore  dice  che  le  son  cianotìi 

pfìi<>i,qiìapdo.  viene,  fl. caso,  mi  paro  che  aia  un  doverti Lù 

zelo '.fa^ de' nemici,  monsignore;  e  noi  sajjijiamo  positivamenta 
chfì. più  d'un  ribaldo  ha  osato  vantarsi  clie,  un  giorno  0  Tal- 
taroV^.  *.'.'  ;    •    \   "-  .  _  .  .  '        ■  ..  • 

fJÈ.che  hannp  fatto  ?  »^  ìnterrnppe  il  cardinale^. 
ii,picQ  clve/ costui 'è  un  appaltatore,  di -delitti,,  un  dispejuto,. 
cbeioi^ne  carrispp.ndenzà  cp'disperaii  pia  furiosi,  e  che  pu^ò  e^ec 

«  Oh,  che  diacijlina  è  codesta,.^  ìntenfuppe  ancora  sorridendo 
I*e^igo,  €  che  1  soldati  esortino,  il  generale,  ad  aver  paiyra  ?  * 
Poi,  divenuto  serio  è  pònsietoso,  riprese:  f  s_^  Carlo  n<)n  .si 
sarebbe  trov-ato  noi  pasp  di  dihattere-se  dovesse  ricevere  un  tal 
ÓQijiiQ^  .sarebbe  andato. a. oefcarlo*. Fatelo  ei^tr,ar  subito:  h<a  gi^ 
aspettato  iroppp.  »  .    ^   .  ,  .,     i 

.  jjL  cappellana  sì. mosse,"  didpnjdo  tra  so;.  ^.  non  c'è  ii^'edio; 
tutti  questi  saliti  sono,  ostinati.  —,, 


VÌA  v^so„di  .lui;  e  intanto  squadrpihdolov  come  poteva,  ,cQn  là 
coda  4elV  occjiio,  andava  nensandÀ  phe  diavolot  d.ar^eria  poteva 
es§^^  nascosta',  sotto  quella  casacca;  e  ette, .  verainente^,  prim^ 
d'.mti:^*duw,  avrebbe  dovuto , proporgli  ajmeho, . .  .,ma  wn  si 
seppjpi  risolvere.  QU  s'accostò,  e  disse:  «  mjònsìgiióre  aspettai 
vossignoria.  Si  contenti  di  venir  con  m^  »  E  precedejidoLo  ìp^ 
qpella  piccola  folla,  c^  subito  fece  ala,<dia7a.à  destra  e  a  M- 
nislra  occhiate,  le  juali  significavano:  cosa!  volete  ?'non  lo  ^arr 
pete  ^jie^e  voi  altri,  che  fa  sempre  a  moda  suo?, 

i^pJMÙ^jntEodòttor  innominato,  Federigo  gli  andò  incontro, 
Cfn.  un  volto  premuroso  e  sereno,  e  cònlebraiCciaf  jjip^rtei.conie 
a|,un^  persona^,4esidèrat^,  e  fece,  ^ubitp  cenno  lair  cullano  ciii 
iWÌ9isfi^;,.il.^ualtì; ubbidì.  .      :       .   ,        •     ,  ,  ;     ,r   •; 

. ,  ;4uè  rinusti. ^tetterò  alquanto  sensi^^  parlare.  ^  dìviars^nente 
^^^..L'innoi]DÌn>ato,.ch'^:^  stato  come  j^oti^io  li  j^  ibrsa 
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da  una  smania  ìnes}>licabil6,  piattosto  che  condotto  da  mi  He- 
terminato  disegno,  ci  stava  anche  come  per  forza,  straziato  da 
duo  passioni  opposte,  quel  desiderio  e  quella  speranza  confosa 
di  trovare  un  refrigerio  al  tormento  intemo,  e  dall'altra  paite 
una  stizza,  una  vergogna  di  venir  li  come  un  pentito,  come  mi 
sottomesso,  come  un  miserabile,  a  confessarsi  in  colpa,  a  impio- 
tare lin  uomo:  e  non  trovava  parole,  nò  quasi  ne  cercava.  Terp^ 
alzando  gli  occhi  in  viso  a  queir  uomo,  si  sentiva  sempre  pit 
jpenetrare.da  un  sentimento  ai  venerazione  imperioso  interne 
e  soave,  che,  aumentando  la  fiducia,  mitigava  il  dispettose 
Senza  prender  T orgoglio  di  fidente,  rabbatteva,  e,  dirò  così, 
gr  imponeva  silenzio. 

La  presenza  di  Federigo  era  infatti  di  quelle  che  annanziano 
una  superiorità,  e  la  fanno  amare.  Il  portamento  era  naturai* 
mente  compósto,  e  quasi  involontariamente  maestoso,  non  incor* 
vato  né  impigrito  punto  dagli  anni;  rocchio  grave  e  vivace,  la 
fronte  serena  e  pensierosa;  con  la  canizie,  nel  pallore,  tra  i 
segni  dell'astinenza,  della  meditazione,  della  fatica,  una  specie 
di  floridezza  verginale  :  tutte  le  forine  del  volto  indicavano  che, 
in  altre  età,  c'era  stata  quella  che  più  propriamente  si  chiama 
bellezza:  l'abitudine  de'pensieri  solenni  e  benevoli,  la  pace  in- 
terna d'una  lun^  vita,  l'amore  degli  uomini,  la  gioia  Continua 
d'una  spei-anza  meffebiie,  vi  avevano  sostituite  una,  direi  quasi, 
bellezza  senile,  che  spiccava  ancor  più  in  quella  magnifica  sem- 
plicità della  porpora. 

Tenne  anche  lui,  qualche  momento,  fisso  nell'aspetto  dell' in- 
nominato il  suo  sguardo  penetrante,  ed  esercitato  da  lungo  tempo 
a  ritrarre  dai  sembianti  i  pensieri;  e ,  sotto  a  quel  fosco  e  a 
4juel  turbato,  parendogli  di  scoprire  sempre  più  qualcosa  dì  con- 
torme alla  speranza  da  lui  concepita  al  primo  annunzio  d'una 
t^l  visita,. tutt*animato,  e  oh!  >  oisse:  «  che  preziosa  visita  è 
questa!  e  quanto  vi  devo  eàser  grato  d'una  sì  buona  risoluzione; 
quantunque  per  me  abbia  un  po'  del  rimproverò!  » 

«  Rimprovero!  »  esclamò  il  signore  maravigliato,  ina  raddol- 
cito da  quelle  parole  e  da  quel  fare,  e  contento  che  il  cardi- 
nale avesse  rotto  il  ghiaccio,  e  avviato  un  discorso  aualunque. 

«  Certo,  m'è  un  rimprovero,  >  riprese  questo,  «  eh  io  mi  sia 
lasciato  prevenir  da  voi;  quando,  aa  tanto  tempo,  tante  volte, 
Hvrei  dovuto  venir  da  voi  io.  > 

«  Da  me,  voi!  Sapete  chi  sono  ?  T'hanno  detto  bene  il  mio 
nome?  » 

«  E  questa  consolazione  eh'  io  sento,  e  che,  certo,  vi  si  ma* 
Mifesta  nel  mio  aspetto,  vi  par  egli  eh  io  dovessi  provarla  al- 
l'annunzio, alla  vista  d'uno  sconosciuto  T  Siete  voi  che  me  la 
fate  provare;  voi,  dico,  che  avrei  dovuto  cercare;  voi  che  al- 
meno ho  tanto  amato  e  pianto,  per  cui  ho  tanto  pregato;  voi, 
de'  miei  figli,  che  pure  amò  tutti  e  di  cuore ,  quello  che  avrei 
più  desiderato  d'a^5ògliere  e  d'abbracciare,  se  avessi  creduto  di 
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poterlo  sperare.  Ha  Dio  sa  fare  Egli  solo  le  maraviglie,  e  sup- 
plisce alla  debolezza,  alla  lentezza  de'  suoi  poYeri  servi.  > 

'li*  innominato  stava  attonito  a  quel  dire  così  infiammato,  ^ 
q^nelle  parole,  che  rispondevano  tanto  risolutamente  a  ciò  che 
non  aveva  ancor  detto,  né  era  ben  determinato  di  dire;  e  com- 
Enosso  ma  sbalordito,  stava  in  silenzio.  «E  che?  »  riprese,  ancor 

Sixi  affettuosamente,  Pederìgo:  «  voi  avete  una  buona  nuova  da 
armi,  e  me  la  fate  tanto  sospirare?  » 

m  Una  buona  nuova,  io?  Ho  Y  inferno  nel  cuore;  e  vi  darò 
tuia  buona  nuova?  Ditemi  voi,  so  lo  sapete,  qual*è  questa  buona 
nuova  che  aspettate  da  un  par  mio.  » 

«  Che  Dio  vTia  toccato  il  cuore,  e  vuol  farvi  suo,  »  rispose 
pacatamente  il  cardinale. 

«  DioI  Dio!  Dio!  Se  lo  vedessi!  Se  lo  sentissi!  Dov'  è  que- 
sto Di#?  » 

«  Voi  me  Io  domandate?  voi?  E  chi  più  di  voi  Y  ha  vicino  ? 
l^on  vo  lo  sentite  in  cuore,  che  v'opprime j  che  v*agita,  che  non 
vi  lascia  stare,  e  nello  stesso  tempo  v*  attira,  vi  fa  presentire 
una  s^ranza  di  quiete,  di  consolazione,  d'una  consolazione  che 
sarà,  piena,  immensa,  Subito  che  voile  riconosciate,  lo  confes- 
siate, r  imploriate?  » 

«  Oh,  certo!  ho  qui  qualche  cosa  che  m^  opprime,  che  mi 
rode!  Ma  Dio!  Se  co  questo  Dio,  se  ò  quello  che  dicono,  cosa 
volete  che  faccia  di  me?  » 

Queste  parole  furon  dette  con  un  accento  disperato;  ma  Fe- 
derigo, con  un  tono  solenne,  come  di  placida  ispirazione,  ri- 
spose: «  cosa  può  far  Dio  di  voi?  cosa  vuol  fame?  Un  segno 
della  sua  potenza  e  delta  sua  bontà:  vuol  cavar  da  voi  una 

floria  che  nessun  altro  ^li  potrebbe  dare.  Che  il  mondo  gridi 
a  tanto  tempo  contro  di  voi,  che  mille  e  mille  voci  detestino 
le  vostre  opere. . .  >  (l'innominato  si  scosse,  e  rimase  stupefatto 
un  momento  nel  sentir  quel  linguaggio  cosi  insolito,  più  stu- 
pefatto ancora  di  non  provarne  sdegno,  anzi  quasi  un  sollievo); 
<  ehe  gloria»  »  proseguiva  Federigo,  «  ne  viene  a  Dio?  Son  voci 
di  terrore,  son  voci  d  interesse;  voci  forse  anche  di  giustizia, 
ma  d*una  giustizia  cosi  facile,  cosi  naturale!  alcune  forse,  pur 
troppo,  d'invidia  di  codesta  vostra  sciagurata  potenza,  di  co- 
desta, fino  ad  og^,  deplorabile  sicurezza  d'animo.  Ma  quando 
voi  stesso  sorgerete  a  condannare  la  vostra  vita,  ad  accusar 
voi  stes?so,  allora!  allora  Dìo  sarà  glorificato!  E  voi  domandate 
cosa  Dio  possa  far  di  voi?  Chi  son  io  pover'uomo,  che  sappia 
dirvi  fin  d'ora  che  profitto  possa  ricavar  da  voi  un  tal  Si^ore? 
cosa  possa  fare  di  codesta  volontà  impetuosa,  di  codesta  imper- 
turbata  costanza,  quando  T  abbia  animata,  infiammata  d'amore, 
di  speranza,  di  pentimento?  Chi  siete  voi,  pover'uomo,  che  vi  pen- 
siate d'aver  saputo  da  voi  immaginare  e  mre  cose  più  grandi  nel 
male,  che  Dio  non  possa  farvene  volere  e  operare  nel  bone? 
Cosa  pnò  Dio  far  di  voi?  E  perdonarvi?  e  farvi  salvo?  e  ^m* 
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pire  in  voi  lopera  dtlla  redeBiZioue?  Fon  son  cose  magnitìi 
e  degne  di  Lui?  Oh  pensate!  se. io  omiciattolo ^  io  mìsorabi 
e  pur  così  pì^io  di  in<3, stesso,  io  qual  mi  sono,  mi  struggo 
tajito  della  vostra  salulie,  che  per  essa  daroi  con  gaudio  (I 
m*è  testimonio)  questi  pochi, giorni  che  mi  rimandino;  oh] 
sate!  quanta,  quale  d^oha  essere  la  carità  dì  Coiid  cne   m 
fonde  Questa  cosi  imperfetta,  ma  co^  viva;  come  vi.  amLjcc 
vi  voglia  Quello  che  mi  pomanda  e  m\ ispira  un  anic^S^rtol 
che  mi  divorai  »  i  .  \  "    "  '      ' 

A  misura  cbe  questa  parole  nscitah  iial.stiò'labbto,  ìl  ToKOi 
Io  sguardo,  og^ni  moto  ne  spirava  il  senso.  La:  fia^cia  del  boo 
ascoltatore,  di  stravolta  e  convulsa,  si  fece  daprincqop  attonita 
tì  intenta;  poi  si  compose  à  irtià  '  commozione  jpiti  '  ptofbtia»  e 
meno  angosciosa;  i  suoi  o^hi,  che  dall' ij;ifanzia  ni^  non  tiòlio* 
scevan  le  lacrime,  si  gonfiarono;  quando  le  paròle  niroace^te, 
si  coprì  il  viso  con  le  mani,  a  diede  in  un  dirotto  pianto,  clie 
fu  come  Tultima  o  più  chiara  risposta* 

4  Dio  ^ande  e  buono  I  >  osci  amò  Federigo,  aliando  gli  eòchi 
e  le  mani  al  cielo:  <  che  ho  mai  fatto  io^  servo  inutile,  pastort 
sonnolento,  perchè  Voi  mi  chiamaste  a  questo  convito  di  graÈa» 
perchè  mi  faceste  degno  d  assistere  a  un  si  docondo  prom^ie!  * 
Così  dicendo,  stusc  la  mimo  a  prender  quella  delF  innommato. 

*  Ko!  >  fcrìdò  questo,  <  no  [lontano,  lontano  dame  vor  non 
lordate  quella  mano  innocente  e  benefica.  Non  sapete  tutto  cÌÒ 
che  ha  latto  questa  che  volate  Btringera.  » 

«  Lanciate  j  *  disÈ^e  Federigo,  prendendola  con  amorevole  TÌo^ 
lenza,  «  lasciate  ch'io  stringa  codesta  mano  che  riparerà  tanti 
torti,  elle  spargerà  tante  heneficenxo,  che  s  olio  vera  tanti  afllìitìi 
dije  si  stenderà  disarmata,  pacifica,  umile  a  tanti  nemici,  > 

<  È  troppoi  »  dissQ,  singhiozzando,  T  innominato,  *  LasK** 
temi,  monsignore;  buon  Federigo,  lasciatemi.  Un  popolo  affol- 
lato v'aspetta;  tant'iuiime  buone,  taiiV innocenti,  tanti  venuti  da 
lontano,  per  vedervi  una  volta,  per  sentirvi:  e  voi  vi  tratte- 
nete../, con  chi!  > 

*  Lasciamo  le  novantanove  pecorelle,  »  rispose  il  cardinglei 
»  sono  in  sicuro  sul  monte;  io  voglio  ora  stare  con  quella  ch*er4 
smarrita.  Quell'anime  son  forse  ora  ben  più  contente,  che  dt  V^ 
dere  questo  povero  vescovo.  Forse  Dìo,  elle  ha  operato  in  voi  3 
prodigio  della  misericordia,  dilìbnde  in  esse  una  gioia  di  cui 
non  sentono  ancora  la  cacone.  Quel  popolo  è  forae  unito  a  ùoi 
senza  saperlo;  forse  lo  Spu^ito  mette  ne  loro  cuori  un  ardore 
indistinto  di  carità,  nn a  preghiera  ch'esaudisco  per  voi,  un  reu* 
diraento  di  grazie  di  cai  voi  siete  T  oggetto  non  ancor  cono- 
sciuto, >  Così  dicendo,  stese  le  braccia  al  collo  delVinnoniinaiOt 
U  quale,  dopo  aver  tentato  di  sottrarsi,  e  resistito  un  moment^i 
cedette,  Cime  vinto  da  quell'impeto  di  carità,  abbracciò  anchfl 
Ini  0  cardinale,  e  abbandonò  suiromero  di  lui  il  suo  volto  tre- 
mante e  mutato.  L^  sua  lacrime  ardeu^M  cadevano,  suLl^mji^rft 
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data  'M;F8ÌengO]|  p  le  mani  incolpeToll  di  questo 
^,^^_.^6tfili<>àfiBttliosàinent0  quelle  membjàj  premeYano   quella* 
èaiSfcbca,*awez2a  il, portar  ràrnii  della  riolanza  e  del  tradimento, 

jt4'4iWioiainat(>,  sppgliendosi  da  quoll'  abbraccio ^  sì  coprì  di 
litXOYp  gÙ^^'occH  con  una  toam^^  «,  alzando  insieme  la  feccia, 
e^dlàmò:  «  Dìo  veramente  grande!  Dio  verameotè  buono!  io  mi 
cofl.o§j(?o.or^-i  eoDfprendo.cJu  sono;  le  mie  iniquità  mi  stanno  da- 

van'ti;  Ho  'ribrézzo  di  ine  stesso;  eppure I  eppure  proTo  un 

refrigerio,  .naa,  jgipi9',  si  i;ina.  ^ioia,  quale  non  ho  provata  mai  in 
^tta^^ue^' iim'o:^^  .  ^^  > 

\^  E  uh  BaraOj.»  disse  Federigo,  <  che  Dio  Vi  dà  per  càttì- 
Tsixyì  al;  sub  ^ryitìo ^  per  at^i^iarviad  entrar  risolutamente  nelÈi 
nti^vài  vita  in  citì  avi-^e  tattto  da  disfare^  tanto  dA  riparare; 
iii^to  da  piai>ge):e!  »  ^  '  '  . 

«  Me  sventurato!  »  jésciatìi&  fl.  signore  «  quante,  quanite-:.. 
còse,  le  quali  wori  poto, se  non  piangeretMa  almeno  ne  Ho 
d\in^r*prese^  d'appjenià  avviate,  «le  póSào*,  se  non  iillaco.Tom' 

i^é  a  iù^^z(jr;^ii*a  ie..  ìiQj  dké  Ifpàso  rojtnperj  'gujjito^  (ugfete, 

'và*e,.  »  ';■',"■.  .  ,.;■  '  ' 
!*(*  derido  ai  mtóe  in  attenzione  ;  e  r  innorainató  raccontò  bro- 
*v6mente,  ma  con  parole  d"  esécra^Jione  anche  piÈ  forti  di  quella 
che  abbiamo  adoprato  noi,  la  prepot^mza  fatta  a  Lucia,  i  ter- 
rori, i  patimenti  della  poverina,  e  come  aveva  implorato,  o  la 
Binania  che  qu^^irimplorarq  aveva  lueaaa  addosso  a  lui,  6  com^ 
essa  era  ancor  nel  castello 

<  Ah,  non  perdiam  tempo!  ^  e3cl3iti6  Federigo,  ansante  di 

Sietà  e  di   aolleoiiudijie.    «Beato  voi!  Questo  è  p&gno   del  per- 
one  di  Dio!  far  che  possiate  diventare  strumento  di  salvezza 
aclii  volevate  esser  di  rovina.  Dìo  vi  benedica!  Dio  v'ha  be- 
nédeti^l  Sapete  di  dove  sia  questa  povera  nostra  travagliata?  » 
H  signore  nominò  il  paese  di  Lucia. 
^  I^ón  è  lontano  di  qiii,  »  disse  il  cardinale  :  «  lodato  sia  Dio; 

t  jirob abilmente >  Cosi  dicendo ^  corse  a  un  tavolino,  e  *icos80 

tm  Èampant^lìo,  E  subito  entrò  con  ansietà  il   cappellano  croci: 


ferój  e  per  la  prima  cosa^  guaidO  T  innominato  i  e  vista  quoUa 
facda  mutata ,  e  quej^'li  ocrbi  rossi  di  pianto ,  gnardù  il  canli- 
naie  ;  e  sotto  quelT  in  alterabile  compostezza,  scorgendogli  in  volto 


come  un  grave  contici  ito  j  e  una  premura  quasi  unpasaeiìte  ^  era 
per  rimanere  estatico  con  hi  bocca  aperta ,  sé  il  cardinale  non 
faVcsse  subito  svegliato  da  quella  contemplazione,  domandan- 
dogli se,  tra  i  parrochi  radunati  11,  si  trovasse  quello  di  **^. 
€  C'è,  monsi^ore  ili  astri  ssimo*  »  rispose  il  capponano, 
«  Tatelo  venir  subito,  >  disse  Federigfo,  t  e  con  lui  il  parroco 
qm  della  e  Mesa.  * 

Il  cappellano  usCì ,   e   and6   nella  stanza   dov'  oran  que'  preti 
riunii:  tutti  gli  occhi  si  rivolsero  a  lai.  Lui^  con  la  bocca  tirt-. 
t^via  aportaj  col  viso  ancor  tutto  dipinto  dì  quell'estasi  alzando 
le  mam,  e  movendole  per  aria,  disse:  *  signori!  signori!  h^c 
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mutatio  dewteroB  Exceìtù  >  E  stette  vn  momento  sem»  dk 
.altro.  Poi,  ripreso  U  tono  e  la  voce  della  carica,  sosgiaiw: 
*  €  sna  signoria  illustrissima  e  reyerendissima  vuole  u  %ìgQsa 
curato  della  parrocchia,  e  il  signor  curato  di  ♦**.  » 

Il  primo  cbiamato  venne  subito  avanti,  e  nello  stesso  tempo, 
usci  ai  mezzo  alla  folla  un  :  «  io  ?  >  strascicato,  con  on^toua- 
zione  di  maraviglia. 

€  Non  è  lei  ii  signor  curato  di  ♦♦♦?  >  riprese  il  (appellano. 

€  Per  r  appunto  :  ma ... ,  > 

€  Sua  signoria  illustrissima  e  reverendissima  vuol  lei.  » 

K  Me  ?  >  disse  ancora  quella  voce,  significando  chiaramente 
in  quel  monosiUabo  :  come  ci  posso  entrar  io  ?  Ma  questa  volta» 
insieme  con  la  voce ,  venne  fuori  l'uomo,  don  Abbondio  in  per- 
sona ,  con  un  passo  forzato ,  e  con  un  viso  tra  V  attonito  e  il 
disgustato.  Il  cappellano  gli  feoQ  un  cenno  con  la  mano ,  die 
voleva  dire  :  a  noi  ;  andiamo  ;  ci  vuol  tanto  ?  E  precedendo  i  due 
curati,  andò  all'uscio,  l'apri,  e  l'introdusse. 

Il  cardinale  lasciò  andar  la  mano  dell'  innominato ,  col  qnido 
intanto  aveva  concertato  quello  che  dovevan  fare;  si  discostò 
un  poco,  e  chiamò  con  un  cenno  il  curato  della  chiesa.  Gli  dsse 
in  succinto  di  che  si  trattava;  e  se  saprebbe  trovar  subito  una 
buona  donna  che  volesse  andare  in  una  lettiga  al  castello ,  a 
prender  Lucia  ;  una  donna  di  cuore  e  di  testa ,  da  sapersi  l>en 
governare  in  una  spedizione  cosi  nuova,  e  usar  le  maniere  più 
a  proposito,  trovarle  parole  più  adattat-e,  a  rincorare,  à  tran* 
quillizzare  quella  poverina,  a  cui,  dopo  tante  angosce,  e  in  tanto 
turbamento ,  la  liberazione  stessa  poteva  metter  nell'  animo  una 
nuova  confusione.  Pensato  un  momento,  il  curato  disse  che  avera 
la  pecsona  a  proposito,  e  uscì.  Il  cardinale  chiamò  con  un  attre 
conno  il  cappellano,  al  quale  ordinò  che  facesse  preparare,  su- 
bito la  lettiga  e  i  lettighieri  »  e  sellare  due  mule.  Uscito  anche 
il  cappellano,  si  voltò  a  Don  Abbondio. 

Questo,  che  già  gii  era  vicino,  per  tenersi  lontano  da  quel- 
l'altro signore,  e  che  intanto  dava  un' occhiatina  di  sotto  in  su 
ora  aÙ'  uno  ora  all'  altro ,  seguitando  a  almanaccar  tra  sé  ch«i 
cosa  mai  potesse  essere  tutto  quel  rigirio,  s'accosta  di  più ,  feco 
una  riverenza  ^  e  disse  :  €  m' hanno  significato  che  vossignoria 
illustrissima  mi  voleva  me  ;  ma  io  credo  che  abbiano  sbagliato.  > 

«  Non  hanno  sbagliato ,  >  lìdpose  Pederigo  :  e  ho  una  buona 
nuova  da  darvi ,  e  un  consolante ,  un  soavissimo  incarico.  Una 
vostra  parrocchiana ,  che  avrete  pianta  per  ismarrita,  Lucia 
Mondella,  è  ritrovata,  è  qui  vicino,  in  casa  di  questo  mio  cai-o 
amico  ;  e  voi  anderete  ora  con  lui ,  e  con  una  donna  c^e  il 
signor  curato  di  qui  è  andato  a  cercare,  anderete,  dico,  a  pren- 
d(|re  quella  vQstra  creatura,  e  l'accompagnerete  qui.  > 

JDon  Abbondio  fece  ai  tutto  per  nascondere  la  noia,  che  dico? 
l'agno  e  l'amaritudine  che  gli  dava  una  tale  proposta,  o 
comando  che  fosse;  e  non  essendo  più  a  tempo  ^  sciogliere  e 
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a  scomporre  an  veisacào  già  formato  sidla  sua  lacda.  lo  ca» 
scose,  chinando  profondamente  la  testa,  in  segano  d' ubDÌdien/.a^ 
E  non  r  alzò  che  per  fare  nn  altro  profondo  inchino  all'  iinior 
minato ,  con  un  occhiata  pietosa  che  dicea  :  sono  nelle  vostre 
mani:  abbiate  misericordia  ;  parcere  subiectis^ 
Gli  domandò  poi  fl  cardinale,  che  parenti  avesse  Lucia. 

<  Di  stretti,  e  con  cui  viva,  o  vivesse»  non  ha  che  la  madre,  >^ 
rispose  don  Abbondio. 

€  E  questa  si  trova  al  suo  paese  ?  > 

<  Monsignor,  sL  » 

€  Giacché ,  »  riprese  Federigo ,  «  quella  povera  giovme  non 
potrà  esser  cosi  presto  restituita  a  casa  sua ,  le  sarà  una  gran 
consolazione  di  veder  subito  la  madre:  quin<ii;*se  il  signor  cu- 
rato di  qui  non  torna  prima  eh'  io  vada  in  chiesa,  fatemi  voi  il 
piacere  di  dirgli  che  trovi  un  baroccio  o  una  cavalcatura;  e 
spedisca  un  uomo  di  giudizio  a  cercar  quella  donna,  per  con^» 
aurla  qui  » 

<  E  se  a   lassi  io?  »  disse  don  Abbondio. 

€  No,  no,  voi  :  v'  ho  già  pregato  d' altro^  >  rispose  il  car- 
dinale. 

€  Dicevo,  »  replicò  don  Abbondio,  €  per  disporre  quella  po- 
vera madre.  £  una  donna  molto  sensitiva;  e  ci  vuole  uno  che 
la  conosca,  e  la  sappia  prendere  per  il  suo  verso,  per  non  farle 
male  invece  di  bene.  > 

€  E  per  questo^  vi  pre^o  d'avvertire  il  signor  curato  ch^ 
scelga  un  uomo  di  pronosito  :  voi  siete  molto  più  necessario  al* 
trove,  »  rispose  il  cardinale.  E  avrebbe  voluto,  dire:  quella  jkk 
vera  giovine  ha  molto  più  bisogno  di  veder  subito  una  faccia 
conosciuta,  una  persona  sicura,  in  quel  castello,  dopo  tant*ore 
di  spasimo,  e  in  una  terribile  oscuntà  dell' avvenire.  Ma  questa 
non  era  ragione  da  dirsi  cosi  chiaramente  davanti  a  quel  terzo. 
Parve  però  strano  al  cardinale,  che  don  Abbondio  non  l' avesse 
intesa  per  aria,  anzi  pensata  da  sé;  e  così  fuor  di  luogo  gli 
parve  1^  proposta,  e  1  insistenza,  che  pensò  doverci  esser  sotù^ 
qualche  cosa.  Lo  guardò  in  viso,  e  vi  scopri  facilmente  la  paura 
di  viaggiare  con  queir  uomo  tremendo,  d  andare  in  quella  casa^ 
anche  per  pochi  momenti.  Volendo  quindi  dissipare  aniatto  quol-r 
r ombre  codarde,  e  non  j)iacendogli  di  tirare  in4isparte  il,cura.tt> 
e  di  bisbigliar  con  lui  in  segreto,  mentre  il  suo  nuovo  amico 
era  H  in  ferzo,  pensò  che  n  mezzo  più  opportuno  era  di  fer  ciò 
che  avi-ebbe  fatto  anche  senza  questo,  motivo,  parlare  all'  inno- 
minato medesimo;  e  dalle  sue  risposte  don  Abbondio  intende-, 
rebbe  finalmente  che  quello  non  era  più  uomo  da  averne  paura. 
S' avvicinò  dunque  ali  innominato,  e  con  quell'aria  di  spontanea 
confidenza,  che  si  trova  in  una  nuova  e  potente  affezione,  come 
in  un'  antica  intrinsichezza.  «  uon  crediate^  »  gli  disse,  «  eh  io 
mi  contenti  di  questa  visita  per  oggi..  Toi  tornerete,  n'è  vexx>? 
ia  compagnia  di  questo  ecclesiastico  d^bene?  » 
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-  <  S^i(r  iortlertf  »  rispose  T  innoinìnatot'  4  gntìdd  roi'iiì  tf 
intasto,  nmarrei  òslinatò  aìls  vòstra 'porta  ;  «omé  fl  .pcrrm. 
Ho  bisogjK)  ^  parlarvi!  bo  bisogno  di  Beritiiri,  di  vedértìt^lK^ 
bisogno  ^  voi!  > 

Federigo  gli  prése  la  ntaho^  gliela  oflriH^,  e  dis^er  e  faVóAÈf^ 
rote  dtfnqn^  di  restare  a  desmare  con  -noi.  V'aspetto,  Intsaoio, 
il»  ve  a  pregare,  e  a  retìder  g^àxie  col  popofo;  e  a.'voi  a  co^llfea 
i  primi  fratti  della  misericprdia.  »  ,    ' 

Don  Abbondio,  a  qnellb  diihostrassionf  /  l^va  come  vqnt  ra- 
gazzo pauroso,  che  veda  ano  accarezzar  con  sicare^  xùi  mo 
cagnaccio  gto6SO,'rabba!teto;  con  gli  occhi  tossi,  conaft  nomMCio 
fomoso  per  mor?!  o  per  ispaventi ,  e  sehta  dSe  laj.  padrona  che 
il'saò  cane  è  un  btìon  hestione,  (jaieto,  qtiièto:  gnai^da  il  pa- 
drone, e  non  contraddice  né  approva;  gtiarda  il  cane-*,  e  ifl^n 
ardisce  accostarrlisi,  Wt  timorerche  il  Dùbn  bestiotie'  non, 'di 
mostrf  iideUti,  hsàe  mkttìé  per  fìurgH  ¥é  feste;  noh  'ar<Iisce  & 
lontanarsi,  per  non  fars^  sporgere;  e  dice^  in  cuor  stiòr  xih  ^ 
fossi  a  casa  mia!       '  '  '  :  '       '     '    ''  '^      '  '         -     '  :     * 

Al  «ardfìialei,  che'  s*  era*  rirosso  :^i^  t»cìrfe,  tenéiida  siémj^te  ]Jer 
la  mano  e  conducendo  seco  V  innon^nato,  diede  di  nuovo  uà- 
Y  occhiò  II  pover'uonio;  che  limaiéva  Indietro,  niortificato,  miai- 
contento,  fecondo  il  mitsp  setiza  Vóterlo.  E  pensando  c'he  forse 
quel  dispiacere  ^  potesse  anche  Veriiire  dà  phretgti  d*^  esser 
trascurato*  e  come  lasciato  in  un  canto^  tanto  vìh  m  paragone 
d'un  fecinoroso  così ' beh  àccolto/cosl  aocài-ez^a^  se  glS  Voltò 
nel  passare,  si  f&tmb  tm  tnometito;  e,  coi»  un  Boriisb  àmoreVob, 
|B •  disse! '«*è%no^  curato,  voi  sietapempre.òoii  me  nella  c^ 
oel  nosfero  biion  Padre)  >na  questo.. .i  c[Uéstd \perier*rt^ ,  et  in- 
'óentufr  e$tì  >  .  £  . 

'  4  Oh  quanto  me  pe  fàHegTor>  liissé'dop  Abbondio;  fgtóétìdiy 
una  gra»  riverenza  a  ititfc'  e  dtie  in  òpàitme;  "  '  *  -  , 

L'arcivescovo' andò  'avUriti,J8pinser uscio,  che  fu  Cùbito  éptr 
lancato  di  fhori  da  due  servitori,  òHe  tstàv^ntì unbSi ^ui eirnn 
di  là:  é  la  mirabilQ  cop^a  àppctrve  agli:  i^aWi  brànndsf  dd 
clero  raWcoltb  lieKa  stanila.  Si  videro  que'ffàe  'vòlti:  sui'  gnaS 
ora  dipinta  uria'  commo^ioìne' diversa^  ma  ugualmente  proftMax 
una  tenwiezBa  riconóscente,  un'umile  gioia  nèlP.ispleTO-  Vtm©- 
rabiledi  FeWbtì^j  in  quello  dell' innomiriato^  Una  conftidtone 
temperata  di*  confòrto,  un  nuòvo  jpudoréVunft  còiiipttìzióh^  d,alla 
quale  però  traspariva  tuttavfa  fi  vigbrt  (fi  quéBài  selTtóia'tf  risetor 
tita  natura.  E  si  seppe  poi.'  che  a  più  d' uno  de"  riguàf dari^  eèia 
allora  venuto  fa  mente' quél  detto  d'ISaìàr:  U'l'ù;po  e  Va^fk^ìo 
aiidranno^  età  itn  pctscoh/  it  ìeòne:  ed'  iZ  bue  mafi0eiranHo  tnr 
sievàe  lo'  strenne.  Diétrt  veniva  dòri  'Abifondio,  a  cui^  nés- 
suiiobadò.    ..••/■•••''■"..■""■■•'-■  ^'^  '-.'-/'•="    ''^'■•-  • 

Suandò  thi-ono  Éel  tìrtóiiò' dBlfe  statea.'  éiitrò  dalTiftr^ 
titantef'di  càìuera  dèljcàrdìnàlèl,  e  gli  S*accttstò,-pei^  e 
che  aveva  eseguiti  gli  órdini  ebintiiiicatigft  disil  eàplpelmky; 
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Iftletfiga  e  te  chw  mnlé  mam  in^epoml^  0  B'aepMs^  aoltoUtó 
Ift  dMisa  dto  fl  curato  ayrebbd  coadoÉta,  Il  carenai»  gH  dswa 
^,  appena  «mvat#  ^esto<  lo  faceste  parlar  sabiÉo  eon  don  àIn 
bendìo:  e  tatto  poi  fosse  agli  on&ii  m  questo  e  dell'  limoni«< 
Mio;  al  f^atle  eiriBse  di  iinovo  ìm  vana»,  m  aito  is  oéniaìabov. 
dioeMet  «^T'aqnrtto.  »  Si  volte  a  salutar  ém  AUén^^  » 
i^-«mò^  daUa  varte  dko  ceodacoif^  alla  chiesa. Il  defogli jmiò 
dietros  ira  in  fotta  e  in  proeessÌMia:  ì  dna  compagni  di  viaggia 
rimasero  soli  nella  staMia. 

(Stava  r  ìnnomniato  totio  raeòolto  in  -f»ò  ,  pensieroso ,  impa- 
liMrte  cbe  vanisse  il  nomeato  d'andar»  a  levar  di  pene  q  di 
CKTcere  la  sua  imcia  :  sna  ora  in  tm  senso ,coei  ^vevsoda  qu^ìa 
che  lo  fosse  il  giorno  avanti:  e  il  suo  viso  espriHieva  aii''aflh 

ÌKoso  di  ém  AblwncQO 


^  «oftceatrala ,  eha  all^accltio  emteroeo 
peteva-  facftoeiiifta  parere  qualcosa-  di  pég^q.  Lo  sogguardava , 
arMbe  veiaèa  attaccare  un  discorso  anióehflhrela  ;  ma ,  -^  cosa 
deve  dìrf^?  --^  pensava:  ^  deito  dirgli  sBoera:  mi  rallegraf 
Hi  raUegFe  di  che  ?  eiia  ossendo^  staio  foora  un  demonio ,  vi 
siaiefinaMientr  risoluto  di  Sventar»  un  galaatoom»  oenn  §^ 
altri  f  B^  'OompluMnia!  Ek  eh  «ài  in  qualunoae  maaiera  io 
lo  rigiri,  le  congratnlazioni  non  vorreiMmro>  dir  altro  <^  questo. 
1^  air  sari  noi*  vero  diersia  diventato  galantuene:  «osi  a  nn 
tcÉtto  !  DeRe  diotostraiioo»  ss  ne  ^nno  tante  a  questo  mondio^ 
e  per  taatc^  «cagioni  (  Cha  so  iov  alle  volte  ?  E  intaovio  ^  tooca 
a  andar  con  loi  !  ib  toel  castaenol  Oh  càs  rtoiia  t  ci»  storia  f • 
che  storia  1  Chi  me  1  avesse  detto  stamattina  1  Ah ,  so  possa 
uàtàm^a  salvttiìiaata,  m*hada  sentire  la  sighora  Perpetua , 
d'avermi  qaeeUto* qui  per  Ibi-aas  Ruanda  non  c^era  necessità, 
hm  éella;  mie  pieve:  e  dm  tatti  i  parvedn  d'mtomo  accorre- 
vano, anche  pia  da  kmiano  ;  ^e  dia  «on  hiaegsava  stare  iadie* 
tre  ;  e  -che  queste^  a  die  qnes^  aMEne  ;  e  inbansuma  in  «n  affare 
A  qaesta  sorta  { Oh  povero  me  t  Eppare  qualcosa  hisenerà  dir^ 
gM  a  «estui.  *-B  pensa  erronea,  «vem  irerrato  die  gn  aorrehba 
potuto  dire;  noB  idi  sarei  laai  asp^tate  questa  fortima  d'in* 
centrarBd  in  una  ceal  ri^)ettal^  compagnia  ;  e  eiava  per  iqprir 
hocca,  qtiande  entri  1*  aiutaa(te  di  camera,  ed  curateoM paeseu' 
il  quda  anaunnò  che  la  dontta  era  pronta  n^la  lettiga  ;  e  per 
ei  voltò  a  don  Abbondio  y  p^  rioev^a^  da  hn  V  altra  cornm»* 
ilette  dei  eanSinfAe^  Don  Abbondio  ee  no  sMg^  come  potè ,  va 
|a<i^a'«ei^rtone  di  mente;  e  aceo9tato6Ì  poi  ali*  aiutante,  gli 
wse:  «  mi  dia  alinàio  ma  bestia  ^nieta  ;  per^è ,  iioo  la  ve* 
ilià,  eoDO  «n  povM«o  cavalcatore.:^^ 

€  Si  figuri.»  rispose  V aiutante >  coi  un  meis«>  eqggfaigiio: 
«  è  la  mala-  dd  s^greiartoy  che  è  un  letterate*  »    '     ; 

«Basta »  replicò  don  AWwmsBo ^  e  eontinnò  ansando:: 

*^  il  deic  me  la:  mandi  bae«a.  •—  >  ; 

^  signore  a*  era  incamminato  ^  corsa ,  al  primo,  awise:  éi^ 
ilvateiarnscie,  s'accorse  di  don  Abbondio,. eh* acariniaste  ia^ 
I  PromesH  Sposi  18 
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di0tro.  8i  fermò  ad  aspotiarlo  ;  e  quando  questo  arrivò  frette^ 
loBO ,  in  aria  di  chieder  perdono,  1  inchinò ,  e  lo  fece  passar» 
avantà,  con  un  atto  cortese  e  umile:  cosa  che  raccomodò  i^ 
quanto  lo  stomaco  al  povero  tribolato.  Ma  appena  messo  piede 
noi  cortiletto ,  vide  un  altra  novità,  che  gli  guastò  quella  poca 
consolatone  ;  vide  Finnominato  andar  verso  un  canto,  prender 
per  la  canna,  con  una  mano,  la  sua  carabina,  poi  per  la  cinia 
con  r  altra,  e,  con  un  movimento  spedito,  come  se  facesse  V  ty 
sorcizio,  mettersela  addosso  ad  armacollo. 

—  Ohi  1  ohi  1  ohi  1  —  pensò  àim  Abbondio:  —  cosa  vuol  fame 
di  quell'ordigno,  costui  ?  Bel  cilizio,  bella  disdplina  da  conv»- 
tito  1  £  se  gii  salta  qualche  grillo  ?  Oh  che  spedizione  !  o  die 
spedizione  !  •— 

Se  quel  signore  avesse  potuto  appena  sospettare  die  razza  di 
pensieri  passavano  per  la  testa  al  suo  compagno ,  n<m  si  jpò 
dire  cosa  avrebbe  &tto  per  rassicararlo;  ma  era  lontano  le  milk 
miglia  da  un  tal  sospetto  ;  e  don  Abbondio  stava  attento  a  non 
far  nessun  atto  che  significasse  chiaramente:  non  mi  fido  di 
voasiffnma.  Arrivati  air  nsdo  di  strada ,  trovarono  le  duo  oa* 
valcature  in  ordine:  Tinnominato  saltò  su  quella  che  gli  fa  pr^ 
semata  da  un  palafreniere. 

<  Vizi  non  ne  ha?  >  disse  ali?  aiutante  di  camera  don  Abbondio, 
rimettendo  in  terra  il  piede,  ehe  aveva  già  alzato:  verso  la  staffa. 

€  Vada  pur  su  di  buon  animo:  ò  un  agnello.  »  Don  AI^ìmmi- 
dio,  arrampicandosi  alla  sella,  sorretto  dall'aiutante^  su,  su,  su, 
è  a  cavallo. 

La  lettiga,  ch'era  innanzi  qualche  passo,  portata  da  due  moki 
si  mosse,  a  una  voce  del  leixighiero  ;  e  la  comitiva  partì. 

Si  doveva  passar  davanti  alla  diiesa  piena  zeppa  di  popolo  » 
per  una piazzÌBtta  piena  anch'essa  d'aln-o  popolo  del  naese  e 
forestieri,  che  non  avevan  ipotuto  entrare  in  quella.  Già  la  gran 
nuova  era  corsa  ;  e  all'apparir  della  comitiva,  all'apparir  di  qa^ 
l'uomo,  oggetto  ancor  poche  ore  prima  di  terrore  e  d'esecra» 
zione  ,  <Nra  ai  lieta  maraviglia,  s'alzò  nella  folla  un  inormorio 
quasi  d'anplauso  ;  e  facendo  largo,  si  faceva  insieme  aHe  spinte, 
per  vederlo  da  vicino.  La  lettìffa  passò,  rinnominato  passò  ;  e 
davanti  alla  porta  spalancata  della  chiesa,  si  levò  il  cappello , 
e  chinò  quella  fronte  tanto  t«muta,  fin  sulla  criniera  della  mula, 
tra  il  susurro  di  cwto  voci  che  dicevano:  Dio  la  benedica  !  Don 
Abbondio  si  levò  anche  lui  il  cappello,  si  chinò,  si  raccomandò 
sA  cielo  ;  ma  sentendo  il  concèrto  solenne  de'  suoi  confratelli  che 
cantavano  a  distesa,  provò  un'  invidia,  una  mesta  t^erezza,  un 
accoramento  tale,  che  durò  fatica  a  tener  le  lacrime. 

Fuori  poi  dell'  abitato,  neU'  aperta  campagna,  negli  andirivieni 
talvolta  affatto  deserti  della  strada ,  un  velo  più  nero  si  stese 
sui  suoi  pensieri.  Altro  oggetto  mm  aveva  su  cui  riposar  con 
fiducia  lo  sguardo,  che  il  lettighiero ,  il  quale ,  essendo  al  ser- 
vizio del  caranale,  doveva  essere  certamente  un  »»ao.dabboni^ 
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6  ÌB6Ì0OM  Aon  a<feTa  aria  d' imbelle.  Ogni  taniio  ^  comparìTsiior 
Tiandanti^  aaeho  a  Gomiti  ve,  che  aocorrevano  per  rodere  il  car* 
dinaie  ;  ed  era  un  ristoro  per  don  Abbondio  ;  ma  passeg^iero  ^ 
ma  8*  andava  verso  quella  valle  tremenda ,  dove  non  s' incoa- 
trerebbe  che  sudditi  delF  amico:  e  clu)  sudditi!  Con  T arnica 
avrebbe  desiderato  ora  più  che  mai  d' entrare  in  discorso,  tanto 
per  tastarlo  «empre  più ,  come  per  tenerlo  in  buona;  ma  ve* 
dondolo  «osi  soprapi)en8Ìero ,  gliene  passava  la  voglia.  Dovette 
dunqae  parlar  con  so  stesso  ;  ed  ecco,  una  parte  di  ciò  che  U 
povar'uomo  si  disse  in  quel  tragitto:  che  ,  a. scriver  tutto ,  ci 
sarebbe  da  farne  un  libro. 

•—  È  un  gran  dire  die  tanto  ì  santi  come  i  birboni  gli  abr 
biano  a  aver  largente  vivo  addosso,  e  non  si  contentino  d'esser 
sempre  in  moto  loro»  ma  voglian  tirare  in. ballo ,  se  potessero, 
tutto  il  {renere  umano  ;  e  clì^  i  più  fa^coendoni  mi  devan  prò* 
prie  venire  a  cercar  me,  che  non  cerco  nessuno ,  e  tirarmi  per 
1  capelli  ne'  loro  affari:  io  che  non  chiedo  altro  che  d'esser 
lasciato  vivere  !  Q 'el  matto  birbone  di  don  Bodrigo  1  Cosa  ^ 
mancherebbe  per  esser  Y  uomo  il  più  felice  di  questo  mon&  y 
se  avesse  appena  un  pochino  di  giudizio  ?  Lui  ricco ,  lui  gio-. 
vine,  lui  rispettato , lui  corteggiato:  gli  dà  noia  il  bene  stare; 
e  bisogna  che  vada  accattando  guai  per  sé  e  per  gli  altri.  Po* 
trebbe  far  V  arte  di  Michelaccio  ;  no,  signore:  vuol  fare  il  me- 
stiere dì  molestar  le  femmine:  il  più  pazzo,  il  più  ladro,  il  più 
arrabbiato  mestiere  ài  questo  mondo  ;  potrebbe  andare  in  pa<- 
radiso  in  carrozza,  e  vuol  andare  a  casa  del  diavolo  a  piò  zoppo  « 
E  costui  1 . . . .  — *  E  qui  lo  guardava,  come  se  avesse  sospeicto 
che  quel  costui  s^tisse  i  suoi  pensieri ,  —  costui ,  dopo  aver 
messo  sottosopra  il  mondo  con  |o  scelleratezze ,  ora  lo  metto 
sottosopra  con  la  Q^nvorsione. . , .  se  sarà  vero*  Intanto  tocca  a 
me  a  farne  Y  esperienza  I . . . .  E  finita  ;  quando  squ  nati  con 
ouella  smanìa  in  corpo ,  bisogna  che  faccian  sempre  fracassò. 
Ci  vuol  tanto  a  fare  il  gs^lantuomo.  tutta  la  vita,  com'ho  fat* 
fio?  1^0,  signore:  si  deve  squartare ,  ammazzare,  fare  il  dia- 
volo. ...  oh  povero  me  L . .  e  poi  uno  scompiglio,  anche  per  far 
penit(»nza.  La  penitenza ,  quando  s' ha  buona  volontà ,  si  può 
larla  a  casa  sua,  quietamente,  senza  tai^t'  apparato,  senza  dar 
tant'incomodo  al  prossimo.  E  sua  sìgnona  illustrissima,  subito 
subito,  a  braccia  aperto,  caro  amico,  amico  caro  ;  stare  a  tutto 
^uel  che  gli  dice  costui,  come  se  l'avesse  visto  far  miracoli  ;  e 
prendere  addirittura  una  risoluzione ,  mettercisi  dentro  con  le 
mani  e  co'  piedi ,  presto  di  qua ,  presto  di  là  :  a  casa  mia  sì 
chiama  precipitazione.  È  senza  avere  una  minima  caparra, 
daigli  in  mano  un  povero  curato  1  questo  si  chiama  giocare  un 
uomo  a  pan  e  caffo*  Un  vescovo  santo ,  con(i'  è  lui ,  de'  curati 
dovrebbe  esserne  geloso,  come  delU  pupilla  degli  occhi  suoi.  Un 
pochino  di  flemma,  un  pochino  di  prudenza,  un  pochino  di  ca* 
rìtày  mi  pare  che  possa  stare  anche  con  la  santità....  E 
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;M:  I  paxuaMr<sFOii 

iNMe  tatto  iin'amisrenzif  (M  può  eommeiw  inMk'  ir  fiat^tgfi 
uottini  ?  e  dico  de^di  ti«iDÌm  come  cosini  ?  À  feasaiia  àiiè'm 
tocca  a  andar  «OH lia^  a  casa  8«a  1  Ci  piiò  e9B«r  setta  fmàài» 
dìarolo:  ob  w)Tero' me  1  è  meglio  s<m  ei  pensare.  Gto  imbreg^ 
è'  questo  4i  Lada?  Cb»  ci  fofiee  «n'intesa  oon  d(Ni  Bodrwl 
che  gente  f  ma  idme»o  la  C€«a<  sar^be  chiara.  Ma  come  f  ha 
amta  nell'  nn^ik  costui  ?  Chi  lo  sa  ?  fi  tatto  im  sitate  con 
monsi^ore:  e  a  aie  ci»  «ti  fanno  trottar»  in  aneeta  mamen» 
non  81  dice  nnQa*  Io  non  mi  coro  di  8i4)ere  i  latti  deficit  alhrìj 
ma  quando  uno^ci  ha^^a  metier  la  pelle ,  ha  ancte  n^lona  di 
sapere.  Se  fosse  proprio  per  andare  a  jó^ndere  qù^lA  poveia 
eroatora,  i^iìsìensal'BencM*,  poteva  ben  ocmdmrla  coK'sè  sà^ 
rittura.  E  noi,  se  è  cesi'  convertHo,  m  è  diTeniato  «xb  sttito 

Sadre^,  che  bisogno  c*'era<ll  me?  Oh  ehb  caos)  Basta*;  ¥q^ 
[  cielo  che  la  sia  cosi:  sari  stato  un  ince»ode  greeso ,  ma 
riensal  Sarò  c<mtento  «ndie  per  quella  porera  Ludat  amèa 
deve  averla  scampata  grelssa  ;  sa  il  cielo  xx)b*  ha  patiteit  ^  la 
compatisco  ;  ma  è  nata  per  la  mia  rorina. . . .  Almeno  pctess 
vedeiigM  pnmb  in  cuore  a  costui ,  coihe  la  pensa.  Ohi  lo  pad 
conoscere  ?  Beco  li,  ora  pare  sant^Antenio  jtòl  deserto  ;  *ora  peie 
Oloferne  in  persona.  Oh  povi^t^  me  I  poTCifo  me  !  Basta:  fi  €»h 
è  in  obtògo  d'  aiutarmi,  perchè  nom  mi  d  son  meseo  io  dì  «do 

CMDdCCÌO.  -i- 

Infatti ,  sul  ToRo  detìlundminato  si  vedevano ,  p^  iSr  ooi^, 
passairè  i  pèneri,  come,  i»  UB^ora  boìrraBcoda,  le  nuvole  tnh 
scorrono  dìnaliri  alla  fecda  del  sole,  alteìmando  <^  ntonranto 
una  luce  arrabbiata  e'  un  fredéo  buie;  L^ ànimo >  aiio^  totlìo 
inebriato  dalle  soavi  parole  di  Federi^,  e  Ccm^  tmtto  e  non^ìe* 
vanito  nella  nue^ai^,  s' elevava  a  quell'idee  di  misericoraia, 
dì  perdono  e  a  amore,  poi  rìoadeva'  sotto  il  peso  del  ieniMe 
passato.  Oorreva^ con  ansietà.^ a kì^rcaré  quali  ^sero  leilìiMM 
liparabili,  cosà  si  poteseo  tz'OflCi^  a  mezEo^  quali  i  rhiaeéi  pife 
espedienti  e  più  sicuri ,  còme  sòìogliear  tanti  nodi,  ^*  fate  di 
tanti  comnliel:  era  uno  bbàlordmiento  a  pensarci^  A  qa^a 
stessa  speaizioue,  ah'  etti,  la  più  facile  ^  cosi  vicina,  al  tormìse, 
andava  con  un^  impazienza  mi^ta  d*acngòèda,  pensando  die  in* 
tanto  quella  creatura  pativa.  Dio  s,a  guanto,  e  che  lui,  il  qiiale 
pure  SI  struggeva  di  liberarla  V  era  Im  che  la  toneva  ^taaàt»  a 
patirp.  Dove  c'eran  due  strade,  il  lettighiero  tì  voltava,  pe^  m* 
per  ivtÈàe  dovesse  prendere:'  V  innominato  glìer'indica;va  •òon  la 
mano,  e  insieme  accennava  di' far  pi:«sto. 

EnftraSnc  nella  valle.  Conìe  stava  allora  fi  pévep0  don  Abb«fr- 
dio  !  Quella  valle  ikmosa ,  della  qiiale  aveva  seiitlto  Taoc^tttar 
tante  storie  orribili,  esserci  dfentro:  quie''iàn;^d8i  uf^nÉii,  il  fiOfe 
dèlia  brttverfa  d'itìilia»  quegK  uomini  senza  pàtfra  e  s^za  umk 
ifericordia;  vedérli  ìa  carne  e  in  ossa,  incontterne  uno  o  due  o 
tre  a'  ogni  Vitata  di  strada.  Si  chinavano  sommessimiento  al 
signore  ;  ma  certi  visi  abbrdmdtil  leciti  bafi  irti  1  cèrti  od^iacd. 
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che  a  don  Abbondio  pareva  che  volessero  dire:  fargli  la  festa 
a  quel  prete  ?  A  segno  che ,  in  un  punto  di  somma  costerna- 
zione ,  gli  venne  dettò  trai  sé:  —  gli  avessi  maritati  !  non  mi 
poteva  accader  di  peggio.  —  Intanto  s' andava  avanti  per  un 
fieotiaro  sassoso,  lungo  il  torren;be:  al  di  là  qu^  pros](e^'di 
balz^  aspre,  score,  disabitate;  al  di  qua  quelkk  popolasioB^  df 
tal  parBr  desiderabile  ogiù  deserto:  Daine  non  istava  peggio 
nel  mezzo  di  Mfljebolge.  l  ■ 

Pa3«m  davanti  la  Malanotte  ;  bravacci  sull'  useio»  inichini  al 
s^norot  ocK^kiate  al  suo  compagno  e  alla  lettiga.  Ooloro  non  sa* 
pevan /posa  si  pensare:  già  la  partenza  dell'innominato,  aolo-. 
laniaittinA,  avevi^deUo  sitraordinario  ;  il  ritx»:Bo  non  lo  eram^no^ 
Era  una  preda  che  c^nduceva  ?  E^  come  V  aveva  fatta  da  sèr  B 
E  come  una  lett^  forestiera  ?  E  di  ohi  poteva  esser  quella  li- 
vrea? Guardavano,  guardavano,  ma  nessuno  si  moveva,  perchè 
qnesto  .era  Y  ordine  che  il  padrone  dava  loro  con  dell'  occiiiate. 

^uino  la  salita ,  sono  in  cimai  I  bravi  che  si  trovai  suite 
spianata  e  sulla  porta ,  si  ritirano  di  qua  e  di  là,  per  lasciare 
il  passo  liberp:  V  innominato  fa  s^no  che  n<msi  movan  di  più; 
sprona,  e  passa  davanti  alla  lettiga  ;  accenna,  al  lettìghiero  e  a 
don  Abbondio  che  lo  segoano.;  enka  in  un  primo  cortile ,  da 
quello  in  un  secondo  ;  va  verso  un  usciolino,  fa  stare  indietro 
con  nn  gesto  un  bravo  che  accorreva  per  tenergli  la  staffa  y  e 
^li  dice:  <  tu  sta  costi,  e  non  venga  nessuno.  »  Smonta,  lega 
in  fireÙa  la  mula  a  un'  inferriata,  va  alla  lettiga^  s'ac(M)sta  alla 
donna,  che  aveva  tirata  la  t^idina,  e  le  dice  sottovoce:  «  eoI^ 
solatela  subito  ;  fatele  subito  capire  che  è  libera^  in  mano  d'ar 
mici  Dio,  vo  ne  renderà  merito,  »  Poi  fa  cenno  al  lettighiero, 
die  apra;  poi. s'avvicina  a  don  Abbondio,  e,  con  un  sembiante 
eo8&  aereno  come  questo  non  gliel  aveva  ancor  visto,  né  credeva 
che  lo  potesse  avere,  eoa  dipintavi  la  gioia  deU'  opera  buona 
die  finabiente  stara  per  cosQ^ire,  gli  dice,  ancora  sotto  voce: 
€  signor  curato,  non  le  chiedo  scusa  dell'  incomodo  che  ha  per 
eagion  mia:  lei  lo  fa  per  Uno  che  paga  bene^  e  per  questa  sua 
poverina.  »  Gi6  detto,  prende  ^n  una  mano  il  morso,  con  Talr 
fra  la  staffa,  per  aiutar,  don  AblMmdio  a  scendere. 

Quel  volto,  quelle  par(^,  quell'atto,  gli  avevan  dato  lavii»L 
Mise  un  sospiro  ^  che  da  un  ora  gli  s' aggirava  dentro ,  nmm 
mai  trovar  F  useita  ;  si  chind  verso  V  innominato  »  rispose  a 
voce  basfuk  bassa:  <  le  pare?  Ma,  ma,  ma,  ma...  J  *  e  sdruc- 
ciolò alla  meglio  dalla  sua  cavalcatura.  L'innominato  legò an- 
4She  quella,  e  detto  al  kttighiero  che  stesse  li  a  aspettale,  si 
ìev^  una  chiave  di  tasca  ^  apri  V  uscio ,  entrò ,  fece  entrare  il 
curato  e  la  donna,  s'  avviò  avanti  a  loro  alla  scaletta;  e  tul*^ 
t'e  tre  saUroiU)  in.  silenzio. 
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Lucia  s*  era  risentita  da  poco  tempo  ;  e  di  quel  tempo  una 
parte  aveva  penato  a  svegliarsi  affatto,  a  separar  le  torlnée 
visioni  del  sonno  dalle  memorie  e  dairimma^m  di  quella  realtà 
troppo  somigliante  a  una  funesta  visione  dìnfenno.  La  vecclrìa 
le  SI  era  subito  avvicinata,  e,  con  quella  voce  forzatamente 
umile ,  le  aveva  detto  :  «  an  !  avete  dormito  ?  avreste  potate 
dormire  in  letto  :  ve  V  ho  pur  detto  tante  volte  ier  sera.  >  B 
non  ricevendo  risposta,  aveva  continuato,  sempre  con  un.toBO 
di  supplicazione  stizzosa  :  <  mangiate  una  volta  :  abbiate  gio- 
dizio.  Uh  come  siete  brutta  !  Avete  bisogno  di  maneriare.  B  p« 
se,  quando  toma,  la  piglia  con  me  ?  » 

«  Ko,  no  ;  voglio  andar  via,  voglio  andar  da  mia  madre.  B 

Sadrone  me  Y  ha  promesso,  ha  detto  :  domattina.  Dov*  è  il  pa- 
rone?  » 

«  E  uscito;  m*ha  detto  che  tornerà  presto,  e  che  farà  tutte 
quel  che  volete.  > 

€  Ha  detto  così  ?  ha  detto  così  ?  Ebbene;  io  voglio  andar  da 
mia  madre  ;  subito,  subito.  > 

Ed  ecco  si  sente  un  calpestio  nella  stanza  vicina;  poi  nn 
picchio  all'uscio.  La  vecchia  accorre,  domanda:  «  chi  è  ?  > 

€  Apri,  »  risponde  sommessamente  la  nota  voce.  La  vecchi» 
tira  il  paletto;  l'innominato,  spingendo  leggermente  i  battenti, 
fa  un  po^  di  spiraglio:  ordina  alla  vecchia  di  venir  fuori,  fa 
entrar  sabito  don  Abbondio  con  la  buona  donna.  Socchiude  poi 
di  nuovo  l*nscio ,  si  ferma  dietro  a  quello ,  e  manda  la  vec(4i» 
in  una  parte  lontana  del  castellacdo  ;  come  aveva  già  mandate 
via  anche  V  altra  donna  che  stava  fuori ,  di  guardia. 

Tutto  questa  movimento,  jfuel  punto  d'aspetto,  il  primo  ap* 
parire  di  persone  nuove,  cajgionarono  un  soprassalto  d*^agitazione 
a  Lucia,  alla  quale ,  se  lo  st^to  presente  era  intollerabile ,  ogfH 
cambiamento  però  era  motivo  di  sospetto  e  di  nuovo  spavento. 
Guardò,  vide  un  prete,  una  donna  j  si  rincorò  alquanto  :  guarda 
più  attenta:  è  lui ,  o  non  è  lui  ?  Riconosce  don  Abbondio ,  e  ri- 
mane con  fifli  occhi  fìssi,  come  incantata.  La  donna,  andatale 
vicino,  si  chinò  sopra  dì  lei,  e,  guardandola  pietosamente,  pren- 
dondole  le  mani,  come  per  accarezzarla  e  alzarla  ad  un  tempo, 
le  disse  :  €  oh  poverina  l  venite,  venite  con  noi.  » 

€  Ohi  siete  ?»  le  domandò  Lucia  ;  ma ,  senza  aspettar  la  ri- 
sposta, si  voltò  ancora  a  don  Abbondio ,  che  a*  era  trattenuto 
discosto  due  passi ,  con  un  viso ,  anche  lui ,  tutto  compassione- 
vole ;  lo  fissò  di  nuovo,  e  esclamò:  «  lei  i  è  lei?  il  signor  curato? 
Dove  siamo  ? ...  0  povera  me  •  son  fuori  di  sentimento  l  » 

«  No,  no,  >  rispose  don  Abbondio  :  «  son  io  davvero  :  fateri 
coraggio.  Vedete?  siam  qui  per  condurvi  via.  Son  proprio  à 
vostro  curato,  venato  qui  apposta,  a  cavallo. .  •  » 
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linda,  come  riacquistate  in  un  tratto  tutte  le  sue  forze,  sì 
rizzò  predpìtosamente  ;  poi  fissò  ancora  lo  leardo  sa  qae*  due 
Tisi,  e  dà9se  :  e  è  dunque  ia^  Madonna  che  vi  ha  mandati.  » 

«  Io  credo  di  si,  >  disse  la  buona  donna. 

«  Ma  possiamo  andar  Tia ,  possiamo  andar  Tia  darrero  ?  » 
rq^reae  Lucia,  abbassando  la  voce,  e  con  la  sguardo  timido  o 
soepettoso.  e  E  tutta  quella  g^te. . .  ?  »  continuò  con  le  labbra 
contratte  e  tremanti  di  spavento  e  d*  orrore  :  e  e  quel  signore..  J 
qaélY  uomo ...  !  Già,  me  Paveva  promesso. ...» 

«  £  qui  anche  lui  in  persona,  venuto  imposta  con  noi,  »  disse 
don  Abbondio:  e  ò  qui  fuori  che  aspetta.  Àjodiamo  presto;  non 
lo  fìEtcciamo  an)ettare,  un  par  suo.  > 

Allora ,  quello  di  cui  si  parlava ,  spinse  V  uscio ,  e  si  fece  ven- 
dere ;  Lucia ,  che  poco  pnma  lo  desiderava ,  anzi  n(m  avendo 
ffperaiaa  in  altra  cosa  del  mondo,  non  desiderava  che  lui,  ora, 
éxypo  aver  veduti  visi,  e  sentite  voci  amiche,  non  potò  reprimere 
nn  subitsmeo  ribrezzo:  si  riscosse,  ritenne  il  respiro,  si  strinse 
alla  buona  donna,  e  le  nascose  ii  viso  in  seno.  L'innominato, 
alla  vista  di  quell'  aspetto  sul  quale  già  la  sera  avanti  non  aveva 

reso  ora  più 
e  dar  di- 
,  ,   ^  ,         veder  quel- 

r  atto  di  terrore ,  abbassò  gli  occhi ,  stette  ancora  un  mom^to 
immobile  e  muto;  ìndi  rispondendo  a  ciò  che  la  poverina  non 
aveva  detto,  e  ò  vero,  »  esclamò:  €  perdonatemi  !  » 

«  Viene  a  liberarvi;  non  è  pù  quello;  è  diventato  buono:  sen* 
tite  che  vi  diiede  perdono?  >  diceva  la  buona  d(»ma  air  orecchio 
di  IfQcia. 

«  Si  può  dir  di  più  ?  Via ,,  su  quella  testa  ;  non  fate  la  bam- 
bina; cne  possiamo  andar  presto,  >  le  diceva  don  Abbondio. 
Lucia  alzò  la  testa,  guardò  r  ionominato,  e,  vedendo  bassa  quella 
fronte,  atterrato  e  confuso  quello  sgui^do,  presa  da  un  misto 
sentimento  di  conforto,  di  nconosccmza  e  di  pietà,  disse:  e  oh, 
il  mio  signore  1  Dio  le  renda  merito  della  sua  misericordia  1  > 

«  E  a  voi ,  cento  volte ,  il  bene  che  mi  fanno  codeste  vostre 
parole.  » 

Cosi  detto,  si  voltò,  andò  verso  Tusdo.  e  usd  il  primo.  Lucia, 
tutta  rianimata,  con  la  donna  che  le  dava  braccio^  gli  andò  dietro; 
don  Abbondio  in  coda.  Scesero  la  scala,  arrivarono  air  uscio 
che  metteva  nel  cortile.  L'innominato  lo  spalancò,  andò  alla 
lettiga ,  apri  lo  g^ortello ,  e,  con  una  certa  sfentàlezza  quasi  ti- 
mida (due  cose  nuove  in  luì),  sorreggendo  u  braccio  dì  Lucia, 
r  aiutò  ad  entrarvi,  poi  la  buona  donna.  Slegò  quindi  la  mula 
di  don  Abbondi(»,  e  r  aiutò  anche  lui  a  montare. 

€  Oh  che  d^azionel  >  disse  questo:  e  montò  molto  più 
lesto  che  non  avesse  fatto  la  prima  volta.  La  comitiva  ai  mosse 
quando  Finnominato  fu  anche  lui  a  cavallo.  La  sua  fronte 
rera  rialzata;  lo  sguardo  aveva  ripreso  la  solita  espressione 
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ffiinmrù.  I  biàvi.Kdiie  mo^tiaTa,  -wààftax  tose  sol  sutiisBè  i  < 

§^Di  à^xm  fitìdtB  penaiéra,  4' Aim  pi*60ocapaiiìoD6  sÉriboHiBam»  Ko 
ma  Bon  capivanjo^  n^  poteyaacapk-epim  itt.là.  Al  oiyrfi^e,  J)an{i€( 
8i  sapeva  ancor  nulla  é^a  gsan  amtadotte  di.qaeU'.nomo;  e  is 
per  ooQg^nra»  oerto^  rnssaa^  ài  coloro  vi  aar^ibe  anìvaio.       liib 

La  biona  donna  aveva  jsubito  tkàte  le  tendine  della  lettiga:  fd 
BTOse  p^  a^ettiMWtaBiLQiite  le  mam  di  Locìa^  a'  «ra  mesBa  a  <^e»-  ,ip 
fortaurla^  ton  parole  di  pietà,  di  congratidazioBe  e  di  tenerezia.  < 
E  vedendo  come,  oltre  lafanca  éi  .tant(»  travaglio  solforto,  Ialino 
«onfusione  e  T  oscurità  dègU  avvenimonti  imneoivuio  alla  pò-  < 
venna  di  sei^  pseoamente^  la  43e(fiteQte2za  daUa  sma  liberadeiia,  < 
le  disse  quanto  poteva  trovar  ^  più  atto  a  dn^ngaro»  a  rar-  k 
viare»>  per  dir  oo^,  i  suoi  poved  pensiorL  La  nóouAÒ  il  paese  ì^ 
dove  anàavanwu  È 

.  «  Sii  »  disse  Luda,  la  ii«ale  sapeva  «h'era  pdeo  disooiÉo  dal  k 
me>^  «  Ab  Madonna  sanissima,  vn  ringrazio  i  Mia  madio  !  lUBa  i 
madre  I  ♦      '    ■  n 

«  La  mandjeremo  a  cer^r  Éubito,  »  disse  la  buona  donna,  13 
ia  ^na^  non  «wof»  che  la  oùsa  era  9Ìà  &tta. 

«  Si*  sà^  cbe  Dio  ve  no  renda  nuffito.  .«.fi  voi,  chi  «dote? 
€omft  siete  venuta*.;. .  »     -  . 

«  M'ba  mandata  il  nostro  curato,  »  disso  la  buona  dmeoia:  i 
«  pordoiè  questo  signore,  Dio. gli  ha  toooatOi  iloooof»  (sia  bé^  ji 
neretto  I),  ed  ò  venuto  al  nos&o  pafse  p^  parlale  al  aignor  ] 
cardinale  arei^^aeovo  (cbe  Tabbiamo  là  in  vìsita,  quel  sant'uome),  i 
«  a'è  pentito  de'saoi  peccatacci,  e  vuol  jnutar  vita;  e  ka  detto  j  1 
al  calcinale  che  aveva  £al)ta  rubale  una  povera  innoeenta,  dit 
siete  voi,  d'intesa  con  un  altro  senza  timor  di  Dio»  che  il  corale 
non  mila  detèo^  chi  pofisa: ossero,  a^ 

Ltticia  alzò  gli  ocelà  al  eielò. 

«  Lo  saprete  forse  voi  »  ^njtinuò  la  buon^r  donila:  «basta; 
dunifuo  il.  signor  cardizutle  ha  pesisato  ohe,  trsttandoii  d'mia 
^ovme,  d  voleva  una  donna  per  venire  in  compiagnia,  e  ha 
detto  al  curato  ohe  nOi  cercasse  una;  e  il  curato,  perma beuta,  | 
è  v«nuéo  da  me»...»  ; 

«  Oh  1  il  Signore  vi  ricompensi  della  vostra  carità  ì  » 

e  Che  dite  mai»  la  .  «da  povera  ^o^ne?  E  m'ha  detitoi  il 
sìflnor  curato^  ok^  vi  facessi  corag^^io,  e  oercassi  di  aoUevam 
sunito,  e  £airvì  intendere  oome  R  Signoro  v'ha,  salvato:  mìraoa-  { 
losanuenJbe....»  | 

«  Ah  sì  1  proprio  nuaracoloaamonto;  per  inieocceasioai  deUa  Ma- 
>        ■  ■ 

41  Dunque,  che  stiate  di  buon  animo,  e  peard^maare  a  chi  vlia 
fatto  del  male,  o  esser  contenta  dio  ìfio  rU  abbia  mate  iÉi- 
serìeordìa,  anzi  pr^are  per  lui;  cibo,  oltre  au'aetlustame  mento, 
vi  sonerete  anoho  allasgaro  il  oiiore.  > 

Lucia  nspose  oooot  uno  sguardo  €3m  dioeva  di  rì,.  tanto  ddaio 
conift  avrebbero  potuto  far  le  p^e,  o.«o»  una  dokfiisa  chok 
parole  non  avrebbero  saputa  esprimere. 
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#Bmyagt0m^!  »  itorand  la  doBM:  «  t  tB&wmùgm  «1  m* 
i^ro  pneee  ai^ch^  il  vostre  fCuraW<cIitt  oe  n'è  4iditi  tattl^4i  tutto 
jl  commmif  da  metteii^i^ìA^ì^neqmitr^afìzi^^tMral^ 
jJLfilpDr  caidmide  di  mandarlo  iffiche  iù  in  «osq^agnisi;  noia  ^ 
staffe»  idi  pooo  sòjuto.  Gii  TaiYeYO!  senato  dir^  ch'eca.  mr-uomo  de 
|>06#;.  m»  in:  quast'^ecasiaBe,  ho  dovuto  propm  i^ere  che  ^  pia 
wi^iaJbo  oh»  un  pulcin  nella  stopj^  » 

«  &  questo....  »  doskaadò  Luoia^  «questo  >cho  è  diToatatio 
imoROi....  cU  è?  » 
«  Cornei  non  lo  sapete?  >  disse  la  buona  donna,  elonolai&ò^ 
«  Oh.  miserieordial  »  esclamò  Lmàa..  Quel  nome,  quante  yoltt^ 
r«V6t»  sentito  ripetere  con  orrere  in  più  d' una  storia,  in  coi 
figurat»  sempre  come  in  altre  storie  duello  doU'orcol  É  ora,  al 
poisieKO  d' essere  stata  ji^  sno  terribu  potere,  e  d'essofe  sótt^ 
h  Bn»  guardia  pÌ6t(0sa;.al  pensiero  d^ona  cosi  orrenda  sda^ra» 
«  d'tma  cosi  improvvisa  redenmne;  a  condiderare>  di  ehi  era 
«nel  Tiso  che  aiTeva  veduto  burherov  poi  commosso,  poi  lunir 
lialo^  rimaneva  come  estatica, .  dicendo  soik),  ogni  poco:  «  oh 
nùserlcordial  » 

«  E  nna  gran  m^^^irioordia  davverol  »  dicefra  la  bu^a  donna: 
«  dev^  essere  un  gran  sollievo  per  meazo  mondo.  A  ansare  quanta 
gmte  teneva  sottosopra  ;  e  ofa^  oome  m'ha  detto  il .  nos&o  cur 
rato,. . ,  e  poi,  solo  a  cardarlo  in  viso,  ò  diventalo  «m  santo! 
JBpoi  si  vedon  subito  le  opere.  »  .      . 

l>ire  che  q\iesta  buona  donna  non  provasse  molta  curiosità 
di  conoscere  un  pò 'più  distintamenfte  la  grand'awentura  nella 
quale  si  troyaifa  a  rare  una  parte,  non  sarebbe  la  verità  Mz 
bisogna  dire  a  suiagh^ia  che,  compresa  d'una  pietà  rispettosa 
pw  Lucìap.s^teudo  in  c^rto  modo  la  gravità  e  la  dignità  del- 
rincarìc^  che  le:  era  stato  afildato,  non  pensò  oeppure  a  farle 
una  domanda  indiscreta^  né  oziosa;  tutte  le  sue  parole,  in  quel 
tragitto,  furono  di  conforto  e  di  premura  per  la  povera  giovine. 
<    €  Dio  sa  qi^ajQt'é  che  non  avete  mangiaiol  » 
«  Non  me  ne  ricordo  più. ...  Da ,im  pezzo.  », 
€  Poverinal  avrete  bisogno  >  di  ristorarvi.  > 
^  e  Si^». rispose  Lucia  con  voce  fioca. 

«  A  casarWa,  grazie  a  Dio,,  taroveremo  subito,  qualcosifit  iFar 
teiri  cora§^,  che  ormai  c;>  poco.  ». 

J^ia  31  lasciava  poi  cadere  languida  sul  fondo  della  lettiga} 
Cisoie  assopita:  o  allora  La; buona  donna  la  lasciava  in  riposo. 
Per  don  Abbondio  ouesto  riiierno  nm  era  C0rto  «osi  ango- 
scioso come  Ta^dafeadi  poco  prima;  ma.  non  fa  nemi)«r  osso  un 
vjis^o  di  piacere.  Al  o^^isar  di. quella  paioraccia,  seradapria- 
'tipu>;.senti£o  tutto  scarico,  ma  ben  prèsta  cominciarono' assun- 
taci^ io.  cuore  cent'alki  dispiaceri;  oon^qmuQ^'^  stata  sbarbato 
un  grand'albero»  il  tqirreno  rteane  scombro  pev  qualche  tempo,  ma 

ri  si  copre  tuttq  d'erbacce.  Eva  Sventato  più  sensibile  a  tutto 
tiratoi  0  tatto  n^  ^reeentoK  quanto  no'peiisieri  ddl'aweuìro, 
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non  gli  mancaTa  por  troppo  materia  di  tormentaarsi  SetitìTa 
ora»  molto  più  ctò  neir  andare,  V  incomodo  di  quel  modo  di 
viaggiare»  al  quale  non  era  molto  avvezzo;  e  specialmente  sol 
principio,  nella  scesa  dal  castello  al  fondo  della  valle.  Il  let&« 
ghiere»  stimolato  da'  cenni  deli*  innominato»  faceva  andar  di  buon 
passo  le  sue  beslie;  le  due  cavalcature  andavan  dietro  dietro  e 
con  lo  stesso  pusso  ;  onde  seguiva  che»  a  certi  luoghi  jhù  rqù^, 
il  povero  don  Abbondio»  come  se  fosse  messo  a  leva  per  di 
dietro  ^  tracollava  sul  davanti  »  e  »  per  reggersi  »  doveva  appun- 
tellarsi con  la  mano  all'arcione:  e  non  osava  por6  pregare  ehe 
a'  andasse  più  adagio  »  e  dall'  altra  parte  avrebbe  voluto  esser 
fuori  di  quel  paese  più  presto  che  fosse  possibile.  Olire  di  dò, 
dove  la  strada  era  sur  un  rialto  »  sur  un  celione  »  la  mula ,  se- 
condo r  uso  de'  pari  suoi»  pareva  che  fecesse  per  dispetto  a  te- 
ntar sempre  dalla  parte  di  fuori  »  e  a  metter  proprio  le  zampe 
sull'orlo;  e  don  Abbondio  vedeva  sotto  di  sé,  quasi  a  perpen- 
dicolo» un  salto,  0  come  pensava  lui»  un  preci^zio.  —  Àncbò 
tu  »  —  diceva  tra  so  alla  bestia ,  -—  hsÀ  quel  maledetto  gusto 
d' andar  a  cercare  i  pericoli»  quando  e'  è  tanto  sentiero  !  —  E  ti'» 
rava  la  briglia  dall'  altra  parte  ;  ma  inutflmente.  Sicché  ai  so- 
lito ,  rodendosi,  di  stizza  e  di  paura  »  si  lasciava  condurre  a  pia- 
cere altmi.  I  bravi  non  gli  facevan  più  tanto  spavento»  ora  th» 
sapeva  jaù  di  certo  come  la  |)ensava  il  padrone.  —  Ma»  —  ri- 
fletteva però»  —  se  la  notizia  di  questa  gran  conversione  si 
sparge  qua  dentro  »  intanto  che  ci  siamo  ancora  »  chi  sa  come 
r  intenderanno  costoro  I  Ohi  sa  cosa  nasce  I  Che  s' andassero  a 
immaginare  che  sia  venuto  io  a  fare  il  missionario I  Povero  mei 
mi  martirizzano  I  —  li  cipiglio  dell'innominata  non  gli  dava 
fastidio.—  Per  tenere  a  segno  quelle  facce  lì,  —  pensava,  —  noa 
ci  vuol  meno  di  questa  qui  ;  lo  capisco  anch'  io  ;  ma  perchò  devt 
toccare  a  me  a  trovanui  tra  tutti  costoro  !  — 

Basta  :  s' arrivò  in  fondo  alla  scesa,  e  s' usci  finalmente  ancho 
dalla  valle.  La  fronte  dell'  innominato  s' andò  spianando.  Andie 
don  Abbondio  prese  una  faccia  più  naturale,  sprigionò  alqusmto 
la  testa  di  ti*a  le  spalle,  sgranchi  le  braccia  e  le  gambe,  si  mise 
a  stare  un  po'  più  sulla  vita,  che  faceva  un  tutt'  altro  vedere,  mandA 
più  larghi  respiri  »  e  »  con  animo  più  riposato  »  si  mise  a  conM- 
aerare  altri  lontani  pericoli.  —  Cosa  dirà  quel  bestìone  di  don 
Eodrìgo  ?  Rimaner  con  tanto  di  naso  a  qx^sto  modo,  col  danno 
e  con  le  beffe ,  figuriamod  se  la  gii  deve  parere  amara.  Ora  è 
«uando  fa  il  diavolo  davvero.  Sta  a  vedere  che  se  la  pi^li  an- 
«he  con  me»  porchò  mi  son  trovato  dentro  in  questa  cerimonia. 
Se  ha  avuto  cuore  fin  d'allora  di  mandare  que'  due  demtoi  a 
farmi  una  figura  di  quella  sorte  sulla  strada  »  ora  poi  »  dii  sa 
cosa  farà  I  Con  sua  signoria  illustrissima  non  la  può  prendereu 
che  è  un  pezzo  molt(5  più  grosso  di  lui  ;  lì  bisognerà  rodere  il 
freno.  Intanto  il  veleno  1'  avi*à  m  corpo»  e  sopra  qualcheduno  K> 
vorrà  sfogare.  Come  finiscono  queste  facc^sde?  I  colpi  cascano 
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0^npr6  ali* ingiù;  i  cend  Tanno  all'aria.  Lucia,  di  ragione,  sua 
sigriioria  ilins&issìma  penserà  a  metterla  in  salyo:  queU' altro 
povoraccio  mal  capitato  è  fuor  del  tiro,  e  ha  spia  avuto  la  sua  t 
ecco  che  il  cencio  son  diventato  io.  La  sarebbe  barbara ,  dopo 
taiif  incomodi ,  dopo  tante  agitazioni,  e  senza  acquistarne  me- 
rito, che  ne  dovessi  poi-tar  la  pena  io.  Cosa  farà  ora  sua  signoria 
illtistrisdìma  per  difendermi ,  dopo  aveimi  messo  in  ballo  ?  Mi 
può  star  mallevadore  lui  che  quel  dannato  non  mi  faccia  Hn^  a-^ 
adone  peggio  della  prima?  E  poi,  ha  tanti  affari  por  la  testai 
motte  mano  a  tante  cose  I  Come  si  può  badare  a  tutto  ?  Lascian 

Soi  alle  volte  le  cose  più  imbrogliate  di  prima.  Quelli  che  tanno 
bene,  lo  fanno  all'ingrosso;  quand^ hanno  provata  quella  sod- 
disfazione, n'hanno  abbastanza,  e  non  si  voglìon  seccare  a  star 
^etro  a  tutte  le  conseguenze  ;  ma  coloro  che  hanno  auel  gusto 
di  fare  il  male,  ci  mettono  più  diligenza ,  ci  stanno  oietro  fino 
alla  fine,  non  prendon  mai  requie,  perchè  hsoino  quel  canchero 
che  li  rode.  Devo  andar  io  a  dire  che  son  venuto  qui  per  co- 
mando espresso  di  sua  signoria  illustrissima,  e  non  di  mia  vo- 
lontà ?  PaiTebbe  che  volessi  tenere  dalla  parte  dell'iniquità.  Oh 
santo  cielo!  Dalla  pa^e  dell' iniquità  io!  Per  gli  spassi  che  la 
mi  dal  Basta;  il  meglio  sarà  raccontare  a  Perpetua  la  cosa 
com'è  e  lascia  poi  fare  a  Perpetua  a  mandarla  in  giro.  Purché 
a  monsignore  non  venga  il  grillo ,  di  far  qualche  pubblicità, 
qualche  scena  inutile,  e  mettermici  dentro  anche  a  me.  A  buon 
conto,  appena  siamo  arrivati,  se  è  uscito  di  chiesa,  vado  a  ri- 
verirlo in  fretta  in  fretta  ;  se ,  no ,  lascio  le  mie  scuse,  e  me  ne 
vo  diritto  diritto,  a  casa  mìa.  Lucia  è  bene  appoggiata;  di  me 
non  ce  n'è  più  bisogno;  e  dopo  tant'incomodi,  posso  pretendere 
anch*io  d'andarmi  a  riposare.  E  poi ... .  che  non  venisse  anche 
euriosità  a  monsignore  di  saper  tutta  la  storia ,  e  mi  toccasse  a 
render  conto  dell'affai-e  del  matrimonio!  Non  ci  mancherebbe  altro. 
E  se  viene  in  visita  anche  alla  mia  parrocchia! ....  Oh  !  sarà  quel 
che  sarà  :  non  vo'  confondermi  prhna  del  tempo  :  n'  ho  abba- 
stanza de'  guai.  Per  ora  vo  a  chiudeiini  in  caìsa.  Fin  che  mon- 
signore si  trova  da  queste  parti,  don  Kodrigo  non  avrà  faccia 
di  far  pazzie.  E  poi....  E  poi?  Ah!  vedo  che  i  miei  ultimi 
anni  ho  da  passarli  malel  — 

La  comitiva  arrivò  che  le  funzioni  di  chiesa  non  erano  ancor 
terminate  ;  passò  per  mozzo  alla  folla  medesima  non  meno  com- 
mossa della  prima  volta  ;  e  poi  si  divise.  I  due  a  cavallo  vol- 
arono sur  una  piazzetta  di  fianco ,  in  fondo  a  cui  era  la  casa 
del  parroco  ;  la  lettiga  andò  avanti  verso  quella  della  buona  donna. 

Don  Abbondio  fece  quello  che  aveva  pensato:  appena  smon- 
tato, fece  i  più  sviscerati  complimenti  air  innominato,  e  lo  pregi» 
di  volerlo  scusar  con  monsignore;  che  lui  doveva  tornare  alla 
parrocchia  addirittura,  per  affari  urgenti.  Andò  a  cercare  quel 
che  chiamava  il  suo  cavallo,  cioè  il  bastone  che  aveva  lasciato 
in  un  cantuccio  del  salotto,  e  s' incamminò.  L' innominato  stette 
a  aspettare  che  il  cardinale  tornasse  di  chiesa. 
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La  hv^^^  àom^  fatta  seder  Lucia  mi  mjgi^:  1«^<^  d^Ua 
sud  eacina,  s' affac^oendava-  a  prepaxar  auskoaa  da  tistoràrj«| 
ricusando,  con  una  certa  rustichezza  cordiale,  i  tìngrmsmieak 
^  le  scuse  che  questa  rinnoYava  i^gm  tanto. 

Frei^  presto,  rimettendo  stipa  6otto  un  calderotto^  dove  no- 
tava un  ÌHion  cappone,  fece  alzare  il  bolide  al  hsrodo,  e  riein- 
pitane  una  scodeliA  dà  guarnita  di  fette  di  peo^e,  potò  finalr 
laente  presentarla  a  Lucia.  E  nel  vedere  la  p^werina  a  riaversi 
a  ogni  cucchiaiata»  si  congjratulava  ad  alta  voce  con  so  stessa 
che.  la  cosa  fosse -accaduta  in  un  giorno  in  cui,  com'essa  di- 
ceva, non  c'era  il  gatto  nel  fuoco-  <  Tutti  s'inge^Maio  <3jggia 
&r  qoalcosina,  »  aggiungeva:  «  meno  qne'poveci  poveri  che 
«tentano  a  aver  pane  di  vecce  e  polenta  di  saggina:  per^  og^ 
da  un  signore  cosi  caritatevole  sperano  di  buscar  tutti  qualcosa» 
Hoi,  grazie  al  cielo,  non  siamo  in  questo  Qasfo:.tra  il  mestiere 
di  mio  mari^,  e  qualcosa  che  abbiamo  al  sede,  si  campa.  Sicché 
mainate  senza  pensieri  intanto;  ch^  presto  il  cappone  sarà  a 
tiro,  e  potrete  ristorarvi  un  po'  meglki.  »  Così  detto,  ritornò  ad 
accudire  al  desinare,  e  ad  apparecchiare. 

Lucia,  tomatek  ^quanto  le  fors;e,  e  acquietandosele  sempre 
più  r  animo,  andava  intanto  assettandosi,  per  un'  abitudine,  per 
un  istinto  di  pulizia  e  di  verecondia:  rimietteva  e  fermava  le 
trecce  allentate  e  arruffate,  raccomodava  il  fazzoletto  sul  seno, 
e  intomo  al  coUoj.Li  far  questo,  le  sue»  dita  s' intralciar<MW 
nella  corona  che  .ci  ikveva  messa,  la  notte  avanti;  lo  sguardo  vi 
corse;  si  fece  nella  mente  tin  tumulto  istantaneo;  la  memoria 
del  vota,  oppressa  fino  allora  e  soffogata  da  tante  sensazioni 
presenti,  vi  si  suscitò  d' ÌDoprovviso,  e  vi  comparve  chiara  e  di- 
stinta* Allora  tutte  le  potenze  deLsuo  animo,  appena  riavute, 
furon  sopraffatte  di  nuovo,  a  un  tratto:  e  se  quell'anima  non 
fosse  stato  cosi  preparato  da  una  vita  d'innocenza,  di  rassegna- 
zione e  di  fiducia,  la  costernazione  che  provò  in  quel  monoent», 
«arebbe  stata  dispera^ionow  I)ope  un  ripoUimento  di  qoa'penr 
sieri  che  non  vengono  con  parole,  le  prin^  che  si  formarono 
nella  sua  mente  furono:  —  oh  povera  me,  cos'ho  fattoi  — 

Ma  non  appena  l' ebbe  peneat^  ne  risenti  ccwie  ano  apaveatito. 
Le  tornarono  in  mente  tutte  le  circostanze  del  voto,  1'  ^[^oscia 
intollerabile,  il  non  avere  una  speranza  di  soccorso,  il  fcirvore 
della  preghiem,  la  pienezza  del  sentimento  §on  cui  la.  promeesa 
era  stata  fatta.  ^  dopo  avere  ottenuta  la  grazia,  pentirsi  della 
nromessa,  le  parve  un'  ingratitudine  sacrìlega,  una  perfìdia  v^rso 
Dio  e  la  Jlladonna:  le  parve  che  una  tate  infedeltà  le  at&e- 
rebbe  nuove  e  più  ternuiU  sventure,  in  mezzo  alle  quali  non 
potrebbe  più  sperare  neppur  nella  preghiera;  e  a'  affrettò  di  rìn- 
.neg£^e  quel  pentimento  moB^entaneo.  Si  levò  con  divoziona  la 
corona  aal  collo,  e  tenendola  nella  mano  tremante,  confermèi 
rinnovò  U  voto,  chiedendo  nello  stesso  tempo,  con  una  snpdi- 
cazione  accorata,  che  le  &aee  concessa  la  forza  d*  adempirle^  ck» 
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le  fosèéro  rìi^annìató  i  pensièri  e  r  occasioni  le  qnaH  avrel)!>ei^ 
Botato,  se  iKHi  ìBittÓYere  il  suo  animo,  aitarlo  troppo.  La  lon^ 
tananza  di  Kenzo,  senza  nessuna  iprobaoHità  di  ritorno,  quella 
Icmtaiiama  cbe  fin  allora  le  era  sfata  così  amara,  l^e  parve  ora 
tma  disposizione  della  Pròrvidenza,  che  avesse  fotti  andare  in- 
sieme ì  dne  avvenimenti  per  un  fine  solo;  e  si  stufava  di  ko- 
tair  ndT  uno  la  ragione  d  èsser  contenta  deir  altro.  E  dietro  a 
quel  pensiero,  s'andava  figurando  ngrialmente  che  qnella Prpt- 
Tidenza  medesima,  per  compir  V  opera,  saprebbe  trovar  la  ma- 
nx&tA  df  ftir  die  Kenzo  si  ràss^asse  ancne  Ini,  non  pensasse^ 
più.,..  Ma  una  tale  idea,  appena  trovata,  mise  sottosopra-  la 
mente  ch'era  andata  a  cereana.  La  povera  Lucia,  sentenao  die 
il  cuore  era  li  li  per  pentirsi,  ritornò  alla  preghiei*a,  tóle  coji- 
tMae,  al  combatt&nento,  dal  quale  s^ahò,  se  ci  bì  passa  que- 
sta espressione,  come  il  vincitore  stanco  e  ferito,  di  sopra  ìJn^ 
Biico  abbattuto:  lion  dico  ucd^o. 

Tutt*  a  un  tratto,  si  setìte  uno  sca^^òcio,  e  un  chiassò  di  r^ì 
lAlégre.  Era  la  fammela  che  tornava  di  chiesa.  Due  bambi- 
nette *e  un  fanciullo  entran  saltando;  si  fermano  un  momenti 
a. dare  un'occhiata  curiosa  a  Luda,  poi  corrono  alla  mamma ♦ 
*  le  s'ag^pijano  intomo:  chi  domanda  il  nome  dell'ospite 
sconoscitita ,  e  il  come  e  il  perchè  ;  chi  vuol  raccontare  le  ma- 
raviglie vedute:  la  buona  donna  risponde  a  tutto  e  a  tutti  co» 
un  «  zittr,  zittì.  »  Entra  poi,  con  un  patìso  "piti'  quieto,  ma  cótf 
una  promura  cordiale  dipinta  in  viso,  il  padrone  di  casa.  Brav 
se  noti  r  abMamo  ancor  detto ,  il  sarto  dfl  villaggio^  e  dè'con- 
tomi  ;  un  uomo  che  sapeva  loggpre,  che  aveva  lefto  m  fktti  pfà 
d^tma  vdta  il  Leggendario  ée^  Santi ,  il  €[ueriìn  Meschino  e  i 
Beali  di  Pranqia ,  e  passava ,  in  quelle  parti ,  per  un  uomo  di 
talento  e  dì , scienza:  lode  per6  che  rifiutava  modestamente,  di- 
cendo soltanto  che  aveva  SDagliato  la  vocazione  ;  ©erbe  se  fesse 
andato  affli  studi,  in  vece  di  tanf  altri. . .  .1  Con  questo,  la  mi- 
glioir  pasta  del  mondo.  E  sendosi  trotato  presente  quando  suat 
moglie  era  stata  pregata  dal  curato  d"  intraprendere  quel  viaggitr 
caritatevole,  non^  solò  ti  aveva  data  la  sua  approvazione,  ma  le 
avrebbe  fatto  coraggio,  se  ce  ne  fosse  stato  msogno.  E  ora  Che 
la  ftmzìotìe ,  la  pompai  il  concórso,  e  sojraratutto  la  predica  del 
cardinale  aTevano,  come  tó  dice,  esaltati  tutti  i  suoi  nuoni  sen- 
tttoenti ,  toriKtvà  tt  casa  coi  un'aspettsftrva,  con  un  désìd^o 
àà^isioso  di  sapere  come  là  cosa  fbèse  riuscita,  e  di  trovare  là 
povera  innocente  salvata. 

*'  *  Guardate  un  poco,'  »  gli  dls^e,  al  suo  entrare,  la  buona 
dòtmà,  accennando  Lucia  ;  la  quale  fece  il  viso  rosso,  s'alza,  0 
Cominciava  a  balbettar  qualdie  scusa.  Ma  lui ,  ayvieinatoseie  i 
finterruppe  facendole  una.  gran  festa,  e  esclamando:  «  ben  Te- 
nuta, ben  venuta  t  Siete  là  benedizione  del  cielo  in  quesAacasa. 
Come  son  contentò  di  vedervi  qui!  Già  era  siculo  che  saresti» 
aèrirataa'  mio*  p^rtor  pfei'dtó  non  ho  mai  trotato  che  il  6i- 
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gQoro  abbia  cominciato  un  miracolo  senza  finirlo  bene:  ma  sob 
cont(3nto  di  vedervi  qui.  Povera  giovine  l  Ma  è  però  una  grm 
cosa  d'aver  ricevuto  un  miracolo l  » 

Nò  si  creda  che  fosse  lui  il  solo  a  qualificar  cosi  qaell*  a?- 
venimento.  percbò  aveva  letto  il  Leggendario  :  per  tutto  il  paetM 
e  per  tutt  i  contorni  non  se  ne  parlò  con  altn  termini,  fin  ^ 
ce  ne  rìniase  la  memoria.  E,  a  dir  la  verità,  con  le  fi-ange  cb» 
vi  s'attaccarono,  non  gli  poteva  convenire  altro  nome. 

Accostatosi  poi  passo  passo  alla  moglie,  che  staccava  il  cal- 
derotto dalla  catena,  le  disse  sottovoce:  «  ò  andato  bene  ogni 
cosa?  > 

«  Ben(me:  ti  racconterò  poi  tutto.  > 

«  Sì,  sì  ;  con  comodo.  » 

Messo  poi  subito  in  tavola,  la  padrona  andò  a  prender  Lu* 
eia-,  ve  r  accompagnò,  la  fece  sedere  ;  e  staccata  un  ala  di  quel 
cappone ,  gliela  mise  davanti  ;  si  mise  a  sedere  anche  lei  e  fl 
manto,  fecondo  tutt'  e  duo  coraggio  all'  ospite  abbattuta  e  ver- 
gognosa, perchè  mangiasse.  Il  sarto  cominciò,  ai  primi  bocconi, 
a  discorrere  con  grand'  enfasi,  in  mezzo  all'  interruzioni  de'  rar 
gazzi,  che  mangiavano  intomo  alla  tavola,  e  che  in  verità  ave- 
vano viste  troppe  cose  straordinarie,  per  fare  alla  lunga  la  sola 
parte  d' ascoltatori.  Descriveva  le  cerimonie  solenni,  poi  saltava 
a  parlare  della  conversione  miracolosa.  Ma  ciò  che  gli  aveva 
fcifto  più  impressione,  e  su  cui  tornava  più  spesso,  era  la  pre- 
dica del  cardinale. 

«  A, vederlo  lì  davanti  all'altare  »  diceva,  e  un  signore  di 
quella  sorte,  come  un  curato....  » 

€  E  quella  cosa  d' oro  che  aveva  in  testa.  • . .  »  diceva  una 
lyambinetta. 

«  Sta  zitta.  A  pensare ,  dico,  che  un  signore  di  quella  soriei^ 
•  un  uomo  tanto  sapiente,  che,  a  quel  che  dicono,  ha  letto  tutti 
i  libri  che  ci  sono,  cosa  a  cui  non  è  mai  arrivato  nessun  aJtrOp 
né  anche  in  Milano  ;  a  pensare  che  sappia  adattarsi  a  dir  quelle 
cose  in  maniera  che  tutti  intendano » 

€  Ho  inteso  anchMo,  »  disse  l'altra  chiacchierina. 

«  Sta  zitta  1  cosa  vuoi  avere  inteso,  tu?  > 

^  Ho  inteso  che  spiegava  il  Vangelo  in  vece  del  signor  curato.  » 

€  Sta  zitta.  Non  dico  chi  sa  qualche  Cusa  ;  che  allora  uno  è 
obbligato  a  intendere  ;  ma  anche  i  più  duri  di  testa,  i  più  igno- 
ranti, andavan  dietro  al  filo  del  discorso.  Andate  ora  a  doman- 
dar loro  se  saprebbero  ripeter  le  parole  che  diceva:  si  ;  non  no 
ripescherebbero  i^na  ;  ma  il  sentimento  lo  hanno  qui  E  senza 
mai  nominare  quel,  si^piore ,  come  si  capiva  che  voleva  parlar 
di  lui  I  E  poi,  per  capire,  sarebbe  bastato  osservare  quando  aveva 
le  lacrime  a^li  occhi.  E  allora  tutta  là  gente  a  piangere^...  » 

«  È  proprio  vero,  >  scappò  fuori  il  fanciullo:  «  ma  perchè 
piangevan  tutti  a  quel  modo,  come  bambini  ?  » 

€  Sta  zitto.  E  si  che  c'ò  de' cuori  duri  in  questo , paese.  E 
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1h^  &^  pregno  vedere  che^  be&chè  ci  sia  la  oarestia,  bisogna 
lùi^raziare  u  S^ore ,  ed  esser  contenti:  far  quel  che  si  può, 
industriarsi,  aiutarsi,  e  poi  esser  contenti.  Perchè  la  disgrazia  n^i 
è  il  patire,  e  Tesser  poveri:  la  disgrazia  è  il  far  del  male.  E  non  son 
iM^k»  parole  ;  perchè  si  sa  che.anclie  lai  vive  da  poyer'  nomo,  e  si 
leva  il  pane  di  bocca  per  darlo  agli  aifamati;  quando  potrebbe  far 
vita  scelta,  meglio  di  chi  si  sia.  Ah  1  allora  un  uomo  dà  »oddi- 
sSaLiìon»  a  sentirlo  discorrere  ;  non  come  tant'  altri ,  fate  quello 
che  dico*  e  non  fate  quel  <^e  fo.  E  poi  ha  fatto  proprio  vedere 
(^  aiK^e  c<^ro  che  non  son  siginnu,  se  hanno  làù  del  neces» 
sano,  sono  obbligati  di  farne  parte  a  chi  patisce.  » 

Qui  interruppe  il  discorso  da  sé ,  come  sorpreso  da  un  pen- 
siero. Stette  un  mon^nto  ;  poi  mise  insieme  un  piatto  aelle 
vivande  ch'eran  sulla  tavola,  e  aggiuntovi  un  pane,  mise  il 
piatto  in  un  tovagliolo ,  e  preso  (questo  per  le  quattro  cocche^ 
disse  alla  sua  bambinetta  ma^^iore:  «  piglia  quL  »  Le  diede 
n^' altra  mano  un  fiaschetto  di  vino,  e  so^^giunse:  <  va  qui 
da  Maria  vedova;  lasciale  questa  roba,  e  dille  che  è  per  stare 
un  po.'alle^  co' suoi  bammni.  Ma  con  buona  nmniera,  ve'; 
ehe  non  ps^a  che  tu  le  faccia  Telemosina.  E  non  dir  niente,  se 
incontri  qualcheduno  ;  e  guarda  di  non  rompere.  » 

Lucia  fòco  gli  occhi  rossi  ;  e  senti  in  cuore  una  tenerezza  ri^ 
oreaÉrice  ;  come  già  da*  discorsi  di  prìma  aveva  ricevuto  un  sol* 
lievo  che  un  discorso  fatto  apposta  non  le  avrebbe  potuto  dare. 
L' animo  attirato  da  quelle  descrizioni ,  da  quelle  fantasie  di 
pompa ,  da  quelle  commozioni  di  pietà  e  di  maraviglia ,  preso 
daU'  entusiasmo  medesimo  del  narratore,  si  staccava  da'  pensieri 
dolorosi  di  sé  ;  e  anche  rìtiMnandoci  sopra,  si  trovava  più  forte 
contro  di  essi.  Il  pernierò  stesso  del  gran  sacrifizio,  non  già  che 
avesse  perduto  il  suo  amaro,  m^  insiem  con  esso  aveva  un  non 
so  che  d' una  gioia  austera  e  solenne. 

Poco  dopo ,  entrò  il  curato  del  paese ,  e  disse  d' esser  man- 
dato dal  cardinale  a  informarsi  di  Lucia,  ad  avvertirla  che  mon- 
ffl^oi:e  voleva  vederla  in  quel  giorno ,  e  a  ringraziare  in  suo 
nome  il  sarto  e  la  moglie*  1!  questi  e  quella ,  commossi  e  con- 
fasi, u(m  ^ovavan  parole  per  corrispondere  a  tali  dimostrazioni 
d'  un  tal  perscma^io. 

«  E  vostra  madre  non  è  ancora  arrivata  ?  »  disse  il  ornato 
a  Lucia. 

«  Mia  madre!  »  esclamò  questa.  Dicendole  poi  il  curato, 
che  r  aveva  mandata  a  prendere,  d*  ordine  dell' arcivescovo ,  si 
mise  il  grembiule  agli  occhi,  e  diede  in  un  dirotto  inanto,  che 
durò  un  pezzo  dopo  che  fu  andato  vìa  il  curato.  Quando  poi 
gli  affetti  tumultuosi  che  le  si  erano  suscitati  a  qneirannunzio, 
cominciarono  a  daar  luogo  a  pensieri  più  posati ,  la  poverina  si 
ricordò  che  quella  consolazione  allora  cosi  vicina,  di  riveder 
la  madre ,  una  consolazione  cosi  inaspettata  poche  ore  prima , 
era. stata  da  leÀ  espressamente  impl^Hrata  in  queU'  ore  terribili. 
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emessa  (^oM  totte  una  tmàMfim^  ^fiAo*  Att^mC  ft^ntoHMiM» 
eùn  ima  maàre^  aveva  detto  ;  e  faeste*  psHTole  le  ikomfiunmf^ 
Ora  distìnte  n^la  memoria.  Si  contornò  i»ii  eke  mai  H^  9Mm 
posito  dì  mantener  la  proimessa,  e  si  fòoe  di  nttofos  e  ji^  i 
ramente,  scrupolo  di  quel  povero  tm.*  <Àe  1» em flcap^Mit» < 
tra  sd,  nel  primo  momento. 

Agnese  inf^i,  quando  si  tarlava  di  lei  ^  era  già  peo»^  leti* 
tana;  È  f acHe  pensare  come  la  povera  donna  f^e  rimasta ,  it 
qnell*  invito  cbà  inaspettoio,  e  a  quella  neti^y  necésaamUÉoiti» 
tronfi  e  eonfasa,  d' tin  i>erioolo,  si  poteva  dir,  ^;essato>  mkepm- 
ventoso  ;  d^nn  caso  terribile,  ehe  il  messo^note  sapeva  ttò^  die»- 
stanziare  né  spiegare  ;  e  lei  non  aveva  a  die  attaccarsi  per  Utf^ 
paio  da  sé.  Dopo  essersi  caeciate  le  manille^' capelli,  dopo  jmr 
gridato  più  volte:  «ah  Signore  I  ah' Madonna  !  ^  d<^averiiM» 
al  messo  varie  domande ,  alìe^  qttali  qnesti»  tim  sapeiva  eh*  il- 
sponderè ,  era  entrata  in  fìretta  e  in  Toria  nel  baroccio ,  coi^ 
nnando  por  la  stoda  a  esclamare  e  intefrogaie,  seiKsa  pl;i9fitoL 
Ma,  a  tin  certo  punto,  aveva  incontrato  don  Abbeasdio*  eh»  vc^v» 
ada^o  adagio,  mettendo  avanti,  a  ogni  passo,  il  soe  bastene.  Dopo 
nn  «  oh!  »  da  tntt^  due  le  parti.  Ivi  s'tfi'a  fermato^  lei  «Ve^m 
fatto  fermare,  ed  era  smontata ;^  s^'eran  tiratì  in  dispari»  ìm 
nn  easta^èto  che  costeggiava  la  strada.  Don  Abbondio  Pa)V«lva 
raggaagbata  di  dò  ohe  aveva  pcrtst»  sapere  e'^devnto  veim. 
La  cosa  non  era  chiara^  ma  almeno  AgtieRO  fu  assicmrsta ^e 
Lucia  era  affatto  in  salvo;  e  respirò*  ' 

Dopo,  don  Abbondio  era  voluto  entrare  in  un  altro  dideerM^ 
e  darle.  nUa  lunga  istruzione  suH»  maniera  di  regol««i  con  I^- 
civescovov  se  qtiestO',  com'era  probabile;  avesse  desideralo '# 
j^li^  con  lei  o  con  la  figliuola  ;  e  sopratttto  che  non  conto- 
niva  far  parola  del  matrimonio .  ; . .  Ma  Agne^ ,  aecoitgettàoei 
che  il  brav'uomo  non  paiiavà  che  per  il  suo  pi^prio  interoeso; 
Faveva  piantato,  senza  prométte^,  anzi  senza  risolver  mfla, 
che  aveva  tutt'altro  da  pensare.  E  »^era  rimessa  in  islarada. 

Finalmente  il  baroccio  arriva  e  si  ferina  alla  casa  del  sartOL 
Lucia  sbalza  precipitosamente  f  Agnese  scende,  é  dentro^  corsa: 
seno  n^e  braccia  l^a  dell^altrsu  La  mefite  del  sarto,  «h*tof» 
la  sola  che  si  trovava  11  presente,  fa  coraggio  a  tutt'o  duo,  1# 
acquieta,  si  rallegra  eon  foro;  e  poi,  sempre  discreta ,  le  lascia 
sole,  dicendo  che  andava  a  preparare  un  letto  per  lof^r  dio 
aveva  il  modot,  senza  inoomodarm  ;  ma  eh»,  in  ogni  caso;  tanto 
lei,  come  suo  marito,  avrebbero  piuttosto  V(^uto  dormire  ìm  teitm, 
die  lasciarle  andare  a  «cercare  un  ricovero  altrove. 

Passato  quel  primo  sfo^  d^  abbractiamenti  e  di  wnghioati 
Agnese  volTe  sapere  i  casi  di  Lucia,  e  questa  sì  mise  affioiDO- 
samente^  a  raccontarglieli.  Ma,  colno  il  lettore  sa^  era  una  0lotia 
che  nessune  la  conosceva  tutta;  e  per  Lueia^étessa  c'orali  d^o 
parti  oscure,  ineèplicabili  affatto.  E  pdndpahuente  quella  libalo 
combinaziohe  d'ei^nà  la  terribile  oanxoza  travata  lì  aulk^  otnia» 
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^p«r  r  apptmte  qttando  Lucm  vi  msemh  ^  tn  eftso  Btrsoó^ 
naiio  :  su  di  che  la  madre  e  la  nflia  facevan  cent^  oefig<dttcrre, 
iSeiBsa  msfi  èbar  nel  «ègne,  anzi  sefBza  B^pove  andarci  viohio. 

In  ^aaoto  aS^^iator  principale  40lla  tramia,  tanto  l'Anna  che 
i*idtra  non  potevanfo  ffre  a  mene  di  non  pensare  che  fosse  don 
®odri^. 

«  An  finita  neral  idi  tizzone  d^lnf^no!  >  esclamava  Agneset 
«  ma  verrà  la  sna  ora  anche  per  lui.  Domeneddio  lo  pag^ift 
secondo  il  inerito  ;  ^e  stìcttti  proverà  andie  lui ....  > 

'«  No,  noj  mafiH&a;  mi  »  intentippe  Lucia:  <  non  ^U  ai^^ 
rate  di  paltire;  non  t^urarate  ^  nessuno!  Se  sapeste  t^osa  m 
palare  !  Se  tiveste  provato  I  No,  no  I  preghiamo  piuttosto  Dio  e 
Ià  Mad<^na.  per  lui:  cbe  HXio  «li  iioccM  a  «uore,  come  ha Mto 
a  ^nestMtro  poyero  signore,  dfe^a  peggio  di  lui;  e  ora  è  un 
samo.  > 

n  iil)i*e5Szo  che  Lucia  provava  nei  tofmare  igepwi  memorie  cok 
recenti  e  cosi  crudeli,  la  fece  più  d'una  voMia  restare  a  mezse; 
più  d'una  volta  disse  «be  non  le  bastava  r^mimó  di  continuare, 
e  tk)po  mo^  ktcrtme,  li^ese  la  pskroia  a  ^ento.  Ma  un  «enM» 
mento  diverso  la  tenne  sospesa,  a  un  certe  punto  del  racc^to: 
guando  fu  al  TOtó.  H  timore  che  la  -madre  le  desse  dell'impru- 
dente e  d€^  precrpitosa  ;  e  che,  come  aveva  fatto  néll'^-affare  del 
matrimonio,  mettesse  in  campo  qualche  sua  regola  larga  d! 'Co- 
scienza, e  volesse  toglMa  trovar  giusta  pe*  forza;  o  c^e,  po- 
vera donna,  dìceìBse  m  cosa  a  qual^eduno  it  confidenza,  se  non 
altro  per  aver  lume  e  Consilio,  e  la  facesse  ^eosì  divenir  pub- 
Mica,  cosa  che  Lucia ,  «olamente  a  p^sai^,  si  s«»tiva  venire 
fl  ^so  rosso  ;  anche  una  ceri»  vergogna  della  madre  stessa,  tmà 
riptignanza  rnesplàcahìle  a  entrare  in  quella  materia^  tutte -^ffle*- 
8te  cose  insieme  fecero  che  nascose  queBa  circostanza  impor^ 
tairte,  proponendosi*  di  ftoie  prima  la  confidenza  al  padre  t5ri- 
St(^oro.  Ma  come  rimase  allorché,  domandando  di  lui,  si  senti 
rìBpcwidere  che  non  =c''era  più,  ch^era  stato  mandalo  in  un  paese 
lontano  lontano,  in  un  paese  che  aveva  un  certo .  nome  ! 

«  E  Eenzo?»  disse  Agnese. 

«  £  in  iBalvo.  n'ò  vero  ?  >  disse  anmosffioiente  I^cia^ 

«  Questo  è  sici^ro,  perchè  ti^  lo  dieono,;  si  tien  fW  certi» 
elle  si  sia  ricoverato  sul  bergamasco;  ma  il  Inogo  pr^rio  nes- 
suno lo  sa  dire  :  e  lui  finora  non  ha  mai  f^to  saper  ni^a.  Ohe 
ntm  al*da  ancora  trovata  la  maniera.  > 

«  Ah,  se  è  in  salva,  sia  ringraziato  il  Signore!»  disse  Lucia; 
e  cercava  €ì  cambiar  discorso  ;  quando  il  diseorsi?  fa  interrotto 
da  una  noviià  inaspettata:  la  compatta  M  dardinàlé  arcive^oovo. 

Qnesto,  tornato  di  chiesa,  dove  l'àbbiam  lasciato,  sdnMto  dal- 
Pìnnominato  die  Lucia  era  arrivata,  sana  e  salva,  era  tmdato 
a  tavola  eon  lui,  facendoselo  sedere  a  -destra ,  in  mez«)  a  tma 
corona  di  nreti ,  <^  non  pofcevaiBo  saziarsi  -di  dare  occhiate  a 
qo^^adpew)  COCA  ammimsato  senza  debolezza,  ^eosì  irmllrato  senza 
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.Abbassamento,  e  dì  paragonarlo  con  Tìdoa  che  da  Inngo  temio 
s^eran  fatta  del  personaggio. 

Finito  di  desinare,  loro  dne  s'eran  ritirati  dì  nuovo  ìnsiemfl. 
Dopo  un  colloquio  che  durò  molto  più  del  primo,  P  innominato 
era  partito  per  il  suo  castello,  su  quella  stessa  mula  della  mat- 
tina; e  il  cardinale,  fatto  chiamare  il  curato,  ^li  aveva  detto 
-che  desiderava  d'esser  condotto  alla  casa  dov^era  ricoverata 
liucia. 

<  Oh!  monsignore ,  »  ^eva  risposto  il  curato ,  «  non  s^  ìneo- 
modi  :  manderò  io  subito  ad  avvenire  che  venga  qui  la  giovine, 
]a  madre,  se  è  arrivata,  anche  gli  ospiti,  se  monsignore  li  vuole, 
lutti  quelli  che  desidera  vossignoria  illustrissima.  > 

€  Desidero  d'andar  io  a  trovarli,  »  aveva  replicato  Federigo. 

e  Vossignoria  illustrissima  non  deve  incomodarsi  :  manderò 
io  subito  a  chiamarli:  è  cosa  d'un  momento,  »  aveva  insistito 
il  curato  guastamestieri  (buon  uomo  del  resto),  non  intendendo 
ohe  il  cardinale  voleva  con  quella  visita  rendere  onore  alla 
sventura,  all'innocenza,  all'ospitalità  e  al  suo  proprio  ministero 
in  un  temi>o.  Ma,  avendo  il  superiore  espresso  di  nuovo  11  me- 
desimo desiderio,  l'inferiore  s'inchinò  e  si  mosse. 

Quando  i  due  personaggi  furon  veduti  spuntar  nella  strada, 
tutta  la  gente  che  c'era  andò  verso  di  loro  ;  e  in  pochi  momenti 
n*accorse  da  ogni  parte,  camminarido  loro  ai  fianchi  chi  poteva, 
B  gli  altri,  dietro  alla  rinfusa.  Il  curato  badava  a  dire  :  <  vìa^ 
inoietro,  ritiratevi  ;  ma  !  ma  !  »  Federigo  gli  diceva  :  <  lasciateh 
fare,  »  e  andava  avanti,  ora  alzando  la  mano  a  benedir  la  gente, 
ora  abbassandola  ad  accarezzare  ì  ragazzi  che  gli  venivan  tra, 
piedi.  Cosi  arrivarono  alla  casa,  e  c'entrarono  :  la  folla  rimase 
ammontata  al  di  fuori.  Ma  nella  folla  si  trovava  anche  il  sarto, 
il  quale  era  andato  dietro  come  gli  altri,  con  gli  occhi  fissi  e 
con  la  bocca  afH&rta,  non  sapendo  dove  si  riuscirebbe.  Quande 
vide  quel  dove  inaspettato,  si  fece  far  largo,  pensate  con  che 
strepito,  gridando  e  rigridando:  <  lasciate  passare  chi  ha  da 
passare  ;  »  e  entrò. 

Agnese  e  Lucia  sentirono  un  ronzio  crescente  nella  strada;  ^ 
mentre  pensavano  cosa  potesse  essere,  videro  l'uscio  spalancarsi, 
0  comparire  il  porporato  col  parroco. 

€  E  quella?  »  domandò  il  primo  al  secondo;  e  a  un  cenno 
afiFermativOj  andò  verso  Lucia,  ch'era  rimasta  11  con  la  madre, 
tutt'e  due  immobili  e  mute  dalla  sorpresa  e  della  vergogna.  Ma 
il  tono  di  quella  voce,  l'aspetto,  il  contegno,  e  sopratutfco  le 
parole  di  Federigo  l'ebbero  subito  rianimate.  <  Povera  giovine,  » 
cominciò:  «  Dio  ha  permesso  che  foste  messa  a  una  gran  prova; 
ma  v'ha  anche  fatto  vedere  che  non  aveva  levato  r  occnio  da 
voi,  che  non  v'ha  dimenticata.  V  ha  rimessa  in  salvo  ;  e  s^  ò 
servito  di  voi  per  una  grand'opera,  per  fare  una  gran  mism- 
cordia  a  uno,  e  per  sollevar  molti  nello  stesso  tempo.  » 

Qui  comparve  nella  stanza  la  padrona,  la  qusJe,  al  rumore. 
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8*era  affacciata  anch'essa  alla  finestra,  e  avendo  yedato  chi  le 
entrava  in  casa,  aveva  sceso  le  scale,  di  corsa,  dopo  essersi  rac- 
comodata alla  meglio  ;  e  quasi  nello  stesso  tempo,  entrò  il  sarto 
da  un  altr'nscio.  Vedendo  avviato  il  discorso,  andarono  a  riu- 
nirsi in  un  canto,  dove  rimasero  con  gran  rispetto.  H  cardinale, 
salutatili  cortesemente,  continuò  a  parlar  con  le  donne,  mesco- 
lando ai  conforti  Qualche  domanda,  per  veder  se  nelle  risposte 
potesse  trovar  qualche  congiuntura  di  far  del  bene  a  chi  aveva 
tanto  patito. 

«  Bisognerebbe  che  tutti  i  preti  fossero  come  vossignoria,  che 
tenessero  un  po'  dalla  parte  de'poveri,  e  non  aiutassero  a  met- 
terli in  imbroglio,  per  cavarsene  loro,  >  disse  Agnese,  animata 
dal  contegno  cosi  famigliare  e  amorevole  di  Federigo,  e  stizzita 
dai  pensare  che  il  signor  don  Abbondio,  dopo  aver  sempre  sa- 
crificati gli  altri,  pretendesse  poi  anche  d'impedir  loro  un  pic- 
colo sfogo,  un  lamento  con  chi  era  al  di  sopra  di  lui  ^  quando, 
per  nn  caso  raro,  n'era  venuta  l'occasione. 

«  Dite  pure  tutto  quello  che  pensate,  »  disse  il  cardinale  :  <  par- 
late liberamente.  > 

«  Voglio  dire  che,  se  il  nostro  signor  curato  avesse  fatto  il 
suo  dovere,  la  cosa  non  sarebbe  andata  così.  » 

Ma  facendole  il  cardinale  nuove  istanze  perchè  si  spiegasse 
meglio,  (j^uella  cominciò  a  trovarsi  impicciata  a  dover  raccontare 
una  storia  nella  quale  aveva  anch'essa  una  parte  che  non  si 
curava  di  foi  sapere,  specialmente  a  un  tal  personaggio.  Trovò 
però  U  verso  d'accomodarla  con  un  piccolo  stralcio:  raccontò  del 
matrimonio  concertato,  del  rifiuto  ai  don  Abbondio,  non  lasciò 
fuori  il  pretesto  de*  superiori  che  lui  aveva  messo  in  campo 
(ah»  Agnese!);  e  saltò  all'attentato  di  don  Bodrigo,  e  come  es- 
sendo stati  avvertiti,  avevano  potuto  scappare.  <  Ma  si,  »  sog- 
giunse e  concluse  :  e  scappare  per  inciamparci  di  nuovo.  Se  in- 
vece n  signor  curato  ci  avesse  detto  sinceramente  la  cosa,  e 
avesse  suoito  maritati  i  miei  poveri  giovani,  noi  ce  n'andavamo 
via  subito,  tutti  insieme,  di  nascosto,  lontajio,  in  luogo  che  né 
anche  l'aria  non  l'avrebbe  saputo.  Così  s' è  perduto  tempo  ;  ed 
è  nato  ^uel  che  è  nato.  > 

«  Il  signor  curato  mi  renderà  conto  di  questo  fatto,  »  disse 
il  cardinale. 

«  No,  signore,  no,  signore,  »  disse  subito  Agnese  :  e  non  ho 
parlato  per  questo  :  non  lo  gridi,  perchè  già  quel  che  è  stato  è 
stato  ;  e  poi  non  serve  a  nulla  :  è  un  uomo  fatto  cosi  :  tornando 
il  caso,  farebbe  lo  stesso.  > 

Ma  Lucia,  non  contenta  di  quella  maniera  di  raccontar  la 
storia,  soggiunse  :  «  anche  noi  abbiamo  fatto  del  male  :  si  vede 
che  non  era  la  valontà  del  Signore  che  la  cosa  dovesse  riuscire.  » 

«  Che  male  avete  potuto  far  voi,  povera  giovine  ?  >  disse  Fe- 

Lucia,  malgrado  gli  occhiacci  che  la  madre  cercava  di  farle 
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ikUa  Bìv^gì^,  raccAontò  1a  stona  M  ifeirta^vo  Mio  in 
dòn  Abbondio  j  e  concluse  dicendo  ;  «  aWnum  fatte  nmle^  é 
ci  ba  gastigrula.  *  " 

«  Prendete  dalla  sna  mano  i  ualimeirti  cbe  avete  sofferti ,  i 
fitate  dì  buon  animo,  >  disse  Federigo  :  «  perchè,  cM  aYrà  ragH» 
di  rallegrarsi  e  di  sperare ,  «e  non  cM  ha  patite ,  e  penfls 
accasar  so  medesimo?  * 

Domandò  allora  àoMt  fosse  il  promesso  sposo^  e  sentendo  A 
Agnese  Ciucia  stava  zitta,  con  la  testa  e  gli  occbi  bassi)  <*^ 
scappate  dal  suo  paese,  nB  proTò  é  ne  mfOstrò  maral^t^aed] 
spiaceire  5  e  volle  saperne  il  jpercbè. 

Agnese  raccontò  alla  meglio  tutte  quel  poco  cb«  sa^v»  dèli 
Steria  di  Renzo. 

«  Ho  sentite  parlare  di  queste  giovane.  >  disse  il  oardìK»e 
4.  ma  come  mai  uno  che  si  trovò  involto  in  afiari  di    qtn^ 
i^orte.  poteva  essere  in  trattato  di  matrimoniò  con  usa  rti^ttia 
così?  >  - 

«  Era  un  giovine  dabbene,  >  di«se  Lucia,  fecondo  il  viso  ii^sso^ 
ma  con  voce  sicura. 

t  Era  un  giovine  quietò,  fin  troppo,  »  sotónnse!  Agnese  :  *«e 
oneste  lo  si  può  domandare  a  dii  si  sia,  anche  al  signor  ernia». 
Chi  sa  che  imbroglio  avranno  fa?fcte  laggiù,  die  cabaw  ?  I  poteri 
fcì  vuol  poco  a  farli  comparir  birboni.  > 

«  E  vero  pur  troppo,  »  disse  il  cardinale:  «  m2 informerei 
lui  senza  dubbio  :  »  etìrttesi  dire  il  nome  e  cognceme  del  gtovine^ 
nje  prese  per  1*  appunto  un  libriccin  di  memorie.  Aggiunse  poi 
che  contava  di  portarsi  al  loro  paese  tra  pochi  giorni,  che  allera 
Lucia  potrebbe  venir  là  senza  timore,  e  che  intante  penserei^» 
lui  a  prowederia  d'un  luogo  dove  potesse  esser  al  fiicuro,  fti  -d» 
ogni  cosa  fosse  accomodata  per  il  mediò. 

Bi  vol!te  quindi  ai  padroni  di  casa,  cne  vennero  suMte  srattli 
Rinnovò  i  ringraziamenti  che  aveva  fattì  fare  dal  curate,  e  de* 
toiandò  se  sarebbero  stati  contenti  di  ricoverare,  per  qjae^pedri 
giorni,  le  ospiti  'che  Wo  «veva  loro  mandate. 

«  Ohi  «i  ^nore,  »  rispóse  la  donna^  con  un  tono  di  voce  e 
con  un  viso .  cn'  esprimeva  molte  più  di  quelTasciutta  ris^Oifta, 
strozzala  dalla  vei^gna.  Ma  il  marite.  messo  in  orgasmo  diflla 
presenza  d'un  tale  interrogatere,  dal  desiderio  di  farsi  enore  in 
Un'occasione  di  tanta  importam&a.  studiava  ansiosaihente^alehe 
beUa  risposta.  Aggrinzò  la  fronte,  terse  "gli  occhi  in  tratenss 
rtrinse  le  labbra,  tese  a  tutta  forza  l'arco  dell'inteHette,  certo, 
frugò,  sentì  di  dentro  un  cozzo  d' ideò  monche  e  dì  meéee  na- 
tole :  ma  il  momente  s^tringeva^  il<^ardhrale  accennava  già  ^*  at^»e 
interpretate  il  sQenìio:  u ppver'uomò  aprì  la  bocca,  e  disse:  «iS 
flgunl  >  Altro  non  gli  volle  venire.  Cosa,  di  cui  non  «olioiì- 
mase  avvilite  isul  momento;  ma  sempre  poi  quella  rimembranza 
importuna  gli  guastava  la  compacienza  del  grand'  onore  rìee- 
rute.  B  quarte  volte,  temandod  sopra,  e  rimettendosi  ed  p«n- 
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«iMùr  m  ^eUa  €ire/99ifim^y  ffU  T^nìvaiio  ia  m^y^e,  «rasmi 
•dMgp^tt»,  9«0ol&>oh»  tEtibe  sarebbero  siaè^  m^^lio  dì  quelL*  insv  , 
#i  figwfiil  Ma.  o(»w  dm  vi  antico  pioYermo,  dei  attima  di  poi 
ne  «m  piei^.  le  fossa, 

ja  .«mwde  pfivtì,  dicQiido  :  «  la  baaedm^ilft  del  S^n^iore  si^ 
sopra  questa  casa.  » 

JdMfcandò  ikà  la  scora  al  curata  cerne  si  ^lebbo  p^toto  in  mf>do 
QfiDiireiMY^  YicowfteBkSftffe  quell'o^mo^  cbe  non  doveva  esser  ricce^ 
lhtt^i»Bpktalità  €Q9tesa,  QpecÀaJyneaiie  in  que'  teoe^  Ilciurato  rv- 
«pose  che,  ^er  VQrit^,  aè  i  gaada«nù  della  profe^sioiie^  né  le  rent 
&to  di  eerti  eampic^lU,  ^^  il  buooi  sarte  aY&ya  del  auo,  1109 
flftjrebbere  baatal^et  m  cpi^'amiailfa,  a  metterlo  m  istato  d'esser 
lkb^!ide  coft  gli  altri  f  laa  che,  avendo  latto  degli  avaiui  ne^ 
mmi  addi«teo^  si  tri^aya  clet'  pia  a^ati  del  cooterQo ,  e  potova 
Sur  ^alQh&  li^E^esa  4i  più  senza  dissento,  eeoie  certe  laoeva  qiSie^ta 
ii^ntien;e  chft^  del  lùnanwte,  non  ci  sarebbe,  stato  verso  d| 
fsMeg^  accettare  nessona  ricompeB^a. 

«  àìwtìk  piobabìbnento ,  >  disse»  il  cardinale  ^  «  erediti  co^ 
g^atf^^che  non  pn^  pagaee.  »  , 

#  IPensi^  m^nsigoore  ilifistrissùae':  qxL^sta  pQiFera  g^te  paga 
tmk  qnel.4»io  la  avaazA  dalla  raccolta  :  Taano  soorsp^  non  a,yan2<^ 
B^ilto  ;  in  <|aeato«  tutti  rimai^ono  indÀatro  del  necessario.  » 

«  Ebbene^  »  mm  Federigo  :  «  prenda  ie  eopra  di  ja»  futti 
4it»-^di»biiki;  e.  voi  mi  lac^o  u  piaoefe  d'aver  da  lui  la  not;^  delle 
pMfìto^  e  di  saldarle^  >  > 

«  Steà  via  soiNPcia^  ragioi|e¥<de.  > 

-m^  Tanto  fflegUo  :  0^  avrete  mir  Iru^^  dì:  queUi  ane^.  pia  \à^ 
«^^iu«i,.Qhe  non  bann^  debiti  pearcbò  non  ^ovan  credenza,  ». 

«  £h»  pur  tfOM^I  si  fa  quel  ch^  «tpu^y ;  ma  «oma  arrivare  a 
taite^  in  temp^  §11  questa  sorte? 

«  Fate  che  lui  li  vesta  a  mio  conto,  e  pagatelo  bene.  Yerar 
nttoort»^  in .^^e«^'  aiaie,  mi  ]^  mb^fto  tutib  cJK»  ^he  non  va  in 
-gfim^.l  ma*  ^(uea^to  ^  un,  oas^o  partioolare.  » 

Non  Togbam  pev^  ebàjadere  la  stom  di  quella  giornata  senxff 
isboè^Bilar  Dx^emeoìa  ooHke  la  termin^uss^  rinnominato. 

Ques^  ventarla  nnova  della  sua  co^veirsic^  lavava  prec^ 
tei#f  nellai  valle  ;  vi  s^ra  sabito  spaissa»  e  aveva  messo^  per  tutte 
imo  j^Maocdimdnte,  :un'ansiiielà,  un  QnMCio»un,su8Uxro.Jdprin)ì 
lgt9nwk  0  aervitori  (era  taijbb'uno)  <;)ifce  vide,  aci^enn^  ohe  h  seguiar 
aero;  e. cesi, di. mano  in  mm^K  Wti  vemvan. dietro,  ^n  una 
fiMqpiesiidane^nuova^  e  ^on  la  ^uggesiono  solita;  i^nd&àyWn  un 
SÉinsttto  sempire  crfsoentei  arrin^d^^l  castella»  Ac^&enz^  a  queU| 
^to  dir  trovavano, sulla  porta^  che  gli  venisseafo  d^tro  con  gU 
Mtàmi  ftntrù  nei.prMao  c»rtiifo,,aD4à^  verso  il  ip^eazth  e  %  essendo? 


anoQi».  f^  cavallo,  inifle  un  suorgEidet^^naniei,  er^  U  segno  usato, 
tà  quale  aocorrevano.  tutti  quo' suoi  d^e  ravesseijo  «cffitito.  lu 
wa  neme^to,  «udii  ab'ecjw  si)|j»i;Pjar  il  e*.ste^o^  ^^ojwijW  dietiS^ 
Jatolfo«»^er1^%MVia»e^*i.già  ra4unati^guar*a;^  tutftì  d  pac 


drone. 
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e  Andate  ad  aspettarmi  nella  sala  grande,  »  disse  loro;  e  àA 
l'alto  della  sua  cavalcatura,  gli  stava  a  veder  partire.  Ne  scese 
poi,  la  menò  Ini  stesso  alla  stalla,  e  andò  dov'era  asi>ettato.  Al 
suo  apparire,  cessò  subito  un  gran  bisbiglio  che  c'era  ;  tutti  si 
ristrinsero  da  una  parte,  lasciando  vóto  per  lui  un  grande  spazio 
della  sala:  potevano  essere  una  trentina. 

L'innominato  alzò  la  mano,  come  per  mantener  quel  silenzio 
improvviso  ;  alzò  la  testa,  che  passava  tutte  quelle  della  brigata, 
e  disse  :  «  ascoltate  tutti,  e  nessuno  parli,  se  non  è  interrogato. 
Figliuoli!  la  strada  per  la  quale  siamo  andati  finora ,  conduco 
Bel  fondo  dell'inferno.  Non  è  un  rimprovero  ch'io  voglia  farvi, 
io  che  sono  avanti  a  tutti,  il  peggiore  di  tutti;  ma  sentite  ciò 
che  v'ho  da  dire.  Dio  misericordioso  m'ha  chiamato  a  mutar 
vita  ;  e  io  la  muterò,  l'ho  già  mutata  :  cosi  faccia  con  tatti  voi. 
Sappiate  dunque,  e  tenete  per  fermo  che  son  risoluto  di  j^rima 
monre  che  far  più  nulla  contro  la  sua  santa  legge.  Levo  a  oRnim 
di  voi  gli  ordini  scellerati  che  avete  da  me;  voi  m'intendete; 
anzi  vi  comando  di  non  far  nulla  di  ciò  che  v'era  comandato. 
E  tenete  per  fermo  ugualmente,  che  liessuno ,  da  qui  avanti^ 
potrà  far  del  male  con  la  mia  protezione,  al  mìo  servizio.  Ohi 
vuol  restare  a  questi  patti,  sarà  per  me  come  un  figlinolo  ;  e  mi 
troverei  contento  alla  nne  di  quel  giorno,  in  cui  non  avessi  man- 
giato per  satollar  l'ultimo  di  voi,  con  l'ultimo  pane  che  mi  ri- 
manesse in  casa.  Chi  non  vuole^  gli  sarà  dato  quello  che  gli  è 
dovuto  di  salario,  e  un  regalo  di  più  :  potrà  andarsene  ;  ma  non 
metta  più  piedi  qui  :  quando  non  fosse  per  mutar  vita  ;  che  per 
questo  sarà  sempre  ricevuto  a  braccia  aperte.  Pensateci  quc^ 
notte  :  domattina  vi  chiamerò,  a  uno  a  uno,  a  darmi  la  risposta; 
e  allora  vi  darò  nuovi  ordini.  Per  ora,  ritiratevi,  ognuno  ài  suo 

rsto.  E  Dio  che  ha  usato  con  me  tanta  misericordia,  yi  mandi 
buon  pensiero.  » 

Qui  finì,  e  tutto  rimase  in  silenzio.  Per  quanto  vari  e  tumul- 
tuosi fossero  i  pensieri  che  ribollivano  in  que'  cervellacci,  non 
ne  apparve  di  mori  nessun  segno.  Erano  avvezzi  a  prender  la 
voce  del  loro  signore  come  la  manifestazione  d*una  volontà  con 
la  quale  non  c'era  da  ripetere  :  e  quella  voce^  annunziando  che 
la  volontà  era  mutata,  non  dava  punto  indizio  che  fosse  inde- 
bolita. A  nessuno  di  loro  passò  neppur  j^er  la  mente  che,  per 
esser  Im  convertito,  si  potesse  prendergli  il  sopravvento,  rispon- 
dergli come  a  un  altr'uomo.  Vedevano  in  lui  un  santo,  ma  nn 
di  que'santi  che  si  dipingono  con  la  testa  alta,  e  con  la  spada 
in  pugno.  Oltre  il  timore,  avevano  anche  per  lui  (principalmente 
quelli  ch'eran  nati  sul  suo,  ed  erano  una  gran  parte)  un'  affe- 
zione come  d' uomini  ligi  ;  avevan  poi  tutti  una  benevolenza 
d'ammirazione;  e  alla  sua  presenza  sentivano  una  sj^ecie  di 
quella,  dirò  pur  così,  verecondia,  che  anche  gli  uomini  più  zotici 
0  più  petulanti  provano  davanti  a  una  superiorità  che  hanno 
già  riccmosciuta.  Le  cose  poi  che  allora  avevan  sentite  da  quella 
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bocca,  erano  bensì  odiose  a*  loro  orecchi,  ma  non  false  nò  af- 
fetto estranee  ai  loro  intelletti:  se  mille  Tolte  se  n^eran  fatti 
beffe,  non  era  già  perchè  non  le  credessero,  ma  per  preyenir  con 
le  "beffe  la  paura  che  gliene  sarebbe  venuta,  a  pensarci  sul  serio. 
B  ora,  a  veder  l'effetto  di  quella  paura  in  un  animo  come  quello 
del  loro  padrone,  chi  più,  chi  meno,  non  ce  ne  fu  uno  che  non 
«^^  se^  n'  attaccasse ,  almeno  per  qualche  tempo.  S' amunga  a 
ù  ciò,  che  quelli  tra  loro  che^  trovandosi  la  mattina  fuor 
la  valle,  atevan  risaputa  per  i  primi  la  gran  nuova,  avevano 
énfiieme  veduto,  e  avevano  anche  riferito  la  gioia,  la  baldanza 
^lla  popolazione^  V  amore  e  la  venerazione  per  V  innominato , 
ch'erano  entrati  in  luogo  dell'antico  odio  e  aell' antico  terrore* 
Di  maniera  che,  nell'uomo  che  avevan  sempre  ritardato,  per 
dir  così,  di  basso  in  alto,  anche  quando  loro  medesimi  erano 
in  .gran  parte  la  sua  forza,  vedevano  ora  la  maraviglia,  l'idolo 
d'una  moltitudine  ;  lo  vedevano  al  di  sopra  degli  altri,  ben  di- 
versamente di  prima,  ma  non  meno  ;  sempre  fuori  della  schiera 
comune,  sempre  capo 

Stavano  adunque  sbalorditi,  incerti  l'uno  delPaltro,  e  ognu» 
di  sé.  Chi  si  rideva,  chi  faceva  disegni  del  dove  sarebbe  andato 
a  cercar  ricovero  e  impiego  ;  chi  s'esaminava  se  avrebbe  potuto 
adattarsi  a  diventar  galantuomo  ;  chi  anche,  tocco  da  quelle  pa- 
role, se  ne  sentiva  una  certa  inclinazione  ;  chi,  senza  risolver 
nulla,  proponeva  di  prometter  tutto  a  buon  conto,  di  rimanere 
intanto  a  mangiare  quel  pane  offerto  così  di  buon  cuore,  e  al- 
lora cosi  scarso,  e  d'acauistar  tempo  :  nessuno  fiatò.  E  quando 
l'innominato,  alla  fine  delle  sue  parole ,  alzò  di  nuovo  quella 
mano  imperiosa  per  accennar  che  se  n'andassero,  quatti  quatti, 
come  un  branco  di  pecore,  tutti  insieme  se  la  batterono.  Usci 
anche  lui,  dietro  a  foro,  e,  piantatosi  prima  nel  mezzo  del  cor- 
tile, stette  a  vedere  al  barlume  come  si  sbrancassero,  e  ognuno 
s'avviasse  al  suo  posto.  Salito  poi  a  prendere  una  sua  lanterna, 
girò  di  nuovo  i  cortili,  i  corridoi,  le  sale,  visitò  tutte  l' entra- 
uire,  e,  quando  vide  ch'era  tutto  quieto,  andò  finalmente  a  dor- 
mire. Si,  a  dormire  ;  perchè  aveva  sonno. 

Affari  intralciati,  e  insieme  urgenti,  per  quanto  ne  fosso  sem- 
pre andato  in  cerca,  non  se  n'era  mai  trovati  addosso  tanti, 
m  nessuna  congiuntura,  come  allora  ;  eppure  aveva  sonno  I  ri- 
morsi che  gliel  avevan  levato  la  notte  avanti,  non  che  essere 
acquietati,  mandavano  anzi  grida  più  alte,  più  severe,  più  as« 
solute  :  eppure  aveva  sonno.  L'ordine,  la  specie  di  governo  sta- 
bilito là  dentro  da  lui  in  tant'  anni ,  con  tante  cure ,  con  un 
tanto  sin^lare  accoppiamento  d'audacia  e  di  perseveranza,  ora 
l'aveva  lui  medesimo  messo  in  forse ,  con  poche  parole  ;  la  di- 
pendenza illimitata  dì  que'suoi,  quel  loro  esser  disposti  a  tutto, 
quella  fedeltà  da  masnadieri,  sulla  quale  era  avvezzo  da  tanto 
tempo  a  riposare,  l'aveva  ora  smossa  lui  medesimo  ;  i  suoi  mezzi, 
gtì  aveva  tatti  diventare  un  monte  d'imbrogli,  s^  era  messa  la 
confusione  e  l'incertezza  in  casa:  eppure  aveva  sonno. 
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Ande  4iQiqxie^  iiii  cajnsei^  s'acfiosip^*  a^piQllfitiia^nv«ailaBoiit0 
^smutì  ayeivai tEovateiaoi» lò)ÌBe$  9  yì  s^isgmocdùò^^ accanto, «e» 
Vintenzùme  ài  preg^rev  Trovò  in  fatti  in  un  cantoccìA  riposita 
esprofondo  ddUa  mant^»  k  pre^lii^ire  ch'era  a^aj^  aBunaeeoiato 
sk  teciiai:  da  bamÌMino;  eonuniciò  a  radtaj-k;,  eqndUio  pajrole^n* 
naate^lì  tanto  tQmpq  ravvolte  insieme,  univano  Ifuna  d£S>o£*aiirai 
QPIQ6  ^offiitolandosi.  Provava  m  questo  un  misto  ^  aóiMbiaiantL 
indiafinxkile^  una  certa  dolcezza  in  quel  ritomo  inatenalo  alTaibih 
todini  dell'innocenza;  un  inaspiuiaedato  di  dolìov^  al  x^^iaìM 
4ijl^>bisso  che  aveva^  inesao  tra  quel  tempo  e  (]yaest%;.  un  ardor» 
d'amvare,  con  opere  di  esazione ,  a.  una  coscienza,  nuova,  a 
uno  stato  il  più  vicino  alL%uaocenza,  a  cui  mm  poteva  tocnare; 
waa.  ricoBOspenea^  una  fì^u^in  ^ella misericordia  che  lo.po^ 
tdva  condurre  a  quello  staAei^  e  che  gU  aveva  già  da^  tanti  se^ 
di  volerlo.  Rizzatosi  poi^  andjò  a  lettole ^'addopfienti^ imme^ 
taanente. 

Cosi. terminò  q^^lla  ^ioma.ta ,  tanto  celelare  ancora  qoand» 
scriveva  il  nostro  anonimo  ;  e  ora,  se  non  er^.  luk  non  ae  na 
saeiCfibbe  nnUn^^atmeno  de' particolari;  giacerò  ii.BipaixuKQÉi  e 
il  jSiv€tla^  citati  di  sopirà,,  non  dicono  se  no^  cheqjoem  segp> 
Me  iùa*anno,  dopo  un  abboccamento  con  Federigo^  u^tò  mica- 
bilmente  vita,,  e  per  sempre.  K  qiaaati  son  quelli  che.  hamio 
letto  i  libri  di  quo'  due^?  Meno  ancora  di  %i 


quo'  due^?  Meno  ancora  di  mfm  che  leggejrafina 
il  n^6tro>  B  chi  sa  se,,  nella  vaJlle>  sta^  cm  avoQso^  voglia  di 
ceicarla^  e  l'abilitai. di  trovarla,  sarà  rimasta  quadeh^e  straoca.9 
con£Qsa  tradizinne  del  f ^tto  ?.  Son  na^ie  tan^  cose^  d^  quel  ten^ 
iai  poi  I 

CAPITOLO  XIY-       >    '    ' 

B  giorno  seguono,  nel  paesetto  di  Lucia  e, in  tuttt»  il  te^c- 
tiirio  di  Lecco,  non  si  parlava  che^  di.  lei^  doU'iononina^  dd< 
r arcivescovo  e  d'un  altro  tale,  che^  qpaufbunque.  gii  piaceese 
mottord'auadar  per  le  bocche  degli  uomini,  n'ayrebbév  in  ifjM» 
congiuntura,  fatto  volentieri  di  mena:^vogliam>  dire>  il  siguflf 
à/m  Eodiigo.. 

2Ton  già.  che  prima  d'allora  non  si  parlasi  de'fattiiatoi  ;  aia 
(oran  discorsi  rotti,  segifeti;  bisognava  cho  ÀuiO  si  conosceBseDO 
bene  bene  tra  d^  loro^per  apr^ìrsi  sur  un  taliO  ai!gomei^E.aaihi^ 
wm.  ^i  mettevano  tutto  il  seuiìmento  di  che  sasebb^ro  stab 
cacaci:  perche  gìLi  uomini^  genet^lmeate  parlando^  mando ri»- 
éegna&ione  non  si  possa  sfogare  seiiza.  grave  :pemolo,  bdh  wà$ 
^ofiti^an  meno^  o  tengono  affatto  in  sé  ^uelk  (drats^itcma  na 
m  seiDtoa  meno  in  effetto.  Ma  om,  chi  si  sareUM^teMto. d'in- 
formarsi,  e  di  rs^najre. d'un  fatto  co^l  s^efiiofia^  in  oni  s'er» 
vista  la  mano  diel  cielov  0  dove  facevan  buona  fi^^  4ue  per- 
sonaggi tali  ?  uno^  in  cui  un  amore  della  giUstis»  tenta  mà^ 
«toso  ansala  un|to  a.  tanta  s^}toeità>  p  P^tvo  con  «mi  parava  ol» 
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k^M^id«»ar  itt  pAT^eiUk  al  fosse  giMUatej^cli»  l&bra^a  foBsa 
tttBWt),  §&r  4ìi  cosi  a  reader  Taifeii  0  &  clueder  3  npoeo,.  A. 
a^  pa^ragaai,  il  signor  don  JU)^go  divoniv^  un  po^'piaeuu).  Al- 
Im  si  capèYa  da,  tatti  eoaa  £dss^  tono/datao:  rinnocenza  p^  pò* 
Mta  di^noraFe^  B^rseguiibada  eon  un'insistenza  cosi  sfacciata^ 
G^  si. atroce  violenza,  con  si  abominevoli  insi^.  Si  faceTa, 
KLiP^oGGasione^  una  rivista  dì  tant'altre^  prodezze  di  quel  si- 
gpu^;  e,  sn  tntto  ìs^  di^van  come  la  sentivano,,  incoraggiti 
*<^pnao  dal  provarsi  d'accordo  con  tatti.  Era  un  snsnrro,  na 
^i^ito  generale  ;  alla  larga,  pere,  per  ragione  di  tutti  que'bravi 
Qjbe  colai  aveva>a'int(H:na. 

Una  buona  p^^  ^  ^uest'  odio  pubblico  cadeva  ancora  sui 
mdi  umci  e  cortigiani.  &  rosolava  bene  il  signor  podestà,  semp^^e^ 
s<H^a  e  cieco  e,  muto  sui  fatti  di  quel  tiranno  ;  ma  alla  lontana, 
aacbe  M,  percbò^  se  non  aveva  i  bravi,  aveva  i  birri.  Gol  dottor 
•  AveccaH^bugli ,  cbe  non  aveva  se  non  chiaccbiere  e  cabsUej^ 
e  con  altri  cortigianem  suoi  pari,  non  s'usava^  tanti  riguardi, 
^ean  mostrata  a  dito^  e  guardati  con  occbi  t^rti;  di  maiuara 
cìhe,  per  qualche  tempo»;  stimacon  bene  di  non,  farai^.  veder  pec 
kstrade^ 

Son.  Bodrigo»  fulminato  dei  quella  notizia  co^  impensata,,  così 
diversa  dall'  avviso  cbe  aspettava  di  giorno  in  gioriu>,  di  mo* 
itento  in  monomio,  sitette  rintanai  nel  suo  palazzotto,  solo  ce.^ 
«uoi  bravi,  a  rodersi,  per  due  giorni  ;  il  t^srzo,  piarti  per  Milanow 
Se  non  fosse  stato  altee  cbe  quel  mormoraicdiìare  della  ^ente,, 
&rse,  poiché  le  cose  erane  andate  tant'avanti,  sarebbe  rimasto 
apposta  per  affiontaflov  ami  peir  cercar  roccasione  di  dare  un 
esempio  a  tutti  sópra  qua^cbeduno  de'  più,  ^^ià  ;.  ma  chi  lo 
cacciò,  fu  Tessersà}  sai^uto  p^  certo,  che  it  cardinal^  veniva  aiicbe 
da  quelle  parti.  Il  conte  zio,  il  quale  di  tatta  quella  storia  non 
aapeva.se  non  ^piel  che  gli  aveva^  detto-  Attilia,  avjfebbe  certa?* 
m^ote  preteso  <i^,  in  ujoa  congiuntura  simile,  don  Rodrigo  fa-* 
cesse  una  gran  figura^' e?  avesse  in  imbblico  dal  cs^rdinalele  piti 
^inte  accofflie^eiie':.  ora^  ognun. vede. c<mie  ci  fosse  incammi-» 
Sfito»  L'avrebbe  preteso,,  e.  se  ne  sarebbe  latto  ren^r  conto<mi- 
imtamente  :  perche  era  un'occasione  importante  di  %  vedere  in 
éiOf  stima,  fosse  temuta  la  sua  Simiglia  da  una  primaria  aat^itàr. 
Be«  k^varsi  da  un  impiccio  .cosi  noioso,  don  Rodrigo^  alitatosi 
ìQia  mattina  priuà^.  del  sole,  si  mise  n[k  una  carrozza,  col  C^ris0 
e  &m  altri  bi'avi^  di  fuori,,  da^vanti  e  di.  dietro;;  e^  labiato  Tor* 
tìaer  che  il  re^tO' duella  servitù,  venisse  poi  in  seguitor,  :parti 
coQid  im  fuggitivo,  Qome  j[ei  sia.  un  po'  lecito  di  sollevare  i  uosta 
personaggi  con  qnal^::iUustee  pamgone) ,  come  OatiU^a  da 
»ma,..sbiiffandOrf  e  giurando  di  tomaa:  ben  presto,  in  altra  c^mr 
parsa,  a  far  io  sue  fendette    . 

Intanto,  il*  cmm^h  veniva  visii^-ndo ,  a  uni^  per  giorno,  10 
paKrocdiie  deltearritorio^di  LeCjCO.  Il  giorno  iaa  cui  doveva  arri- 
vare a  quella  di  Lucia,  già  vm  pan  parte  degli  abitante  erano 
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andati  sulla  strada  a  incontrarlo.  All'entrata  del  paese,  proprk^ 
accanto  alla  casetta  delle  nostre  due  donne^  c'era  un  arco  trion- 
fale, costrutto  di  stili  per  il  ritto,  e  di  pah  per  il  traverso,  ri- 
vestito di  paglia  e  di  borracina,  e  ornato  di  rami  verdi  di  pu- 
rnitopo  e  d'agiifoglio,  distinti  ai  bacche  scarlatte  ;  la  facciata 
della  chiesa  era  parata  di  tappezzerie  ;  al  davanzale  d'ogni  fine- 
stra pendevano  coperte  e  lenzoii  distesi,  fasce  di  bambini  disMste 
a  guisa  di  pendoni  ;  tutto  quel  poco  necessario  che  fosse  atto  a 
fare,  0  bene  o  male,  figura  di  superfluo.  Verso  le  ventidue,  ch'ara 
l'ora  in  cui  s'aspettava  il  cardinale ,  quelli  eh'  eran  rimasti  in 
casa,  vecchi,  donne  e  ftinciuUi  la  più  jjarte,  s' avviarono  anche 
loro  a  incontrarlo,  parte  in  fila,  parte  in  truppa ,  preceduti  da 
don  Abbondio,  uggioso  in  mezzo  a  tanta  fesfe,  e  per  il  fracasso 
che  lo  sbalordiva ,  e  per  il  brulicar  della  gente  innanzi  e  in- 
dietro, che,  come  andava  ripetendo,  gli  faceva  girar  la  testa,  e 
per  il  rodio  segreto  che  le  donne  avesser  potuto  cicalare,  e  do- 
vesse toccargli  a  render  conto  del  matrimonio. 

Quand'ecco  si  vede  spuntare  il  cardinale,  o  per  dir  meglio,  la 
turba  in  mezzo  a  cui  si  trovava  nella  sua  lettiga,  col  suo  seguito 
d' intomo  ;  perchè  di  tutto  questo  non  si  vedeva  altro  che  un 
indizio  in  aria,  al  di  sopra  ai  tutte  le  teste,  un  pezzo  della  croce 
portata  dal  cappellano  che  cavalcava  uifa  mula.  La  gente  che 
andava  con  don  Abbondio,  s'affrettò  alla  rinfusa,  a  raggiunger 
quell'altra  :  e  lui,  dopo  aver  detto,  tre  o  quattro  volte  :  <  adagio  ; 
in  fila  ;  cosa  fate  ?»  si  voltò  indispettito  ;  e  seguitando  a  bor- 
bottare :  «  è  una  babilonia,  è  una  babilonia,  >  entrò  in  chiesa, 
intanto  ch'era  vota;  e  stette  li  ad  aspettare. 

Il  cardinale  veniva  avanti,  dando  benedizioni  con  la  mano,  e 
ricevendone  dalle  bocche  della  gente,  che  quelli  del  seguito  ave- 
vano un  bel  da  fare  a  tenere  un  po'  indietro.  Per  esser  del 
paese  di  Lucia,  avrebbe  voluto  quella  gente  fare  all'arcivescovo 
dimostrazioni  straordinarie;  ma  la  cosa  non  ei*a  facile,  perchè 
era  uso  che,  per  tutto  dove  arrivava,  tutti  facevano  più  cne  po- 
tevano. Già  sul  principio  stesso  del  suo  pontificato ,  nel  primo 
solenne  ingresso  in  duomo,  la  calca  e  l'impeto  della  gente  ad- 
dosso a  lui  era  stato  tale,  da  far  temere  della  sua  vita  ;  e  alcuni 
gentiluomini  che  gli  eran  più  vicini,  avevano  sfoderate  le  spade^ 
per  atterrire  e  respinger  la  folla.  Tanto  e'  era  in  que'  costumi 
ai  scomposto  e  di  violento,  che,  anche  nel  fttr  dimostrazioni  di 
benevolenza  a  un  vescovo  in  chiesa,  e  nel  moderarle,  si  dovesse 
andar  vicino  all'ammazzare.  E  quella  difesa  non  sarebbe  forse 
bastata,  se  il  maestro  e  il  sottomaestro  delle  cerimonie,  un  Cle- 
rici e  un  Picozzi,  giovani  preti  che  stavan  bene  di  coipo  e  d'a- 
nimo, non  l'avessero  alzato  sulle  braccia,  e  portato  di  peso,  dalla 
porta  fino  all'aitar  maggiore.  D'allora  in  poi.  in  tante  visite 
episcopali  ch'ebbe  a  fare,  il  primo  entrar  nella  chiesa  si  può 
senza  scherzo  contarìo  tra  le  sue  pastorali  fatiche ,  e  qualche 
volta,  tra  i  pericoli  passati  da  lui* 
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Entrò  anche  in  questa  come  potè  ;  andò  all'  altare  e ,  dopo 
essere  stato  alquanto  in  orazione ,  fece ,  secondo  il  sno  solito , 
un  piccol  discorso  al  popolo,  sul  suo  amore  per  loro^  sul  suo 
desiderio  della  loro  salvezza,  e  come  dovessero  disporsi  alle  fun- 
zioni del  giorno  dopo.  Ritiratosi  poi  nella  casa  del  parroco,  tra 
fli  altri  discorsi,  gu  domandò  inrormazione  di  Eenzo.  Don  Ab- 
ondio  disse  ch'era  un  giovine  un  po'  vivo,  un  po'  testardo,  tui 
po'  collerico.  Ma  a  più  narticolari  e  precise  domande ,  dovette 
rispondere  ch'era  un  galantuomo ,  e  che  anche  luì  non  sapeva 
capire  come,  in  Milano,  avesse  potuto  fare  tutte  quelle  diavole- 
rie che  avevan  detto. 

«  In  quanto  alla  giovine,  »  riprese  il  cardinale,  €  pare  anche 
a  voi  che  possa  ora  venir  sicuramente  a  dimorare  in  casa  sua  ?  » 

«  Per  ora,  »  rispose  don  Abbondio,  «  può  venire  e  stare,  come 
vuole  :  dico,  per  ora  j  ma,  »  soggiunse  poi  con  un  sospiro,  «  bi- 
sognerebbe cne  vossignoria  illustrissima  fosse  sempre  qui,  o  al- 
meno vicino.  » 

«  Il  Signore  è  sempre  vicino,  »  disse  il  cardinale  :  €  del  re- 
sto ,  penserò  io  a  metteria  al  sicuro.  »  E  diede  subito  ordine 
elle,  il  giorno  dopo,  di  buon'  ora,  si  spedisse  la  lettiga,  con  una 
scorta,  a  prender  le  due  donne. 

Don  Abbondio  usci  di  li  tutto  contento  che  il  cardinale  gii 
avesse  parlato  de'  due  Rovani ,  senza  chiedergli  conto  del  suo 
rifiuto  ai  maritarli.—  Dunque  non  sa  niente,  —  diceva  tra  sé: 
—  Agnese  è  stata  zitta:  miracolo I  È  vero  che  s'hanno  a  tor- 
nare a  vedere  :  ma  le  daremo  un'altra  istruzione,  le  daremo.  — 
£  non  sapeva,  il  pover'  uomo,  che  Federigo  non  era  entrato  in 
quell'argomento,  appunto  perchè  intendeva  di  parlargliene  a 
fungo,  in  tempo  più  libero  ;  e,  prima  di  dargli  ciò  che  gli  era 
dovutO;  voleva  sentire  anche  le  sue  ragioni. 

Ma  1  pensieri  del  buon  prelato  per  metter  Lucia  al  sicuro  eran 
divenuti  inutili  :  dopo  che  l'aveva  lasciata,  eran  nate  delle  cose, 
che  dobbiamo  raccontare. 

Le  due  donne,  in  que'  pochi  giorni  ch'ebbero  a  passare  nella 
casuccìa  ospitale  del  sarto ,  avevan  ripreso,  per  quanto  avevan 
potuto,  ognuna  il  suo  antico  tener  di  vita.  Lucia  aveva  subito 
chiesto  da  lavorare  ;  e,  come  aveva  fatto  nel  monastero,  cuciva, 
cuciva,  ritirata  in  una  stanzina,  lontano  dagli  occhi  della  gente. 
Agnese  andava  un  po'  fuori,  un  po'  lavorava  in  compagnia  della 
figlia.  I  loro  discorsi  eran  tanto  più  tristi,  quanto  più  affettuosi  : 
tutt'e  due  eran  preparate  a  una  separazione  ;  giacché  la  pecora 
non  poteva  tornare  a  star  cosi  vicino  alla  tana  del  lupo  :  e 
quando,  quale,  sarebbe  il  termine  di  questa  separazione  ?  X'av- 
venire  era  oscuro,  imbrogliato:  per  una  di  loro  principalmente. 
Agnese  tanto  ci  andava  facendo  dentro  le  sue  congetture  alie- 
ne: che  Renzo  finalmente,  se  non  gli  era  accaduto  nulla  di 
sinistro,  dovrebbe  ben  presto  dar  le  sue  nuove,  e  se  aveva  trovato 
da  lavorare  e  da  stabilirsi,  se  (e  come  dubitarne  ?)  st&va  fermo 
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mUlt  812,6  px^mess»  ^  percluè  non  si  potrebbe  andar»  &  skur  «011 
lui?  S  di  tati  speranze ,  ne  parlava  e  ne  r^p^Iava  a2Ia  figlbi,» 
per  la  qnaLe  non  saprei  dire  se  fosse  ma^^ior  dolore  il  sentire, 
Q  pena  il  rispondere.  Il  suo  gran  se^etoi  aveva  sempre  tenute 
in  so  ;  A ,  inquietata  bensì  dal  dispiacere  di  fare  a  una  madra 
cosi  ÌHiona  un  aotterfaRÌo,  cbe.  non  era  il  primo;  ma  trattenute 
come  invinciblLmente,  aalla  vergogna  e  da^  vari  timori  che  ab-» 
biam  detto  di  sopra,  andava  d'oggi  in  domani,  senza  dir  nulla» 
I  suoi  disi^gnj.  eran  ben  diversi  oa  quelli  della  madi;e»  o,  poc 
dir  meglio,  npn  n'  aveva;  a'  era  abbandonata  alla  Frowidensau 
Cercava  dunque  di  lasciar  cadere,  0  dì  stornare  quel  discorse; 
a  diceva,  in  termini  generali,  di.  non  aver  più  speranza,  nd  de- 
luderlo di  cosa  di  questo  mondo,,  fuor cbò  di  poter  presto  rinnirsi 
con  sua  madre  ;  le  più  volte ,  U  pianto  veniva  opportunamente 
a  troncar  le  parole, 

<  Sai  perone  ti  par  cosi  ?  >  diceva  Agnese  :  e  j^ehò  hai 
tanto  patito,  e  non  ti  par  vero  che  la  possa  voltarsi  in  bene^ 
Ma  lascia  fare  al  Signore  ;  e  sa ... .  Lascia  che  si  veda  un  bar- 
bune,  appena  un  brionie  di  spers^nza;  e  allora  mi  Ba^jrai  dire 
90  non  pensi  più  a  nulla.  »  Lucia  baciava  la  madre,  e  piangeva. 

Del  resto ,  tra  loro  e  i  loro  ospiti  era  Jiata  subito  una 
gFand^aniÌQÌ2ia  :  e  dove  nascerebbe,^  se  non  tra  beneficati  e  be- 
nefattori, quando  gli  uni  e  gli. altri  son  buona  gente?  Agnese 
specialmente  f^eva  di  gran  cniacchiere:con  la  padrona.  Il  sarto 
poi  dava  loro  un  po^  di  svago  con  delle,  storie»  e  con  de*  discorsi 
miorali:  e,  a  desinare  sopratutto ,  aveva  sempre  qualche  bella 
cosa  da  raccontare,  di  Bovo  d^Antona.  0  de*  radri  del  deserto. 

Pòco  distante  da  quelpaesetto,  yilleg^iava.  unai, coppia  d^alto 
affare;;,  don  Ferrante  e  donna  Fias^eoè:  il  èasato,  al  solita , 
nella  penna  dell*  an(mimo^  £ra  donna  l^rassede  una  vecchia 
ffeptildoana  molto  ipclinata  a  far  del  bene  :  mestiere  certamente 
U  più  degno  che  V  ucwno  possa  esercitare  ;  ma  che  pur  troppe 
può  anche  guastare,  come  tutti  gli  altri,.  Per  fare  il  bene,  biso- 
gna conoscerlo;  e,  al  pari  d*ogni  altra  cosa,,  non  possiajno  co- 
noscerlo che  in  mezzo  alle  nostre  passioni,  per  mezzo  de'noétci 
giudizi,         *         .      ..       ,  -  *  .  . 

possono 

che  si  <  -«    -^  ^ 

che  era  molto  affezionata.  Tra  le  poche.'^ce  n*éra  per  ^isgrajda 
molte  de£le  storte;  e  non  eran  quelle  cuq  le  fossero  men  care^ 
Le  accadeva  quindi,  0  di  propórsi  per  bene  ciO  che  non  lo  fosse , 
e  di  prender  per  mezzi,  cose  che  potessero  piuttosto  far  riuscire 
dalla  parte  opposta ,  0  di  crederne  leciti  di  quelli  che  Bon  lo 
fossero  punt<^  per  una  certa  suj^posizione  in  confuso,  che  chi  ft 
più  del  suo  dovere  possa  far  più  di  q[uel  che  avrebbe  diritto^ 
le  accadeva  di  non  vedere  nel  fatto  ciò  che  c*era  di  reale,  0  di 
vederci  ciò  che  non  c*era  :  e  moJ,te  altre  cose  simili»  che  pò»* 
sono  a^ccadere,.  e  che  accaooAo  a  tutti,  ponza  eccettuarne  i  mi*. 
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}  msLU  doftum  Prassede ,  lir^o  «pesso  « ,  mn  cB  rado, 
in  Tina  Tolta. 

Al  sentire  il  gran  caso  di  Lncia,  e  tutto  ciò<5lw,  In  qmdl'oo- 
«astone,  si  diceva  della  gioTine,  le  venne  la  curiosità  di  vederla^ 
B  mandò  una  carrozza,  con  un  vecchio  bracciere,  a  prender  la 
madre  e  la  figlia.  Questa  si  ristringeva  nelle  spalle,  e  pregava 
il  s^rto,  il  quale  aveva  fatta  loro  r  imbasciata ,  che  Covasse 
maniera  di  scusarla,  finché  s^era  trattato  di  gente  alla  buona 
t^e  cercava  di  conoscer  la  giovine  dd  mmicolo,  il  sarto  le  aveva 
reso  volentieri  un  tal  servizio  ;  ma  in  questo  caso,  Ó  riluto  gli 
pareva  nna  specie  di  ribellione.  Pece  tanti  Versi,  tant'esclama- 
zioni,  disse  tacte  cose  :  e  che  non  si  faceva  codi,  e  ch>»ra  una 
casa  ^rsuide,  e  «he  ai  signori  non  si  dice  di  no,  e  c^  poteva 
esser  la  loro  fartuna,  e  che  la  signora  donna  Prassede,  oltre  il 
resto,  era  anche  una  santa  ;  tante  cose  insomma,  che  Lucia  si 
dovette  arrendere  :  molto  più  che  Agnese  confwinava  tutte  quelle 
ragioni  con  altrettanti  <  sicuro,  sicuro.  » 

Arrivate  davanti  alla  signora,  essa  ftce  loro  grand'acooglienia, 
e  molte  congratulazioni  ;  interrogò,  consigliò  :  il  tutto  con  una 
certa  superiorità  quasi  innata,  ma  corretta  da  tante  espressioni 
umili,  temperata  da  tanta  premura,  condita  di  tanta  spiritualità, 
che^  Affnese  quasi  subito,  IiUcia>  poco  dono,  cominciarono  a  sen- 
tirsi sollevaie  dal  rispetto  opprimente  che  da  principio  averra 
loro  incusso  quella  signorile  presenza;  anzi  ci  trovarono  una 
certa  attottiva.  E  per  venire  alle  corte,  donna  Prassede,  sen- 
toido  che  il  cardinale  s^era  incaricato  di  trovare  a  Lucia  uft 
ricovero,  punta  dal  desiderio  di  secondaro  e  di  prevenire  a  u» 
tratto  quella  buona  intenzione,  s'esibì  -di  prender  la  giovine  in 
casa,  dove,  senz'essere  addetta  ad  alcun  servizio  particolare,  po- 
trebbe, a  piacer  suo,  aiutar  l'altre  dopne  ne' loro  lavon.  B 
soggiunse  che  penserebbe  lei  a  dame  parte  a  tnonsigmjre. 

oltre  il  bene  chiaro  e  immediato  che  c'era  in  un^nera  taX^e, 
donna  Prassede  ce  ne  vedeva,  e  se  né  proponeva  un  altro,  forse 
più  considerévole,  secondo  lei;  di  raddirizzare  tm  cervio,  di 

getter  sulla  buona  strada  cM  n^veva  gran  bisogno.  Perchè , 
i  da  gufando  aveva  sentito  la  prima  volta  parmr  di  Lucia , 
s'era  suoito  persuasa  che  una  giovine  la  quale  aveva  potuto 
promettersi  a  un  poco  di  buono,  a  un  sedizioso,  a  uno  scampa- 
forca in  sO^nma.  qualche  magagna,  qualche  pecca  nascosta  la 
doveva  avere.  Dimmi  chi  pnttichi,  e  ti  dirò  chi  sei.  La  visita  di 
Lucìa  averva  confermata  quella  peó-suasione.  Non  -die,  in  fondo, 
come  si  dice,  non  le  paresse  una  buona  ffiovii»  ;  ma  c'era  moli» 
Sa  ridire.  (Quella  teatina  bassa,  col  mento  inchiodato  sulla  fon- 
tanella della  gola,  quel  non  rispondere,  o  rispondero  secco  secco, 
come  per  foiza^  potevano  indicar  verecondia;  ma  denotavano 
sicuramente  molta  caparbietà  :  noti  ci  voleva  nwlto  a  indovi- 
nare che  quella  testina  aveva  le  sue  idee.  E  quell'arrossire  egm 
momento,  e  quel  rattenere  1  Bospiri. . . .  Due  occMcmi  poi ,  che 
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a  donna  Prassedo  non  piacevan  ponto.  Teneva  essa  per  certo: 
come  se  lo  sapesse  di  buon  Ino^o,  che  tutte  le  sciale  di  Lu- 
cia erano  nna  punizione  del  cielo  per  la  sua  amicizia  con  quel 
poco  di  buono,  e  un  ayriso  per  far  che  se  ne  staccasse  affatto, 
e  stante  questa,  si  proponeva  di  cooperare  a  un  cosi  buon  fine. 
Giacché,  come  diceva  spesso  a^li  altii  e  a  sé  stessa,  tutto  il  suo 
studio  era  di  secondare  i  voleri  del  cielo  :  ma  faceva  spesso  uno 
sbaglio  grosso,  ch'era  di  prender  per  cielo  il  suo  cervello.  Però, 
della  seconda  intenzione  che  abbìam  detto,  si  guardò  bene  di 
darne  il  minimo  indizio.  Era  una  delle  sue  massime  questa, 
che,  per  riuscire  a  far  del  bene  alla  gente,  la  prima  cosa,  nella 
maggior  parte  de'casi,  è  di  non  metterli  a  parte  del  disegno. 

La  madre  o  la  figlia  si  guardarono  in  viso.  Nella  dolorosa 
necessità  di  dividersi,  l'esibizione  parve  a  tutt'e  due  da  accet- 
tarsi, se  non  altro  per  esser  quella  villa  cosi  vicina  al  loro  pae- 
setto:  per  cui,  alla  peggio  dei)eggi,  si  ravvicinerebbero  e  po- 
trebbero trovarsi  insieme,  alla  prossima  villeggiatura.  Yisto, 
l'una  negli  occhi  dell'altra,  il  consenso,  si  voltaron  tutt'  e  due 
a  donna  Prassede  con  quel  ringraziare  che  accetta.  Essa  rin- 
novò le  gentilezze  e  le  promesse,  e  disse  che  manderebbe  subito 
una  lettera  da  presentare  a  monsignore. 

Partite  le  donne,  la  lettera  se  la  f^ce  distendere  da  don  Fer- 
rante, di  cui,  per  esser  letterato,  come  diremo  più  in  partico- 
lare, si  serviva  per  segretario,  nell'occasioni  d'importanza. 
Trattandosi  d'una  di  questa  sorte,  don  Ferrante  ci  mise  tutto 
il  suo  sapere,  e,  consegnando  la  minuta  da  copiare  alla  con- 
sorte, le  raccomandò  caldamente  l'ortografia  ;  cn'  era  una  delle 
molte  cose  che  aveva  studiate,  e  delle  poche  sulle  ^uali  avosse 
lui  il  comando  in  casa.  Donna  Prassede  copiò  diligentissima- 
mente, e  spedi  la  lettera  alla  casa  del  sarto.  Questo  fu  due  o 
tre  giorni  prima  che  il  cardinale  mandasse  la  lettigli  per  ricon- 
dur  le  donne  al  loro  paese. 

Arrivate,  smontarono  alla  casa  parrocchiale,  dove  si  trovava 
il  cardinale.  C  era  ordine  d' introdurlo  subito  :  il  cappellano, 
che  fu  il  primo  a  vederle,  l'eseguì,  trattenendole  solo  quant'era 
necessario  per  dar  loro,  in  fretta  m  fretta,  un  po'  d' istruzione 
sul  cerimoniale  da  usarsi  con  monsignore,  e  sui  titoli  da  dar- 
gli ;  cosa  che  soleva  fare,  ogni  volta  che  lo  potesse  di  nascosto 
a  lui.  Era  per  il  pover'uomo  un  tormento  continuo  il  vedere  fl 
poco  ordine  che  regnava  intomo  al  cardinale,  su  quel  partico- 
lare :  €  tutto ,  »  diceva  con  gli  altri  della  famigba ,  €  per  la 
troppa  bontà  di  quel  benedett'  uomo  ;  per  quella  gran  famiglia- 
rità. »  E  raccontava  d'aver  perfino  sentito  più  d'una  volta 
co'  suoi  orecchi^  rispondergli  :  messer  si,  e  messer  no. 

Stava  in  quel  momento  il  cardinale  dlscon-endo  con  don  Ab- 
bondio ,  sugli  affari  della  parrocchia  :  dimodoché  questo  non 
ebbe  campo  di  dare  anche  lui,  come  avrebbe  desiderato,  le  sue 
istruzioni  alle  donne.  Solo ,  nel  passar  loro  accanto ,  mentre 
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aseira,  e  quelle  yenÌTi^o  avanti,  potò  dar  loro  d*oe<diio,.per 
accennare  ch^era  contento  di  loro,  e  che  continuassero,  da  brave, 
a  non  dir  nulla. 

Dopo  le  prime  accoglienze  da  una  parte ,  e  i  i»imi  inchini 
dall'altra,  Agnese  si  cavò  di  seno  la  lettera,  e  la  presentò  al 
cardinale,  dicendo  :  €  ò  della  signora  donna  Frassede,  la  quale 
dice  che  conosce  molto  vossignoria  illustrissima,  monsignore; 
come  naturalmente,  tra  loro  signori  grandi,  si  devon  conoscer 
tutti.  Quand'avrà  letto,  vedrà.  > 

«  Bene,  >  disse  Federigo,  letto  che  ebbe ,  e  ricavato  il  sugo 
del  senso  da'  fiori  di  don  Ferrante.  Conosceva  quella  casa  quanto 
bastasse  per  esser  certo  che  Lucia  e'  era  invitata  con  buona 
intenzione,  e  che  VL  sarebbe  sicura  dall'insidie  e  dalla  violenza 
del  suo  persecutore.  Ohe  concetto  avesse  della  testa  di  donna 
Prassede,  non  n'abbiam  notizia  positiva.  Probabilmente ,  non 
era  quella  la  persona  che  avrebbe  scelta,  a  un  tal  intento;  ma, 
come  abbiam  detto  o  fatto  intendere  altrove ,  non  era  suo  co- 
starne di  disfar  le  cose  che  non  toccavano  a  luì,  per  rifarle  meglio. 

«  Prendete  in  pace  anche  questa  separazione .  e  l'incertezza 
in  coi  vi  trovate,  >  so^iunse  poi  :  <  confidate  cne  sia  per  finir 
presto,  e  che  U  Signore  vojiirÙa  guidar  le  cose  a  quel  termine  a 
cui  pare  che  le  avesse  indirizzate  ;  ma  tenete  per  certo  che  quello 
che  vorrà  Lui.  sarà  il  meglio  per  voi.  »  Dieae  a  Lucia  in  par- 
ticolare qualcne  altro  ncordo  amorevole;  qualche  altro  con- 
forto a  tutt'e  due  :  le  benedisse,  e  le  lasciò  andare.  Appena  fuori, 
si  trovarono  addosso  uno  sciame  d' amici  e  d' amiche ,  tutto  il 
comune,  si  può  dire,  che  le  aspettava,  e  le  condusse  a  casa, 
come  in  trionfo.  Era  tra  tutte  quelle  donne  una  gara  di  con- 
gratularsi, di  compiangere,  di  domandare  ;  e  tutte  esclamavano 
dal  dispiacere,  sentendo  che  Lucia  se  n'anderebbe  il  giorno  dopo. 
Gli  nomini  g^eggiavano  nell'oflrir  servizii  ;  ognuno  voleva  star 
quella  notte  a  far  la  guardisi  alla  casetta.  Sul  qual  fatto,  il  no- 
stro anonimo  credè  bene  di  formare  un  proverbio  :  volete  aver 
molti  in  aiuto  ?  cercate  di  non  averne  bisogno. 

Tante  accoglienze  confondevano  e  sbalordivano  Lucia  :  Agnese 
non  s' imbrogliava  cosi  per  poco.  Ma  in  sostanza  fecero  bene 
anche  a  Lucia,  distraendola  alquanto  da'  pensieri  e  dalle  rimem- 
branze che,  pur  troppo,  anche  in  mezzo  al  frastono,  le  si  risve- 
gliavano, su  quell'uscio,  in  quelle  stanzucce,  alla  vista  d' ogni 
oggetto. 

Al  tocco  della  campana  che  annunziava  vicino  il  cominciar 
delle  funzioni,  tutti  si  mossero  verso  la  chiesa,  e  fu  per  le  no- 
stre donne  un'  altra  passeggiata  trionfale. 

Terminate  le  funzioni,  don  Abbondio,^  eh'  era  corso  a  vedere 
se  Perpetua  aveva  ben  disposto  ogni  cosa  per  il  desinare ,  fa 
chiamato  dal  cardinale.  Andò  subito  dal  grand'os^ite,  il  quale, 
lasciatolo  venir  vicino ,  <  signor  curato ,  »  cominciò  ;  e  quelle 
parole  furon  dette  in  maniera,  da  dover  capire,  ch'erano  il  pria«> 
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cipio  d*tm  flìseorao  hmg^  e  serio  :  <  npMt  citrato;  pevòkè  1 
avete  toì  unita  ih  HmtnmoBìo  ^ii«Ua  po^rft  Lucia  c^l  bqo  !«#- 
messo  sposo?  » 

—  fianno  votato  fl  daoco  9tam«ft;i3ia  colore ,  ^  ^bsò  fton 
jALÌ)boiìdio ;  e  ri&poBo  boicottando:  «  moncngcnore  illn^trissiaM) 
avrÀ  ben  tieniito  parlare  dej^li  scenìpi^H  che  eon  nati  in  >^fiiel*- 
rafliore  :  è  i^ata  nna  confosione  ti^,  aa  non  ^^r,  neppure  lA 
giorno  d^oggi,  Tederei  chiaro  :  cerne  anche  vossignoria  umstns^ 
sima  può  argomentare  da  questo,  che  la  Rovine  A  qui,  dopo  tai^ 
aemderati,  come  ^r  miracolo  ;  e  il  giovine,  dopo  altri  accidenti, 
Ben  si  sa  deve  sia.  » 

^  Domane,  ^  riprese  il  «cardinale,  «  se  è  vero  cImb,  prima  d| 
tatti  codesti  casi,  abbiate  rifiutato  m  celebrare  il  matrimoMO, 
quando  n^eravate  richiesto^  nel  giorno  fissato;  e  il  perchè.  » 

«  Veramente bo  vosBr^oria  i^tistrissima  sa^rnsse. . . .  •dw 

intimazioni. . . .  che  cemandi  terril^h  ho  imiti  4i  non  pariare....» 
£  re^ò  li  sen^  eoncMdere,  in  -mk  cert'atÉo,  da  far  rispettioan^ 
meote  intMidere  «he  sarebbe  indiscrei&one  il  voler  saperne  dì  wh* 

€  Mal  >  disse  il  cardii&ale,  con  voce  e  oom  aria  grave  ftior 
del  consueto:  «  %  il  vostro  vestiovo  che,  per  sae  dovere  %  pwr 
vostra  j^ustificazione,  vuol  saper  da  voi  il  perdio  non  abfame 
fatto  CIÒ  che,  nellA  via  regolare,  ws,  obbligo  vostro  di  fané.  » 

€  Monsignore,  »  disse  don  Abb(mdìo,  facendosi  piccmo  fle- 

cino,  «  non  ho  già  vehrto  dite Ma  m*  è^parso  che,  essèfide 

cose  intralciate,  cose  vecchie  e  senza  rimedio ,  fì)sse  nirrtile  »M 

rime^are Pere,  pwò ,  dico. ...  so  che  vossignoria  iHusirìs* 

sima  non  YmA  traatre  un  suo  povero  pairoco.  Perchè  vede  bene; 
monsignore  ;  vossignoria  illusmssima  non  pvò  •essM'  per  tvt^e, 
e  io  testo  qui  esposto. . . .  Però,  quando  lei  me  lo  comanda,  éìi% 
dirò  tutto.  > 

«  Dite:  io  non  v«orrei  altro  éà&  trovarvi  «eaza  colpa.  ^ 

AUoth  don  Abbondio  si  mise  a  raccontare  la  ^loloroBa  stefll^ 
ma  tacque  il  nome  nrinclpale,  e  vi  soslitui  :  UA  gnaa  sì^om-; 
dando  cosi  alla  prudenza  tutte  quel  poco  ^e  st  p4t0va  in'onft 
tale  strétta. 

€  E  non  avete  avuto  el^  inotivo?  *  domandò  il  cardinale, 
quando  don  Abbondio  ebbe  fi«Ìto. 

«  Ma  forse  non  mi  sono  spiegate  abbastanza,  »  rispese  ^q<iie* 
sto  :  <  sotto  p^a  éefia  vita,  nrhanno  intimato  éà  non  far  q^A 
matrimonio,  > 

€  E  vi  par  codesta  una  ragion  bac^tante,  per  ìnsciard^adem- 
pire  un  dovere  preciso  ?* 

«  Io  ho  sempre  cercato  di  ftkrio ,  il  mio  dovere .  aaohe  ^cofli 
mio  grave  incomodo,  ma  quando  sì  tratta  deUa  vita. ...» 

<  £  quando  vi  siete  presentato  aUa  Chiesa,  >  disse,  con  ao* 
cento  ancor  pit  grave,  Federigo,  «  p^  addossarvi  codesto  mi- 
nistero,  v^'ha  essa*  fa^  -acuità  4mh  vita?  y%a  detto  che  i 
doveri  annessi  al  miznstero  fossero  liberi  da  ogni  o(^b»cele^  ìin* 
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mem  d/a.  o^  periplo  ?  O  v'ha  detto  foosa  che  dere  eoisiiK^aaBe 
il  pericolo,  i¥i  ce8&erehl)e  il  do^erte  2  0  jàm  v'ha  espressameiite 
delfcci  il  contrario  ?  Non  v'ha  a¥Tertito  ohe  yi  imandava  come  mn 
s^QÌh  tra  i  lupi?.  Noa  Mparate  voi' che  c'eran  de  Violenti^  a 
&ÌÌ  vo^ebhe  dispiacere  ciò  che  a  roi  sarebbe  •comandator?  <)aella 
d^  Cai  ahbiam  la  dottrina  a  Tesempio,  ad  iHÙtamone  di  Cai  oi 
k^ciam  nomiBare  e  qì  Qominiam^  pagtcdi  vepeBdo  in  terra  a 
ea^citame  V  nfizìo^  mise  forse  per  teondifugoe  d'  aver  salva  la 
vji^  ?  E  per  6alv£urlai  piea:  coBservada»  dico ,  quaXdie  giorno  di 
più  sulla  tena,  a  spese  deUa  carità  e  4el  doveDe,  c'era  bisogno 
d^runziono;  santa,  dellUmpQaizioea  delle  mani,  della  grazia  del 
sacerdozio  ?  Basta  il  Bio;Ddo  a  dar  qae^  virtù»  a*  insegnar  questa 
dottrina.  Cbe  ^Liee?  oh  vergognai  il  mondo  stesso  da  ri&ita:  il 
mondo  fu  anch' €680  le  sne  leggi,  cbe  prescrivono  il  male  come 
il  beeej  ha  il  ano  va^pelo  anch'osco,  un  valicelo  di  superbia  « 
d'Odio^  <e  nofi  vud  ^e  tsi.  dica  che  l'iamoiie  'della  vita^  sia  una 
Kigiene  per  trasgredirne  i  comadadamenti  /N4>n  lo  vftole;  ed  è 
uJM»dito.  S.  nm  I  noi  figli  e  luoiann^iaiori  della  piom«ssa  !  Ch^ 
sarebbe  lattOaiesa.  ise  cedevo  vostro  lingiaaggio  foese  quello  di 
totti  i  vDfi:tri  ooii^aieUi?  Dove  sarebbe»  se  fosse  comparsa  nel 
m^do  con  codeste  doìIAriae  ?  » 

J>ea  Abbondio  stava  a  capo  basso  :  il  suo  spirito  «i  .trovava 
tm  quei^  argoffiienti,  come  un  pulcino  negli  arUgli  del  falco , 
^  Io  tengono  sollevato  in.  una  regione  sconosciuta,  in  un'ada 
dto  non  1^  mai  respirala,  fedendo  che  qualcosa  Ms^nav^t  ri- 
spondere, disse^  con  una  certa  sonunisaicne  fon&ata:  «  monsi^ 
gniq.'<9  iUiiiStrisaAmo,  avrò  toii^»^  Quando  la  vita  non  si  de>ve  con*^ 
tare^  non  so  ciosa.midire.  M^  quaudo  &'ha  sche  fare  con  carta 
gente,  con  gente  chi^  halaior^a,  #  che.  noA  vuol  sentir  ragioni, 
anche  a  ^^  fare  «il  beavo»  non  saprei  cosa  .ci  si  potesse  guar 
dagnare.  £  n;n.  siginore  quello  con  cui,  non  si  può  nò  vincerla 
nò:  ìB^pattarla.,  » 

<  E  non  sapete  voi  che  il.soffrire^  pei;  Ii^  giustizia  è  il  nos^o 
vincere  ?  E  se  non  sapete  questo ,  che  cosa  predicate  ?  di  che 
siete  maestro  ?  qual  è  Ja  ^onq  nuova  che  annunziate  a'  po- 
veri? Chi  pretende  da Mtoì  che  «f incfeie  la  forza  con  la  forza? 
Certo  non  vi  sarà  domandato,  un  giorno,  se  abbiate  saputo 
fai;e  ^tp-e  a  éf>^&t^  ì  polenti ,;,  che  a  qu^sio  non*  vi  fu  4^  ^^ 
B4BsloQe,,nò  modo*  Ma  vi  sarà, ben  domandato  se  avrete  ado* 
pr^ti,.i  j^iezzi  ch'eri^u^  in  yi)istrà  inailo  per  farciò  che  .v'era  pre* 
s(^tto,  aacne  quando  avessero  la  !  temerità  di  proibiryelo.  ». 

.*—  lAnche  questi  santi  sppo  curiosi,  — ^  pen$ava  intauto  don 

vv__j...       .„  _..x 1 -'-*, staniiópiù 

povero,  aa- 

eifit  il  ;  disi[K)rBO  finisse  U .;  ÌKoa  .Vedètvd'  i^  c^dinale,  a  ogni  j)ausa, 
r^Pita^e  iur.aiitp.  41  dii  a^ett,i  uha,  risposta '.una  confessione^  >e 
un'apologia,  qualcosa  in  s^nuna?-,        ,,;..   i    .  t 

J  Promessi  Spósi.  20  * 
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€  Tomo  a  dire ,  monsignore ,  >  rispose  dunque,  «  che  afre 
torto  io Il  coraggio,  uno  non  se  lo  j>u6  dare.  > 

4  E  perchè  dunque,  potrei  dirvi,  vi  siete  voi  impegnato  in  «n 
ministero  che  vUmpone  di  stare  in  guerra  con  le  passioni  éék 
secolo?  Ma  come,  vi  dirò  piuttosto,  come  non  pensate  eh»,  se 
in  codesto  ministero,  comunque  vi  ci  siate  messo,  v*  ò  necessario 
il  coraggio^  per  adempir  le  vostre  obbligazioni ,  e'  ò  Ohi  ve  lo 
darà  infalhbilmente ,  quando  glielo  chiediate  ?  Credete  voi  che 
tutti  que'milioni  di  martiri  avessero  naturalmente  coraggio?  che 
non  facessero  naturalmente  nessun  conto  della  vita?  tanti  gio- 
vinetti che  cominciavano  a  ^starla,  tanti  vecchi  avvezzi  a  ram- 
maricarsi che  fosse  già  vicina  a  finire ,  tante  donzelle ,  tante 
spose,  tante  madri?  Tutti  hanno  avuto  coraggio  ;  perchè  il  co- 
raggio era  necessario,  ed  essi  confidavano-  Conoscendo  la  vostra 
debnìezza  e  i  vostri  doveri ,  avete  voi  pensato  a  prepararvi  ai 
pasti  difficili  a  cui  potevate  ti'ovarvi,  a  cui  vi  siete  trovato  in 
effetto?  Ah!  se  per  tant'anni  d'uffizio  pastorale,  avete  (e  come 
non  avreste  ? j  amato  il  vostro  gregge ,  se  avete  riposto  in  esso 
il  vostro  cuore,  le  voske  cure,  le  vostre  delizie,  il  coraggio  ncm 
doveva  mancarvi  al  bisogno  :  V  amore  è  intrepido.  Ebbene ,  se 
voi  gli  amavate,  quelli  che  sono  affidati  alle  vostre  cure  spi- 
ritali, quelli  che  voi  chiamate  figliuoli  ;  qusmdo  vedeste  dne  di 
loro  minacciati  insieme  con  voi,  ah  certa!  come  la  debolezza 
della  carne  v'ha  fatto  tremar  per  voi,  cosi  la  carità  v^avrà  fatto 
tremar  per  loro.  Vi  sarete  umiliato  di  quel  primo  timore,  perchè 
era  un  effetto  della  vostra  miseria;  avrete  implorato  la  forza 
per  vincerlo,  per  discacciarlo,  percnè  era  una  tentazione  :  ma  fl 
timor  santo  e  nobile  per  gli  altri,  per  i  vostri  figliuoli,  qnelh) 
Tavrete  ascoltato,  quello  mm  v'avrà  dato  pace , quello  v^avrà 
eccitato,  costretto,  a  pensare,  a  fare  ciò  che  si  potesse,  per  ri* 
parare  al  pericolo  che  lor  sovrastava. . . .  Cosa  v'ha  ispirato  il 
timore,  l'amore?  Cosa  avete  fatto  per  loro  ?  Cosa  avete  pensato?» 

E  tacque  in  atto  di  ehi  aspetta. 

CAPITOLO  XXVI. 

A  una  siffatta  domanda,  don  Abbondio ,  che  pur  s^era  inge- 
gnato di  risponder  qualcosa  a  delle  meno  precise,  restò  li  senza 
articolar  parola.  E,  per  dir  la  verità,  anche  noi,  con  onesto  mar 
noscritto  davanti  .con  una  penna  in  mano,  non  adendo  da  con^ 
trastare  che  con  le  frasi,  né  altro  da  temere  che  le  critiche  dei 
nostri  lettori  ;  anche  noi,  dico,  sentiamo  una  certa  ripugnanza 
a  proseguire:  troviamo  un  non  so  che  di  strano  in  quésto  nie^ 
tere  in  campo,  con  cosi  poca  fatica,  tanti  bei  precetti  di  fc^" 
tozza  e  di  carità,  di  premura  operosa  per  gli  altri,  di  sacrifiae 
illimitato  di  sé.  Ma  jyensando  che  quelle  cose  erano  dette  da  uno 
che  poi  le  faceva,  tiriamo  avanti  con  coraggio. 
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<  Voi  non  rispondete  ?  >  riprese  il  cardinale.  <  Ah,  se  avesto 
fotto,  dalla  parte  vostra^  ciò  che  la  carità,  ciò  che  il  dovere  ri- 
chiedeva ;  in  qualunque  maniera  poi  le  cose  fossero  andate,  non 
vi  mancherehhe  ora  una  risposta.  Vedete  dunque  voi  stesso  cosa 
avete  fatto.  Avete  ubbidito  aD^ini^uità^  non  curando  ciò  che  il  do* 
vere  vi  prescriveva.  L'avete  ubbidita  puntualmente  :  s'era  fotta  ve- 
dere a  voi,  per  intimarvi  il  suo  desiderio  ;  ma  voleva  rimanere  oc- 
culta a  chi  avrebbe  potuto  ripararsi  da  essa,  e  mettersi  in  guar- 
dia; non  voleva  che  si  facesse  rumore,  voleva  il  segreto  per 
maturare  a  suo  bell'agio  i  suoi  dischi  d'insidie  o  di  forza  ;  vi 
comandò  la  trasgressione  e  il  silenzio  :  voi  avete  trasgredito,  e 
non  parlavate.  Domando  ora  a  voi  se  non  avete  fatto  di  più; 
voi  mi  diiete  se  è  vero  che  abbiate  mendicati  de' pretesti  al 
vostro  rifiuto,  per  non  rivelarne  il  motivo.  »  E  stette  li  alquanto, 
aspettando  di  nuovo  una  risposta. 

—  Anche  questa  gli  hanno  rapportata  le  chiacchierone ,  — 
pensava  don  Abbondio  ;  ma  non  dava  segno  d' aver  nulla  da 
dire;  onde  il  cardinale  riprese:  «  se  è  vero,  che  abbiate  detto 
a  que'poverini  ciò  che  non  era,  per  tenerli  nell'ignoranza,  nel- 
l'oscurità, in  cui  l'iniquità  li  voleva Dunque  lo  devo  cre- 
dere ;  dunque  non  mi  resta  che  d'arrossirne  con  voi,  e  di  spe- 
rare che  voi  ne  piangerete  con  me.  Vedete  a  che  v'ha  condotto 
(Dio  buono  !  e  pur  ora  voi  la  adducevate  per  iscusa)  quella 
premura  per  la  vita  che  deve  finire.  V'ha  condotto —  ribattete? 
liberamente  queste  parole,  se  vi  paiono  ingiuste ,  prendetele  in 
umiliazione  salutare,  se  non  lo  sono. ...  v'ha  condotto  a  ingan- 
nare i  deboli,  a  mentii*e  ai  vostri  figliuoli.  > 

—  Ecco  come  vanno  le  cose,  —  diceva  ancora  tra  sé  don  Ab-> 
bondio  :  —  a  quel  satanasso,  —  e  pensava  all'innominato,  —  le 
braccia  al  collo  ;  e  con  me,  per  una  mezza  bugia,  detta  a  solo  fine 
di  salvar  la  pelle,  tanto  chiasso.  Ma  sono  superiori  ;  hanno  sempre 
ragione.  È  il  mio  pianeta,  che  tutti  m'abbiano  a  dare  addosso  ; 
anche  i  santi,  —  E  ad  alta  voce,  disse  :  €  ho  mancato  ;  capisco 
che  ho  mancato  ;  ma  cosa  dovevo  fore  in  un  frangente  di  quella 
sorte?  » 

«  E  ancor  lo  domandate?  E  non  ve  l'ho  detto?  E  dovevo 
dirvelo ?  Amare,  figliuolo;  amare  e  pregare.  Allora  avreste  sen- 
tito che  l'iniquità  può  aver  bensì  delle  minacce  da  faro,  do'colpi 
da  dare,  ma  non  de'comandi  ;  avreste  unito ,  eocondo  la  leggo 
di  Dìo,  ciò  che  l'uomo  voleva  separare  ;  avreste  prestata  a  quft* 
gl'innocenti  infelici  il  ministero  che  avevan  ragiono  di  richieder 
da  voi  :  delle  conseguenze  sarebbe  restato  mallevadore  Iddio , 
perchè  si  sarebbe  andati  per  la  sua  strada  :  avendone  press 
un'altra,  ne  restate  mallevadore  voi  ;  e  di  quali  ronseguenzo  I 
Ma  forse  che  tutti  i  ripari  umani  vi  mancavano  ?  fijrse  che  nen 
era  aperta  alcuna  via  di  scampo,  quand'aveste  voluto  guardarvi 
dintorno,  pensarci,  cercare  ?  Ora  voi  potete  sapere  che  que'vo- 
stri  povenni,  quando  fossero  stati  inaiitatij  avrebbero  pomato 


Digitized  by  LjOOQ IC 


366  1  TttowEBm  6P08I 

dà  sé  al  loro  scampo ,  eran  disposti  a  fusn^ii^  dalla  flic^ia  ^1 
pot^nte^  d'erati  già  aise>|g:nato  il  luogo  di  riragio.  Ma  anche  s^isa 
qtiesto,  non  vi  venne  in  mente  che  alla  fine  avevate  tu  ràpft- 
nore  ?  U  qnale,  come  mai  avrebhe  quest'autorità  di  riMrendèrri 
d*aver  mancato  al  vostro  ufizio,  se  non  avesse  anche  r  ohhl^ 
d'aiutarvi  ad  adempirlo?  Perchè  non  avete  pensato  a  infornigli 
il  vostro  vescovo  dell'impedimento  che  un'infame  violenza  met- 
teva all'esercizio  del  vostro  ministero  ? 

^  I  pareri  di  Perpetua!  —  pensava  stizzosamente  don  Ab* 
hondio,  à  cui  .in  mezzo  a  que'  discorsi,  ciò  che  «tava  più  tiVa» 
mente  davanti,  era  l'immagine  di  que'  bravi  ',  e  il  pensiero  <É» 
don  Eodrigo  era  vivo  e  sano,  e  un  giorno  o  Taltrt),  tomereWe 
glorioso  e  trionfante,  e  arrabbiato.  E  nonché  quella  dignità  p<»- 
sente,  quell'aspetto  e  quel  linguaggio,  lo  facessero  star  conrao, 
e  grincutessero  un  certo  timore,  era  però  un  timore  che  non  le 
soggiogava  affatto,  né  impediva  al  nensierodi  ricalóltrarej  perchè 
c'era  m  quél  pensiero,  che,  alla  fin  delle  fini,  U  caà'dinalenoa 
adopravà  né  schioppo,  né  spada,  né  bravi. 

€  Come  non  avete  pensato,  »  proseguiva  questo,  <  che,  m  a 
quegl' innocenti  insidiati  non  fosse  stato  aperto  altro  ririigie, 
c'ero  io,  per  accoglierli,  per  metterli  in  salvo ,  quando  toì  t» 
gli  aveste  indirizzati,  indirizzati  dei  derelitti  a  un  vescovo,  con» 
cosa  sua,  come  parte  preziosa,  non  dico  del  suo  carico,  ma  d^le 
sue  ricchezze?  E  in  quanto  a  voi,  io.  sarei  divenuto  inquieto  per 
voi  ;  io,  avrei  dovuto  non  dormire,  nn  che  non  fossi  sicuro  Che 
non  vi  sarebbe  torto  un  cappeUo.  Ch'io  non  avessi  come,  dove, 
mettere  in  sicuro  1^  vostra  vita  ?  Ma  queir  uomo  che  fu  tanto 
ardito,  credete  voi  che  non  gli  si  sarebbe  scemato  punto  l'ardire, 
quando  avesse  saputo  che  le  sue  trame  eran  note  fuor  di  qui, 
note  a  me,  ch'io  Vegliavo,  ed  ero  risoluto  d'usare  in  vostra  di- 
fesa tutti  i  mezzi  che  fossero  in  mia  mano  ?  Non  sapevate  ^e, 
se  r  uomo  promette  troppo  spesso  più  «he  non  i^a  p€«-  mante- 
nere, minaccia  anche  non  di  rado^  più  che  non  s'attenti  noi  di 
commettere  ?  Kon  sapevate  che  l'iniciuità  non  si  fcmda  ìsoitainto 
Bullo  sue  forze  ,  ma  anche  sulla  credulità  e  sullo  spavento  al- 
trui I  >  '    ' 

—  Proprio  le  ragioni  di  Pert^ettta,  —  pensò  ancH  ^ui  don 
Abbondio,  s^n^sa' ntfettere  che  quel  trovarsi  d'accordò  la  dna 
serva  e  Federigo  Borromeo  sti  ciò  che  si  sarebbe  potuto  e  dd»* 
YUto  farò,  voleva  dir  molto  centro  di  Itti. 

<  Ma  TOÌ,  »  prosegui  e  concluse  il  cardinale,  «  tion  avete 
visto,  non  avete  voluto  veder  altro  che  il  vostro  pericolo  tem- 
porale ;  tjual  maraviglia  che  vi  sìa  parso  tale  da  trascurar  per 
esso  ogni  altra  còsa?  » 

*  Gii  è  perché  le  ho  viste  io  quelle  facce,  »  scappò  detto  a 
don  Abbondio;  €  le  ho  sentite  io  quelle  parole.  Vossignoria  flr 
luÈirisBiraa  patii  bene;  ma  bisognerebbe  etàser  ne* panni  d'tm 
povero  prete ,  e  essersi  trovato  al  puntò.» 
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.  Al^peoaiebbf^  ^oimi^  queste  parole^  gi  moosi^  la  liogna  ;  s'ac- 
corse* dN^ss^si  lasciato  troppo  Tinceire  dalla  stizza ,  «  disse  tiia 
9^:  7*-  dra  ¥ien  la  gr^uidioe.  *~  Ma  alzando  dabbiosaaiente  lo 
mmrdo,  in  kitto  marayi^liato.  nel  vedor  Taspatto  di  quell'uomo 
c£e  QOQ  gli  riusciYa  mai  d'indovioare  nò  di  capire,  mi  vederìo 
diùOf  passare  da  quella  gpavìiÀ  aatoroTole  e  correttrice,  a  una 
^xaviU  comp:ajata  e  pensierosa. 

<€  Pur  troppo  I  >  disse  Federigo,  «  tale  è  la  misera  e  terribile 
Bostra  condizione.  Dobbiamo  esigere  rigorosamente,  dagli  altri 
maOtì  che  Dio  sa  se. noi  s£»'emmo  pronti  a  dare:  dobbiamo  gii^ 
mcwie  e  correggere,  riprendere  ;  e  Dio  sa  quel  che  faremmo  noi 
Bel  caso  stesso,  quel  cìie  abbiam  fatto  in  casi  somiglianti  I  Ma 
guai  s'io  do^ssi  prender  la  mia  debolezza  per  nùsura  del  do- 
vere altmit  per  norma  del  mio-in^gnamentòl  Bppnre  ò  certo 
ebe^  insieme  con  le  dottrine,  io  devo  dare  agli  altxi  Tegempio, 
nour  rendermi  sÌAiile  al  doitor  della  leigge ,  cne  carica  fi^li  aliai 
idi  pesi  che  non  posson  portare,  e  cbe  lui  non  toccherenbe  con 
w  dito.  Ebbene,  figliuolo  e  fratello  j  poidiè  gli  erro^'i  di  quelli 
m»  presiedono,, sono  spesso  più  noti  agli  altri  che  a  loro;  se 
voi  sapete  d^'io  abbia^  p^  pusillanimitàu  pei*  qualunque  rispetto. 
kascurato  qualcbe  mio  oboligo^  ditemelo  francamente,  fateou 
rayyedere  ;  af^nchè,  dov'è  mancato  Vesempio,  suppUsca  almeno 
1&  amfesobone.  Biu^pro^eratemi  liberamente  le  mie  djdbi^eqze; 
A  all<^  le  parole  acquisteranno  più  yalore  nella  mi^  bocca  ^ 
pei:cbò  sentirete  più  vivamente,  (^e  non  sqi^  uùe,  ma  di  (%i 
pu6  dare  a  voi  e  a^  me  la  forza  necessaria  per  far  cìj6  cbe  proi- 
«mvoiu).  » 

r^  Ok  cbe  sant'uomo  I  ma  cbe  tormento  I  —  pensava  don  Ab- 
bondio :  —  anche  sopra  di  sé  ;  purdtiè  frughi,  rimesti,  critichi, 
inquisisca;  anche  sopra  di  so.  --  Dis^e  poi  ad  a^ltavoce:  €  oh 
monsignore!  che  mi  fa  celia  ?  Chi  non  conosce  il  petto  forte,  Io 
«io  i^p^territo  di  vossignoria  illustrìssima  l  »  fì  tra  so  sog- 
giunse :  —  anche  troppo-  —, 

<  Io  i^on  vi  chiedevo  una  lode ,  cbe  mi  fa  tremare  ,^  ^  disse 
]?ed£rigo,  <  perchè  Dio  conosce  i  miei  mancan^nti,  e  quello 
diene  conosco  anch%,  basta  a  confondOirmi.  Ha  avrei,  voluto, 
voarrei  che  ci  confo^eesimo  insieme  davanti  a  Lui,  per  co^fi- 
4are  insieme.  Vorrei,  per  am<»:  vostro,  che  intendeste  quanto 
la  vostra  condotta  sia  stata  opposta,  quanto  sia  esposto  il  vo- 
stro ling^ua^gio  alla  legge  che  pur  predicata)  ^  secondo  la  quale 
sarete  giudicato.  > 

<  l%ti^  casca  addosso  a  me»,  »  disse  don  Abbondio: .«  ma 
|]Qeste  Di;;  sono  cbe  son  venute  a  rapportai'e,  non  le  hanno  poi 
uetto  d^dssersi  introdotte  in  casa  mja,  a  tradimento,., pev  sor- 
prendermi, e  per  fare  un  matrimonio  «onko  le  regole.  » 

%  Me  l'hanno  detto»  figliuolo  :  ma  questo  m' accora ,  questo 
m'attei;ra.,  che  voi  desideriate  ancora  di  scusarvi  ;  che  pen^iaie 
4ijicusarvi|  accusando;  che  prendiate  materia  daccui^a  d^  ciò 
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che  dovrebb'  esser  parte  della  vostra  confessione.  Ohi  fM  lia 
messi,  non  dico  nella  necessità,  ma  nella  tentazione  di  nur  eiò 
che  hanno  fatto?  Avrebbero  essi  cercata  quella  via  irregplaie, 
se  la  legittima  non  fosse  loro  stata  chiusa  ?  pensato  a  in^diioo 
il  pastore,  se  fossero  stati  accolti  nelle  sue  braccia,  aiutati,  con- 
sigliati da  lui  ?  a  sorprenderlo,  se  non  si  fosse  nascosto  ?  £  a 
questi  voi  date  carico  ?  e  vi  sdegnate  perchè,  dopo  tante  stob- 
ture,  che  dico  ?  nel  mezzo  della  sventura,  abbian  detto  una  pa- 
rola di  sfogo  al  loro,  al  vostro  pastore?  Che  il  ricorso  dell^op- 
presso,  la  querela  delPafflitto  siano  odiosi  al  mondo,  il  numoo 
è  tale  ;  ma  noi  I  E  che  prò  sarebbe  stato  per  voi,  se  avessMO 
taciuto  ?  Vi  tornava  conto  che  la  loro  causa  andasse  intera  al 
giudizio  di  Dio  ?  Non  è  per  voi  nuova  ragione  d' amar  queste 
persone  (e  già  tante  ragioni  n'avete),  che  v'abbian  dato  occa- 
sione di  sentir  la  voce  sincera  del  vostro  vescovo,  che  v'abbian 
dato  un  mezzo  di  conoscer  meglio,  e  di  scontare  in  parte  il 
gran  debito  che  avete  con  loro?  Ah!  se  v'avessero  provocato, 
•ffeso,  tormentato,  vi  direi  (e  dovrei  io  dirvelo?)  d'amarli,  ap- 
punto per  questo.  Amateli  perchè  hanno  patito,  perdiè  i>aa- 
scono,  perchè  son  vostri,  perchè  son  deboli,  perchè  avete  bisogno 
d'un  perdono,  a  ottenervi  il  quale,  pensate  di  qual  fwrza  possa 
essere  la  loro  preghiera.  » 

Don  Abbondio  stava  zitto  ;  ma  non  era  più  quel  silenzio  for- 
zato e  impaziente  :  stava  zitto  come  chi  ha  più  cose  da  pensare 
che  da  dire.  Le  parole  che  sentiva,  eran  conseguenze  inaspet- 
tate, applicazioni  nuove,  ma  d' una  dottrina  antica  però  n^la 
sua  mente,  e  non  contrastata.  Il  male  degli  altri,  della  consi- 
dcrazion  del  quale  l'aveva  sempre  distratto  la  paura  del  proprio, 
gli  faceva  ora  un'impressione  nuova.  E  so  non  sentiva  tutlo  il 
rimorso  che  la  predica  voleva  produrre  (che  quella  stessa  pania 
ora  sempre  lì  a  far  l'ufizio  di  difensore)  ne  sentiva  però  ;  sen- 
tiva un  certo  dispiacere  di  sé,  una  coinpassione  per  gli  altri, 
un  misto  di  tenerezza  e  di  confusione.  Era,  se  ci  si  lascia  pas- 
sare questo  paragone,  come»  lo  stoppino  umido  e  ammaccato 
d' una  candela,  che  presentato  alla  fiamma  d' una  gran  torcia, 
da  principio  fuma,  schizza,  scoppietta,  non  ne  vuol  saper  nulla  ; 
ma  alla  une  s'accende  e,  bene  o  male,  brucia.  Bi  sarebbe  aper- 
tamente accusato,  avrebbe  pianto,  se  non  fosse  stato  il  pensiero 
di  don  Rodrigo  ;  ma  tuttavia  si  mostrava  abbastanza  commosso, 
'perchè  il  cardinale  dovesse  accorgersi  che  le  sue  parole  ma 
erano  state  senza  effetto. 

€  Ora,  »  prosoOTì  questo,  «  uno  fugfi^tivo  da  casa  sua,  Paltra 
in  jwocinto  d' abDandonarla ,  tutt'e  due  con  troppo  forti  mo- 
tivi di  stame  lontani ,  senza  probabilità  di  riunirsi  mai  qui,  e 
contenti  di  sperare  che  Dio  li  riunisca  altrove  ;  ora,  purtroppo, 
non  hanno  bisogno  di  voi  ;  pur  troppo,  voi  non  avete  occasione 
di  far  loro  del  bene  ;  né  il  corto  nostro  prevedere  può  scoprirne 
alcuna  nell'avvenire.  Ma  chi  sa  se  Dio  misericordioso  n<m  ve  ne 
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wepsra?  Ah  non  le  lasoiate  sfuggire!  oercaMe,  state  alle  Te- 
lette, pregatelo  che  le  faccia  nascere.  > 

<  iJon  mancherò,  monsignore,  non  mancherò,  davrero,  »  ri- 
sposo don  Abbondio,  con  una  voce  che,  in  quel  momento,  veniva 
proprio  dal  cuore. 

«  Ah  si,  figliuolo,  si!  >  esclamò  Federigo;  e  con  una  dignità 
piena  d^affetto.  concluse  :  €  lo  sa  il  cielo  se  avrei  desiderato  di 
tener  con  voi  tutt'altri  discorsi.  Tutt'e  due  abbiamo  già  vissuto 
molto  :  lo  sa  il  cielo  se  m^ò  stato  duro  di  dover  contristar  con 
rimproveri  codesta  vostra  canizie,  e  quanto  sarei  stato  più  con- 
tento di  consolarci  insieme  delle  nostre  cure  comuni,  de^no^ri 
gnai,  {tarlando  della  beata  speranza,  alla  qui^e  siamo  arrivati 
cosi  vicino.  Piaccia  a  Dio  che  le  parole  le  quali  ho  pur  dovuto 
nsar  con  voi,  servano  a  voi  e  a  me.  Non  late  che  m*  abbia  a 
chieder  conto,  in  quel  giorno,  d'avervi  mantenuto  in  un  ufizio^ 
al  quale  avete  così  infelicemente  mancato.  Bicompriamo  il  tempo: 
la  mezzanotte  è  vicina;  lo  Sposo  non  può  tardare;  teniamo  ac- 
cese le  nostre  lampade.  Presentiamo  a  Dio  i  nostn  cuori  miseri, 
voti,  perchè  Gli  piaccia  riempirli  di  quella  carità,  che  ripara  al 
passalo,  che  assicura  Tavveuire,  che  teme  e  confida,  piange  e  si 
rallegra,  con  sapienza  ;  che  diventa  in  ogni  caso  la  virtù  di  cui 
abbiamo  bisogno.  > 

Cosi  detto,  si  mosse  ;  e  don  Abbondio  gli  andò  diek-o. 
Qui  Tanonimo  ci  avvisa  che  non  fu  questo  il  solo  abbocca- 
mento di  que'due  personaggi,  nò  Lucia  il  solo  argomento  decloro 
abboccamenti  ;  ma  che  lui  s^ò  ristretto  a  questo,  per  non  andar 
lontano  dal  soggetto  principale  del  racconto.  E,  che  per  lo  stesso 
motivo,  non  farà  menzione  d'altre  cose  notabili,  dette  da  Fede- 
rijgo  in  tutto  il  corso  della  visita,  nò  delle  sue  liberalità,  nò  delle 
discordie  sedate,  degli  odi  antichi  tra  persone,  famiglie,  terre 
intere,  spenti  o  (cosa  ch'era  pur  troppo  più  frequente)  sopiti,  né 
di  qnalcne  bravaccio  o  tirannello  ammansato,  o  per  tutta  la  vi^ 
0  per  qualche  tempo  ;  cose  tutte  delle  quali  ce  n'era  sempre  più 
0  meno,  in  offni  luogo  della  diocesi  dove  quell'uomo  eccellente 
facesse  qualche  soggiorno. 

Dice  poi,  che.  la  mattina  seguente,  venne  donna  Prassede, 
secondo  il  fissnio,  a  prender  Lucia,  e  a  complimentare  il  cardi- 
nale, il  quale  gliela  lodò,  e  raccomandò  caldamente.  Lucia  si 
staccò  dalla  madre,  potete  pensar  con  che  pianti;  e  usci  dalla 
sua  casetta;  disse  per  la  seconda  volta  ^dio  al  paese,  con  quel 
•senso  di  doppia  amarezza,  che  si  prova  lasciando  un  luogo  che 
fu  nnicamente  caro,  e  che  non  può  esserlo  più.  Ma  i  congedi 
con  la  madre  non  eran  gli  ultimi  ;  perchè  donna  Prassede  aveva 
detto  che  si  starebbe  ancora  qualche  giorno  in  quella  sua  villa, 
la  quale  non  era  molto  lontana  ;  e  Agnese  promise  alla  figlia 
d'andar  là  a  trovarla,  a  dare  e  a  ricevere  un  più  doloroso  addio. 
Il  cardinale  era  anche  lui  sulle  mosse  per  continuar  ia  sua 
visita,  quando  arrivò,  e  chiese  di  parlargli  il  curato  ddlapai:- 
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roecMà  in  cui  ^ir  il  castc^  ML*  iBnomioAta.  InMdoil^^ 
presentò  nn  gruppo  e  un»  lettera  <^  onel  si^ore.  la  qasUav 
pregaya  di  far  accettaire  alla  madre  £  Lucia  cesio  0CMi  d'éno 
eh^eran  nd  gn^poy  V^  serrir  di  dote  alla  giovine',  o  pw  q«|» 
IMso  che  ad  esse  sarebbe  parso  migliore;  lo  pregava  insÌMM^ff 
dir  loro,  elie.  se  mai,  in  analmifae  temp«^  svres^eio  creduto  eh» 
petesse  renoer  lioro  galene  servizio,  la  pavera  giovine  Bapew 
pnr  troppo  dove  stesse;  e  per  Ini  qnelUi  sarebbe  nna  dell»  flìp^ 
tane  ]^ii  desiderate;  Il  oaminale  fec^  suMint  c^^mare  Agneoi^ 
le  riferì  la  commìMìone,  che*  fu  sentita  ^;on  altrettanta  sodSifiAk 
lìone  che  maraviglia;  e  le  presentò  il  rotolo^  cb^eesa  pr^se^  sema 
far  gran  complimenti.  «  Dio  gìiete  renda  marito  a  m^  g|. 
ffnore,  >  disse:  «  e  voseignorìa  illustrissima  lo  rmgraa  taalo 
nEusto.  E  non  dica  nulla  a  nessuno,  perchè  questo  ò  n»  corte 
paeeo...Mi  sensi,  veda;  sn)  beue  cbeunpoarguononvaa^dae- 
éhierare  di  queste  co6e:  ma*.,  leà  m^intende.  » 

Andò'  a  casa,  zitta,  zitta:  si  cbinise  in  camera,  i^ndt^  il  t^ 
telo,  e  gnantanqne  proj^arata,  vide  con  anmàrasione,  tntto  in  «b 
macchietto  e  snoi,  tantr*  di  qae'  nispt,  de^qnali  non  aveva  f&rm 
mai  visto  pia  d^sno  per  volta,  ed  aaicho  di  rado  r  li  conto,  pesi 
adqaanto  a  metterli  di  nuovo  per  taglio,,  e  a  tctaerli  11  tsttì,  etè 
ogni  momento  facevan  pancia,  e  sgusciavano  dall»  sue  ^i»  in^ 
aperte;  rìcompoeto  ftaaunente'  an  rotolo* alla  megiio,  lo  miso^in 
tm  cencio,  ne  fece  nn  involto,  nn  bafeilfoletto,  e  kgiÙK)lo  bene 
in  ^ro  con  doQa  oerdedlina,  Pandò  a  fieoane  in  mi  eantnceit 
del  suo  saccone.  H  resto  di  quel  giorno,  non  fece  altro  che  am* 
lineale,  far  dischi  snli^awemro,  e  serrar  Pìsìoiikùh.  Asdala 
a  letto,  stetto  «festa  on  pezzo,  col  p^isìero  in  compagnia  di 
qne^conto  che  avevai  sotto:  addonnentata  li  vide  in  sogno.  Ali- 
raì!ba  sbalzò  e  s^inoamminò  sabito  verso  laYllla  dov^era  Loda. 

Qnesta,  dal  canto  sao,  qnantonqae  non  le  fosse  dimimìta 
molla  gran  ripugnanza  a  parlalf  ad  voto,  paro  era  risolata  ti 
farsi  fotza,  e  d'aprirsene  con  la  madro  in  (^^aeU^abbocoaineBio, 
éhff  per  lango  tempo  doveva  chiamarsi  l^oltilnio. 

Appena  poterono  esser  sole,  Agnese,  con  nna  faccia  totta 
animata,  e  insieme-  a  voce  bassa,  come  se  ci  fosse  stato  |(re- 
sento  qnaichedano  a  coi  n^  volesse:  farsi  s^ikr^  conedndd^ 
€  ho  da  dirti  ona  gran  cosa;  »  e  lo  raccontò  r  inaspettata 
iòrtana. 

4  Iddio  lo  benedica,  'quel  simore,  »  ^sse  lucia:  «  ceti 
avrete  da  star  bene  voi,  e  potrete  audio  far  del  beao  a  qaid^ 
diedon  altro.  » 

«  Come?  »  rispose  Agnesor  «  non  vedi  qiuiBte  cose  pee- 
siamo  fare,  con  tanfó  danatit  Senti  ;  io-  non  bd  altro  cho  t», 
ého  voi  due,  posso  dire  ;  ^rchè  Benzo,'da  cho  corninola  a  eh 
sconrerti,  l*ho  SMipré  rigaar&to  corno  mi  mio  f^Uorio.  Tatto 
sta  ohe  nen  gli  sfa  accadidK;  qualche  diegrasia,  a  vedere  che 
^      ,         *  fa*'  "  •     ■ 


iloa  ha  mai  fatto  si^>^  natta:  ma  eh!  devo  andar  itttto  makr? 


} 
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Speinaer  ^  no,  n^eriamci.  Per  me,  aiorei  avHAi^  eanv  di  lasciar 

Po8Ba  nel  mio  paese  ;  ma  era  die'  fei  non  et  puoi  «feape,  in  gra^ 

zìa.  M  goel  birbene,  e  anche  solamente,  a  pensare  à^arodo  vi- 

mo0  coim,  m'è  ^imto  ìb  odio  il  mio  paese  ;  e  eoa  yd  allari  le 

BEO  per  tutto.  Ero  disposta,  fia  d^àllova, ,  a  venir  ce»  voi  altri 

aaciiie  in  capo  al  n^snoaff  'e  sod  seopre  stata  di  qjaal  parere; 

ma-^ma  danari  come  81  &?  Intendi  ora?  Qua' quattro,  ohe 

qwt  pOT«riD0  avoTa  jsìesso  da  parte ,  eon  tanto  Mento  e  con 

tanto  risparmio,  è  tonala  la  giustizia,  e  ba  spanato  ogni  cosa; 

naa,  pw  rkompeasa  iì  Signore  Im  mandato  la  fortuna  a  noi. 

Dunque^  quando  afràjarofato  il  bandolo  di  far  si^Mire  se  ò  vive^ 

«  dD¥*è,  e  ohe  inèesizione  ha,  ti  vengo  a  prender  io  a  Milano  ; 

io  ti  vengo  a  prendere.  Afóre  volte  mi  sarebbe  parso  nn  gran 

che  ;  ma  le  disgrasie  fanno  diventar  disàavolti;  fino  a  Monza 

ed  80BO  andata,  «  so  cos^è  viagpare.  Prelido  <H)n  me  nn  nomo 

di  proposito,  mn  parente,  come  aaiebbe  a. dire  ilesaio  di  Mag>» 

^ìandco:  dio,  a  voler  dir  proprio  ì3ei  t>ae8a,  un  «omo  di  jpsoi^ 

aitoBon  o^è:  vengo  conM:  giél  la  spella  faoeiam  noi,  e... 

intendi  ?» 

'  Ma  vedendo  che^  in  vece  d^animarm,  I«acia  sbandava: acco- 
rando, e  non  dimostrava  dm  uiia  innerozsa  senz'^dlegria,  lasci^^ 
il  discorso  a  rneazo,  e  disse  :  «  ma  cos'hai  ?  non  tì  pare  ?  > 

€  Povera  mamma  !  >  esclamò  Lucia,  gettandole  nn  braccio  aX 
,oollo,  e  naséondoado  il  viso  nel  seno  di  leL 

€  Cosa  e' è?  »  domandò  di  nn<rro  ansiosamente  la. madre. 
<}  Avrei  dovuto  dirvelo  prima,  »  rispose  Lucia  y  aliando  il 
viso  e  asciugandosi  le  lagrime;  e  ma  non  ho  mù  ajnite  onoro* 
.compatitemi.  > 

€  Ila  di  su,  dmiquo.  »      •  ^ 

'    €  Io  non  posso  {Hit  esser  moglie  di  quel  poverino.  » 
4  Come  ?  come  ?  » 

Lucia,  eoi  oi^  basso,  col  petto  ansante,  lacrimande  sen^ 
'fingere,  come  chi  racconta  una  cesa  die, quand'anche  dìspìai- 
cesse-,  non  si  può  eambiare ,  rivelò  il  voto;  e  insieme,:  ^uuf- 
geo^/le  mani ,  chiese  di  nuovo  perdoiio  alla  madre  ^  di  non 
aver  parlato  fin  allora:  la  pre^  di  non  ridir la^cosa sa  anima 
vìverne,  e  d'aiutarla  ad  adempire  òò  ohe  aveva  promesso. 

Agnese  era  rimasta  stupefatta  e  costematai  YofliWa  sdegnarsi 
dui  silenzio  tenuto  con  lei  ;  ma  i  gravi  pensieri  -del  caso  soffo- 
gataoo  quel  dimlacere  suo^roprio  ;  voleva  dirle  :  oos'iiai  fatto? 
ma  le  pareva  che  sarebbe  un  prendersela  ed  cielo  :  tanto  nin 
chi  Lucia  tornava  a  dipinga  co'piìL  vivi  odori  queUa  nofl», 
bk  desolazione  co^ inora,  e  la  liberazi<ino  cod  impreveduta,  tra 
le  quaM  la  promessa  era  stata  fatti^oosi  espressa,  ood  sdentne. 
E  intanto,  ad  Agnese  veniva  anche  in  mente  questo  e  quellV 
eeBpk),'cae  aveva  sentito  raccontar  pie  vdte<,  che  lei  stèssa 
aveva  raccontato  alla  figlia ,  di  gasti^  strani  e  terrilnli,  vft- 
nilà'  per  la  vidBzkmo  di  qnakhe  voto.  Dopo  esser  rimaslta  un 
poco  mcantata,  disse  :  «  e  ora  cosa  farai  ?  > 


Digitized  by  LjOOQ IC 


314  I  PROMESSI  SPOSI 

<  Ora ,  >  rìspose  Lucia ,  «  tocca  al  Signore  a  pensarci  ;  al 
Signore  e  alla  Madonna.  Mi  son  messa  nelle  lor  mani  :  non 
m*nanno  abbandonata  finora;  non  m^abbandoneranno  ora  che.... 
La  grazia  che  chiedo  per  me  al  Signore ,  la  sola  grazia ,  dopo 
la  salyazion  delPanima,  è  che  mi  fìkccia  tornar  con  voi  :  e  me 
la  concederà ,  sì ,  me  la  concederà.  Quel  giorno. ...  in  quella 
caiTOzza. ...  ah  Yei^ne  santìssima  ! . . . .  quegli  nomini  !  . , .  • 
chi  m^avrebbe  detto  che  mi  menavano  da  colni  che  nd  doTBTa 
menare  a  trovarmi  con  voi,  il  giorno  dopo  ?  » 

«  Ma  non  parlarne  sabito  a  tna  madre!  »  disse  Agnese  con 
una  certa  stizzetta  temperata  d'amorevolezza  e  di  pietà. 

«  Compatitemi;  non  avevo  cuore... «  e  che  sareobe  giovate 
d'aiBiggervi  qualche  tempo  prima  ?  » 

<  £  Renzo  ?  »  disse  Agnese  tentennando  il  capo. 

€  Ahi  >  esclamò  Lucìa ,  riscotendosi,  «  io  non  ci  devo  peii« 
sur  più  a  quel  poverino.  Già  si  vede  che  non  era  destinato.  • . . 
Vedete  come  pare  che  il  Signore  ci  abbia  voluti  proprio  tener 
separati  E  chi  sa. . .  ?  ma  no ,  no  :  l'avrà  preservato  Lui  da' 
pericoli,  e  lo  farà  esser  fortunato  anche  di  più  senza  di  me.  > 

€  Ma  intanto,  »  riprese  la  madre ,  €  se  non  fosse  che  ta  ti 
sei  legata  per  sempre,  a  tutto  il  resto,  quando  a  Renzo  non  gli 
sia  accaduta  qualche  disgrazia,  con  que^  denari  io  ci  avevo  tro- 
vato rimedio.  > 

<  Ma  que' denari,  »  replicò  Lucia,  <  ci  sarebbero  venuti, 
s'io  non  avessi  passata  quella  notte  ?  È  il  Signore  che  ha  vo- 
luta che  tutto  andasse  cosi  :  sia  fatta  la  sua  volontà.  »  £  la 
parola  mori  nd  pianto. 

A  quell'argomento  inaspettato,  Agnese  rimase  li  pensierosa. 
Dopo  qualche  Inomento,  Lucia,  rattenendo  i  singhiozzi,  riprese: 
«  ora  ci]»  la  cosa  è  fatta,  bisogna  adattarsi  di  Duon  animo;  e 
voi,  povera  mamma,  voi  mi  potete  aiutare,  prima,  pregancU)  il 
SigTiore  per  la  vostra  povera  figlia,  e  poi. . .  bisogna  bene  che 
•quel  poverino  lo  sappia.  Pensateci  voi,  fatemi  anche  questa  ca- 
rità; che  voi  ci  potete  pensare.  Quando  saprete  dov'è,  fatejB^li 
scrivere,  trovate  un  uomo....  appunto  vostro  cugino  Alesato, 
che  è  un  uomo  prudente  e  caritatevole,  e  ci  ha  sempre  voluto 
bene,  e  non  ciarlerà  :  fategli  scriver  da  lui  la  còsa  com'è  an- 
data, dove  mi  son  trovata,  come  ho  patito,  e  che  Dio  ha  voluto 
<'/Osì,  e  che  metta  il  cuore  in  paco,  e  ch'io  non  posso  mai  mai 
esser  di  nessuno.  £  fargli  capir  la  cosa  con  buona  grazia,  ^i«- 
gargli  che  ho  promesso,  che  ho  proprio  fatto  voto.  Quando  sa- 
.prà  che  ho  promesso  alla  Madonna. ...  ha  sempre  avuto  il  ti- 
mor di  Dio.  £  voi ,  la  prima  volta  che  avrete  le  sue  nuove , 
fatemi  scrivere,  fatemi  saper  che  è  sano  ;  e  poi. . . .  non  mi  fato 
più  saper  nulla.  » 

Agnese,  tutta  intenerita ,  assicurò  la  figlia  die  ogni  cosa  si 
farebbe  come  desid^ava. 

€  Vorrei  dirvi  un'altra  cosa,  »  riprese  questa:  e  qu^  poro- 
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Tino,  se  non  avesse  avuto  la  disgrazia  di  pensare  a  me,  non  gli 
sarebbe  accaduto  eie  che  ^h  è  aoeadnto.  E  per  il  mondo  ;  ^i 
hanno  troncato  iLsno  avviamento,  gli  hanno  portato  via  la  soa 
roba,  que'  risparmi  che  aveva  fatti,  poverino,  sfq)ete  perchè. .  ^. 
£  noi  abbiamo  tanti  danari  !  Oh  mamma  !  giacché  il  Signore 
ei  ha  mandato  tanto  bene,  e  qnel  poverino,  è  i^oprio  vero  chfr 
lo  riguardavate  come  vostro. . .  sì^  come  un  figliuolo,  oh  l  fate 
mezzo  per  uno  ;  che ,  sicuro ,  Iddio  non  ci  mancherà.  Cercate 
nn'occasione  fidata,  e  mandateglieli,  che  sa  il  cielo  come  n'ha 
bisogno!  » 

€  Ebbene ,  cosa  credi  ?  >  rispose  Agnese  :  j^lieli  manderò 
davvero.  Povero  giovine  !  Perchè  pensi  tu  ch'io  fossi  cosi  con- 
tenta di  que'  danari  ?  Ma. . .  !  io  era  proprio  venuta  qui  tutta 
contenta.  Basta,  io  glieli  manderò,  povero  Bonzo!  ma  anche 
ini....  so  ^uel  che  dico;  certo  che  i  danari  fanno  piacere  a 
chi  n'ha  bisogno  ;  ma  questi  non  saranno  quelli  che  lo  faranno 
ingrassare.  » 

Lucia  ringraziò  la  madre  di  quella  pronta  e  liberale  condì* 
scendenza,  con  una  gratitudine,  con  un  affetto  da  far  capire  a 
obi  l'avesse  osservata,  che  il  suo  cuore  faceva  ajEicora  a  mezzo 
con  Benzo,  forse  più  che  lei  non  lo  credesse. 

€  E  senza  di  te,  che  farò  io  povera  donna  ?  »  disse  Agnese, 
piangendo  anch'essa. 

«  E  io  senza  di  voi,  povera  mamma?  e  in  casa  di  forestieri? 
e  l^giù  in  quel  Milano. . .!  Ma  il  Signore  sarà  con  tutt'e  duo,; 
©  poi  ci  farà  tornare  insieme.  Tra  otto  o  nove  mesi  ci  rivedremo  ; 
e  di  qui  allora,  e  anche  prima,  spero  avrà  accomodate  le  cose 
Lui ,  per  riunirci.  Lasciamo  fare  a  Lui.  La  chiederò  sempre 
sempre  alla  Madonna  questa  grazia.  Se  avessi  qualche  altra 
cosa  da  offrirle,  lo  farei  ;  ma  è  tanto  misericordiosa,  che  me  l'ot- 
terrà per  niente.  » 

Con  queste  ed  altre  simili,  e  più  volte  ripetute  parole  di  la* 
mento  e  di  conforto,  di  rammarico  e  di  rassegnazione,  con  molto 
faccomandazioni  e  promesse  di  non  dir  nulla,  con  molte  lacrime, 
dopo  lunghi  e  rinnovati  ^bracciamenti ,  le  donne  si  sepa- 
rarono, promettendosi  a  vicenda  di  rivedersi  il  prossimo  au- 
tunno, al  più  tardi  ;  come  se  il  mantenere  dipendesse  da  loro. 
e  come  però  si  fa  sempre  in  casi  simili. 

Intanto  cominciò  a  passar  molto  tempo  senza  che  Agnese 
potesse  saper  nulla  di  Benzo.  Né  lettere  nà  imbasciate  da  parte 
ai  lui,  non  ne  veniva;  di  tutM  quelli  del  paese,  o  del  contomOf 
a  cui  potè  domandare,  nessuno  ne  sapeva  più  di  lei. 

S  non  era  la  sola  che  facesse  invano  una  tal  ricerca  :  il  caN 
dinal  Fecterigo,  che  non  aveva  detto  jper  cerimonia  alle  povere 
dosne^  di  voler  prendere  informazioni  del  povero  ffi^vine,  aveva 
infatti  scritto  subito  per  averne.  Tornato  poi  dalla  visita  a  Mi- 
lano ,  aveva  ricevuto  la  risposta  in  cui  gu  si  diceva  che  nmi 
s'era  potuto  trovar  recapita  dell'indicato  soggetto  ;  che  vwfkmente 
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«ca  stato  qiialÀ6  tempo  in  «asa  d'un  suo  parento ,  nel  W 
paese ,  dorè  non  aveva  fatto  dir  di  sé  ;  ma,  nna  mattina,  era 
«compano  alllmproyvìso»  e  quei  sao  parento  stosso  non  sapeva 
cosa  ne  fosse  stato^  e  non  potorva  cbe  ripetere  certo  voci  in  scia 
e  contradditoite  che  correvano,  essersi  u  giovine  arrolato  p(9r 
H  Leyanto,  esser  passato  in  Oermania,  perito  nel  guadare  un 
flnme  :  cke  non  si  mancherebbe  di  stare  alle  velette^  se  mai  si 
potesse  saper  qualcosa  di  più  positivo,  per  fame  snbito  iKute 
a  sna  sign<HÌa  illnskissima  e  reverendissima. 

Più  tardi ,  quelle  ed  altre  voci  si  sparsero  anche  nel  terzi- 
torio  di  Lecco,  e  venn^co  per  consegaenta  agli  orecchi  d^A^r^^ese. 
La  povera  donna  faceva  di  tatto  per  venire  in  chiaro  goal 
4bsse  la  vera,  per  arrivare  alla  fonto  di  questa  e  di  quella»  ma 
non  riusciva  mai.  a  trovar  di  più  di  quel  dicono^  die,  anche  al 
gkmo  d'oggi,  basta  da  so  ad  attestar  tanto  cose.  Talora,  ap- 
pena glieirera  stata  raccontata  nna,  veniva  nno  e  le  diceva  che 
non  era  vero  nulla  ;  ma  per  dargliene  in  cambio  nn^altra,  ugnai- 
mento  strana  o  sinistra.  Tutte  ciaiie  :  ecco  il  fatto. 

Il  governatore  di  Milano  e  ciq}itano  venerale  in  Italia ,  don 
Gonzalo  Femandez  di  Cordova ,  aveva  tatto  un  gran  fracasso 
col  signor  residento  di  Venezia  in  Milano,  perdiè  un  malan* 
drino,  un  ladroi^  pubblico,.  a][i  promot(»?e  ai  sajoch^^  e  d^o- 
micidio,  il  famoso  Lorenzo  Tramaglino,  che,  neEe  mani  stesse 
della  giustizia,  aveva  eccitato  sommossa  per  fìursi  liberare,  fosse 
accolto  e  ricettato  nel  tomtorio  bergamasco.  Il  restdento  avea 
jrii^osto  che  la  cosa  gli  riusciva  nuova,  e  che  scriverebbe  a  Y^ 
nezia,  per  potor  dare  a  sua  eccellenza  quella,  ^iegazione  che 
il  caso  avesse  portato. 

A  Yeneeia  avevan  per  massima  di  secondare  e  di  coltiyare 
rindiuazione  degli  operai  di  seta. milanesi  a  trasportarsi  n^ 
torritorio  bergamasco ,  e  quindi  di  far  che  ci  trovassero  molti 
Tantaggi  e,  sojpratutto  queUo  sensa  di  cui  ogni  altro  è  nulla , 
la  sicurezza.  Siccome  però,  tra  due  grossi  litiganti,  qualche  cosa, 
per  poco  che  sia^  bisogna  sempre  che  il  torso  foda;  cosi  Bor- 
tolo fu  avvisato  in  confidenza,  non  si  sa  da  chi,  che  Bonzo  non 
ìstava  bene  in  qu^l  paese ,  e  che  farebbe  meg^o  a  entrare  in 
^«rualdie  altra  fabbrica,  cambiando  imche  nome  per  qualche  tompt. 
Bortob  intose  per  aria,  ncm  domandò  altro,  còrse  a  dir  la  cosa 
al  curino,  lo  prese  con  so  in  un  calessino,  lo  condusse  a  un 
altro  filatoio,  discosto  da  quello  forse  quìndici  miglia,  e  lo  pre- 
aentò,  sotto  il  nome  d'Anttmio  Bivolta,  al  padrone,  ch'era  na- 
tivo anche  lui  dello  stato  di  Milano ,  e  suo  antico  conoscento. 
<^iesto,  quantunque  Tannata  fosse  scarsa,  non  si  fece  pregare 
a  ricevere  un  operaio  die  gli  era  raccomandato  còme  onesto  e 
abile,  da  un  galantuomo  che  se  n*intondeva.  Alla  prova  poi, 
non  ebbe  che  a  ledard  deU'acquisto  ;  meno  che,  sul  principìOy 
gli  era  parso  che  il  giovine  dovesse:  essere  un  po'stordito,  pet- 
thòf,  quando  si  chiamava:  Antonio  1  le  più  volto  non  rispoiuleva. 
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Foco  dopo,  tranne  un  ordim  da  Yenezia,  in  istile  pacato ,  al. 
capitano  di  Bergamo ,  che  prendesse  e  desse  informazione ,  se 
nella  sna  giurisdizione,  e  sfatamento  nel 'tal  naese,  si  tro- 
vasse il  tal  soffietto.  Il  ci^iiano ,  &tte  le  sue  di%emcze ,  come 
a-reva  cs^ito  em  si  veleTano,  trasmise  la  rìsnosta  n^gatiya,  la 
quale  fu  trasmessa  al  rendente  in  Mi1<vno.  ^e  la  trasiaettesso 
SL-  don  Gonzalo  Femandez  di  Oordova. 

-  Non  mancavan  poi  curiosi ,  che  Tolessero  saper  da  Bortolo  il 
X>erchè  qnel  Rovine  non  c'era  pit,  e  doro  fos^e  andato.  AHa 
pnma  domanda  Bortolo  rispondeva  :  «  mal  è  scomparso.  >  Per 
mandar  poi  in  pace  i  più  msistentì ,  senza  dar  loro  sospetto  di 
qael  che  n'  era  davvero,  aveva  créduto  bene  di  regalar  loro ,  a 
chi  runa,  a  chi  Taltrar  delle  notizie  da  noi  Ttfente  di  sopras 
-peiòf  come  cose  incerte,  che  aveva  sentito  dire  anche  lui,  sema 
averne  un  riscontro  positfvo. 

Ma  quando  la  dcìnanda  gii  venne  fatta  per  oommissian  del 
cArdinaie ,  senza'  nominarlo ,  e  con  un  cH*to  apparato  d*  iitipor<- 
ta»ìza  e  di  mistero,  lasciando  capire  eh'  era  in  nome  d' un  grm 
p^sotìaiggios  tanto  più  Bortolo  s'insospettì,  e  credè  necessarìo- 
di  risponder  secondo  il  solito  ;  anzi,  trattandosi  d' un  gran  per* 
sonaggio,  diede  in  una  volta  tutte  le  notizie  che  aveva  stam- 
pate a  una  a  una,  in  quelle  diverse  occorrenze. 

Non  si  creda  'però  che  don  Gonzalo ,'  usi  sigiKU'e  di  queBa 
sorte,  l'avesse  proirio  davvero  coi  povero  filatore  di  montagna; 
che  informato  forse  del  poco  ri^petio  usato ,  e  delle  cattive  pa- 
role dette  da  colui  al  suo  re  mero  incatenato  per  la  gola,  vo^- 
lesse  fargliela  pagare  ;  o  che  lo  credesse  un  soggetto  tanto  pe- 
ricoloso, da  perseguitarlo  anche  fuggitivo,  da  non  laBciario  vi* 
vere -anche  lontano,  come  il  senato  romano  con  Annibale.  D«n. 
Gonzalo  aveva  troupe  e  troppo  gran  cose  in  tesisi,  per  darsi 
tanto  pensiero  de' latti  di  Renzo?  e  se  parve  che  se  ne  desse» 
nacque  da  un  concorso  singolare  di  tìrcostanae ,  per  cm  il  po- 
veraccio, senza  volerlo ,  e  senza  saperlo  né  allora  né  mai,  8i< 
trovò,  con  un  sottilissimo  e  invisibile  filo,  attaccato  a  ^etie* 
trippe  e  troppo  gran  cose. 

CAPITOLO  tXVIL  ,    . 

'CKà  più  d^una  volta  o^  occorse  di  far  menzione  della  gvon» 
die  allora  bolliva,  per  la  successione  agU  stati  del  duca  Tin^ 
cf&imo  Qonz£^,  secondo  di  quei  nome;  ma  c^è  occorso  sempre 
in  momenti  or  gran  fwtta:  sicchè^non  abbàmi  mai  potuto  darne 
più  che  Ufi  cenno  alla  sfuggita.  Chra  però,  ati' intelligenza  éék 
nostro  racconto  si  richiede  proprio  d'a^^eme  gualche  isotizta  pù 
particolare.  Son  cose  che  chi  conosce  la  storia  le  deve  sapere; 
ma  siccome ,' per  un  giusto  senttmento  di  noi  ttkedeshni,  dob- 
biaìn  supporre  che^  quest'opera  non  possa^  esser  tetta  se  non  da 
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ignoranti ,  cosi  non  sarà  male  che  ne  didamo  qui  tanto  basrti 
per  infarinarne  chi  n'avesse  bisogno. 

Abbiam  deUo  che,  alla  morte  di  quel  duca,  il  primo  cìé^ 
mato ,  in  linea  di  successione ,  Carlo  Gonza&^a ,  capo  d*  un  ram» 
cadetto  trapiantato  in  Francia ,  dove  possedeva  i  ducati  di  N^ 
vers  e  di  Ehétel ,  era  entrato  al  possesso  di  Mantova  ;  e  om 

'     la  "    " 


^  iungiamo,  del  Monferrato  :  che  la  fretta  appunto  oe  Taveva 
fatto  lasciar  nella  penna.  La  corte  di  Madrid,  che  voleva  a  ogni 
patto  (abbiam  detto  anche  questo)  esdndere  da  aue*  due  feucB 
u  nuovo  principe,  e  per  escluderlo  aveva  bisogno  a'una  ragione 
(verchè  le  guerre  i^tte  senza  nna  ragione  sarebbero  ingii^te), 
fiderà  dichiarata  sostenitrice  di  quella  che  pretendevano  avere^ 
su  Mantova  un  altro  Gronzaga,  Ferrante,  principe  di  Guastalla; 
sol  Monferrato,  Carlo  Emannele  I,  duca  di  Savoia,  e  Margherita 
Gonzaga,  duchessa  vedova  di  Lorena.  Don  Gonzalo,  ch'era  della 
<;asa  del  gran  capitano,  e  ne  portava  il  nome ,  e  che  aveva  già 
fatto  la  guerra  in  Fiandra,  voglioso  oltremodo  di  condurne  nna 
in  TtaUa,  era  forse  quello  che  faceva  più  fuoco,  perchè  questa 
si  dichiarasse  ;  e  intanto ,  interpretando  V  intenzioni  e  precoi^ 
rendo  gli  ordini  delia  Corte  suddetta ,  aveva  oncluso  c^  duca 
di  Savoia  un  trattato  d'invasione  e  di  divisione  del  Monferrato  ; 
e  n'aveva  poi  ottenuta  facilmente  la  ratificazione  dal  conte  duca, 
facendo^  creder  molto  agevole  V  acquisto  di  Casale ,  eh'  era  il 
punto  più  difeso  della  parte  pattuita  al  Be  ^  Spagna.  Prote- 
stava però,  in  nome  di  questo,  di  non  volere  occupar  paese ,  se 
non  a  titolo  di  deposito,  fino  alla  sentenza  dell' imperat  re  ;  il 
qvLdle,  in  parte  per  gli  ufìzi  altrui,  in  parte  per  suoi  propri  mo- 
tivi ,  aveva  intanto  ijegata  l' investitura  al  nuovo  duca ,  e  inti- 
matogli che  rilasciasse  a  lui  in  sequestro  gli  stati  controversi: 
lui  poi ,  sentite  le  parti,  li  rimetterebbe  a  chi  fosse  di  dovorew 
Cosa  alla  quale  il  Nevers  non  s'era  voluto  piegare. 

Aveva  anche  lui  amici  d'importanza  :  il  cardinale  di  Biche- 
lieu,  i  sisnori  veneziani,  e  il  papa,  ch'era,  come  abbiam  detto, 
UrìMuio  Vili.  Ma  U  primo,  impegnato  allora  nell'  assedio  della 
Boccella  e  in  una  guerra  con  r  Inghilterra ,  attraversato  dal 
partito  della  regma  madre.  Maria  de'  Medici,  contraria,  per  certi 
suoi  motivi ,  alla  casa  di  Nevers ,  non  poteva  dare  cne  delle 
speranze.  I  veneziani  non  volevan  movere ,  e  nemmeno  dichia- 
rarsi ,  se  prima  un  esercito  francese  non  fosse  calato  in  Italia 
e ,  aiutando  il  duca  sotto  mano,  come  potevano,  eon  la  corte  di 
Madrid  e  col  governatore  di  Milano ,  stavano  sulle  {H^oteste'^ 
sulle  proposte,  sull'esortazioni,  placide  o  minacciose,  secondo  i 
momenti.  Il  papa  raccomandava  il  Nevers  agli  amici ,  interce- 
deva in  suo  favore  presso  gli  avversari ,  faceva  progetti  d' ac- 
comodamento ;  di  metter  gente  in  campo  non  ne  voleva  saper 
nulla. 


Cosi  i  due  alleati  alle  offese  poterono,  tanto  più  sicuramente, 
miaciar  l'impresa  concertata.  Il  duca  di  Savoia  era  entrato,» 
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daBft  ^ma  parte,  nel  Monferrato  ;  don  Gonzalo  aveva  messo,  con 
^ran  voglia,  Tassedio  a  Casale  ;  ma  non  ci  trovava  tntta  quella  sod- 
oialieLzione  che  s^era  immaginato:  che  non  credeste  che  nella 
suerra  sia  tutto  rose.  La  corte  non  l'aiutava  a  socx)nda  de'  suoi 
desideri,  anzi  gli  lasdava  mancare  i  mozzi  più  necessari  :  Y  al- 
Ibato  l'aiutava  troppo:  voglio  dire  die,  dopo  aver  presa  la  sua 
parzk>ne,  andava  spiluzzicando  queUa  ass^inata  al  re  di  Spagna. 
Don  Gonzalo  se  ne  rodeva  quanto  mai  si  possa  dire;  ma  te- 
mendo, se  facendo  appena  un  po'di  rumore,  che  quel  Cario  Ema- 
nuele, così  attivo  ne  mane^  e  mobile  ne' trattati,  come  prode 
nell'armi,  si  voltasse  alla  Francia ,  doveva  chiudere  un  ocdiio , 
mandarla  giù,  e  stare  zitto.  L'assedio  poi  andava  male,  in  lungo, 
ogni  tanto  ali 'indietro,  e  per  il  contegno  saldo,  vigilante,  risoluto 
digli  assediati,  e  per  aver  lui  poca  gente,  e,  al  dire  di  qualche 
storioo,  per  i  molti  spropositi  che  faceva.  Su  questo  noi  laisoiamo 
la  verità  a  suo  luogo,  disposti  anche,  quando  la  cosa  fosse  real- 
mente cosi,  a  trovarla  bellissima,  se  fu  cagione  che  in  quel* 
l'impresa  sia  restato  morto,  smozzicato,  storpiato  qualche  uomo 
di  meno,  e,  ceferis  paribas,  anche  soltanto  un  po'  m^o  dan* 
n^giati.i  tegoli  di  Casale.  In  questi  frangenti  ricevette  la  nuova 
della  se&ione  di  Milano,  e  ci  accorse  in  persona. 

Qui,  nel  raggua^o  che  gli  si  diede,  fu  fatta  anche  menzione 
delka.  foga  ribelle  e  clamorosa  dì  Renzo,  de'  fatti  veri  e  supposti 
ch'erano  stati  cagione  dei  suo  arresto;  e  gli  si  seppe  anche 
dire  che  questo  tale  s'  era  nfogiato  sul  territorio  di  Éergamo. 
Questa  circostanza  fermò  1'  atten»one  di  don  Gonzalo.  Era  in* 
formato  da  tutt'altra  parte  che  a  Venezia  avevano  alzata  la 
eresta ,  per  la  sommossa  di  Milano  ;  che  da  principio  avevan 
creduto  die  sarebbe  eosl^etto  a  levar  l'assedio    da  Casale,  e 
peiisavan tuttavia  che  ne  fosse  ancora  sbalordito,  e  in  gran 
pensiero:  tanto  più  che,  subito  dopo  quell'avvenimento,  era 
suoimta  la  notizia, sospirata  da  que^ siseri  e  temuta  da  lui, 
deMa  resa  della  Boccella.  E  scottandogli  u^lto ,  e  come  uomo  e 
come  politico,  che  que'  signori  avessero  un  tal  concetto  de'  fatU 
suoi,  spiava  ogni  occasione  di  persuaderli,  per  via  d'induzione, 
che  non  aveva  peiso  nulla  dell'antica  sicurezza;  giacché  il  dire 
espressaiaeste  :  non  ho  paura,  è  come  non  dir  nulla.  Un  buon 
mezzo  è  di  fare  il  dis^pistato ,   di  querelarsi ,  di  reclamare  ;  e 
perciò,  essendo  venuto  il  residente  di  Venezia  a  fargli  un  com^ 
Blimento,  e  ad  esidorore  insieme  ^lla  sua  faccia  e  nel  suo  cen- 
te^fne,  come  stesse  dentro  di  so  (notate  tutto  ;  che  questa  ò  po- 
stica di  qudla  ve«diia  fine) ,  don  €kmzalo,  dopo  aver  parlato 
del  tumulto,  lefB%[ermente  e  da  uomo  che  ha  ^ìl  messo  riparo  a 
tatto  ;  lece  quel  nracasso  che  sapete  a  proposito  di  Benzo  ;  come 
sapete  andM  quel  che  ne  venne  in  consegueikza.  Dopo,  non 
e"  occupò  più  d^  un  affare  cosi  minato  e,  in  quanto  a  lui,  temù-» 
iato  ;  e  '  quando  poi,  ^e  fu  un  pez^  dopo,  gli  arrivò  la  ris^sta» 
al  dunpo  aq^a  Cassile» dov'era  tornato,  e  dove  aveva  tant  altri 
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la  fogUa;  stette  li  un  momento^  i>er  fura  tornar  viro  nella  me-i 
mori»  qoel  Ifttto ,  di  eoi  dqq  gì  rimnauro  pia  che  mn' <»ftlnm; 
ai  fammeai^  diidla  ooea»  ebbe  un*  idea  fogafit  e  eoafasa  del  per-^ 
sonalo  ;  paaa^  ad  altro»  e  non  d  pensò  piÒL 

Ma  Benza,  H  quale,  da  ^xuà  pooo  die  g^  s'era  £atte  Tedar 
per  aria,  doveva  snj^enre  tntt* altro  che  ima  coA  beoignaBoa- 
caranza,  stette  nn  pexzo  sens' altro  penderò  a,  per  dk  m^^, 
sens* altro  stadie,  che  di  vimr  nascosto.  Poisate  se  si  strug- 
geva dì  mandar  U  sue  naove  alk  donne,  e  d' aver  le  loro;  ma 
c^eran  due  gran  diffiodtàk  Una,  che  avrebbe  -devntò -andie  Ini 
confidarsi  a  an  segretarkv  perchè  il  poverino  non  sapeva  sori*- 
vere,  e  neppnr  l^gere,  nel  senae  esteso  dsUa  pairola;  e  se,  in- 
terrogato di  eiò ,  come  fiurse  vi  ricorderete,  éal  dottor  Anecea» 
garbagli.,  aveva  risposto  di  d,  non  fa  an  vanto^  nna  spaiata, 
come  si  dice;  ma  era  la  verità  che  lo  stampato  lo  sapeva  leg^ 
gere,  mettendoci  il  sao  tempo:  la  acrìtto  è  an  aliro  par  di  mt^ 
nidie.  Era  donqaa  costretto  a  jatètere  an  terso  a  pane  de'  suoi 
interessi,  d' un  segreto  cod  geloso:  e  an  nomo  che  sapesse  te- 
ner la  penna  in  mano,  e  di  coi  uno  ai  potesse  fidare,  a  faei 
tempi  non  si  trovava  oesi  Rudimento  ;  tanto  mù  in.  an  naees 
dove  non  sbavasse  nessnna  antica  conoscenza.  L'altra diffioollà 
era  d' aver  anche  an  corrìere  ;  an  uomo  due  andasse  a^^mfto 
da  qaelle  parti ,  che  volesse  incancard  ddla  Jetteca,  e  darà 
davvero  il  pensiero  di  reci^itarla;  tutte  cose,  andie queste,  dif* 
ficili  a  trovard  in  an  uomo  sdo. 

Finalmente,  cerca  e  ricerca,  trovò  dii  scrìvesse  per  lui  Ma, 
non  sapendo  se  le  donne  fossero  ancora  a  Mensa,  o  deve,  cnié 
bene  di  fare  accluder  la  lettraa  per  Agnese  in  un'  altra  diretta 
d  padre  Cristoforo,  ho  ^^nivano  prese  andM  Finoarico  di  Sat 
recapitare  il  plico;  lo  cons^poò  a  ano. che  doveva  passare  non 
lontano  da  Pescareaico  ;  costai  lo  lasdò,  c<m  molte  Eaccenaar 
dazioni,  in  an' osteria  saHa  strada,  al  pónte  più  vidaa^  tat- 
tandod  die  il  plico  eia  indkizzato  a.  an  «onvanta,  ci  airiafr; 
ma  cosa  n' avvenisse  dopo,  non  s'è  md  si^atok Senio,  neni»- 
dendo  comparir  ri^M>sta,  fece  stendere,  nn'  altra  lettera,  a  an  di 
presso  come  la  prima,  e  acdaderla.in.an'altra  aas  aaaamìoo 
di  Iiecco,  o  parente  die  fosse.  Sicerc^an  dtro  Ittbere,  d  trave.; 
questa  volta  la  lettera. arrivò  a  ekiera  diretta^  Aenese  trotter 
a  Maggianieo,  se  ia  fece  leggeia  e8pi^am4a4]EneU  Aleniemie 
oagino:  concertò  con  lui  naa  esposta,  die  ^este  mise  in  cartai 
d  trovò  H  mezKp  di  mandarla  ad  Antenio  J^v^ltandlùogadet 
suo  domidlie:  tutto  éuesto  però  non  ood  paraste  cesie  .ad  ib 
raccontìame4  Senso  ebbe  laxiqMeta,  a  feoe  liscrìvnaf  !»•  sonam, 
s'avviò  tra  le  due  p«rti  un  carteggio,  nò  mfàù»  wé  iBgéktm^ 
ma  pare,  a  bdd  e  *ad  intenalliv  oentinaala. 

Ma  per  avere  an^idea  di  «nel  carteggi!»,  bisogna  ji^mib  aa 
pooo  cene  endasasro  allotti. to  cose,  ami  cerne  vidanq^ifeir 
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dio»  in  questo  particolare ,  credo  che  ci  sia  poco  o  nulla  di 
eambiato. 

Il  contadino  che  non  sa  scrivere  »  e  che  avrebbe  bisogno  di 
scriverò,  si  rivdge  a  uno  che  conosca  qnelV  arte ,  scegliendolo, 
per  qnanto  pmò ,  tra  anelli  della  sua  condizione ,  perchè  degli 
altri  si  perita ,  o  sì  fida  poco  ;  V  informa  ^  con  più  o  meno  or- 
dine e  cmareaza ,  degli  antecedenti  :  e  &h  espose ,  nella  stessa 
maniera,  la  cosa  da  mettere  in  carta.  H  letterato,  parte  intende, 
parte  firantende,  dà  qualche  cons^rlio,  propone  qus^che  cambia- 
mento,  dice  :  lasciati  fare  a  me  ;  {figlia  la  penna ,  mette  come 
può  in  forma  letteraria  i  pensieri  delP  altro ,  li  corregge  ^  li 
migliora  ^  carica  la  mano ,  oppure  smorza ,  lascia  anche  fuori , 
secondo  gli  pare  che  toma  meglio  alla  cosa  :  perchè ,  non  c^  è 
rimedio,  ohi  ne  sa  più  degli  anri  non  vuol  essere  strumento 
materiale  neQe  loro  mani;  e  quando  entra  negli  affari  altrui. 
vu(d  anche  fargli  andare  un  po'  a  modo  suo.  Con  tutto  ciò ,  al 
letterato  suddetto  non  ^i  riesce  sempre  di  dire  tutto  quel 
che  vorrebbe  ;  qualche  volta  gli  accade  di  dire  tutt'  altro  :  ac- 
cade anche  a  noi  altri,  che  scrìviamo  per  la  stampa.  Quando  la 
lettera  così  composta  arriva  alle  mani  del  corrispondente,  che- 
andie  lui  non  abbia  pratica  delF  abbici ,  la  pena  a  un  altro 
dotto  di  quel  calibro^  u  qnale  gliela  legge  e  gliela  spiega.  Na- 
scono delle  quei^ioni  sul  modo  d'intendere;  perchè  Tinteros- 
sato,  fondandosi  sulla  cognizione  de'  fatti  antecedenti,  i»^nde 
du)  certe  par(^  vo^ian  dire  una  cosa  ;  il  lettore ,  stando  alla 
pratica  die  ha  della  composizione,  pretende  che  ne  vogliano 
dire  un'  altra.  Finalmente  biéog^na  che  chi  non  sa  si  metta  nelle 
mani  di  chi  sa,  e  ^  a  luì  V  incarico  della  risposta  :  la  quale, 
ffttta  sul  gusto  della  proposta,  va  poi  soggetta  n  un'interpre- 
tazione smiìle.  Che  se,  per  di  più,  il  soggetto  della  corrispon-. 
doRza  è  un  po'ffeloso;  se  c'entrano  affan  segreti,  che  non  si 
vorrebbero  fasciar  capire  a  un  terzo ,  caso  mai  che  la  lettera 
andasse  persa;  se,  per  questo  riguardo,  c'è  stata  anche  l'in- 
tenzione positiva  di  non  dir  lo  oose  affetto  chiare  ;  aUora ,  per 
poco  chela  corrispondenza  duri,  le  parti  finiscono  a  intendersi 
fra  di  loro  come  altoe  volte  due  scolastici  che  da  quatte*  or» 
(tispotassero  sull'  enteledda  :  per  non  prendere  una  similitudine 
da  cose  vive  ;  che  d  avesse  poi  a  toc^^e  quaJehe  scappellotto. 

Ora  il  caso  de'  n<«tri  due  corrispondenti  era  appunto  quello 
che  abbiam  detto.  La  prima  lettera  scritta  in  nome  di  Bónzo 
conteneva  molte  materie.  Da  principio^  oltre  un  racconto  della 
fuga ,  moHo  più  cendso ,  ma  anche  più  arruffato  di  quello  ohe 
avete  letto ,  im  ragguaglio  delle  sue  circostanze  attuali  ;  dal 
quale,  twito  Agnese  quanto  il  suo  turcimanno  furon  ben  lon- 
tani ai  ricavare  un  cosikrutto  chiaro  e  -intero:  avviso  segreto, 
cambiamento  di  nome,  esser  sicuro,  ma  dovere  star  nwoosto; 
cose  per  sé  non  troppo  familiari  a*  loro  intelletti,  e  nella  let- 
tera dette  anche  un  po'  in  ciSa.  C  era  poi  delle  domande  affan- 
I  Promessi  Sposi,  ^1 
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nose,  appassionate,  sn^  casi  dì  Lucia,  con  de'  cenni  oscuri  e  do- 
lenti, intorno  alle  voci  cbe  n'  erano  arrivate  fino  a  Renzo.  C  erano 
finalmente  speranze  incerte,  e  lontane,  dischi  lanciati  nell*  av- 
venire, e  intanto  promesse  e  preghiere  di  mantener  la  fede 
data,  di  non  perder  la  pazienza  né  il  coraggio,  d'aspettar  mi- 
gliore circostanze. 

Dopo  nn  po'  di  tempo ,  Agnese  trovò  an  mezzo  fidato  di  fiur 
pervenire  nelle  mani  ai  Bonzo  una  risposta  co'  cinquanta  scodi 
assegnatigli  da  Lucia.  Al  veder  tant'  oro.  Benzo  non  sapeva  cosa 
si  pensare  ;  e  con  V  animo  agitato  da  una  maraviglia  e  da  una 
sospensione  che  non  davan  luogo  a  contentezza,  corse  in  cerca 
del  segretario,  per  t'arsi  interpretar  la  lettera,  e  aver  la  chiave 
d'un  così  strano  mistero. 

Nella  lettera ,  il  segretario  d' Agnese ,  dopo  qualche  lamento 
sulla  poca  chiarezza  della  proposta ,  passava  a  descrìvere ,  con 
chiarezza  a  un  di  presso  uguale ,  la  tremenda  storia  di  quella 
persona  (così  diceva)  ;  e  qui  rendeva  ragione  de'  cinquanta  scadi  ; 
poi  veniva  a  parlar  del  voto ,  ma  per  via  di  perifrasi ,  aggiun- 
gendo ,  con  parole  più  dirette  e  aperte ,  il  consiglio  di  mettere 
a  cuore  in  pace,  e  non  pensarci  più. 

Benzo,  poco  manco  che  non  se  la  prendesse  col  lettore  interprete: 
tremava,  inorridiva,  s' infuriava,  di  quel  che  aveva  capito,  e  di 
quel  che  non  aveva  potuto  capire.  Tre  o  quattro  volte  si  fece 
rileggere  il  terribile  scritto ,  ora  parendogli  d' intender  meglio , 
ora  divenendogli  buio  ciò  che  prima  gli  era  parso  chiaro.  E  in 
quella  febbre  di  passioni,  volle  che  il  segretario  mettesse  subito 
mano  alla  penna ,  e  rispondesse.  Dopo  T  espressioni  più  forti 
che  si  possano  immaginare  di  pietà  e  di  terrore  per  i  casi  di 
Lucia ,  «  scrivete ,  »  proseguiva  dettando ,  «  che  io  il  cuore  in 
pace  non  lo  voglio  mettere ,  e  non  lo  metterò  mai  ;  e  che  non 
son  pareri  da  darsi  a  un  figliuolo  par  mio  ;  e  che  i  danari  non 
li  toccherò  ;  che  li  ripongo,  e  li  tengo  in  deposito ,  per  la  dote 
della  giovine  ;  che  già  la  giovioe  dev'  esser  mia  ;  die  io  non  so 
di  promessa  ;  e  che  ho  ben  sempre  sentito  dire  che  La  Madonna 
e'  entra  per  aiutare  i  tribolati ,  e  per  ottener  delle  grazie ,  ma 
per  far  dispetto  e  per  mancar  di  parola,  non  l'ho  sentito msd; 
e  che  codesto  non  può  stare  ;  e  che,  con  questi  danarì,  abbiamo 
a  metter  su  casa  ani  ;  e  che ,  se  ora  sono  un  po'  imbrogliato , 
r  è  una  buiTasca  ciie  passerà  presto  ;  »  e  cose  situili. 

A^ese  ricevè  poi  quella  lettera,  e  fece  riscrivere;  e  il  car- 
teggio continuò,  nella  maniera  che  abbiam  detto. 

Lucia,  quando  la  madre  ebbe  potuto,  non  so  per  qual  mezzo, 
farle  sapere  che  quel  tale  era  vivo  e  in  salvo  e  avvertito,  senti 
un  gran  sollievo,  e  non  desiderava  più  altro,  se  non  che  si  di- 
menticasse di  lei  ;  0,  per  dir  la  cosa  proprio  a  un  puntino,  che 
pensasse  a  dimenticarla.  Dal  canto  suo ,  faceva  cento  volte  al 
giorno  una  risoluzione  simile  riguardo  a  lui  ;  e  adoprava  anche 
ogni  mezzo,  per  mandarla  ad  enetto.  Stava  as^dua  al  lavoro, 
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creava  d^occnparsi  tutta  in  quello:  quando  T immagine  di 
teszo  le  si  presentava,  e  lei  a  dire  o  a  cantare  orazioni  a 
aente.  Ma  quell'  immagine,  proprio  come  se  avesse  avuto  mali- 
ia ,  non  veniva  per  lo  più ,  cosi  alla  scoperta  ;  s' introduceva 
Li  soppiatto  dietro  ali* altre,  in  modo  che  la  mente  non  s* ac- 
corgesse d'averla  ricevuta,  se  non  dopo  qualche  tempo  che  la 
'?  era.  Il  pensiero  di  Lucia  stava  spesso  con  la  madre  :  come 
lon  ci  sarebbe  stato  ?  e  il  Benzo  ideale  veniva  pian  piano  a 
nettarsi  in  terzo ,  come  n  reale  aveva  fatto  tante  volte.  Cosi 
^on  tutte  le  persone,  in  tutti  i  luoghi ,  in  tutte  le  memorie  del 
cassato ,  colui  si  veniva  a  ficcare.  E  se  la  poverina  si  lasciava 
indar  qualche  volta  a  fantasticar  sul  suo  avvenire ,  anche  li 
^mparìva  colui ,  per  dire ,  se  non  altro  :  io  a  buon  conto 
lon  ci  sarò.  Però ,  se  il  non  pensare  a  lui  era  impresa  dispo- 
rata,  a  pensarci  meno,  e  meno  intensamente  che  il  cuore  avrebbe 
^olatO;  Lucia  ci  riusciva  fino  a  un  certo  segno:  ci  sarebbe  an* 
ihe  riuscita  meglio  se  fosse  stata  sola  a  volerlo.  Ma  c'era 
lonna  Prassede,  la  quale,  tutta  impegnata  dal  canto  suo  a  le- 
irarle  dall* animo  colui,  non  aveva  trovato  miglior  espediente 
ihe  di  parlargliene  spesso.  «  Ebbene  ?  >  le  diceva  :  «  non  ci 
pensiam  più  a  colui?  » 

<  Io  non  penso  a  nessuno,  »  rispondeva  Lucia. 
Donna  Prassede  non  s' appj^va  d' una  risposta  simile  ;  repli- 
cava che  ci  volevan  fatti  e  non  parole  ;  si  diffondeva  a  parlare 
sul  costume  delle  giovani,  le  quali,  diceva^  <  quando  hanno 
nel  cuore  uno  scapestrato  (ed  è  lì  che  inclinano  sempre) ,  non 
se  lo  staccan  più.  Un  partito  onesto ,  ragionevole,  d' un  galan- 
tuomo, d'un  uomo  assestato,  che,  per  qualche  accidente,  vada  a 
monte,  son  subito  rassegate  ;  ma  un  rompicollo,  è  piaga  incu- 
rabile. »  E  allora  principiava  il  panegirico  del  povero  assente, 
del  birbante  venuto  a  MÙano,  per  rubare  e  scannare  ;  e  voleva 
far  confessare  a  Lucia  le  bricconate  che  colui  doveva  aver  fatte, 
anche  al  suo  paese. 

Lucia,  con  fa  voce  tremante  di  vergogna,  di  dolore,  e  di  quello 
sdegno  che  poteva  aver  luogo  nel  suo  animo  dolce  e  nella  sua 
unme. fortuna,  assicurava  e  attestava,  che,  al  suo  paese,  quel 
poveretto  non  aveva  mai  fatto  parlar  di  sé,  altro  cne  in  bene  ; 
avrebbe  voluto ,  diceva ,  che  fosse  presente  qualcheduno  di  là , 
per  fargli  far  testimonianza.  Anche  suU'  avventura  di  Milano , 
delle  ^aali  non  era  ben  informata,  lo  difendeva,  appunto  con  la 
cognizione  che  aveva  di  lui  e  de'  suoi  portamenti  nno  dalla  fan- 
ciullezza. Lo  difendeva  o  si  proponeva  di  difenderlo ,  per  puro 
dovere  di  carità,  per  amore  ael  vero,  e,  a  dir  proprio  la  parola 
con  la  quale  spiegava  a  so  stessa  il  suo  sentimento,  come  pros- 
simo. Ma  da  queste  apologie  donna  Prassede  ricavava  nuovi 
argomenti  per  convincer  Lucia,  che  il  suo  cuore  era  ancora  ^erso 
dietro  a  colui.  E  per  verità,  in  quei  momenti,  non  saprei  ben 
diro  come  la  cosa  stesse.  L' indegno  ritratto  che  la  vecchia  far 
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eeva  del  TMyrermo,  risv^^gKava,  per  opposizione ,  più  vira  e  piti 
distinta  cne  mai,  nella  mente  della  «ovine  l'idea  Ae  Ti  «*«fa 
^ynnata  in  una  cosi  Innga  consuetudine  ;  le  rìmeBibranze  aem» 
j^resse  a  forza,  si  svolgevano  in  folla  ;  V  avversione  e  il  disiMrezzo 
richiamavano  tanti  anticM  motivi  di  stima;  l'odio  cieco  e  vio- 
lento faceva  sorger  più  fort«  la  pietà  :  e  con  onesti  affetti ,  chi 
sa  quanto  ci  potesse  essere  o  non  essere  di  qneil'  altro  che  dìefaro 
ad  essi  s' introduce  così  facilmente  negli  animi  ;  figuriamoci  cosa 
farà  in  quelli,  donde  si  tratti  di  scacciarlo  per  forza.  Sia  coma 
si  sia,  il  discorso ,  per  la  parte  di  Lucia ,  non  sarebbe  mai  an- 
dato molto  in  lungo  ;  che  le  parole  finivan  presto  in  pianto. 

Se  donna  Prassede  fosse  stata  spinta  a  trattarla  in  quella  ma- 
niera da  qualche  odio  inveterato  contro  di  lei,  forse  quelle  k- 
crime  V  avrebbero  tocca,  e  fatta  smettere  ;  ma  parlando  a  fin  di 
bene ,  tirava  avanti ,  senza  lasciarsi  smovere  :  come  i  gemiti ,  i 
gridi  supplichevoli,  potranno  ben  trattenere  V  arme  d' un  nemico, 
ma  non  il  ferro  d' un  chirurgo.  Fatto  però  bene  il  suo  dovere 
per  quella  volta,  daUe  stoccate  e  da'  rabbuffi  veniva  ali*  esorta- 
zioni, ai  consigli,  conditi  anche  di  qualche  lode ,  per  temperar^ 
così  r  agro  col  dolce,  e  ottener  megho  1*  effetto,  operando  sml*  a* 
nimo  in  tutti  i  versi.  Certo,  di  quelle  baruffe  (che  avevan  sempre 
a  un  di  presso  lo  stesso  principio,  mezzo  e  fine),  non  rhnaneva 
alla  buona  Lucia  propriamente  astio  contro  V  acerba  predicatrice, 
la  quale  poi  nel  resto  la  trattava  con  gran  dolcezza  ;  e  anche 
in  questo ,  si  vedeva  uua  buona  intenzione.  Le  rimeneva  benM 
nn  ribollimento,  una  sollevazione  di  pensim  e  d' affetti  tale»  che 
ci  voleva  molto  tempo  e  molta  fatica  per  tornare  a  qu^a  qua- 
lunque ealma  di  pnma. 

Buon  per  lei,  che  non  era  la  sola  a  cui  donna  Prassede  aTesse 
a  fsLT  del  bene:  sicché  le  baruffe  non  potevano  essw  co^  fire-^ 
quenti.  Oltre  il  resto  della  servitù^  tutti  cervelli  die  avevan 
bisogno ,  più  0  meno ,  d' esser  raddrizzati  e  guidati  ;  oltre  tutte 
r  altre  occasioni  di  prestar  lo  stesso  uffizio ,  per  buon  cuore ,  a 
molti  con  cui  non  era  obbligata  a  niente  :  occasioni  che  cercava, 
se  non  soffi-ivan  da  sè^  aveva  anche  cinque  fig^:  nessuna  iu 
casa,  ma  che  le  davan  più  da  pensare,  che  se  ci  fossero  state. 
Tre  eran  monache ,  due  maritate  ;  e  dwma  Prassede  sì  trovava 
naturalmente  aver  tre  monasteri  e  due  case  a  cui  s(^intendere  : 
impresa  vasta  e  complicata^  e  tanto  più  faticosa,  che  duo  ma- 
riti, spalleggiati  da  padri,  da  madri,  oa  fratelli,  e  tre  badesse, 
fiancheggiate  da  altre  dignità  e  da  molte  monache,  non  volevano 
accettare  la  sua  soprintendenza.  Era  una  guerra,  anzi  dnqne 
guerre,  coperte,  gentili,  fino  a  un  certo  seffno,  ma  vive  e  sena 
tregua  :  era  in  tutti  que'  luoghi  un'  attenzione  continua  a  Bcaa- 
sare  la  sua  premura,  a  chiuder  l' adito  a'  suoi  pareri,  a  elu^re 
le  sue  richieste,  a  far  che  fosse  al  buio,  più  che  si  poteva,  d^ognì 
affare.  Non  parlo  de'  contrasti,  delle  difficoltà  che  incontrava  n^ 
maneggio  d'altri  affari  anche  più  estranei:  si  sa  che  agli  nomini 
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il.))ene  biso^fna,  le  più  volte,  fstflo  per  fona.  Doye  il  suo  zelo 
póteya  eeercitarsi  liberamente,  era  in  casa:  lì  ogni  persona  era 
soggetta,  in  tatto  e  per  tutto,  alla  saa  autorità,  fuorché  do|l 
Eerrante»  col  quale  le  cose  anoavano  in  un  modo  afflitto  par- 
iieolare. 

tJomo  di  studio ,  non  gli  piaceva  né  di  comandare  nò  d^ubb^ 
4ire.  Che,  in  tutte  le  cose  di  casa,  la  sìcmora  moglie  fosse  la 
padrona,  alla  buon'ora;  ma  lui  servo,  no.  E  se,pre^o,  le  pre- 
43^va  a  un^ occorrenza  l'uffizio  della  penna,  era  perchè  ci  aveva 
il  suo  genio;  del  rimanente,  anche  in  questo  sapeva  dir  di  no, 
quando  non  fosse  persuaso  di  ciò  d^  m  voleva  fargli  scrìvere. 
«  Xia  6'  ingegni,  »  diceva  in  oue'  casi;  «  faccia  da  sé,  giacché  la 
•cosa  le  par  tanto  chiara.  »  Donna  Prassede,  dopo  aver  tentato 
per  qualche  tempo,  e  inutilmente,  di  tirarlo  dal  lasciar  fare  al 
XBure,  s'era  ristretta  a  brontolare  spesso  contro  di  lui,  a  nomi- 
narlo un  schivafatiche,  un  uomo  nsso  nelle  sue  idee,  un  lette- 
rato; titolo  nel  quale,  insieme  con  la  stizza,  c'entrava  andrà  un 
po^  di  compiacenza. 

Don  Ferrante  passava  di  grand'ore  nel  suo  studio,  dove  aveva 
TLna  raccolta  di  bbri  considerabile,  poco  meno  di  trecento  vo- 
liuni:  tutta  roba  scelta,  tutt<e  opere  delle  più  reputate,  in  varid 
materie;  in  ognuna  delle  quali  era  più  o  meno  versato.  Nell'a- 
strologia, era  tenuto,  e  con  ragione,  per  più  che  un  dilettante; 
perché  non  ne  possedeva  soltanto  quelle  nozioni  generiche,  e 
^«lel  vocabolmo  comune,  d'influssi,  d'afipetti,  di  congiunzioni; 
«aa  sapeva  parlare  a  proposito,  e  come  dalla  cattedra,  delle  do- 
dici case  del  cielo,  de'circoli  massimi,  de'grandi  lucidi  e  tenebrosi, 
d^esaltazione  e  di  deiezione,  di  transiti  e  di  rivoluzioni,  de'prio- 
cipi  in  somma  più  certi  e  più  reconditi  della  scienza.  Ed  eran 
forse  vent'anni  che,  in  dispute  frequenti  e  lunghe,  sosteneva  la 
domifìcazione  del  Cardano  contro  un  altro  dotto  attaccato  fero- 
oenoiento  a  quella  dell' Alcabizio,  per  mera  ostinazione,  diceva 
don  Ferrante;  il  quale,  riccmoscendo  volentieri  la  superiorità 
degli  antichi,  non  poteva  però  soffrire  quel  non  voler  dar  ra- 
gione a' moderni,  anche  dove  l'hanno  chiara  che  la  vedrebbe 
o^uno.  Conosceva  anche,  più  che  mediocramente,  la  storia  della 
scienza;  sapeva  a  un  bisogno  citare  le  più  celebri  predizioni 
avverate,  e  ragionar  sottilmente  ed  eruditamente  sopra  altre  ce- 
lebri predizioni  andate  a  vóto,  per  dimostrar  che  la  colpa  non 
era  della  scienza,  ma  di  ohi  non  l'aveva  sapu^  adoprar  bene. 

Della  filosofia  antica  aveva  imparato  quanto  poteva  bastare, 
e  n'andava  di  ctntinuo  imparando  di  più,  dalla  lettura  di  Dio- 
gene Laerzio.  Siccome  però  quei  sistemi,  per  quanto  sian  belli, 
non  si  può  adottarli  tetti;  e,  a  voler  esser  filosofo,  bi  ogna  sce  - 
gtìere  un  autore,  cosi  don  Ferrante  aveva  scelto  Aristotile,  il 
quale,  come  diceva  lui,  non  é  né  antico  ne  moderno;  è  il  filo- 
sofo. Aveva  anche  varie  opere  de'più  savi  e  sottili  seguaci  ài 
lui  tra  i  moderni:  quelle  de' suoi  uapu^poatori  non  aveva  mai 
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coluto  leggerle,  per  non  buttar  via  il  tempo,  diceva;  nò  co» 
prarle,  por  non  buttar  via  i  denari.  Per  eccezione  però,  èxn 
luogo  nella  sua  libreria  a  que'celebri  ventidue  libri  2>e  sv^tm- 
tate,  e  a  qualche  altr*^  opera  antiperipatetica  del  Cardano,  in 
grazia  del  suo  valore  in  astrologia;  dicendo  che  chi  aveva  pò 
Tuto  scrivere  il  trattato  De  restitutione  temporum  et  ìnotuum 
ccelestium,  ed  il  libro  Duodecim  geniturarum,  meritava  d'es- 
^re  ascoltat'^,  anche  qaando  spropositava;  e  che  il  gran  difetto 
<li  quoll'  uomo  ora  stato  d' aver  troppo  ingegno  ;  e  che  nessun» 
«i  può  immaginare  dove  sarebbe  arrivato  anche  in  filosofia,  se 
f^sse  stato  sempre  nella  strada  retta.  Del  rimanente,  quantun- 
que, nel  giudizio  de'dotti,  don  Ferrante  passasse  per  un  i)eripa- 
^tico  consumato,  non  ostante  a  lui  non  pareva  di  saperne  ab- 
bastanza; e  più  d'una  volta  disse,  con  gran  modestia,  cha 
l'essenza,  gli  universali,  l'anima  del  mondo,  e  la  natora  delle 
cose  non  erano  cose  tanto  chiare,  quanto  si  potrebbe  credere. 

Della  filosofia  naturale  s'era  fatto  più  un  passatempo  che  un» 
studio;  l'opere  stesse  d'Aristotile  su  questa  materia,  e  quelle  di 
Plinio  le  aveva  piuttosto  lette  che  studiate:  non  di  meno,  con 
«uesta  lettura,  con  le  noti/ie  raccolte  incidentemente  da'tratkkti 
di  filosofia  generale,  con  qualche  scorsa  data  alla  Magia  na- 
turale del  Porta,  alle  tre  storie  lapidwm ,  animalium ,  pian- 
tariwn,  del  Cardano,  al  Trattato  dell'erbe,  delle  piante,  degù  am- 
mali, d'Alberto  Magno,  a  qualche  altr'opera  di  minor  conto,  sa- 
peva a  tempo  trattenere  una  conversazione  ragionando  ddl» 
virtù  più  mirabili  e  delle  curiosità  più  singolari  di  molti  sem- 
plici; descrivendo  esattamente  le  forme  e  l'abitudini  delle  si- 
Tene  e  dell'unica  fenice;  spiegando  come  la  salamandra  stia  nei 
fuoco  senza  bruciare;  come  la  remora,  quel  pesciolino,  abbia  h 
forza  e  l'abilità  di  fermare  di  punto  in  bianco,  in  alto  mare^ 
qualunque  gran  nave;  come  le  gocciole  della  rugiada  diventin 
perle  in  seno  delle  conchiglie;  come  il  camaleonte  si  cibi  d'aria; 
come  dal  ghiaccio  lentamente  indurato,  con  1'  andar  de'  secoh, 
-si  formi  il  cristallo  ;  e  altri  de'  più  maravigliosi  segreti  della 
natura. 

In  quelli  della  magia  e  della  stregoneria  s'era  internato  di 
più,  trattandosi,  dice  il  nostro  anommo,  di  scienza  mi>lto  più 
in  voga  e  più  necessaria,  e  nella  quale  i  fatti  sono  di  molt^ 
maggiore  importanza,  e  più  a  mano  da  poterli  verificare.  Non 
c'è  bisogno  di  dire  che,  m  un  tale  studio,  non  aveva  mai  avuta 
altra  mira  che  d'istruirsi  e  di  conoscere  a  fondo  le  pessime  arti 
de'mahardi,  per  potersene  guardare,  e  difendere.  E,  con  la  scorta 
principalmente  del  gran  Martino  Delrio  (l'uomo  della  scienza), 
era  in  grado  di  discorrere  ex  professo  del  maleficio  amatorio, 
del  maleficio  sonnifero,  del  maleficio  ostile,  e  dell'infinite  specie 
che,  pur  troppo,  dice  ancora  l'anonimo,  si  vedono  in  pratica  aUa 

fiornata,  di  questi  tre  generi  capitali  di  malie,  con  efTetti  cosi 
olorosi.  Ugualmente  vaste  e  fondate  eran  le  cognizioni  di  don 
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Ferrante  in  fatto  fi  storia,  specialmente  universale  :  nella  quale 
i  suoi  autori  erano  il  Tarcagnota,  il  Dolce,  il  Bugatti,  il  Cam- 
pana, il  Guazzo,  i  più  riputati  in  somma. 

Ma  cos'è  mai  la  storia,  diceva  spesso  don  Ferrante,  senza  la 
politica?  Dna  guida  che  cammina,  cammina,  con  nessuno  dietro 
che  impari  la  strada,  e  per  consegunza  butta  via  i  suoi  passi; 
come  la  politica  senza  la  storia  è  uno  che  cammina  senza  ^ida. 
C'era  dunque  ne'suoi  scafali  un  palchetto  assegnato  agph  sta- 
tisti ;  dove  tra  molti  di  piccola  mole,  e  di  fama  secondana,  spic- 
cavano il  Bodino,  il  Cavalcanti,  il  Sansovino  il  Paruta,  il  Boc- 
calini. Due  però  erano  i  libri  che  don  Ferrante  anteponeva  a 
tutti,  e  di  gran  lunga,  in  (questa  materia;  due  che,  fino  a  un 
Certo  tempo,  fu  solito  di  chiamare  i  primi,  senza  mai  potersi 
risolvere  a  qual  de'due  convenisse  unitamente  quel  grado:  l'uno, 
il  Principe  e  i  Discorsi  del  celebre  segretario  fiorentino  ;  ma- 
riolo sì,  diceva  don  Ferrante,  ma  jjrofondo;  l'altro,  la  Ragion  di 
Stato  del  non  men  celebre  Giovanni  Boterò  ;  galantuomo  sì,  diceva 
pure,  ma  acuto.  Ma,  poco  prima  del  tempo  nel  quale  è  circoscritta 
la  nostra  storia,  era  venuto  fuori  il  libro  che  terminò  la  que- 
stione del  primato,  passando  avanti  anche  all'opere  di  que'due 
matadori,  diceva  don  Ferrante;  il  libro  in  cui  si  trovan  rac- 
chiuse e  come  still$ite  tutte  le  malizie,  per  poterle  conoscere,  e 
tutte  le  virtù  per  poterle  praticare;  quel  libro  piccino,  ma  tutto 
d'oro;  in  una  parola,  lo  Statista  Regalante  di  don  Valeriano 
Castiglione,  di  quell'uomo  celeberrimo,  di  cui  si  può  dire,  che 
i  più  gran  letterati  lo  esaltavano  a  gara,  e  i  più  gran  perso- 
naggi facevano  a  rubarselo;  di  quell^uumo,  che  il  papa  Urba- 
no vili  onorò,  come  è  noto,  di  magnifiche  lodi;  che  il  cardinal 
Boi^hese  e  il  viceré  di  Napoli,  don  Pietro  da  Tolede,  sollecita- 
rono a  descrivere,  il  primo  i  fatti  di  papa  Paolo  V,  l' altro  le 
ffuerre  del  re  cattolico  in  Italia,  l'uno  e  l'altro  invano;  di  quel- 
ruomo,  che  Luigi  XIII,  re  di  Francia,  per  suggerimento  del 
cardinal  di  Richelìeu,  nominò  suo  istoriografo;  a  cui  il  duca 
Carlo  Emanuele  di  Savoia  conferì  la  stessa  carica;  in  lode  di 
cui,  per  tralasciare  altre  gloriose  testimonianze,  la  duchessa 
Cristina,  figlia  del  cristianissimo  re  Enrico  IV,  potè  in  un  di- 
ploma, con  m(dti  altri  titoli,  annoverare  «  la  certezza  della  fama 
ch'egli  ottiene  in  Italia,  di  primo  scrittore  de'nostri  tempi.  » 

Ma  se,  in  tutte  le  scienze  suddette,  don  Ferrante  poteva  dirsi 
addottrinato,  una  ce  n'era  in  cui  meritava  e  godeva  il  titolo 
di  professore  :  la  scienza  cavalleresca.  Non  solo  ne  ragionava 
con  vero  possesso,  ma  pregato  frequentemente  d' intervenire  in 
affari  d'onore,  dava  sempre  qualche  decisione.  Aveva  nella  sua 
libreria,  e  si  può  dire  in  testa,  le  opere  degli  scrittori  più  ri- 
putati in  tal  materia:  Paride  dal  Pozzo,  Fausto  da  Longiano, 
l  Urrea,  il  Muzio,  il  Romei ,  V  Albergato ,  il  Forno  primo  e  il 
Forno  secondo  di  Torquato  Tasso,  di  cui  aveva  anche  m  pronto, 
®  a  un  bisogno  sapeva  citare  a  memoria  tutti  i  passi  della  Ge- 
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nisalemme  Liberata,  come  della  Conquistata,  eht  posaono  fai 
testo  in  materia  di  cayallerii.a.  L'autore  però  d^li  autori ,  nel 
suo  concetto,  era  il  nostro  celebre  Francesco  Birago,  con  cui  si 
troYò  anche  più  d'una  volta,  a  dar  giudiz»)  sopra  casi  d'onore  | 
«  il  quale,  ual  canto  suo,  parlava  di  don  Ferrante  in  termini 
•di  stima  particolare.  E  fin  da  quando  yenner  fuori  i  Discorsi 
Cavallereschi  di  guell'  insigne  scrittore ,  don  Ferrante  prono- 
sticò, senza  esitazione,  che  quest'opera  avrebbe  rovinata  l'auto* 
rità  dell' Giovano ,  e  sarebbe  rimasta ,  insieme  con  l'altre  ma 
nobili  sorelle,  come  codice  di  primaria  autorità  presso  ai  posteri: 
profezia,  dice  l'anonimo,  che  ognun  può  vedere  come  si  sia  av- 
verata. 

Da  questo  passa  poi  alle  lettere  amene  ;  ma  noi  cominciamo  a 
dubitare  se  veramente  il  lettore  abbia  una  gran  voglia  d'andar 
avanti  con  lui  in  questa  rassegna,  anzi  a  temere  ai  non  aver 
già  buscato  il  titolo  di  copiator  servile  per  noi,  e  quello  di  sec- 
catore da  dividersi  con  Tanonimo  suUodato,  per  averlo  bonaria- 
mente seguito  fin  qui,  in  cosa  estranea  al  racconto  principale^  e 
nella  quale  probabilmente  non  s'è  tanto  distesa,  che  per  isfog- 

flar  dottrina,  e  far  vedere  che  non  era  indietro  del  suo  secolo, 
ero ,  lasciando  scritto  quel  che  è  scritto ,  per  non  perder  la 
nostra  fatica,  ometteremo  il  rimanente,  per  rimetterci  in  istrada  ; 
tanto  più  che  ne  abbiamo  un  bel  ^ezzo  da  incorrere ,  senza 
incontrare  alcun  de'nostri  personaggi,  e  uno  più  lungo  ancora, 
prima  di  trovar  quelli  ai  fatti  de  quali  certamente  il  lettwe 
s'interessa  di  più,  se  a  qualche  cosa  s'interessa  in  tutto  questo. 

Fino  all'autunno  del  seguente  anno  1629,  rimasero  tutti,  chi 
per  volontà,  chi  per  forza,  nello  stato  a  un  dipresso  in  cui  gli 
abbiam  lasciati,  senza  che  ad  alcuno  accadesse^  nò  che  alcvn 
altro  potesse  far  cosa  degna  d'esser  riferita.  Yenne  l'autunno, 
in  cui  Agnese  e  Lucia  avevan  fatto  conto  di  ritrovarsi  insieoM  : 
ma  un  grande  avvenimento  pubblico  mandò  quel  conto  all'arìa: 
e  fu  questo  certamente  uno  de'suoi  più  piccou  effetti.  S^uiron 
poi  altri  grandi  avvenimenti ,  che  però  non  portarono  nessun 
cambiamento  notabile  nella  sorte  de'nostri  personag^.  Final- 
mente nuovi  casi,  più  gener^di,  più  forti,  più  estremi ,  arriva- 
rono anche  fino  a  loro,  fino-  agli  infimi  di  loro,  secondo  la  scala 
del  mondo  :  come  un  turbine  vasto,  ìncahante,  vagabondo,  sco- 
scendendo e  sbarbando  alberi,  arruffando  tetti,  scoprendo  cam- 
panili, abbattendo  muraglie,  e  sbattendone  qua  e  là  i  rottami, 
solleva  anche  i  fuscelli  nascosti  tra  l' erba ,  va  a  cercare  negli 
angoli  le  foglie  passe  e  leggieri,  che  un  minor  vento  vi  aveva 
confinate,  e  le  porta  in  ^ro  involte  nella  sua  rapina. 

Ora,  perchè  i  fatti  privati  che  ci  rimangon  da  raccontare, 
riescan  chiari,  dobbiamo  assolutamente  premettere  un  racconto 
alla  m^lio  di  quei  pubblici,  prendendola  anche  un  po'da  lontano. 
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Dopo  quella  sedizione  del  giorno  dì  san  Martino  o  del  se- 
guente parve  che  Tabbondanea  fosse  tornata  in  Milano»  come 
per  miracolo.  Pane  in  quantità  da  tutti  i  fornai;  il  prezzo ^ 
come  nell'annate  mielìon  ;  le  farine  a  proporzione.  Coloro  cbe. 
in  que'due  giorni ,  s  erano  addati  a  urlare  o  a  far  qualcosa  di 
più,  avevano  ora  (meno  alcuni  pochi  stati  presi)  di  die  lodarsi: 
e  non  crediate  che  se  ne  stessero ,  appena  cesss^  quel  primo 
j^av^to  delle  catture.  Sulle  piazze,  sulle  cantonate,  nelle  bet- 
tole,  era  un  tripudio  palese  un  congratularsi  e  un  vantarsi 
tra'  denti  d' aver  trovata  la  maniera  di  far  rinviliare  il  pano. 
In  mezzo  però  alla  festa  e  alla  baldanza,  c'era  (e  come  non  ci 
sarebbe  stata?)  un'inquietudine,  un  presentimento  che  la  cosa 
non  avesse  a  durare.  Assediavano  i  fornai  e  i  farinaioli ,  come 
già  avevan  fatto  in  quell'altra  fattizia  e  passeggiera  abbondanza 
prodotta  dalla  prima  tariffa  di  Antonio  Ferrer  ;  tutti  consuma- 
vano senza  risparmio j  chi  aveva  qualche  quattrino  da  parte, 
l'investiva  in  pane  e  m  farine  ;  facevan  magazzino  delle  casse» 
delle  botticine,  delle  caldaie.  Cosi ,  facendo  a  gara  a  goder  del 
buon  mercato  presente,  ne  rendevano ,  non  dico  impossibile  la 
lun^  durata,  che  già  lo  era  per  so,  ma  sempre  più  difficile 
ancne  la  continuazione  momentanea.  Ed  ecco  che,  u  15  di  no- 
vembre ,  Antonio  Ferrer ,  De  orden  de  Su  E^ccelencia ,  pubr 
blicò  una  grida ,  con  la  quale,  a  chiunque  avesse  granaglie  o 
&rìne  in  casa,  veniva  proibito  di  comprarne  nò  punto  né  poco^ 
"  "  di  compra*:  pane,  per  più  che  il  ^    ^ 


e  ad  ognuno  di  comprai  pane,  per  più  che  il  bisogno  di  due 
fflomi,  sotto  pene  pecuniarie  e  corporali,  aWarbitrio  di  Sua 
Eccellenza;  intimazione  a  chi  toccava  per  ufizio,  e  ao^ni  per- 
sona, di  denunziare  i  trasgressori;  ordine  a' giudici,  di  fsu-  ri- 
cerone  nelle  case  che  potessero  venir  loro  indicate  ;  insieme  però, 
nuovo  comando  a'  fornai  di  tener  le  botteghe  ben  fornite  di 
pane,  ^otto  pena,  in  caso  di  mancamento,  di  cin<pie  anni  di 
galera,  et  maggior^,  aW arbitrio  di  S.  E.  Chi  sa.  immaginarsi 
una  grida  ^le  eseguita  y  deve  avere  una  bella  immaginazione  ; 
e  certo,  se  tutte  quelle  che  si  pubblicavano  in  quel  tempo  erano 
eseguite,  il  ducato  di  Milano  doveva  avere  almeno  tanta  gente 
In  mare,  quanta  ne  possa  avere  ora  la  gran  Bretagna. 

Sia  com'esser  si  voglia,  ordinando  ai  fornai  di  far  tanto  pane, 
bisognava  anche  fare  in  modo  che  la  ma^ieria  del  pane  non 
mancasse  loro.  S'era  immaginato  (come  sempre  in  tempo  di  ca- 
restia rinasce  uno  studio  di  ridurre  in  pane  de'  prodotti  che 
d' ordinario  si  consumano  sott'  altra  forma) ,  s' era  dico  immar 
gipiato  di  far  entrare  il  rìso  nel  composto  del  pane  detto  di 
mistura.  Il  23  di  novembre,  grida  che  sequestra,  agli  ordini 
del  vicario  e  de'dodicì  di  .provvisione ,  la  metà  del  riso  vestito 
{risone  lo  dicevano  qui,  e  lo  dioon  tuttora)  che  ognuno  pos-» 
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seggSL  ;  pena  a  chiunque  ne  disponga  senza  il  permesso  di  que'si- 
gnori ,  la  perdita  delia  derrata,  e  una  multa  di  tre  scudi  per 
moggio.  È,  come  ognun  vede,  la  più  onesta. 

Ma  questo  riso  bisognava  pagarlo ,  e  un  prezzo  troppo  spro- 
porzionato da  quello  del  pane.  H  carico  di  supplire  ali  enorme 
differenza  era  stato  imposto  alla  città;  ma  il  Consiglio  de' de- 
curioni, che  l'aveva  assunto  per  essa,  deliberò,  lo  stesso  giorno 
23  di  novembre,  di  rappresentare  al  governatore  V  impos^ilità 
lii  sostenerlo  più  a  lungo.  E  il  governatore,  con  grida  del  7  di 
dicembre,  fissò  U  prezzo  del  riso  suddetto  a  lire  dodici  al  moggio: 
a  chi  ne  chiedesse  di  più,  come  a  chi  ricusasse  di  vendere ,  in- 
timò la  perdita  della  aerrata  e  una -multa  d'altrettanto  valore, 
et  maggiore  pena  pecuniaria  et  ancora  corporale  sino  àUa 
galera ,  air  arbitrio  eli  S,  E.,  secondo  la  qualità  de*  casi  et 
delle  persone. 

Al  riso  brillato  era  già  stato  fissato  il  prezzo  prima  della 
sommossa  ;  come  probabilmente  la  tariffe  o ,  ijer  usare  qu^la 
denominazione  celeberrima  negli  annali  moderni,  il  maximum 
del  grano  e  dell'altre  granaglie  più  ordinarie  sarà  stato  fissato 
con  altro  gride,  che  non  c'è  avvenuto  di  vedere. 

Mantenuto  cosi  il  pane  e  la  farina  a  buon  mercato  in  Mi- 
lano, ne  veniva  di  conseguenza  che  dalla  campagna  accorresse 
gente  a  processione  a  comprarne.  Don  Gonzalo ,  per  riparare  a 

3ucsto,  come  dice  lui,  inconveniente,  proibì,  con  un'altra  ^da 
el  15  di  dicembre,  di  portar  fuori  della  città  pane,  per  più  del 
"Valore  di  venti  soldi  ;  pena  la  perdita  del  pane  medesimo ,  e 
venticinque  scudi ,  et  in  caso  di  inhabilità  di  due  tratti  di 
eorda  in  publico,  et  maggiore  pena  ancora,  secondo  il  solito, 
all'  arbitrio  di  5^.  ^.  Il  22  dello  stesso  mese  (e  non  si  vede 
perchè  così  tardi),  pubblicò  un  ordine  somigliante  per  le  farine 
e  per  i  grani. 

La  moltitudine  aveva  voluto  ftir  nascere  l' abbondanza  col 
saccheggio  e  con  l'incendio  ;  il  governo  voleva  mantenerla  con 
la  galera  e  con  la  corda.  I  mezzi  erano  convenienti  tra  loro; 
ma  cosa  avessero  a  fare  col  fine ,  il  lettore  lo  vede  ;  come  va- 
lessero in  fatto  ad  ottenerlo.  Io  vedrà  a  momenti.  È  poi  facHe 
anche  vedere,  e  non  inutile  l'osservare  come  tra  quegli  strani 
provvedimenti  ci  sia  però  una  connessione  necessaria:  ognuno 
era  una  conseguenza  inevitabile  dell'antecedente,  e  tufti  del 
primo,  che  fissava  al  pane  un  prezzo  cosi  lontano  dal  prezzo 
reale,  da  quello  cioè  che  sarebbe  risultato  "naturalmente  dalla 
proporzione  tra  il  bisogno  e  la  quantità.  Alla  moltitudine  un 
tale  espediente  è  sempre  parso,  e  ha  sempre  dovuto  parere,  quanto 
conforme  all'equità,  altrettanto  semplice  e  agevole  a  mettersi  in 
esecuzione:  è  quindi  cosa  naturale  che,  nell  angustie  ene'pati- 
menti  della  carestia,  essa  lo  desideri,  l'implori  e,  se  può,  1  im- 
ponga. Di  mano  in  mano  poi  che  le  conseguenze  siianno  sen- 
iire^  convive  che  coloro  a  cui  tocca,  vadano  al  riparo  di  cla- 
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schednna,  con  una  legge  la  anale  proibisca  a^li  uomini  dì  far 
quello  a  che  eran  portati  dall'antecedente.  Ci  si  permetta  d'os- 
servar ani  di  passaggio  nna  combinazione  singolare.  In  un  paese 
e  in  uirepoca  vicina,  nell'epoca  la  più  clamorosa  e  la  più  no- 
tabile della  storia  moderna,  si  ricorse,  in  circostanze  sunili,  a 
simili  espedienti  (i  medesimi,  si  potrebbe  qnasi  dire,  nella  so- 
stanza, con  la  sola  differenza  di  proporzione ,  e  a  un  di  presso 
nel  medesimo  ordine)  ad  onta  de'tempi  tanto  cambiati ,  e  delle 
cognizioni  cresciute  in  Europa,  e  in  quel  paese  forse  più  che 
altrove;  e  ciò  principalmente  perchè  la  gran  massa  popolare, 
alla  quale  quelle  cognizioni  non  erano  arrivate,  potè  far  preva- 
lere a  lungo  il  suo  giudizio,  e  forzare,  come  colà  si  dice,  la  mano 
a  quelli  che  facevan  la  legge. 

Così,  tornando  a  noi,  due  erano  stati,  alla  fin  de'contij  i  frutti 
principali  della  sommossa:  guasto  e  perdita  effettiva  di  viveri, 
nella  sommossa  medesima  ;  consumo ,  fin  che  durò  la  tariffa , 
largo,  spensierato,  senza  misura,  a  spese  di  quel  poco  grano, 
che  pur  doveva  bastare  fino  alla  nuova  raccolta.  A  questi  efl'etti 
generali  s'aggiunga  quattro  disgraziati,  impiccati  come  capi  del 
tumulto  :  due  davanti  al  forno  delle  grucce ,  due  in  cima  della 
strada  dov'era  la  casa  del  vicario  di  provvisione. 

Del  resto,  le  relazioni  storiche  di  qu  e 'tempi  son  fatte  così  a 
caso,  che  non  ci  si  trova  neppur  la  notizia  del  come  e  del  c[uando 
cessasse  quella  tariffa  violenta.  Se,  in  mancanza  di  notizie  po- 
sitive, è  lecito  propor  congetture,  non  incliniamo  a  credere  che 
sia  stata  abolita  poco  prima  o  poco  dopo  il  24  di  dicembre,  che 
fu  il  giorno  di  quell'esecuzione.  E  in  quanto  alle  gride,  dopo 
l' ultima  che  abbiam  citata  del  22  dello  stesso  mese,  non  ne  tro- 
viamo altre  in  materia  di  grasce;  sian  esse  perite,  o  siano  sfug- 
gite alle  nostre  ricerche,  o  sia  finalmente  che  il  governo,  disa- 
nimato, se  non  ammaestrato  dall'  inefScacia  di  que*  suoi  rimedi, 
e  sopraffatto  dalle  cose,  le  abbia  abbandonate  al  loro  corsoi 
Troviamo  bensì  nelle  relazioni  di  più  d' uno  storico  (inclinati, 
com'erano,  più  a  descriver  grand' avvenimenti,  che  a  notarne  le 
cagi(mi  e  il  progresso)  il  ritratto  del  paese,  e  della  città  prin- 
dpalmente.  nel  r  inverno  avanzato  e  nella  primavera,  quando  la 
cagion  del  male,  la  sproporzione  cioè  tra  i  viveri  e  il  bisogno, 
non  distrutta,  anzi  accresciuta  da' rimedi  che  ne  sospesero  lem- 
porariamente  gli  effetti,  e  neppure  da  un'  introduzione  sufficiente 
di  granaglie  estere,  alla  quale  ostavano  l' insufficienza  de'  mezzi 

{mbblici  e  privati,  la  penuria  de'  paesi  circonvicini,  la  scarsezza, 
a  lentezza  e  i  vincoli  del  commercio,  e  le  leggi  stesse  tendenti 
a  produrre  e  mantenere  il  prezzo  basso,  quando,  djco,  la  cagion 
vera  della  carestia,  o  per  dir  meglio,  la  carestia  stessa  operava 
senza  ritegno,  e  con  tutta  la  sua  forza.  Ed  ecco  la  copia  di  quel 
ritratto  doloroso. 

A  ogni  passo,  botteghe  chiuse;  le  fabbriche  in  gran  parte 
deserte  ;  le  strade,  un  indicibile  spettacolo,  un  corso  incessante 
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di  miserìe,  mi  soggiorno  perpetuo  di  patimenti.  QUI  aoeaitoBi 
di  mestiere,  diventati  ora  il  minor  numero,  contasi  e  pwdatiin 
una  nuova  moltitudine,  ridotti  a  litigar  T  elemosina  con  queUi 
talvolta  da  cui  in  altri  giorni  V  avevan  ricevuta.  Garzoni  e  gio-* 
vani  licenziati  da  padroni  di  bottega,  che,  scemato  o  mancato 
affatto  il  guadagno  giornaliero,  vivevano  stentatamente  degli 
avanzi  e  dei  capitale  ;  de'  padroni  stessi,  per  cui  il  cessare  delle 
faccende  era  stato  fallimento  e  rovina  ;  operai,  e  anche  maestri 
d*ogni  manifattura  e  d'ogn'arte,  delle  più  comuni  come  delle 
più  rf^nate,  delle  più  necessarie  come  di  quelle  di  lusso,  va* 
ganti  di  porta  in  porta,  dì  strada  in  istrada ,  appoggiati  alle 
cantonate,  accovacciati  sulle  lastre ,  lun^  le  case  e  le  chiese 
chiedendo  pietosamente  V  elemosina,  o  esitanti  tra  il  bisogno  e 
nna  vergogna  non  ancor  domata,  smunti,  spossati,  rabbrividill 
dal  freddo  e  dalla  fame  ne'  panni  logori  e  scarsi,  ma  che  in  molti 
serbavano  ancora  i  segni  d' un'  antica  agiatezza;  come  nelP  inerzia 
e  neir  avvilimento ,  compariva  non  so  quale  indizio  d' abitudini 
operose  e  franche.  Mescolati  tra  la  deplorabile  turba,  o  non  pic- 
cola parte  di  essa,  servitori  licenziati  da  padroni  caduti  s^ora 
dalla  mediocrità,  nella  strettezza,  o  che  quantunque  facoltosós* 
simi  si  trovano  inabili,  in  una  tale  annata,  a  mantenere  quella 
solita  pompa  di  seguito.  E  a  tutti  questi  diversi  indigenti  s' ag- 
giunga un  numero  d' altri,  avvezzi  in  parte  a  vivere  del  gua- 
dagno di  essi  :  bambini^  donne,  vecchi,  aggruppati  co'  loro  antichi 
sostenitori  o  dispersi  in  altre  parti  all'accatto. 

C  eran  pure,  e  si  distinguevano  ai  ciuffi  arrufliati ,  ai  cenci 
sfJEirzosi,  0  anche  a  un  certo  non  so  che  nel  portamento  e  nel 
gesto,  a  quei  marchio  che  le  consuetudini  stampano  su'  visi  j 
UJito  più  rilevato  e  chiaro,  quanto  più  sono  strane,  molti  di 
quella  genìa  de' bravi  che,  p^duto,  per  la  condÈdon  comune, 
quel  loro  pane  scellerato,  ne  andavan  chiedendo  per  <2arità.  Do- 
mati dalla  fame,  non  gareg^ando  con  gli  altri  cli^  di  pr^iier^ 
spauriti,  iucantati,  si  strascicavan  per  le  strade  che  avevano 
per  tanto  tempo  |ksse^iate  a  testa  alta,  con  isguardo  sospet- 
toso e  feroce,  vestiti  di  livree  ricche  e  bizzarre,  con  gran  penne^ 
guarniti  di  ricche  armi,  attillati,  profumati;  e  paravano  umil- 
mente la  mano,  che  tante  volte  avevano  alzata  insolente  a  mi- 
nacciare, 0  traditrice  a  ferire. 

Ma  forse  il  più  brutto  e  insieme  il  più  compassionevole  ^t- 
tacolo  erano  i  contadini,  scompagnati,  a  coppie,  a  famiglie  in- 
tere: mariti,  mogli,  con  bambini  in  collo,  o  attaccati  dietro  le 
spalle,  con  ragazzi  per  la  mano,  con  vecchi  dietro.  Alcuni  che^ 
invase  e  spogliate  le  loro  case  dalia  soldatesca,  idloggiati  lì  o  di 

S assaggio,  n'  eran  fuggiti  draperatamonte  ;  e  tra  questi  ce  n' era 
i  quelli  che,  per  far  più  compassione,  e  come  -per*  distintone 
di  miseria,  facevan  vedere  i  lividi  e  le  margini  de'  colpi  ricevuti 
nel  difendere  quella  loro  poèhe  ultime  provvisioni,  o  scappando 
da  una  sfìrenatezsa  cieca  e  brutale.  Altri,  andati  esenti  da  quel 
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flagello  particolare,  ma  scinti  da  goe^  due  da  cni  nessun  aiuolo 
era  stato  immune,  la  sterilità  e  le  gravezze,  più  esorbitanti  die 
mai  per  soddisfare  a  ciò  die  si  cfaiamaya  i  bisogni  della  guerra, 
eran  Tenuti,  veniTano  sdla  città,  come  a  sede  antica  e  ad  ultimo 
asilo  di  ricchezza  e  di  ^a  munificenza.  Si  potevan  distìi^ere 
gli  arrivati  di  fresco,  più  ancora  che  air  andar  incerto  e  air  aria 
nuova,  a  un  fare  maravigliato  e  indispettito  di  trovare  una  tal 

Siena,  una  tale  rivalità  di  miserie,  al  termine  dove  avevan  cre- 
uto  di  comparire  oggetti  singolari  di  compassione,  e  d'attirare 
a  sé  gli  sgutu'di  e  i  soccorsi.  Gli  altri,  che  da  più  o  men  tempo 
giravano  e  abitavano  le  strade  della  città,  tenendosi  ritti  co'  sus-> 
fùdi  ottenuti  o  toccati  come  in  sorte  in  una  tanta  sproporzione 
tra  i  mezzi  e  il  Insogno,  avevan  dimnta  ne*  volti  e  negli  atti  una 
più  cupa  e  stanca  costernazione,  vestiti  diversamente,  quelli 
che  ancora  si  potevano  dir  vestiti  ;  e  diversi  anche  nelP  aspetto  : 
fEbCce  dilavate  del  basso  paese,  abbronzate  del  pian  di  mezzo  o 
delle  colline,  sangnig[ne  di  montanari  :  ma  tutte  s^ate  e  ska- 
T<dte,  tutte  i^on  occhi  incavati^  con  isguardi  fissi,  tra  il  torvo  e 
r  insensato  ;  arruffati  i  capelli,  lunghe  e  irsute  le  barbe  :  cor^H 
cresciuti  e  indurati  alla  fatica,  esausti  ora  dal  disagio  ;  raggrin** 
zata  la  pelle  sulle  braccio  aduste  e  sugli  stinchi  e  sui  petti 
-iseamiti,  che  si  vedevan  dì  mezzo  ai  cenm  scomposti  E  diver- 
samente, ma  non  meno  doloroso  di  questo  aspetto  di  vigore  ab- 
battuto, r  aspetto  d' una  natura  più  presto  vmta,  d' un  languore 
e  d'uno  sfinimento  più  abbandonato,  nel  sesso  e  nell'età  più 
deboli. 

Qua  e  là  per  le  strade,  rasente  ai  muri  delle  case,  qualche 
po^di  paglia  peata,  trita  e  mista  d'immondo  darpume.  E  una 
tal  porcheria  era  però  un  dono  e  uno  studio  della  carità  ;  eran 
eovili  apprestati  a  qualcheduno  di  que' meschini,  per  posarci  il 
capo  la  notte.  Ogni  tanto,  ci  si  vedeva,  anche  di  giorno ,  già- 
c^e  0  sdraiarsi  taluno  a  cui  la  stanchezza  o  il  digiunò  aveva 
levate  le  fòrze  e  tronche  le  gambe:  qualche  volta  quel  tristo 
letto  portava  un  cadavere  :  gualche  volta  si  vedeva  uno  cader 
come  un  c^cio  air  improvviso,  e  rimaner  cadavere  sul  soldato. 
Accanto  a  qualcheduno  di  que*  covili,  si  vedeva  pure  chinato 
qualche  passaggiero  o  vicino,  attirato  da  una  comnassion  subì* 
tanea.  In  qualunque  luogo  appariva  un  soccorso  ordinato  con  più 
lontana  previdenza,  mosso  da  una  mano  ricca  di  mezzi,  e  av- 
vezza a  beneficare  in  grande  ;  ed  era  la  mano  del  buon  Fede- 
rigo. Aveva  scelto  sei  preti  ne*  quali  una  carità  viva  e  perseve- 
rante fosse  accompagnata  e  servita  da  una  compleesicme  robusta; 
gli  aveva  divisi  in  coppie ,  e  ad  ognuna  assegnata  una  terza 
parte  della  .città  da  percorrere,  con  dietro  facchini  carichi  di 
vari  cibi,  d' altri  più  sottili  e  ihù  pronti  ristorativi,  e  di  vestì. 
Ogni  msitina,  le  tre  coppie  si  mettevano  in  istrada  da  diverse 
parti,  s'  avvicinavano  a  quelli  che  vedevano  abbandonati  per 
terra,  e  davano  a  ciaaciheduno  aiuto  secondo  il  bisogno.  Taluno 


Digitized  by  LjOOQ IC 


S84  ^  I  PROMESSI  SPOSI 

già  agonizzante  e  non  più  in  caso  di  riceyere  alimento,  riceveva 
gli  ultimi  soccorsi  e  le  co?  solazioni  della  religione.  Agli  aftàr 
mati  dispensavano  minestra,  ova,  pane,  vino  ;  ad  altri,  estenuati 
da  più  antico  diffiuno,  porgevano  conBumati,  stillati,  vino  più 
generoso,  riavendoli  prima,  se  faceva  di  bisogno ,  con  cose  spi- 
ritose. Insieme,  distribuivano  vesti  alle  nudità  più  sconce  e  più 
dolorose. 

Né  qui  finiva  la  loro  assistenza:  il  buon  pastore  aveva  voluto 
che,  auneno  dov'essa  poteva  arrivare,  recasse  un  sollievo  efficace 
e  non  momentaneo.  Ai  poverini  a  cui  quel  primo  ristoro  avesse 
rese  forze  bastanti  per  reggersi  e  per  camminare,  davano  un 
po'di  denaro,  affinchè  il  bisogno  rinascente  e  la  mancanza  d'altro 
soccorso  non  li  rimettesse  ben  presto  ndlo  stato  di  prima;  agli 
altri  cercavano  ricovero  e  mantenimento,  in  qualche  casa  deUe 
più  vicine.  In  quelle  de'  benestanti,  erano  per  lo  più  ricevuti 
per  carità ,  e  come  raccomandati  dal  cardinale  ;  in  altre ,  dove 
aUa  buona  volontà  mancassero  i  mezzi,  chiedevan  que' preti  che 
il  poverino  fosse  ricevuto  a  dozzina,  nssavano  il  prezzo,  e  ne 
sborsavan  subito  una  parte  a  conto.  Davano  poi,  di  questi  rico- 
verati, la  nota  ai  parrochi,  acciocché  li  visitassero  ;  e  tornavano 
essi  medesimi  a  visitarli. 

Non  c'è  bisogno  di  dire  che  Federigo  non  ristringeva  le  sue 
cure  a  questa  estremità  di  patimenti,  né  l' aveva  aspettata  per 
commoversi.  Quella  carità  ardente  e  versatile  doveva  tutto  sen- 
tire ,  in  tutto  adoprarsi ,  accorrere  dove  non  aveva  potuto  pre- 
venire, prender,  per  dir  cosi,  tante  forme,  in  quante  variava  il 
bisogno.  Infatti,  radunando  tutti  i  suoi  mezzi,  rendendo  niù  ri- 

g eroso  il  risparmio,  mettendo  mano  a  risparmi  destinati  ad  altre 
beralità,  divenuta  ora  d'un'importanza  troppo  secondaria,  aveva 
cercato  ogni  maniera  di  far  danari,  per  impiegarli  tutti  in  soc- 
corso degli  affamati.  Aveva  fatte  gran  compre  di  granaglie ,  e 
speditaAe  una  buona  parte  ai  luoghi  della  aiocesi ,  che  n'  eran 
più  scarsi;  ed  essendo  il  soccorso  troppo  inferiore  al  bisogno, 
mandò  anche  del  sale,  «  con  cui,  »  dice,  raccontando  la  cosa^ 
il  Eipamonti  (*),  «  l' erbe  del  prato  e  le  corteccie  degli  alben 
si  convertono  in  cibo.  »  Granaglie  pure  e  denari  aveva  distribuiti 
ai  paiTochi  della  città;  lui  stesso  la  visitava,  quartiere  per  quar- 
tiere ,  dispensando  elemosine  ;  soccorreva  in  segreto  molte  fa- 
miglie povere  ;  nel  palazzo  arcivescovile,  come  attesta  uno  scrit- 
tore contemporaneo ,  il  medico  Alessandro  Tadino ,  in  un  suo 
Ragf/uaglio  che  avremo  spesso  occasion  di  citare  andando  avanti, 
si  distribuivano  ogni  mattina  due  mila  scodelle  di  minestra  di 
riso  (♦*). 

Ma  questi  effetti  di  carità,  che  possiamo  certamente  chiamar 
grandiosi ,  guando  si  consideri  che  venivan  da  un  sol  nomo  e 
dai  soli  suoi  mezzi  (giacché  Federigo  ricusava ,  per  sistema ,  d! 

(•)  Hlslorise  Patri»,  Decadis  V,  Llb.  VI,  pag.  886. 

C^BaggnagUo  deU' origine  et  giornali  snccessi  della  gran  peste  coiitag{o->a, 
▼enefiea  et  malefica,  seguita  neUa  città  di  Milano  etc.  MUano,  1648,  pag.  10. 
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&rsi  dispensatore  delle  liberalità  altrui),  questi,  insieme  con  le 
liberalità  d'  altre  mani  private,  se  non  cosi  feconde .  pur  nu- 
merose; insieme  con  le  sovvenzioni  che  il  Consiglio  de' de- 
curioni aveva  decretate,  dando  al  tribunal  di  provvisione  V  in- 
combenza di  distribuirle;  erano  ancor  poco  cosa  in  paragono 
del  bisogno.  Men>re  ad  alcuni  montanari  vicini  a  morir  di 
fame,  veniva,  per  la  carità  del  cardinale,  prolungata  la  vita» 
altri  arrivavano  a  quell'  estremo  ;  i  primi,  finito  quel  misurato 
soccorso ,  ci  ricadevano  ;  in  altre  parti ,  non  dimenticate ,  ma 
posposte,  come  meno  an.i^ustiate ,  da  una  carità  costreUa  a 
scegliere,  V  angustie  divenivan  mortali  ;  per  tutto  si  periva,  da 
ogni  parte  s'accorreva  alla  città.  Qui,  diie  migliaia,  mettiamo, 
d  affamati  più  robusti  ed  esperti  a  superar  la  concorrenza  e  a 
farsi  largo,  avevano  acquistata  una  minestra,  tanto  da  non  mo- 
rire in  qiMl  giorno  ;  ma  più  altre  migliaia  rimanevano  indietro» 
invidiando  quei,  diremo  noi,  più  fortunati,  quando,  trai  rimasti 
indietro,  c'eran  spesso  le  mogli,  i  figli,  i  padri  loro?  E  mentre 
in  alcune  parti  della  città,  alcuni  di  quei  più  abbandonati  a 
ridotti  all'estremo  venivan  levati  di  terra,  rianimati,  ricoverati 
e  provveduti  per  qualche  tempo;  in  cent' altre  parti,  altri  ca- 
devano, languivano  o  anche  spiravano,  senza  aiuto,  senza  re- 
frigerio. 

Tutto  il  giorno,  si  sentiva  per  le  strade  un  ronzio  confuso  di 
voci  supplichevoli  ;  la  notte,  un  susurro  ài  gemiti,  rotto  di  quando 
in  quando  da  alti  lamenti  scoppiati  all'improvviso,  da  urli,  da 
accenti  profondi  d' invocazione,  che  terminavano  in  istrida  acute» 

£  cosa  notabile  che,  in  un  tanto  eccesso  di  stenti ,  in  una 
tanta  varietà  di  querele,  non  si  vedesse  mai  un  tentativo ,  noa 
isca^passe  mai  un  grido  di  sommossa:  almeno  non  se  ne  trova 
il  minimo  cenno.  Eppure,  tra  coloro  che  vivevano  e  morivano 
in  quella  maniera,  c'era  un  buon  numero  d'uomini  educati  a 
tutv altro  che  a  tollerare;  c'erano  a  centinaia,  di  que* medesimi 
che,  il  giorno  di  San  Martino,  s'eran  tanto  fatti  sentire.  N^ 
si  può  pensare  che  l' esempio  de' quattro  disgraziati  che  n'a- 
vevan  portata  la  pena  per  tutti,  fosse  quello  che  ora  li 
tenesse  tutti  a  freno  :  qual  forza  poteva  avere ,  non  h.  pre- 
senza, ma  la  memoria  de'  supplizi  sugli  animi  d' una  moltitudine 
vagabonda  e  riunita,  che  si  vedeva  come  condannata  a  un  lento 
supplizio,  che  già  lo  pativa?  Ma  noi  uomini  slam  in  generale 
fatti  così:  ci  rivoltiamo  sdegnati  e  f ariosi  contro  i  mali  mez- 
zani, e  ci  curviamo  in  silenzio  sotto  gli  estremi;  sopportiamo, 
non  rassegnati  ma  stupidi ,  il  colmo  di  ciò  che  da  principio 
avevamo  chiamato  insopportabile. 

JX  vóto  che  la  mortahtà  faceva  ogiii  giorno  in  queUa  deplora- 
bile moltitudine,  veniva  ogni  giorno  più  che  riempito:  era  un  con- 
corso continuo,  prima  da'paesi  circonvicini,  poi  da  tutto  il  contado, 
poi  dalle  città  dello  stato,  alla  fine  anche  da  altre.  E  intanto, 
anche  da  questa  partivano  ogni  giorno  antichi  abitatori;  alcuni 
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Ser  sottrarsi  alla  visla  di  tante  piaghe  ;  altri ,  Tedendoid ,  per 
ir  co^,  preso  il  posto  da'  nuovi  concorrenti  d'accattu,  nscirano 
a  nn'  ultima  disperata  prova  di  chieder  soccorso  altrove ,  doTe 
si  fosse,  dove  almeno  non  fosse  cosi  fitta  e  co^  incalzante  la 
folla  e  la  rivalità,  del  chiedere.  S'incontravano  nelTopposto  vìag* 
gio  questi  e  que' pellegrini,  spettacolo  di  ribrezzo  gli  uni  agH 
altri,  e  sa^o  doloroso,  augurio  sinistro  del  termine  a  cui  eH 
uni  e  gli  sutri  erano  incamminati.  Ma  seguitavano  ognuno  la 
gua  strada,  se  non  più  per  la  speranza  di  mutar  sorte,  almeno 
per  non  tornare  sotto  un  cielo  divenuto  odioso,  per  non  rivedere 
1  luoghi  dove  avevan  disperato.  Se  non  che  taluno,  mancandog^ 
alfo.tto  le  forze,  cadeva  per  la  strada,  e  rimaneva  H  morto:  spet- 
tacolo ancor  più  fanesto  ai  suai  comjpagni  di  miseria ,  og^tto 
d*  orrore,  forse  di  rimprovero  agU  altri  passaggieri.  «  Vidi  io,  > 
scrive  il  Ripamonti,  «  nella  strada  die  gira  le  mura ,  il  cslùsl^ 

Tere  d' una  donna Le  usciva  di  bocca  dell*  erba  mezza  rosic» 

chiata,  e  le  labbra  facevano  ancora  quasi  un  atto  di  sforzo  rab- 
bioso. . . .  Aveva  un  fagottino  in  ispalla^  e  attaccato  oon  le  fasce 

al  petto  un  bambino,  che  piangendo  chiedeva  la  poppa Ed 

erano  soprag^unte  persone  compassionevoli,  le  qtKih,  raccolto  ij 
meschinello  di  terra,  lo  portavan  vìa,  adempiendo  coi^  intanto 
il  primo  ufizio  materno.  » 

Quel  contrapposto  di  gale  e  di  cenci,  di  soperfluità  e  di  mi- 
seria, spettacolo  ordinano  de*  tempi  ordinari,  era  allora  affatto 
cessato.  I  cenci  e  la  miseria  eran  quasi  per  tutto  ;  e  ciò  che 
se  ne  distingueva,  era  appena  un^  apparenza  di  parca  mediocrità. 
Sì  vedevano  i  nobili  camminare  in  abito  sempnee  e  dimesso  o, 
anche  logoro  e  gretto  r alcuni,  perchè  le'  cagioni  comuni  della 
miseria  avevan  mutata  a  quel  segno  anche  la  loro  fortuna,  o 
dato  il  tracollo  a  patrimoni  già  sconcertati:  gli  altri,  o  die  te- 
messero di  provocare  col  fasto  la  pubblica  disperazione,  o  che 
si  vergognassero  d'insultare  alla  pubblica  calamità.  Que* prepo- 
tenti odiati  e  rispettati,  soliti  andare  in  giro  con  un  strascico 
di  bravi ,  andavano  ora  quasi  soli,  a  capo  basso ,  con  visi  die 
parevano  offrire  e  chieder  pace.  Altri  che,  anche  nella  prospe- 
rità, erano  stati  di  pensien  più  umani,  e  di  portamenti  più  mo- 
desti, parevano  anch'essi  confusi^  costernati, e  come  soprafttttt 
dalla  vista  continua  d'una  misena  che  sorpassava,  non  solo  la 
possibilità  del  soccorso,  ma  direi  quasi,  le  lorze  della  compas- 
sione. Chi  aveva  il  modo  di  far  qualche  elemosina,  doveva  perù 
fare  una  trista  scelta  tra  fame  e  &me ,  tra  urgenze  e  urgenze. 
E  appena  si  vedeva  una  mano  pietosa  awidnarsi  alla  mano 
d'un  infelice,  nasceva  all'intorno  una  gara  d'altri  infelici;  co- 
loro a  cui  rimaneva  più  v^ore,  si  facevano  avanti  a  chieder  con 
più  istanza  ;  ^i  estenuati,  i  vecchi,  i  f  ancmlli,  alzavano  le  mani 
scarne  ;  le  madri  alzavano  e  li&cevan  vedere  da  lontano  i  bam- 
bini piangenti,  mal  rinvoltati  nelle  fàsce  cenciose ,  e  ripi^;ati 
per  languore  neUe  loro  mani. 
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Owì  passò  riirr«rno  e  la  prìmaTeira:  e  già  da  qualche  tempo 
il  irìbtmaJe  Mia  sanità  andara  rappresentando  a  qadlo  delia 
proYYÌ?ione  il  pericolo  del  contagio,  che  sovrastava  alla  dttà, 
p^  tanta  miseria  ammontata  in  ogni  parte  di  essa;  e  propo- 
neva cke  gli  accattoni  venissero  raccolti  in  •diversi  ospdzi.  mìty- 
tre  si  discnte  questa  juroposta,  metntre  s' i^prova,  menti»  si  pensa 
ai  mezzi,  ai  modi,  ai  Inoghi ,  per  mandarla  ad  effetto ,  i  eada^ 
veri  crescono  nella  strade  ogni  giorno  {hù;  a  proporzìon  di  que- 
sto, cresce  tatto  r  altro  ammasso  di  miseria.  Nel  tribunale  di 
provvìsfone  vien  inroposito ,  come  pia  facile  e  più  speditivo ,  voel 
aljfcro  ripiego,  4i  radonar  tatti  gH  accattoni,  sani  e  infermi ,  in 
un  sol  luògo,  nel  lazzeretto,  dove  f^er  mantenuti  e  curati  a 
spese  del  pubblico  ;  e  cosi  vien  risoluto ,  contro  il  parere  della 
Sazdtà,  la  guale  opponeva  òhe,  in  una  cosi  gran  riunione,  sa- 
rebbe cresciuto  il  pericolo  a  cui  si  voleva  metter  riparo. 

Il  lazzeretto  di  Milano  (sa.  per  caso,  questa  storia  capitasse 
nelle  mani  di  qualcheduno  che  non  lo  conoscesse ,  sé  di  viislta 
nò  ;]^  descrizione)  4  un  recinto  quadrilatero  e  quasi  quadrato, 
^on  dalla  mttà,  a  sinistra  della  po^ta  detta  orientale^  distante 
dalle  mura  lo  spazio  della  fossa,  d*nna  strada  di  circonvalla- 
zione, e  d'una  gora  che  gira  il  recinto  medesimo.  I  due  lati 
maggiori  son  lim^  a  un  di  i)resso  cinquecento  passi  ;  gli  alili 
due,  forse  quindici  anano;  tutti  dalla  pme  eetenta,  son  divisi 
in  piccole  stanze  d' un  pian  solo;  di  dentro  ^a  intomo  a  fare 
di  assi  un  portico  continuo  a  volta,  sostenuto  da  piccole  e  ma- 
gre colonne. 

Le  atanzina  oran  dugent'^ittantotto,  o  gii  di  U:  a' nostri 
giorni,  una  grande  apertura  fatta  nel  mezzo,  e  una  pioc<^ ,  ia 
U9  <^nto  d^a  facciata  dal  lato  che  costeggia  la  strada  mae- 
stà, ne  hanno  portate  via  Mn  so  quaicfee.  Al  tempo  della  no*- 
stca  storia,  non  c'eraoi  che  due  entratiire;  una  nel  mezzo  dal 
lato  che  ^oarda  la  mura  dalla  città,  Tai^  di  rimpetto,  nei- 
r  opposto.  IJeè  contro  dello  ^aaio  interno,  c'ara,  e  (r  è  tul^bora, 
una- piccola  chiera  ottangolare. 

La  prima  dasèìnazione  di  tutto  PedxfiziO;  cominciato  neiranno 
1489,  co'danari  d'un  lascito  piìvato,  continuato  poi  con  quelli 
4el  pubblico  a  d'altri  tastadiori  a  donatori,  fu,  come  F accenna 
il  some  stesso,  di  ricoirorarvit  all'occoiTenfca,  gli  ammalati  di 
petto;  la  aguale,  già  tMio  prima  di  quell'epoca,  era  solita,  a  lo 
fu  per  molto  tempo  dopo,  a  comparire  quelle  due,  quattro,  sei, 
otto  volte  per  secela,  ora  in  qit^to,  or»  in  quel  paese  d'Eu- 
rima,  prèndendone  talvolta  una  gran  parte,  o  anche  scorrendolft 
tuTOa,  per  il  lungo  e  par  il  largo.  Nel  momento  àì<m  parliamo, 
il  lazzaretto  immi  serviva  che  per  deposito  delle  mercanzie  sog- 
getta a  contumacia. 

Ora^  par  metterto  in  libertà,  non  «i  etetta  al  rigor  delle  kgró 
sanitarie,^  fatta  ia  inatta  in  .fretta  h  puiiiga  e  gii  esperlmemì 
finscQritti,  sì  rilasoiaron  tutte  la'merauaizia  a  un  tratto.  &  feoa 
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stender  della  paglia  in  tutte  lo  stanze,  si  fecero  prorvìsioni  di 
viveri,  della  qualità  e  nella  quantità  che  si  potò  ;  e  sMnviia- 
rono,  con  puDblico  editto,  tutti  gli  accattoni  a  ricoverarsi  li 

Molti  vi  concorsero  volontariamente;  tutti  quelli  che  giace- 
vano infermi  per  le  strade  e  per  le  piazze,  ci  vennero  traspor- 
tati; in  pochi  giorni;  ce  ne  fu,  tra  gli  uni  e  gli  altri,  più  di 
tre  mila.  Ma  molti  più  furon  anelli  che  restaron  fuoiL  0  che 
ognun  di  loro  aspettasse  di  veaer  gli  altri  andarsene,  e  di  ri- 
manere in  pochi  a  goder  V  elemosine  della  città^  o  fosse  quella 
naturai  ripugnanza  alla  clausura,  o  quella  diffidenza  de'povoii 
per  tutto  ciò  che  vien  loro  proposto  da  chi  possiede  le  ric- 
chezze e  il  potere  (diffidenza  sempre  proporzionata  alP  ignoranza 
comune  di  chi  la  sente  e  di  chi  l'ispira,  al  numero  de' poveri, 
e  al  poco  giudizio  delle  leggi),  o  il  saper  di  fatto  quale  fosse 
in  realtà  il  benefìzio  offem,  e  fosse  tutto  questo  insieme,  o  db» 
altro,  il  fatto  sta  che  la  più  parte,  non  facendo  conto  dell'in- 
vito, continuavano  a  strascicarsi  stentando  per  le  strade.  Visto 
ciò ,  si  credè  bene  di  passar  dall'  invito  alla  forza.  tSi  manda- 
rono in  ronda  birri  che  cacciassero  gli  accattoni  al  lazzeretto ,  . 
e  vi  menassero  legati  quelli  che  resistevano;  per  ognun  de' quali 
fu  assegnato  a  coloro  il  premio  di  dieci  soldi:  ecco  se,  ancb» 
nelle  manieri  strettezze,  i  danari  del  pubblico  si  trovan  sem- 
pre, per  impiegarli  a  sproposito.  E  quantanque,  com'era  stata 
congettura,  anzi  intento  espresso  della  Provvisione,  un  certo 
numero  d'accattoni  sfrattasse  dalla  città,  per  andare  a  vivere  o 
a  morire  altrove,  in  libertà  almeno  ;  pure  la  caccia  fu  tale  che, 
in  poco  tempo,  il  numero  dei  ricoverati,  fcra  ospiti  e  prigionieri, 
s'accostò  a  diecimila. 

Le  donne  e  i  bambini ,  si  vuol  supporre  che  saranno  stati 
messi  in  quartieri  separati,  benché  le  memorie  del  tempo  non  * 
ne  dican  nulla.  Regole  poi  e  provvedimenti  per  il  buon  ordina, 
non  ne  saranno  certamente  mancati  ;  ma  si  figari  ognuno  qnai 
ordine  potesse  essere  stabilito  e  mantenuto,  in  que'  temj»  spe- 
cialmente e  in  quelle  circostanze,  in  una  cosi  vasta  e  varia 
riunione,  dove  coi  volontari  si  trovavano  i  forzati;  con  qneUi 
per  cui  r  acchitto  era  una  neccpssità,  un  dolore,  una  vergogna, 
coloro  di  cui  era  il  mestiere;  con  molti  cresciuti  nell'onesta  at- 
tività de' campi  e  delle  officine,  molti  altri  educati  nelle  piazze, 
nelle  taverne,  ne' palazzi  de'prepotenti,  all'ozio,  alla  truffa,  allo 
scherno,  alla  violenza. 

Come  stessero  poi  tutti  insieme  d' alloggio  e  di  vitto,  si  po- 
trebbe tristamente  congìetturarlo,  quando  non  n'avessimo  noti- 
zie positive;  ma  le  abbiamo.  Dormivano  ammontati  a  venti,  a 
trenta  per  o^muna  di  queste  cellette,  o  accovacciati  sotto  i  par- 
tici, sur  un  po' di  paglia  putrida  e  fetente,  o  sulla  nuda  terra: 
perchè,  s' era  bensì  ordinato  die  la  paglia  fosse  fresca  e  a  suf- 
ncienza,  e  cambiata  spesso  ;  ma  in  effetto  era  stata  cattiva, 
scarsa,  e  non  si  cambiava.  S'era  ugualmente  ordinato  che  il  pane 
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fosse  di  buona  qnidHà  :  giacché,  quale  ammiBisiratore  ha  mai 
d^ito  che  si  faccia  e  si  dispensi  roba  cattiva  ?  ma  ciò  che  non 
si  sarebbe  ottennio  nelle  circostanze  solite,  anche  per  an  più 
ristretto  servizio,  come  ottenerlo  in  quel  caso,  e  per  quella  md- 
titndine  ?  Si  disse  allora,  come  troviamo  nelle  memorie,  che  il 
pane  del  lazzeretto  fosse  alterato  con  sostanze  pesanti  e  noa 
nutrienti  :  ed  è  pur  troppo  credibile  che  non  fosse  uno  di  que* 
lamenti  in  aria.  D' acqua  perfino  e*  era  scarsità;  d' acqua,  voglio 
dire,  viva  e  salubre  :  il  pozzo  comune,  doveva  esser  la  gora  che 
gira  le  mura  del  recinto ,  bassa ,  lenta,  dove  anche  motosa,  e 
divenuta  poi  quale  poteva  renderla  V  uso  e  la  vicinanza  d^  una 
tanta  e  tal  moltitudine. 

A  tutte  queste  cagioni  di  mortalità,  tanto  più  attive,  che 
operavano  sopra  corpi  ammalati  o  ammalazzati^  s' aggiunga  una 
gran  perversità  della  stagione  :  piogge  ostinate,  seguite  da  una 
siccità  ancor  più  ostinata,  e  con  essa  un  caldo  anticipato  e  vio- 
lento. Ai  mah  s' aggiunga  il  sentimento  de*  mali,  la  noia  e  la 
smania  della  prigionia,  la  rimembranza  delle  antiche  abitudini, 
il  dolore  di  cari  perduti,  la  memoria  inquieta  di  cari  assenti, 
il  tormento  e  il  ribrezzo  vicendevole,  lant' altre  passioni  d'ab- 
battimento 0  di  rabbia,  portate  o  nate  là  dentro  ;  l' apprensione 
poi  e  lo  spettacolo  continuo  della  morte,  resa  frequente  da  tante 
cagioni,  e  divenuta  essa  medesima  una  nuova  e  potente  cagione. 
E  non  farà  stupore  che  la  mortalità  crescesse  e  regnasse  in 


pu- 
ramente epidemica;  sia  (come  par  che  avvenga  nelle  cai-estie 
anche  men  gravi  e  men  prolungate  di  quella)  che  vi  avesse 
luogo  un  certo  contagio ,  il  quale  ne'  corpi  affetti  e  preparati 
dal  disagio  e  dalla  cattiva  qualità  de^li  alimenti,  dall'  intempe- 
rie, dal  sudiciume,  dal  travaglio  e  dall'  avvilimento  trovi  la  tem- 
pera, per  dir  così,  e  la  stagione  sua  propria,  le  condizioni  ne- 
cessarie in  somma  per  nascere,  nutrirsi  e  moltiplicare  (se  a  un 
ignorante  è  lecito  buttar  là  queste  parole,  dietro  l'ipotesi  pro- 
posta da  alcuni  fisici  e  riproposta  da  ultimo,  con  molte  ragioni 
e  con  molta  riserva,  da  uno,  diligente  quanto  ingegnoso  (*)): 
sia  poi  che  il  contagio  scoppiasse  da  principio  nel  lazzeretto 
medesimo,  come,  da  un'  oscura  e  inesatta  relazione,  par  che  pen- 
sassero 1  medici  della  Sanità;  sia  che  vivesse  e  andasse  co- 
vando prima  d' allora  (ciò  che  par  forse  più  verisimile,  chi  pensi 
come  il  disagio  era  già  antico  e  generale ,  e  la  mortalità  già 
frequente),  e  che  portate  in  quella  folla  permanente,  vi  si  pro- 
pagasse con  nuova  e  terribile  rapidità  Qualunque  di  queste 
congetture  sia  la  vera,  il  numerò  giornaliero  de' morti  nel  laz- 
zeretto oltrepassò  in  poco  tempo  il  centinaio. 

O  Del  morho  peteceMale  ....  e  degli  altri  e<mta«i  in  generale,  opera  del 
doti.  F.  Enrico  Acerbi.  Gaf.  IH,  i  1  e  2. 
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Mentre  in  quel  Inogò  inatto  il  resto  era  languore,  angosday 
spavento,  rammarichio,  fremito,  nella  Provvisiono  era  ver^^ogiiB, 
stordimento,  incertezza.  Si  discusse,  si  sentì  il  parere  della  Sa- 
nità; non  si  trovò  altro  che  di  disiare  ciò  che  s'era  fatto  «on 
tanto  apparato,  con  tanta  spesa,  con  tante  vessazioni.  S'aprì 
U  lazzeretto,  si  licenziarono  tutti  ì  poveri  non  ammalati  che  ci 
rimanevano,  e  che  scapparon  fuori  con  una  gioia  fnrihonda.  La 
città  tomo  a  risonare  dell'  attico  lamento,  ma  più  debole  e  in- 
terrotto ;  rivide  quella  turba  più  rada  e  j)iù  compassionevole, 
dice  il  Kipamonti,  per  il  pensiero  del  come  fosse  di  tanto  scemata. 
GÌ'  infórmi  furon  frasportatì  a  Santa  Maria  della  Stella,  alkra 
ospizio  di  poveri  ;  dove  la  più  parte  perirono. 

Intanto  però  cominciavano  que^  benedetti  campi  a  imbiondire. 
Gli  accattoni  venuti  dal  contado  se  n'andarono,  ognuno  dalla 
sua  parte,  a  quella  tanto  sospirata  segatura.  B  buon  Fededso 

§li  accomiatò  con  un  ultimo  sforzo,  e  con  un  nuovo  ritroTOo 
i  carità  :  a  orni  contadino  che  si  presentasse  all'  arcivescovado, 
fece  dare  un  giulio,  ed  una  falce  da  mietere. 

Con  la  messe  finalmente  cessò  la  carestia:  la  mortalità,  epi*  ^ 
demica  o  contagiosa,  scemando  di  giorno  in  giorno,  si  prolui^ 
però  fin  nell'autunno.  Era  sul  fnire,  quand'eccò  un  naovo 
flagello. 

Molte  cose  importanti,  dì  quelle  a  ctii  più  specialmente  si  dà 
tìtolo  di  storiche,  erano  accadute  in  questo  frattempo.  Il  car- 
dinal di  JRichelieu,  presa,  come  s'è  detto,  la  Boccella,  abbor- 
racciata alla  meglio  una  pace  col  re  d^ Inghilterra,  aveVa  pro- 
posto e  jpersuaso  con  la  sua  potente  parola ,  nel  Consìglio  ^ 
quello  di  Francia ,  che  si  soccorresse  efficacemente  il  duca  ^ 
ITevers;  e  avieva  insieme  detetmìnato  il  re  medesimo  a  condmre 
in  persona  la  spedizione.  Mentre  si  faoevan  gli  apparecchi ,  3 
conte  di  Nassau .  commissario  imperiale,  intimava  m  Mantova 
al  nuovo  duca,  che  desse  gli  stati  in  mano  a  Ferdinando,  o 
questo  manderebbe  un  esercito  ad  occuparli.  Il  duca  che,  in 

Siù  disperate  circostanze,  s'era  schermito  d'accettare  una  con-  i 
izione  cosi  dura  e  cosi  sospetta ,  incoraggito  ora  dal  vicino 
soccorso  di  Francia,  tanto  più  s?  ne  schermiva  ;  però  con  ter- 
mini cui  il  no  fosse  rigirato  e  allungato ,  quanto  si  poteva ,  o 
con  proposte  di  sommissione,  anche  più  apparente',  ma  meno 
costosa.  Il  commissario  se  n*era  andato,  prote^andogli  che  si 
verrebbe  alla  forza.  In  marzo,  il  cardinal  di  Rìchelien  era  jk)ì  ca- 
lato infatti  col  re,  alla  testa  d' un  esercito^  aveva  chiesto  il 
Sasso  al  duca  di  Savoia;  s'era  trattato;  non  s'era  concloso; 
opo  uno  scontro,  col  vantaggio  èó' JYancesi,  s'era  trattato  di 
nnovo,  e  concluso  un  accorao ,  nel  quale  H  duca ,  tra  1*  altra 
còse,  aveva  stipulato  che  il  Cordova  leverebbe  l'assedio  da  <3t- 
sale;  obbligandosi,  se  questo  ricusasse,  a  tinìrsì  co'Francesì, 
per  invadere  il  ducato  di  Milano.  Don  Gonsalo,  palandogli  an- 
che d'uscirne  con  poco,  aveva  levato  Tastedio  da*  Caisaìe,    «te- 
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V  era  tsabHo  entrato  un  corpo  di  Francesi^  a  rinforzar  la  gaar« 
fijffioiie. 

Fa  in  q^sta  occasione  che  T  Achillini  scrìsse  al  re  Luigi  quel 
sao  famoso  sonetto: 

Sniate,  o  SocU,  »  pref^rar  metalli} 

e  Tin  altro,  con  cui  T  esortava  a  portarsi  sabito  alla  liberazione 
di  Terra  santa.  Ma  è  un  destino  che  i  pareri  de' poeti  non  siano 
ascoltati:  e  se  nella  storia  trovate  de'fat^  conformi  a  qualche 
loro  si^emTimento,  dite  par  francamente  di'  eran  cose  risolate 
prima.  Il  cardinal  di  Eicnelieu  aveva  invoco  stabilito  di  ritor- 
nare in  Francia,  p^  affari  che  a  lui  parevano  più  urgentL  Gi- 
rolamo Soranzo,  inviato  de'  Veneziani ,  potò  bene  addurre  ra- 
fieni  per  combattere  quella  risoluzione;  che  il  re  o  il  cardinale» 
andò  retta  alla  sua  prosa  come  ai  versi  dell'  Achillini ,  se  ne 
rìtomaroifo  col  grosso  dell'esercito,  lasciando  soltanto  sei  mila 
nomini  in  Susa ,  per  mantenere  il  passo ,  e  per  caparra  del 
toi^^to. 

Mentre  queir  esercito  se  n'  andava  da  una  p^e ,  quello  di 
Ferdinando  s' avvicinava  dall'  altra;  aveva  invaso  il  paese  dei 
Grìgioni  e  la  Yaltdlina;  si  disponeva  a  calar  nel  milanese.  Ol- 
ire tatti  i  danni  che  si  |>otevan  temere  da  un  tal  passaggio , 
eran  venuti  espressi  awisial  tribunale  della  sanità  che  in  quel- 
l'esercito covasse  la  peste^  della  quale  allora  nelle  truppe  ale- 
manne c'era  sempre  qualche  sprazzo,  come  dice  il  varchi, 
parlando  di  quella  che,  un  secolo  avanti,  avevan  portata  in  Fi- 
renze. Alessandro  Tadino,  uno  de' conservatori  della  Sanità  (eran 
sei/  oltre  il  presidente:  quattro  magistrati  e  due  medici),  fu  in- 
earìcato  dal  tribunale,  come  racconta  lui  stesso,  in  quel  suo 
ra^uaglio  ^ià  citato  (*),  di  rappresentare  al  governatore  Io  spar 
ventoso  pencolo  che  sovrastava  al  paese,  se  quella  gente  ci 

rasava,  per  andare  all'  assedio  di  Mantova,  come  s' era  sparsa 
voce.  Da  tutti  i  portamenti  di  don  Gonzalo,  pare  che  avesse 
nna  gran  smania  d'^acquistarsi  un  posto  nella  storia ,  la  quale 
infatfi  non  potA  non  eccuparsi  di  lui;  ma  (come  spesso  le  ac-- 
cade) non  conobbe,'  o  non  si  curò  di  registrare  V  atto  di  lui  più 
degnò  di  memoria,  la  risposta  che  diede  al  Tadino  in  quella 
iàrcostanza.  Rispose  che  non  sapeva  cosa  farci;  che  i  motivi 
d'interesse  e  di  riputazione,  per  i  quali  s'era  mosso  quell'esercitOj 
pesavan  più  che  il  pericolo  rappresentato;  che  con  tuttociò  si 
cercasse  di  riparare  alla  meglio,  e  si  sperasse  nella  Provvidenza. 
Per  riparar  dunque  alla  meglio,  i  me  medici  della  Sanità  (il 
Tadino  suddetto  e  Senatore  Settala,  figlio  del  célèbre  Lod.ovico) 
proposero  in  quel  tribunale  che  si  proibisse  sotto  severissime 
pene  di  comprar  roba  di  nessuna  sorte  da'  soldati  eh'  eran  per 
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passare  ;  ma  non  fu  possibile  far  intendere  la  necessità  d^ttn  tal 
ordine  al  presidente,  «  uomo,  »  dice  il  Tadino,  «  di  molta  bontà; 
che  non  poteva  credere  dovesse  succedere  incontri  di  morte  di 
tante  migliaia  di  persone,  per  il  comercio  di  questa  genl^,  et 
loro  robbe.  >  Citiamo  questo  tratto  per  uno  de' singolari  di 
quel  tempo  :  che  di  certo,  da  che  ci  son  tribunali  di  sanità,  non 
accadde  mai  a  un  altro  presidente  d' un  tal  corpo ,  di  faro  im 
ragionamento  simile  ;  se  ragionamento  si  può  chiamare. 

In  quanto  a  don  Gonzalo,  poco  dopo  qóolLa  risposta,  se  n'  andò 
da  Milano  ;  e  la  partenza  fu  trista  per  lui,  come  lo  era  la  ca- 
gione. Veniva  rimosso  per  i  cattivi  successi  della  guwra,  ddUa 
quale  era  stato  il  promotore  e  il  capitano  ;  e  il  popolo  lo  in- 
colpava della  Éame  sofferta  sotto  il  suo  governo.  (Quello  che  aveva 
fatto  per  la  peste,  o  non  si  sapeva,  o  certo  nessuno  se  n'  in- 
quietava, come  vedremo  più  avanti,  fuorché  il  tribunale  della 
sanità,  e  i  due  medici  specialmente.)  All'  uscir  dunque,  in  car- 
rozza da  viaggio,  nel  palazzo  di  corte,  in  mezzo  a  una  gaardia 
d' alabardieri,  con  due  trombetti  a  cavallo  davanti,  e  con  altre 
carrozze  di  nobili  che  gli  facevan  seguito,  fu  accolto  con  gran 
fischiate  da  ragazzi  ch^eran  radunati  sulla  piazza  del  daoino«  e 
che  gli  andaron  dietro  alla  rinfusa.  Entrata  la  comitiva  nella 
strada  che  conduce  a  porta  ticinese,  di  dove  si  doveva  uscire, 
cominciò  a  trovarsi  in  mezzo  a  una  folla  di  gente  che ,  paite 
era  lì  ad  aspettare,  parte  accorreva  ;  tanto  più  che  i  trombettì, 
uomini  di  formalità,  non  cessaron  di  sonare,  dal  palazzo  di  corte, 
fino  alla  porta.  E  nel  processo  che  si  fece  poi  su  quel  tumulto, 
uno  di  costoro,  ripreso  che,  con  quel  suo  trombettare,  fosse  stato 
cagione  di  farlo  crescere,  risponde  :  e  caro  signore,  questa  è  la 
nostra  professione  ;  et  se  S.  E.  non  hauesse  nauuto  a  caro  che 
noi  hauessimo  sonato,  doveva  comandarne  che  tacessimo.  »  Ma 
don  Gonzalo,  o  per  ripugnanza  a  far  cosa  che  mostrasse  timore, 
0  per  timore  di  render  con  questo  più  ardita  la  moltitodise, 
0  perchè  fosse  in  effetto  un  po'  sbalordito ,  non  dava  nesson 
ordine.  La  moltitudine,  che  le  guardie  avevan  tentato  in  vano 
di  respingere,  precedeva,  circondava,  seguiva  le  caiTOZze,  gri- 
dando :  «  la  va  via  la  carestia,  va  via  il  sangue  dei  poveri  »  e 
jiNeggio.  Quando  furono  vicini  alla  porta,  cominciaron  anche  a 
tirar  sassi,  mattoni,  torsoli,  bucce  d' ogni  sorte ,  la  munizione 
solita  in  somma  di  quelle  spedizioni  ;  mia  parte  corse  sulle  mura, 
0  di  là  fecero  un'  ultima  scarica  sulle  carrozze  che  uscivano.  Su 
bito  dopo  si  sbandarono. 

In  luogo  di  don  Gonzalo,  fu  mandato  il  marchese  Ambrogio 
Spinola,  il  cui  nome  aveva  già  acquistata,  nelle  guerre  di  Fian- 
dra, quella  celebrità  militare  che  ancor  gli  rimane. 

Intanto  l' esercito  alemanno,  sotto  il  comando  supremo  del 
conte  Bambaldo  di  Collalto,  altro  condottiero  italiano,  di  minore, 
ma  non  d' ultima  fama,  aveva  ricevuto  V  ordine  definitivo  di  por- 
tarsi all'impresa  di  Mantova;  e  nel  mese  di  settemlH'o,  entr6 
nel  ducato  di  Milano. 
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La  milìzia^  a  que^  tempi,  era  ancor  composta  in  ^n  parte 
di  soldati  di  yentnra  arrolati  da  condottieri  di  mestiere,  per 
commissione  di  questo  o  di  quel  principe,  ^nalche  volta  anche 
-p&r  loro  proprio  conto,  e  per  Tendersi  poi  msieme  con  essi.  Fin 
chb  dalle  paghe,  erano  gli  nomini  attirati  a  quel  mestiere  daUe 
gf^ranze  del  saccheggio  e  da  tntti  gli  allettamenti  della  licenza. 
Bìsciplina  stabile  e  generale  non  ce  n'  era  :  né  avrebbe  potato 
accordarsi  così  facilmente  con  Tantorità  in  parte  indipendente 
de' vari  condottieri.  Questi  poi  in  particolare,  né  erano  molto 
raffinatori  in  fatto  di  disciplina,  nò,  anche  volendo,  si  vede  come 
avrebbero  potato  riuscire  a  stabilirla  e  a  mantenerla  ;  che  sol- 
dati di  quella  razza,  o  si  sarebbero  rivoltati  contro  un  condot- 
tiero novatore  che  si  fosse  messo  in  testa  d' abolire  il  saccheggio  ; 
0  per  lo  meno,  l' avrebbero  lasciato  solo  a  guardar  le  bandiere. 
Oltre  di  ciò,  siccome  i  principi,  nel  prendere,  per  dir  cosi,  ad 
affitto  quelle  bande,  guardavan  più  ad  aver  ^ente  in  quantità, 
per  assicurar  T  imprese,  che  a  proporzionare  il  numero  alla  loro 
facoltà  di  pagare,  per  il  solito  molto  scarsa;  così  le  paghe  ve- 
nivano per  lo  più  tarde,  a  conto,  a  spizzico  ;  e  le  spoghe  de'  paesi 
a  cui  la  toccava,  ne  divenivano  come  un  supplimento  tacitamente 
convenuto.  È  celebre,  poco  meno  del  nome  di  Wallenstein,  quella 
sua.  sentenza:  esser  più  facile  mantenere  un  esercito  di  cento 
mila  uomini,  che  uno  di  dodici  mila  E  questo  di  cui  parliamo 
era  in  gran  parte  composto  della  gente  che,  sotto  il  suo  co- 
mando aveva  desolata  la  Germania,  in  quella  guerra  celebre  tra 
le  guerre,  e  per  sé  e  per  i  suoi  effetti,  che  ricevette  poi  il  nome 
dia'  trent  anni  della  sua  durata  :  e  allora  ne  correva  1  undecimo. 
C  era  anzi,  condotto  da  un  suo  luogotenente,  il  suo  proprio  reg- 
gimento :  degli  altri  condottieri,  la  più  parte  aveva  comandato 
sotto  di  lui,  e  ci  si  trovava  più  d' uno  ai  quelli  che,  quattr'  anni 
dopo,  dovevano  aiutare  a  fargli  far  quella  cattiva  fine  che 
ognun  sa. 

Eran  ventotto  mila  fanti,  e  sette  mila  cavalli  ;  e ,  scendendo 
dalla  Valtellina  per  portarsi  nel  mantovano,  dovevan  seguire  tutto 
il  corso  che  fa  r  Adda  per  due  rami  di  lago ,  e  poi  di  nuovo 
come  fiume  fino  al  t^no  sbocco  in  Po,  e  dopo  avevano  un  buon 
tratto  di  onesto  da  costeggiare  :  in  tutto  otto  giornate  nel  du- 
cato di  Muano. 

Una  gran  parte  degli  abitanti  si  rifugiavano  su  -per  ì  monti, 
portandovi  quel  che  avevan  di  meglio,  e  cacciandosi  innanzi  le 
bestie  ;  altri  rimanevano.,  o  per  non  abbandonar  qualche  amma- 
lato, ò  per  preservar  la  casa  dall'  incendio,  o  per  tener  d' occhio 
cose  preziose  nascoste,  sotterrato  ;  altri  perchè  non  avevan  nulla 
da  perdere,  o  anche  facevan  conto  d'acquistare.  Quando  la  prima 
squadra  arrivava  al  paese  della  fermata,  si  spandeva  subito  per 
quello  e  per  i  circonvincini,  e  li  metteva  a  sacco  addirittura  : 
ciò  che  c^era  da  godere  e  da  portar  via.  spariva;  il  rimanente, 
lo  distruggevano  o  lo  rovinavano  ;  i  mobili  divontavan  legna,  le 
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casa,  stalle  :  senza  parlar  d^e  busse,  dello  'ftdte,  de^  sinpi. 
Tutti  i  ritrovati,  tutte  le  astuzie  per  salvar  la  roba,  rinseiiKiio 
per  lo  più  inutili,  gualche  volta  portavano  danni  mangimi.  I 
soldati,  gente  ben  più  pratica  degli  stratagemmi  anche  di  qs^la 
gnerra,  {rugavano  per  tutti  i  buchi  delle  case,  smm*avaiio,  ^- 
rooiKivano  ;  conoscevan  facilmente  n^li  orti  la  terra  snkossa  ài 
fresco  ;  andarono  fino  su  per  i  mont^  a  rubare  il  bestiaine  ;  Mu- 
darono nelle  grotte,  guidati  da  qualche  birbante  del  paese,  in 
cerca  di  qualche  ricco  che  vi  si  foss^  rimpiattato  :  lo  scrascins^ 
vstfio  alla  sua  casa,  e  con  tortura  di  minaccio  e  di  percosse^  lo 
costrìngevano  a  indicare  il  tesoro  nascosto. 

Finalmente  se  n*  andavano  :  erano  andati  ;  si  sentiva  da  lon- 
tano morire  il  suono  de' tamburi  o  delle  trombe;  succedevano 
alcune  ore  d'una  quiete  spaventata  ;  e  poi  un  nuovo  maledetta 
batter  di  cassa,  un  nuovo  maledetto  snon  di  trombe,  annunziava 
un'  altra  souadra.  Questi,  non  trovando  più  da  far  preda ,  con 
tanto  più  furore  facevano  sperpero  del  resto,  brociavan  le  bottì 
votate  da  quelli,  gli  usci  delle  stanze  dove  i]|on  c'era  più  nulla, 
davan  fuoco  anche  alle  case;  e  con  tanta  più  rabbia,  s'intende, 
maltrattavan  le  persone;  e  cosi  di  peggio  m  peggio,  per  Tenti 
gijorni  :  che  in  tante  squiauìre  era  diviso  V  oserete. 

Colico  fu  la  i^rima  terra  del  ducato,  che  invasero  que'  demòni; 
si  ^etisurono  poi  sopra,  Bollano  ;  di  là  entrarono  e  si  sparaera 
nella  Yalsassma,  da  dove  sboccaorono  nel  teirintiuio  di  Lecco. 

CAPITOLO  xxix; 

Qui,  tra  i  poveri  spaventati  troviamo  persone  di  nostra  co- 
nosoenza. 

Chi  non.  ha  visto  don  Abbondio,  il  giorno  che  si  sparsero 
tutte  in  una  volta  lo  notizie  della  calata  dell'  esercito,  iél  sae 
awidnarai,  e  de^suoi  portamenti,  noni  sa  beo^  cosa  ^  impiccio 
e  spavento.  Vendono  ;  son  trenta,  son  (quaranta,  son  cinquanta 
mila  ;  son  diavoh,  son  ariani,  sono  anticristi,;  hanno  saccheg- 
sìate  Cortenuova;  han  dato  fuoco  a  Primaluna;  devastano  In- 
H^bbiOt  Pasturo,  Barsio;  sono  arrivati  aBalabbio;  domani  son 
qui  :  tali  eran  le  voci  che  passavan  di  bocca  in  bocca  ;  e  in- 
siomfO  un  correre,  un  fermarsi  a  vicenda,  un  consultare  tnmid- 
tuoso,  un'esitazione  tra  il  fuggire  e.il  restare,  un  radunarsi  di 
donne,  un  metter  le  mani  ne^  capelli.  Bon  Addondio,  risoluto  di 
fug^e,  risoluto  prima  di  tutti  e  più  di  tutti ,  vedeva  però ,  in 
cgm  strada  da  prendere,  in  ogni  luogo  da  ricoverarsi  ostacoli 
insuperabili  o  pericoli  spaventosL  e  Come  fare?  >  esclamava: 
€  dove  andare  ?»  I  monti,  lasciando  da  parte  le  d^coltàèd 
cammino,  non  eran, muri  :  già  s 'era  saputo  che  i  lanzichenecdiì 
vi  s' arrampàcavano  come  gatti^  dove  appena  avessero  indizio  o 
speranza  di  far  preda.  Il  lago  era  grosso^  tirava  un  gran  vento, 
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titee  di  fiiesto,  la  più  parte  de' barcaioli,  temendo  d^  esser  for* 
aatì  a  tradttar  soldati  o  bagagli,  s' eran  rifi^iatì,  eoa  le  ì<xù 
ÌMarehe,  air  altra  riva  :  alcune  pocbe  rimaste,  eran  poi  partita 
stracariche  di  gente  ;  e,  trayagiiate  dal  peso  e  dalla  burrasca: 
si  diceva  che  pericolassero  ogni  momenio.  Per  portarsi  lontano 
e  fuori  della  strada  che  V  esercito  aveva  a  percorrere,  ih»  eca 
possibile  trovar  né  un  calesse ,  né  un  eavallo ,  nò  alcun  altro 
laiezzo  :  a  piedi ,  don  Abbondio  non  avrebbe  potuto  far  trop^ 
cammino ,  e  temeva  d' esser  raggiunto  per  istrada.  H  territorio 
bergamasco  non  era  tanto  distante,  che  le  sue  gambe  non  ce  lo 
potessero  portare  in  una  tirata  :  ma  si  sapeva  <m*  era  stato  spe- 
dito in  ftetta  da  Bergamo  uno  squadrone  di  cc^ppéOetti,  il  qual 
doveva  costeggiare  il  confine,  per  tenere  in  soggezione  i  lanzi- 
chenecchi; e  quelli  eran  diavoli  in  carne,  né  più  nò  meno  di 
questi ,  e  facevan  dalie  parte  loro  il  peggio   che-  potevamo.  Il 
pover'  uomo  correva  stralunato  e  mezzo  f aor  di  so,  per  la  casa  ; 
andava  dietro  a  Perpetua,  per  concertare  usa  risoluzione  con 
lei;  ma  Perpetua,  affaccendata  a  racco^ece  il  meglio  di  casa,  e 
a  nasconderlo  in  soffiUa,  o  per  i  bugigattoli,  passava  di  corsa, 
a&nnata,  preoccupata,  con  le  mani  o  con  le  oraceia  |dene ,  e 
rispondeva;  e  or  ora  finisco  di  metter  questa  roba  al  sicuro,  e 
poi  faremo  andie  noi  come  fanno  g[li  altri.  »  Don  Abbonklio  vo- 
leva trattenerla,  a  discuter  con  lei  i  vad  partiti  ;  ma  lei,  tra  il 
da  fare,  e  la  fretta,  e  lo  spavento  che  aveva  anch'  essa  in  corpo, 
e  la  rabbia  che  le  faceva  quello  dui  padrone,  era,  in  tal  con- 
giuntura, meno  trattabile  dt  quello  die  fosse  stata  maL  e  S^  in- 
fegnano  gli  altri  ;  e'  ingegneremo  anche  noi.  Mi  scusi,  ma  non 
capace  die  d' impedire.  Crede  lei  cli^  an^e  gli  altri  non  ab- 
biano una  pelle  da  salvare  ?  Che  vengono  per  far  la  guerra  a 
lei  i  soldati  ?  Potrebbe  anche  dare  uina  mano ,  in  questi  mo- 
laenti,  in  vece  di  venir  tra'  piedi  a  piangere  e  a  impicciare.  » 
Ck)n  queste  e  simili  risposte  si  sbrigava  da  lui,  avendo  già  sta* 
bilito,  finita  che  fosse  alla  m^Uo  quella  tumultuaria  operazione, 
di  prenderlo  per  un  braccio,  come   un  ragazzo,  e  séasoinarlo 
su  per  una  montagna.  Lasciato  così  solo,  s' affacciava  aHa  fine- 
stra, guardava,  tendeva  gli  oreccihì  ;  e  vedendo  passaci  qualche^ 
dune,  gridava  con  una  voce  mezoa  di  pianto  e  mezza  di  rimpro-* 
vero:  e  £ate  questa  carità  al  vostro  povero  curato  di  cercargli 
gualche  cavallo,  qualche  mulo,  qualche  asino.  Possibile  che  nes- 
suno mi  voglia  aiutare  I  Oh  che  gente  !  Aspettatemi  almeno,  che 
raa  venire  anchlo  con  voi  ;  aspettate  d'esser  quindici  o  venti, 
condurmi  via  insieme,  ch'io  non  sia  abbandonata  Volete  la* 
soiaiTni  in  m^a  de-  cani?  Koa  sapete  die  sono  luiterani  la  più 
porte,  che  ammazzare  un  saeeiiiote  rhanno  per  opera  merìtona  l 
Volete  lasciarmi  qui  a  ricevere  il  martirio ì  Ok  che  gente!  Oh 
che  gente!        « 

Ma  a  chi  diceva  queste  cose  ?  Ad  uomini  che  passavano  curvi 
sotto  il  peso  della  loro  pavera  roba,  pensando  a  quella  che  la* 
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sciavano  in  casa,  spingendo  le  loro  vaccherelle,  condncendosi 
dietro  i  figli  carichi  anch^essi  quanto  potevano,  e  le  donne  con 
in  collo  quelli  che  non  potevano  camminare.  Alcuni  tiravan  di 
lungo ,  senza  rispondere  né  guardare  in  su  ;  qualcheduno  di- 
ceva :  <  eh  messere  I  taccia  anche  lei  come  può  ;  fortunato  lei 
che  non  ha  da  pensare  alla  famiglia:  s'aiuti,  s'ingegni.  » 

«  Oh  povero  me  !  »  esclamava  don  Abbondio  :  «  on  che  gente! 
che  cuori  I  Non  c'è  carità  :  ognuno  pensa  a  so  ;  e  a  me  nessuno 
vuol  pensai'e.  >  LI  tornava  in  cerca  di  Perpetua. 

«  Oh  appunto  !  >  gli  disse  questa  :  €  e  i  danari  ?  » 

«  Come  faremo?  » 

e  Li  dia  a  me,  che  anderò  a  sotterrarli  qui  nell'orto  dì  casa, 
insieme  con  le  posate.  > 

€  Ma. ...» 

€  Ma,  ma;  dia  qui;  tenga  qualche  soldo,  per  quel  che  pn& 
occorrere;  e  poi  lasci  fare  a  me.  » 

Don  Abbondio  ubbidì,  andò  allo  scrigno,  cavò  il  suo  tesorettov 
0  lo  consegnò  a  Perpetua  ;  la  quale  disse  :  €  vo  a  sottorrarli 
nell'oi-to,  appiè  del  fico  ;  »  e  andò.  Ricomparve  poco  dopo,  con 
un  paniere  dove  c'era  della  munizione  da  bocca,  con  una  pic- 
cola gerla  vota;  e  si  mise  in  fretta  a  collocarvi  nel  fondo  un 
po' di  biancheria  sua  e  del  padrone,  dicendo  intanto:  <  il  bre- 
viario almeno  lo  porterà  lei.  » 

«  Ma  dove  andiamo?   » 

«  Dove  vanno  tutti  gli  altri  ?  Prima  di  tutto  anderemo  in 
istrada  ;  e  là  sentiremo,  e  vedremo  cosa  convenga  di  fare.  » 

In  quel  momento  entrò  Agnese  con  una  g[erletta  sulle  spalle, 
0  in  aria  di  chi  viene  a  fare  una  proposta  importante. 

Agnese,  risoluta  anche  lei  di  non  aspettare  ospiti  di  quella 
sorte,  som  in  casa,  com'era,  e  con  ancora  un  po^di  quell'oro 
dell'innominato,  era  stata  qualche  tempo  in  forse  del  luogo  dove 
ritirarsi.  Il  resìduo  appunto  di  quegli  scudi,  che  ne'  mesi  della 
fame  le  avevan  fatto  knto  prò,  era  la  cagion  principale  della 
sua  an^tia  e  dell'irresoluzione,  per  aver  essa  sentito  che,  ne* 
paesi  eia  invasi,  quelli  che  avevan  danari,  s'eran  trovati  a  più 
leiribu  condizione,  esposti  insieme  alla  violenza  degli  stranieri^ 
e  all'insidie  de'  paesani.  Era  vero  che  del  bone  piovutole,  come 
si  dice,  dal  cielo,  non  aveva  fatta  la  confidenza  a  nessuno,  fuor- 
ché a  don  Abbondio;  dal  quale  andava,  volta  per  volta,  a  farsi 
spicciolare  uno  scudo,  lasciandogli  sempre  qualcosa  da  dare  a 
qualcheduno  più  povero  di  lei.  Ma  i  danari  nascosti ,  special- 
mente  chi  non  ò  avvezzo  a  maneggiarne  molti,  tendono  u  pos- 
sessore in  un  sospetto  continuo  dei  sospette  altrui.  Ora,  mentre 
andava  anch'essa  rimpiattando  qua  e  là  alla  meglio  ciò  che  non 
poteva  portar  con  so ,  e  pensava  agli  scudi ,  che  teneva  cuciti 
nel  busto,  si  rammentò  che,  insieme  con  essi,  l' innominato,  le 
aveva  mandate  le  più  larghe  offerte  di  servizi;  si  i*animentò  le 
coso  che  aveva  sentito  raccontare  di  quel  suo  castello  posto  in 
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luo^  cosi  sicuro,  e  dove,  a  dispetto  del  padrone,  non  potevano 
arrivar  -bq  non  glj  uccelli;  e  si  risolvette  d*  andare  a  chiedere 
un  asilo  lassù.  Pensò  come  potrebbe  fa?:si  conoscere  da  quel 
signore,  e  le  venne  subito  in  monte  don  Abbondio  ;  il  quale , 
dopo  quel  colloquio  così  fatto  con  l'arcivescovo,  le  aveva  sempre 
fatto  festa,  e  tanto  più  di  cuore,  che  lo  poteva  senza  compro- 
mettersi con  nessuno,  e  che,  essendo  lontani  i  due  giovani,  era 
anche  lontano  il  caso  che  a  lui  venisse  fatta  una  richiesta,  la 
quale  avrebbe  messa  quella  benevolenza  a  un  gran  cimento. 
Suppose  che,  in  un  tal  parapiglia,  il  pover'  uomo  doveva  esser 
ancor  più  impicciato  e  più  sbigottito  di  lei,  e  che  il  partito  po- 
trebbe parer  molto  buono  anche  a  lui  ;  e  glielo  veniva  a  proporre. 
Trovatolo  con  Perpetua,  fece  la  propostà  a  tutt'  e  due. 

«  Che  ne  dite.  Perpetua?  »  domandò  don  Abbondio. 

«  Dico  che  è  un'  ispirazione  del  cielo,  e  che  non  bisogna  per- 
der tempo,  e  mettersi  la  strada  tra  le  gambe.  » 

<  E  poi » 

«  E  poi,  é  poi,  quando  saremo  là,  ci  troveremo  ben  contenti. 
Quel  signore,  ora  si  sa  che  non  vorrebbe  altro  che  far  servizi 
al  prossimo;  e  sarà  ben  contento  anche  lui  di  ricoverarci.  Là, 
sul  confine,  e  cosi  per  aria,  soldati  non  ne  verrà  certamente. 
E  poi  e  poi,  ci  troveremo  anche  da  mangiare  ;  che  su  per  i  monti^ 
finita  questa  poca  grazia  di  Dio,  »  e  cosi  dicendo,  l'accomodava 
nella  gerla,  sopra  la  biancheria,  <  ci  saremmo  trovati  a  mal 
partito.  > 

€  Convertito,  è  convertito  davvero,  oh  ?  > 

<  Che  c'è  da  dubitarne  ancora,  dono  tutto  quello  che  si  sa^ 
dopo  quello  che  anche  lei  ha  veduto?  » 

«  E  se  andassimo  a  metterci  in  gabbia?  > 

€  Che  gabbia  ?  Con  tutti  codesti  suoi  casi ,  mi  scusi,  non  st 
verrebbe  mai  a  una  conclusione.  Brava  Agnese!  v'è  proprio 
venuto  un  buon  pensiero.  »  E  messa  la  gerla  sur  un  tavouno> 
passò  le  braccia  nelle  cigno,  e  la  prese  sulle  spalle. 

€  Non  si  poferebbe,  »  disse  don  Abbondio ,  «  trovar  qualche 
uomo  che  venisse  con  noi,  per  far  la  scorta  al  sub  curato  ?  Se 
incontrassimo  qualche  birbone ,  che  pur  troppo  ce  n'  è  in  giro 
parecchi,  che  aiuto  m'avete  a  dar  voi  altre?  » 

<  Un'altra,  per  perder  tempo  I  »  esclamò  Perpetua.  «  Andarlo 
a  cercar  ora  l'uomo,  che  ognuno  ha  da  pensare  a' fatti  suoi. 
Animo!  vada  a  prendere  il  breviario  e  il  cappello;  e  andiamo.  > 

Don  Abbondio  andò,  tornò,  di  li  a  un  momento,  col  breviario, 
sotto  il  braccio,  col  cappello  in  capo,  e  col  suo  bordone  in  mano; 
e  uscirono  tutt'  e  tre  per  un  usciolino  che  metteva  sulla  piaz- 
zetta. Perpetua  richiuse,  più  per  non  trascurare  una  formalità, 
che  per  feae  che  avesse  in  quella  toppa  e  in  que'  battenti,  e  mise 
la  chiave  in  tasca.  Don  Abbondio  diede,  nel  passare,  un'occhiata 
alla  chiesa,  e  disse  tra  i  denti:  €  al  popolo  tocca  a  custodirla, 
che  serve  a  lui.  Se  hanno  un  po'  di  cuore  per  la  loro  chiesa, 
ci  penseranno  ;  se  poi  non  hanno  cuore  tal  sia  di  loro.  » 
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Presero  per  i  campi,  zitti  zitti,  pensando  ognuno  a^  casi  moàf 
»  guardandosi  intomo,  specialmente  don  Abbondio,  se  i^parìsM 
qualche  figura  sospetta,  qualcosa  di  straordinario.  Non  s incoft* 
trava  nessuno:  la  gente  era,  o  nelle  case  &  guardarle,  a  £me 
fagotto,  a  nascondere,  o  p^  le  strade  che  conduceTan  diretta- 
mente all'alture. 

Dopo  aver  sospirato  e  risospirato,  e  jf(À  lasciato  scappar  qual- 
che interiezione,  don  Abbondio  cominciò  a  brontolare  più  di  s^ 
guito.  Se  la  prendeva  col  duca  di  Nevers ,  che  ayrebbe  potato 
stare  in  Francia  a  godersela,  a  fÌEu^e  il  principe,  e  voleva  esser 
duca  di  Mantova  a  dispetto  del  mondo  ;  con  T  ImperatiMre ,  che 
avrebbe  dovuto  aver  giudizio  per  gli  altri,  lasciar  correr  Tacqua 
airìngiù,  non  istar  su  tutti  i  puntigli:  che  finalmente.  Ini  sa- 
rebbe sempre  stato  rimi>eratore,  fosse  duca  di  Mantova  Tizio  o 
Sempronio.  L'aveva  principalmente  col  governatore,  a  cui  sarebbe 
toccato  a  far  di  tutto,  per  tener  lontani  i  flagelli  del  paese,  ed 
era  lui  che  ce  gli  attirava  :  tutto  per  il  gusto  di  fìar  la  ^ernu 
€  Bisognerebbe,  >  diceva,  e  che  fossero  qui  que'  sign<H:i  a  ve- 
dere, a  provare,  che  gusto  è.  Hanno  da  r^idere  un  bel  conto  1 
Ma  intanto,  ne  va  di  mezzo  chi  ncm  ci  ha  colpa.  » 

e  hmiì  un  po'  star  codesta  gente  ;  che  già  non  aon  quelli  che 
ci  verranno  a  aiutare,  »  diceva  Perpetua,  e  Godeste,  mi  scusi, 
sono  di  quelle  sue  soUte  chiacchiere  che  non  ccmcludon  nuHa. 
Piuttosto,  quel  che  mi  dà  noia. . , .  > 

«  Cosa  ce  ?  » 

Perpetua,  la  quale,  in  quel  pezzo  di  strada,  aveva  pensato 
con  comodo  al  nascondimento  fatto  in  furia  cominciò  a  lamen- 
tarsi d' aver  dimenticata  la  tal  cosa,  ;d'  aver  mal  riposta  la  tsd 
altra  ;  qui,  d'aver  lasciata  una  traccia  che  poteva  guidare  i  la- 
droni, là... 

«  Bravai  »  disse  don  Abbondio,  ormai  sicuro  della  vita,  quanta 
bastava  per  poter  an^tiarsi  della  roba:  e  bravai  cosi  avete 
fatto  ?  Dove  avevate  la  testa  ?  » 

e  Come  !  >  esclamò  Perpetua,  fermandoci  un  momento  su  duo 
j^edi,  e  mettendo  i  pugni  sn'  fianchi,  in  quella  maniera  che  la 
gerla  glielo  permetteva  :  «  come  I  verrà  ora  a  fejrmi  codesti  rim- 
proveri, quand'era  lei  che  me  la  faceva  andar  via,  la  teséa,  io 
vece  d'ajutarmi  e  farmi  coraggio!  Ho  pensato  forse  più  alla 
roba  di  casa  che  alla  mia  ;  non  ho  avuto  chi  mi  desse  una  uiano; 
ho  dovuto  far  da  Marta  e  Maddalena  ;  se  qualcosa  anderà  a 
male,  non  so  cosa  mi  dire  :  ho  fatto  anche  più  del  mio. dovere.  » 

Agnese  interrompeva  questi  contrasti,  entrando  anche  lei  a 
parlare  de'  suoi  guai  :  e  non  si  rammaricava  tanto  dell'incomodo 
e  del.  danno,  quanto  di  vedere  svanita  la  speianza  di  riabbrac- 
ciar  presto  la  sua  Lucia  ;  che,  se  vi  rammentate,  era  ajj^uala 
quelTautunno  sul  quale  avevan  fatto  asse^amento:  nò  ora  da 
supporre  che  donna  Prassede  volesse  venire  a  vill^giare  4a 
quì^e  parti,  in  tali  circostanze:  piuttosto  ne  sarebbe  partita, 
se  ci  81  fosse  trovata^  comò  facevan  tutti  gli  altri  vilhi^pantL 
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La  vista  de*  luoghi  rendeva  ancor  più  vivi  qne'  pensieri  d'A- 
gnese, e  più  pungente  il  suo  dispiacere.  Usciti  da'  sentieri,  ave^ 
TÀtì  presa  la  strada  pubMica,  quella  medesima  per  cui  la  po- 
Tera  dofi&a  era  venuta  riconducendo,  per  cosi  poco  tempo,  a  casa 
la  figlia,  dopo  aver  soggiornato  con  lei,  in  casa  del  sarto.  E  già 
8i  vedeva  il  paese. 

<  Anderemo  bene  a  salutar  quella  brava  gente,  »  disse  A^ese. 

«  E  anche  a  riposare  un  pochine:  che  di  questa  gerla  io  co- 
mincio ad  averne  abbastanza  ;  e  poi  per  mangiare  un  boccone,  > 
disse  Perpetua. 

«  Con  patto  di  non  perder  tempo;  che  non  siamo  in  via^o 
per  diverfimento,  »  concluse  Don  Abbondio. 

Furono  ricevuti  a  braccia  apert  e  veduti  con  gran  piacere: 
rammenlsavane  una  buona  azione.  Fate  del  bene  a  quanti  più 

Sotete,  dice  qui  il  nostro  autore  ;  e  vi  seguirà  tanto  più  spesso 
•incontrar  de' visi  che  vi  mettano  allegna. 
Agnese ,  nell'  abbracciar  la  buona  donna ,  diede  in  un  dirotto 
pianto,  che  le  fu  d'un  gran  sollievo;  e  rispondeva  con  singhiozà 
alle  domande  che  quella  e  il  marito  le  facevan  di  Lucia. 

<  Sta  meglio  di  noi,  »  disse  don  AWbondio:  e  è  a  Milano, 
tVLOr  de' pencoli,  lontano  da  queste  diavolerie.  > 

«  Scappano ,  eh?  il  signor  curato  e  la  compagnia,  >  disse  il 
sarto. 
€  Sicuro,  »  risposero  a  una  voce  il  padrone  e  la  serva. 
€  Li'  compatisco.  > 

<  Siamo  incamminati ,  >  disse  don  Abbondio ,  «  al  castro 
di»*».  > 

€  L'hanno  pensata  bene  :  sicuri  come  in  chiesa.  » 

€  E  qui,  noti  hanno  paura?  >  disse  don  Abbondio. 

€  Diro,  signor  curato  :  propriamente  in  ospitazione,  come  ìd 
sa  che  si  dice,  a  parlar  bene,  qui  non  dovrebbero  venire  coloro: 
Siam  troppo  fuori  della  loro  strada ,  grazie  al  cielo.  Al  più  al 
più ,  qualche  scappata ,  che  Dio  non  voglia  :  ma  in  ogni  caso 
c'è  tempo  ;  s'hanno  a  sentir  prima  altre  notizie  de'  poveri  paea 
deve  anderanno  a  fermarsi. 

Si  concluse  di  star  li  un  poco  a  prender  fiato  ;  e,  siccome 
era  l'ora  -del  desinartB,  «  signori,  *  disse  il  sarto  :  «  devono  ono- 
rare la  mia  povera  tavola  :  alla  buona  :  ci  sarà  un  piatto  di 
buon  viso.  > 

Perpetua  disse  d'jtver  con  sé  qualcosa  da  rompere  il  di- 
^uno.  Dopo  un  po'  di  cerimonie*  da  una  parte  e  dall'  altra ,  si 
venne  a  patti  d' accozzar,  coinè  m  ^ice,  il  pentolino ,  e  di  desi- 
nare in  compagnia. 

I  ragazzi  s'eran  messi  con  gran  festa  intome  ad  Agnese  loro 
amica  vecdiia.  Presto,  presto;  il  sarto  ordinò  a  una  bambina 
(quella  che  aveva  portato  quel  bbcoone  a  Maria  vedova:  chi  sa 
seve  ite  rammentate  più!),  che  andasse  a  diricciar  quatlr© 
castagne  primaticce,  ch'eran  riposte  in  tm  cafitudcio  :  e*  le  met- 
tesse a  arrostire. 
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e  E  tu ,  >  disse  a  un  ragazzo ,  <  va  neU-  orto ,  a  dare  una 
scossa  al  pesco,  da  fame  cader  quattro,  e  portale  qui:  tutte, 
vq\  e  tu,  »  disse  a  un  altro,  «  va  sul  fico  a  coglierne  quat- 
tro de^più  maturi.  Già  lo  conoscete  anche  troppo  quel  me* 
stiere.  »  Lui  andò  a  spillare  una  sua  botticina;  la  donna  a 
prendere  un  po'  di  biancheria  da  tavola.  Perpetua  cavò  fuori 
le  provvisioni;  s'apparecchiò:  un  tovagliolo  6  un.  piatto  di 
maiolica  al  pdsto  d' onore ,  per  don  Abbondio ,  con  una  posata 
che  Perpetua  aveva  nella  gerla.  Si  misero  a  tavola,  o  declina- 
rono, se  non  con  grand' allegria ,  almeno  con  molta  più  che 
nessuno  de'  commensali  si  fosse  aspettato  d' averne  in  quella 
giornata. 

€  Cosa  ne  dice ,  signor  curato ,  d' uno  scombussolamento  di 
questa  sorte  ?  >  disse  il  sarto  :  «  mi  par  di  leggere  la  storia 
do'  mori  in  Erancia.  » 

«  Cosa  devo  dire  ?  Mi  doveva  cascare  addosso  anche  questa!  » 

«  Però ,  hanno  scelto  un   buon   ricovero ,  >  riprese  quello 
€  chi  diavolo  ha  a  andar  lassù  per  forza?  E  troveranno  compa- 
gnia :   che  g:ià  s' è  sentito  che  ci  sia  rifugiata  molta  gente ,  e 
che  ce  n'  anivi  tuttora.  » 

€  Voglio  sperare,  »  disse  don  Abbondio,  «  che  saremo  ben 
accolti.  Lo  conosco  quel  bravo  signore  ;  e  quando  ho  avuto  un'al- 
tra volta  l'onore  di  trovarmi  con  lui,  fu  così  compito!  » 

.€  E  a  me,  »  disse  Agnese,  «  m'ha  fatto  dire  dal  signor 
monsignor  illustrissimo,  che,  quando  avessi  bisogno  di  qual- 
cosa, bastava  che  andassi  da  Iul  > 

«  Gran  bella  conversione!  »  risposo  don  Abbondio:  <  e  si 
mantiene,  n'  è  vero  ?  si  mantiene.  > 

Il  sarto  si  mise  a  parlare  alla  distesa  della  santa  vita  del- 
l'innominato,  e  come,  dall'essere  il  flagello  de' contomi,  n'era 
divenuto  1'  esempio  e  il  benefattore. 

«  E  quella  gente  che  teneva  con  sé?....  tutta  quella  ser- 
vitù?.... »  ripreso  don  Abbondio,  il  quale  n'aveva  più  d'una 
volta  sentito  dir  qualcosa,  ma  non  era  mai  quieto  abbastanza. 

«  Sfrattati  la  più  parte ,  »  rispose  il  sarto  :  «  e  quelli  che 
son  rimasti,  han  mutato  sistema,  ma  come!  In  somma  ò  di- 
ventato quel  castello  una  Tebaldo;  lei  sa  q^ueste  cose.  » 

Entrò  poi  a  parlar  con  Agnese  della  visita  del  cardinale. 
«  Grand' uomo!  »  diceva:  «  grand' uomo!  Peccato  che  sia  pas- 
sato di  qui  cosi  in  furia  ^  che  non  ho  né  anche  potuto  fìurgli 
un  po' d'onore.  Quanto  sarei  contento  di  potergli  parlare  un'al- 
tra volta,  un  po' più  con  comodo!  » 

Alzati  poi  da  tavola,  le  fece  osservare  una  stampa  rappre- 
sentate ir  cai'dinale,  che  teneva  attaccata  a  un  battente  a'u- 
scio ,  in  venerazione  del  personaggio,  e  anche  per  poter  dire  a 
chiunque  capitasse,  che  non  ei*a  somigliante;  giacché  lui  aveva 
potuto  esanimar  da  vicino  e  con  comodo  il  cardinale  in  persona^ 
in  quella  medesima  st^mza. 
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«  L^lianno  voluto  far  lai,  con  questa  cosa  qui?  »  disse 
Agnese.  «  Nel  vestito  gli  somiglia  ;  ma. ...» 

«  N*ò  vero  che  non  somiglia?  »  disse  il  sarto:  e  lo  dico 
sempre  anch'io:  noi,  non  c'ingannano,  eh?  ma,  se  non  altro, 
c^ è  sotto  il  suo  nome:  è  una  memoria.  » 

Don  Abbondio  faceva  fretta;  il  sarto  s' impegnò  di  trovare 
un  baroccio  che  li  conducesse  appiè  della  salita;  n'andò  su- 
bito in  cerca,  e  poco  dopo,  tornò  a  dire  che  arrivava.  Si  voltò 
poi  a  don  Abbcmdio,  e  gli  disse:  €  signor  curato,  se  mai  desi* 
aerasse  di  poi-tar  lassù  qualche  libro,  per  passare  il  tempo,  da 

Kver'  Uomo  posso  servirla  :  che  anch^  io  mi  diverto  un  po'  a 
^gere.  Cose  non  da  par  suo,  libri  in  volpare;  ma  jjerò....  » 

«  Grazie,  grazie,  »  rispose  don  Abbondio  : .  «  son  circostanze, 
che  si  ha  appena  testa  d^  occuparsi  di  quel  che  è  di  precetto.  » 

Mentre  si  fanno  e  si  ricusano  ringraziamenti,  e  si  barattano 
saluti  e  buoni  auguri,  inviti  e  promesse  d' un'  altra  fermata  al 
ritomo,  il  baroccio  è  arrivato  davanti  all'  uscio  di  strada.  Ci 
metton  le  gerle,  salgon  su,  e  principiano,  con  un  po'  più  d' a- 
gio  e  di  tranquillità  d' animo  •,  la  seconda  metà  del  viaggio. 

11  sarto  aveva  detto  la  verità  a  don  Abbondio,  intomo  al- 
l' innominato.  Questo,  dal  giorno  che  V  abbiam  lasciato ,  aveva 
sempro  continuato  a  far  ciò  che  allora  s' era  proposto,  compen- 
sar danni,  chieder  pace,  soccorrer  poveri,  sempre  del  bene  in 
somma,  secondo  l' occasione.  Quel  coraggio  che  altre  volte  aveva 
mostrato  nell'  offendere  e  nel  difendersi ,  ora  lo  mostrava  nel 
non  tare  né  l' una  cosa  né  V  altra.  Andava  sempre  solo  e  sen- 
z'  armi ,  disposto  a  tutto  quello  che  gli  potesse  accadere  dopo 
tante  violenze  commesse,  e  persuaso  che  sarebbe  commetterne 
una  nuova  l' usar  la  forza  in  difesa  di  chi  era  debitore  di  tanto 
o  a  tanti  ;  persuaso  che  ogni  male  che  gli  venisse  fatto ,  sa- 
rebbe un*  incuria  riguardo  a  Dio,  ma  riguardo  a  lui  una  giù* 
sta  retribuzione;  e  che  delF ingiuria ,  lui  meno  d'ogni  altro, 
aveva  diritto  di  farsi  punitore.  C^)n  tutto  ciò,  era  rimasto  n(m 
meno  inviolato  di  quando  teneva  armate,  per  la  sua  sicurezza, 
tante  braccia  e  il  suo.  La  rimembranza  dell'  antica  ferocia,  e 
la  vista  della  mansuetutoe  presente,  una,  che  doveva  aver  la- 
sciati tanti  desideri  di  vendetta,  l'altra  clie  la  rendeva  tanto 
agevole ,  cospiravano  in  vece  a  procacciai'gli  e  a  mantenergli 
un'  ammirazione,  che  gli  serviva  principalmante  di  salvaguar- 
dia. Era  quell'uomo  che  nessuno  aveva  potuto  umiliare,  e  che 
s' era  umiliato  da  sé.  I  rancori,  irritati  alke  volte  dal  suo  di" 
sprezzo  e  dalla  paura  degli  altri,  si  dileguavano  ora  davanti  a 
quella  nuova  umiltà:  gli  offesi  avevano  ottenuta,  contro  ogni 
aspettativa,  e  senza  pericolo,  una  soddisfazione  che  non  avreb- 
bero potuto  promettersi  dalla  più  fortunata  vendetta,  la  soddi- 
sfazione di  vedere  un  tal  uomo  pentito  de'  suoi  torti,  e  pai-tecipje, 
per  dir  così,  della  loro  indignazione.  Molti,  il  cui  dispiacere  più 
amaro  e  più  intenso  era  stato  per  molfc'anni,  di  non  veder  prò- 
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babilità  di  trorarsi  in  nessnn  caso  più  forti  di  colui,  per  ricat- 
tarsi di  qualche  gran  torto  ;  incontrandolo  poi  solo,  disarnoto, 
e  in  atto  di  chi  non  farebbe  resistenza ,  non  s*  eran  sentiti  al- 
tro impolso  che  di  fsirgiì  dimostrazioni  d*  dnore.  In  qn^*  ab- 
bassamento volontario ,  la  sna  presenza  e  il  sno  contclfno  ave- 
vano acquistato,  senza  che  lai  lo  sapesse,  nn  non  so  cne  di  più 
alto  e  di  più  nobile  ;  perchè  Ci  si  vedeva,  ancor  meglio  di  prima, 
la  noncuranza  d^ogni  pericolo.  Gli  odi,  anche  i  più  rozzi  e  rab- 
biosi, si  sentivano  come  legati  e  tenuti  in  rispetto  dalla  velie- 
razione  pubblica  per  V  uomo  penitente  e  benefico.  Questa  era 
tale,  che  spesso  quell*  uomo  si  xrovava  impicciato  a  schermirsi 
dalle  dimostrazioni  che  gliene  ^eniran  fatile,  e  doveva  sl^ir  at- 
tento a  non  lasciar  troppo  trasparire  nel  volto  e  n^li  atti  il 
sentimento  intemo  di  compunzione,  a  non  abbassarsi  troppo, 
per  non  essere  troppo  esaltato.  S'era  scelto  nella  chiesa  r  ul- 
timo luogo;  e  non  c^era  perìcolo  che  nessuno  glielo  prendesse: 
sarebbe  stato  come  usurpare  un  posto  d'onore.  Onendw  poi 
quell'uomo,  o  anche  trattarlo  con  poco  riguardo,  poteva  paieie 
non  tanto  unlnsoknza  e  una  vHtà,  quanto  un  sacrilegio;  e 
quelli  stessi  a  cui  qi^sto  sentimento  degli  altri  poteva  servir 
di  ritegno  ne  partecipavano  anche  loro,  più  o  mene. 

Queste  medesime  ed  altre  cagioni,  allontantsivano  pure  da  Ini 
le  vendette  della  forza  pubblica,  e  gli  procuravano,  anche  4a 
questa  parte,  la  sicurezza  della  quale  non  si  dava  pensiero.  H 
^do  eie  parentele,  che  in  ogni  tempo  gli  erano  state  di  quaid» 
difesa,  tanto  più  valevano  per  lui,  ora  che  a  quel  nome  gii  fi- 
lustre  e  infame,  andava  aggiunta  la  lode  d'una  condotta  esem- 
plare, la  gloria  della  conversione.  I  magistrati  e  i  grandi  sVan 
raU^rati  di  questa,  pubblicamente  come  il  popolo;  e  sarebite 
parso  strano  r  infierire  contro  chi  era  stato  soggetto  di  tante 
o(»)gratulazioni.  Oltre  di  ciò,  un  potere  occupato  in  una  guern 
perpetua,  e  i^esso  infelice,  contro  ribellioni  vive  e  rinascenti, 
poteva  trovarsi  abbastanza  contento  d*  esser  liberato  dalla  pù 
uidomabile  e  molesta,  per  non  andare  a  cercar  alkK):  tanto  più, 
che  quella  conversione  produceva  riparazioni  che  non  era  av- 
vezzo ad  ottenere,  e  nemmeno  a  richiedere.  Tormentare  un  santo, 
non  pareva  un  buon  mezzo  di  cancellaire  la  vergogna  di  non 
aver  saputo  fare  stare  a  dovere  un  facinoroso:  e  l^empio  ^ 
si  fosse  dato  col  punirlo,  non  avrebbe  potato  aver  altro  effett», 
che  di  stwnare  i  suoi  simili  dal  divenire  inoffensivi.  Probabil- 
mente anche  la  parte  che  il  cardinal  Federigo  aveva  avuta  nelk 
nooversione^  e  il  suo  nome  associato   a   quello  del  convcrtito, 
Servivano  a  questo  come  d'  uno  scudo  sacro.  E  in  quello  stato 
di  cose  e  d' idee,  in  quelle  singolari  relazioni  deir  autorità  ^' 
rituale  e  del  poter  civile,  ch'eran  co^  spesso  alle  prese  tra  lor», 
senza  mirar  mai  a  distruggersi,  anzi  mischiando  sempre  aD» 
ostilità  atii  di  riconoscimento  e  proteste  di  deferenza,  e  cln, 
spesso  pure,  andavan  di  conserva  a  un  fine  comune,  senza  fa 
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m.^.  paiOBr  9i9tò  parerai,  in  certa  maniera,  <be  la  rìconcfliazifiue 
tt<»>'Hia  pama  portasse,  con  aò  TobUvione,  se  non  rasscdnzioi^o  M 
scK^onao^  ^nando  anelila  s'era  sola  adopiata  a  produrre  un  ef- 
f^-ttò  Toiuio  4a  tntu'e  due, 

Ctosi  queU'aomo  90!  quale,  se  fosse  cadato,  sarebbero  corsi  a 
^£tira  grao^  e  piccoli  a  calpestarlo;  messosi  volontariamente  1^ 
terra,  vernva  r^parmiato  da  tutti  e  inchinato  da  molti. 

IS  vero  ch'eran  anche  molti  a  cui  quella  strepitosa  mutazione 

dovette  far  tùtt'altro  che  piacere;  tanti  esecutori  stipendiati  di 

d.Qlitti,  tanti  compagni  nel  delitto,  che  perdevano  una  cosi  gran. 

forza  ^illa  qfiale  erano,  avvezzi  a  fare  asse^amento,  che  ancia» 

si  trovavano  a  un  tratto  rotti  i  fìli  di  trame  ordito  da  un  pezzo, 

xieX  iaomento  forse  che  aspettavamo  la  nuova  dell'  esecuzione. 

U;a.'  già  aUnam  .veduio  quali  diver^  sentimionti  quella  conver* 

sìów  facesse  nascere  negli  sigherxi  che  si  trovavano  allora  eoa 

luì,  e  che  la  sentirono  annunziai-^  daJIa  sua  bocca  :  stupore,  do- 

Icqre,. abbattimelo»  stiz^;  un  po'di  tutto,  fiorchò  disprezzo  né 

odio.  Lo  .stesso  accadde  agU  altri  che  teneva  sparsi  in  diversi 

posti,  loi^sso  a' complici  di  più  alto  aftare»  quando  riseppero 

i&.  terribile  nnova,  e  a  tijttì  per  le  cagiouionedosime.  Molt^ocBo^ 

con^e  Itovo  nel  l^ogo  altrove  citato. dal  Ripamonti,  ne  venne 

piuttosto  al  cardin;al  Federigo.  Ei^ardavan  questo  come  uno 

qIìo  .a'era  màsctiiato  ne'U»^  a£uuri ,  per  guastarli  ;  T  innomi- 

lìató  aveva  voluto  salvar  Vanima  sua  :  nessulio  aveva  ragion  di 

linciarsene.  .  . 

Vi  mano  in  mano  poi,  la  più  parte  degli  sgherri  di,  casa,  non 
pptendo.  accomodarsi  alia  nuova  disciplma ,  nò  vedendo  proba^ 
oilixà  che  s^avessc  a  mutare ,  s^  n*  erano  andati.  Chi  avrà  cer- 
cato altro  padrone,  e  fors^anche  tra  gli  antichi  amici  di  queUa 
c^  lasciava  :,  chi  si  sarà  agrrolato  in  qualche  terzo,  come  allora 
dapeva^o,  di  Spa^a  0  di  Mantova,  o  4i  qualche  altra  parte  be^ 
Iterante  ;  chi  si  sar^  messo  alla  «tràda ,  per  far  là  guerra  a 
nunnto,,e  per  ponto  siu>.;.chi  si  sarà. anche  contentato  d'andar 
Inrl^^ggiando  in  libertà..  E  ii  simile  avranno  fatto  quegli  altri 
ohe  stavano  prima  a'suoi  ordini,  in  rdiver^i  paesL  Di  quelli  poi 
cho  s' ersm  potuti,  avvezzare  al  nuovo  tener  di  vita ,  0  cfi^  1^ 
avevano .  ahm-acciato  volentieri,  i  più,. nativi  della  valle,  eran 
tornati  ai  camnix  0  ai  mestièri  imparati  nella  prima  età,  e  poi  ab- 
bandona^; 1  forestieri  eran  rimasti  nel  castello,  come  servitori: 
gii  uni  e'  gli  altiL  quasi  ribenodetti  nello  stesso  tempo  che  il 
loro  padrone,  se  la  passavano,  al  par  di  lui,  sen^^a  fare  nò  ri* 
co¥or  torti)  inenni  e  rispettati.  . 

^.Ma^  ^npdo,.  al  calar  d^e  bande  alepiaa^P^, alcuni  fuggiaschi 
(U.  paefi  invasi. 0  minacciati  «apìiarono  su  al  castello  a  chieder^ 
ricovero,  rin|M>ming^j»o,  tutto contento  cl^e  qfueUe  sue  muralosr^^ 
sero  cercate  come  asilo  da'deboli,che  per  tanto  tempo  le  avevan 
guardate  da  lontano  come  un  enorme  spauracchio,  accolse  quegli 
sbandati,  con  espressioni  piuttosto  di  riconoscenza  che  di  cor- 
1  Promessi  Sposi  23 
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tesia  ;  fece  sj^aurger  la  Toce,  die  la  sua  casa  sarebbe  ap«ia  a 
chinnqae  d  si  Tolesse  rifugiale,  e  j^nsò  snbil^  a  mettere,  non 
sdo  qnesia,  ma  andie  la  T^e,  in  istato  di  difesa,  se  mai  laii- 
zidienecdii  o  cappelletti  Tdessero  proTarsi  di  yenird  a  far  ^Ile 
loro.  Badano  i  servHorì  cJie  gli  eran  rimasti ,  pochi  e  yalenii, 
come  i  versi  di  Torti  ;  fece  loro  ona  parlata  salla  buona  occa- 
sione che  Dio  daya  a  loro  e  a  Ini ,  d^  impiegarsi  nna  volta  m 
ainto  del  prossimo  che  avevan  tanto  oppresso  e  spaventato  ;  e, 
con  qnel  ione  naturale  di  comando,  cfr esprimeva  la  certezza 
d'eli'  nbbidienza ,  annunziò  loro  in  generale  dò  che  intender^ra 
che  facessero,  e  sopratatto  jH-escrìsse  come  dovessero  contenersi, 
perchè  la  gente  che  veniva  a  ricoverarsi  lassù,  non  vedesse  in 
KHTO  die  amici  e  difensori  Fece  poi  ^rtar  giù  da  una  staunza 
a  tetto  r  armi  da  fuoco ,  da  taglio ,  in  asta ,  che  da  un  pezxo 
stavan  li  ammucchiate,  e ^de  distribuì;  fece  dire  a' suoi  con- 
tadini e  affittuari  della  valle,  che  chiunque  si  sentiva ,  venisse 
con  armi  al  castello;  a  chi  non  n'aveva,  ne  diede;  scelse  al- 
cuni, che  fossero  come  uffiriali,  e  avees^o  altri  sotto  il  loro  co- 
mando ;  assonò  i  posti  all'entrature  e  in  altri  luoghi  della  valle, 
sulla  salita,  alle  porte  del  castello  ;  stabili  Tore  e  i  modi  di  dar 
la  muta,  come  in  un  campo,  o  come  già  s'^ra  costumato  in  quel 
castello  medesimo,  ne'  tempi  della  sua  vita  disperata. 

In  un  canto  di  quella  stanza  a  tetto,  c'erano  in  disparte  Tarmi 
che  lui  solo  aveva  portate:  quella  sua  &mo6a  carabina,  moschetti, 
spade,  spadoni,  pistole,  coltellacci,  pugnali,  per  terra,  o  appog- 
^ti  al  muro.  Nessuno  de'  servitm  le  toccò  ;  ma  concertarono 
di  domandar  al  padrone  quali  voleva  che  gli  fossero  portate.  «  Nes- 
suna, »  rispose  ;  e  fosse  voto ,  fosse  proposito ,  restò  sempre  di- 
sarmato alia  testa  di  quella  specie  ai  guammone. 

Nello  stesso  tempo,  aveva  messo  in  moto  altr'uomini  e  donne 
di  servizio,  o  suoi  dipendenti,  a  preparar  nel  castello  alloggio 
a  quante  più  persone  fosse  possibile,  a  rizzare  letti,  a  disi>orre 
sacconi  e  strapunti  nelle  stsaize,  nelle  sale,  che  diventavan  drar- 
BiJtòri.  £  aveva  dato  («"dine  di  far  venire  provvisi<mi  abbon- 
danti, per  ispesare  gli  ospiti  che  Dio  gli  manderebbe,  e  i  quali 
infatti  andavan  crescendo  di  giorno  in  ^omo.  Lui  intanto  non 
istava  mai  fermo  ;  dentro  e  faori  del  castello,  su  e  giù  per  la 
salita,  in  giro  per  la  valle,  a  stabilire,  a  rinforzare,  a  visitar 
posti,  a  vedere,  a  farsi  vedere,-  a  mettere  e  a  tenwe  in  r^da, 
con  leparde,  con  gli  occhi,  c<m  la  presenza.  In  casa,  per  la  strada, 
faceva  accoglienza  a  quelli  che  arrivavano;  e  tutti,  o  lo  aves- 
sero già  visto,  0  lo  vedessero  per  la  prima  volta,  lo  guarda- 
vano estatici,  dimenticando  un  momento  i  guai  e  i  timori  che 
gli  avevano  spinti  lassù;  e  si  voltavano  ancora  a  guardarlo, 
quando,  staccatosi  da  loro,  seguitava  la  sua  strada. 
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Qnantun^ne  il  concorso  magherò  non  fosse  d^a  parte  per 
coi  i  nostri  tre  fuggitivi  s^  avvicinavano  alla  valle,  ma  all^im- 
boecatora  <H[>posta,  con  tutto  ciò,  cominciarono  a  trovar  compagni 
di  viaggio  e  di  sventura,  che  da  traverse  e  viottole  erano  sboc- 
cati 0  sboccavano  nella  strada.  In  circostanze  sindli,  tatti  quelli 
che  s*  incontrano ,  è  come  se  si  conoscessero.  Ogni  volta  che  il 
l>aroccio  aveva  raggiunto  qualche  pedone,  si  barattavan  domande 
e  risposte.  Chi  era  scappato  come  i  nostri,  senza  aspettar  V  ar- 
rivo de*soldati;  chi  aveva  sentito  i  tamburi  o  le  trombe;  chi  gli 
aveva  visti  coloro,  e  gli  dipingeva  come  gli  spaventali  soglion 
dipii^re. 

«  Siamo  ancora  fortunati,  »  dicevan  le  due  donne:  «  ringra- 
siamo  il  cielo.  Vada  la  roba,  ma  almeno  siamo  in  salvo.  » 

Ma  don  Abbondio  non  trovava  che  ci  fosse  tanto  da  ralle- 
grar3i;  anzi  quel  concorso,  e  pia  ancora  il  maggiore  che  sentiva 
esserci  dsdl^aftra  parte,  cominciava  a  dargli  ombra.  €  Oh  che 
storia!  »  borbottava  alle  donne,  in  un  momento  che  non  e*  era 
nessuno  d'intorno  :  «  oh  che  storia!  Non  capite,  che  radunarsi 
tanta  gente  in  un  luogo  è  lo  stesso  che  volerci  tirare  i  soldati 
per  forza?  Tutti  nascondano^  tutti  portan  via;  nelle  case  non 
resta  nulla  ;  crederanno  che  lafisn  ci  siano  tesori.  Ci  vengono  si- 
curo. Oh  povero  me!  dove  mi  sono  imbarcato!  » 

«  Oh!  vogUon  far  altro  che  venir  lassù,  >  diceva  Perpetua  : 
€  anche  loro  devono  andar  per  la  loro  strada.  E  poi,  io  ho  sempro 
sentito  dire  che,  ne^pericoli,  è  meglio  essere  in  molti.  > 

<  In  molti?  in  molti?  »  replicava  don  Abbondio:  «  povera 
donna!  Non  sapete  che  ogni  lanzichenecco  ne  mangia  cento  di 
costoro  ?  e  poi,  se  volessero  far  delle  pazzie,  sarebbe  un  bel  gusto,, 
eh?  di  trovarsi  in  una  battaglia.  Eh  povero  me!  Era  meno  male 
andar  su  per  i  monti.  Che  aiobian  tutti  a  voler  cacciarsi  in  un 
lui^o! ....  Seccatori!  >  borbottava  poi,  a  voce  più  bassa:  «  tutti 
qui:  e  via,  e  via,  e  via;  Tuno  dietro  Taltro,  come  pecore  senza 
ragione.  » 

«  A  questo  modo,  »  disse  Agnese,  <  anche  loro  potrebbero 
dir  lo  stesso  di  noi.  » 

<  Chetatevi  un  po\  >  disse  don  Abbondio  :  «  che  già  le  chiac- 
chiere non  servono  a  nulla.  Quel  cVò  fatto  è  fatto:  e.  siamo, 
bi8(^na  starci.  Sarà  quel  che  vorrà  la  Provvidenza:  il  icielo  ce 
la  mandi  buona.  » 

Ma  fu  ben  peggio  quando,  ali*  entrata  della  valle,  vide  un 
buon  posto  d^armati,  parte  sulPuscio  d'  una  cas^a,  e  parte  nelle 
stanze  terrene:  pareva  una  caserma.  Li  guardò  con  la  coda  del- 
l'occhio: non  eran  quelle  fecce  che  gli  era  toccato  a  vedere  nel- 
r  altra  dolorosa  sua  gita ,.  o  se  ce  ir  era  di  quelle ,  erano  ben 
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cambiate  ;  ma  con  tutto  ciò,  non  si  può  dire  che  noia  gli  dessfr 
quella  vista.  —  Oh  povero  *ief  —  pln^va:  --  ecco  se  le  fanno 
le  pazzie.  Già  non  poteva  essere  altrimenti:  me  lo  sarei  dovuto 
aspettare  da  un  uomo  di  quella  qualità.  Ma  cosa  vuol  fare? 
tnol  ftir  la  guerra?  vuol  fòte  il  re,  lui?  Oh  povero  m^llftdr- 
costanze  ohe  si  vorrebbe  poterei  nasconder  sotto  term,  e  costui 
cerca  ogni  maniera  di  farsi  scorgpere,  di  da^rn^'oodiia;  pàxx^ 
K  voglia  invitarol  — 

€  Vede  ora,  signor  padrone;  »  gli  disse  Perp^tttà,  <  se  e*  è 
della  brava  gerite  qui,  che  ci  ^prà  ^énéere.  Vengono  «ra  i 
soldati:  qui  non  sono  come  que'nòi^  spauriti,  che  non  bob 
buoni  che  a  menar  le  gambe.  » 

€  Zitta!  »  rispose,  con  voce  bassa  ma  iraconda,  don  Abbondio: 
«  zitta!  che  non  isapete  quel  che  vi  dite.  Pregate  il  dolo^»  «he 
abbian  fretta  i  soldati,  o  che  non  vengano  a  sapere  le  cose^  db» 
si  fanno  qui,  e  òhe  si  mette  aìPordine  qrièsto  luogo  cOBMr  una 
fortezza.  Non  sapete  che  i  soldati  è  il' loro  mestiere  di  |ir«aàer 
le  fortezze  ?  Non  cercan  altro;  per  loro,  dare  un  assalto  è  o#fiie 
andare  a  nozze;  perchè  tutto  quel  che  trovano  è  per  l(»o,  o  pas- 
sano la  gento  a  ni  di  smda.  Oh  povero  me!  Baéta,  vedrò  se  fa 
sarà  maniera  di  mettersi  in  sialvo  su  per  queste  balze.  In  una 
battaglia  non  mi  ci  colgono:  oh!  in  Una  battaglia  non  mi  ci' col- 
gono. >  ' 

«  Se  ha  poi  paura  anche  d'esser  difeso  e  àiuteito...  »^  iico- 
mrnciavà  Perpetua;  ma  don  Abbondio  P  interruppe  a^jMiuaieater 
sempre  però  a  voce  bassa:;  <  zitta!  E  badate  bene  di  non  ri- 
portare questi  discorsi;  Ricordatevi  Che  qui  bièogiMi  far  sèmpre 
viso  ridènte,  e  approvare  tutto  quello  che-  si  vede.  > 

Alla  Malanotte,  trovarono  un  altro  picchetto  d'armati,  ai  ^[taM 
don  Abbondio  fece  una  scafjpellata,  dìcend<)  i^ntànto  ix%  laè; 
—  ohimè,  ohimè:  son  proprio  venuto  in  un  accammmifento!  — 
Qui  il  baroccio  si  fermò;  ne  scesero;  don  Abboérao  pagò'  Ih 
fretta,  e  licenziò  il  condottiere  ;  e  s'itìcalntìiinò'  con  le  duo  coi»- 
pagne  per  la  salita,  senza  fb.'r  parola.  La  vista  di  que'luoghi  gli 
andava  risvegliando  nella,  ikntasia,  e  mescèiando  aU'a^goeofr 
presenti,  la  rimembranza  di  quelle  die  vi  aveva*  scff^ie  l^Ura 
volta.  E  Agnese,  la  quale  non  gli  aveva  mai  visti  que'  Im^gié , 
e  se  n'era  fatta  in  mente  una'  pittura  fantastìca^che  Io-si  ra^)- 
presentava  ogni  volta  che  pensava  al  viaggjè  èpavento;^  dì 
Lucia,  vedendoli  ora  quali  eran  davvero,  provavA-ccacnetHi  liuc^o 
e  più  vivo  sentimento  di  quelle  crudeli  ìhemorie.  €  Oh  •  signor 
curato!  >  esclamò:  «  a  pensare  che  la  mia  povera  Ludad^M»* 
sata  per  questa  strada!  >  ^  =  ;         :      .. 

«  Volete  stare  zitta?  donna  séjiza  gfndfeior»  le  gridè-in  in 
ofecchio  don  AWiondio:  «  ^on  dig<iorsÌ"  codesti 'da  fiinHiqlii? 
Noh  sapete  che  siiamò  in  casa  Sua?  Fortuna  che  oi*a*'*eBSifli vi 
sonte  ;  ma  s6  parlate  in  ^sta  tìrattléra; , . .  >^         '  '   ' 

'<  Oh!  >  disse  Agnese:  «  ora  die- è'^u^**.!'* 
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'  «  state  mtta,  »  le  replicò  ìLom  Abbondio:  <  credete  voi  eho 
Ai  sa^tì  li  possa  dire ,  senza  rign^do,  tutte  dò  che  passa  per 
ÌA  mente?  Frisate  piuttosto  a  idngraziarlo  del  b«ie  eh»  ¥*lia 

«  Okl  per  qsesto,  ci  avevo  gii  pensato  :  clie^  crede  che  Bon  le 
sappia  un  pochino  le  creanze  ?  » 

%  La  «reaHza  ò  di  non  dir  le  cose  che  posson  dispiacere,  spe- 
cialmente a  chi  non.  è  avvezzo  a  sentkne.  E  intendetela  bene 
tfi^*  e  ^ae ,  cbe  qui  non  è  Ine^  da  £ar .  petèegolezzi,  e  da  dir 
tutto  qnello  che  vi  può  venire  m  testa.  È  casa  d' un  gran  bp 
^ore ,  gii  lo  ss^te  :  vedeta^  che  •compagnia  e'  ò  dUnctorne  :  ci 
Yìen  gente  di  tutte  le  sorte;  sicché,  gìadizio,  se  potete:  pesar 
le  pardo,  e  eopitafentto  dime  poche,  e  solo  quando  c^  necessità: 
€Ììé  a  ^are  EÌfti  non  si  sbaglia  maL  » 

«  Fa  peggio  lei  con  tatto  cadeste  6«e  . .  >  ri^oideva-  Per-* 
petua. 

Ma:  «  zitta!  >  gridò  sottovoce  don  Abbondio,  e  insieme  si  levò 
il  cappello  in  fìreUa,  e^fece  nn  pro^Mido  inchino:  chò,  guardando 
ìb  su,  avem  vistot  T innominato  scender  verso  di  loro.  Ancho 
onesto  aveva  visto  o  ricoBosoiuto  don  Abbondio;  e  afi^^tava  il 
oaiso  per  sBda2^  incontreù 

«  Bignor  curato,  »  disse,  qtiandogli  fn  vIcìbo,.  cavr^  voluto 
offrìxUh  miacsuiia  in  migliore  occasione;  ma,  a  ogni  modp^  soa 
l»en  contento  di  poterle  .e8$er  utile,  in  qualche  cosa.  » 

<  Oenfìdato  nella -gran  bontà  di  vo«sign<»ria  iUostrissima ,  ».. 
rispose  don.  Abbondio,  «  mi  son  preso  rardlre  di  venire,  in  queste! 
tijste  circostanze^  a  incomodarla:  o,  coinè  vede  vossignoria  il« 
Instrissùna.  mi  sen  presa  anche  la  libertà  di  menar  compagnia. 
Questa  è  la  mia  goveimsmte. . .  » 

€  Benvenuta,  >  disse  T  innominato. 

«  E'  lineata,  »  continuò  don  Abbondio,  e  è  una  donna;  a 
cni  vossignoria  ha  già  &ttd  del  bene  :  la  madre  di  quella. . .  di 
qjadla. , .  »  - 

.    «  Di  Lucia,  ^  disae  Agnese»     < 

<  Pi. Lucia!  »  esckmòi^  innominato  voltandosi,  con  la  test» 
bassa,  ad  Agnese.  €  Del  .bene,  io!  Dio  immortalel  Voi,  mi  &te 
del  bene,  a*  veDòr.  qm. . .  da  me^ .»  in  questa  casa.  Siate  la  ben^ 
venuta»  Voi  .ci  portate  la  benedizionet  »  : 

e  Oh  giufitot  »  difis(t  Accése  ;  «  vengo  a  Ì2|comodarla.Anzi,^ 
ccmtipuò,  avvitìinaidoaegli  all'  orecchio ,  «  ho;  andie  a  ringra- 
ziarla... p  . 

L*ifljaonmiato  tronca  quieUe;  parole,  domandando  premurosa^ 
la^te  te  nuovo  di  Luda^  e.^apute  che  l'ebbe  ^  si  volto  per  ac« 
<ìOm|pà0najre  til  casl^Uo  i  nuovi  ospiti ,  come  fece,  malgrado  la 
1^0  res»tenza.  Cerimoniosa,  ignese  diede  al  curato  un'  ecohiatai 
dia  voleva- dire  :«  veda  un  poco  e»  c'è  bis(^no  che  lei  entrici 
meszoka  noi  dueiadar  pai^*  . 

«Bon»  ardv«ti  aUanSua  ptjDDCcbia?  »  gliidomàndò  1  nmo-^, 
minato. 
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«  No,  signore,  che  non  gli  ho  Tdnti  asp^iare  qne^  diayoli,  » 
rispose  don  Abbondio.  «  Sa  il  cielo  se  avrei  potato  uscir  yìyo 
dalle  lero  mani,  e  Tenire  a  incomodare  Yossignona  illustrissima.  » 

«  Bene,  si  faccia  coraggio,  >  riprese  V  innominato  :  <  che  (»ra 
è  in  sicuro.  Quassù  non  verranno  ;  e  se  si  volessero  provare , 
Siam  pronti  a  riceverli.  » 

<  Speriamo  che  non  vengano,  »  disse  don  Abbondio.  «  E 
sento.  >  sog^onse,  accennando  col  dito  i  monti  che  chiudevano 
la  valle  di  nmpetto^  «  sento  che  anche  da  quella  parte ,  giri 
im^  altra  masnada  di  gente,  ma. . .  ma. . .  » 

€  É  vero,  »  risnose  rinnominato  :  «  ma  non  dubiti  che  siam 
pronti  anche  per  loro.  > 

—  Tra  due  fuochi.  —  diceva  tra  sé  don  Abbondio  :  —  pro- 
prio tra  due  fuochi.  Dove  mi  son  lasciato  tirare!  e  da  due  pot- 
inole l  E  costui  par  proprio  che  ci  sguazzi  dentro!  Oh  che 
gente  c^ò  a  questo  mondo!  — 

Entrati  nel  castello ,  il  signore  fsce  condurre  Agnese  e  Per- 
petua in  una  stanza  del  quartiere  ass^ato  alle  donne,  che  oc- 
cupava tre  lati  del  secondo  cortile,  nella  parte  posteriore  dellV 
dinzio  situata  sur  un  masso  sporgente  e  isolato ,  a  cavaliere  a 
un  precipizio.  Gli  uomini  alloggiavano  ne*  lati  dell^altro  cortile  a 
destra  e  a  sinistra,  e  in  quello  che  rispondeva  sulla  spianata, 
n  corpo  di  mezzo,  che  separava  i  due  cortili,  e  dava  passaggio 
dall'  uno  all'  altro ,  per  un  vasto  andito  di  rimi>etto  alla  x>orta 
mncipale,  era  in  psu^e  occupato  dalle  provvisioni,  e  in  parte 
doveva  servir  di  deposito  per  la  roba  che  i  rifugiati  volessero 
mettere  in  salvo  lassù.  Nel  quartiere  d^li  uomini,  oberano  al* 
cune  camere  destinate  agli  ecclesiastici,  che  potessero  capitare. 
L'innominato  v'accompagnò  in  pers(ma  don  Abbondio,  che  fu  O 
primo  a  prenderne  il  possesso. 

Ventitré  o  ventiquattro  giorni  stettero  i  nostri  fuggitivi  nel 
castello,  in  mezzo  a  un  movimento  continuo,  in  una  gran  com- 
pagnia, e  che,  ne'  primi  tempi,  andò  sempre  crescendo  ;  ma  senza 
che  accadesse  nuUa  di  straordinario.  Non  passò  forse  gionio, 
che  non  si  desse  all'anuL  Ven^on  lanzichenecchi  di  qua  ;  si  son 
veduti  capelletti  di  là.  A  ogni  avviso ,  V  innominato  mandava 
uomini  a  esplorare  ;  e,  se  faceva  bisogno,  prendeva  con  sé  della 
gente  che  teneva  sempre  pronta  a  ciò,  e  andava  con  essa  fuor 
della  valle,  dalla  parte  dov'era  indicato  il  pericolo.  Ed  era  cosb 
singolare,  vedere  una  schiera  d'uomini  armati  da  capo  a  piedi, 
e  schierati  come  una  troppa ,  condotti  da  un  uomo  senz'  armi. 
Le  più  volte  non  erano  che  foraggieri  e  saccheggiatori  sbandati, 
che  se  n'  andavano  prima  d' esser  sorpresi.  Ma  una  volta,  cac- 
ciando alcuni  di  costoro,  per  insegnar  loro  a  non  venir  più  da 
quelle  parti ,  1*  innominato  ricevette  avviso  che  un  paesetto  vi- 
cino era  invaso  e  messo  a  sacco.  Erano  lanzichenecchi  di  vari 
corpi  che,  rimasti  indietro  per  rubare,  s'eran  riuniti,  e  andavano 
a  gettarsi  all'improvviso  sulle  terre  vicine  a  quelle  dove  allog 
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ffjava  r  esercito  ;  spog^yano  gli  abitanti  e  gliene  faceyan  di 
tutte  le  sorte.  L' innominato  fece  un  breve  discorso  a'  snoi  no- 
mini» e  li  condusse  al  paesetto. 

AiTÌTarono  ina^[>ettati.  I  ribaldi  che  avevan  creduto  di  non 
suidar  che  alla  preda,  vedendosi  venire  addosso  gente  schierata 
e  pronta  a  combattiate ,  lasciarono  il  saccheggio  a  mezzo ,  e  se 
n^andarono  in  fretta,  senz^aspettarsi  Fune  con  Taltro,  dalla  parte 
dond^eran  venuti.  L'innominato  grinsegui  per  un  pezzo  di  strada; 
poi  fatto  alto ,  stette  qualche  momento  aspettando .  se  vedesse 
qualche  novità  ;  e  fìnahnente  se  ne  ritornò.  È  ripassando  nel  pae- 
setto salvato,  non  si  potrebbe  dire  con  quali  applausi  e  benedi- 
zì&m  iosse  accompagnato  il  drappello  liberatore  e  il  condottiero. 

Kel  castello  >  ti^  quella  moltitudine ,  formata  a  caso,  di  per- 
sone, varie  di  condizione,  di  costumi,  di  sesso  e  d'età,  non  nacque 
mai  alcun  disordine  d'importanza.  L'innominato  aveva  messe 
guardie  in  diversi  luoghi,  le  quali  tutte  invigilavano  che  non 
segr^isse  nessun  inconveniente,  con  quella  premura  che  ognuno 
metteva  nelle  cose  di  cui  s'avesse  a  rendergli  conto. 

Aveva  |k)ì  pregati  gli  ecclesiastici ,  e  gli  uomini  fìt  autore- 
voli che  si  trovavan  tra  i  ricoverati,  d'andare  in  guro  e  d'invi- 
gOare  anche  l<»ro.  £  più  spesso  che  poteva,  girava  anche  lui, 
e.  si  faceva  veder  jj^r  tutto;  ma,  anche  in  sua  assenza,  il  ricor- 
darsi di  chi  s'era  in  casa,  serviva  di  freno  a  chi  ne  potesse  aver 
bisogno.  E,  del  resto,  era  tutta  gente  scappata,  e  quindi  incli- 
nata in  generale  alla  quiete:  i  pensieri  della  casa  e  della  roba, 
per  alcuni  anche  di  congiunti  o  d'amici  rimasti  nel  pericolo,  le 
nuove  che  venivan  di  fuori,  abbattendo  gli  animi,  mantenevano 
e  accrescevano  sem]^  più  quella  dispotsizione. 

C'era  però  anche  de'capi  scarichi^  degli  uomini  d'una  tempra 
più  salda  e  d' un  coraggio  più  verde ,  che  cercavano  di  passar 
que'  giorni  in  allegria.  Avevano  abbandonate  le  loro  case ,  pw 
non  esser  forti  abbastanza  da  difenderle;  ma  non  trovavan  gu- 
sto a  piangere  e  a  sospirare  sur  una  cosa  che  non  e'  era  rime- 
dio, nò  a  figurarsi  e  a  contemplar  con  la  fantasia  il  guasto  che 
vedrebbero  pur  troppo  co'  loro  occhi.  Famiglie  amiche  eran  an- 
date di  conserva ,  o  s' eran  ritrovate  lassù ,  s' eran  fatto  amici- 
zìe  nuove  ;  e  la  folla  s' era  divisa  in  crocchi,  secondo  gli  umori 
e  l' abitudini.  Chi  aveva  danari  e  discrezione ,  andava  a  desi- 
nare giù  nella  valle,  dove  in  quella  circostanza,  s' eran  rizzate 
in  fretta  osterie:  in  alcune,  i  bocconi  eran  alternati  co' sospiri, 
e  non  era  lecito  parlar  d' altro  che  di  sciagure  :  in  altre ,  non 
si  rammentavan  le  seiagure,  se  non  per  dire  che  non  bisognava 
pensarci.  A  chi  non  poieva  o  non  voleva  farsi  le  spese ,  si  di- 
stribuiva nel  castello  pane ,  minestra  e  vino  ;  oltre  alcune  ta^ 
vole  eh'  eran  servite  ogni  memo ,  per  quelli  che  il  padrone  vi 
aveva  espressamente  invitati  ;  e  i  nostri  eran  di  queào  numero. 

Agnese  e  Perpetua,  per  non  mangiare  il  pane  a  ufo,  avevan 
volUbO  essere  impiegate  ne'  servizi  che  richiedeva  una  così  grando 
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^B^iafilà;  e  in  questo  ependetano  osa  bwxia  parie  ^DagkH^ 
wfta  ;  E  resta  nel  diiaocherare  con  eerte  ami(^  ^e  s'tmn 
fatte ,  0  col  povero  don  Abbondio.  Questo  non  rnuff^  nulla  4a 
fKre,  ma  non  s' amoiaTa  per4  ;  la  paora  gli  tfAerra  conpagaia. 
loL  paura  pro{Rio  d' nn  amihe,  «redo  die  la  gli  Urne  pasfiitia , 
o  se  pnr  «iene  rimaneva ,  era  qnella  che  f^  dava  nMno  tuÉi- 
Ào  ;  percfò,  pensandod  appena  appena ,  doveva  capire  qnaiiÉo 
poco  fosse  fondata.  Ma  V  immagine  del  pae8e^dre(mvidno  ìnctt- 
dato,  da  nna  parte  e  dali*  altra,  da  s^datacci,  le  armi  e  gfi  ar- 
mati die  vedeva  sempre  in  gm ,  nn  castdlo ,  qwÀ  eassmLOiH 
penderò  di  tante  cose  che  potevan  naseere  ùgtd  motnento  in 
tali  dreostuize,  tolto  gli  teneva  ad^k)eBO  nnofiMÌvento  indistinAo, 
generale,  contìnuo  :  teciando  stare  il  rodio  die  gtì  dava  il  pen- 
sare alla  sua  povera  casa.  In  tutto  il  tempo  die  stette  in  qad- 
l'adlo,  non  se  ne  discostò  mai  quanto  nn  tiro  di  schM^^po,  né 
mai  mise  piede  salla  discesa:  Tviica  siui passeggiata  era  Ò^jy- 
scire  sulla  spianata,  e  d^  andare,  quando  daiinaparteeqnando 
dair  altra  del  castello,  a  guaidar  ^ù  pw  le  balze  e  per  i  bur- 
roni, per  ìstudìare  se  ei  fosse  quaidie  passo  un  po'  pratical^e' 
qualche  pò*  di  sentiero ,  per  do^  andar  cercando  un  nascono 
glie  in  caso  d' un  serra  serra.  A  tutti  i  suoi  compagni  di  rifu- 
gio fòeèva  gran  riverenze  o  gran  saluti ,  ma  beoncava  con  po- 
cMssfmi  :  la  sua  conversadone  pin  trequ^ite  età  con  le  due  dM»ie^ 
come  abbiam  detto;  con  loro  andava  a  lare  i  suoi  sl<^hi,  a  rì- 
schio che  talvolta  gli  fosse  dato  sulla  voce  da  Perpenia,  e  che 
lo  8verg<^sffl6e  andie  Agnese.  A  tavda  poi,  dove  etafva  p<>cee 
parlava  pochissimo,  seimva  te  nuove  del  terrìbile  passaggio,  le 
quali  amvavano  ogni  giorno,  e  di  paese  in  paese  e  di  bocca  iu 
bocca,  0  portate  lassù  da  quakhedune,  die  da  prindpie  aveva 
voluto  restarsene  a  casa,  e  scappava  in  ultime^  senza  av^-  po- 
tuto salvar  nulla,  e  a  un  biseco  andie  malconcio  :  e  opni  ^<jnB 
c'era  qualche  nuova  storia  di  sdagura.  Alcuni,  novelk^  m  ^:e- 
fesdone,  raccoglievan  diMgentemente  tutte  le  voci,  abborattavan 
tutte  le  relazioni ,  e  ne  davan  pd  fl  fioie  agli  altri  Si  dispu- 
tava qùaH  fossero  i  reggimenti:  pi*  indiavo»tì,  se  fosse  peggio 
la  fanteria  o  la  cavallerìa;  si  rrpetevano,  il  meglio  die  si  po- 
teva ,  certi  nomi  éa.  condottierì;  d*  dìcnm  d  raeoontavan  1*  im- 
prese passate,  si  spedficavano  le  stadoni  e  le  mai«e:  qud 
giorno ,  il  tale  reggimento  si  spandeva  ne'  tali  paesi ,  4ofli»Bi 
anderebbe  addosso  ai  t«di  altri,  dove  intuito  il  tal  altro  faceva 
il  diavolo  e  peggio.  Sopra  tutto  d  cercava  diaver  informadene, 
e  si  teneva  il  cento  de'  jreggSnenti  die  ^assairan'  di  matno  in 
mano  il  ponte  di  Lecco,  perché' qudK  s*  potevttio  coHsiderar 
come  anaati,  e  fuori  veraitaente  -del  pi^ese.  Fassano  i  <»valiì  di 
Wallenstdn ,  passano-  i  feuiti  di  Merode ,  'passano  i  cavalfi  fi 
Anhalt,  passano  i  'fanti  di  Brandèbargo,  e  pì^i  i  éavafii  di  ìfon- 
tecuccoH,  e  poi  quelli  ®  Perrttì;  i^aàsa  Altrfiigei*,  ptesa  Fur- 
«tenberg ,  passa  Coliorfede  ;  paesana  i  Gro^  ^  passa  Torquato 
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CSeoitiy  ^aasuio  attri  e  dlìrì  ;  quando  piacgne  "al  cielo,  passò  ^w 
dM  Galasso^  ebefa  IHiltimo.  Lo  s<2aadron  volante  de'voneziani 
^Boil  d*  aUontonarsi  ^  b  tutto  il  paese ,  a  destra  e  a  Binistra ,  si 
ir«T6<  libero  «neh*  esso.  Già  quelli  delle  terre  in^rase  e  i^oin- 
brate  le  prìmot  eran  partiti  dal  castello  ;  e  ogni  giorno  ne  par- 
tiva: oomo ,  dopo  un  temporale  d' autunno  »  si  Tede  dai  palelii 
fronzuti  d^im  grand'  albero  uscire  da  ogni  parte  gli,  uccelli  che 
ci  s' erano  rìpaùrsti.  Credo  che  i  nostri  tre  iossefro  gli  ultimi  ad 
jndatBQne  ;  e  ciò  ]fer  volere  di  don  Abb(mdio,  il  ^nale  temeva, 
Be  si  tornasse  subito  a  casa ,  di  trovare  ancora  in  giro  lanzi» 
^lenecGhì  rimasti  indietro  sbrancati ,  in  coda  ali*  esercito.  Per- 
petua M»  un  bel  dire  che»  quanto  più  s' indugiava ,  tanto  più 
j9i  dava  agio  ai  birboni  del  paese  d^entrai^  in  casa  a  portar 
via  E  resto;  quando  si  trattava  d- assicurar  la  pelle,  ora  sem- 
|ir»  don  Abbondio  che  la  vincerà;  meniO  che  1^ imminenza  del 
l^rieolo  non  gli  avesse  fatto  perdere  affatto  la  testa^ 

D  giorno  fissato  per  la  partenza,  T innominato  fece-  trovar 
pronta  alla  Malanotte  una  carrozza,  nella  quale  aveva  gik  fatto 
mettere  un  ooirede  di  biancheria  per  Agnese.  E  tiratiua  in  di- 
sparte, le  £dce  anche  ^yccettare  un  gruppetto  di  scudi,  per  ripa- 
cave  al  gnasto  che  tio^rebbe  in  casa  ;  quantunque,  ^Kittendo  la 
làano  sul  petto,  essa  andaaso  ripetendo  che  ne  aveva  lì  ancora 
de' vecchi 

«  Quando  vedreto  <|uella  voetra  buona,  povera  Lucìa. . . .  :^  k) 
disse  in  ultimo  :  «  già  son  certo  che  próga  ])er  me,  poiché  le  ho 
latto  tanto  male:  mtele  cbdunque  ch'io  la  ringrazio,  e  confido 
in  Dio,  che  la  sua  pre^iem  temere  anche  in  tanta  benedizione 
fMT  lei.  » 

ToUe  poi  a£C(Hnpagiiar  tiitti  e  tre  gli  ospiti,  fino  alla  carrozza. 
I  ringraziamenti  umili  e  eviscerati  di  don  Abbo^tdio  o  i  com- 
plimenti di  Peroetua^  se  gP immagini  il  lettore.  Partirono;  fò- 
cero ,  Ascondo  il  fissato,  nna  fermatma ,  ma  senta  neppur  met- 
tersi, a  sedere ,  nella  casa  del  sarto  ^  dWe  sóntìrono  raocontàr 
•cento  «ose  del  passagfpo  :  la  solita  storia  di  ruberie,  di  percosse, 
jAi  fl^rpero,  di  sporcbizie::  na  11^  per  buona  esorto,  non  s'eran 
•visll  lanxsdieneccbi  •        j 

,  «  Ah  signor  curato!  >>  disse  il  garto,  dandogli  dì -braccio  a 
QBiontarein  carrosSza:  «  s' ha  da  farde'libn  in  istampa,  sopra 
«n  fracasso  di  questa  sorte.  » 

Dopo  un'  altra  po'  di  strada ,  cominciàifom  i  nostri'  viaggfla- 
ÉOftì  a  veder '€6^1oro  ocdii  quaMe  cosa  éì  i]\iello  tht  a^ovan 
iaisto  sentito  descrivere  :  vigne  spogliate ,  non  come  dalla  vei^- 
4«nmia,  ma  come  dalla  ^andine  e  dalla  bufera  che  fossero  ve^ 
unte  in  compagnia  ;  traki  a  tenta,  si^ndsti  e  scompigliati  i 
■frappati i. paii4  calpestato > di 'ierrono;  e  sparso  di  &cìt^ef,  m 
fog&;>  di  sterpi  ^  schiantati ,  soapeizati  gM  alberi  ;  i^oPaochiate 
ìb  fiiepi^  i  cjmeelli  portati  via.  iNe^paésì  poi,  t»cì  sfondati,  im* 
IMOBi^te  Jacere,  rottami  d^otw  sorte  ^  cena  a  moetdiii  o  eemi^ 
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nati  per  le  strade  ;  un'  aria  pesante ,  zaffate  di  pn^o  più  forto 
ehe  uscivan  dalle  case;  la  gente,  chi  a  buttar  mori  porcherìe, 
chi  a  raccomodar  le  imposte  alla  meglio,  chi  in  crocchio  a  la- 
mentarsi insieme  ;  e ,  &r  passar  della  carrozza ,  mani  di  qna  e 
di  là  tese  agli  sportelli,  per  cJiieder  V  elemosina. 

Con  queste  immagini,  ora  davanti  agli  occhi,  ora  nella  mente, 
0  con  r  aspettativa  di  trovare  altrettanto  a  casa  1(m*o  ,  ci  ajrri- 
varono  ;  e  kovarono  infattì  quello  che  s' aspettavano. 

Agnese  fece  posare  i  fagotti  in  un  canto  del  cortiletto, 
eh'  era  rimasto  u  luogo  più  pulito  della  casa  ;  si  mise  poi  a 
spazzarla ,  a  raccogliere  e  a  rigovernare  quella  poca  roba  die 
le  avevan  lasciata  ;  fece  venire  un  legnaiolo  e  un  fabteo ,  per 
riparare  i  guasti  più  grossi ,  e  guardando  poi ,  cajo  per  capo , 
la  biancheria  regalata,  e  contando  que'  nuovi  ruspi,  diceva  tra 
sé  :  —  son  caduta  in  piedi  ;  sia  ringraziato  Iddio  e  la  Madonna 
e  quel  buon  signore  :  posso  proprio  dire  d' esser  caduta  la 
piedi.  —  .  X    ^ 

Don  Abbondio  e  Perpetua  entrano  in  casa,  senza  aiuto  di 
chiavi  ;  ogni  passo  che  fanno  nelP  andito  ;  senton  crescere  xm 
tanfo,  un  veleno,  una  peste,  che  li  respinge  indietro;  con  la 
mano  al  naso,  vanno  all'uscio  di  cucina;  entrano  in  punta  di 
piedi,  studiando  dove  metterli,,  per  iscansar  più  che  possono  la 
porclieria  che  copre  il  pavimento  ;  e  danno  un'  occhiata  in  giro. 
rTon  c'ora  nulla  d'intero;  ma  avanzi  e  frsanmenti  di  quel  che 
e'  era  stato,  lì  e  altrove,  se  ne  vedeva  in  ogni  canto  ;  piume  e 
penne  delle  galline  di  Perpetua,  pezzi  di  biancheria,  fogli  de^ca- 
lendari  di  don  Abbondio,  cocci  di  pentole  e  di  piatti  ;  tutto  in- 
sieme 0  sparpagliato.  Solo  nel  focolare  si  potevan  vedere  i  segni 
d'un  vasto  saccheggio  accozzati  insieme,  come  molte  idee  sot- 
tintese, in  un  periodo  steso  da  un  uomo  di  garbo.  C'era,  dico, 
un  rimasuglio  di  tizzi  e  tizzoni  spènti,  i  quali  mostravano  d'es- 
sere stati,  un  bracciolo  di  seggiola,  un  piede  di  tavola,  uno 
sportello  d' armadio,  una  panca  di  lotto,  una  doga  deUa  bottì- 
cina,  dove  ci  stava  il  vino  che  rimetteva  lo  stomaco  a  don  AV 
bondio.  n  resto  era  cenere  e  carboni  ;  e  con  que'  carboni  stessi, 
i  guastatori,  per  ristoro,  avevano  scarabocchiati  i  mari  di  figu- 
racce, ingegnandosi,  con  certe  berrettine  o  con  cwte  cheriche, 
e  con  certe  larghe  facciole,  di  farne  de' preti,  e  mett«ado  ^- 
dio  a  farli  oitìdìU  e  ridicoli  :  intento  che,  per  verità ,  non  po- 
teva andar  fallito  a  tali  artisti 

<  Ah  porci!  >  esclamò  Perpetua.  «  Ah  baroni!  »  esclamò  àxm 
Abbondio  ;  e,  come  scappando,  andaron  fuori,  per  un  altr'uscio 
che  metteva  nell'orto.  Kespirarono;  andaron  diviato  al  fico;  ma 
già  prima  d'arrivarci,  videro  la  terra  smossa,  e  mìsero  un  ^ido 
nitt'e  due  insieme;  arrivati,  trovarono  effettivamente,  in  vetse  del 
morto,  la  buca  aperta.  Qui  nacquero  de'guai:  don  Abbondio  co- 
minciò a  prendersela  con  Perpetua,  che  non  avesse  nascosto  bene: 
pensate  se  questa  rimase  zit&:  dopo  ch'ebbero  ben  gridato,  tntt'e 
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dne  col  braccio  teso,  e  con  Tindìce  appuntato  verso  la  baca,  se 
ne  tornarono  insieme,  br(mtolando.  E  fate  conto  che  per  tutto 
troTarono  a  mi  di  presso  la  medesima  cosa.  Penarono  non  so 
quanto ,  a  far  ripoGre  e  smorbare  la  casa ,  tanto  più  che ,  in 
qpe'giomi,  era  difficile  trovar  aiuto  ;  e  non  so  ^nanto  dovettero 
scare  come  accampati,  accomodandosi  alla  m^ho,  o  sJla  peggio, 
e  rifacendo  a  poco  a  poco  nsd,  mobili,  utensili,  con  danari  pre- 
stati da  Agnese. 

Per  giunta  poi,  quel  disastro  fu  una  semenza  d^  altre  que- 
stioni molto  noiose  ;  perchè  Perpetua,  a  forza  di  chiedere  e  do- 
mandare, di  spiare  e  fiutare,  venne  a  saper  di  certo  che  alcuno 
masserizie  del  suo  padrone,  credute  nreda  o  strazio  de' soldati, 
erano  in  vece  sane  e  salve  in  casa  ai  gente  del  paese;  e  tem- 
pestava il  padrone  che  si  facesse  sentire,  e  richiedesse  il  suo. 
Tasto  più  odioso  non  si  poteva  toccare  per  don  Abbondio;  giac- 
ché la  sua  roba  era  in  mano  di  birboni,  cioè  di  quella  specio 
di  persone  con  cui  gli  premeva  più  di  stare  in  pace. 

«  Ma  se  non  ne  voglio  saper  nulla  di  queste  cose,  >  diceva. 
€  Quante  volte  ve  lo  devo  ripetere,  che  quel  che  è  andato  è 
andato  ?  Ho  da  esser  messo  anche  in  croce,  perchè  m' è  stata 
spogliata  la  casa  ?  > 

«  Se  lo  dico,  >  rispondeva  Perpetua,  «  che  lei  si  lascerebbe 
cavar  gli  occhi  di  testa.  Bubare  agli  altri  è  peccato,  ma  a  lei, 
è  peccato  non  rubare.  » 

«  Ma  vedete  se  codesti  sono  spropositi  da  dirsi!  *  replicava 
don  Abbondio  :  <  ma  volete  stare  zitta  ?  » 

Perpetult  si  chetava,  ma  non  subito  subito;  e  prendeva  pretesto 
da  tutto  per  riprìncipmre.  Tanto  che  il  pover'uomo  s'era  ridotto 
a  non  lamentarsi  più,  quando  trovava  mancante  qualche  cosa, 
nel  momento  che  ne  avrebbe  avuto  bisogno  ;  perchè  più  d' una 
voIta>  gli  era  toccato  a  sentirsi  dire  :  «  vada  a  chiederlo  al  tale 
che  rha,  e  non  l'avrebbe  tenuto  fino  a  quest'ora,  se  non  avesse 
che  fare  con  un  buon  uomo.  » 

Un'altra  e  più  viva  inquietudine  gli  dava  il  sentire  che  gior- 
nalmente continuavano  a  passar  soldati  alla  spicciolata ,  come 
aveva  troppo  bene  congetturato  ;  onde  stava  sempre  in  sospetto 
di  vedersene  capitar  qualcheduno  o  anche  una  compa^ia  sul- 
l'uscio, che  aveva  fatto  raccomodare  in  fretta  per  la  prima  cosa, 
e  che  teneva  chiuso  con  gran  cura;  ma,  per  grazia  del  cielo, 
ciò  non  avvenne  mai.  Né  però  questi  terrori  erano  ancora  ces- 
sati, che  un  nuovo  ne  sopraggiunse. 

Ma  qui  lasceremo  da  parte  u  pover'uomo  :  si  tratta  ben  d'altro 
che  di  sue  apprensioni  private,  che  de' guai  d'alcuni  paesi,  che 
d'nn  disastro  passeggiero. 
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La  peste  che  il  tribunale  della  inanità  av^ni  ternato  «ho  p^ 
tosse  entrar  con  le  bande  alemanne  nel  milanese,  c^era  entrata 
dawM'o ,  come  è  noto;;  ed  è  noto  parimente  che;  non  si  fermò 
qui,  ma  invase  e  spopolò  una  buona  parte  d'Italia.  Condotti  dal 
^  della  nostra  storia,  xkoi  passismio  a  raccontar  gli  avrenim^ti 
principali  di  quella  c^amj^à;  nel  milanese ,  a'  intende  »  anzi  m 
Milano  quasi  escluslTamente:  che  della  città  quafiiesdsaiyainenid 
trattano  le  memorie  del  tempo ,  come,  a  ^n  di  presso  accada 
sempre  e  p^  tutto,  per  buone  e  per  «attive  ragioni.  E  in  questo 
racconto,  il  nostro  fine  noaa  é,  per  dir  la  viwrità,  soltanto  di  rap- 
presentar lo  stato  deUe  cose  nel  quale  v^ranno  a  trovarsi  i 
nostri  personaggi  ;  ma  di  far  conoscere  insieme,  per  quanto  si 
può  in  ristretto,  e  p^  quanto  si  po^  da  noi,  un  tratto  di  storia 
patria  più  famoso  che  conosciuto.  . 

Delle  m(dte  relazioni  contemporanee,  non.  co  n'^  alcuna  òhe 
basti  da  sé  a  dame  un'  idea  un  po'  distinta  e  ordinata;  come 
non  ce  n'  è  alcuna  che  non  possa  aiutare  a  formarla.  In  ostina 
dì  queste  rela^oni,  senza  eccettuarne  quella  del  E^pamonti  (^, 
la  quale  le  supera  tujttc,  per  la  quantità  e  per  la  scelta  de'£aàti, 
e  ancor  più  per  il  modo  d'osservarli,  in  o^fiuma  sono  ornassi 
fatti  essenzìsdi,  che  son  repskati  in  altre;  m- ognuna  ci.  sono 
errori  materiali,  che  si  posson  riconoscere  e  rettificaire  «on 
l'aiuto  di  qualche  altra,  o  di  que'pochi  atti  della  pul^ca  auto- 
rità, editi  o  inediti,  che  rilnangcmo;  spesso  in  tma  si  vpi^^no 
a  trovar  le  cagioni  di  cui  ni^' altra  s'eran  visti,  come  in  atia, 
gli  effetti.  In  tutte  poi  r«gna  una  ^rana  confusione  di  iei^j^ 
e  di  cose;  è  un  continuo  aaidare  e  venire,  cornea  aUa  vei^sra, 
senza  disegno  gen^ral^  senza'  disegno  ne^pair^olsui:  oarattoire, 
del  resto,  de'più  comuni  e  de'più  appairenti  se'iibri  di  qu^  Um^, 
pdncipalmemte  in  quelli  scritti  •  in  lingua  vol^aj^e,  «Jiueno  •  in 
Italia;  se  anche  nei  resto  d'Europa,  i  dotti  lo  sapranno,  noi  io 
sospettiamo.  Hessuno  scrittore d' epoca  posterìero  s'è  p'oposto 
d'esaminare  e  di  con&ontare  qiaelle.  memorie,^  per  ritrarne  ona 
^erie  concatenata  degli  arvenlmeGfiti,  una  storia  di  quella  peate^ 
sicché  l'idea  che  so  ne  ha  ^enerahoente,  dev'^susdre,  di  nec^sità; 
molto  inoerta,  e  un  po'oonnisa^:  un'idea  IndetermiBata  di  gran 
mali  e  di  grand'errori  (e  per  verità  ci  fu  dell'ano. e  dAU'ato», 
^  di  là  di  ouel  che  si  possa  imm£i^nare),  unHdea^XHnposta  più 
di  giudizi  che  di  fatti,  alcuni  fatti  dis^ersi^  non  di  rado  «comi- 
pagnati  dalle  circostanze  più  caratteristidie,  senaa  distintoli 
di  tempo,  cioè  senza  inteUigenza  di  causa  e  d'effetto,  di  corso, 

(*)  Joseph!  Bipamontii,  canonici  scalensis,  vhronistse  urbis  Mediolani,  De  pesto 
quse  fuit  anno  lt>30,  Libri  V.  Mediolani,  1640,  apud  Malatesias. 
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di  pTógtessim^x  IfFòi,  esamhi^iid^  e  c<mfroii^tndo,  con  molta  <d- 
UgièntA  se  noii  alk^  tatte  le  relazioni  stampate,  ^  d^nna 
inedita,  molti  (in  ra^^ne  del  poco  cì^  ne  rimane)  dociuueiiti) 
emite  dicono,^  oMali  abbiam  cercato  di  fame  non  già  quel  oh» 
si  Torr^be,  ma  qnaiclie  cosa  ohe  non  è  stato  ancor  fatto.  Non 
jBteB^amo  di  ri^rke  ttìtti  gii  atti  pubblici,  e  nemmeno  tatti 
g&  aTT^KÈmenti  deniì,  in  qui^^e  modo,  ai  memoria.  Molto 
meno  J^etendiamo  di  renderò  nototOe  a  chi  vòglia  farsi  un'idea 
più  compita  della  còsa,  la  lettnra  delle  relazioni  orìginaii:  sen- 
irasno  troppo  che  forza  vira,  propia-  e,  per  dir  cosi,  incomuni- 
eabile,  ci  wa  sèmpre  nell^opere  di  qu^  genere,  oomonqne  con-^ 
c^ite  e  condotte.  Solamente  abMam  tentato  di  distingoere  e 
di  yerificare  i  fotti  bìh  generali  e  piii  importanti,  di  disporli 
nell^ordine  reale"  d^  loro  snccessione,  per  qaanto  lo  comporti 
la  ragiotoe  e  la  natura  d^essi,  d'osservare  la  loro  efficienza  re- 
CiiM-oca,  e  di  dar  coM,  j)er  ora  é  &chè  ^aldiedun  altro  nos 
faoeìa  meglio,  nna  nofcizìa  snc^ita,  ma  srncwa  econtinnata,  di 
quel  cQsasth). 

Per  tatta  adanqne  la  strìscia  di  territorio  percorsa  dall' eser* 
^fo,  s^era  trovalo  qaaldie  cadàvere  nelle  case,  qnalchedono  sulla 
strada.  Poco  dopo,  in  questo  e  in  qael  paese,  cominciarono  ad 
ammalarsi,  a  morire,  persone,  famiglie,  di  mali  violenti,  strani 
con  «ogni  scònescititi  aila  più  parte  de' viventi.  C'era  soltanto 
alcuni  a  cui  nòlr  riuscissero  nuovi  :  que' pochi  che  potessero  ri- 
cordàrdi  d^la  ìpeste  che,  cinquantai^è  anni  avanti,  a^eva  desolata 
pure  inia^  buona  parte  d'ItaHa.  e  inispecie  il  milanese,  dove  fa 
chiamata,  ed  é  tuttora,  la  pesto  di  sad  Carlo.  Tanto  è  forte  la 
carità!  Tra  le  memorie  cesi  varie  e  così  solenni  d' un  iafcniunio 
generale,  pnè  ei^à  iar  jHt'lmeggiare  quella  d*un  uomo,  perchò  a* 
quest'  uomo  ha  ispirato  sentimenti  e  azioni  più  memorabili  an** 
Cora  de' mali ^  stampa)^  nelle  menti,  come  un  sunto  di  tutti 
que^guai,  perchè  in  tutti  l'ha  spinto  e  intromesso,  guida,  soc- 
córso, esempio,  vittima  volontaria;  d'una  calamità  per  tutti,  far 
per  quest'uomo  comQ  un'  impresa;  nominarla  da  Ira,  come  usta 
conquista,  o^  uiia  scoperta.       * 

B  i^otofisico  liOdovico  Settàla,  <jhe,  non  solo  aveva  veduta, 
quella  peste,  ma  n'era  stato  uno  de* più  attìfvi  e  intrepidi ,  e^ 
quantunque  aUor  giovinissimo,  de' più  riputati  curatori  «^  e  che 
ora,  in  ^*an  sospetto  di  queste,  stava  atì'erta  e  sull' infwraar 
ziòni,  riferì,  il  20  d'ottobre,  nel  tribunale  della  sanità,  come  r 
nella  terra  di  Chiuso  (V ultima  dei  territorio  di  Lecco,  e  confi-' 
nante  col  bergaipas^^,  era  scoppiato  indubitabilmente  il  con* 
tagìo.  Kon  fu  per  questo  presa  v^^na  risoltizione,  come  si  ha. 
dal  Ragguagliò  del  Tadino  (♦).     '  ^^        r 

Ed  ectó  Bopraggiungere  [ftWisi  dtoiglianti  da  Lecco  e  da  Bek 
lane.  B  trflnmàìe  allora 'sì  rifeiolvetle  e  si  contente  di  spedite  mw 


(*)  Pftg.  24. 
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commissario  che,  strada  facendo»  prendesse  un  medko  a  Como, 
e  si  portasse  con  lai  a  Tìsitare  i  Inoghi  indicati.  Tatt*  e  doe^ 
e  0  per  ignoranza  o  per  altro ,  si  lasciomo  persuadere  da  un 
€  vecchio  et  ignorante  barbiero  di  Bollano,  che  ^oella  sorte  de 
«  mali  non  era  Peste  (*)  ;  »  ma,  in  alconi  luoghi,  effetto  con- 
sueto deir emanazioni  autunnali  delle  paludi,  e  negli  altri,  el^ 
fette  de'  disagi  e  degli  stramazzi  sofferti ,  nel  passaggio  degli 
alemanni.  Una  tale  assicurasàone  fu  riportata  al  tribunale ,  il 
4U£de  pare  die  ne  mettesse  il  cuore  in  pace. 

Ma  arrivando  senza  nosa  altre  e  altre  notizie  dì  morte  da  di- 
verse parti,  furono  speoiti  due  delegati  a  vedere  e  a  provvedere  : 
il  Tadino  suddetto,  e  un  auditore  del  tribunale.  Quando  questi 
giunsero,  il  male  s'era  già  tanto  dilatato,  che  le  prove  si  offri- 
vano;  senza  che  bisoniasse  andarne  in  cerca.  Scollerò  il  ter- 
ritorio di  Lecco,  la  Yalsassina,  le  coste  del  lago  di  Como,  i  di- 
stretti denominati  il  monte  di  Brianza,  e  la  Gora  d'Adda  ;  e  per 
tutto  trovarono  paesi  chiosi  da  cancelli  all'entrature,  altri  quasi 
deserti,  e  gli  abitanti  scappati  e  attendati  alla  campagna,  o 
dispersi  ;  «  et  ci  parevano,  »  dice  il  Tadino ,  «  tante  creature 
«  soluatiche,  portando  in  mano  chi  l'herba  menta,  chi  la  ruta» 
«  chi  il  rosmarino,  et  chi  una  ampolla  d'aceto.  »  S'informarono 
del  numero  do'morti  -,  era  spaventevole  ;  visitarono  infermi  e  ca- 
daveri, e  per  tutto  trovarono  le  brutte  e  terribili  marche  della 
pestilenza.  Diedero  subito,  per  lettere,  quelle  sinistre  nuove  al 
tribunale  della  sanità,  il  quale,  al  riceverle,  che  fu  il  30  d' ot- 
tobre ,  «  si  dispose ,  »  dice  il  medesimo  Tadino ,  a  prescriver 
le  bullette,  per  chiuder  fuori  dalla  Città  le  persone  provenienti 
da'paesi  dove  il  contagio  s'era  manifestato;  «  et  mentre  si  com- 
pilaua  la  grida,  »  ne  diede  anticipatamente  qualche  ordine  som- 
mario a'gabellierL 

Intanto  i  delegaci  presero  in  fretta  e  in  furia  anello  misura 
ohe  parver  loro  migliori  ;  e  se  ne  tornarono,  con  la  trista  per- 
suasione che  non  sarebbko  bastate  a  rimediare  e  a  fermare  un 
male  ^  tanto  avanzato  e  diffuso. 

Arrivati  il  14  di  novembre,  dato  ragguaglio,  a  voce  e  di  nuovo 
in  iscrìtto,  al  tribunale ,  ebbero  da  questo  commissione  di  pre- 
sentarsi al  governatore,  e  d' osargli  lo  stato  delle  cose.  V  an- 
darono ,  0  nportarono  :  aver  lui  di  tali  nuove  provato  molto 
dispiacere,  mostratone  un  gran  sentimento  ;  ma  i  pensieri  della 
guerra  esser  più  pressanti:  sed  belli  graviores  esse  curas.  Cosi 
u  Ripamonti,  il  quale  aveva  spogliati  i  registri  della  Sanità,  e 
conferito  col  Tadmo,  incaricato  specialmenie  della  missione:  ^*a 
la  seconda,  se  il  lettore  se  ne  ricorda,  per  quella  causa,  e  con 
quell'esito.  Due  o  tre  giorni  dopo,  il  18  di  novembre,  emanò  il 
governatore  una  jBpida ,  in  eui  ordinava  pubbliche  feste,  per  la 
nascita  del  principe  Carlo,  primogenito  ael  re  l'ilippo  IV,  senza 


(*)  T»dÌMO.  ivi. 
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sospettare  o  senza  curare  il  pericolo  d'im  gran  concorso,  in  tali 
circostanze  :  tutto  come  in  tempi  ordinari,  come  se  non  gli  fosse 
stato  parlato  di  nulla. 

Era  qnesVnomo,  come  ^  s*è  detto,  il  celebre  Ambrogio  Spi*- 
boia,  mandato  per  raddirizzar  quella  guerra  e  riparare  asfli  or* 
rori  di  don  Gonzalo,  e  incidentemente,  a  ffoyernare  ;  e  noi  pure 
possiamo  qui  incidentemente  rammentar  che  mori  dopo  pochi 
mesi,  in  quella  stessa  guerra  che  gli  stara  tanto  a  cuore  ;  o 
mori,  non  già  di  ferite  sul  campo,  ma  in  letto,  d*  affanno  e  di 
strugffimento,  per  rimproveri,  torti,  disgusti  d'ogni  specie  ricc- 
Tuti  da  quelli  a  cui  serviva.  La  storia  ha  deplorata  la  sua  sorte, 
e  bia^mata  V  altrui  sconoscenza  ;  ha  descritte  con  molta  dili* 
genza  le  sue  imprese  militari  e  politiche ,  lodata  la  sua  previ- 
denza »  P  attività,  la  costanza:  poteva  anche  cercare  cos'abbia 
fatto  ai  tutte  queste  qualità,  quando  la  pc^te  minacciava,  inva- 
deva una  popolazione  datagli  in  cura,  o  piuttosto  in  balìa. 

Ma  ciò  che,  lasciando  intero  il  biasimo,  scema  la  maraviglia 
di  quella  sua  condotta,  ciò  che  £a  nascere  un'altra  e  più  forte 
maraviglia,  è  la  condotta  della  popolazione  medesima,  ai  queUa, 
vogUo  aire,  che,  non  tocca  ancora  dal  contagio,  aveva  tanta  ra- 
gion di  temerlo.  All'arrivo  di  quelle  nuove  de'paesi  che  n'erano 
cosi  malamente  imbrattati,  di  paesi  che  formano  intomo  alla 
città  quasi  un  semicircolo,  in  alcuni  punti  distante  da  essa  non 
più  di  diciotto  0  venti  miglia  ;  chi  non  crederebbe  che  vi  si  su- 
scitasse un  movimento  generale,  un  desiderio  di  precauzioni  bene 
0  male  intese,  almeno  una  sterile  inquietudine  ?  Eppure,  se  in 
aualche  cosa  le  memcnrie  di  quel  tempo  vanno  d'accordo,  è  nel- 
r attestare  che  non  ne  fu  nulla.  La  penuria  dell'anno  antece- 
dente, le  angherie  della  soldatesca,  le  afflizioni  d'animo,  parvero 
più  che  bastanti  a  render  ra^ne  della  mortalità:  sulle  piazze^ 
nelle  botteghe,  nelle  <^ise,  chi  buttasse  là  una  parola  del  peri- 
colo, chi  motivasse  peste,  veniva  accolto  con  bene  incredide,  con 
disprezzo  iracondo.  La  medesima  miscredenza,  la  medesima,  per 
dir  meglio,  cecità  e  fissazione  prevaleva  nel  senato,  nel  Consì- 
glio de 'decurioni,  in  ogni  magistrato. 

Trovo  che  il  cardinal  Federigo,  appena  si  riseppero  i  primi 
casi  dì  mal  contagioso,  prescrisse,  con  lettera  pastorale  a^par- 
rochi,  tra  le  altre  cose,  che  ammonissero  più  e  più  volte  i  po- 
poli dell'importanza  e  dell'obbligo  sketto  di  rivelare  ogni  simile 
accidente,  e  di  consegnar  le  robe  infette  o  sos|>ette  (*):  e  ancha 
questo  può  essere  o<mtata  tra  le  sue  lodevoli  singolarità. 

H  tribunale  della  sanità  chiedeva,  infiorava  cooperazione,  ma 
otteneva  poco  o  niente,  E  nel  tribunale  stesso,  la  premura  era 
ben  lontana  da  uguagliare  Y  urgenza  :  erano,  come  afferma  più 
volte  il  Tadino,  e  come  aj^re  £mcor  meglio  da  tutto  il  contesto 

(*)  Tito  i&  Fe4erifo  BorMmed ,  oompUnU  U  TnuiQtseo  IUto1«.  Milano  166e« 
pi«.  682. 
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della  sna  relazione,  i  dne  fisici  cfaB,  persmasi  della  grairìift  ^M- 
I-inmiÌBenza  del  pericolo,  stimol^van  qael  corp^,  il  qrtalé  a^vm 
poi  a  stimolare  gli  altri.  ■  •     •^'*' 

Abbiam  già  sedata  come,  al  ^imo  annwnzio  della  peste;  Ai- 
das^  fredda  n^U'operare,  anzi  nell -informarsi:  epco  ora  un  attro 
fatto  di  lentezza  non  men  portentosa,  se  però  non  era  forzalo, 
t)er  ostacoli  frapposti  da  magistrati  snpenorL  Quella  grìda-per 
le  bullette,  risoluta  il  30  d' ottobre,  non  fu  stesa  ehe  il  di  ^%t 
iQjese  sedente,  non  fu  pubblicata'  cbè  il  29i  La  peste  cara  già 
entrata  m  Milano,  .'         f 

n  Tadino  e  il  Eipamontì  vdleifo. notare  il  nomedl'clii  cebi 
portò  il. primo,  e  aKre  circostanze  dolla  persona  e  del  caso:  e 
infatti,  n^'oss^rare  i  princìpi  d'una  Tasta  mortalità^  in  enik 
-vittime,  non  che  esser  distinte  per  noiBe,  appena  èi  potranno' 
indicare  all'intirca,  jper  il  numero  delle  migliaia,  nade^e  UDanOB 
so  quale  curiosità  di  conoscere  ^è^rhacn  e  pochi  nomic^e^]^ 
teiono  essere  notati  e  conserràti:  questa  specie  di  distinzióne, 
la  precedenza  xielL'estermHm,  par  che  faccia»  trovare  iae8|RL,e 
nelle  particolarità ,.  per  altro  più  indiffenenti,  qualche  cosa  ^ 
fatale^  e  di  memorabile.  ^  . 

L'uno  e  l'altro  storico  dicono  c^  fu  un  soldato  italiano  al 
servizio  di  Spagna;  nel  reste  non  sono  b^  d'accordo,  neppur 
sul  nome.  Fu,  secondo  il  Tadino»  un  Pietro  Antonio  Loirato^  di 
quartiere  nel  territorio  di  Lecco;  secondo  il  Bipamònti,  an  Pier 
Paolo  Locaftì,  di  q^uaftiere  a  (i)hiavemia.  Biffienscono  anche  Hel 

giorno  della  sua  entrata  in  Milano:  iì  primo  la  mette  al  ^ 
'ottobre,  il  secondo  ad  altrettanti  de^  mese  «nguente:  e  non  si 
può  stare  né  aU'uno  né  all'|altro.  Tutt'o  dne' P  epoche  sono  in 
contraddizione  con  altre  ben  più  verificate.  Eppure  ìk  Ripamonti, 
scrivendo  per  ordine  del  Consilio  generale  ««'decurioni,  ctoveva 
avere  al  sno  comando  moltì  mezzi  di  prender  l^ibrmazioni  n^ 
oessarie:  e  il  Tadino,  per  ragione  M.  suo  impiego,  potoTa,  me- 
glio d'ogn' altro,  essere  informato  d^ un  sfatto  di -questo  gjemre. 
Del  resto,  dal  riscontro  d'altre  4ate.che  ci  paiono,  come  MMaa 
detto,  più  esatte,  risulta  che  ftt  mtma  della  pulibocazieaie  detta 
grida  sulle' bullette  ;  e,  se  ne.  mettesse  cobto,  si  potrebbe^  anc&e 
provare  o  quasi  provare ,  che  dovette  essere  ai  primi  di  qiirì 
mese;  ma  certo,  il  lettere-oe; ne  dispensa.-   >  ■  ■  ^■ 

Sia  oome  si- sia ,  entr^  questo  fante  sventurato  e  poriator. di 
sventura  V  con  un  gran  fagotto  di  vesti  comprate  e  rabate  a 
soldati  alemanni  ;  andò  a'fersiarsi  in  «ma  casa  di  suoi  parénti, 
nel  borgo  di  p^a  orientale ,  Tidntv  ai  cappiùioini;i  a^^a  ar- 
rivato, s'ainmalò;  fu  polito  allo^gpedale;  dove  un*  ìmbboH* 
che  di  si  Scopri  sotto  un'ascella,  ttifec  ohi  lo  eurava4n  soe^ietto 
di  ciò  ch'iera  infaiti  ;  il  quartof^OftO^morì.  •  - 

Il  tribunale  della  sanità  fece  sogrogai'e  e  sequestrare  in  casa 
la, di  luì  famiglia;/  sf9£À'Vg9l^tì::9^^  at^aUo 

spedale,  furon  bruciati.  Due  serventi  che  l'avevano  avuto  in  tttn» 
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e  im  bBoai  frate  che  TaTora  aasìsiitov  caddero  a&di' assi  amma- 
lati in  pochi  gìoxxà,  tuW  e  tre  di  peste.  H  dubbio  che  ia  quel 
Ih^o  s^^era  avuto,  fin  da  principioi  della  natura  del  male»  e  le 
cainele  usate  in  eonseguenus  fecero  cà  che  il  contagio  non  tì 
si  pro^^agasse  di  più. 

Ma  il  soldato  ne  aveva  lasciata  di  fuori  un  seimnio  che  non 
tard^  a  genniMdiare.  U  iHrimo  a  cui  s'attaccò,  fa  il  padrone  della 
casa  dove  queuei  aveva  aUegcpato,  un  Carlo  Colonna  sonator 
di  liuto.  Allora  tutti  i  pi^onali  di  quella  casa  far^o,  d'ordino 
della  Sanità,,  oendotti  ai  iwaerettoé  cbve  la  più  parte  s'amma- 
larono; alcuni  morirono^  dopo  poco  tempo,  di  mamfesto  contagio. 

Nella  città,  quello  che  nà  c'era  stato  disseminato  da  costoro^ 
da*  1^0  panni,  da'  toro  mom  trafu^ti  da  parenti,  da  ]ùgiona]i« 
da  perscme  dì  serviaie,  alle  ricerche  e  al  fuoco  preschno  dm 
trìbnnale,  e  di  più  queUo  che  c^i^trava  di  nuovo»  per  l'inqiwr- 
feodon  d^^  editti,  per  la  trascuraaaa  nell'  eseguirli ,  e  per  la 
destrezza  ndl'eladi^Hi  andò  covando  e  serpendo  lentamente,  tutt<^ 
il  restante  dell'anno,  e  ne'primi  mesi  del  susseguente  1630.  Di 
quando  in  quund»,  ora  in  questo,  ora  in  quel  Quartiere»  a  qual- 
cbeduno  s'attaccava,  qualchedano  ne  moriva  :  e  la  radezza  stessa 
de^  casi  allontanava  il  sospetto  della  varità,  confermava  aempra 
pia  il  pubUieo  in  quella  stuiùda  e  micidiale  iiducia  che  non 
ci  fosse  peste,r  nò  ci  fosse  séta  n^^pure  un  momento.  Molti 
medici  anccora,  facend»  eco  alla  voce  del  popolo  (em,  anche  m 
questo  caso,  voce  di  Dio?),  derìdevan  gli  auguri  sinistri,  g^ 
avvertimenti  minacciosi  de'  pochi  ;  e  avevan  pronti  nomi  di  sia- 
lattie  conmni,  per  qualificare  ogni  caso  di  peste  che  fossera 
dùamati  a  curare  ;  con  qualunque  sintomo,  con  qualunque  aogno 
fosse  comparso. 

Gli  avvisi  di  questi  accidenti,  quaado  pur  pervenivano  alla 
Sanità,  ci  pervenivaiio  isj^  per  io  |ùù  e  inc^.  H  t^rore  della 
contumacia  e  del  lazzeretto  aguzzava  tutti  g^l'ingerai:  non  ei 
d^nunziavan  ^li  ammalati,  si  corronmevano  i  becchini  e  i  loro 
seprintendenti;  da  subalterni  del  ^ibnnale  stesso,  deputati  da 
esso  a  visitare  i  cadaveri,  s' ebbero  f  con  danari,  HgJsi  attestati, 

Siccome  pwò.  a  ogni  scoperta  che  gli  nuscisse  fare>  il  tribu- 
nale ordinava  ai  bruciar  r^ie^  metteVa  in  sequestro  case,  man- 
dava funlglie  al  lazzeretto,  così  ò  facile  argomentare  èuanta 
dovesse  essere  contro  di  esso  l' ira  e  la  morm(»razione  del  pub- 
Uico,  %  della  Nobiltà,  delU  Mercanti  ei  della  plebe,  >  dice  il 
Tadino;  persuasi,  com'eran  tutti,  che  fossero  vessazioni  senza 
motivo,  e  senza  costruUo.  Ir'odio  principale  cadeva  sui  due  me- 
dici; il  suddetto  Tadino»  e  Senatà'e  Settala,  figlio  del  protofi- 
sico: a  tal  s^no,  che  (uruiai  non  potevano  attraversar  le  piaz^ 
senza  essere  assaliti  da  parolacce,  quando  non  eran  sassi.  E 
certo  tfà  sing(dare,  e  merita  die  ne  sia  fatta  memoria,  la  con- 
dizione in  cui,  per  qualche  mese,  si  trovaron  quegli  uomini,  di 
veder  venire  awnti  un  orribile  flageUo,  d'affaticarsi  in  ogntma- 

I  Promessi  Sposi.  24 


Digitized  by  LjOOQ IC 


370  I    PROMESSI  SPOSI 

niera  a  stornarlo,  d*  incontrare  ostacoli  dove  cercavano  aiatif 
volontà,  e  d'essere  insieme  bersaglio  delle  grida,  avere  il  noBi» 
di  nemici  della  patria  :  prò  patrice  htsHbus,  dice  il  BipanuN^ 

Di  quell^odio  ne  toccava  una  parte  anche  a^li  altri  meJBti 
che,  convinti  come  loro,  della  realtà  del  contado,  soggerivanir 
precauzioni,  cercavano  di  comunicare  a  tutti  la  loro  dolorosa 
certezza.  I  più  discreti  li  tacciavano  di  credulità  e  d'ostinazione: 
per  tutti  gh  altri,  era  manifesta  impostura,  cabala  ordita  per 
Bar  bottega  sul  pubblico  spavento. 

n  protofìsìco  Lodovico  Settala,  allora  poco  men  che  ottuagi»- 
nario,  stato  professore  dì  medicina  air  università  di  Pavia,  pm 
di  filosofìa  morale  a  Milano,  autore  di  molte  opere  riputatissime 
allora,  chiaro  per  inviti  a  cattedre  d'altre  università,  Ingoiata^ 
Pisa,  Bologna,  Padova,  e  per  il  rifiuto  di  tutti  questi  inviti,  era 
certamente  uno  degli  uomini  più  autorevoli  del  suo  tempo.  Alla 
riputazione  della  scienza  s'aggiungeva  quella  della  vita,  e  al- 
l'ammirazione  la  benevolenza,  per  la  sua  gran  carità  nel  cu* 
rare  e  nel  beneficare  i  poveri.  E,  una  cosa  che  in  noi  turba  e 
contrista  il  sentimento  di  stima  ispirato  da  questi  meriti ,  ma 
che  allora  doveva  rènderlo  più  generale  e  giù  forte,  il  pover'uomo 
partecipava  de'  pregiudizi  più  comuni  e  più  funesti  de'  suoi  con- 
temporanei: era  più  avanti  di  loro,  ma  senza  allontanarsi  dalla 
schiera,  che  è  guello  che  attira  i  guai,  e  fa  molte  volte  {ardere 
l'autorità  acquistata  in  altre  maniere.  Eppure  <^uella  grandis- 
sima che  godeva,  non  solo  non  bastò  a  vincere,  in  questo  caso, 
l' opinion  di  quello  che  i  poeti  chiamavan  volgo  profano ,  e  i 
capocomici,  rispettabile  pubblico  ;  ma  non'  potè  salvarlo  dall'  ani- 
mosità e  dagl'insulti  di  quella  parte  di  esso,  che  corre  più  fa- 
cilmente da'giudizi  alle  mmostrazìoni  e  ai  fatti. 

Un  giorno  che  andava  in  bussola  a  visitare  i  suoi  ammalati, 

Srincipiò  a  radunarglisi  intorno  gente,  gridando  esser  lui  il  capo 
i  coloro  che  volevan  per  forza  che  ci  fosse  la  peste;  lui  che 
metteva  in  ispavento  la  città,  con  quel  suo  cipiglio,  con  quella 
sua  barbaccia:  tutto  per  dar  da  fare  ai  medici.  La  folla  e  il 
furore  andavan  crescendo:  i  portantini,  vedendo  la  mala  parata, 
ricoverarono  il  padrone  in  qua  casa  d'amici,  che  per  sorte  era  vi- 
cina. Questo  gli  toccò  per  aver  veduto  chiaro,  detto  ciò  che  era, 
e  voluto  salvar  dalla  peste  molte  migliaia  di  persone:  quando^ 
con  un  suo  deplorabile  consulto,  cooperò  a  far  torturare,  tana^ 
gliare  e  bruciare,  come  strega,  una  povera  infelice  sventurata, 
perchè  il  suo  padrone  pativa  dolori  strani  di  stomaco,  e  im 
altro  padrone  di  prima  era  stato  fort.emente  innamorato  di  leif^ 
allora  ne  avrà  avuta  presso  il  pubblico  nuova  lode  di  sapiente 
e,  ciò  che  è  intollerabile  a  pensare,  nuovo  titolo  di  benemerito. 
Ma  sul  finire  del  mese  di  marzo,  cominciarono,  prima  n^ 
borgo  di  porta  orientale,  poi  in  ogni  quartiere  della  dttà,  a 

(*)  StorU  ai  Milano  ^l  Conte  Pietro  Verri;  IBlano  1825,  Tom  4,  p.  15S« 
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fam  frequenti  le  malattie,  ìe  morti,  con  accidenti  strani  di  spa» 
^nu,  éi  palpitazioni,  di  letargo,  di  delirio,  con  quelle  insegno 
imi^ste  ai  lividi  e  di  bubboni;  morti  per  lo  più  celeri,  vidente, 
non  di  rado  rejpentine,  senza  alcnn  indizio  antecedente  di  ma- 
lattìa. I  medici  opposti  alla  <^inion  del  contarne,  non  volendo 
ora  confessare  ciò  che  avevan  deriso,  e  dovendo  por  dare  un 
nome  generico  alla  nnova  malattìa,  divenuta  troppo  comune  e 
troppo  palese  per  andarne  senza,  trovarono  quello  dì  febbri 
maligne,  di  febbri  pestilenti:  miserabile  tn^isazione,  anzi  truf- 
feria dir  parole ,  e  che  pur  tÌEU)eva  gran  danno  ;  perchò,  fi* 
gurando  di  riconoscere  la  verità,  riusciva  ancora  a  non  la» 
sciar  credere  ciò  che  più  importava  di  credere,  di  vedere,  eh» 
il  male  s^attaccava  per  mezzo  del  contatto.  I  magistrati,  come 
chi  si  risente  da  un  profondo  sonno,  principiarono  a  dare  un 
pò*  più  orecchio  a^li  avvisi,  alle  proposte  della  Sanità,  a  far 
eseguire  i  suoi  editti,  i  semiestri  ordinatì,  le  quarantene  pre* 
scritte  da  quel  tribunale.  Chiedeva  esso  di  continuo  anche  da* 
nari  per  supplire  sdle  spese  giornaliere,  crescenti,  del  lazzeretto» 
di  tanti  alm  servizi;  e  li  chiedeva  ai  decurioni,  intanto  che 
fosse  deciso  (che  non  fu,  credo,  mai  se  non  col  fatto)  se  tali 
spese  toccassero  alla  città,  o  all'erario  regio.  Ai  decurioni  fa* 
ceva  pure  istanza  il  gran  cancelliere,  per  (ardine  anche  del  go* 
vematore,  ch'era  andato  di  nuovo  a  metter  l'assedio  a  quel  po- 
vero Casale;  faceva  istanza  il  senato,  perchè  pensassero  alla 
maniera  di  vettovagliar  la  città  ^  prima  che.  diiatandovisi  per 
isventura  il  contagio,  le  venisse  negato  pratica  dagli  altri 
paesi  ;  perchò  trovassero  il  mezzo  di  mantenere  una  gran  parte 
aeUa  popolazione,  a  cui  eran  mancati  i  lavori  I  decurioni 
cercavano  di  far  danari  per  via  d' imprestiti .  d' imposte  ;  e 
di  quél  che  ne  raccodievano.  ne  davano  un  po'  alla  Sanità,  un 
po'  a'  poveri  ;  un  po'  di  grano  compravano  :  supplivano  a  una 
parte  del  bisogno.  E  le  grandi  angosce  non  erano  ancor  venute» 
Nel  lazzeretto,  dove  la  popolazione,  quantunque  decimata  o^i 
giorno ,  andava  ogni  giorno  crescendo ,  era  un^  altra  ardua  im- 
presa quella  d'assicurare  il  servizio  e  la  subordinazione,  di  con- 
servar le  separazioni  prescritte,  di  mantenervi  in  somma  o,  per 
dir  meglio,  di  stabilirvi  il  governo  ordinato  dal  tribunale  della 
sanità  :  che,  fin  da'primi  momenti,  c'era  stata  ogni  cosa  in  con- 
fusione, per  la  sfrenatezza  di  molti  rinchiusi,  per  la  kascura- 
tezza  e  per  la  connivenza  de'serventi.  Il  tribunale  e  i  decurioni, 
non  sapendo  dove  battere  il  capo,  pensaron  di  rivolgersi  ai 
cappuccini,  o  supplicarono  il  padre  commissario  della  provincia, 
il  quale  faceva  le  veci  del  provinciale,  morto  poco  prima,  acci6 
volesse  dar  loro  de'  soggetti  abili  a  governare  quel  regno  d^to- 
lato.  n  commissario  propose  loro,  pw  principale,  un  padre  Fe- 
lice Casati,  uomo  d'età  matura,  il  quale  godeva  una  gran  fEona 
di  ciurità,  d'attività,  dì  mansuetudine  insieme  e  di  fortezza  d*a- 
nimoy  a  quel  che  il  seguito  fece  ve^re,  ben  montata;  e  per 
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ommga»  e  eoflie  mittìstr^  dì  1ib  ,  tn  padre  Mklitok 
ne^  «acor  giovine,  ma  grave  e  severo ,  di  peimìerì  eaam  St-M^ 
spetto.  Furono  accettati  con  gran  ^bcere  ;  e  il  8D  dì  minvv 
«itrarimo  nel  lazzaretto.  H  joreaidente  delk  Sanità  li  eonùgm» 
in  gif o,  come  per  prenderne  il  ponsestfo;  e»  convoeaitl  i  mrwÈlrià 
ogr  impiegati  d^ognì  grado,  dii^iar(s  dayanti  a  loro,  preaiiaaÉt 
di  qvuA  luogo  fl  i^adre  Felice,  <ì9d.  nrimaria  e  piena  amtorttàj-B» 
ntano  in  mano  jpoi  cho  la  miserabile  ladananza  asdè  erescanéi^ 
T'accorgere  ahn  caf^rocdni  ;  e  forono  in  quel  Ino^  sopiinièfc- 
diuti,  coniBSSori,  amministraterì,  infermieri,  cucinieri,  goasii*' 
robì,  laTimdaì,  kitto  cicche  occcHresae.  H  padre  Felke,  wntam 
affliticato  e  sempre  sollecito,  girava  :di  giorso,  girava  di  noM^ 
per  i  portid,  ^er  k  stasae,  per  qnel  Tasto  spaw  interno,  Wk 
ynàba,  portando  un^aista,  talTona  noii  armalo  che  dJdlizìo;a3ÉK 
napva  e  regolara  Ogni  cosa;  sedava  i  tuamlti,  fiuseva  ra^^ol» 
allo  quer^,  minaodaTa,  poniva,  riprendeva,  confortava,  aaeia* 
gava  e  E^mrgeva  lacrime.  Prese,  sol  principio,  la  peste;  ne  soari, 
0  si  rimise,  con  nuova  leau^  aÙe  cure  di  pìima.  I  suoi  oonftar 
toDi  ci  lasciarono  la  |dù  parte  la  vita,  e  tutti  con  allegri 
Certe,  una  tale  ditts^ura  ora  uno  strano  ripiego  ;  strano 


iiiportante  gK^erno,  non  sapesser  più  fàtue  altro  elie  eedevliv 
nò  trovassero  a  chi  cederlo,  che  uommì ,  per  istituto ,  il  pik 
alieni  a  ciò.  Ma  è  iasieme  un  aa^o  non  igw)bile  della  fona 
0  dell'abilità  che  la  carità  può  oare  in  ogni  tempo,  e  in  qpK^ 
iBBjfue  ordm  di  cose,  il  Teder  queat^uomini  sortenere  un  lai 
carico  cosi  bravamente.  £  fu  b^o  lo  stesBO  averlo  accettale^ 
aeaz' altra  ragione  die  fi  non  esserci  chi  lo  Tolesae,  sentiate» 
fine  che  di  servire,  seni* altra  speranza  in  queste  mondo,  «te 
d'una  morte  molto  più  ìuTidiabile  die  mvidiata;  fd  1»ollo  lo 
stesso  esser  kro  off(Mrto,  solo  perchò  era  dìffidle  e  pericoloso,  o 
n  suf^neva  che  il  vi^rore  e  il  sangue  freddo,  com  necesanno 
e  raro  in  quo'  momenti,  essi  lo  dovevano  avere*  E  feniò  V^ 
pera,  e  il  cuore  di  qne'  firati  meritano  eh»  sene  faccia  memona» 
con  ammirazione,  con  tenerezza,  con  qudla  specie  di  grstitttr 
dine  che  è  dovutEi,  come  in  sdklo,  per  i  gran  servizi  re^  da 
nomini  a  uomini,  e  più  dovuta  a  queiH  che  nmi  se  la  pro^o»- 
guno  per  ricompensa.  «  Che  se  questi  PaM  ini  non  si  ritrona 
«  nano,  »  dice  il  Tadmo,  «  al  sicuro  tutta  la  Città  annw  InlaÉs 
«  si  trouaua  ;  puoichò  fu  cosa  miracolosa  rhamar  questi 
«  fatto  in  coi^  puoco  spatio  di  tempo  tante  cose  por  1m 
€  pubHco,  che  non  haMndo  hauuto  i^tto ,  o  alnmio  ^ 
«  dalla  Città,  con  la  sua  Industria  «t  prudensa  hauouano 
«  tenuto  nd  Lazeretto  tasto  migliaia  di  poueri  >  Lo  persone 
ricovarate  in  qud  Inogo,  duranie  i  setàe  mesi  che  il  padre  Fo> 
lece  n'  ebk%  il  govemo,  fiireno  drca  dn^intamla,  aeoondo  B 
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t;  H  fnaie  dìo*' con  ra^oBe,  eh»  d*im  i»bm  tali 
^doTsto  nffiiaiaieiite  mrìare,  so  in  Teoe  éi  ^oriver  Is 

ie  d"  nsa  cim,  aresse  ooTsto  raccontar  l»«ose  cbe  posae^ 

tela  onore. 

:  Andie  n«l  palsèiìoes  qtMlla  ca^Mnrbktà  •£  negar  la  peste  «3H 
4iJm  naAnralmente  eedendo  e  ferèmàom^  di  anano  ia  maaodke 
fl-aorbo  si  éiffoode^  e  «i  dinondey»  p^  yki  del  contatto  • 
èifia  pratica;  e  tanto  pìt  ^aado,  dapo  esser  qualche  tempo 
lÉBaffto  8€lamen;te  tra'poren,  cowèbcì^  a  toocar  persale  più  oo* 
— cinte.  E  tra  queste,  comò  aJiora  fìi  il  più  notato,  cosi  mo^ 
lUa  aneke  adesso  «a*  espressa  nenzione  u  protoMco  Settata^ 
Èmtamcy  almen  «onfeesato  che  fl  povero Tocchlo  a^era  ragione^ 
€ki  lo  sa  ?  Caddero  inferii  di  peste,  hù,  la  moglie,  due  figlinoli, 
éetlo  mrwme  il  serrizÌA.  Lù  e  me  de'fi^nok  n^oscìron  salvi; 
il  resto  BM»i.  <  (^K«ti  casi,  »  dice  il  Tadino,  «  occM*si  nella 
«  Città  in  case  Nobili,  disposero  la  Nobiltà,  éb  la  piebe  a  pen* 
e  sarò,  et  §^i  increduli  Modici,  et  la  plebe  igDOiante  et  teme^ 
«  r»ria  comincia  etrìngere  le  labra,  ehindere  li  denti,  et  inarcare 
«  le  ^lia.  » 

Ma  rnscite,  i  ripieglii,  le  vendeifcte,  ^r  dir  cosi^  ddla  ca- 
narbìetà  convinta ,  sono  aUe  volte  tali  da  &r  defflderare  che 
fòsse  rimasta  £»rma  e  invitta,  fino  all^nltivio,  coi^o  la  ragione 
e  l'evidenza:  e  qnesta  fa  beiM  una  di  quelle  volto.  Coloro  i 
qnali  avevano  impugnato  cosi  risolatamente ,  e  cosà  a  longo» 
che  ei  fosse  vicino  a  loro,  tra  loro,  nn  germe  di  male,  cke  pò* 
teva,  per  mezzi  naturali,  propagarsi  e  fare  una  strage;  non  pò*- 
tendo  ormai  negare  il  prepagamento  di  esso,  «  non  volendo 
attribuirlo  a  qne^  mezzi  (che  sarebbe  stato  con&ssare  a  un 
tempo  un  grand'  inganno  e  una  gran  colpa) ,  erano  tanto  pii 
dispoeti  a  irovard  qualche  altra  causa,  a  menar  bnona  qnar 
kmqne  ne  venisse  messa  ia  campo.  Per  disgrazia,  ce  n'era  una 
in  pronto  nelle  idee  o  nelle  tradmeni  comuni  allora ,  non  qui 
soltuiidx),  ma  in  ogni  i>arte  d' Europa:  arti  venefiche,  operazioni 
diaboliche,  g^te  congiurata  a  sparger  la  peste,  per  mezzo ^ 
veleni  contagiosi,  di  malie.  (Ha  coso  tsdi,  o  somi^iaati,  erano 
state  8u^[>06te  e  credute  in  molte  altre  pestilenze,  e  qui  segnar 
tamonte ,  m  quella  di  mezzo  secolo  innanzi.  S'^giusga  che, 
fin  dall'anno  antecedente,  era  venuto  un  dispaccio,  sottoBcHUo 
dal  re  Fflippo  TV,  al  governatore,  per  avverarlo  ch^  erano  scap- 
ititi 4a  Mamd  quattro  i^ràncesi,  ricercati  come  sospetti  di  spar- 
gere unguenti  velenosi,  pestiferi:  stesse  all'erta,  se  mai  coloro 
fossero  capitati  a  Milano.  Il  governatola  aveva  comunicato  il 
dii^bccio  al  senato  e  ai  tribunale  della  sanità;  né,  per  allora, 
pare  <*e  ci  si  badasse  più  die  tanto.  Però,  sc<^^piata  e  ricon(v 
scinta  la  peste,  n  tornar  nelle  menti  quell'  avviso  potè  servir  di 
conferma  al  sospetto  indeterininato  d'una  frode  scellerata;  potè 
anche  essere  la  prima  occasione  di  farlo  nascere. 
Ma  due  fatti,  l' uno  di  cieca  e  indisciplinata  paura,  r  altro 
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di  non  so  onale  cattività,  fnron  quelli  che  conTortirono.giifiì 
sospetto  isaeterminato  d' un  attentato  possibile ,  in  sospetM^  e 
per  molti  in  certezza,  d' un  attentata  positivo ,  e  d*  una  taàxà 
reale.  Alcani,  ai  quali  era  parso  di  vedere ,  la  sera  del  17  di 
maggio,  persone  in  dnomo  andare  ungendo  un  assito  che  tfer- 
viva  a  dividere  gii  spazi  assegnati  a^due  sessi ,  fecero ,  mSh 
notie,  portar  fuori  della  chiesa  Passito  e  una  quantità  di  panche 
rinchiuse  in  quello;  quantunque  il  presidente  della  Sanità,  ac- 
corso a  far  la  visita ,  con  quattro  persone  deU*  ufìzio ,  svondo 
visitato  r  assito,  le  panche,  le  pile  dell*  acqua  benedetta,  sema 
trovar  nulla  che  potesse  confermare  Pignorante  sospetto  d^un 
attentato  venefico,  avesse,  per  compiacere  all' immaginazicmi 
altrui^  e  più  tosto  per  abbondare  in  cavitela,  che  per  bisogno, 
avesse,  dico,  decìso  che  bastava  dar  una  lavata  ali*  assito.  Quel 
volume  di  roba  accastata  produsse  una  grand*  impressione  dì 
spavento  nella  moltitudine,  per  cui  un  oggetto  diventa  cosi  fa- 
cilmente un  argomento.  Si  disse  e  si  credette  generalmente  che 
fossero  state  unte  in  duomo  tutte  le  panche,  le  pareti,  e  fin  le 
corde  delle  campane.  Nò  si  disse  soltanto  allora:  tutte  le  me- 
morie de*  contemporanei  che  parlano  di  quel  fatto  (alcune  scrìtte 
molt*anni  dopo),  ne  parlano  con  ugual  sicurezza:  e  la  storia 
sincera  di  esso,  bisognerebbe  indovinarla,  se  non  si  trovasse  in 
una  lettera  del  tribunale  della  sanità  al  governatore ,  clie  si 
conserva  nell'archivio  detto  di  san  Fedele:  dalla  quale  T  ab- 
biamo cavata,  e  della  quale  sono  le  parole  che  abbiam  messe 
in  corsivo. 

La  mattina  seguente ,  un  nuovo  e  più  strano ,  più  signifi- 
cante spettacolo  coljpl  gli  occhi  e  le  menti  de'  cittamni.  In  ogni 
J)arte  della  città,  si  videro  le  porte  delle  case  e  le  muraglie,  per 
unghìssimi  tratti,  intrìse  di  non  so  che  sudiceria,  giaiìo^ola, 
biancastra,  sparsavi  come  con  delle  spu^e.  0  sìa  stato  un  gusto 
sciocco  di  far  nascere  uno  spavento  più  rumoroso  e  più  gene- 
rale, 0  sia  stato  un  più  reo  disegno  d'accrescer  la  pubblica  con- 
fpione,  0  non  saprei  che  altro  ;  la  cosa  è  attestata  di  maniera, 
che  ci  parrebbe  men  ragionevole  1*  attribuirla  a  un  sogno  di 
molti,  che  al  fatto  d*alcuni  :  fatto,  del  resto ,  che  non  sarebbe 
stato,  né  il  primo  né  l'ultimo  di  tal  genere.  Il  Bìpamonti,  che 
spesso,  su  questo  particolare  dell'unzioni,  deride,  e  più  spesso 
deplora  la  credulìià  popolare ,  qui  afferma  d' aver  veduto  quel- 
l'ìmpiastramento,  e  lo  descrive  (*).  Nella  lettera  sopraccitata,  i 
signori  della  Sanità  raccontan  la  cosa  ne*  medesimi  termini; 
parlan  di  visite ,  d*  esperimenti  fatti  con  quella  materia  sopra 
de'cani,  e  senza  cattivo  effetto  :  aggiungono,  esser  loro  opinione, 
che  cotale  temerità  sia  più  tosto  preceduta  da  insolenza,  che 

(*).••.  et  Boa  quoque  iviiras  Tisere.  Macai»  erant  sparsim  ineBqualiterqiie 
iiianantes,  Telnii  si  quia  hanstam  spongia  Baniem  adspersisset ,  impresslKMtre 
paricti  :  et  lunule  pauim,  ostiaque  «diam  eadem  adspergine  contaminata  cerne- 
lantur.  Paf  75» 
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da  fine  schierato  :  pensiero  che  indica  in  loro ,  fino  a  quel 
tonpo,  pacatezza  d'animo  bastante  per  non  vedere  ciò  che  ci 
fosse  siato.  L^altre  memorie  contemporanee,  raccontando  la  cosa, 
accennano  anche,  essere  stata,  sulle  prime,  opinion  di  molti, 
che  fosse  fatta  per  burla,  per  bizzama  ;  nessuna  parla  di  nes- 
suno che  la  negasse  ;  e  n*  avrebbero  parlato,  certamente ,  se  c« 
Ji0  fosse  stati  ;  se  non  altro ,  per  chiamarli  stravaganti.  Ho 
creduto  che  non  fosse  fuor  di  proposito  il  riferire  e  u  mettere 
insieuie  questi  particolari^  iu  parte  poco  noti ,  in  parte  affatto 
ignorati,  d'un  celebre  deUrio:  perchè,  negli  errori,  e  massime 
negli  errori  di  molti,  ciò  che  ò  più  interessante  e  più  utile  a 
osservarsi,  mi  pare  che  sia  appunto  la  strada  che  hanno  fatta, 
Tapparenze,  i  modi  con  cui  hanno  potuto  entrar  nelle  menti ,  e 
dominarle. 

La  città  già  agitata  ne  fu  sottosopra  :  i  padroni  delle  case, 
con  paj^lia  accesa,  abbruciacchiavano  gli  spazi  unti  ;  i  pass^- 
gieri  si  fermavano,  guardavano,  inorridivano ,  fremevano.  I  fo- 
restieri, sospetti  per  questo  solo,  e  che  allora  si  conoscevan  fa- 
cilmente al  vestiario,  venivano  arrestati  nelle  straderai  popolo, 
e  condotti  alla  ^ustìzia.  Si  fecero  interrogatòri,  esami  d^arrestati^ 
d'arrestatori,  di  testimoni  ;  non  si  trovò  reo  nessuno  ;  le  menti 
erano  ancor  capaci  di  dubitare,  d^esaminare,  d'intendere.  Il  tri- 
bunale della  sanità  pubblicò  una  grida,  con  la  quale  prometteva 
premio  e  impunità  a  chi  mettesse  in  chiaro  Fautore  o  gli  au- 
tori del  fatto.  Ad  o^td  modo  non  parendoci  conueniente,  di- 
cono que*  signori  neUa  citata  lettera,  che  porta  la  data  del  21 
di  maggio,  ma  che  fu  evidentemento  scritta  il  19,  giorno  segnato 
nella  ghda  stampata,  che  questo  delitto  in  qtialsiuofflia  modo 
resti  impunito,  massime  in  tempo  tanto  pericoloso  e  sospet' 
toso,  per  consolaMone  e  quiete  di  questo  Popolo,  e  per  cauare 
indicio  del  fatto ,  habbiamo  oggi  publicata  grida ,  etc.  Nella 
grida  stessa  però,  nessun  cenno,  almen  chiaro,  di  quella  ragione- 
vole e  acauietante  congettura,  che  partecipavano  al  governatore: 
silenzio  cne  accusa  a  un  tempo  una  preoccupazione  furiosa  nel 
popolo,  e  in  loro  una  condiscendenza,  tanto  più  biasimevole, 
quanto  più  poteva  esser  perniciosa. 

Mentre  il  tribunale  cercava,  molti  nel  pubblico,  come  accado» 
avevan  ffià  trovato.  Coloro  che  credevano  esser  quella  un'un- 
zione velenosa,  chi  voleva  che  la  fosse  una  vendetta  di  don  Gon- 
zalo Femandez  de  Cordova,  per  gli  insulti  ricevuti  neUa  sua 
partenza,  chi  un  ritrovato  del  cardinal  di  Richelieu,  per  spo- 
polar Milano,  e  impadronirsene  senza  fatica:  altri,  e  non  si  sa 
per  quali  ragioni,  ne  volevano  aurore  il  conte  di  CoUalto,  Wal- 
lenstein,  questo,  quell'  altro  gentiluomo  milanese.  Non  mancavan, 
come  abbiam  detto,  di  quelB  che  non  vedevano  in  quel  &tto 
altro  che  uno  sciocco  scnerzo,  e  rattribuivjmo  a  scolari,  a  si- 
gnori, a ufìziali  che  s'annoiassero  all'assedio  di  Casale.  Il  non 
veder  poi,  come  si  sarà  temuto,  che  ne  s^fuisso  addirittura  un 
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inféttamento,  un  eeoìdio  nniyersale ,  fe  probabOmcnta  ou^xm» 
che  quel  primo  spavento  s'andasse  per  allora  acqTdelaiido,«ia 
«osa  fosse  o  paresse  messa  in  oMio. 

C*era,  d^  resto,  mn  certo  numero  <fi  perwme  non  aneora  f&t' 
snaee  «he  questa  peste  ci  fdsse.  E  percnè,  tanto  n«l  laraerettè. 
come  per  la  città,  alcuni  por  ne^arrrano,  <  sìdiceua,  >  {^ 
nltirai  ai^gomenti  d^  una  opinione  battata  dall*«videnta  son  «e»- 
pre  curiosi  a  sapersi)  «  si  dieena  dalla  plebo,  et  ancora  da  molti 
<  medici  partiali,  non  essere  yera  p€^te,  perchè  tutti  sar^iHMro 
€  morti  (*).  »  Per  levare  o^i  dubbio,  trovò  il  tribunale  della 
sanità  un  espediente  proporzionato  al  bisogno,  un  inodo  di  padm 
agli  occhi,  quale  i  tempi  potevano  richiederlo  o  suggerirlo.  In  usa 
delle  feste  d^la  Pentecoste,  usavano  i  cittadini  di  eoneonere 
al  cimitero  dì  san  Gregorio,  fuori  di  Porta  Orientale^  a  pregar 
per  i  morti  delP  altro  contado,  ch*eran  sepolti  là;  o^  pr^ìdendo 
dalla  divoàone  oppurtunità  di  divertìmento  e  di  spenaoolo,  d 
andavano,  ognuno  più  in  ^ala  che  potesse.  £ra  in  quel  ^Umo 
morta  di  peste,  tra  gli  altn,  un*  intera  famiglia.  mW  «ra  ed 
maggior  concorso,  in  mezzo  allo  cairozze,  alla  gente  a  eavallo, 
e  a  piedi,  i  cadaveri  di  quelia  famìglia  furono ,  d^  ordifie  della 
Sanità,  condotti  al  cimitero  «suddetto,  sur  un  carro,  ignudi,  af- 
ibichè  la  fdla  potesse  vedere  in  essi  il  mardiio  manifesto  della 

Sestilenza.  Un  grido  di  ribrezzo,  di  terrore,  s' alza;^  p^  tutto 
ove  passava  il  carro  ;  un  lungo  mormorio  regnava  dove  «a 
Sassate  ;  un  altro  mormorio  lo  precorreva.  La  neste  fu  ^iò.  exe« 
uta;  ma  del  resto  andava  acquistandosi  fede  da  sé,  ogni  giorno 
più  ;  e  quella  riunione  medesima  i^n  dovè  servir  poco  a  propagarla. 

In  principio  dunque,  non  peste,  assolutam^ofte  no,  per  nessoa 
conto:  proibito  anche  di  proferire  il  vocabolo.  Poi,  febbri  pe- 
stilenziali :  r  idea  s'*  ammette  per  isbieco  in  un  agg^itìvo.  P<h, 
non  vera  peste;  vale  a  dire  peste  i^,  ma  in  un  certo  senso: 
non  pedte  proprio,  ma  una  cosa  alla  quale  non  si  sa  troTare  m 
alti-o  nome.  Fmabnente,  peste  senza  dubbio,  e  senza  contrasto: 
ma  già  ci  s'è  attaccata  un'alti^a  idea ,  l'idea  d^  venefizio  e  del 
malefizìo,  la  quale  altera  e  confonde  l'idea  esqpiressa  dalla  par 
rola  che  non  si  può  più  mandare  ii^etro. 

Non  è,  credo,  necessario  d'esser  molto  versato  nella  ^ria 
deiridee  e  delle  parole,  per  vedere  che  moUie  hanno  fatto  un 
simil  corso.  Per  graria  del  cielo,  che  non  sono  molte  ^[seile 
d' una  tal  sorte  ,  e  d' una  tale  importanza ,  e  che  oonquistiBO 
la  loro  evidenza  a  un  tal  prezzo ,  o  alle  quali  si  possano  at- 
taccare accessori  d'un  tal  gemre.  Si  potrebbe  però,  tasto 
nelle  cose  piccole,  come  nelU  grandi,  evitare,  in  gran  pajrtOj 
quel  corso  così  lungo  o  cosi  storto,  prend^ido  il  inetodo  pro^ 
posto  da  tanto  tompo,  d' osservare,  ascoltare,  paragonare,  pen- 
sare, prima  di  panare. 
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tbk  pulare ,  qiiesta  cosa  così  sd» ,  è  talm«irte  più  fistdk  di 
ttfiie  ffii«Q**altre  ìnùente,  che  anche  ii<^,  dico  n^  «omim  ia 
g^Bmitj  marno  nn  po' da  compatire. 

CAPITOLO   XXXIl. 

DpfOnexido  sempre  più  difficile  iì  supplire  all'esigenze  dolo* 
r«8e  della  circoetanza ,  era  stato ,  il  4  di  ìi^iggìo ,  deciso  nel 
Consiglio  de'  decnrioni ,  di  ricorrer  per  aiuto  al  govemafcoro.  E, 
il  22,  furono  spediti  al  campo  due  di  quel  corpo,  eào  gÙ  rap- 
preedÉtassero  i  guai  e  le  starettezze  della  città:  le  spese  enormi, 
le  casse  Tòte,  le  rendite  degli  anni  aTYonire  impegnate ,  le  im* 
poste  correnti  non  pagate,  per  la  miseria  {ferale,  prodotta  da 
taìite  cause,  e  dal  guasto  militare  in  ispecie;  gli  mettessero  in 
considerazione  che ,  por  leggi  e  «onsuetudini  non  interrotte ,  e 
f  er  decreto  speciale  di  Carlo  Y ,  le  spese  della  peste  dovevan 
essere  ^  carico  del  fisco:  in  quella  del  1576,  ayere  il  governa'^ 
toroj  marchese  d'Ayamonte ,  non  solo  sospese  tutte  le  impoe^- 
sioiii  camerali,  ma  data  alla  città  una  sovrenzione  di  quaranta 
Bàia  scudi  della  stessa  Camera;  chiedessero  finalmente  quattro 
cose:  ^le  Timposmoiii  fossero  «ospese,  come  bììoyk  s^'era  fa^; 
ia  Camera  desse  danari:  il  ^arernatore  informasse  il  re,  delie 
miserie  della  c^tà  e  della  prorimsia  ;  dispensasse  da  nuoti  allog- 
giamenti militari  il  paese  già  rovinato  dai  passati  D  giOTerna- 
tore  scrisse  in  risposta  coiMLoglìanze,  e  nuore  esortazioni:  dì- 
«{dacergli  di  vxm  poter  trovarsi  nella  città,  per  impiegare  ogni 
«uà  cura  in  sollievo  di  quella;  ma  sperare  cne  a  tutto  avrebbe 
««pplito  lo  zelo  di 'que' signori:  queflfto  essere  U  tempo  di  spen- 
dere senza  rsspsnnio,  d'ingegnarsi  in  ogni  maniera.  In  quanto 
^ile  ridneste  eqiresse ,  proueeré  en  el  mejor  modo  que  A 
tiem^  y  necetidades  presente^  pertiUtieren,  £  sotto,  un 
girigt)golo,  che  voleva  dire  Ambrogio  Spinola,  <^ìan>  come  le 
"90»  ^omesse.  H  gran  cancelliere  Ferrer  gli  sciisse  che  qii^lla 
risposta  «u  stata  letta  dai  decurioni,  cùn  gran  desconsueia; 
<à.  Toreno  altre  andate  e  venute,  doman<ito  e  risposte;  ma  non 
trovo  che  se  ne  venisse  a  pia  strette  eoiiclusììoni  Qualche  tempo 
4dpo,  nel  colmo  della  peste,  il  governatore  irasferi ,  con  lettere 
patenti,  ia  sua  autorità  a  Ferrer  mederàno ,  avendo  lui ,  come 
iMrisee ,  da  pulsare  idla  guerra.  La  ^ale ,  sia  detto  ami  inci- 
«Uaiteiiiente,  dopo  aver  jportato  via,  senza  parlar  de'  soloati ,  un 
milion  di  persone ,  a  dir  poco ,  per  mezzo  del  contagio  tra  la 
Iit»ibardia,  il  Veneziano,  il  Piemonte,  la  Toscana,  e  una-parte 
«Ulla  Bomigna;  d(^  aver  desolati,  come  s'è  vis^  di  sopra, 
luoghi  per  cui  passò^  e  figuratevi  quilii  deve  fìi  £atta;  ^Lopo  la 
jwrewt  e  il  Wkcco  attoce  di  Mantova;  finì  con  riconoscerne  tutti 
il  nuoyo  duca,  per  escludere  il  quale  la  guerra  era  stata  intra- 
presa. Bisogna  però  dire  che  fu  obbligato  a  cedere  al  daca  4i 
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Savda  tm  pezzo  del  Mcmferrata,  della  rendita  di  qniiidieimla 
scudi,  e  a  Ferrante  duca  di  Guastalla  altre  terre,  della  rendita 
di  seimila  \  e  che  ci  fa  un  altro  trattato  a  parte  e  s^retissìmo, 
col  quale  il  duca  di  Savoia  suddetto  cedo  Finerolo  alla  Francia  : 
trat^to  eseguito  qualche  tempo  dopo  ^  sott*  altri  pretesti ,  e  a 
furia  di  furberie. 

Insieme  con  quella  risoluzione,  i  decurioni  ne  avevan  presa 
un^altra:  di  chiederò  al  cardinale  arciyescoTO,  che  si  feusesse 
una  processione  solenne,  portando  per  la  città  il  corpo  di 
san  Carlo. 

Il  buon  prelato  rifiutò,  per  molte  ragioni.  Oli  dispiaceva  quella 
Muoia  in  un  mezzo  arbitrario,  e  temeva  che,  se  P effetto  non 
avesse  corrisposto,  come  pure  temeva,  la  fiducia  si  cambiale 
in  iscandolo  (♦).  Temeva  di  più,  che,  se  pur  e*  era  di  questi 
untori,  la  processi<me  fosse  un*  occasion  tròppo  comoda  al  de- 
litto :  se  non  ce  n'  era ,  il  radunarsi  tanta  gente  non  poteva 
che  spander  sempre  più  il  contagio  :  pericolo  ben  più  reaZe  (*♦). 
Ohe  u  sospetto  sopito  dell'  unzioni  s*  era  intanto  ridestato ,  più 
generale  e  più  furioso  di  prima. 

S^era  visto  di  nuovo,  o  questa  volta  era  parso  di  ved^e,  unte 
muraglie,  porte  d*edifizi  pubblici,  usci  di  case,  martelli  Le 
nuove  di  tali  scoperte  volavan  di  bocca  in  bocca;  e,  come  ac* 
cade  più  che  mai,  quando  gli  animi  son  preoccujjati,  il  sentire 
faceva  T effetto  del  vedere.  Gli  animi,  sempre  più  amar^giati 
4dla  presenza  de'  mali,  irritati  dall'in^tenza  del  perìcolo ,  ab- 
bracciavano più  volentieri  quella  credenza  :  chò  la  coU^ra  aspira 
a  punire:  e,  come  osservò  acutamente,  a  questo  stesso  propo- 
sito, unno  mo  d'ingegno  (**'*'),  le  piace  più  d'attribuire  i  mau  a 
una  perversità  umana,  contro  cui  possa  far  le  sue  vendette,  che 
di  riconoscerli  da  una  causa ,  con  la  quale  ncm  ci  sia  altro  da 
fare  che  rass^narsi.  Un  veleno  squisito,  istantaneo ,  penetran- 
tissimo, eran  parole  più  che  bastanti  a  spiegar  la  violenza ,  e 
tutti  gli  accidenti  più  oscuri  e  disordinati  del  morbo.  Si  diceva 
composto,  quel  veleno,  di  rospi ,  di  serpenti ,  dì  bava  e  di  ma- 
teria d'appestati,  di  peggio ,  di  tutto  ciò  che  sdvagge  e  stra- 
volte fantasie  sapessero  trovar  di  sozzo  e  d'atroce.  Vi  s's^r- 
giunsero  poi  le  malie,  per  le  quali  ogni  effetto  diveniva  possibihs 
ogni  obiezione  perdeva  la  forza,  si  scioglieva  ogni  difficoltà.  Se 
gli  effetti  non  s'eran  veduti  subito  d(»[>o  quella  prima  unzione, 
se  ne  capiva  il  perChò;  era  stato  un  tentativo  sbagliato  di  ve- 
nefici ancor  novizi  :  ora  l'arte  era  perfeziimata,  e  le  volontà  più 

<*)  Memoria  delle  cose  notabili  successe  in  MìImio  intono  el  mal  contag^oM» 
r  anno  1630,  eo,  raccolte  da  D.  Pio  la  Croce,  Milano,  1780.  È  tratta  CTìdente- 
mente  da  scritto  inedito  d*  antere  risento  al  tempo  deUa  pestilenza:  sepnreMm 
é  una  semplice  editione,  piuttosto  che  nna  noora  con^pilMione* 

(**)  Si  nugnenta  scellerata  et  nnctores  in  urbe  essent..  S  non  essent.».  Cer* 
UasiiQe  adeo  malnm.  Btpamonti,  pag.  185. 

(***)  P.  V«ni.  Osserrazioni  sulla  tortura  :  Scrittori  italiani  d'economia  potttlflA; 
V«rt«  moderna,  tom.  17,  pag.  20a« 
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aecamte  nell'infernale  proposito.  Omud  ad  avosBe  sostenuto 
ancora  eh'  era  stata  una  burla ,  cM  avesse  negata  V  esistenza 
d*ima  trama,  passava  per  cieco ,  per  ostinato  ;  se  pur  non  ca- 
deva in  sospetto  d' nomo  intciressato  a  stornar  dal  vero  V  at- 
toizion  del  pubblico,  di  complice,  funtore:  il  vocabolo  fa  ben 
pareste  comune,  solenne,  tremendo.  Con  una  tal  persuasione  che 
ci  fossero  untori,  se  ne  doveva  scoprire,  quasi  mfallibilmente : 
tutti  gli  occhi  stavano  all'  erta  ;  ogni  atto  poteva  dar  gelosia. 
£  la  gelosia  diveniva  facilmente  certezza,  la  certezza  furore. 

Duo  fatti  ne  adduce  in  prova  il  E^amontì ,  avvertendo  d' a- 
verli  scelti,  non  come  i  più  atroci  tra  quelli  che  seguivano  gior- 
nalm^te,  ma  perché  dell'uno  e  dell'  altro  era  stato  pur  troppo 
testimonio. 

Nella  chiesa  di  sant'  Antonio,  un  giorno  di  non  so  quale  so- 
lennità, un  vecchio  più  che  ottuagenario,  dopo  aver  pregato 
alquanto  inginocchioni ,  volle  mettersi  a  sedere;  e  prima,  con 
la  cappa,  spolverò  la  panca.  «  Quel  vecchio  unge  le  panche!  » 
gridarono  a  una  voce  alcune  donne  che  vider  ratto.  La  ^ente 
che  si  trovava  in  chiesa  (in  chiesa!),  fu  addosso  al  vecchio;  lo 
prendon  per  i  capelli ,  bianchi  com'  erano;  lo  carican  di  pugni 
e  di  calci  ;  parte  lo  tirano ,  parte  lo  spingon  fuori  ;  se  non  lo 
finirono,  fu  per  istrascinarlo ,  cosi  semivivo ,  alla  prigione ,  ai 
giudici,  alle  torture.  «  Io  lo  vidi  mentre  lo  strascinavan  così,  » 
dice  il  Ripamonti  :  «  e  non  ne  seppi  più  altro  :  credo  bene  che 
«  non  abbia  potuto  soi»'awivere  più  di  qualche  momento.  » 

L'altro  caso  (e  segui  il  giorno  dopo)  tu  ugualmente  strano, 
ma  non  ugualmente  funesto.  Tre  Rovani  compagni  francesi, 
tin  letterato,  un  pittore,  un  meccanico,venuti  per  veder  l'Italis^ 
per  istudiarvi  le  antichità,  e  per  cercarvi  occasion  di  guadagno, 
s' erano  accostati  a  non  so  qual  parte  estema  del  duomo ,  e 
stavan  li  guardando  attentamente.  Uno  che  passava,  li  vede  • 
si  ferma  :  gli  accenna  a  un  aWaro,  ad  altri  che  arrivano:  si  formò 
nn  crocchio,  a  guardare,  a  tener  d'occhio  cobro,  che  il  vestiario, 
la  capigliatura,  le  bisacce,  accusavano  di  stranieri  e,  quel  ch'era 
peg[gio,  di  francesi.  Come  per  accertarsi  eh'  era  marmo ,  stesero 
essi  la  niano  a  toccare.  Bastò.  Furono  circondati,  afferrati,  mal- 
menati, spinti,  a  furia  di  percosse,  alle  carceri.  Per  buona  sorte, 
il  palazzo  di  ^ustizia  ò  poco  lontano  dal  duomo;  e,  per  una  sorte 
ancor  più  felice,  furon  &ovati  innocenti,  e  rilasciati. 

Nò  tali  cose  accadevan  soltanto  in  città  :  la  frenesia  s' era 
propagata  come  il  c(mtagio.  H  viandante  che  fosso  incontrato 
da  de^contadini ,  fuor  della  strada  maestra ,  o  che  in  quella  si 
dondolasse  a  guardar  in  qua  e  in  là ,  o  si  buttasse  giù  per  ri^ 
posarsi;  lo  sconosciuto  a  cui  si  trovasse  qualcosa  di  strano,  di 
sospetto  nel  volto,  nel  vestito,  erano  untori  :  al  primo  avviso  di 
chi  si  fosse,  al  ^ido  d'un  ragazzo,  si  sonava  a  martello,  s  ac- 
correva ;  grinfelici  eran  tempestati  di  pietre,  o,  presi,  venivan 
menati ,  a  furia  di  popolo  in  prigione.  Così  il  Ripamonti  me- 
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aesimo.  E  fa  prigiOT»,  ft»  a  im  certo  teaqpo,  «m  n  port*  il 

salvamento.  .     ..  ,  ,    .^  .     -.  i  i_a_* 

Ha  ì  dectrkni,  non  disanimati  dai  nfiuio  dii  bmio  f  rel»^ 
andayan  replicaodo  le  l«ro  istanze,  ^he  il  to4o  pidA^  iieesn^ 
data  nuBorosamente.  Fe^iigo  re««i»tte  ancor  qoalohe  imamoi 
cercò  di  oonYinowrU;  anesto  è  quello  die  fotè  il  senio  d'^v 
nomo,  contro  la  fon»  àj*te»pi,  e  rinasten»  ^  mo^  In 
oneno  «tato  d'opinioni,  co»  l'idea  del  pemdo,  coiiffi»a  conf  «ca 
allora,  contrastata,  ben  loatana  dall' etidatt»  che  ci  si  trom 
ora  non  è  difficile  a  caj^ire  come  le  sne  Iraone  cagioni  potes- 
•  sero,  anclie  nella  suam«ite,  esser  soggiogate  dalle  ca^tìre  de^ 
altri.  Se  poi,  ntì  ceder  ci»  fece,  avesse  o  non  avesse  parte  na 
po'  di  debolezza  della  volontà ,  sono  misteri  del  cuore  nmaasi. 
Certo,  se  in  alcun  caso  par  che  si  powa  dare  in  tatto  l'^rore 
all'intelletto,  e  ecnsaame  la  coscienza,  è  quando  si  iaratti  di 
QUO' pochi  (e  questo  tu  ben  del  numero),  nella  vita  mteni 
de'quali  apparisca  un  ubbidir  risoluto  alla  cosckaua,  sen^k  ri* 
^ardo  a  mteressi  temporali  di  nessun  genero.  Ài  reificar 
dell'  istanze ,  cedette  egli  dunque ,  aocoasentl  che  si  fìM^eese  la 
processione,  acconsenti  di  pie  al  desiderio,  alla  prwaum  geofr- 
rale,  che  la  cassa  dov*eran  rinchiuse  le  reliquie  di  san  Oaaio, 
rimanesse  dopo  esposta,  pw  otto  giomi,  8«ll*altar  maggiore  del 
duomo. 

Non  trovo  che  il  tribunale  della  sanità,  né  attri,  facessero 
rimostranza  né  opposizione  di  sorte  alcu»a.  Soltanto,  il  triliu^ 
naie  suddetto  ordinò  alcune  precauzioni  che ,  eeioa  rq«rai8  al 
pericolo,  ne  indicavano  il  timore.  Prescrisse  più  strette  regole 
per  l'entrata  delle  persone  in  dttà;  e ,  per  assieurame  resecar 
Tiene,  fece  star  chiuse  le  porte  :  coma  pure,  a  fine  d' esdndere, 
pK  quanto  fosse  possibile ,  daUa  radunanza  gli  in£^i  e  i  80<- 
spetti,  fece  ìndikaar  gli  usci  delle  caso  sequestrate:  le  quali, 
per  quanto  può  valere,  in  un  £sitto  di  questa  sorte,  la  «emplioe 
afférmazione  d' uno  scrittore ,  e  d' ano  scrittore  di  quel  tempo  « 
eran  circa  dnqueoento  (*). 

Tre  giomi  furono  spesi  in  prepaaratìvi:  l'undid  di  nogno, 
eh'  era  il  gioino  stabilito ,  la  procei^ione  usci ,  sidl'  ail^  dal 
duomo.  Andava  dùmnzi  una  lunga  sobiera  di  popoku  àaanib  la 
più  parte,  coperte  il  volto  d' anpi  rendali,  molie  seaìze ,  e  ve<- 
stite  di  sacco.  Yenivan  poi  l'aiiti^  precedute  da'  ìor^  gon^cmì , 
le  confraternite,  in  abiti  vari  di  forme  e  di  colori;  poi  le  fra- 
terie ,  pei  fl  clero  secoiare,  ognuno  con  Insegne  del  gradO;  e 
con  una  candela  o  un  torcetto  in  mano«  Nei  mezzo,  tra  il  chm^ 
rore  di  più'  fitti  lumi ,  tra  un  rumor  più  alto  di  canti ,  aotte 
un  ricco  baldacchmo,  s'avanzava  la  cassa,  ^Oirtaèa  da  quatto 
eanonid,  parati  in  gran  ponpa,  <^  ù  oambiava&o  ogni  tao^ 

(*)  Àllege^am^ito  4eUo  Stffto  di  ODlftiio  etc.  C.  O.  Cavatio  deUa  Somaglì». 
miaiio  t#B,  |«f«  488.  ^ 
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Pttl  dÉrtaMi  tiaiyama  il  rtmnito  eadaTéro^  vesfóto  di  spleikéidi 
àbiti  p^iifiealìy  e  mitrato  il  tesehio;  ^  B«Ile  fonne  mutilate  e 
soM^osie,  «i  {H^va  ancora  diatingaere  fiLalche  vestigio  dd- 
Fantieo  aemÌHaste,  qmale  lo  rap^^resentano  T  immagini^  quale 
alGui  sì  ricordaYM!  d'averlo  visto  e  onorato  in  vita.  Dietro  la 
SQMwrlìa  del  morto  pastore  (dice  il  ]&ipa2&oiiti  da  cm  prìncipal- 
mimtib  prendiamo  questa  deacrimone) ,  e  vicino  a  ki ,  cc^ne  di 
HiMr^  e  di  saagoe  e  di  dignità,  coel  ora  anche  di  p^bona,  vi- 
siva Taarcivescovo  Fedm^o.  Seguiva  Taltra  parte  del  clero  ;  voi 
i  magistrati,  con  gli  abiti  di  mag^or  cerimonia  ;  poi  i  nobili  ^ 
fQaU  vestiti  sfanosamente,  come  a  dimostsazione  solenne  di 
43tilto,  qua^  in  segno  di  penitenza,  abbrunati^  o  scalzi  e  incap* 
yati,  con  la  buffa  snl  viso;  tutti  con  torcetti  Finalmente  una 
coda  d^  altro  pop^o  mistou  .   , 

Tntta  la  strada  era  parata  a  festa;  i.  rìCQbi  avevuL  oavate 
facoi  le  snppcilettìli  pin  pmioee  ;  le  facciaie  de}le  case  povere 
'erane  sitate  ornate  da  de'  vicini  bebestantì,  o  a  pubbliche  spese  j 
dove  in  hiog^  di  parati ,  dove  sopra  i  narati ,  e'  eran  de'  rami 
fiK)nziiti;  da  ogni  parte  pendevano  quauri,  ismzioni,  imprese; 
WEL*  davanzali  delle  nneetie  stavano  in  mostra  vasi,  anticaglie , 
xantà  avesse;  per  tutto  Imni.  A  molte  dì  qudle  finestre  in- 
firmi seqoMtrau  guardavan  la  {«'ocessioiie,  e  raceompagnavano 
oon  le  mo  preci.  L'altre  strade,  mute,  deserte;  se  non  che  al- 
€ani,  pur  dalle  finestnd,  tendevan  l'orecchio  al  ronzio  vagabondo  3 
aitrì,  e  tra  queeli  si  videro  fin  d^e  meliache ,  eran  saliti  sui 
ietti,  se  di  U  potessero  veder  da  l(mtano  quella  cassa,  il  corteg- 
gio^ qualche  cosa. 

1a  M'ocessione  pas66  per  tutu  i  quartieri  della  città  :  a  ognuno 
di  que  ^ooicdii^  0  piazzette,  dove  le  strade  principali  sboccaa 
ne'  boi^hi,  e  che  allora  serbavano  l'antico  nome  di  carrobi,  ora 
rimasto  a  imo  solo,;  si  faceva  una  fermata,  posando  la  cassa  ac- 
canto aOa  croce  cke  in  ognuno  era  stata  eretta  da  san  Cario , 
nella  peste  antecedente,  e  delle  quali  alcune  sono  tuttavia  in 
inedì  :  di  maniera  che  si  tornò  in  duomo  un  pezzo  dopo  il  mea- 
sofidome. 

m  ecco  chot  il  domo  seguente,  mentre  impunto  regnava 
anella  presontuosa  Mucia,  ai^i  in  molti  una  fanatica  sicurezza 
eb»  la  proceìEMÒone  dovesse  aver  trcmcata  la  peste,  le  morti  creib* 
beiPO,  m  ogni  classe»  in  ogni  parte  della  città,  a  un  tal  eccesso, 
oon  un  salto  così  subitaiw^  che  non  ci  fu  chi  non  ne  vedesse 
1»  causa,  0  l'^jiccasione,  nella  processione  medesìmaM  Mar  0^ 
ftose  mkabni  e  dolcHreee  d'un  pregiudizio  generale  l  mm  già  al 
iarovursi  insieme  tante  persone ,  e  per  tante  tempo ,  non  ^'  in- 
ftùte  moitipli^azione  de'contatti  fortuiti,  attribuivano  i  più  qud^ 
IWetto  ;  l'attribuivano  alla  facilità  che  g^  unton  ci  avessero 
trovata  d'eseguire  in  grande  il  loro  empio  disegno.  Si  disse  che, 
mescolati  neUa  foU^  avessero. infettati  col  loro  unguento  quanti 
più  avevan  potuto.  Ma  siccome  questo  non  paretVa.  un  mezzo 
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Inastante,  né  appropriato  a  una  mortalità  cosi  Tasta,  e  cosi  ^» 
fasa  in  ogni  classe  di  persone:  siccome,  a. quel  che  pare,  nm 
•ra  stato  possibile  alPocchio  cosi  attento,  e  pur  cosi  travedente, 
del  sospetto,  di  scorgere  untumi,  maccMe  di  nessuna  sorte,  sa* 
muri,  né  altrove  ;  cosi  si  ricorse,  per  la  spiegazion  del  fatto,  a 
quell'altro  ritrovato,  cria  vecchio,  e  ricevuto  allora  nella  sci^m 
comune  d'Europa,  dalle  polveri  venefiche  e  malefiche;  si  disse 
che  polveri  tali,  sparse  lungo  la  strada,  e  specialmente  ai  luoghi 
delle  fermate,  si  fossero  at&ccate  agli  strascichi  de' vestiti,  e 
tanto  più  ai  ^edi,  che  in  gran  numero  erano  quel  ^omo  an- 
dati in  giro  scalzi  «  Vide  pertanto  »  dice  uno  scrittore  con- 
temporaneo (*),  «  ristesso  giorno  della  processione  >  la  pietà 
€  cozzar  con  l'empietà,  la  perfidia  con  la  sincerità ,  la  perdita 
€  con  Tacquisto.  »  Ed  era  invece  il  povero  «enne  umano  che 
cozzava  co' fantasmi  creati  da  sé. 

Da  quel  giorno,  la  furia  del  contagio  andò  sempre  crescendo: 
in  poco  tempo,  non  ci  fu  quasi  più  casa  che  non  fosse  toccata: 
in  poco  tempo  la  popolazione  del  lazzeretto,  al  dir  del  SomagMa 
citato  di  sopra,  montò  da  duemila  a  dodici  mila:  più  tardi,  al 
dir  di  quasi  tutti,  arrivò  fino  a  sedici  mila.  Il  4  di  luglio,  come 
trovo  in  un'altra  lettera  de'conservatori  della  sanità  al  gover- 
natore, la  mortalità  giornaliera  oltrepassava  i  cinq[ueconto.  Più 
innanzi,  e  nel  colmo,  arrivò,  secondo  il  calcolo  più  comune,  a 
mille  dugento,  mille  cinquecento  ;  e  a  più  di  tremila  cinque- 
cento, se  vogliam  credere  al  Tadino.  Il  quale  anche  afferma  che, 
«  per  le  diligenze  fatte,  »  dopo  la  peste,  si  trovò  la  popolazioB 
di  Milano  ridotta  a  poco  più  di  sessantaquattro  mila  anime,  « 
che  prima  passava  le  dugento  cinquanta  mila.  Secondo  il  Ripa- 
monti, era  di  sole  dufifento  mila  :  de'moiiii,  dice  che  ne  rìsmta 
cento  quaranta  mila  da  registi!  civici ,  oltre  quelli  di  cui  n<Mi 
si  potè  tener  conto.  Altri  dicon  più  o  meno,  ma  ancor  più  a  caso. 

Si  pensi  ora  in  che  angustie  dovessero  trovarsi  i  decurioni, 
addosso  ai  quali  era  rimasto  il  peso  di  provvedere  alle  pubbli* 
che  necessità,  di  riparare  a  ciò  che  e*  era  di  riparabile  in  un 
tal  disastro  Bisognava  ogni  giorno  sostituire ,  ogni  giorno  au- 
mentare serventi  pubblici  di  varie  specie  :  wnttofti,  apparitone 
commissari.  I  primi  erano  addetti  ai  servizi  più  penosi  e  peri- 
colosi della  pestilenza:  levar  dalle  case,  dalle  strade,  dal  lazze- 
retto, i  cadaveri;  condurli  sui  carri  alle  fosse,  e  sotterrarli; 
portare  o  guidare  al  lazzeretto  gl'infermi,  e  governarli  :  bruciare, 
purgare  la  roba  infetta  e  sospetta.  Il  nome,  vuole  il  Ripamonti 
che  venffa  dal  greco  monns-;  Gaspare  Bugatti  (iif  una  descrì- 
zion  della  peste  antecedente),  dal  latino  mdftere;  ma  insieme 
dubita,  con  più  ragione,  che  sia  parola  tedesca  per  esser  qu^i 
nomimi  arrolati  la  più  parte  nella  Svizzera  e  ne'Grigiom.  Né 

(*)  Agostino  L«mpugnano  ;  La  pestilenza  seguita  iu  Xilano  1*  anno  14i80«  ID- 
«no,  ll84,  pag.  44. 
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sarebbe  ìnfiGitti  asaardo  il  crederlo  una  troncatura  del  vocabolo- 
monathlich  (mensuale)  ;  giacché ,  neU^  incertezza  di  qnanto  po- 
tesse durare  il  bisogno,  è  probabile  che  gli  accordi  non  fossero 
cbe  di  mese  in  mese.  LMmpiego  speciale  degli  apparitorì  era 
di  precedere  i  carri,  avrertendo,  col  suono  d'un  campanello,  i 
passegirìeri,  che  si  ritirassero.  I  commissari  regolayano  gli  nni 
e  gli  altri,  sotto  gli  ordini  immediati  del  tribunale  della  sanità. 
BisognaTa  tener  fornito  il  lazzeretto  di  medici,  di  chirurghi,  di 
medicine,  di  vitto,  di  tutti  gli  attrezzi  d' infermeria  ;  bisognava, 
trovare  e  preparar  nuovo  alloggio  per  ffli  ammalati  che  sopra^- 
ginngevano  ogni  giorno.  Si  fec^o  a  quest'effetto  costruire  in  fretta 
capanne  di  legno  e  di  paglia  nello  spazio  intemo  del  lazzeretto: 
se  ne  jnantò  un  nuovo,  tutto  di  capanne,  cinto  da  un  sempHc» 
assito,  e  capace  di  contener  quattromila  persone.  B  non  bastando, 
ne  fur(m  decretati  due  altn;  ci  si  mise  anche  mano;  ma,  per 
mancanza  di  mezzi  d^ogni  genere,  rimasero  in  tronco.  I  mezzi  « 
le  persone,  il  coraggio,  diminuivano  di  mano  in  mano  che  il 
bisogno  cresceva. 

B  non  solo  Tesecuzione  rimaneva  sempre  addietro  do*  progetti 
e  degli  ordini;  n<ni  solo,  a  molte  necessità,  pur  troppo  ricono- 
sciute ,  si  provvedeva  scarsamente ,  anche  in  parole  ;  s' arrivò  a 
quest'eccesso  d'impotenza  e  di  disperazione;  che  a  molte,  e  dellet 
più  pietose ,  come  delle  più  uigenti ,  non  si  provvedeva  in  nes- 
snna  maniera.  Moriva,  per  esempio,  d'abbandono  una  ffran  quan* 
tità  di  bambini,  ai  (juali  eran  morte  le  madri  di  peste:  la  Sa- 
nità propose  che  s' instituisse  un  ricovero  per  quesli  e  per  le 
partorienti  bisognose ,  che  qualcosa  si  facesse  per  loro  ;  e  noa 
potò  ottona  nuua.  €  Si  doueua  non  di  meno,  »  dice  il  Tadino, 
€  compatire  ancora  alli  Decurioni  della  Città ,  li  quali  si  tro- 
nanano  afflitti,  mesti  et  lacerati  dalla  Soldadesca  senza  regola^ 
et  rispetto  alcuno ,  come  iiM>lto  meno  nell'  infelice  Ducato ,  at- 
teso che  aggiutto  alcuno,  nò  prouisione  si  poteua  hauere  dal 
Gouematore,  se  non  che  si  trouaua  tempo  ai  guerra,  et  biso- 
gnaua  trattar  bene  li  Soldati  (♦).  »  Tanto  importava  il  pren- 
der Casale I  Tanto  par  bella  la  lode  del  vincere,  indipendente- 
mente dalla  cagione,  dallo  scopo  per  cui  si  combatta  ! 

Così  pure,  trovandosi  colma  di  cadaveri  un'ampia,  ma  unica 
fossa,  cu*  era  stata  scavata  vicino  al  lazzeretto  ;  e  rimanendo  ^ 
non  solo  in  quello ,  ma  in  ogni  parte  della  città ,  insepolti  i 
nuovi  cadaveri,  diB  oaà  giorno  eran  di  più,  i  magistrati,  dop(> 
avere  invano  cercato  braccia  per  il  tristo  lavoro,  s'eran  ridotti 
a  dire  di  non  saper  più  che  partito  prendere.  Nò  si  vede  come 
sarebbe  andata  a  finire,  se  non  veniva  un  soccorso  straordinario, 
n  presidente  della  Sanità  ricorse,  ner  disi>erato,  con  le  lacrime 
agli  occhi,  a  que'due  bravi  frati  cne  soprintendevano  al  lazze- 
retto ;  e  il  padre  Michele  s'impegnò  a  di-gli,  in  capo  a  quattro 
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gloria^ mtoìahn^  la  dfeià  di  oad«?eri;  in  ca|Nira«4to,a^ierti*Ìlta» 
sofBcieaK],  non  solo  al  bisogno  pcttaente,  man oooIm  fito  ai  po- 
tesse fKreredor  di  perno  u^'aYTeaùei.  Con  hb  frate  ooumagno , 
e  con  persone  del  tnbunale ,  datali  dal  presidenÉe  y.  tornò  tmo/r 
della  città ,  in  cerca  di  contadini  ;  e  »  purte  con  P  autorità  del 
trìbnnale,  parte  con  quella  delPabito  e  delle  «le  parole^  ■»  laM- 
colse  circa  dngento,  ai  quali  fece  scafar  tre  grandisRinie  foisae; 
spedi  poi  al  lazzeretto  monatti  a  raccogliere  i  marti  ;  tanto  cke; 
if^omo  prefìsso^  la  sua  promessa  si  tre^ò  adempita. 

Una  volta,  il  lazseretto  rimase  senssa  medici;  e,  con  ofifort»di 
grosse  paghe  e  d^oncnri^  a  futica  e  non  subito^  se  ne  potò  arexe^ 
ma  molto  men  d^  bisogio.  Fm  spesso  li  li  per  mancare  affitta 
di  Tìreri ,  a  segno  di  tenere  cke  ci  s*  avesse  a  morire  oBcht  ài 
fame  ;  e  più  d'ttna  voltai  mentre  non  si  sapeva  più  dove  batter 
la  testa  per  trovare  il  bisogiievole,  vennero  a  tempo  abboittdanti 
snssiéi ,  per  inaspettato  dono  di  mmerìcordia  privata  ;  cbò ,  in 
mezso  alto  stordimeato  generale,  alT ìndifTor^Ka  pei  gii  altri, 
nata  dal  continuo  temer  per  so ,  ci  furono  degli  ankni  &empBé 
desti  alla  carità^  co  ne  f oron  degli  altri  in  cai  la  csrità  nacoao 
sd  cessare  d'ogni  allegrezza  terrena;  x^ome,  nràla  stage  e  nella 
fuga  di  molti  a  cui  toccava  di  soprintendere  e  di  provv^deve,  ce 
ne  fiirono  alcuni ,  sani  sem^o^  di  corpo  »  e  saldi  di  coniugio  al 
l<Ht)  posto  :  ci  funmo  pure  altri  che  spinti  dalla  pietà  asMaserD 
e  sostennero  virtueeamente  le  ove  a  cui  n(m  m^an  chiamati  por 
impiego. 

Dove  spiccò  una  più  ferale  e  più  pronta. e  costuite  fnicdtà 
ai  doveri  dif&dli  àm&  (nreostanza,  fu  negli  eeclemasticL  ài  laz^ 
zeretti,  nulla  città^  non  mancò  mai  la  loro  assistenza:  dove  ai 
pativa,  ce  n'era;  sempre  si  videro  mescolati,  eooiìm  ce^lan^ 
guenti^  co'  moribcmdi,  iang[uenti  e  mi(»ribondi  qaalciie  volta  l«o 
medesmd  ;  ai  soccorsi  spirituali  aggnugevano ,  per  quinta  po- 
tessero ,  i  temporali  ;  prestavano  ogni  servizio  che  richiedessm 
le  circostanze.  Più  di  sessanta  poirochi,  della  città  solamente, 
morirono  di  contagio  :  ^li  otto  noni ,  alF  incirca. 

Federigo  dava  a  kitti ,  com'  era  da  aspettarsi  da  lui,  incita- 
mento ed  esemnio.  Mortagli  intorno  qaaà  tato  la  famiglia  ar^ 
dveseoviie ,  e  tacendogli  istanza  parenti ,  alti  magistrali,  ^m- 
cipi  dreonvìcini,  che  s' all(mtaaa^»  dal  pericolo,  ritìrailaom  ia 
qualche  viUa^  rigettò  un  tal  consi^o,  e  resistette  all' istanze^     < 
con  quell*  animos  con  cui  scriveva  ai  pàrrochi  :  «  mate  dispoi^ 
ad  abbandonar  questa  vita  mortale,  piuttosto  che  guesta  fami*      ' 
glia,  questa  figliolanza  nostra:  andate  cim  amore  mooitre  alla 
peste,  come  a  un  pnanio ,  come  a  una  vitay  quaadir  ci  sia  da 
ffuada^are  un'  anima  a  Cristo  (*).  >  Non  traseurò  quelle  cau- 
tele che  non  gì' iinjpecfosero  di  ìm  il  sto  dovere  (sulla  qnal 
eosa  diede  anche  istruzioni  «  regole  al  clero);  a  msieme  non 

(*)  EipMuonti  pag.  104. 
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ctaò  il  pericoio,  nd  parv»  ehe  8&  n^  ayreè&sM ,  quando ,  per  f»t 
del  bene^  bisognaTa  passar  per  quello.  Senza  parlare  degli  ec^ 
clesiastid,  coi  ^iiali  era  sempre  per  lodare  e  regolare  il  loro  zelo, 
per  eccitare  chinnqae  di  loro  andasse  freddo  nel  lavoro  y  per 
mandarli  ai  posti  dove  dtri  eran  morti ,  volle  che  fosse  aperto 
l'adito  a  chiunque  aresse  bisogno  di  luì.  Yi^tara  i  lazzereùi^ 
per  dar  consolazione  agF inférmi,  e  per  animare  i  serventi; 
scorrerà  la  città ,  portando  soccorsi  ai  poreri  sequestrati  neòe 
ca^e,  fermandosi  agli  usci ,  sotto  le  finestre,  ad  ascoltare  i  loro 
lamenti^  a  dare  in  cambio  parole  di  consolazione  e  di  coraggio. 
Si  cacciò  in  somma  e  risse  nei  mezzo  d^a  pestilenza,  marari* 
gliato  anche  luì  alla  fine,  d*  esseme  uscito  illeso. 

Co^,  ne'pubbMci  infortuni,  e  nelle  lunghe  perturbazioni  di  quel 
qnal'  si  sia  ordine  consueto ,  si  vede  sempre  un  aumento ,  una 
subliniasàone  di  rirtù  ;  ma,  pur  troppo,  non  manca  mai  insieme 
n»  aumento,  e  d'ordinario  ben  più   generale ,  di  perversità.  B 
q^ueeto  pure  fu  segnalato-  I  birboni  che  la  peste  rlsparmiara  e 
non  atterrirà,  trovarono  nella  confusion  comune,  nel  rilascia- 
in€Òato  d^ogni  forza  pubblica,  una  nuova  occasione  d'attività,  e 
ima  nuova  sicurezza  d'impunità  a  un  tempo.  Che  anzi.  Terso  della 
fefn^  pubblica  stessa  venne  a  trovarsi  in  gran  parte  nelle  mani 
do' peggiori  tra  loro.  Airimpiego  di  monawi  e  a*apparitori  non 
s'adattavano  generalmente  cne- uomini  sui  quali  l'attrattiva  delle 
rapine  e  della  licenza  potesse  più  che  il  terror  del  contaffio,  die 
o^rd  naturale  ribrezzo.  Erano  a  costoro  prescritte  strettissime 
regole,  intimate  severissime  pene,  assegnati  posti,  dati  per  su- 
periori de'commissari  ;  sopra  questi  e  quelli  eran  delegati,  c(mie 
alb'biam  detto,  in  ogni  quartiere,  magislirati  e  nobili,  con  l'auto- 
rità di  provveder  sommariamente  a  ogni  occorrenza  di  buon  go- 
verno. Un  tal  ordin  di  cose  camminò,  e  fece  effetto,  fino  a  un 
certo  tempo:  ma^  crescendo,  ogni  giorno ,  il  numero  di  quelli 
che  morivano,  di  quelli  die  andaran  via,  di  quelli  che  perderaa. 
la  testa ,  venner  coloro  a  non  aver  juasi  più  nessuno  che^  li 
tenesse  a  freno  ;  si  fecero,  ì  monatti  princi|jafinente,  arbitri  dV 
gni  cosa.  Entravano  da  padroni,  da  nemid  nelle  case,  e,  senza 
pariar  de'rubamentì,  e  come  trattavano  gl'ìnf elici  ridotti  dalla 
peste  a  passar  per  tali  mani,  le  mettevano,  quelle  mani  infette 
e  scellerate,  sui  sani,  figliuoli ,  parenti ,  mogh ,  mariti ,  minac-k 
d&ndo  di  strascinarli  al  lazzeretto,  se  nen  si  riscattavano,  o  non 
venivano  riscattati  con  danari  Altre  volte,  mettevano  a  prezzo 
i  loro  servizi,  ricusando  di  portar  via  i  cadaveri  già  put^eftitti, 
a  meno  di  tanti  scudi.  Si  disse  (e  tra  la  leggerezza  deeli  unì  e 
la  malvagità  ^^ìi  altri,  è  ugualmente  malsicuro  il  credere  e  il 
non  credere),  si  disse,  e  rafferma  anche  il  Tadino  {*},  che  mo- 
natti e  api»ritori  lasciassero  cadere  api^osta  dai  carri  robe  in* 
fette,  per  propagare  e  mantenere  la  pestQenza,  divcottuta  per  ossi 

(•)  Pag.  102.  ^ 
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Bii*ontrata,  un  regno,  una  festa.  Altri  scìa^^nrati,  fin^endoffl  mo- 
natti ,  poriando  un  campanello  attaccato  a  nn  piede ,  com*  ct» 
prescritto  a  anelli,  per  oistintivo  e  per  avviso  del  loro  aTYÌei- 
iiarsi,  s^introducevano  nelle  case  a  fame  di  tatto  le  sorte.  In 
aJcane,  aperte  e  vote  d'abitanti,  o  abitate  soltanto  da  qualdMi 
languente;  da  qualche  moribonao,  entravan  ladri,  a  man  salvs, 
a  saccheggiare:  altre  venivan  sorprese,  invase  da  birri  che  &- 
cevan  lo  stesso,  e  suiche  cose  peggiori.  Del  pari  con  la  perver- 
sità, crebbe  la  pazzia  :  tutti  gh  errori  ^à  dominanti  più  o  memi, 
presero  dallo  sbalordimento,  e  dalFa^tazione  delle  menti,  una 
£>rza  straordinaria ,  produssero  effetti  più  rapidi  e  più  vasti.  E 
tutti  servirono  a  rmiorzare  e  a  ingrandire  quella  paura  spedalo 
dell'unzioni,  la  ouale,  ne'suoi  effetti,  ne'suoi  sfoghi,  era  spe^o, 
come  abbiam  veauto,  un'altra  perversità.  L'immagine  di  qiusi 
supposto  pericolo  assediava  e  martirizzava  gli  animi,  notolto  più 
che  il  pencolo  reale  e  presento.  <  E  mentre,  »  dice  il  Bim- 
monti,  <  i  cadaveri  sparsi,  o  i  mucchi  di  cadaveri,  sempre  da- 
vanti agli  occhi,  sempre  tra' piedi,  facevano  della  città  tnUa 
4X)me  un  solo  moi-torio,  e'  era  qualcosa  di  più  brutto^  di  più  fa- 
iiesto,  in  queiraccanimento  vicendevole,  in  quella  sfrenatezza  o 
mostruosità  di  sospetti...  Non  del  vicino  soltanto  si  prendeva 
ijmbra,  dell'amico,  dell'ospite  ;  ma  que'nomi,  que' vincoli  dell'u- 
mana carità,  marito  e  moglie,  padre  e  figlio,  fratello  e  fratello» 
^ran  di  terrore:  e,  cosa  orribile  e  indegna  a  dirsi!  la  mensa  do- 
mestica, il  letto  nuziale,  si  temevano,  come  agguati,  come  nar 
scondigii  di  venefizio.  » 

La  vastità  immaginata,  la  stranezza  della  trama  turbava» 
tutti  i  giudizi,  alteravan  tutte  le  ragioni  della  fiducia  reciproca. 
Da  principio,  si  credeva  soltanto  che  quei  supposti  untori  fosser 
mossi  dall'ambizione  e  dalla  cupidigia  ;  andando  avanti,  sì  sogn^O, 
si  credette  che  ci  fosse  una  non  so  quale  voluttà  diabolica  in 
qnell' ungere,  un'attrattiva  che  dominasse  le  volontà.  I  vaneg- 
giamenti degl'infermi  che  accusavan  so  stessi  di  ciò  che  avevan 
temuto  dagh  altri,  parevano  rivelazioni,  e  rendevano  ognicosa, 
per  dir  così,  credibile  d'ognuno.  E  più  delle  parole,  dovevan  far 
colpo  le  dimostrazioni,  se  accadeva  che  appestati  in  delirio  an- 
dasser  facendo  di  quegli  atti  che  s' erano  ngiu'ati  che  dovessero 
fare  gli  untori  :  cosa  msieme  molto  probabile,  e  atta  a  dar  mi- 
glior ragione  della  persuasion  generale  e  dell'affermazioni  di  molti 
ficritton.  Così,  nel  lungo  e  tnsto  periodo  de' processi  per  stre- 
goneria, le  confessioni,  non  sempre  estorte,  degl' imputati,  non 
serviron  poco  a  promovore  e  a  mantener  l'opinione  che  regnava 
intomo  ad  essa:  che ,  quando  un'  opinione  regna  per  lun^ 
tempo,  e  in  una  buona  parte  del  mondo,  finisce  a  esprimersi  m 
iìim  le  maniere ,  a  tentar  tutte  l' uscite ,  a  scorrer  per  tutti  i 
gradi  della  persuasione;  ed  è  difficile  che  tutti  o  molussimi  cre- 
dano a  lungo  che  una  cesa  strana  si  faccia,  senza  che  venga 
alcuno  il  quale  creda  di  farla. 
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Tra  le  storie  che  quel  delirio  dell*  unzioni  fece  immaginaro. 
Ulta  merita  che  se  ne  faccia  menzione,  per  il  credito  che  acqui- 
stò, e  per  il  giio  che  fece.  Si  raccontava,  non  da  tutti  nell'i- 
slessa  maniera  (che  sarebbe  un  troppo  singoiar  privilegio  della 
&vole),  ma  a  un  di  presso,  che  un  Éstle,  il  tal  §:iomo ,  aveva 
visto  arrivar  sulla  piazza  del  duomo  un  tiro  a  sei,  e  dentro  con 
altri,  un  gran  persona^io^  con  una  faccia  fosca  e  infocata,  con 
g^li  occhi  accesi,  coi  capelh  ritti,  e  il  labbro  atteggiato  di  mi- 
naccia. Mentre  quel  tale  stava  intento  a  guardare,  la  carrozza 
s^^era  fermata;  e  il  cocchiere  Taveva  invitato  a  salirvi;  e  lui  non 
aveva  saputo  dir  di  no.  Dopo  diversi  rigiri,  eran  smontati  alla 
porta  d^un  tal  palazzo,  dove  entrato  anche  lui,  con  la  compa- 
gnìskj  aveva  trovato  amenità  e  orrori,  deserti  e  giardini,  caverna 
e  sale;  e  in  esse,  fantasime  sedute  a  consiglio.  Finalmente,  gli 
erano  state  fatte  vedere  gran  casse  di  danaro,  e  detto  che  m 
prendesse  quanto  di  fosse  piaciuto,  con  questo  parò,  che  accet- 
tasse nn  vasetto  d  unguento,  e  andasse  con  esso  ungendo  per 
la  città.  Ma  non  avendo  voluto  acconsentire ,  s^  era  trovato,  in 
un  batter  d' occhio ,  nel  medesimo  luogo  dov'  era  stato  i)roso^ 
Questa  storia,  creduta  qui  generalmente  dal  popolo,  e,  al  dir  del 
Kipamonti,  non  abbastanza  derisa  da  gualche  uomo  di  peso  (*), 
girò  per  tutta  Italia  e  fuori.  In  Germania  se  ne  fece  una  stampa  r 
r  elettore  arcivescovo  di  Magonza  scrisse  al  cardinal  Federigo  ^ 
per  domandargli  cosa  si  dovesse  credere  de'  fatti  maravigliosi  cha 
si  raccontava  di  Milano  ;  e  n'ebbe  in  risposta  eh'  eran  sogni. 

D'ugual  valore,  so  non  in  tutto  d'ugual  natura,  erano  i  sogni 
de' dotti;  come  disastrosi  del  pari  n'eran  gli  effetti.  Vedevano,  la. 
più  parte  di  loro ,  l' amiunzio  e  la  ragione  insieme  de'  guai  in 
una  cometa  apparsa  l'anno  1628,  e  in  una  congiunzione  di  Sa- 
turno con  Giove ,  <  inclinando ,  »  scrive  il  Tadino ,  «  la  con- 
giontione  sodetta  sopra  questo  anno  1680^  tanto  chiara,  che  cia- 
scun la  poteua  intendere.  Mortdes  pa>^nt  morbos  ^  miranda 
videntur^  »  Questa  predizione,  cavata,  dicevano,  da  un  libro  in- 
titolato Specckio  deg'i  cdmana-chi  perfetti,  stamoato  in  To- 
rino, nel  1623,  correva  per  le  bocche  di  tutti.  Un'altra  cometa^; 
apparsa  nel  giugno  dell'anno  stesso  della  peste,  si  prese  per  uu 
nuovo  avviso;  anzi  per  una  prova  manifesta  dell'unzioni.  Fesca- 
van  ne'  libri,  e  pur  troppo  ne  trovavano  in  (luantità,  esempì  di 
peste,  come  dicevano,  manufatta  :  citavano  Livio,  Tacito,  Dione^ 
c"he  dico  ?  Omero  e  Ovidio,  i  molti  altri  antichi  che  hanno  rac- 
contati 0  accennati  tatti  somiglianti  :  di  moderni  ne  avevano 
ancor  jhù  in  abbondanza.  Citavano  cent'altii  autori  che  hanno 
trattato  dottrinalmente,  o  parlato  incidentemente  di  veleni,  di 
malie,  d'unti,  di  polveri:  il  Oesalpino,  il  Cai-dano,  il  Grevino, 
il  Sallo,  il  Pareo ,  lo  Schenchio ,  lo  Zachia  e ,  per  finirla ,  quel 

(•)  Apud  prudentiiuii   ploro9<ine  non   sicuti    debncrat   irrira.  l>o  pesi« ,    <^to . 
pag    77. 
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ftinefsto  Deirio ,  il  quale? ,  se-  la  rinomanza  d^li  antoti  fèsflè  in 
ragione  del  bene  e  del  male  prodotto  dalle  loro  op^,  éte^ 
vrebb'éssisre  nno  de'  più  femosi  ;  quel  DeMo-,  le  cui  veglrèt  cosftK 
ron  la  vita  a  più  nomini  ehe  Fimprese  di  qnalcB*  conqnistalef^ 
cmel  Belrio,  le  cni  Disqwisizioni  Magiche,  (il  ristretta  di  t^to 
CIÒ  che  gli  uomini,  avevano,  fino  a'  suoi  tempi,  sognata  in-  qn^lbc 
materia)  divenute  il  testo  più  autorevole,  più  irrefragabile ,  fu- 
rono, per  più  d'un  secolo,  norma  e  impulso  potente  di  l^ali , 
orribili,  non  interrotte  camificine. 

Da'  trovati  del  volgo ,  la  jente  istruita  prendeva  db  ehé  si 
poteva  accomodar  con  le  sue  idee  ;  da"  trovali  della  gènte  i^trcàta^ 
u  volgo  prendeva  ciò  che  ne  poteva  intendere ,  e  com«  lo  po- 
teva; e  di  tutto  si  formava  una  massa  enorme  e  confusa  di 
pubblica  follia. 

Ma  ciò  cbe  reca  maggior  maravigira,  è  il  federe  imelfei, 
dico  i  medici  che  fin  da  principio  avevan  creduta  la  peste,  dSco, 
in  ispecie  il  Tadino,  il  quale  Taveva  pronosticata,  vista  entrare, 
tenuta  d'occhio,  per  dir  così,  nel  suo  progresso,  il  quale  arelva 
detto  e  predicato  che  Fera  peste,  e  s'attaccava  col  contatto,  che 
non  mettendovi  riparo,  ne  sarebbe  infettato  tutto  il  paese,  ve- 
derlo poi,  da  questi  effetti  medesimi  cavare  argomento  certo  ^1- 
r  unzioni  venefiche  e  malefiche  ;  lui  che  in  quel  Carla  Coloima» 
il  secondo  che  mòri  di  peste  in  Milano ,  aveva  notato  il  delMa 
come  un  accidente  della  malattia,  vederlo  poi  addurre  in  prova 
dell'unzioni  e  della  congiura  diabolica,  un  fatto  di  questa  sorte: 
che  due  testimoni  depónevano  d'aver  sentito  raccontare  da  uu 
loro  amico  infermo ,  come ,  una  notte ,  gli  eran  venute  pei^t<me 
in  camera ,  a  esibirgli  la  guaritone  e  danari,  se  avesse  voluto 
unger  le  case  del  contomo;  e  coitie,  al  suo  rifiuto,  quelli  «^ 
n'erano'andati,  e  in  loro  voce  era  rimasto  hù  lupo  sotto  il  lcfil<r, 
e  tre  gattoni  sopra,  <  che  sino  al  far  del  giorno  vi  diiwH 
rorno  (^.  » 

Se  fosse  stato  uno  solo  che  connettesse  eosì,  si  dovrebbe  diro 
che  aveva  una  .t$sta  ctfriosa  ;  o  piuttosto  non  ci  sarebbe  ra^ofl 
di  parlarne  ,*  ma  siccome  eran  molti ,  anzi  quasi  tutti ,  cosi  è 
storia  dello  spirito  umano,  e  dà  occasion  d'osservare  qttatito 
una  serie  ordinata  e  ragionevole  d' idee  '  possa  essere  scompi- 
gliata da  un'altra  s^rìe  d' idee,  che  ci  sì  getti' a  traversoV  I>él 
resto ,  quel  Tadino  era  qui  uno  degli  uomini  più  riputati  del 
suo  tempo. 

Due  illustri  e  benemeriti  scrittori  hanno  affermato  che  8  car- 
dinal Federigo  dubitasse  del  fatto  dell'  unzióni  (*•).  l^oi  vor- 
remmo poter  dare  a  quell'inclita  e  amabile  memoria  una  lodo 
ancor  più  intera,  e  rappresentare  il  buon  prelata,  iÈ  questo^ 

e*)  P»g.  123,  42i. 

(•*)  Muratori;  Del  governo  deUa  peste;  Itoctena  lTt4,  pa^.  f|7.  —  P.  Ttfri; 
opuscolo  citato,  pag.  261. 
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Mumaa»  jn  iaat'ajk^  c«se,  fisperiore  alla  pia  parte  dd^raoi  ìCool- 
isemporaABi,  qaa  aiamo  in  vece  costretti  di  notar  di  quoto  in 
lui.  un  -eBeBoipio  della  forza  d^un^  opinione  cinnone  anche  sulle 
^meaaàà  fin  nobili.  S' è  visto,  alm^o  da  quel  <^  ne  di^  il  Bi- 
m,  cofiie  da  principio,  yerattente  fito»e  in  dubbio  :   n- 


enaie  poi  sempre  cne  in  qoell'  oninione  avesse  gran  parte  la 
eredulità,  TìgncHranza,  la  paura,  u  deeiderio  di  scusarsi  d' aver 
leosi  tiardì  rùxmosciuto  il  c(mtagio,  e  pensato  a  mettervi  riparo; 
che  molto  ci  fosse  d^esagerato^  i&a  inmeiae,  che  qualdie  cosa  ci 
fosse  di  vero.  ìMk.  bibiiotecia  ambrosiaiia  m  censiva  un^  ope- 
jreitkk  scritta  di  siua  mano  intorno  a  ^udla  peste  ;  e  qnesto  sen- 
-tàsatento  c'è  acc^mato  ^es^o,  aazi  una  idm  enunciato  espres- 
samente, €  Era  opinion  comune,  »  dice  a  un  di  presso,  «  che 
éi  questi  unguenti  se  ne  ccmipogaasse  in  vari  luoghi  «  e  che 
joolte  £ossero  Tarai  di  meti^ierlo  in  opwa:  delle  quali  ^cune  €Ì 
palon  vere,  altre  inventate.  »  Eceole  «uè  parole:  Unfftienki 
vero  hdec  aiebant  'Compom  conficipte  multìfariam,  fraiuiiar 
^que  vidJts  fmsee  comj^^es  ;  quorum  sane  fraudum,  €t  «r- 
%ku'm,  uLiU  quidem /lesentìmur,  alias  ^ero  fictas  fuisse  com^ 
^Tì^^itiaeqvs  a^Mramur  f*). 

€i  fuzHm  però  di  quelli  cne  pensarono  ^^i  alla  fme,  e  fii\ 
cb^  viss^^y  cike  tutto  fosse  iiamaginazioiie  :  e  lo  sappiamo,  non 
4i3L  loro,  che  nessuno  fu  abbastanza- ardito  per  esporre  al  pub- 
Idico  un  sentimento  cosi  opposto  a  quello  M  pubblico  ;  lo  sa]»- 
piamo  dagli  smtèoii  die  lo  derìd^ono  o  lo  riprendono  o  lo  ri- 
attano, come  un  pre^udi:do  d^aleimi,  un  -errore  che  non  s^at- 
ieniava  di  venire  a  dispu^  patoe,  ma  che  pur  viveva;  lo 
jsai^iuno  anche  da  chi  ne  aveva  notizia  per  tradizk)ne.  <  Ho 
trovato  gente  savia  in  Milano,  »  dice  il  buon  Muratori,  na- 
liio^  aopraccita/to,  «  che  aveva  buone  relazioni  dai  loro  ma^i 
-«  ^ori ,  e  non  era  molto  persuasa  che  fosse  vero  il  fatto  li 
4.  ^piegli  unti  velenosi.  »  Si  vede  eh'  era  uno  8f(^  segreto  deiia 
^f^antà,  una  confidenza  domestica  :  il  b«oe  seoiso  e'  era  ;  ma  se 
ae  stava  nascosto,  per  paura  del  senso  cwnune. 

I  magistrati,  scemati  ogni  giorno,  e  sempre  più  smarriti  e 
«onfosi,  tutta,  per  dir  così,  quella  poca  risiHuzione  di  cui  eraai 
capaci,  rimpiegarono  a  cercar  di  questi  untori.  Tra  le  carte 
^  tempio  della  peste,  che  aì  conservano  iiiell'archivio  nominato 
dì  sojpra,  e'  è  una.  kttera  (senza  alcun  alko  documento  relativo) 
in  cui  il  gran  cancelliere  informa,  sul  serio  e  con  gran  pre- 
mura, il  governatore  d'aver  ricevuto  un  avviso  che,  in  nna  casa 
di  campagna  do' fratelli  (Girolamo  e  Giulio  Monti,  gentiluomini 
milanesi,  si  componeva  veleno  in  tanta  quantità,  cne  quaranta 
/nomìw  «rano  occupati  en  4:ite  exercicio ,  con  l'assist^za  di 
^uaìttro  cavalieri  bresciani,  i  quali  facev^ofto  venir  materiali  dal 
veneziano,  para  la  fdbrica  del  veneno.  Soggiunge  che  lui 
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ikvvertito  a  tempo  per  poter  tmfugaro  gl'indizi  dol  delitto,  e 
-probabilmente  dairanditor  medesimo,  suo  amico  ;  e  che  q^eìsto 
trovava  deìly  scuse  por  non  partire  ;  ma  che  non  ostante,  il 
podestà  co'soldati  era  andato  a  reconocer  la  casa,  y  a  versi 
haìlard  algtmos  vestigios,  e  prendere  informazioni,  e  arrestaa: 
tutti  quelli  che  fossero  incolpati. 

La  cosa  dovè  finire  in  nulla,  giacché  gli  scritti  del  tempo  che 
-parlano  de'  sospetti  che  c'eran  su  que'  gentiluomini,  non  citano 
ulcun  fatto.  Ma  pur  troppo ,  in  un'  alfra  occasione ,  sì  cred^ 
d' aver  trovato. 

I  processi  che  ne  vennero  in  conseguenza,  non  eran  certa- 
mente i  primi  d'un  tal  genere:  e  non  si  può  neppur  conside- 
rarli come  una  rarità  nella  storia  della  giurispruoenza.  C  jè,  per 
iacere  dell'antichità,  e  accennar  solo  qualcosa  de'  tempi  più  vi- 
llini a  quello  di  cui  trattiamo,  in  Palermo,  del  1526;  in  Gine- 
vra, del  1530,  poi  del  1545,  poi  ancora  del  3574;  in  Casal  Mon- 
ferrato, del  1536;  in  Padova,  del  1556;  in  1  orino,  del  1599,  e 
di  nuovo,  in  quel  medesim'  anno  1630,  furon  processati  e  con- 
dannati a  supplizi,  per  lo  più  atrocissimi,  dove  qnalchednno, 
dove  molti  infelici,  come  rei  d'aver  propagata  la  peste,  con  pol- 
veri, 0  con  unguenti,  o  con  malie,  o  con  tutto  ciò  insieme.  Ma 
bafTare  delle  così  dette  unzioni  di  Milano,  come  fu  il  più  cele- 
l'ro,  così  è  fors' anche  il  più  osservabile;  o,  almeno,  c'è  più 
campo  di  farci  sopra  osservazione,  per  esserne  rimasti  documenti 
più  circostanziati  e  più  autentici.  E  quantunque  uno  scrittore 
lodato  poco  sopra  se  ne  sia  occupato,  pure,  essendosi  Ini  pro- 
posto, non  tanto  di  fame  propriamente  la  storia,  quanto  di  ca- 
varne sussidio  di  ragioni,  per  un  assunto  di  maggiore,  o  certo 
<li  più  immediata  importanza,  e'  è  parso  che  la  storia  potesse 
esser  materia  d'un  nuovo  lavoro.  Ma  non  ò  cosa  da  uscirne  con 
poche  parole;  e  non  è  qui  il  luogo  di  trattarla  con  l'estensione 
che  merita.  E  oltre  di  ciò,  dopo  essersi  fermato  su  que*  casi,  il 
lettore  non  si  curerebbe  più  certamente  di  conoscere  ciò  che 
rimane  del  nostro  racconto.  Serbando  però  a  un  altro  scrìtto 
la  storia  e  l'esame  di  quelli,  torneremo  finalmente  a'  nostri  per- 
€onag^,  per  non  lasciarli  più,  fino  alla  fine. 

CAPITOLO  xxxm. 

Una  notte,  verso  la  fine  d'agosto,  proprio  nel  colmo  deUa 
peste,  tornava  don  Bodrigo  a  casa  sua,  in  Milano,  accompa- 
Ifnato  dal  fedel  Griso,  l' uno  de'  tre  o  quattro  che,  di  tutta  la 
faniiglia,  gli  eran  rimasti  vivi.  Tornava  da  un  ridotto  d*  amici 
soliti  a  straviziare  insieme,  per  passar  la  malinconia  ^  quel 
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wnpd:  e  ogni  Tolta  ce  n'eran  de'nuoyi,  e  ne  mancava  de' vec- 
chi. Quel  giorno,  don  Kodrigo  era  stato  uno  de' più  allegri;  e 
Ira  l'altre  cose,  aveva  fatto  rider  tanto  la  compagnia,  con  una 
ÉTOecie  d'elogio  funebre  del  conte  Attilio,  portato  via  dalla  pe- 
éle,  due  giorni  prima. 

Camminando  però,  sentiva  un  mal  essere ,  un  abbattimento, 
ima  fiacchezza  ai  gambe,  una  gravezza  di  respiro,  un'  arsione 
intema,  che  avrebbe  voluto  attribuir  solamente  al  vino,  alla 
v€^lia,  alla  stagione.  Non  aprì  bocca,  per  tutta  la  Btrada:  e  la 
mima  parola,  arrivati  a  casa,  fu  d' ordinare  al  Griso  che  gii 
facesse  lume  per  andare  in  camera.  Quando  ci  furono,  il  Griso 
osservò  il  viso  del  padrone,  stravolto,  acceso,  con  gli  occhi  in 
fnori,  e  lustri  lustri;  e  gli  stava  alla  lontana:  perchè,  in  quelle 
circostanze,  ogni  mascalzone  aveva  dovuto  acquistar,  come  si 
dice,  l'occhio  medico. 

«  Sto  bene,  ve',  »  disse  don  Kodrigo,  che  lesse  nel  fare  del 
Griso  il  pensiero  che  gli  passava  per  la  mente.  <  Sto  benone; 
ma  ho  bevuto,  ho  bevuto  forse  un  po'  troppo.  Ò'  era  una  ver- 
naccia! . . .  Ma,  con  una  buona  dormita,  tutto  se  ne  va.  Ho  un 
gran  sonno...  Levami  un  po' quel  lume  dinanzi,  che  m'accie- 
ca. . .  mi  dà  una  noia. . .  !  » 

«  Scherzi  della  vernaccia.  »  disse  il  Griso,  tenendosi  sempre 
atta  larga,  e  Ma  vada  a  letto  subito,  che  il  dormire  le  farà 
bene.  » 

<  Hai  ragione:  se  posso  dormire. . .  Del  resto,  sto  bene.  Metti 
qui  vicino,  a  buon  conto,  quel  campanello,  se  per  caso,  sta- 
notte avessi  bisogno  di  qualche  cosa:  e  sta  attento,  ve',  se  mai 
genti  sonare.  Ma  non  avrò  bisogno  di  nulla...  Porta  via  presto 
quel  maledetto  lume,  »  riprese  poi,  intanto  che  il  Griso  eseguiva 
r  ordine,  avvicinandosi  meno  che  poteva.  <  Diavolo!  che  m'ab- 
bia a  dar  tanto  fastidio!  > 

Il  Griso  prese  il  lume,  e,  augurata  la  buona  notte  al  padrone^ 
se  n'  andò  m  fretta,  mentre  quello  si  cacciava  sotto. 

Ma  le  coperte  gli  parvero  una  montagna.  Le  buttò  via,  e  si 
rannicchiò,  per  dormire;  che  infatti  moriva  dal  sonno.  Ma,  ap- 
pena velato  l' occhio ,  si  svegliava  con  un  riscossone,  come  m 
uno,  per  dispetto,  fosse  venuto  a  dargli  una  tentennata  ;  e  sen- 
tiva cresciuto  il  caldo,  cresciuta  la  smania.  Kicorreva  col  pen- 
siero all'agosto,  alla  vernaccia,  al  disordine:  avrebbe  voluto 
poter  dar  loro  tutta  la  colpa  ;  ma  a  queste  idee  si  sostituiva 
sempre  da  so  quella  che  allora  era  associata  con  tutte^  eh'  en- 
trava, per  dir  cosi,  da  tutti  i  sensi,  che  s' era  ficcata  m  tutti  i 
discorsi  dello  stravizio,  giacché  era  ancor  più  facile  prenderla 
in  ischerzo,  che  passarla  sotto  silenzio:  la  peste. 

Dopo  un  lungo  rivoltarsi,  finalmente  s'addormentò,  e  cominciò 
a  fare  i  ;più  brutti  e  arruffati  sogni  del  mondo.  E  d' uno  in  un 
altro,  gh  parve  di  trovarsi  in  una  gran  chiesa,  in  su,  in  su,  in 
mezzo  a  una  folla;  di  trovarcisi,  che  non  sapeva  come  ci  fòss^o 
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andato,  come  gliene  fosse  venuto  il  pencàeroj  ia  fa^  tenapa 
cialmente;  e  n^era  arrabbiato.  Guardava  i  cuMitaak;^ 
tatti  visi  Gialli,  distratti,  <>on  c^^  ocelli  incantali,  al^MUXOiA 
con  le  labbra  sjpenzolate;  latta  gente  con  certi  vestiti  che  bu- 
scavano a  pezzi;  e  da' rotti  si  vedevano  macchie  e  bubbosL 
«  Largo  canaglìal  »  gli  pareva  di  g^idaive,  g^iardando  alla  poiia, 
di^  era  lontana  lontana,  e  accompagnando  il  grido  eoa  un  iwo 
minaccioso ,  senza  però  moversi ,  anzi  ristringendosi ,  per  jiaa 
toccar  qoe}  sozzi  corpi^  che  già  lo  toccavano  anche  troj[^  da 
Ogni  parte.  Ma  nessuno  di  que^r  insensati  dava  segno  ài  vokni 
scostsore,  e  nemmeno  d^  avere  inteso  ;  an^si  gli  stavan  più  ad- 
dosso :  e  sopratatto  gli  pareva  die  qualcheduno  di  loro,  eoa  le 
gomita  0  con  altro, lo  pigiasse  a  sinistra,  tra  il  caore  e  Ym- 
scella,  dove  sentiva  una  puntura  dolorosa  e  come  pesante.  E  se 
si  storceva ,  per  veder  di  liberarsene ,  subito  un  nuovo  non  so 
che  v^iva  a  puntarglisial  laogo  medesimo.  Infuriato,  volle  mot- 
ter  mano  alla  spada  ;  e  appunto  gli  parve  che,  ner  la  calca,  ^ 
fosse  andata  in  sa,  e  fosse  il  pomo  di  quella  che  lo  premeflse 
in  quel  luogo;  ma,  mettmdioci  la  mano,  non  ci  kovò  la  spada, 
e  senti  invece  una  trafitta  più  forte.  Strepitava,  era  tuti'afiieia- 
nato ,  e  voleva  gridar  più  forte  ;  quando  ^U  parve  che  tutti 
qoe'  visi  si  rivolgessero  a  una  narte.  Guardò  anche  lui;  vidd  un 
pulpito,  e  dal  parapetto  di  quello  spuntar  su  un  non  so  che  di 
convesso,  liscio  e  luccicante  ;  poi  alzarsi  e  comparir  distinta  una 
testa  pelata,  poi  due  occhi,  un  viso,  una  barba  lunga  e  bianca, 
nn  frate  ritto ,  &or  del  parapetto  fino  alla  «intola ,  fra  Cristo- 
f<»ro.  n  quale,  fulminato  uno  sguardo  in  giro  su  tatto  V  uditozid, 
parve  a  don  Bodriffo  che  lo  fermasse  in  viso  a  lui,  akando  in- 
sieme la  mano,  nell'attitudine  appunto  che  aveva  ^esa  in  quella 
sala  a  terreno  del  suo  palazzotto.  Allora  ali^  ancne  lui  la  mano 
in  furia,  fece  uno  sforzo,  come  per  islanciaiBi  ad  acchiappar  qoel 
braccio  teso  per  aria;  una  voce  che  gli  andava  brontolando 
sordamente  nella  gola ,  scoppi  in  un  grand*  urlo  ;  e  ^  dest^. 
Lasciò  cadere  il  braccio  che  aveva  alzato  davvero  ;  stentò  al- 
quanto a  ritrovarsi,  ad  aprir  ben  gli  occhi  ;  che  la  luce  del 
eiomo  già  inoltrato  gli  dava  noia,  quanto  quella  della  candela, 
la  sera  avanti  ;  riconobbe  il  suo  letto,  la  sua  cam^*a;  si  racca- 
pezzò che  tutto  eora  stato  un  sogno:  la  chiesa,  il  popolo,  il  frate, 
tutto  era  sparito;  tutto  fuotchè  una  cosa,  quel  dol<»re  dalla  parte 
sinistra^  Insieme  si  sentiva  al  <)u<Mre  una  palpitazioii  violenta, 
affannosa,  negli  orecchi  un  ronzio,  un  fischio  contìnuo,  un  fooeo 
di  dentro,  una  gravezza  in  tutte  le  membra,  peggio  di  quando 
era  andato  a  letto.  Esitò  qualche  momento,  prima  di  guardar 
la  parte  ove  aveva  il  dolore  ;  finalmente  la  scopri ,  a  diede 
lEin^occhiata  paorosa;  e  TÌde  un  soszo  bubbone  d'un  livido 
paonazzo. 

L'uomo  si  vide  pedate:  il  terror  della  morte  T invase,  e, 
c<m  un  s^Bso  p^  avventura  più  forte  »  il  teiTore  M  diventar 
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ftetebde'moBatid,  d'esser  portato,  battato  al  Jazzin-etto.  E  cer- 
ando la  maniera  d*  evitare  quest'  orribile  sorte ,  sentiva  i  suoi 
^pÙQsien  confondersi  e  oscurarsi^  sentiva  avvicinarsi  il  momento 
^^e  non  avrebbe  più  testa ,  se  non  ananto  bastasse  p^  darsi 
wa  disperazione.  Afferrò  il  campanello,  e  lo  scosse  con  violenza. 
Comparve  subito  il  Griso,  il  qiude  stava  all'  erta.  Si  fermò  a 
una  certa  distanza  dal  letto;  guardò  attentamente  il  padrcme» 
e  s'accertò  di  quello  che,  la  sera,  aveva  congetturato. 

«  Orìsol  »  disse  don  Bodrigo,  rizzandosi  si^tatamente  a  se- 
dere :  «  tu  sei  sempre  stato  u  mio  fido.  » 

«  SI,  signore.  » 

€  T*  ho  sempre  fatto  del  bene.  > 

«  Per  sua  bontà.  > 

«  Di  te  mi  posso  fidare. ••!  » 

<  Diavolo!  » 

<  Sto  male,  Griso.  » 

<  Me  n'  ero  aceorto.  »  i 
«  Se  guarisco,  ti  farò  del  bene  ancor  più  di  quello  che  ie 

n'  ho  fatto  per  il  passato.  » 

n  Griso  non  ripose  nulla,  e  stette  aspettando  dove  andas- 
sero a  parare  quesxi  preambcIL 

«  Non  voglio  fidarmi  d'altri  che  di  te,  »  riprese  don  Bo- 
dSgo:  €  fammi  un  piacere,  Griso.  » 

«  Comandi^  »  disse  questo,  rispondendo  con  la  formola  solita 
Si,  quell'insolita. 

<  Sai  dove  ^  di  ca^  il  Chiodo  chirurgo  ?» 
«  Lo  so  benissimo.  » 

«  E  un  galantuomo,  che,  chi  lo  pa^  bene,  tien  segreti  gli 
ammalati,  va  a  chiamarlo:  digli  che  gli  darò  quattro,  sei  scudi 
>er  visita ,  di  più,  se  di  più  ne  chiede  ;  ma  che  venga  qui  sa- 
lito ;  e  fa  la  cosa  bene,  che  nessun  se  n'  avveda.  » 

<  !Ben  pensato,  >  disse  il  Griso  :  <  vo  e  torno  subito.  » 

<  Senti,  Griso:  dammi  jjrima  un  poM' acqua.  Mi  sento  un' ar- 
pone, che  non  ne  posso  più.  > 

«  No,  signore,  w  ripose  il  Grùso:  €  niente  sen^a  il  panerò  del 
medico.  Son  maH  bisbetici:  non  c'ò  tempo  da  pi^xLere.  Stia 
quieto:  in  tre  salti  son  qui  col  Chioda  » 

Co^  detto,  usci,  raccostando  l'uscio. 

Don  Bodr^o,  tomaiio  sotto,  l' accompagnava  con  l'immagina- 
zione alla  casa  del  Chiodo,  contava  i  passi,  calcolava  il  tempo. 
Osni  tanto  ritc^nava  a  guardare  il  suo  bubbone;  nm  voltava  su- 
huo  la  testa  dall'altra  parte,  con  ribrezzo.  Dopo  qualche  tempo, 
4^ommciò  a  stare  in  orecchi,  per  sentire  se  il  cliirui^go  arrimva: 
e  quello  sforzo  d'attenzione  sospendeva  il  sentimeòEo  del  male, 
e  xeueva  in  sesto  i  suoi  pen^eri.  Tutt'  a  un  tratto,  sente  uqo 

aoUlo  lontano ,  ma  che  gtì  pisu'  che  venga  dalie  stsmze ,  non 
Uà  siarada.  -Sta  attento  ;  lo  sente  più  forte,  più  ripeta^,  .e 
anslapie  nno  stropicóio  di  piedi  :  un  orrendo  sospetto  igli  passa 
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^r  la  mente.  Si  rizza  a  sedere,  e  si  mette  ancor  più  altoiia; 
sente  un  rumor  cupo  nella  stanza  vicina ,  come  d*  un  peso  ohe 
Tenga  messo  giù  con  riguaido;  luitta  le  gambe  faer  del  Ietto, 
come  per  alzarsi,  guarda  all'  uscio,  lo  vede  aprirsi,  vede  presen- 
tarsi e  venii-e  avanti  due  logori  e  sudici  vestiti  rossi,  due  fiicce 
'isconiunicate,  due  monatti,  in  una  parola  :  vede  mezza  la  faccia 
4ol  Griso  che,  nascosto  dietro  un  battente  socchiuso,  rìnum 
Il  a  spiare. 

-  <  Ah  traditore  infame!...  Via,  canaglia!  Biondino!  Carlotto! 
aiuto!  son  assassinato!  »  grida  don  Hodrigo;  caccia  una  mano 
sotto  il  capezzale,  per  cercare  una  pistola;  l'afferra,  la  tira 
fuori  ;  ma  al  primo  suo  ^ido ,  i  monatti  avevan  preso  la  rin- 
corsa verso  il  letto  ;  il  più  pronto  gli  è  addosso,  prima  che  Ini 
possa  far  nulla  ;  gli  strappa  la  pistola  di  mano,  la  getta  lon- 
tano, lo  butta  a  giacere,  e  lo  tien  lì,  gridando,  con  un  versac- 
do  di  rabbia  insieme  e  di  scherno:  <  ah  birbone!  contro  i  mo- 
natti! contro  i  ministri  del  tribunale!  contro  quelli  che  fanno 
r  opere  di  misericordia!  » 

€  Tienlo  bene ,  fin  che  lo  portiam  via,  »  disse  il  compagno , 
-andando  verso  uno  scrigno.  E  in  quella  il  Griso  entrò,  e  si  misp 
con  colui  a  scassinar  la  seiTatura. 

<  Bcellerato!  »  urlò  don  Bodrigo ,  guardandolo  per  di  sotto 
all'  altro  che  lo  teneva,  e  divincolandosi  tra  quelle  braccia  for- 
cuto. «  Lasciatemi  ammazzar  quell'infame,  »  diceva  quindi  ai 
monatti,  <  e  poi  fate  di  me  quel  che  volete.  »  Poi  ritornaya  a 
chiamar,  con  quanta  voce  aveva,  gli  altri  suoi  semtori;  ma 
era  inutile,  perchè  l'abbominevole  Griso  gli  aveva  mandati  lon- 
tano, con  nnti  ordini  del  padrone  stesso,  prima  d'andare  a  fare 
ai  monatti  la  proposta  di  venire  a  quella  spedizione ,  e  divider 
le  spoglie. 

<  Sta  buono,  sta  buono,  »  diceva  allo  sventurato  Bodrigo 
l'ag^uzzino  che  lo  teneva  appunt^Uato  sul  letto.  E  voltando  poi 
11  viso  ai  due  che  facevan  bottino,  giìdava:  «  fate  le  cose  da 
galantuomini!  » 

<  Tu!  tu!  mugghiava  don  Bodrigo  verso  il  Griso,  che  vedova 
affaccendarsi  a  spezzare,  a  cavar  fuori  danaro,  roba,  a  far  le 
parti.  <  Tu  dopo.  .*.  !  Ah  diavolo  dell'inferno!  Posso  ancora  gua- 
rire! posso  guarire!  »  H  Griso  non  fiatava,  e  neppure,  p«r 
quanto  poteva,  si  voltava  dalla  parte  di  dove  venivan  quelle 
parole. 

<  Tienlo  forte,  »  diceva  l'alti'O  monatto:  «  è  fuor  di  sé.  > 
Ed  era  ormai  vero.  Dopo  un  grand'urlo,  dopo  un  ultimo  o  più 

violento  sforzo  per  mettersi  in  libertà,  cadde  tutt'a  un  tratto 
rifinito  e  stupido  :  guardava  però  ancora,  come  incantato,  e  ogni 
tanto  si  riscoteva,  o  si  lamentava. 

I  monatti  lo  presero,  uno  per  i  piedi,  e  V  altro  per  le  spalla, 
e  andarono  a  posarlo  sur  una  barella  che  avevan  lasciata  neBa 
stainza  accanto;  poi  uno  tornò  a  prender  la  preda;  quindi,  al- 
zato il  miserabil  peso,  lo  portaron  via. 
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■  TI  Griso  rimase  a  scegliere  in  fretta  qnel  di  più  clie  potesse 
fetr  per  lui;  fece  di  tutto  un  fagotto,  e  se  n'  andò.  Aveva  bensì 
arato  cura  di  non  toccar  mai  i  monatti,  di  non  lasciarsi  toccar 
da  loro;  ma,  in  quell'ultima  furia  del  frugare,  aveva  poi  prosi, 
vicino  al  letto,  i  panni  del  padrone,  e  gli  aveva  scossi,  senza 
pensare  ad  altro,  per  veder  se  ci  fosse  danaro.  C'ebbe  però  a 
pensare  il  giorno  dopo,  che,  mentre  stava  gozzovigliando  m  una 
tettola,  gli  vennero  a  un  tratto  de' brividi,  gli  s' abbagliaron 
gli  occhi,  gli  mancaron  le  forze,  e  cascò.  Abbandonato  da  com- 
pari, andò  in  mano  de' monatti,  che,  spogliatolo  di  quanto  aveva 
indosso  di  buono,  lo  buttarono  sur  un  carro;  sul  quale  spirò, 

Srima  d'arrivare  al  lazzeretto,  dov'era  stato  portato  il  suo  pa- 
rono. 

Lasciando  ora  questo  nel  sogj^orno  de'  guai,  dobbiamo  andare 
in  cerca  d'un  al^ro,  la  cui  stona  non  sarebbe  mai  stata  intral- 
ciata con  la  sua,  se  lui  non  l'avesse  voluto  per  forza;  anzi  si 
pnò  dir  di  certo  che  non  avi-ebbero  avuto  storia  né  l'uno  nò 
l'altro:  Eenzo,  voglio  dire,  che  abbiam  lasciato  al  nuovo  fila- 
ioio,  sotto  il  nome  d'Antonio  Kivolta. 

C'era  stato  cinque  o  sei  mesi,  salvo  il  vero;  dopo  i  quali,  di- 
chiarata r  inimicizia  tra  la  repubblica  e  il  re  di  Spagna,  e  ces- 
sato quindi  ogni  timore  di  ricerche  e  d' impegni  dalla  parto  di 
qui,  Bortolo  s'era  dato  premura  d'andarlo  a  prendere,  e  di  te- 
nerlo ancora  con  sé,  e  perché  gli  voleva  bene,  e  perché  Renzo, 
come  giovine  di  talento,  e  abile  nel  mestiere,  era,  in  una  fab- 
brica, di  grande  aiuto  al  factotum,  senza  poter  mai  aspirare  a 
divenirlo  lui,  per  quella  benedetta  disgrazia  di  non  saper  tener 
la  penna  in  mano.  Siccome  anche  questa  ragione  e'  era  entrata 
per  qualche  cosa,  così  abbiam  dovuto  accennarla.  Forse  voi  vor- 
reste un  Bortolo  più  ideale:  non  so  che  dire:  fabbricatevolo. 
Quello  era  così. 

Bonzo  era  poi  sempre  rimasto  a  lavorare  presso  di  lui^  Più 
d'una  volta,  e  specialmente  dopo  aver  ricevuta  qualcheduna  di 
quelle  benedette  lettere  da  parte  d'Agnese,  gli  era  saltato  il 
grillo  di  farsi  soldato,  e  finirla:  e  l'occasioni  non  mancavano; 
che,  appunto  in  quell'intervallo  di  tempo,  la  repubblica  aveva 
avuto  Disogno  di  lar  gente.  La  tentazione  era  qualche  volta  stata 

Sor  Renzo  tanto  più  forte,  che  s'era  anche  parlato  d'invadere 
milanese;  e  naturalmente  a  lui  pareva  che  sarebbe  stata  una 
bella  cosa,  tornare  in  figura  di  vincitore  a  casa  sua ,  riveder 
Lucia,  e  spiegarsi  una  volta  con  lei.  Ma  Bortolo,  con  buona  ma- 
niera, aveva  sempre  saputo  smontarlo  da  quella  risoluzione. 

«  Se  ci  hanno  da  andare,  >  ^li  diceva,  «  ci  anderanno  anche 
senza  di  te,  e  tu  potrai  andarci  dopo,  con  tuo  comodo  ;  se  tor- 
nano col  capo  rotto,  non  sarà  meguo  essere  stato  a  casa  tua? 
Disperati  che  vadano  a  far  la  strada,  non  ne  mancherà.  E,  prima 
che  ci  possan  mettere  i  piedi. .  .1  rer  me,  sono  eretico:  costoro 
abbaione;  ma  sì;  lo  stato  di  Milano  non  ò  un  boccone  da  in- 
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^oiarsi  cpBì  iàcìlsLegoita.  Si  katta  dellA  Spajgpoa,  figUoiOto  Ko: 
sai  che  a&re  è  la  Spagna  ?  San  Marco  'è  fme  a  casa  sua;  m 
«i  vuol  altro.  Abbi  pazienza:  non  istai  bene  qui ?. . . .  Vedo  cosa 
Tuoi  dire  ;  ma,  se  ò  destinato  lassù  che  la  cosa  riesca,  sta  sumra 
che»  a  non  far  pazzie,  riuscirà  anche  meglio.  Qualche  saata 
t*  luterà.  Credi  pure  che  uon  è  mestiere  per  te.  Ti  par  du 
convenga  lasciare  dUncannar  seta,  per  andare  a  ammaa^zare? 
€osa  vuoi  fare  con  quella  razza  di  gente?  Ci  vuol  degli  no^ 
mini  £atti  apposta.  » 

Altre  volte  Bonzo  si  risolveva  d^  andar  di  nascosto^  travestito, 
e  con  un  nome  fìnto.  Ma  anche  da  questo,  Bortolo  seppe  stoI* 
g^ìo  ogni  volta,  con  ragioni  troppo  iacili  a  indovinar». 

Scoppiata  poi  la  peste  nel  milanese,  e  appunto,  come  aJ^biam 
detto,  sul  confine  del  bergamasco^  non  tardò  molto  a  passarlo; 
e. . . .  non  vi  sgomentate,  ch^  io  non  vi  voglio  raccontar  la  sto- 
ria anche  di  questa:  ehi  la  volesse,  la  c^è,  ^<^itta  per  ordijic 
pubblico  da  un  certo  Lorenzo  Ghirardelli  :  libro  raro  però  e  sco- 
nosciuto^ quantunque  contenga  forse  più  roba  che  tu6e  insieme 
le  descrizioni  più  celebri  di  pestilenze:  da  tante  cose  cUpende 
la  celebrità  de^ libri!  Quel  ch'io  volevo  dire  è  che  Bonzo  prese 
anche  lui  la  peste,  si  curò  da  sé,  cioè  n^on  fece  nulla;  ne  & 
in  fin  di  morte,  ma  la  sua  buona. complessione  vinse  la  forza 
del  male:  in  pochi  giorni,  eà  trovò  fuor  di  pericolo.  Col  tornar 
della  vita,  risorsero  più  che  mai  rigogliose  nell'  animo  suo  le 
memorie,  i  desidèri,  le  speranze,  i disegni  della  vita;  vai  adire 
che  pensò  più  che  mai  a  Lucia.  Cosa  ne  sarebbe  di  lei,  in  quel 
tempo,  che  il  vivere  era  come  un'  eccezione?  Il ,  a  così  poca 
distanza,  non  poterne  saper  nulla!  E  rimaner.  Dio  sa  quanto, 
in  una  tale  incertezza!  É  ^uand'  anche  questa  si  fosse  poi  dis- 
sipata, quando,  cessato  ogni  pericolo,  venisse  a  risaper  che  Lucìa 
fosse  in  vita;  c'era  sempre  quell'altro  mistero,  quell'imbroglio 
del  voto.  ~  Anderò  io,  anderò  a  ^cerarmi  di  tutto  in  una 
volta,  —  disse  tra  sé,  e  lo  disse  prima  d'essere  ancora  in  caso 
di  re^ersL  — -  Purché  sia  viva!  —  Trovarla,  la  troverò  io; 
sentirò  una  volta  da  lei  proprio,  cosa  sia  «questa  j^romessa ,  le 
fere  conoscere  che  non  può  stare,  e  la  conduco  via  con  me,  lei 
e  quella  povera  Agnese,  se  è  viva!  che  m' ha  seanpre  volato  hmBf 
e  son  sicuro  che  me  ne  vuole  ancora.  La  cattura?  eh!  adesso 
hanno  altro  da  pensare,  quelli  che  son  vivi.  <ji*aji  sicuri,  andbie 
qui,  certa  gente,  che  n' hann' addosso Ci  ha  a  ^ser  salvo- 
condotto  swamente  per  i  birboni?  E  a  Milano,  dieofio  tutti  che 
l'è  una  confusione  peggio.  Se  lascio  scappare  una  oeeasioa  così 
bolla,  —(La  peste!  vedete  un  poco  come  ci  fa  quafche  volta 
adoprar  le  parole  quel  benedetto  istinto  di  riferire  e  ài  subor- 
dinar tutto  a  noi  medesimi!  )  —  non  ne  ritoma  più  una  simiLel  — 

Giova  sperare,  caro  il  uno  Bonzo. 

Appena  potè  strascicarsi,  andò  in  cerca  di  BwtolOj  il  quate, 
fino  allora,  aveva  potuto  sciuosar  la  peste,  e  stava  ngsardafa). 
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Kcp  gli  entrò  m  casa,  ma,  datogli  una  toco  dalla  strada,  Io 

fece  afÈLceiare  alla  finestra. 

.  «  iiiahl  »  dìsBe  Bortolo  :  <  Thai  scampata,  tu.  Buon  per  tei» 

«  Sto  ancora,  un  po^  male  in  gambe,  come  vedi,  ma,  in  quanto 
al  perìcolo,  ne  son  fuori.  > 

«  £h!  vorrei  esser  io  ne^  tuoi  pìedL  A  dire:  sto  bene,  le  altra 
Tolte,  pareva  dì  dir  tutto;  ma  ora  conta  poco.  Cbi  può  arrivare 
a  dire:  sto  meglio|  quella  si  è  una  bella  parolai  > 

Benzo^  fatto  al  cugino  qualche  buon  augurio,  gli  comunicò 
ÌA  sua  risoluzione. 
«  «  Va,  .questa  volta,  che  il  cielo  ti  benedica,  »  rispose  quello  i 

cerca  di  schivar  la  giustizia,  com'  io  cercherò  di  schivar  E 
contagio^  e,  se. Dio  virole  che  la  ci  vada  bene  a  tutt'e  due,  ci 
rivedremo.  » 

e  Oh!  tomo  sicuro:  e  se  potessi  n<m  tornar  sdol  Basta;. 
spero.  » 

€  Toma  pure  acom|pa^nato;  che ,  se  Dio  vuole .  ci  sarà  da 
^vorar  per  tutti,  e  ci  iaremo  buona  compagnia.  Purchò  tu  mi 
ritrovi^^e  che  sia  Unito  :qi;^to  diavolo  d' innu^!  » 

«  Ci  rivedremo,  ci  rivedremo;  ci  dobbiam  rivedere!  » 

€  Tomo  a- dire;  Dio  voglia!  »  , 

Per  alquanti,. giorni,  Benzo  si  tenne  in  esercizio,  per  esperi- 
mentar  le  «uo;  forze,  e  accrescerle;  e  appena  gli  parve  di  poter 
fax  la  strada,  si  dispose  a  partire.  Si  mise  sotto  panni  una 
dntea^  con  diuitro  que*  cinquanta  scudi,  che  non  aveva  mai 
mtaccati».e  de' quali  non  aveva,  mai  fatto  parola,  neppur  con, 
!Bort^o;  prese  alcuni  altri  pochi  quattrini,  che  aveva  messi 
da  parte  giorno  per  giorno,  risparmiando  su  tutto;  prese  sotto 
il  braccio  un  fagottino  di  panni;  si  mise  in  tasca  un  benser- 
vito, che  s*era  fatto  Ilare  a  buon  conto,  dal  secondo  padrone  ^ 
sotto  il  nome  i'  Antonio  Bivolta;  in  un  taschino  de'  calzoni  si 
saise  un  coltellaociO;  eh'  era  il  meno  che  un  galantuomo  po^esso 
p<Hrtare  a  que'  tempi  ;  e  s' avviò,  agli  ultimi  d'agosto,  tre  ^omi 
dopo  che  donEodrigo  era  stato  portato  al  lazzeretto.  Frese 
Terso  lieccovt  volendo,  per  non  andar  così  aELa  cieca  a  Milano^ 
passar  dal  suo  paese,  dove  sperava  di  trovar  Agnese  vìva,  e  di 
cominciare  a  saper,  da  lei  quakheduna  delle  tante  cose  Ùìq  si 
stmggeva  di  sapere. 

I  iH)chi  guanti  dalla  pepte  erano,  in  mezzo  al  resto  della  po- 
polazione, veramente  come  una  classe  privilegiata.  Una  gran 
ps^e  dell'  all^a  gente  languiva  o  moriva  \  e  quelli  eh'  erano 
st^ti  fin  alhnra  illesi  ^  morbo,  ne  vivevano  in  contìnuo  timore  ; 
andavan  riservati,  guardinghi,  con  ^ssi  misurati,  con  visi  so- 
sp€(fetosi,  co»  fretta  ed  esitazione  insieme:  che  tutto  poteva  esser 
contro  di  loro  arme  di  ferita  mortale.  Quegli  altri  all'opnosto, 
fflcuri  a  un  di  presso  del  fatto  loro  (gw.cchè  aver  due  volte  la 
pestio  W9k  caso  piuttosto  prodigioso  che  raro^,  giravano  per  mezzo 
al  contagio  franchi  e  risoluti;  come  i  cavalieri  d'un' epoca  del 
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moclio  evo,  t'errati  fin  devo  ferro  ci  poteva  stare^  e  so^  ps^a* 
freni  accomodati  anch*  essi ,  per  quanto  era  fattibile ,  in  qndDbi 
maniera,  andavano  a  zonzo  (donde  qnella  loro  gloriosa  denomi- 
nazione d^erranti),  a  zonzo  e  alla  ventura,  in  mezzo  a  una  po- 
vera marmaglia  pedestre  di  cittadini  e  di  villani ,  che ,  per  ri- 
batterò e  ammorfìre  i  colpi,  non  avevano  indosso  altro  che  cene». 
Bello,  savio  ed  utile  mestiere!  mestiere,  proprio,  da  £ar  la  prima 
figura  in  un  trattato  d' economia  politica. 

Con  una  tale  sicurezza,  temperata  però  dalP  inquietudini  che 
il  lettore  sa,  e  contristata  dallo  spettacolo  frequente ,  dal  pen- 
siero incessante  della  calamità  comune .  andava  Renzo  verse^ 
casa  sua,  sotto  un  bel  cielo  e  per  un  bel  paese,  ma  non  incon- 
trando, dopo  lunghi  tratti  di  tristissima  solitudine,  se  non  qoal- 
dhe  ombra  vagante  piuttosto  che  persona  viva,  o  cadaveri  portati 
alla  fossa,  senza  onor  d^  esequie ,  senza  canto ,  senza  accom* 
pagnamento.  A  mezzo  circa  della  giornata,  si  fermò  in  un  bo- 
sdietto,  a  mangiare  un  po^  di  pane  e  di  companatico  che  aveva 
portato  con  so.  Frutte,  n'  avea  a  sua  disposizione,  lungo  la  strada^ 
anche  più  del  bisogno:  fichi,  pesche,  susine,  mele,  quante  n^a- 
vesso  volute;  bastava  ch'entrasse  ne'campi  a  coglierne,  o  a  rac- 
cattarle sotto  ^11  alberi,  dove  co  n'era  come  se  fosse  grandi- 
nato; giacchò  ranno  era  strordinariamente  abbondante,  di  frutte 
specialmente;  e  non  c'era  quasi  chi  se  ne  prendesse  pensiero: 
anche  l'uve  nascondevano,  per  dh*  cos),  i  pampani,  ed  eran  la- 
sciate in  balla  del  primo  occupante. 

Verso  sera,  scopn  il  suo  paese.  A  quella  vista,  quantunque 
ci  dovesse  esser  preparato ,  si  senti  dare  come  una  stretta  al 
cuore:  fu  assalito  in  un  punto  da  una  folla  di  rimembranze 
dolorose,  e  di  dolorosi  presentimenti:  gli  pareva  d'aver  negli 
orecchi  quo'  sinistri  tocchi  a  martello  che  l' avevan  come  accom- 
pagnato, inserito,  quand'  era  fuggito  da  que'  luoghi;  e  insieme 
sentiva,  por  dir  così,  un  silenzio  di  morte  che  ci  regnava  at- 
tualmente. Un  turbamento  ancor  più  forte  provò  allo  sboccare 
sulla  piazzetta  davanti  alla  chiesa  ;  e  ancora  peggio  s'aspettava 
al  termine  del  cammino:  che  dove  aveva  disegnato  d'andare  a 
fermarsi,  era  a  quella  casa  ch'era  stato  solito  altre  volto  di 
chiamar  la  casa  di  Lucia.  Ora  non  poteva  essere ,  tutt^  al  più^ 
che  quella  d'Agnese;  e  la  sola  grazia,  che  sperava  dal  cielo, 
oi-a  di  trovarcela  in  vita  e  in  salute.  E  in  quella  casa  si  pro- 

Soneva  di  chiedere  alloggio,  congetturando  bene  che  la  sua  non 
ovesse  esser  più  abitazione  che  da  topi  e  da  faine. 
Non  volendo  farsi  vedere,  prese  per  una  viottola  di  fuori, 
quella  stessa  per  cui  era  venuto  in  buona  compagnia ,  quella 
potte  così  fatta,  per  sorprendere  il  curato.  A  mezzo  circa,  c'era 
da  una  parte  la  vigna,  e  dall'altra  la  casetta  di Eenzo:  mcchè, 
passando,  potrebbe  entrare  un  momento  nell'una  o  ndì' altra, 
a  vedere  un  poco  come  stesse  il  fatto  suo. 
Andando,  guardava  innanzi,  ansioso  insieme  e  tim(»roso  di 
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veder  qnalcheduno;  e,  dopo  pochi  passi,  vide  infatti  un  uomo 
in  camicia,  seduto  in  terra,  con  le  spalle  appoggiate  a  una  siepo 
di  gelsomini,  in  un'attitudine  d'insensato:  e,  a  questa,  e  poi 
ancne  alla  fisonomia,  gli  parve  di  raffigurar  quel  povero  mezzo 
scemo  di  Gervaso  chr  era  venuto  per  secondo  testimonio  alla 
sciagurata  spedizione.  Ma  essendosegli  avvicinato,  dovette  ac- 
certarsi eh'  era  invece  quel  Tonio  cosi  sveglio  che  ce  l' aveva 
condotto.  La  peste,  toguendogli  il  vigore  del  corpo  insieme  e 
della  mente,  gli  aveva  svolto  in  faccia  e  in  ogni  suo  atto  un 
piccolo  e  velato  germe  di  somiglianza  che  aveva  con  l'incan- 
tato fratello. 

«  Oh  Tonio!  »  gli  disse  Bonzo,  fermandosegli  davanti  :  <  sei 
tu?  » 

Tonio  alzò  gli  occhi,  senza  mover  la  testa. 

«  Tonio!  non  mi  riconosci  ?  » 

«  A  chi  la  tocca ,  la  tocca,  >  rispose  Tonio ,  rimanendo  poi 
con  la  bocca  aperta. 

<  L' hai  addosso  eh  ?  povero  Tonio  ;  ma  non  mi  riconosci 
più?  » 

«  A  chi  la  tocca,  la  tocca,  »  replicò  quello ,  con  un  certo 
sorriso  sciocco.  Renzo,  vedendo  che  non  ne  caverebbe  altro,  se- 
gaitò  la  sua  strada,  più  contristato.  Ed  ecco  s|;untar  da  una 
cantonata,  e  venire  avanti  una  cosa  nera,  che  riconobbe  subita 
per  dcm  Abbondio.  Camminava  adagio  ada^o,  portando  il  ba- 
stone come  chi  n'  è  portato  a  vicenda;  e  di  mano  in  mano  che 
s' avvicinava,  sempre  più  si  poteva  conoscere  nel  suo  volto  pal- 
lido e  smunto,  e  m  ogni  atto,  che  anche  lui  doveva  aver  pas- 
sata la  sua  burrasca.  Guardava  anche  lui  ;  gli  pareva  e  non  gli 
pareva  :  vedeva  qualcosa  di  forestiero  nel  vestiario  ;  ma  era  ap- 
punto forestiero  di  quel  di  Bergamo. 

—  E  lui  senz'altro!  —  disse  tra  so,  e  alzò  le  mani  al  ciolo^ 
con  un  movimento  di  maraviglia  scontenta,  restandogli  sospeso 
in  aria  il  bastone  che  teneva  nella  destra  ;  e  si  vedevano  quelle 
povere  bniccia  ballar  nelle  maniche ,  dove  altre  volte  stavano^ 
appena  per  l' appunto.  Bonzo  gli  andò  incontro ,  allungando^  il 
passo,  e  gli  fece  una  riverenza  ;  che,  sebbene  si  fossero  lasciatt 
come  sapete,  era  però  sempre  il  suo  curato. 

-e  Siete  qui^  voi  ?  »   esclamò  don  Abbondio. 

<  Son  qui,  come  lei  vede.  Si  sa  niente  di  Lucia  ?  »        ^^ 

«  Che  volete  che  se  ne  sappia  ?  Non  se  ne  sa  niente.  £  a 
Milano,  se  pure  è  ancora  in  questo  mondo.  M2^  voi. ...  » 
«  E  Agnese,  è  viva  ?  » 
«  Può  essere  ;  ma  chi  volete  che  lo  sappia  ?  non  è  qui.  Ma. . .  » 

<  Dov'  è  ?  » 

<  È  andata  a  starsene  nella  Yalsassìna/da  que^suoi  parenti, 
a  Pasturo,  sapete  bene  ;  chò  là  dicono  che  la  peste  non  faccia 
il  diavolo  come  qui*  Ma  voi,  dico. . . .  > 

€  Questa  la  mi  dispiace.  E  il  padre  Cristoforo....?  » 
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«  È  andato  via  che  è  un  pezzo.  Ma. . .  > 
«  Lo  sapeTO  ;  me  1*  hanno  fatto  scriyere  :  doman&ro  so  per 
caso  fosse  tornato  da  queste  partì.  » 
«  Oh  ginsto!  non  se  n'  è  pixi  sentito  parlare.  Ma  yoi. . . .  > 

<  La  mi  dispiace  anche  questa.  > 

€  Ma  Toi,  dico,  cosa  yenite  a  far  da  qneste  partì,  pca*  1*  amor 
del  cielo!  Non  sapete  che  bagateUa  di  calrtura...?  » 

<  Cosa  m' importa  ?  Hanno  altro  da  j)ensare.  Ho  voluto  viH 
Dire  anch'io  nna  volta  a  vedere  i  fatti  miei.  E  non  bì  sa  pro- 
prio—  ?  »  -  , 

«  Cosa  volete  vedere  ?  che  or  ora  non  e'  è  più  nesstmo,  non 
e*  è  più  niente.  E  dico,  con  quella  bagattella  di  cattm-a,  venir 
qui ,  proprio  in  paese ,  in  bocca  al  lupo,  e'  è  giudizio  ?  Fatcr  a 
modo  d' un  vecchio  che  è  obbligato  ad  averne  più  di  voi,  e  che 
vi  parla  per  V  amore  che  vi  porta  ;  legatevi  le  scarpe  bene ,  e, 
prima  che  nessuno  vi  veda,  tornate  di  dove  siete  venuto  ;  ©  so 
siete  stato  visto,  tanto  più  tornatevene  di  corsa.  Yi  pare  dte  sia 
aria  per  voi,  questa  ?  Non  sapete  che  sono  venuti  a  cercarvi , 
che  hanno  frugato,  frugato,  buttato  sottosopra..  •  » 

«  Lo  so  pur  troppo,  birboni!  > 

«  Ma  dunque...!  » 

«  Ma  se  le  dico  che  non  ci  penso.  E  colui,  è  vivo  ancora  ? 
è  qui?  » 

«  Vi  dico  che  non  e'  è^  nessuno  ;  vi  dico  die  ùon  pensiate  aUc 
cose  di  qui  :  vi  dico  che ^ 

«  Domando  se  è  qui,  colui.  » 

€  Oh  santo  cielo!  r ariate  mèglio.  Possibile  cho'abbìato  an- 
cora addosso  tutto  quel  fuoco,  dopo  tante  cose!  » 

€  C'è,  0  non  c'è?  * 

«  Non  e'  è,  via.  Ma,  e  la  peste,  figliuolo,  là  peste!  Chi  ò  éba 
vada  in  giro,  in  questi  tempi  ?  > 

«  So  non  ci  fosse  altro  cne  la  peste  in  questo  mondo.. . .  dico 
per  me  :  l' ho  avuta,  e  son  franco.  > 

4  Ma  dunque!  ma  dunque!  non  sono  awjsi  quésti^?  Quando 
stì  n*  è  gcampata  una  dì  questa  sorte,  mi  pare  Ske  si'  dovrel)l)e 
ringrasdare  H  cielo,  e »  ' 

<  Lo  ringrazio  bene.  »  ' 

<  E  non  andarne  a  cercar  dell'altre,  dico.  Fafe  a  modo 
mio > 

«  L'ha  avuta  anche  le!,  signor 'ctirato,  se  non  m'infuno.  > 

<  Se  l'ho  avuia!  Perfida  e  infaine  è  stata:  èon  qui  per  mi- 
racolo: basta  dire  che  m'ha  conciato  ia  questa  maniera  cho 
vedete.  Ora  avevo  proprio  bisogno  d'un  po'^di  quiete  per  rimet- 
termi in  tono:  via,  cominciavo  a  stare  un  po' meglio.. ..  In 
nome  del  cielo,  cosa  venite  a  f^r  qui?  Tornate....  > 

€  Sempre  l' ha  con  questo  tornare ,  lei.  Per  tckmi^ ,  tai^ 
n'avevo  a^non  movermi.  Dice:  cosa  venite?  cosa  venite? 
bella!  vengo,  anch'io,  a  casa  mia.  t    " 
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«  Mi  diea;  ne  kou  modi  finiti  quiK.j» 
«  £1l  «hi  »  eBclaairò  d«n  AblsonoÌD  ;>  e,  comisdandd  da  Fe^* 
p^iaa,  nomina  mia,  £hlitrdeca  di  peisone  e  di  .femi^e  ìsteire* 
B«nxó  s'anpettavapur  tr«p^>qwtteosa:  di  amile;  mia  al  scoiti^ 
tainti .  noiili  di  peraosie  che  conoBoeera^  d' amiei,.di  parei^y^  starrà 
add<4ora^,  ebi  capo  bàssO)  esclamando  ogni  «lomento;  <  |K>?é^ 
rino!  porerinal  p<mrinil  »< . 

'c:  Tedetei  »  Ktoniinnd  don:  Abbondios  ce  non  ò>  finita*  So 
quelli  che  resiaao  non  nteffaton  giadiaio  onesta'  volta)  e  seaeciar 
tttiii  ì  griHi  .dalla  testo  >.  noa  e' è  fan  altro  cho  la  fìsie  d^ 
aofido.-»   • 
.^.  N(m  dvlaiiti;  ehot  gii  non  fty  conto-  di  fennarmì  api  ><: 
«  .Ahi  aia  rlograaìm  11  delo,.  ohe  la  Ve  eniraital  B^'già  a'iiir 
tcoaàe^  £ate  hea  ceiKta  di  ritornar  sol' bei^axsAseo.  ;ì  * 
4^  Di'  qnestoi  non  si  prenda  penròra  > 
/«  Cherl  non>  Toon-eià»  già  larmi  qualche  spnepoeito^  p^^io  di 
^Bceto?  ». 

<«  Lei  non  oi  penai,  dìeo^;  tocca  a  me:  non  aon  più.an  bam- 
bino: hor^naodeUa  ragiom.  ,S|>ero  che^ab^oft  eon^os.non  dirà 
$h  nesauBO  4'  alienai  Yiatb.  E  sacerdote  ;.  u^tu^  una  sua  pecorai 
BOA  ad  von*  tradire..  » 

«  Ho  ìóatòso,  »  disse  don  Abboddiov  soapiiaadjf)  siiazoeaifiienlo; 
«  ìàù  iBteso.  Volete  rovinarvi  voi,,  e  rovimntù  me.  Hen  vi  baata 
di  qiiielle  die^  avete  pafiSaffce  voi;  non  vi  basta  di  quelle  chfB  ho 
paaadte  io^  Ho  iìiteso,  ho  i!niteso.  >  E,  contisraaookdo  a  borbottar 
ir»)  denti  qnesVnltìiae  parole,  riprese  per  la  siua  starada» 

Beoizo;  rimase  li  trillo  e  s^ntentov  a,  pensax  dov<^  anderebbo 
a  fermarsi.  In  qnella  ennmerawn  di  morti  lattagli dadon  Ab« 
hondio ,  c^^a  nna  Simiglia  di  contadini  portata'  vift  ttitba  dal 
eontagiOy  salvo  mi  giovinetto,  dell'  età  di  Benso  a  nn  di  presso^ 
0^:fito  comi^gtto  $11  da  piccino* ^  la  casa  era  poc]ù'.  passi  ^orì 
dal  paese,  rena^  d'andar  IL 

E  andakido,  passò  davanti  alla  sua  vigna;  e  già  4al  di  £nori 
^tè  salato  argomentare  in  ahe  stato  :  la  fosse.  Una^  vetticciola, 
nna  fronda  d'albero  di  quelli  che  ci  aveva  lasciati,  non  sive^ 
deva,  imasare  ilmmor;  se  qnakosdi  si  vedavi»,  era  tutta  roba,  ve- 
mtftft  m  sx^  assenza.  S'affasciò  aj^i^apertinsa  (del  oaneeUo  noa 
eHran  pin  n^«ure  i  gangheri);  diede  «s'occhiata  in  giro: 
povera  vigirai'Per  ddiei  inverni  di  sfgniit»^  la  gente  del:  paes» 
ora  amdata  a  fl^r  legna  «  nel  Ino^  di  quel  poverijia,,  » .  eomei 
dicovahOi  Vitó,  gelsiy  frutti  d' ogni  sorte,  tutte  era  stato  sdirapr» 
psrt»  alla  peggio,  o.  tagliato  al  piede.  Si  vedevano  peròia;ncoral 
vestigi  dell' aotitisa  coltura:  Rovani  tralei^ in rì^he spezzate^  n»i 
cUe  j^nr»  aegauivano  la  tsaeeia  de'filari  desoliatai  qua  e  là,  nr 
messiticd/o  ^iài  di  gelsi^  di  fichi,  di  peschi,  di  cilie^,  disu^ 
»BÌ  'r  ma  ancne  qjteaiio  é  vedovai  sparso,  sot'ogato,  in  itezzo  a 
liiià  nuotai,  vwia  a. fittaemeris^ione^  natale  «rescinta  seiisia 
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r  aiuto  della  man  dell^  nomo.  Era  una  marmaglia  d^  ortiche,  di 
felci,  di  logli,  di  gramigne,  di  ferinelli,  d*  avene  selvaticAe, 
d*  amaranti  verdi,  ai  racucchielle,  d' acetoselle,  di  p^anicastreìle 
e  d' altrettali  piante  ;  di  quelle,  voglio  dire,  di  cui  il  contadino 
d^  ogni  paese  na  fatto  nna  gian  classe  a  modo  suo,  denominan- 
dole ei  bacco,  o  qualcosa  di  simile.  Era  un  guazzabuglio  di  st^ 
ehe  facevano  a  soverchiarsi  V  uno  con  V  altro  neir  aria ,  o  a, 
passarsi  avanti,  strisciando  sul  terreno^  a  rubarsi  in  somma  il 

Sosto  per  ogni  verso;  una  confusione  di  foglie,  di  fiori,  di  frutti, 
i  cento  colori,  di  cento  forme,  di  cento  ^ndezze:  spighette, 
pannocchiette,  ciocche,  mazzetti,  capolini  oianchi,  rossi,  Rialli, 
azzurri.  Tra  questa  marmaglia  di  piante  ce  n*  era  alcune  di  piò 
rilevate  e  vistose,  non  però  migliori,  almeno  la  pia  parte:  Tuva 
turca,  più  alta  di  tutte,  co* suoi  rami  allargati,  rosseggianti« 
co'  suoi  pomposi  foglioni  verdecupi,  alcuni  già  orlati  di  porpora, 
co*  suoi  ^appoli  ripiegati,  guarniti  di  bacche  t^nazze  al  basso, 
più  su  di' porporine,  poi  di  verdi,  e  in  cima  ai  fiorellini  bian- 
castri ;  il  {asso  barbasso,  con  le  sue  gran  foglie  lanose  a  terra, 
e  lo  stelo  diritto  air  aria ,  e  le  lunghe  spighe  sparse  e  come 
stellate  di  vivi  fiori  girili;  cardi,  ispidi  ne^rami,  nello  foglie, 
ùe*  calici,  donde  uscivano  ciuffetti  di  fiori  bianchi  o  porporini, 
ovvero  si  staccavano,  portati  via  dal  vento,  pennacchiob  argentei 
e  leggieri.  Qui  una  quantità  di  vilucchioni  arrampicati  e  avvol- 
tati a' nuovi  rampolli  d*un  gelso,  gli  avevan  tutti  ricoperti  delle 
lor  foglie  ciondoloni,  e  spenzolavano  dalla  cima  di  quelli  le  lor 
campanelle  candide  e  molli  :  là  una  zucca  salvatica ,  oo^  suoi 
chicchi  vermigli,  s' era  avviticchiata  ai  nuovi  tralci  d'una  vite  ; 
la  quale ,  cercato  invano  un  più  saldo  sostegno,  aveva  attac- 
cati a  vicenda  i  suoi  viticci  a  auella  ;  e,  mescolando  i  loro  de- 
boli steli  e  le  loro  foglie  poco  diverse ,  si  tiravan  giù ,  pure  a 
vicenda,  come  accade  spesso  ai  deboli  che  si  prendon  Tuno  con 
l'altro  per  appoggio,  li  rovo  era  per  tutto;  andava  da  una 
pianta  ali*  altra,  saliva,  scendeva,  ripiegava  i  rami  o  gli  sten- 
deva, secondo  gli  riusdsse;  e,  attraversato  davanti  al  limitare 
stesso,  pareva  che  fosse  li  per  contrastare  il  passo,  anche  al 
padrone. 

Ma  questo  non  si  curava  d' entrare  in  una  tal  vigna  e  forse 
non  istette  tanto  a  guardarla,  quanto  noi  a  fame  questo  po^éi 
schizzo.  Tirò  di  lungo  :  poco  lontano  e*  era  la  sua  casa  ;  atka^ 
versò  r  orto,  camminando  fino  a  mezza  gamba  trai'  erbacce  di  cui 
era  popolato,  coperto,  come  la  vigna.  Mise  piede  sulla  soglia 
d'una  delle  due  stanze  che  c'era  a  terreno:  al  rumore  de' suoi 
passi,  al  suo  affacciarsi,  uno  scompiglio,  uno  scappare  incro- 
cicchiato di  topacci,  un  cacciarsi  aentro  il  sudiciume  che  co- 
priva tutto  il  pavimento  :  era  ancora  il  letto  de'  lanzichenec<^ 
Diede  un'occhiata  alle  pareti  :  scrostate^  imbrattate,  affumicat'a 
Alzò  gii  occhi  al  palco:  un  parato  di  ragliateli.  Non  c'era 
altro.  Se  n*andò  anche  di  là,  mettendosi  le  mani  ne'capelU; 
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bomò  in^etrOy  rifacendo  il  sentiero  che  aveva  aperto  lui,  un 
xzKomento  prima  ;  dopo  pochi  passi,  prese  un'  sdtra  straducola  sl 
Kxuncina,  che  metteva  ne'  campi  ;  e  senza  veder  né  sentire  anima 
vivente,  arrivò  vicino  alla  casetta  dove  aveva  pensato  di  fer* 
ixiATsi.  Già.  principiava  a  farsi  buio.  L' amico  era  sulP  uscio,  a 
sedere  sur  un  panchetto  di  legno,  con  le  braccia  incrociate,  con 
gli  cechi  fissi  al  cielo,  come  un  uomo  sbalordito  dalle  disgrazie, 
e  insalvatichito  dalla  solitudine.  Sentendo  un  calpestio,  si  voltò 
a.  guardar  chi  fosse,  e,  a  quel  che  gli  parve  di  vedere  così  al 
l^arlnme,  tra  i  rami  e  le  fronde,  disse,  ad  alta  voce,  rizzandosi 
o  alzando  le  mani  :  «  non  ci  son  che  io  ?  non  ne  ho  fotte  àb- 
iKUStanza  ieri  ?  Lasciatemi  un  po'  stare,  che  sarà  anche  questa 
\in'  opera  di  misericordia.  » 

Benzo,  non  sapendo  cosa  volesse  dir  questo,  gli  rispose  chia-' 
miandolo  per  nome. 

«  Benzol ...»  disse  quello,  esclamando  insieme  e  interro* 
S^ndo. 

<  Proprio,  >  disse  Bonzo;  e  si  corsero  incontro, 
e  Sei  proprio  tu!  >  disse  l'amico,  quando  furon  vicini,  €  oh 
che  gusto  ho  di  vederti!  Chi  T avrebbe  pensato?  T'avevo  pres^ 
per  raolin  de' morti,  che  vien  sempre  a  tormentarmi,  parche 
yada  a  sotterrare.  Sai  ohe  son  rimasto  solo  ?  solo!  solo,  come 
un  romito!  » 

e  Lo  80  pur  troppo,  »  disse  Benzo.  E  co^,  barattando  e  me- 
scolando  in  fretta  saluti,  domande  e  risposte,  enkarono  insieme 
nella  casuccia.  E  li,  senza  sospendere  i  discorsi,  l' amico  si 
mfee  in  faccende  per  fare  un  po'  d' onore  a  Benzo,  come  si  po- 
teva così  all'  improvviso  e  in  quel  tempo.  Mise  l' acqua  al  fuoco, 
e  eominciò  a  far  la  polenta  :  ma  cede  poi  il  matterello  a  Benz<v 
perchè  la  dimenasse;  e  se  n  andò  dicendo:  «  son  rimasto  solo; 
ma!  son  rimasto  solo!  » 

Tornò  con  un  piccol  secchio  di  latte,  con  un  po' di  carne 
secca,  con  un  paio  di  raveggioli,  con  fichi  e  pesche  ;  e  posato 
il  tutto,  scodellata  la  polenta  sulla  tafferia,  si  misero  insieme  a 
tavola,  ringraziandosi  scambievolmente,  l' uno  della  visita,  l'al- 
tro del  ricevimento.  E,  dopo  un'assenza  di  forse  due  anni,  si 
trovarono  a  un  tratto  molto  più  amici  di  quello  che  avesser  mai 
saputo  d'essere  nel  tempo  che  si  vedevano  quasi  ogni  giorno; 
perchè  all'  uno  e  all'  altro,  dice  qui  il  manoscritto,  eran  toccate 
di  quelle  cose  che  fanno  conoscere  che  balsamo  sia  all'anime 
la  benevolenza;  tanto  quella  che  si  sente,  quanto  quella  che  si 
trova  negli  altri. 

Certo,  nessuno  poteva  tenere  presso  di  Benzo  il  luogo  d' A- 
niese,  nò  consolarlo  della  di  lei  assenza,  non  solo  per  quell'an- 
tica e  speciale  affezione,  ma  anche  percliè,  tra  le  cose  che  a 
lui  premeva  di  decifrare,  ce  n'  era  nna  di  cui  essa  sola  aveva 
la  chiave.  Stette  un  momento  tra  due ,  se  dovesse  continuare 
il  suo  viaggio,  0  andar  prima  in  cerca  d'Agnese,  giacché  n'  era 
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Agnese  non  ne  Bapreèoe  nnlla,  r«8tò  nel  primo  proposit^iéteh- 
dare  addirìttora  a  Ldyarsi  questo  dobbk>,  e  ayer  la  ski  sentante* 
e  di  portar  poi  lui  le  nuoTe  alla  madre.  Però,  andie  dall^Ofiàe» 
seppe  molte  cose  che  ignorara,  è  di  molte  réux»  m  chiaro  itet 
non  sapera  bene,  sui  casi  di  Imeia,^  e  sulle  persecuziom  ^tm 
oÉ.irreYan  fatte  a  lai,  e  ooime  don  Bedrigo  se  n^era  anàactocM 
STftìda  tra  le  gambe^  e  non  s'era  più  veduto  da  qtftUe  parli; 
insoimna  su  tutto  4]{uellMntrecdo  di  coso.  Seppe  anch»  ^  url- 
erà per  Renzo  cognizione  di  ipoca  importanza)  come  tosm  pnh 
Biio  il  casato  di  don  Ferrante  ;  dbè  Agnese  ^ol  ateva  heesà 
Atto  pcrirere  dal  suo  segretario;  ma  4m  il  delé  compera»  ststv 
scritto;  e  l'interprete  bergamasco,  nel  leggergK  la  lettcfit^n'a- 
Teya  j»tta  una  par(da  tak^-  die,  se  Keiizo  fosse  andato  c<HieUsa 
a  cercar  ricapito  di  quella  casa  in  Milano,  pftdbi^il]»eiite  i^> 
avrebbe  trovalo  p«^ona  die  indormaese  ià  tkd  voleva  pagliare. 
Eppure  quello  era  V  unico  filo  che  avesse,  per  andar  in  <Sef€a 
di  Lucia.  In  <|nan^  alla  giustizia,  potè  infermarsi  sempre  più 
oh'^a  «n  nenoolo  abbastanza  lontano,  per  non  darsene  gran 
penrtdro:  il  signor  podiestàr  era  morto  di  peste:  chi  sa  qnaai» 
se  ne  mander€«bei  un  altro*;  anche  la  ì>^irraglia  se  n*«ra'  aiH 
ditta  la  più  parte;  quelli  Che  rìmanevafeK),  avevaai^ tutt' al1a-i>^ 
pensare  che  alle  cose  vecchie. 

liaccontò  anche  lui  all'amico  le  sue  viceoie^  e  n^ebbe  m  c#n- 
traocambio  cento  storie,  del  passaggio  dell'esercito,  della  peèite^ 
d*untori,  di  prodigi,  «  Son  «ose  brutte^  r  disse  l'amico,  aceoi»' 
pagnando  Rmizo  m  una  camera  che  il  contagio  aveva  resa  di* 
sabitàtà;  «  cose  che  non  si  sarebbe  mai  creduto  di  vedwr^e  5  eose 
da  levarvi  IVille^a  per  tutta  la  vita;  ma  però,  a  parlarne  tra 
amici,  è  un 'soUievo.  » 

Allo  spuntar  del  giorno,  eran  tutt'e  duo  in  cocina;  Ee&so 
in  arnese  da  viaggio,  con  la  sua  cintura  nascosta  setto  il  or- 
setto, e  il  coltellaccio  nel  taschino  de* calzoni:  il  ftt^ottinoy  per 
andar  più  lesto,  lo  lasciò  in  deposito  pressa  all'ospite.  «  Se  la 
mi  va  bene,»  gli  disse, <  selatovo  in  vita,  se.:...  basta.uv 
ripasse  di  qui  ;  corro  a-  Pastarò,  a  dar-  la  buona  nuova  a  qu^la 
povera  Agnese,  e  poi,  é  poi....  Ma  se,  per  disgrazia,  pe».  di- 
sgrazia che  Dìo  non  voglia. . . .  allora,  non  so  quel  ^e  l&rè,iiOB 
so  doV  anderò  :  certo,  da  queste  parti  i^n  mi  vedete  più.  »  £ 
cosi  parlando,  ritto  sulla  soglia  dell' usciov  con  la  testa  per  aria, 
guardava  con  tm  ìmsto  di  tenerezza  e  d'accoramento^  V  aarora 
del  suo  paese  che  non  aveva  più  veduta  da  tanto  tempo.  LV 
mico  gli  disse,  come  s'usa,  di  si>erar  bene  ;  volk  che  prendesse 
con  sé  qualcosa  da  mangiare;  l'accompagnò  per  un  pezzetto  di 
c^rada,  e  lo  lasciò  con  nuovi  augùri. 
^l^Azé,  s'incamminò  con  la  sua  pace,  bastandogli  d^anivaif 
vicino  a  Milano  in  quel  giorno,  jS^rentrs^ci  il  se^enftey  di 
biton^  ora/  e  <;0miniiar  suMto  la  soarlceioa*  Il  viaggio  lù  soaza 
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M^Btì  e  senza  nulla  cha  jpiotesse  distrar  Beozo  da' suoi  peu^ 
MT^.faorchià  le  solite  miserie  e  nudinconie.  Come  aveya^  fatto 
^  gWNno  ayanti,  ex  feranò  a  ano  tempo,  in  un  boschetto  a  man- 
Cpare  ha  boccone,  e  a  riposarsi  Passando  jper  Monza,  davanti 
^  una  bottega  aperta,  dove  e'  era  de'  pani  in  mostra,  ne  chiese 
4ner  per  non  rimanere  sprorviato,  in  ogni  caso.  Il  fornaio,  grìn* 
4iim6  di  non  entrare,,  e  gli  porse  sur  una  pìccola  pala  ona  sco- 
idteltetta,  con  denko  acqua  o  aeeto^  dicendogli  che  buttasse  li  i 
xbMiari;.e  fatto  questo,  «con  certe  molle,  gli  p<»:se,  Tuno  dopo 
3CiLi»0f  i  due  pani,,  che  Benzo  si  mise  uno  per  tasca. 

';Yorso  sera,  arriva  a  Greco,  sesza  però  saperne i  il  nome; 
ma ,  tra  un  po'  di  memoria  de'  luoghi ,  che  gli  era  rimasi»,  deU 
i'altroviaggio,  e  U  creolo  del  cammino  fatto  da  Monza  in 
.poi»  conge^urando  che  doveva  esser  poco  lontano  dalla  città, 
naoi.  dalla  strada  maestra^  per  andar  ne^  campi  in  cerca  di 
.^pu^che  cascìnotìo ,  e  11  passar  la  notte  ;  chò  con  osterie  non 
m  voleva  impicciare.  Trovò  meglio  di  quel  che  cercava:  vide 
UDì' apertura  in  una  siepe  che  cing^a  u  cortile  d'una  cascina: 
estro  a  buon  ^nto.  Non  e'  era  nessuno  :  vide  /da  un  canto  um 
gran  portico,  con  sotto  del  fieno  ammontato,  e  a  quello  a;ppos^ 
giata  una  scaia  a  mimo;  diede  un'  occhiata  in  |^o,  e  poi  sali 
^Ua  ventura  ;  s' accomodò  per  dormire,  e  infatti  s' addormentò 
sabito,  per  non  d68taj*si  ohe  all'alba.  Allora,  andò  carpon  car- 
poni verso  l'orlo  di  quel  ^an  btto;  mise  la  testa  fuori,  e  non 
Vìodendo  nessuno,  scese  di  dov'èra  salito,  usci  di  4ov'ora  en^- 
-tratOj  s'incamminò  per  viottole, prendendo  per  sua  stella  po- 
lare il  duomo  ;  e  ày»  un  brevissimo  cessinino,  venne  a  sbucar 
fiotto  le. mura  di  Muano,  tra  porta  Orientale  e  porta  Nuova,  e 
m(^bt»  vicino  a  qneata. 

CAPITOLO  XXXIT. 

.la.  quanto  alla,  maniera  di  penetrare  in  catta.  Senso  aveva 
«entito,  cosi  aJl'  ingr-osso,  «cho  e'  eran  ordini  severissimi  di  iKm 
ÙBcisur  entrar  nessuno,  senza  bulletta  di  sanità;  ma  che  in  vece 
ci  s'entrava  beAiseiioo,  chi  «p^na  sapesse  un  po' aiutarsi  e 
coglile  il  momento.  Era  in&tti  oo^  ;  e  lasciando  ^nohe  da 
pa^. le. cause  c'enerali,  per  cui  in  que' tempi  ogni  ordine  ora 
poco  /eseguito  ;  lascialo  da  parte  te  speciali,  che  rendevano  cosi 
Biaìagevole  la  rigorosa  esacozione  di  questo;  Milano  si  trovava 
ormai  sa  talo.  $tato«  da  non  veder  cosa  giovasse  guardarlo,  e 
^  cosa;  o  diiunque  ci  v^nisae^  poteva  par«  piuttosto  non^cu- 
Kante  della  propria  salute^  che  penooloso  a  quella  de'  cittadini 
Bu  queste  notizie,  il  àÌ6€ig[no  di  Benzo  era  di  tentare  d' en- 
trar dalla  primia porta  acuì  si  fosse  abbattuto;  se  ci  fosse  qual- 
jcho  intoppo,  riprender  le  mura  di  fuori,  finché  ne  trovasse  un'al- 
tra di  pm  &CÌÀ0  acoes0Ou  £  sa  il  cielo  quante  porte  s' immagi- 
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iia?a  che  MOano  dovesse  zyen.  Arrìvato  dmiqHe  sotto  le 
si  fermò  a  guardar  d' intomo,  come  fa  chi,  non  saj^endo  da  éht 
parte  gli  convenga  di  prendere,  par  cbe  n'  aspetti,  e  ne  chkia 
analche  indizio  da  ogni  cosa.  Ma,  a  destra  e  a  sinistra,  n(m  veAsva 
ehe  dne  pezzi  dHina  strada  storta;  dirimpetto,  nn  tratto  di  mma; 
da  nessuna  parte,  nessun  s^po  d^  nomini  viventi  :  se  non  die, 
da  nn  certo  ponto  del  terrapieno,  s' alzava  una  colonna  d*im 
Anno  oscuro  e  denso,  che  salendo  s^al]al:gava  e  s^ avvolgeva  m 
ampi  riobi,  perdendosi  poi  nell'aria  immobile  e.  bigia.  Eran  ve- 
stiti, ietti  e  altre  masserizie  infette  che  si  bmeiavano  :  e  di  tal 
triste  fiammate  se  ne  faceva  di  continno,  non  U  soltanto,  ma 
in  varie  parti  delle  mora. 

n  tempo  era  chiuso,  Tarìa  pesante,  il  cielo  velato  i>er  tutte 
da  una  nuvola  o  da  un  nebbione  uguale,  inerte,  che  pareva  ne- 
gare il  sole,  senza  prometter  la  pioggia  ;  la  campagna  d*  interno, 
parte  incolta,  e  tutta  arida:  o^  verzura  scolorii,  e  nei^^ne 
una  gocciola  di  rugiada  sulle  foglie  passe  e  cascanti.  Per  di 
più,  quella  solitudine,  quel  silenzio,  cosi  vicino  a  una  gm 
città,  aggiungevano  una  nuova  costernazione  air  inquietudine 
di  Bonzo,  e  rendevan  più  tetri  tutti  i  suoi  pensieri. 

Stato  li  alquanto,  prese  la  diritta,  alla  ventura,  andando^ 
senza  saperlo,  verso  porta  Nuova,  della  quale,  quantunque  vi- 
cina, non  poteva  accorgersi,  a  cagione  d'un  baluardo,  dietro 
cui  era  allora  nascosta.  Dopo  pochi  passi,  principiò  a  sentire 
un  tintinnio  di  campanelli,  cne  cessava  e  ricominciava  ogni 
tanto,  e  poi  qualche  voce  d'uomo.  Andò  avanti  e,  passato  il 
canto  del  baluardo,  vide  per  la  prima  cosa,  un  casotto  di  legno, 
e  suU' uscio,  una  guardia  appoggiata  al  moschetto,  c<m  una 
cercaria  stmcca  e  trascurata  :  dietro  e'  era  uno  stecconato,  e 
dietro  quello,  la  porta,  cioè  due  alacce  di  muro,  con  una  tet- 
toia sopra,  per  riparare  i  battenti;  i  quali  erano  spalancati,  cosdb 
pure  il  cancello  dello  stecconato.  Però,  davanti  appunto  all^a- 
pertura,  c'era  in  terra  un  tristo  impedimento:  una  barella,  sulla 
quale  due  monattì  accomodavano  un  poverino,  per  portarlo  via. 
Era  il  capo  de'  gabellieri,  a  cui,  poco  prima,  s' era  scoperta  la 
peste.  Bonzo  si  fermò,  aspettando  la  fine  :  partito  il  convoglio, 
e  non  venendo  nessuno  a  richiudere  il  cancello,  gli  parve  tempo, 
e  ci  s' avviò  in  fretta  ;  ma  la  guardia,  con  una  manìeraceì»,  gli 

•  -  -  ,{0. 
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gridò:  €  olà!  »  Bonzo  si  fermò  di  nuovo  su  due  piedi,  e,  dai 
li  d' occhio,  tirò  fuori  un  mezzo  ducatene,  e  glielo  fece  vedere. 
Jolui,  0  che  avesse  già  avuta  la  peste,  0  che  la  temesse  meno 
di  quel  che  amava  i  mezzi  ducatoni,  accennò  a  Bonzo  che  glielo 
but{asse;  e  vistoselo  volar  subito  a' piedi,  sussurrò:  «  va  in- 
nanzi presto.  »  B^nzo  non  se  lo  fece  dir  due  volte;  passò  lo 
stecconato,  passò  la  porta,  andò  avanti,  senza  che  nessuno 
«'accorgesse  di  lui,  0  gli  badasse;  se  non  che,  quando  ebbe 
fatti  forse  quaranta  passi,  senti  un  altro  <  olà  »  che  un  ga- 
belliere gli  gridava  £etro«  Questa  volta,  fece  le  viste  di  non 
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sentire,  e,  senza  Toltami  nammeno,  allungò  il  passo.  «  Olà!  » 
gridò  ai  nnoTO  il  gabelliere^  con  una  Toce  però  che  indicava 
làù  impazienza  che  risoluzione  di  farsi  ubbidire  ;  e  non  essMido 
ubMdito^  alzò  le  spalle,  e  tornò  nella  soa  casaccia,  come  per- 
sona a  cai  premesse  più  di  non  accostarsi  troppo  ai  passeggieri, 
che  d*  informarsi  de^  &tti  loro. 

La  strada  che  Bonzo  aveva  presa,  uidava  allora,  comeadesso, 
diritta  fino  al  canale  detto  il  Naviglio:  i  lati  erano  siepi  o  muri 
d^  orti,  chiese  e  conventi  e  poche  case.  In  cima  a  questa  strada, 
e  nel  mezzo  di  quella  che  costeggia  il  canale,  c^  era  una  co- 
lonna, con  una  croce  detta  la  croce  di  sant*  Eusebio.  E  per 
quanto  Benzo  guardasse  innanzi,  non  vedeva  altro  che  quella 
croce.  Arrivato  al  crocicchio  che  divide  la  strada  circa  alla  metà, 
e  guardando  dalle  due  parti^  vide  a  diritta,  in  quella  strada 
che  si  chiama  lo  stradone  di  santa  Teresa,  un  cittadino  che  ve* 
nìva  appunto  verso  di  lui.  —  Un  cristiano,  iinalmente!  —  disse 
tei  so  ;  e  si  voltò  subito  da  quella  parte,  pensando  di  farsi  in- 
segnar la  strada  da  lui.  Questo  pure  aveva  visto  il  forestiero 
che  s^  avanzava  ;  e  andava  squa^ndolo  da  loni^no.  con  uno 
sguardo  sospettoso  ;  e  tanto  più,  quando  s*  accorse  cne,  in  vece 
d^ andarsene  per  i  fatti  suoi,  gli  veniva  incontro.  Renzo,  quando 
fii  poco  distante,  si  levò  il  cappello,  da  quel  montanaro  rispet- 
toso che  era:  e  tenendolo  con  la  sinistra,  mise  T altra  mano 
nel  cocuzzolo,  e  andò  più  direttamente  verso  lo  sconosciuto.  Ma 
questo ,  stralunando  eli  occhi  aflàtto ,  fece  un  passo  addietro, 
alzò  un  noderoso  bastone,  e  voltata  la  punta,  m*  era  di  ferro , 
alla  vita  di  Bonzo,  gridò  :  «  via!  via!  vial  > 

€  Oh  oh!  »  gridò  il  giovine  anche  lui  ;  rimise  il  cappello  in 
testa,  e,  avendo  tutt'  altra  voglia,  come  diceva  poi,  quando  rac- 
contava la  cosa,  che  di  metter  su  lite  in  quel  momento,  voltò 
le  spalle  a  quello  strava^nte,  e  continuò  la  sua  strada,  o,  per 
meglio  dire/  quella  in  cm  si  kovava  aTTiato. 

L' altro  tirò  avanti  anche  lui  per  la  sua,  tutto  fremente ,  e 
voltandosi,  ogni  momento,  indievo.  E  arrivato  a  casa,  raccontò 
che  gli  s^era  accostato  un  untore,  con  untarla  umile,  mansueta, 
con  un  viso  d'infame  impostore,  con  lo  scatoline  dell^unto,  o 
l'involtino  della  polvere  (non  wra  ben  certo  qual  de' due)  in 
mano,  nel  cocuzzolo  del  cappello,  per  fargli  il  tiro,  se  lui  non 
r  avesse  saputo  tener  lontano.  «  Se  mi  s^  accostava  un  passo  di 
più,  >  soggiunse,  €  rinfilavo  addirittura,  prima  che  avesse 
tempo  d^  accomodarmi  me,  il  birbone.  La  disjgrazia  fu  eh'  era- 
vamo in  un  luogo  così  solitario,  che  se  era  in  mezeo  Milano, 
chiaipavo  gente,  e  mi  facevo  aiutare  a  acchiapparlo.  Sicuro  che 
gli  si  trovava  quella  scellerata  porcheria  nel  cappello.  Ma  li  da 
solo  a  solo,  mi  son  dovuto  contentare  di  forgli  paura,  senza 
risicare  di  cercarmi  un  malanno;  perchè  un  po' di  nolvereò  su- 
Uto  buttata  ;  e  coloro  hanno  una  destrezza  particolare  ;  e  poi 
hanno  il  diavolo  dalla  loro.  Ora  sarà  in  giro  per  Milano  :  chi 
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saehe  strag;»  |a!  i»  S  fid  che  TisBe^cìiefk  per  mdt^aani,  41911 
wU»  che  «I  paoiaose  d^ontora,  lipetetvar  la  sua  stona,  e  agg' 
fliniigeTa  :  «  quelli  >o^  seetcméeno  ancora  che  dob  ora  ^ero^  non 
lo  tengamo  a  dire  a  ine^  pep<mè  le  cose  Msogna  ayerle  raÉit.» 

Benso,  lonÉano  dall^  knniagmaiBi  c(»ne  Payesse  ecampata  b^a, 
e  agitato  più  dalla  rabbia  che  dalla  pana,  pulsava,  camni- 
nai^,  a  qnell'  aòc«dienz!a.y  e  indoviiMi.^  bene  a  un  di  presso 
6iè  ohe  lo  soomosciato  ave^a ^nsajto  di  Ini;  sa  la  cosa  ^pa- 
reva cosi  irraipioneyole,  che  oonolnae  tra  sé  che  colai  dov«?a 
ossero  ip  qualche  smezzo  matto.  —  La  principia  male,  — 
«ensaya-Berò^:  -—par  che  et  sia  un  pianeta  per  me,  in  qiUsto 
SUlano.  rer  entrare,  tutto  isd  ta'a  seconda;  e  poi,  ^aando  d 
son  dentro,  trovo  i  dispiaceri  li  apjiareceiiiatL  Basta. .  « .  «<^- 
P aiuto  di  Dìo....  se  trovo....  se  ci  rìesoo  a  ^va^e....  À! 
tutto  sarà  stato  niente.  -^ 

Arrìyato  al  ponte,  voltò,  senza  esitare,  a  sinistra,  n^lii  strada 
eli  san  Marco,  pai^ei^dogii  >a  ragione^  che  dovesse  oondnrreyeiBO 
l'interno  della  città.  B  andando  avanti, guardava  in  qua  e  in 
là,  per  veder  se  poteva  scoprire  qualche  creatura  umana  ;  ma 
non  ne  vide  altra  che  uno  sformato  cadavere  nel  piocol  iosse 
che  corre  tra  kinelle  poche  case  (che  allora  erano  anche  meno), 
e  nn  pezao  della  striMola.  Passato  quel  pezzo,  senti  gridaire:  «;o 
quell^ucmìiol  >  e  cardando  da  quella  parte,  vide  poco  lonta^ 
a  un  terazzino  d^una  casuccia  isolata,  ima  povera  donna,  cm 
Ima  nidiata  di  bambini  intorno  ;  la  quale,  seguitandolo  a  ebia- 
mare,  gli  lece  oeniio  lincile  con  la  mano;  Ci  £uadò  di  cosa;  e 
quando  fu  vicino,  «  0  quel  giovine,  >:  disse  quella  dcmna:  «  per 
1  vostri  poveri  morti,  late  la  canta  d'andare  a  avvertire  il 
commissario  che  >sia»o  qni  dimenticai.  Ci  hanno  chiusi  -in  casa 
coinè  sospetti,  perchè  ià  uno  povero  martto.è  morto *y>  ci  àamte 
inchiodato  V  useio,  come  vedete  ; ,  e.  da  isc'  mattina^  nefisuiie  é 
venuto  a  portarci  da  mancare.  In  taiite  ore  cheBiam.qm,  non 
m'è  mai  capitato  un  cristiani»  che  me  la  facesse  ^piesta  carità: 
e  questi  poveri  innocenti  moion  di  fame;  » 
.  «  Dd  fiimel  »  esclamò  Bonze;  :e,' cacciate  le  mani  nelle  ta- 
sche, k  eidoo^  ecéo,  »  dìsée,  tirando  ^rii due  pani:  «  calatosi 
giù  quallQosa' da  metterli  dentro.  »* 

€  Dio  ▼«  ne  rènda  merito;;  ai&pe4ta4;e  nn  momento,  >  dissi 
gurìla  donna;  e  andò  a  cercare  un  paniere^  e  una  fmie*da  ca* 
larlo,  come  face.  A  Bonzo  mtanto  glivennoro  in  mente  que^pom 
che  aveva  trovati  vicino  alla  crocei,  nell'altra  sua  enm^ta  in 
Milano,  e  pensava:  ^^  eeco^:  è  una  restiterione,  e  iorsama^e 
che  se  gH  avessi  restituiti  al  pnoprio  padrone;  perchè  qpi  è 
veramente  tmf  opera  di  miserioerdia.  — 

€  In.  quanto  al  commissario  die  dite,  la  mìa  donna,  >  disse 
poi,  Bmttendo  i  pani  n^  paniere,  «  io  mm  vi  posso  servire  in 
nvlla;  perchè,  per  dirvi  fa  verità,  son  forestiero,  0  non  aon 
niente  nratico  dij  questo  paese.  Però,  se  incontro  qiulcào  nem 
un  po'  domestico  e  umano,  da  potergli  parlare,  lo  dirò  a  lui  > 
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''^liaidomiai  lo  jporegò  *<&&  fao^sse  eoek^  e  gli  diisse^  nóme  della 
strada,  onde  Im  sapesse  indicarla. 

/  '«'iàncke  t^ì,  »  n^rese  fieni»,  e  cmdo  die  potrete  farmi  nn 
ftacece,  un»  vera  -cantàl^  sen^  ?ogtro  incomodo.  Una  casa  di 
càyàiieri,  di  gran  ffignoxoni,  qui  di  Milano,  easa*'*'*,  sapreste 
inaepianni  dove  sia?  >     > 

4  Bo-  che  la  e'ò  qmsta  e»3a,  »  rispose  la  donna:  «  n^do^e 
aa^  non  Ip  so  davvero.  Andando  avanti  di  qua,  oaalohedEno  c^ 
wéìs^  ìnseÉnì^  lo  koverete.  E  ricordatevi  di  dirgli an^edi noi.  » 

n  Non  inilntate,  »>  disse  Eei»o,  e  andò  avanti. 
'  A  0^  passo,  sentrrà  oresoere  «  awk^arsi  nn  ramore  che 
già  aveva  oomineiato  a  sentire  mentre  era  li  ferm<^  a  discorrere: 
Htoivnsu^  di  mote  «  di  eavatìi,  c«n  un  tintinnio  dì  Gaanpanélli, 
e  ogni  tai^toinn  chiocciar  di  fruste,  t^n  nn  accompagnameBio 
d^nrlL  Guardava  innanzi,  ma  non  ^deva^^nlla.  Arrivato  alio 
n^boòco  di  q^Mlla  strada,  0eoprend(»egM  davamti  lapiassadi  san 
Marco,  la  prima  cosa  che  gli  diede  nelPoockio  foron  due  travi 
zsttev  eon  nnà  cerda;  e  con  ceirte  caniie<^e:  e  nosi  tard(^  a  ri- 
oc^noÉtoere  (eh' «ra  cosa  ^.migliare  in  quel  tempo)  Tàbbominé* 
wfA»  macdìina  della  torthra.  Era  rizzata  in  qnel  luogt),  e  non 
in- quella  soltanto,  ma  w  tnttetle  piazze  e  nelle  strade  più  spa-» 
aoe^e,  affinchè  i  ctopvtatt  d'oj^  quartière,  muniti  annesto 
d^tjgni  fsujcttà  più  arbikaria/potessero^  farci  applicare  imiìie* 
dìatsB^oto  chiunque  paresse  loro  meritévole  di  pena:  o  seque- 
slrati  die  nseissere  di  casa,  o  subalterni  che  non  facessero  il  loro 
dov€^,  0  «Iduiique  altro»  Era  uno  di  que*  rimedi  eccessivi  e 
im^caci  de'^uaìi,  a  quel  tempoi-  e  in  que' momenti  speciàlmentoi 
fà^cma,  tanto  scialacquio. 

Ora,  ndontPe  Benzo  guarda  quello  strumento,  pensando  perchfe 

Sossa  essere  alzato  in  «  quel  iuog»o,  sente  avvicinarsi  sempre  piti 
Tiunore,  e  irede  spuntar  dalla  cantonata  della  chiesa  un  uomo 
ehe  sòoteva  un  «ampanell<o:  era' un  apparitore;  e  dietro  a  M 
due  'Cavalli  che  allira^ando  il  collo,  e  puntando  le  zampe,  ve- 
tìimno  avanti  n  fotiè%;  e  strascinato  da  q-aelli,  un  carro  ^ 
niorti,  ^  ^0  quello  Un  altro,  e  poi  un*  altro  e  un  £^ro  ;  è  di 
^.«  di  là,  monatti  alle  ^stole  de^caivam,  sping^nd(^,  a  f ru- 
frtBtte,  a  punzoni,  a  bestemmie.  Eran  que'cadaven,  la  più  parte 
ipi^nudi^  alcuni  mal  involtati  in  quakhe  cencio,  atnmonticcniatij 
»teec©iati  ini^iae,'  come  un  gi*npp6  di  serpi  che  lentamente  si 
«Volj^na  al  tepore  della  primavera  ;  che,  a  ogtìi  intot)pOj  a  ogni 
fioesea,  «si  vede^ran  que?^ mucchi  funesti  tremcAatre  è  scompaginarsi 
tontamente,  e  <àondolar  teste^  e  <^iome  verginali  arrc^vesciari^, 
«  bimoda  svincolarsi,  e  batter  sulle  rote ,  mostrando  all'  occhio 
fflà'  inorridito  coMe  un  tale  spettacolo  poteva  divenire  più  do- 
«roso  e  pia  sconfcio. 

.  il  riovme  9'  era  fermato  «uHa  cantonata  della  piazza,  Ticino 
Idia  ^rra  del  canale,  e  pregiava  intanto  per  que^  morti  scotio- 
fidmtL  Un  atroce  pensiero  gli  balenò  in  mente:  —  forse  14,  là 
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insieme,  là  sotta. . .  Oh,  signore!  fate  che  non  sia  yerol  fitte 
«h'io  non  ci  pensi!  — 

Passato  il  convoglio  funebre,  Renzo  si  mosse,  attraversò  ÌM 
piazza,  prendendo  lungo  il  canale  a  mancina,  senz'  altra  ra« 
gione  della  scelta,  se  non  che  il  convello  era  andato  dall^al^ 
tra  parte.  Fatti  que' quattri  passi  tra  il  fianco  della  chiesa  é 
il  canale,  vide  a  destm  il  ponte  Marcellino;  prese  di  li,  e  rinsid 
in  Borgo  Nuovo.  E  guardando  innanzi,  sempre  con  qn^a  mira 
di  trovar  qualcheduno  da  farsi  insegnar  la  strada,  viae  in  fondo 
a  quella  un  prete  in  farsetto,  con  un  bast^cino  in  manc^  ritto 
vicino  a  un  uscio  socchiuso,  col  capo  chinato,  e  V  orecchio  allo 
spiraglio  ;  e  poco  dopo  lo  vule  alzar  la  mano  e  benedire.  Cos- 
getturò  quello  ch^  era  di  fatto,  cioò  che  finisse  di  confessar  qual- 
cheduno; e  disse  tra  so:  —  questo  è  Tuomo  che  fa  per  me.  Se 
nn  prete,  in  funzion  di  prete,  non  ha  un  po'  di  carità,  na 
po' d'amore  e  di  buona  grazia,  bisogna  dire  che  non  ce  ne  sìa 
più  in  questo  mondo.  — 

Intanto  il  prete,  staccatosi  dall'  uscio ,  veniva  dalla  parte  di 
Benzo,  tenendosi,  con  g^n  rigriardo,  nel  mezzo  della  statda. 
Renzo,  quando  gli  fu  vicino,  si  levò  il  cappello,  e  gli  aceeimò 
«he  desiclérava  parlargli,  fermandosi  nello  stesso  tempo,  in  ma* 
niera  da  fargli  intendere  che  non  si  sarebbe  accostato  di  pia. 
Quello  pure  si  fermò,  in  atto  di  stare,  a  sentire,  puntando  però 
in  terra  il  suo  bastoncino  davanti  a  sé,  come  per  farsele  un 
baluardo.  Benzo  espose  la  sua  domanda,  alla  quale  il  prete 
soddisfece,  non  solo  con  dirgli  il  nome  della  strada  dove  la 
(jasa  era  situata,  ma  dando^  anche,  come  vide  che  il  poverino 
II'  aveva  bisogno,  un  po'  d' itinerario  ;  indicandogli,  cioò,  a  forza 
di  diritte  e  £  mancine,  di  chiese  e  di  croci,  quell'  altre  sei  o 
otto  strade  che  aveva  da  passare  per  arrivarci. 

«  Dio  la  mantenga  sano,  in  questi  tempi,  e  sempre,  »  disse 
Senzo:  e  mentre  quello  si  moveva  per  andarsene,  «  un'alka 
carità,  »  soggiunse;  e  gli  disse  della  povera  donna  dimenticata. 
Il  buon  prete  ringraziò  lui  d' avei-gli  dato  occasione  di  fare  una 
carità  cosi  necessaria;  e,  dicendo  che  andava  ad  avvertire  chi 
bisognava,  tirò  avanti.  Benzo  si  mosse  anche  lui,  e,  camini- 
imndo,  cercava  di  fare  a  so  stesso  una  ripetizione  dell'  itinerario, 
per  non  esser  da  capo  a  dover  domanimre  a  ogni  cantonata. 
Ma  non  potreste  immaginai-vi  come  quell'  operazi(me  gli  riuscisse 
penosa,  e  non  tanto  per  la  difficoltà  della  cosa  in  sé,  qaanto 
per  un  nuovo  turbamento  che  ^li  era  nato  nell'animo.  Quel 
nome  della  strada,  quella  traccia  del  cammino  l'avevan  messo 
cesi  sottosopra.  Era  l' indizio  che  aveva  desiderato  e  domandato^ 
e  del  quale  non  poteva  far  di  meno;  nò  gli  era  stato  detto  nien* 
t' altro,  da  che  potesse  ricavare  nessun  augurio  sinistro;  sia 
che  volete  ?  quetl'  idea  un  po'  più  distinta  d' un  termine  vicmo^ 
dove  uscirebbe  d'una  una'incertezza,  dove  potrebbe  sentim 
dire  :  ò  viva,  o  sentirsi  dire  :  è  morte  ;  quell'  idea  l' aveva  eofli 
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colpito,  cbo,  in  qael  momento,  gli  sarebbe  piaciuto  più  di  tro- 
Tarsi  ancoi*a  al  buio  di  tutto,  d^  essere  al  principio  del  yiaffeio, 
di  coi  ormai  toccava  la  fine.  Raccolse  però  le  suo  forze,  e  disse 
a  8ò  stesso:  —  ehi!  se  principiamo  ora  a  fare  il  ragazzo,  com*an- 
derà  ?  —  Cosi  rinfrancato  alla  meglio,  seguitò  la  sua  strada , 
coltrandosi  nella  cittÀ. 

Quale  città!  e  cos*  era  mai,  al  paragone,  quello  eh*  era  stata 
r  anno  avanti,  per  cagion  della  fame! 

Bonzo  s*  abbatteva  appunto  a  passare  per  una  delle  paiii  più 
squallide  e  più  desolate:  quella  crociata  di  strade  che  si  chia« 
mava  il  carrobio  di  porta  Nuova.  (C  era  allora  una  croce  nel 
mezzo,  e,  dirimpetto  ad  essa,  accanto  a  dove  ora  è  san  Fran- 
cesco di  Paola,  una  vecchia  chiesa  col  titolo  di  sant'Anastasia). 
Tanta  era  stata  in  ^uel  vicinato  la  furia  del  contagio,  e  il  fé- 
tor  de*  cadaveri  lasciati  li,  che  i  pochi  rimasti  vivi  erano  stati 
costretti  a  sgomberare:  sicché,  alla  mestizia  che  dava  al  pas- 
seggiero  queu*  aspetto  di  solitudine  e  d*  abbandono,  s' aggiun- 
geva r  orrore  e  lo  schifo  dello  tracce  e  degli  avanzi  della  re- 
cente abitazione.  Eenzo  ai&ettò  U  passo,  ^cendosi  corallo  col 
pensare  che  la  meta  non  doveva  essere  così  vicina,  e  sperando 
che,  prima  d*  arrivarci,  troverebbe  mutata,  almeno  in  parte,  la 
scena;  e  infatti,  di  li  a  non  molto,  riusci  in  un  luogo  che  po- 
teva pur  dirsi  città  di  viventi;  ma  quale  città  ancora,  e  qdali 
viventi!  Serrati,  per  sospetto  e  per  terrore,  tutti  gli  usci  di  strada, 
salvo  quelli  che  fossero  spalancati  per  esser  le  case  disabitate, 
o  invase;  altri  inchiodati  e  sigillati,  per  esser  nelle  case  morta 
o  ammalata  g[ente  di  peste;  altri  segnati  d*una  croce  fatta  col 
carbone,  per  indizio  ai  monatti,  che  e*  eran  de*  morti  da  portar 
vìa:  il  iutto  più  alla  ventura  che  altro,  secondo  che  si  fosse 
trovato  piuttosto  qua  che  là  un  qualche  commissario  della  Sa* 
nità  0  altro  impie^to,  che  avesse  voluto  esefi^  gli  ordini,  o 
fere  un*  anghena.  rer  tutto  cenci  e,  più  ributtanti  de' cenci,  fa- 
sce marciose,  strame  ammorbato,  o  lenzoli  buttati  dalle  finestre; 
talvolta  corpi,  o  di  persone  morte  ali*  improvviso,  nella  strada, 
e  lasciati  li  fin  che  passasse  un  carro  da  portarli  via,  o  ca- 
scati da*  carri  medesimi,  o  buttati  anch*  essi  uaUe  finestre  :  tanto 
r  insistere  e  1*  imperversar  del  disastro  aveva  insalvatichiti  gli 
animi,  e  fatto  dimenticare  opà  cura  di  pietà,  ogni  ritardo  so- 
dale! Cessato  per  tutto  ogni  rumor  di  botteghe,  ogni  strepito 
di  carrozze,  ogni  grido  di  venditori,  ogni  chiacchieilo  di  passer- 
gieri,  era  ben  raro  die  quel  silenzio  di  morte  fosse  rotto  & 
altro  che  da  rumor  di  carri  funebri,  da  lamenti  di  poveri,  da 
rammarichio  d*  infermi,  da  urli  di  frenetici,  da  grida  di  monatti. 
Ali*  alba,  a  mezzogiorno,  a  sera,  una  campana  del  duomo  dava 
il  segno  di  recitar  certe  preci  assegnate  dall*  arcivescovo  :  a  quel 
tocco  rispondevan  le  campane  dell*  altre  diiese  ;  e  allora  avreste 
veduto  persone  afikcciarsi  alle  finestre,  a  pregare  in  comune; 
avreste  sentito  un  bisbiglio  di  voci  e  di  gemiti,  che  spirava 
una  tristezza  mista  pure  di  qualche  conforto. 
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M(Mcti  -a  quelFmra  foise  i  dne  tem  de'.cìiia^^,  axidati  mi  « 
amnraiati  una  buona  parte  éel  lesto^  ridotto  qoiuù  a  nnlb  -fl 
concorso  d^la  gente  di  laoii,  de' pochi  die  aiid^Taa  per  1^ 
Btrade,  non  Be  ne.  sarebbe  tper  ay^entora,  in  un  lungo  giro^  ii^ 
centrato  imo  solo  in  cui  jfton  m.  YedesGe  qualcosa  ex  sfizio,  i» 
che  dava  indizio  d'una  funesta  mutazione  di  coBew  Si  vedemai 
gli  nomini  più.q[<talificati,  a«!iza  cappa  nò  mantello,  parte  al- 
lora essenziaUssima  del  yesakiario  cìrib;  «enza  sotiìana  i  pr0ti,f 
anche  de'  religiosi  in  ^arso^^^  dìameasa  in  somiaa  ogm  soarte 
di  yestìto  che  potesse  con  gii  sTolasn  toccar  qualche  cosa,  o 
dare  (ciò  che  si  temeva  più  di  tui^  il  ^esto)  agio  i^li  untóri. 
£  ftior  di  questa  cura  d'aiidar  suodntii  e  tÌBtarefcti  u  più  dm 
fòsse  'poa^biie^  negletta  e  trasandata  ogni  persona,  lunghe  k 
larbe  di  queUì  che  nsaran  portarle,  creseìi^te^i  qo^Ui  che  poma 
coskimavan  di  radale;  lunghe  pure  e  arrul^te le  ca^lìa^^are, 
non  solo  per  quella  trascwranBa  che  nasce  ^  un  invecckkio 
aM>attimei^  ma  per  esser  divonuti  sospetti  i  barbieri,  da  ohe 
era  stato  preeo  e  condannato,  conie  auitor  ìaiaoso,  uno  di  l<n^ 
Giangiacoino  Mòra:  nome  «he^  per  un  pessso:,  conservò  -una  ce- 
lebritò  municipale  d'infamia,  e  ne  meriterebbe  una  ben  me 
difEosa  e  perenne  di  pésta.  I  niù  trovano  da  una  marno  un  ba- 
stile, alcuni  anche  una  pistola,  per  awertimento  minaccioso  a 
dM  avesse  voluto  awioinaTsi  iaroppo;  dall^aliaca  pastìcche  odo^ 
roseo  palle  di  metallo,  o  di  legno  tniforate,  con  dentro  epugiM 
inzuppate  d'aceti  medicati  ;:  e  'se  le  «adavano  ^gni  tanto  meè- 
tenéo  al  naso,  o  co  le  temevano  di  oontinuo.  -Portavano  alcuni 
attaccata  al  ooHo  una  boccetta  con  dentro  in  po'  d-  argento  vivo, 
persuasi  che  avesse  la:  ^irtù  d'as»u:bire  e  di  ritenere,  ogaod  esa** 
bzione  pestilenziala^  e  avèvaoi  poi  cura  ^  rinnovalo  ogni  tanti 
giorni.  1  gentiluomini,  non  .sflo  uscivano  aemza  il  solito  seguibo^ 
ma  si  vedevano,  jcam  una  sporta  in  l»iiccÌD,  andare  a  coniar 
le  cose  necessarie  al  vitto.  Gli  amid,  quando  >pur  dne  d'  incon> 
trassero  pcir  la  strada,  si  salutavan  da  lontano,  con  crasi  ta- 
4^  e  fren:tolosi.  Ognuno,  camminando,  a'v^va  molto  da  fare,  per 
iscansare  ^^li  sdiifesi  e  molitori  indampi  di  cm  il  terreno  era 
sparfta  e,  m  qusdche  luogo^  anche  affatto  mgombro:  ognune 
cercava  di  st£»re  in  raezso  alla  strada,  per  -timore  d' altro  «ndl- 
ciume,  0  d'altro  più  Vanesio  peso  che  potesse  venir ' giù  di^ 
toesti'e;  per  tinun^e  d^lé.  pomri  venefiche  che  si  diceva  essere 
q»65S0  buttate  da  qte]io«u'passeggieri;;  per,  timore  delle  ma*- 
raglie,  che  notevan  esser  unte.  Com  l' ignoranza,  eoraggioBa  a 
guaitdmg£^  sula  rovescia^  aggiiingeva  ora  angustio  aM'  angustie» 
0  dava  misi  terrori,  in*  compenso  de'mgioBevdi  è  Saint»!  che 
aveva  levati  da  principio. 

Tal  era  ciò  che  di  meno  de&rme  o  di  men  c(»npassÌQ»evolD 
si  fò.c^a  vedere  intorno^  i  sàxd,  gli  agiati:  chè^dopotante  im- 
magini di  miseria,  o  pensando  a  quella  ancor  più  grave,  per 
mezzo  alla  quale  dovrem  condurre  il  lettore,  non  dLixemnremo 
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mtSL  %  ^  fSàl'foèeetoi^ttaeolo  degli  appcNitatì  cto  à  stra- 
sdcatano  0  facevano  per  le  strade,  de-poTerì>  de*  ftuicioDi  ; 
iteUe  donne.  Èra.  tale,  die  H  r^!iuurdante  ootera  i^a^ar  qnagi 
mi  «disperato  conforto  in  ciò  càe  ai  lontani  e  ai  posteri  &  la 
pia  fbrtO'  e^  dolorosa  impressone  :  nel  pensare^  dko,^  nel  vedere 
filanto  qnfr*¥Ìvioti  foBsero  ridotti  a  pochi. 

In  mezzo  a  questa  desdazio^e  ayeva  BenE0>  fatto  già  una 
iMiOQa  i^rtè  del  suo  caAimino,  quando,  diataste  ancor  molti 
pai^  da  una  strada  in  cui  doveva  voltaare,  senti  venir  da  quella 
un  vario  &8i8tono,  nel  quale  si  faceva  dìttingueiie  quel  solito* 
orribile  tintinnio.  :    : 

-Arrivato  alla  cantonata  della  strada,  cà'«ra  una  delie  più, 
ìisùrgh^,  vide  qiKittro  carri  ferim  nel  mezae;  e  come,  in  un  mear-^ 
caio  di  granaglie,  si  Teda  un  andare  é  v«nre  di  gente,  usi  car 
noaré  &  un  rovesciar  di  'sacchi,  tale  era  iì  mofvimento  m  quel 
luogo:  monatti  ch'entravan  nelle  case,  wonattì «he n' usdvaao 
con  un;  peso  su  lo  spalle,  e  lo  mettevano  su  T  uno  o  T  altro 
OAsra;  2Mnm  ^on  la  divisa' rossa,  al4ri  s^»^  quel  distìntlvOf 
motti  con  uno.e^atcor  più  odioso,  pennaoeiii  e  fiocchi  di  vari  co- 
lori, che  quegli  sciagurati  portavano  eone  per  segno  d*  allegria, 
iffii  tanto  pubblico  hxtto.  Ora  da  una,  ora  da  un^  altra  fineska, 
▼eniva  una  voce  li^abret  <  q^^  BaK)tiatti!.>  £  consuono  anoor 
più  sinistro,  da  ^el  tristo  brulichio  usciva  ^ualdie*  vodaccia 
oho  rilspofideva:  «  ora,  oraL  »  Ovvero  oran  jjMgionali  che  bronto^ 
lav£ffio,  e  dicevano  di  far  prestoi  ai  ^ali  i  monatti  risponda- 
va^io  €0»  4)e8teiimiie. 

Entrato  nella  strada,  -Benso  allvngò  il  posso,  cercando  di 
non' guardar  quegr  ingombri,  =se  non  quanto  ora  necessario  per 
i^nsarli;  quando  il  suo  sguardo  V  incontrò  in  un  oggetto  sin- 
g«^]te  di  pietà,  d*una  pietà  che  invogliava  P  animo  a  contem* 
^arl(>^,  di  maniera  che  si  formò,  quasi  senza  volerlo. 

Scendeva  dalla  soglia  d'uno  di  quegli^  usci,  e  veniva. verso 
il  convoglio^  Itila  donna,  il  cui  aspetto  aÀnunziavp.  una  giovi» 
nezsia  avsinzata,  ma  mn  trascorsa;  e  vi  traspariva  una  beUezza 
Telata  e  ofi^oscata,  ma  non  guasta^  da  u»a  gmn  passione,  6  da 
un  languor  mcfrtale  :  quella  bellezza  molle  a  un  tempo  e  maer 
stofia,  che  brilla  ner  sangue  lombardo.  La  sua  aiidatuTa  era  af- 
foticata,  ma  nóìi>  cascante  ;  gli  occhi  motu  davan  lacrime,  n» 
portavan  segno  d'averne  sparse  tante  ;  c'era  in  quel  dolore  uir 
non  60  che  di  pacato  e  m  profondo ,  «ho  atteifiitava  un'anima 
tutta  coii^pevole  ó  presente  a  sentk'lo.  Ma  non  era  ilsoiosuo 
aspetto  che,  tra  tantef  misei4o,'la  indicasse  cosi  particolarmente 
àlfcl  pietà,  e  ravvivasse  ptìr  lei  quel  sentimento  ormai  stracco  o 
aita&ortito'  ne'CtìOM.  ^Portata'  essa  tin  ooìlo^^suna  bambina  di 
forse  nov'anni,  morta;  ma  tutta  ben  accomodata,  co*capelii  dàh 
v4sii3uUèt  fronte,  «oh  un'  vestìtc  bfettichi3simo,'cotóe  se  qpwllo 
»Émr  V  avessero  adomata  per  una  festa  pi^omessa  da  tanto  tempo, 
é^dtftò  J)er  premiò.  Né  k»;  teneva  a  giacere j  BUa  sorretta,  a  bo^ 
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dere  sor  im  braccio,  col  petto  appog^ato  al  petto,  come  se 
fosse  stata  vira  ;  se  non  cne  nna  manina  bianca  a  guisa  di  c^r» 
spenzolara  da  nna  parte,  con  nna  certa  inanimata  grayezza,  e 
u  capo  posava  sulP  omero  della  madre,  con  un  abbandono  pUi 
lorte  del  sonno  :  della  madre,  che,  se  anche  la  somiglianza  è/i 
•volti  non  n^  avesse  fatto  fede,  Pavrebbe  detto  chiaramente  qnellt 
•de^  due  ch^esprimeva  ancora  un  sentimento. 

Un  turpe  monatto  andò  per  levarle  la  bambina  dalle  braods^ 
con  una  specie  però  d'insolito  rispetto,  con  un'esitazione  invo- 
lontaria. Ma  quella,  tirandosi  indietio,  senza  però  mostrare  sdo- 
ffno  nò  disprezzo,  «  no!  >  disse  :  «  non  me  la  toccate  per  ora; 
devo  metterla  io  su  quel  carro  :  prendete.  »  Così  dicendo,  mA 
una  mano,  fece  ved^e  una  borsa,  e  la  lasciò  cadere  in  queilA 
ohe  il  monatto  le  tese.  Poi  continuò  :  «  promettetemi  di  non  le- 
varle un  filo  d'intorno,  nò  di  lasciar  che  altri  ardisca  di  farlo^ 
e  di  metterla  sotto  terra  cosi.  » 

n  monatto  si  mise  una  mano  al  petto  ;  e  poi,  tutto  premo^ 
roso,  e  quasi  ossequioso,  più  per  il  nuovo  sentimento  da  evi 
era  come  soggiogato,  che  per  I-inaspettata  ricompensa,  s^  affìke- 
condò  a  far  un  po'  di  posto  sul  carro  per  la  morticina.  La  ma- 
dre,  dato  a  questa  un  oacio  in  fronte,  la  mise  li  come  sur  im 
le  tto,  ce  r  accomodò,  le  stese  sopra  un  ^anno  bianco,  e  diase 
r  ultune  parole:  «  addio,  Cecilia!  riposa  m  pace!  Stasera  ver- 
remo ancne  noi,  per  restar  sempre  insieme.  Tr^  intanto  p«r 
noi;  ch'io  pregherò  per  te  e  per  gli  altri.  >  Poi  voltatasi  di 
nuovo  al  monatto,  «  voi,  »  disse,  «  passando  di  qui  verso  swa, 
salirete  a  prendere  anche  me^  e  non  me  sola.  » 

Così  detto,  rientrò  in  casa,  e,  un  momento  dopo ,  s' affaccia 
alla  finestra;  tenendo  in  collo  un'altra  bambina  più  pioc(da, 
viva,  ma  coi  segni  della  morte  in  volto.  Stette  a  contemplare 
quelle  cosi  indegne  esequie  della  prima,  finchò  il  carro  non  a 
mosse,  finchò  lo  potò  vedere  ;  poi  disparve.  E  che  altro  potè 
fare,  se  non  posar  sul  letto  V  unica  cne  le  rimaneva,  e  metter- 
sele accanto  per  morire  insieme?  come  il  fiore  già  r^glioso 
sullo  stelo  cade  insieme  col  fiorellino  ancora  in  boccia,  al  pas- 
sar della  falce  che  pareggia  tutte  l'erbe  del  prato. 

«  0  Signore!  »  esclamò  Bonzo:  «  esauditela!  tiratela  a  voi, 
lei  e  la  sua  creaturina  :  hanno  patito  abbastanza!  hanno  patito 
abbastanza!  » 

itiavuto  da  quella  commozione  straordinaria,  e  mentre  cerca 
di  tirarsi  in  mente  l'itinerario  per  trovare  se  alla  prima  strada 
deve  voltare,  e  se  a  diritta  o  a  mancina,  sente  anche  da  questa 
venire  un  altro  e  diverso  strepito,  un  suono  confuso  di  grìèa 
imperiose,  di  fiochi  lamenti,  un  pianger  di  donne,  un  nuigoMo 
di  fanciulli. 

Andò  avanti,  con  in  cuore  quella  solita  trista  e  oscura  aspet- 
tativa. Arrivato  al  crocicchio,  vide  da  una  parte  una  moltituoina 
confusa  che  s'avanz9.va,  e  si  ferm^  11,  per  lasciarla  passare. 
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Erano  ammalati  che  venivan  condotti  al  lazzeretto  ;  alcuni,  spinti 
a  forza,  resiRtevano  in  vano,  in  vano  gridavano  che  voleva» 
morire  sol  loro  letto,  e  rispondevano  con  inutili  imprecazioni 
alle  bestemmie  e  ai  comandi  de*  monatti  che  li  guidavano  ;  ,al^ 
camminavano  in  silenzio,  senza  mostrar  dolore,  nò  alcun  altro 
sentimento,  come  insensati  :  donne  co*  bambini  in  colio  ;  fan- 
ciulli spaventati  dalle  grida,  da  quegli  ordini,  da  quella  com- 
pa^ia^  più  che  dal  pensiero  confuso  della  morte,  i  quali  ad  alte 
strida  imploravano  la  madre  e  le  sue  braccia  fidate,  e  la  casa 
loro.  Ahi!  0  forse  la  madre,  che  credevano  d' aver  lasciata  ad- 
dormentata sul  suo  letto,  CI  s*  era  buttata,  sorpresa  tutt*  a  nn 
isratto  dalla  peste  ;  e  stava  li  senza  sentimento,  ner  esser  por- 
tata sur  un  carro  al  lazzeretto,  o  alla  fossa,  se  n  carro  veniva 
più  tardL  Forse,  o  sciagura  degna  di  lacrime  ancor  più  amare  r 
£a  madre,  tutta  occupata  de' suoi  patimenti,  aveva  dimenticato 
ogni  cosa,  anche  i  figli,  e  non  aveva  più  che  un  pensiero:  di 
morirò  in  pace.  Pure,  in  tanta  confusione,  si  vedeva  ancora 
qualche  esempio  di  fermezza  e  di  pietà  :  padri,  modri,  fratelli  » 
figli,  consorti,  che  sostenevano  i  cari  loro,  e  gli  accompagna- 
vano con  parole  di  conforto  :  né  adulti  soltanto,  ma  ragazzetti, 
ma  fuiciufiine  che  fidavano  i  fratellini  più  teneri,  e,  con  giu- 
dizio e  con  compassione  da  grandi,  raccomandavano  loro  d^  es- 
sere ubbidienti,  gli  assicuravano  che  s' andava  in  un  luogo  dove 
6'  era  chi  avrebbe  cura  di  loro  per  farli  guarire. 

In  mezzo  alla  malinconia  e  alla  tenerezza  di  tali  viste,  una 
eoj»  toccava  più  sul  vivo,  e  teneva  in  agitazione  il  nostro  viag- 
giatore. La  casa  doveva  esser  li  vicina,  e  chi  sa  se  tra  quella 
gente. ...  Ma  passata  tutta  la  comitiva,  e  cessato  quel  dubbio, 
si  voltò  a  un  monatto  che  veniva  dietro,  e  gli  domandò  della 
strada  e  della  casa  di  don  Ferrante.  «  In  malora,  tanghero,  » 
fn  la  risposta  che  n'  ebbe.  Né  si  curò  di  dare  a  colui  quella 
che  si  meritava  ;  ma,  visto,-  a  due  passi,  un  commissario  che  ve- 
niva in  coda  al  con  veglio,  e  aveva  un  viso  un  po' più  di  cri- 
stiano, fece  a  lui  la  stessa  domanda.  Questo,  accennando  con 
un  bastone  la  parte  donde  veniva,  disse  :  «  la  prima  strada  a 
diritta,  Tultima  casa  ^ande  a  sinistra.  » 

Con  una  nuova  e  più  forte  ansietà  in  cuore,  il  giovine  prende 
da  quella  parte.  È  nella  strada  :  distingue  subito  la  casa  tra 
V  alwe,  più  basse  e  meschine  ;  s' accosta  al  portone  che  è  chitso, 
mette  la  mano  sul  martello ,  e  ce  la  tìon  sospesa,  come  in 
nif  urna,  prima  di  tirar  su  la  polizza  dove  fosse  scritta  la  sua 
▼ita,  0  la  sua  morte.  Finalmente  alza  il  martello,  e  dà  un  pio* 
chio  risoluto. 

Dopo  qualche  momento,  s'apre  un  poco  una  finestra;  un» 
donna  fa  capolino,  guardando  chi  era,  con  un  viso  ombroso  che 
par  che  dica:  monatti?  vagabondi?  commissari?  untori?  diavob  ? 

é  Quella  signora,  »  disse  Renzo  guardando  in  su,  e  con  voce 
non  troppo  sicura:  «  ci  sta  qui  a  servire  una  giovine  di  cam- 
paglia,  che  ha  nome  Lucia  ?  » 
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«  La  non  c'è  jgik  ;  aodaU^  »  nipMe  gotU»  dmu^  facaiìM 

atto  di  chia4ero«  '     *  I 

«  Un  nxMBento,  per  earità!  La  non  e'  è  ]piii  1!  Dot'  ò  ?  »       1 

€  Al  lazzeretto  ;  »  e  di  nnovo  Tolera  Rudere.  '  J 

«  Mann  mopiento,  per  Tamor  éèi  qMo!  toa  la  peste.?   ».  J 

«  Già.  Cosa  nuora,  eh  ?  AndateL  »  J 

4  Oh  povero  mei  Aspetti:   efia  «Bunalatfc  moho?  -QxuoiiÉ 

tempo  ò....?  >  .j 

Ma  intanto  la  finestra  fu  ohimsa  darrero. 

«  (^BeUa  signorai  qnella  sonora!  mia  parela,  per  carftàl  peif 

i  BUOI  poveri  morti!  £[oii  le  ciùado  niente  del  su»:  diel  »•  itt 

era  come  dire  al  mioro.  .    .        -    r 

AOiitto  della  nuova,  o  arrabbiato  ddla  maftùera.^  "Bmzcy  affecrdi 

ancora  iljpartello,  e,  «o^  appoggiato  aUa  porta»  andav»  sfaiii*{ 

gendoLo  e  storcendolo,  V  abava  jMdr  picchiar  di  ns«re  alla  di-* 


sperata,  poi  lo  teneva  S09j)6so.  In.  quest!  agitazione,  si  voltò  pec 
vedere  se  mai  ci  fòsse  d'  in1y»mo  quaicbe  vicino,  da  cui  x>«tci6ae 
torso  aver  qualche  infonnazionje  più  precisa,  qualche  indìzio. 
Qualche  lume.  Ma  la  primii,  V  unica  persona  «he  vide,  fa  uà* altra 
opnna,  distante  fwcse  unvemti  passim  la  quale,,  con  n»  wo 
eh' esprimeva  teiprore,  odio^  impa^ienaa  e  AuJiàa,  coab!eex<l*iQcdìi 
stravolti  che  volevano  insienie  guardair  lià,  o  gjoardar  kntanto». 
spaJiancapdp  la  bocca, come  in  aMo  41  girìdaiie  a  |àn  non  poaoo^ 
ma  rattenendo  aadie  il  respiro,  aktando  due  biaeda  scame,,  sd- 
licitando  e  ritirando  duo  mani  grintoso  e  piegate  a  gsiaa  d^ar- 
tigliv  c(m^  se  cerca^sae  d' aoohi^ar  qualcosa,,  si  vedeva  «lio 
voleva  chiamar  gente,  in  modo  ^ìf^.qualcheduno  non  do  à^  ae* 
(^rgesse.  Quando  a-  incontrarono  a»gu0rd£O*si,  coB^,  -Sittasi  ancKtr 
più  brutta^  si  riscosse  come  persona  sorpresa* 
^  e  Che  diamine..,.?  f  comini^va  Bonzo,  alzande  aneho  ini 
lo  mani  verso  la  donna;  ma^  qnes^,  pedata  la  so^rajiza  di 
poterlo  far  coglierò  all' improvviso,  l^«a^  soapparo.il \mdo^ia 
aveva  ratt^uto  fino  allora:  «  Tuntore^daghlas^liì  oa^  al- 
l'unterei,  »  '    ì    .      ,]■,  ,  -  -     .  .,. 

%  Chi?  iol.ah  strega  bugi^rdal  sta, zitta,  »  ffcìàb  Besobit;  e 
foce  un  salto  verso  lei^  peir  in^aiurirla  e  £am  costare.  Ma 
a^  avvide,  subito^  choav^ya  biso^Oi  piuttoe^o  dipensaiftjai  casi 
suoi.  Allo  strillar  della  vec^a,  ^si46c<»T^a>gQnte  di  q^  a  di 
là  ;  non  la , folla  ch<^,  ìAuncaso  ^imile^  sarebW  stata,  tre^Ble0i 
prìma;  ma  più  che. abbastanza  per  poter  fare  d'un>u(»no  bsà» 
quel  che  volessero.  Nello  stesso  x«ionM>,  s'aprì;  di  liuievp  Jax  'fi^ 


quo- birboni  cha.  vanno:  in  gufO'  a  uagwiilft  jp«|te 
de' galanteomini.  »  '.».!. 

.Bonzo  nion  istotte  li  a  pensare;  gli  parye  subito mifflìoir par- 
tito sbrigarci  da^  coloro,, «He  ràu^evea  dir  lo\^iee':iafioni: 
didde  «ar •occhiata  a^^.destra  o  a  sipis^,ida  ohap9krta^,<«i' fosse 
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naxy  gsitie,  e  irrignò  di  là.  ;fós{»ns)»  con  im  mtone  nno  g1»«  f^ 
ntrsTa  la  «tnda  ;  con  un  gtan  punzone  miL  petto,  fece  dare  in- 
Liefaro  otto  o  dieci  paBsi  nn  altro  che  gli  correva  incontro;  e 
lat.  di  galoppo,  col  pugno  in  aria,  stretto,  nocchiuto,  pronto 
>er  ^ualunipie  altro  gu  fosse  venuto  tra' piedi.  La  strada  da- 
ranti  era  semre  libera  ;  ma  dietro  le  spalle  sentiva  il  calpestio 
^  più  forti  dà  calpestio,  quelle  grida  amare:  «  dag^li!  daglil 
itl'^imtorel  »  Non  sapeva  quando  fossero  per  fermarsi;  non  vtì- 

L'ira  divenne  rabbia, 
,  perso  il  lume  degli  oo- 
L/ujLy  jujuov  lunuv  ou  ouv  VV&UVXACI.VVAV/,  xKj  sfoderò,  si  fermò  su  dtl€ 
piedi,  y^Hìò  indktro  il  viso  più  torvo  e  più  ca^esco  che  avessa 
tatto  a*  suoi  giorni  ;  e,  col  braccio  teso,  brandendk)  in  aria  la 
lama  kiccicaiite,  gridò  :  «  ohi  ha  cuore,  venga  avanti,  cana- 
^da!  eh»  Pungerò  io  davvero  con  questo.  » 

Ma,  con  mararìglia,  e  con  un  seniim^ito  conf^o  di  consoUk- 
zione,  vide  che  i  suoi  persecutori  s'eran  già  fendati,  e  stavan 
li  come  titubanti,  e  che,  seguitando  a  urtare,  facevan,  con  le 
mani  per  aria,  certi  cenni  &  spintati,  come  a  ^ente  che  venisse 
di  lontano  die^o  a  lui.  Si  voltò  di  nuovo,  e  vide  (che  il  erati 
txir"bamento  non  gUel  aveva  lasciato  vedere  un  momento  prima) 
un  catro  che  s*  avanzava,  anzi  una  fila  di  que*  soliti  carri  fu- 
nebri, col  solito  accompagnamento;  e  dietro,  a  qualche  distailsa, 
un  altro  muechietto  di  gente  cke  avrebbero  voluto  anche  loro 
dare  addosso  ali* untore,  e  prenderlo  in  mezzo:  ma  eran  tratte- 
nuti dall'  impedimento  medesimo.  Vistosi  cosi  tra  due  fuohci,  ^ 
Teano  in  mente  che  ciò  che  era  di  terrore  a  coloro,  poteva  es- 
edre a  ha  di  salvezza  :  pensò  che  non  era  tempo  di  far  lo  seihix- 
zìnoso  ;  rimise  il  coltellaccio  nel  fodero,  si  tirò  da  una  part(K 
{KTOde  la  Tìncorsa  verso  i  carri,  passò  il  primo,  e  adocchiò  noi 
secondo  un  buono  s^zio  vóto.  Prende  la  mira,  sjidcea  un  salto, 
ò  su,  piantato  sul  piede  destro^  col  sinistro  in  afia,  e  con'  lo 
braccia  alzate. 

«  Bravo!  bràvol  »  esclamarono,  a  una  voce,  ì  monatti,  alcuni 
da*  quali  seguivano  il  convo^r^o  a  piedi ,  altri  eran  seduti  sui 
cam,  altri,  per  dire  Porribil  cosa  com'era,  sui  cadaveri,  trin- 
eaitdo  da  un  gran  fiasco  che  andava  in  giro.  «  BravoI  bel  colj>o1  » 
«  Sei  venuto  a  metterti  sotto  la  protezione  de*  monatti  ;  III 
conto  d'essere  in  chiesa,  >  gli  disse  uno  de^due  dlie  stavano 
sul  Cairo  dov'era  numtato. 

I  nemici,  all'avvicinarsi  del  treno,  avevano,  i  più,  "voltatele 
spaile,  e  se  n'andatvano,  non  lasciando  di  gridare:  <  dagB!  da- 
gul  au*  untore!  »  Q^lcheduno  si  ritirava  più  adagio,  ftftmtmàùA 
egni  tanto,  e  voltandosi,  con  versaeci  e  con  geOTi  di  minacciaL 
a  Benso;  u  quale,  dal  canro  rispondeva  lofx> dibattendo ì pugi^ 
in  aria. 

<  Lascia  fare  a  me,  »  gii  disse  un  monatto  ;  e  strappato 
d'addolco  a  un  cadavere  un  laido  cencio ,  Paonodò  in  frettai 
I  PromesMi  Sposi  27 
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«,  IHresolo  per  una  delle  eoeehe,  Palzò  come  ima  fionda  Temi 
^aegli  osiiBati,  e  fece  le  viste  di  lmttar]|^elo ,  gridando:  «Jirl 
spetta,  cana^lìal  »  A  qaell^atto,  fuggìron  tutti,  inorriditi ;/«| 
Rmizo  non  vide  più  che  schiene  di  nemici,  e  calcagni  che  ni-  ] 
lavano  rapidamente  per  aria,  a  goisa  di  gnalchi^e. 

Tra  i  monatti  s*  alzò  nn  nrlo  di  kionfo,  uno  scroscio  prooi^ 
loso  di  risa,  nn  €  uh!  >  prolungato,  come  per  accompi^nar 
quella  fnea. 

€  Ah  an!  vedi  se  noi  sappiamo  proteggere  i  galantnomlm  1 9 
disse  a  Bonzo  quel  monatto  :  <  vai  più  un  di  noi  che  cen^  di 
qne' poltroni  » 

<  Certo,  posso  dire  che  vi  devo  la  vita,  »  rispose  Benzo  s  e  e 
vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore.  » 

«  Di  che  cosa  ?  >  disse  il  monatto  :  «  tu  lo  mmti  :  si  vede 
che  sei  un  bravo  giovine.  Fai  bene  a  ungere  questa  canaria  : 
ungili,  estirpali  costoro,  che  non  va^lion  qualcosa,  se  non  quando 
son  morti  ;  che,  per  ricompensa  della  vita  che  facciamo,  ci  ma- 
ledicono, e  vanno  dicendo  che ,  finita  la  moria ,  ci  vogliono  fkr 
impiccar  tutti.  Hanno  a  finir  prima  loio  che  la  moria  ;  e  i  mo- 
natti hanno  a  restar  soli ,  a  cantar  vittoria ,  e  a  sguazzar  pcar 
Milano.  » 

«  Viva  la  moria,  e  moia  la  marmaglia!  »  esclamò  T  altro  ;  e, 
con  questo  bel  brindisi,  si  mise  il  fiasco  alla  bocca,  e,  tenen- 
dolo con  tutt'  e  due  le  mani,  tra  le  scosse  del  carro,  die^  nna 
buona  bevuta,  poi  lo  porse^  a  Benzo,  dicendo  :  «  bevi  alla  no- 
stra salute.  > 

«  Ve  l'auguro  a  tutti,  con  tutto  il  cuore,  »  disse  Benzo? 
€  ma  non  ho  sete;  non  ho  proprio  voglia  di  bere  in  questo  mo* 
mento.  > 

«  Tu  hai  avuto  una  bella  paura,  a  quel  che  mi  pare,  >  disse 
U  monatto  :  <  m' hai  aria  d' un  pover'  uomo  ;  ci  vuol  altri  visi 
a  far  V  untore.  » 

«  Ognuno  s'ingegna  come  può,  >   disse  l'altro. 

«  Dammelo  qm  a  me,  >  disse  uno  di  quelli  che  venivano  a 
piedi  accanto  al  carro,  <  chò  ne  voglio  bere  anch'io  un  altro 
sorso,  alla  salate  del  suo  padrone,  che  si  trova  qui  m  questa 
bella  compagnia. ...  U,  lì,  appunto,  mi  pare,  in  quella  bella 
carrozzata.  > 

E,  con  un  suo  atroce  e  maledetto  ghi^o,  accennava  il  carro 
davanti  a  quello  su  cui  stava  il  povero  Benzo.  Fd,  composto  il 
viso  a  un  atto  di  serietà  ancor  più  bieco  e  fellonesco,  fece  una 
riverenza  da  quella  parte^  e  riprese  :  <  si  CiOntenU,  padron  mio» 
die  un  povero  monattuccio  assaggi  di  quello  ddla  sua  cantina  ? 
Vede  bene  :  si  fa  certe  vite  :  siam  quelli  che  V  abbiam  messo  in 
carrozza,  per  condurlo  in  villeggiatura.  E  poi,  già  a  loro  signori 
11  vino  fa  subito  male  :  i  poveri  monatti  han  lo  stomaco  buono.  » 

E  tra  le  risate  de' compagni,  prese  il  fiasco,  e  l'alzò;  ma, 
prima  di  bere,  si  v^ltò  a  Bonzo,  gli  fissò  gli  occhi  in  viso,  e  gli 
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,  con  una  ceri* aria  di  compassione  sprezzante:  €  bisogna 
il  diavolo  col  quale  hai  fatto  il  patto ,  sia  ben  giovine; 
___^  j  se  non  eravamo  lì  noi  a  salvarti,  lui  ti  dava  un  bell'aiuto.  > 
B  .tra  un  nuovo  scroscio  di  risa,  s'attaccò  il  fiasco  alle  labbra. 
«  E  noi  ?  ehi  e  noi  ?  »  giidaron  più  voci  dal  carro  eh'  era 
ar«F&iiti.  11  birbone,  tracannato  quanto  ne  volley  porse^  con  tutt'e 
dne  le  mani,  il  gran  fiasco  a  quegU  altri  suoi  simili,  i  quali  so 
lo  passaron  dalruno  all'altro,  fino  a  uno  che,  voltatolo,  lo 
prese  per  il  collo,  gli  fece  fare  il  mulinello,  e  lo  scagliò  a  fra- 
ecLssarsi  sulle  lastre, gridando:  «  viva  la  moria!  >  Dietro  a  queste 
I>£ki:oley  intonò  una  loro  canzonacela;  e  subito  alla  sua  voce 
a7  accompagnaron  tutte  l' altre  di  quel  turpe  coro.  La  cantilena 
infernale,  mista  al  tintinnio  de' campanelli,  al  cigolio  de' carri, 
jal  calpestio  de'  cavalli,  risonava  nel  vóto  silenzioso  delle  strade, 
e  y  rimbombando  neUe  case ,  stringeva  amaramente  il  cuore  de' 
poclii  che  ancor  le  abitavano. 

Ma  cosa  non  può  alle  volte  venire  in  acconcio  ?  cosa  non  può 
far  piacere  in  qualche  caso  ?  Il  pericolo  d' un  momento  prima 
aveva  resa  pàù  che  tollerabile  a  Renzo  la  compagnia  di  que'  morti 
e  di  que'  vivi  ;  e  ora  fu  a'  suoi  orecchi  una  musica,  sto  per  dire, 
gradita,  quella  che  lo  levava  dall'impiccio  d'una  tale  conver- 
sazione. Ancor  mezzo  afEannato,  e  tutto  sottosopra,  ringraziava 
intanto  alla  meglio  in  cuor  suo  la  Provvidenza,  d'essere  uscito 
£L^  un  tal  frangente,  senza  ricover  male  né  farne  ;  la  pregava  che 
1^  aiutasse  ora  a  liberarsi  anche  da'  suoi  liberatori  :  e  dal  canto 
suo  stava  all'  erta,  ^ardava  quelli,  guardava  la  strada,  per  co- 
g^liere  il  tempo  di  sorucciolar  giù  quatto  quatto,  senza  dar  loro 
occasione  di  far  qualche  rumore,  qualche  scenata,  che  mettess<> 
in  malizia  i  passeggieri. 

.  Tuti'  a  un  tratto,  a  una  cantonata,  gli  parve  di  riconoscere 
il  luogo  :  guardò  più  attentamente,  e  ne  fu  sicuro.  Sapete 
dov'  era  ?  Sul  corso  di  porta  Orientate,  in  quella  strada  per  cui 
ora  venuto  adagio,  e  tornato  via  in  fretta,  circa  venti  mesi  prima. 
Gfli  venne  subito  in  mente  che  di  li  s'andava  diritto  al  lazze- 
retto ;  e  questo  trovarsi  sulla  strada  giusta,  senza  studiare,  senza 
domandare,  l'ebbe  per  un  tratto  speciale  della  Provvidenza,  o 
per  buon  augurio  del  rimanente.  In  quel  punto^  veniva  incontro 
ai  carri  un  commissario,  gridando  a'  monatti  di  fermare,  e  non 
so  che  altro  :  il  fatto  ò  che  il  convoglio  si  fermò,  e  la  musica 
si  cambiò  in  un  diverbio  rumoroso.  Uno  de' monatti  ch'eran  sul 
carro  di  Kenzo,  saltò  ^ù  :  Renzo  disse  all'  altro  :  «  vi  ringi-azio 
della  vostra  carità  :  Dio  ve  ne  renda  merito  ;  »  e  giù  anche  lui 
dall'  altra  parte. 

€  Ya,  va,  povero  untorello,  »  rispose  colui  :  €  non  sarai  tu 
qnello  che  spianti  Milano.  » 

Pot  fortuna ,  non  e!  era  chi  potesse  sentire.  Il  convoglio  era 
fermato  sulla  sinistra  del  corso  :  Bonzo  prende  in  fretta  dall'al- 
tra parte,  e,  rasentando  il  muro,  trotta  innanzi  verso  il  ponte  5 
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lo  pasfta,  e<nitlinift  ^r  là  strada  del  bò^»  ilc^ìd&oò  il: 
Yonto  de' cappuccini,  é  vicino  alla  porta,  vede  sptmtar  Vt 
del  lazserefèto,  passa  il  cancello,  e  gli  si  spiega  davanti  la' 
•esteriore  di  ^nel  recinto  :  nn  indizio  appena  e  un  saggio» 
mna  vasta,  divcfraa^  indescrivibile  scena. 
Lungo  i  due  lati  che  si  presentano  a  chi  guardi  da  qttel  ^ 

wa  tuftò  nn  brulichio  5  erano  ammalati  che  andavamo,  ii 

pa^e,  al  lazzeretto;  altri  che  sedevano  0  giacevano  j^^ 
sponde  dd  fossato  che  lo  costeggia  ;  sia  che  le  forze  non  Mtm 
loro  bastate  per  condursi  fin  dentro  al  ricovero,  sia  che,  lawR 
di  la  per  disperazione,  le  forze  fosser  loro  ugualmente  manèfli 
^r  andar  più  avanti.  Altri  meschini  erravano  sbandati ,  bttpt 
etupidi,  e  non  pochi  Aior  di  sé  affatto  ;  uno  stava  tu^  innì^- 
Torato  a  raccontar  te  sue  immaginazioni  a  un  disgradato  <te 
giaceva  oppresso  dal  male;  un  altro  dava  nelle  smanie;'  «fi 
altro  guaroava  in  qua  e  in  là  con  un  visino  ridente ,  eonìé-."8t 
assistesse  a  un  lieto  spettacolo.  Ma  la  specie  più  strana  e  "jfiù 
xumorosa  d' una  tal  trista  allegrezza,  era  un  cantare  alto  e  c<MK 
tinuo,  il  quale  pareva  che  non  venisse  fuori  da  quella  ntfa^^òan^ 
bile  mila,  e  pure  si  faceva  sentire  più  che  tutte  V  altre  rotit 
una  canzone  contadinesca  d^  amore  gaio  e  scherzevole,  di  qnéBl 
che  cMamavan  villanelle:  e  andando  con  lo  sguardo  dietro  al 
suono ,  per  iscopiire  chi  mai  potesse  esser  contento,  in  qoA 
tempo,  m  quel  luos^,  si  vedeva  un  meschino  che  sedato  tmn* 

Ì[umamente  in  fondo  al  fbssato,  cantava  a  più  non  posso,  eon 
a  testa  per  aria. 

Benzo  aveva  appena  fotti  alcuni  passi  lun^  il  lato  merMfah 
naie  dell^edifitìo,  che  sì  senti  in  quella  moltitudine  un  nmuttt 
straordinario,  e  di  lontano  voci  che  gridavano  :  guarda  !  jpiglju^f 
6*  alza  in  punta  di  piedi,  e  vede  uh  cavallaccio  che  ancm^fa'  di 
carriera .  spinto  da  un  più  strano  cavaliere  :  era  un  freneticp 
che ,  vista  quella  bestia  sciolta  e  non  guardata .  accanto  a  tta 
carro,  c^era  montato  in  Aretta  a  bisdosso,  e,  madmandole  il  tcolb 
co^pueni,  e  facendo  sproni  de*  calcagni,  la  cacciava  in  ftiria j^  4 
monatti  dietro ,  urlando  ;  e  tutto  si  ravvolse  in  un  nuvolo  fi 
polvere,  che  volava  lontano. 

Cosi,  già  sbalordito  e  stanco  di  veder  miserie ,  H  giovine  ai^ 
rivo  alla  porta  di  quel  luogo  dove  ce  n'  erano  adunate  forse  più 
che  non  ce  ne  fosse  di  sparse  in  tutto  lo  spazio  che  gli  era  gii 
toccato  di  percorr«-c.  S^al&ccìa  a  quella  porta,  entra  sotto  la 
vòlta,  e  rimane  un  momento  immobile  a  mezzo  del  portico. 

CAPITOLO  xxxy. 

S'immagini  il  letloTt  il  recìnto  del  lazzeretto,  popolato  di  se* 
dici  mila  appestati  ;  quello  spazio  tutt*  ingombro ,  dove  di  ca- 
panno e  di  baracche,  dove  di  carri ,  dove  di  gente;  quelle  duo 
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0rmì])a.te.fogbp.  di  {Klartìci,  a  destra  ^  a  sinistra,  pielite,  gre* 
ij&  ^langaeìiti  o  di  cadaycn  confusi,  sopra  saccoxii ,  o  gnllLs^ 
j^;  e  su  tutto  quel  qua^  immenso  covile  »  un  bnuicMOt 
uè  un  ondeggiamento;  e  qua  e  1^,  un  andare  e  Tenire ,  un 
ursi.  un  correre,  un  chinarsi»  un  alzarsi ,  di  convalescenti, 
^  ^^enetici ,  di  serventìu  Tale  fu  lo  spettacolo  ohe  riempi  a  u^ 
^^0^  la  vista  di  Bonzo,  e  la  tenne  li^  soprafiOatto  e  compreso* 
-Qjp^o  spettacolo ,  noi  non  ci  proponiam  certo  di  descnverlo 
lk..jparte  ^  paiiie ,  né  il  lettore  lo  desidera;  solo ,  seguendo  il 
fuiitaro  giovine  nel  suo  penoso  giro,  ci  lermeremo  alle  sue  fer*« 
tuate,  e  di  ciò  che  ^li  toccò  di  vedere  diremo  quanto  sìa  neces-^ 
^ado  -a  raccontar  ci^  che  &ce»  e  ciò  che  gli  seguì. 

palla  porta  dove  s*  era  fermato,  fino  alla  cappella  del  mezzo» 
e  di  U  airalia*a  porta  in  £a.ccia ,  c'era  come  un  viale  sgombra 
^  capanne  e  d*ogni  altro  impedimento  stabile;  e  alla  seconda 
occhiata»  Senzo  vide  in  quello  un  tramenìo  di  carri,  un  portar. 
via  roha,  w  far  luogo  ;  vide  cappuccini  e  secolari  che  dirige* 
Tajio  quelToperazione»  e  insieme  mandavan  via  chi  non  ci  avesse 
cìhe  fare.  E  temendo  d' essere  anche  Ijui  messo  fuori  in  quella 
Dpniera,  ù  cacciò  addirittura  tra  le  ca^nne,  dalla  parte  a  cui 
fii  trovava  casualmente  voltato,  alla  diritta. 

Andava  avanti,  secondo  che  vedeva  posto  da  poter  mettere  il 
piede ,  da  ca^nna  a  capanna ,  facendo  capolino  in  ognuna ,  ^ 
osservando  i  letti  eh'  eran  fuori  allo  acoperto,  esaminando  volti 
abbattuti  dal  patimento,  o  contratti  dallo  spasimo,  o  immobìli 
nella  morte,  se  mai  g\ì  venisse  £atto  di  trovar  quello  che  p«x 
temeva. di  orovareu  Ma  aveva  già  fatto  un  hoL  pezzet^  dicam^ 
m^o ,  e  ripetuto  più  e  più  volte  quel  doloroso  esa^me ,  sensa 
veder  mai  nessuna  donn^:  onde  s'immaginò  che  dovessero  es- 
sere in  un  luo^o  separato*  £  indovinava;  ma  dove  fosso  ,.  no» 
i^*  aveva  indizio,  né  poteva  areomentarlo.  Incontrava  ogni  tanta 
ministri,  tanto  diversi  d'aspetto  e  di  maniere  e  d'abita,  quanto 
^verso  e  opposto  era  il  gnncijio  che  dava,  agli  uni  e  agli  alt 
tri  una  forza  uguale  di  vivere  in  tali  servizi  :  negli  uni  restinr 
aoi^e  d'  0^  senso  di  pietà  ^  negli  altri  una  pietà  sovrumana^ 
Va  né  agli  uni  né  agli  altn  si  sentiva  di  jG^r  domande,  per  nQ9 
wocacciarsi  alle  volte  un  inciampo  ;  e  deliberò  d' andare  ,  an^ 
dare,  iin  che  arrivasse  a  ;teovar  donne.  E  andando  non  lasciavat 
di  spiare  intorno  ;  ma  di  tempo  in  tempo  fira  costretto  a  ritin 
rare  lo  sguardo  «contristato,  e  come  abbagliato  da  tante  piaghe^ 
l(a  dove  rivolgerlo^  dove  riposarlo,  che  «u^prat  altre  piagne? 

L'aria  stessa  e  il  cielo  ac^sfespevano,  se  quald;^  cosa  po^va 
aficresoerk),  l'orrore  di  quelle  viste*  :  La  neibbia  s'era  a  poco  a 
poco  addensata  e  accavallata  in  nuvoleni.che,  rabbuiandosi 
se^ftpre  più^  davano  ideta  d^un^  annottar  tempestoso  ;  ^o  non  ch^ 
v^!!^a  D  mezzo  di  quel  cielo  cuih>  e  abbassato,  traspariva»  ooifta 
da  un  ntto  ve^,  la  papera  del  sole,.  paJ^ida»  che  spargeva  intoma 
a,,  sé  un  bar^inos^  fio^o  i^.a^ni^to,  ^  pioveva  un  loali^re  morto  e 
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pesante.  Ogni  tanto ,  tra  mezzo   al   roDslo  contìnuo  dì  qviéi 
conftisa  moltitudine,  si  sentirà  qq  borbottar  di  tuoni ,  profonda 
eome  tronco,  irresoluto;  né,  teiidendo  Torecchio,  avreste  sapul 
distinguere  da  che  parto  venisse  ;  o  aTreste  potuto  crederlo  m 
correr  lontano  di  carri,  che  si  fermassero  improTrisamente.  Koi^ , 
si  vedeva,  nelle  campagne  d'iiito ino,  moversi  un  rarnij  d'albero^' 
nò  un  uccello  andarvisi  a  posare,  o  staccarsene  :  solo  la  roi|di&& 
comparendo  subitamente  di  sopra  il  tetto  del  recinto,  sd|ièSS»* 
lava  in  giù  con  Tali  tese  ,  come  per  rasentare  il  terreno'  .4^ 
campo  ;  ma  sbigottita  da  quel  brulichio ,  risaliva  rapidank^Utlé , 
6  fu^iva.  Era  uno  di  que^  tempi ,  in  cui ,  tra  una  compaijéaia 
di  viandanti  non  c'è  nessuno  cne  rompa  il  silenzio;  e  u^fc- 
datoro  cammina  pensieroso ,  con  lo  s^rdo  a  terra  ;  e  la  .til» 
lana ,  zappando  nel  campo  ,  smette  di  cantare  ,  senza  avvoder- 
sene  ;  di  que'  tempi  foneri  della  burrasca ,  in  cui  la  natura  , 
come  immota  al  di  fuori,  e  agitata  da  un  travaglio  interno,  par 
che  opprima  ogni  vivente,  e  aggiunga  non  so  quale  gravezza  a 
ogni  operazione,  all'ozio,  all'esistenza  stessa.  Ma  in  quel  luego 
destinato  per  so  al  patire  e  al  morire,  si  vedeva  l'uomo  già  àSe 
prese  col  male  soccombere  alla  nuova  oppressione;  si  vedevai» 
centinaia  e  centinaia  peggiorar  precipitosamente;  e  insieme, 
l' ultima  lotta  era  più  tìfannosa,  e  nell'aumento  de'  dolori,  i  ge- 
miti più  soffogati:  né  forse  su  quel  luogo  di  miserie  era  aneor 
passata  un'ora  crudele  al  par  di  questa. 

Già  aveva  il  giovine  girato  un  bel  pezzo,  e  senza  frutto,  per 
quell'andirivieni  di  capanne,  quando,  nella  varietà  de'lauMnti 
e  nella  confusione  del  mormorio,  cominciò  a  distinguere  nn  mi- 
sto singolare  di  vagiti  e  di  belati  ;  fin  che  arrivò  a  un  asfiito 
scheggiato  e  sconnesso ,  di  dentro  il  quale  veniva  quel  su(mo 
straordinario.  Mise  un  occhio  a  un  largo  spiraglio.  Va  dna  as* 
se,  e  vide  un  recinto  con  dentro  capanne  sparse  .  e ,  così  in 
quelle  ,  come  nel  piccol  campo ,  non  la  solita  infermeria,  ma 
bambinelli  a  giacere  sopra  materàssine  ,  o  guanciali ,  o  lenzoli 
distesi,  0  topponi  ;  e  balie  e  altre  donne  in  faccende  ;  e,  ciò  che 
più  di  tutto  attraeva  e  fermava  lo  sguardo,  capre  mescolate  con 
quelle,  e  fatte  loro  aiutanti  :  uno  spedale  d' innocenti ,  quale  il 
luogo  e  il  tempo  potevan  darlo.  Era ,  dico ,  una  cosa  singolare 
a  vedere  alcune  di  quelle  bestie,  ritte  e  quiete  sopra  questo  e 
quel  bambino,  dargli  la  poppa  ;  e  qualche  altra  accorrere  a  un 
va^to ,  come  con  senso  materno ,  e  fermarsi  presso  il  piccolo 
allievo,  e  procurar  d'accomodarcisi  sopra,  e  belare,  e  dimenarsi, 
quasi  chiamando  chi  venisse  in  aiuto  a  tutt'  e  due. 

Qua  e  là  eran  sedute  balìe  con  bambini  al  petto  ;  alcune  in 
tal  atto  d'amore,  da  far  nascer  dubbio  nel  riguardante,  se  fos- 
sero state  attirate  in  quel  luof?o  dalla  paga,  o  da  quella  carìtt 
iq>ontanea  che  va  in  cerca  de' bisogni  e  dé'dolori.  Una  di  esse, 
tutta  accorata,  staccava  dal  suo  petto  esausto  un  mesdiinello 
piangente,  e  andava  tristamente  cercando  la  bestia,  che  potesse 
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ter  le  sue  ym.  Un^  altra  goaràsra  con  occhio  di  eompiacenea 
teello  che  le  si  era  addormentato  alla  poiipa,  e  baciatolo  mol* 
mneiate,  andava  in  ona  capanna  a  posarlo  sur  nna  materassina* 
Mb  una  terza,  abbandonando  il  suo  petto  al  lattante  straniero, 
t»ik  una  cert^  aria  però  non  di  trascaranza ,  ma  di  preoccupa-* 
iione,  gaardava  fisso  il  cielo  :  a  che  pensava  essa,  in  qaell*atto, 
«ftB  quello  sgnardo,  se  non  a  nn  nato  dalle  sue  viscere ,  che , 
forse  poco  prima ,  aveva  succhiato  quel  petto ,  che  forse  e'  ^ra 
^parato  sopra  ?  Altre  donne  più  attempate  attendevano  ad  altri 
seorviù.  Una  accorreva  alle  grida  d^  un  bambino  affamato ,  lo 
pgrendeva,  e  lo  p<»rtava  vicino  a  una  capra  che  pascolava  a  un 
Bmcehio  d^erba  fresca,  e  gliele  presentava  alle  poppe,  gridando 
rinesperto  animale  e  accarezzandolo  insieme ,  amnché  si  ^e^ 
stasse  dolcemente  all^  ufizio.  Questa  correva  a  prendere  un  po^ 
i^rino,  che  una  capra  tutt'intentEi  a  allattarne  un  altro,  fatava 
con  una  zampa:  quella  portava  in  qua  e  in  là  il  suo,  ninnane 
dolo,  cercando,  ora  d'addormentarlo  col  canto,  oro  d'acquietarl<^ 
con  dolci  parole ,  chiamandolo  con  un  nome  eh'  essa  medesima 

fli  aveva  messo.  Arrivò  in  quel  punto  un  canpuccino  con  kr 
arba  bianchissima ,  portando  due  Dambini  strillanti ,  uno  per 
braccio,  raccolti  allora  vicino  alle  madri  spirate  ;  e  una  donna 
eorse  a  riceverli,  e  andava  gpiardando  tra  la  brigata  e  nel  greg- 
ge, jer  trovar  subito  chi  tenesse  lor  luogo  di  madre, 

Fià  d' una  volta  il  giovine,  spinto  da  quello  eh'  era  il  primo^ 
e  il  più  forte  de'  suoi  pensieri,  s^  era  staccato  dallo  spiraglio  per 
andarsene  ;  e  poi  ci  aveva  rimesso  l' occhio  per  guardare  ancora 
un  momento. 

.  Levatosi  di  li  fìnalm^te,  andò  costeggiando  Y  assito,  fin  che 
un  mucchietto  di  capanne  appoggiate  a  quello,  lo  costrinse  a 
tdtare.  Andò^  allora  lui^o  le  capanne,  con  la  mira  di  rigua- 
dagnar r  assito,  d' andar  fino  alla  fine  di  quello,  e  scc^rir  paese 
nuovo.  Ora,  mentre  guardava  innanzi,  per  studiar  la  strada, 
un'apparizione  repentina,  passeggiera,  istantanea,  gii  feri  lo 
scardo,  e  gli  mise  l' animo  sotiiosopra.  Vide,  a  un  cento  passi 
di  distanza,  passare  e  perdersi  subito  tra  le  baracche,  un  cap^ 
puccino,  un  cappuccino  che,  andbe  cosi  da  lontano  e  cosi  di 
fuga,  aveva  tutto  l' andare ,  tutto  il  fare,  tutta  la  forma  del 
padre  erioforo*  Con  la  smania  che  potete  pensare,  corse  verso 
fuella  piurte;  e  H  a  girare,  a  cerc^re,  innanzi,  indietro,  dentro 
e  fuori,  per  quegli  andirivieni,  tanto  che  rivide,  con  altrettanta 
gioia,  quella  forma,  quel  frate  medesimo;  lo  vide  poco  lontano, 
che,  scostandosi  da  una  caldaia,  andava,  con  una  scodella  in 
]»ano,  veree  una  capanna;  poi  lo  vide  sedersi  sull'uscio  di 
quella,  fare  un  segno  di  croce  sulla  scodila  che  teneva  di-* 
nanzi;  9,  guardando  intomo,  come  uno  che  stia  sempre  ai*^ 
l'erta,  mettersi  a  mangiare.  Era  pro^o  il  padre  Ciistofòro. 

La  storia  del  quale,  dal  punto  che  l' abbiam  perduto  dì  vi^, 
iiao  a  quest'incontro,  sarà  raccontata  in  due  parole.  Non  s'era 
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mai  noiao  da  Emòni,  uè  ave^  pensato  smioTarMiìa;  ^^  '^ 
Oliando  b  peste  scoppiata  in  Milano-^  offirl  oocaaìoim  éi-gm 
ob»  aTeya  settore  lauto  desidenulo»  di  dar  la  sua  vita  ^fmttM 
prossimo.  Freg^,  con  grand' istanza,  d^esteDeii  ri/^hiaiìiata»  «ìk 
assisterà  e  serrire  gii  apnejstati.  Il  «onte  ùo  /era  niorta;.«  mk 
resto  e*  era  più  bisogne  a'  infermieri  che  di  politici.:  liccM-.Ai 
esandito  senta  difficoltà.  Venne  subito  a  Milaito;  entrè  jhI  Itm* 
leretto;  e  e*  ora  da  circa  tre  mesL 

Ma  la  consolazione  di  Benso  nel  ritrovare  il  suo  bnen  fioif^ 
non  fu  intera  nenpnM  un  moménto  :  nell*  atto  stess*  d*  aan^p- 
tarsi  eh*  era  ku,  oorette  redere  qnant*  era  mutato.  Il  portamoilQ 
curvo  e  stentato;  il  viso  scarno  e  smorto;  e  in  tutto  si  voiam 
una  natura  esausta,  una  carne  rotta  e  cadente,  ches^ainiavAa 
si  sorreggeva,  ogni  momento,  con  uno  sforso  dell*  animo. 

Andava  anche  Ini  fissando  lo  ^^B^rdo  nel  giovine  idio  yanìra 
verso  di  lui,  e  che,  col  gesto,  non  osando  con  la  voce,  cencav» 
di  farsi  distingnere  e  riconoscere,  e  Oh  padre  Cristoforol  >  diasa 
pia,  quando  gli  fu  vicino  da  poter  esser  sentito  sensa  alzar  1» 
voce. 

€  Tu  auil  »  disse  il  frate,  posando  in;  terra  la  seed/^la  e  ai- 
nndosi  da  sedere. 

€  Come  sta,  padre  ?  come  sta?  » 

<  Meglio  di  Unti  poverini  che  tu  vedi  qui^.»  rispoaB  il  frate; 
e  la  sua  voce  era  fioca,  cupa,  mutata  come  tutto  il  lento.  L?  oc- 
chio soltanto  era  quello  di  prima,  e  un  moa  so  ohe  «piiL  vìvo  e 
più  splendido;  ^uasi  la  carità,  sublimata  ndl-  estremo  ìnàì'  open» 
ed  esultante  di  sentirsi  vicina  al  suo  principio,  ci  rimenessa 
un  fuoco  più  ardente  e  più  puro  di  quello  che  T  infermità  ci 
andava  a  poco  a  poco  spegnendo. 

€  Ma  tu,  >  proseguiva,  e  come  sei  qui?  perchè  vieni  oosdad 
affrontar  ia  peste?  ». 

<  L^ho  avifta^  ^zie  al  cielo.  Vengo. . .  a  cercar  di.  • .  Luciaj» 
€  Lucial  è  qui  Lucia  ?  »  . 

€  E  qui:  almeno  spero  in  Dio  che  ci  sia  ancora.  » 

«  E  tua  mogiié  ?  » 

€  Oh  caro  padre!  no  che  bob  è  mia  moglie.  Non  sa  nnfla 
dì  tutto  quello  che  ò  accaduto  ?  » 

«  No,  figliuolo:  da  che  Dio  m^  ha  allontanato  da  voi  alkì,  io 
non  n*ho  saputo  più  nulla;  ma  ora  eh*  E^  mi  ti  manda,  dico  la 
verità  che  desidero  molto  dì  saperne.  Ma. . ..  e  il  bando  ?  » 

•€  Le  sa  dunque,  le  «ose  che  m'hanno  fatto?  » 

€  Ma  tu,  che  avevi  fatto  ?» 

€  Senta;  se  vedessi  dire  d*  aver  avuto  gindìziei,  fu^  gioan» 
in  Milano,  direi  una  bugia  ;  ma  eattive  asioni  non  n'ho  fate 
punto.  » 

«  Té  lo  crede,  «  lo  credevo  anche  prima;  » 

€  Ora  doDiqao  le  potrò  dir  tutto.  » 

«  Aspetta,  >  djsse  il  fì»te^  e  andato  alcuni  passi  fìaer  deUa 
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^l^fsismaf^  cUainò:  «  pa&e  Yìttone  t  »  DoM  d^tudcb^  laottoBio, 
oómparve  nn  giOTÌne  cappueciiu),  ad  quala  disse:  <  fatraù  ki 
cfuixà,  padre  Vittore,  di  ^oardare  «ncbe  per  me»  a  Mesti  bo- 
glri  W¥erìiii«  intanto  eh"  io  me  ne  sto  ritimo;  e  se  akamoperò 
WTotesse,  cniamatemi.  Quel, tale  prificipalmente!  se  mai  desse 
m  ^  pkcolo  segna  di  tornare  in  so,  ivTYisatemi  subito ,  per 
csàntà.  > 

.  ìl  J^job  dubitate,  >  rùq^eee  il  gìoTìne;  e  il  vecchio,  tornato 
V9K8P  Benso,  «  entriiueno  qul^  »  gli  disse.  «  Ma. . .  >  soff^nnsa 
Bf^to^  fermandosi,  «  tn  mi  pari  ben  rifinito:  devi  aver  Da«ogiio 
m  mangiare.  > 

,  «,  j;  Tero»  »  disse  Benso;  <  ora  ebe  là  mi  ci  £a  pensare,  mi 
ìMifxi(y  ebe  sono  ancora  digiuno.  » 

«  Aspetta,  >  disse  il  frate;  e,  presa  un*  altra  scodella,  TandA 
a  empire  alla  caldaia:  tornato,  la  diede,  con  un  cnccbiaio.  a 
Benso;  lo  fece  sedere  sur  un  aaccime  che  gli  serviTa  di  letto; 
p^  aadì^  a  una  botte  oh*  era  in  un  canto,  e  ne  spillò  un  Im* 
obier  di  rino,  che  mise  sur  un  tavolino,  davanti  al  suo  convi-» 
tato;  riprese  quindi  la  sua  scodella,  e  ù  mise  a  sedere  accanto  a  luÌ4 
«  Oh  padre  Orìstoforol  »  disse  Benso:  «  tocca  a  leia feur  co^ 
deste  cose?  Ma  già  lei  è  sempre  qu^  medesimo.  La  ringrasio 
proprio  di  cuore.  » 

%  lion  ringrasiar  me,  »  disse  il  frate:  «ò  roba  de^poverìf 
mia  anche  tu  sei  un  poveno,  in  questo  momento.  Ora  dimnn  quello 
olie  non  so,  dimmi  di  quella  nostra  poverina;  e  cerca  di  spicdarti; 
ckè  c'ò  poco  tempo*  e  molto*  da  fare,  come  tu  vedi.  » 

Benso  principiò,  tra  una  cucchiaiata  e  T  altra,  la  storia  di 
lìucia;  com'era  stata  ricoverata  nel  nionastero  di  Mensa,  comò 
rapita. . .  AllMmmagine  di  tali  patimenti  e  di  tali  perìcoli,  al 
pensiero  d'essere  sUtto  lui  anello  òhe  aveva  indirìasatai in  quel 
toego  la  povera  innocente,  u  buon  irate  rimase  sensa  fiato;  m» 
l0  ripareae  suUto,  sentendo  c«m'  era.  stata  mirabilmente  liberata, 
resa  alla  madre,  e  attorta  da  questa  presso  a  donna  Prassede; 
«  Ora  le  raceobterò  di  me,  »  proseguì  Keifflo;  e  racccmtò  in  suo^ 
cinto  la  pomata  di  Milano,  h,  fuga;  e  come  era  sempre  statot 
lontano  uà  casa,  e  era,  essendo  ogni  cosa  sottosopra,  s'era  ar^ 
rischiato  d'andarci;  ccioe  non  ci  aveva  trovato  Agnese:  corner 
in  Milano  aveva  saputo  che  Lucia  era  al  laxzerettOi.  «  E  soi£ 
^y  »  c(»Qicluse,  «  soflEi.qui  a  cercarla,  a  veder  so  ò  viva,  e  se. .. 
mi  vuole  ancora. . .  perchè. . .  alle  volte. . .  » 

^  Ifo,  »  domande  il  J&vi^  chaijqvalcheindàaie  dove  sia  stata 
messa,  quando  ci  sia  venuta  ?» 

€  Mente,  caro  padre;  niente  se  non  che  ò  qui,  se  pur  la  c'è, 
ohe  Dio  vegliai  > 

'  «  Oh  poverino!  ma  che  ricerche  hai  tu  fiaera  fatte  qui?  » 
«  Ho  «irato  e  rigirato;  ma,  tra  l' altre  cese*  non  ho  mai  vi- 
ste quaai  altro  che  uominL  Ho  ben  pensato  che  le  donne  de- 
vono tees^e  in  un  luogo  a  parte,  ma  nOB  d  sono  mai  potuto 
arrivare:  se  è  cosi,  ora  lei  me  l'insegnerà.  > 
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€  Non  sai,  figlinolo,  ohe  è  proibito  d'entrarci  agii  aotnhii'A» 
nou  ci  ablnsmo  qualche  incombenza?  >  '    *' 

€  Ebbene,  cosa  mi  può  accadere?  » 

«  La  regola  ò  giusta  e  santa^  figlinolo  caro;  e  se  la  ^aaiiiil 
•  la  gravezza  de'  guai  non  lascia  che  si  possa  feria  osseinrar  «Ut 
tutto  il  rigore,  ò  una  ragione  questa  perchè  un  gala%itfH>ÉijOh  la 
ti-asgreflisca  ?  >  -'^* 

«  Ma,  padre  Cristoforo!  »  disse  Bonzo:  «  Lucia  doyera  «tì&er 
mia  mo^he;  lei  sa  come  siamo  stati  separati;  son  TenM  mfid, 
ohe  patisco,  e  ho  padenza;  son  Tenuto  nn  qui,  a  rischio  di  tante 
€0se,  runa  peggio  dell'altra,  e  ora...  > 

«  Non  so  cosa  dire,  >  riprese  il  frato,  rispondendo  pinttofito 
a'  suoi  pensieri  cho  alle  parole  del  giovine  :  «  tu  vai  con  bttffioa 
intenzione  ;  e  piacesse  a  Dio  che  tutti  quelli  che  hanno  libero 
l'accesso  in  quel  luogo,  ci  si  comportassero  come  posso  fidanni 
ohe  farai  tu  Dio,  il  quale  certamente  benedice  questa  tua  per- 
severanza d' affetto,  qupsta  tua  fedeltà  in  volere  e  in  cercare  caM 
ch'Egli  t'aveva  data;  Dio,  che  è  più  rigoroso  de^li  uomini, ma 

Siù  indulgente,  non  vorrà  guardare  a  quel  che  ci  possa  essew 
'  irr^olare  in  codesto  tuo  modo  di  cercarla.  Ricordati  solo,  die, 
della  tua  condotta  in  quel  luogo,  avremo  a  render  conto  tuil^o 
due  ;  agli  uomini  facilmente  no,  ma  a  Dio  senza  dubbio.  Tìffli 

Sui.  ^  In  così  dire,  s'alzò,  end  medesimo  tempo  anche  Bonzo; 
quale,  non  lasciando  di  dar  retta  alle  sue  parole,  s' ora  is- 
tanto  consigliato  tra  so  di  non  parlare,  come  s'ora  prop^slo 
prima,  di  quella  tal  promessa  di  Lucia.  —  Se  sente  anche  qneslo 
—  aveva  pensato,  —  mi  fa  dell'  altre  difficoltà  sicuro.  O  la  trovo, 

e  saremo  sempre  a  tempo  a  discorrerne;   o e  aUoral  die 

serve?  — 

Tiratolo  sull'uscio  deUa  capanna,  ch'era  a  settentriono,  il 
frate  riprese  :  e  Senti  ;  il  nostro  padre  Felice,  che  è  il  preu- 
dente qui  del  lazzeretto,  conduce  c^  a  far  la  quarantina  -^ 
trovo  i  pochi  guariti  che  ci  sono.  Tu  vedi  quella  chiesa  U  nel 
mezzo. ...»  e,  alzando  la  mano  scarna  e  tremolante,  indicava 
a  sinistra  nell'  aria  torbida  la  cupola  della  cappdla,  che  tiMr- 
^e^ava  sopra  le  miserabili  tende;  o  prosegui:  «  là  intomo  si 
vanno  ora  radunando,  per  uscire  in  processione  dalla  porta  per 
la  quaHe  tu  devi  essere  entrato.  > 

«  Ah!  era  per  questo  dunque,  che  lavoravano  a  sbrattare  ìft 
strada.  ». 

«  Per  l'appunto:  e  tu  devi  anche  aver  sentito  qualchee tocco 
di  quella  campana.  > 

«  W  ho  sentito  uno.  » 

«  Era  il  secondo  :  al  terzo  saran  tutti  radunati  :  il  pacb^  Ee- 
lice farà  loro  un  piccolo  discorso  ;  e  poi  s'awi«rà  con  lori).  Tu, 
a  qu^  tocéo,  portati  là  ;  cerca  di  metterti  dietro  quella  gente, 
da  una  parte  aella  strada,  dove,  senza  disturbare,  nò  dar  nel- 
l'ocdìio,  tu  possa  vederli  passare  ;  e  vedi« . .  vedi... .  se  la  ci  fesse. 
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S«  Dio  non  ha  voluto  che  la  ci  eia;  quella  parte,  >  e  alzò  di 
fiuoYO  la  mano,  accennando  il  lato  dell' edifizio  che  averan  di- 
rimpetto: «  quella  parte  della  fabbrica,  e  una  parte  del  terreno 
the  è  lì  da?fanti,  è  assegnata  alle  donne.  Vedrai  uno  stecconato 
ehe  ditide  questo  da  quel  quartiere,  ma  in  certi  luoghi  inter-. 
rotto,  in  altri  apèrto,  sicché  non  trorerai  difficoltà  per  entrare^ 
Dentro  poi,  non  facendo  tu  nulla  che  dia  omora  a  nessuno,  nes- 
suno probabilmente  non  dirà  nulla  a  te.  Se  però  ti  si  facesse 
^Halche  ostacolo,  di  che  il  padre  Cristoforo  da***  ti  conosce,  e 
renderà  conto  di  te.  Cercala  lì;  cercala  con  fiducia  e...  con 
rasse^azione.  Perchè,  ricordati  che  non  è  poco  ciò  che  tu  sei 
venuto  a  cercar  qui:  tu  chiedi  una  persona  vìva  al  lasizeretto! 
Sai  tu  quante  volte  io  ho  veduto  rinnovarsi  questo  mio  povero 
popolo!  quanti  ne  ho  vedatì  portar  via!  quanti  pochi  uscire!... 
fa  preparato  a  fare  un  sacrifizio...  » 

-  «  Già  ;  intendo  anch'  io,  »  interruppe  Renzo  stravolgendo  gii 
©echi,  e  cambiandosi  tutto  in  viso;  «  intendo!  Vo:  guarderò, 
cercherò,  in  un  luogo,  nell'  altro,  e  poi  ancora,  per  tutto  il  la»* 
■eretto,  in  lungo  e  m  largo. . .  e  se  non  la  trovo! ...» 

«  Se  non  la  trovi?  ^  disse  il  frate,  con  un'  aria  di  serietà  e 
^^aspettativa,  e  con  uno  sguardo  che  ammoniva. 

Ma  Renzo,  a  cui  la  rabbia  riaccesa  dall'  idea  di  quel  dubbio 
aveva  fatto  perdere  il  lume  degli  occhi,  ripetè  e  seguitò  :  <  se 
non  la  trovo,  vedrò  di  trovare  gualchedun  altro.  0  in  Milano* 
é  nel  suo  scellerato  palazzo,  o  in  capo  al  mondo,  o  a  casa  del 
diavolo,  lo  troverò  quel  furfante  che  ci  ha  separati  ;  quel  bir- 
bone che,  se  non  fosse  stato  lui.  Lucia  sarebbe  mia,  da  venti 
mesi;  e  se  eravamo  destinati  a  morire,  almeno  saremmo  morti 
insieme.  Se  e'  è  ancora  colui,  lo  troverò » 

«  Renzo!  ^  disse  il  frate,  afferrandolo  per  un  braccio,  e  guar- 
dandolo ancor  più  severamente. 

«  E  se  lo  trovo,  >  continuò  Renzo,  cieco  affatto  dalla  collera, 
<  se  la  peste  non  ha  già  fatto  giustizia. ....  Non  è  più  il  tempo 
«he  un  poltrone,  co'  suoi  bravi  d' intomo,  possa  metter  la  gente 
alla  disperazione,  e  ridersene:  è  venuto  un  tempo  che  gli  uo** 
mini  s'incontrino  a  viso  a  viso:  e la  farò  io  la  giustizia!» 

€  Sciagurato!  »  gridò  il  padre  Cristoforo,  con  una  voce  che 
aveva  ripresa  tutta  l' antica  pienezza  e  sonorità  :  «  sciagurato!  » 
e  la  sua  testa  cadente  sul  petto  s' era  sollevata  ;  le  gote  si  co* 
lorivano  dell'  antica  vita  ;  e  il  fuoco  degli  occhi  aveva  un  rum 
80  che  dì  tenibile.  «  Guarda,  sciagurato!  >  E  mentre  con  una 
mano  stringeva  e  scoteva  forte  il  braccio  di  Renzo,  girava  l'al- 
Im  davanti  a  sé,  accennando  quanto  più  poteva  della  doloro^ 
«c^a  all'  intomo.  «  Guarda  chi  è  Colui  che  gastiga!  Colui  che 
giudica,  e  non  è  giudicato!  Colui  che  flag&lla  e  che  perdona!  Ma 
fo,  verme  della  terra,  tu  vuoi  far  giustizia!  Tu  lo  sai,  tu,  quale 

sia  la  giustizia!  Va,  sciagurato,  vattene!  Io,  speravo sì,  ho 

sperato  che,  prima  della  mia  morte,  Dìo  m' avrebbe  data  qi^ 
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sta  «oBsolaziQSA  dì  sentir  che  la  mia  vm^m  Lucia  foflse  Tm4 
forse  di  cederla,  e  di  sentirmi  promettiBr  da  lei  cbe  moIgerebH 
nna  ^^e^era  là  Terso  aueUa  rossa  dov^io  sarò.  Va»  tu  m^m 
ìsfaJ&k  la  mia  sperapea.  Dio  non  V  ha  lasciata  in  terra  per  tft| 
e  tn,  certo,  non  bai  Tardile  di  crederti  de^o  che  Dio  penala 
QonaolartL  AYvik  pensato  a  lei,  perchò  lei  ò  ^lia  di  qnelTanint 
a  oni  son  riservafe  le  consolazioni  eteme.  Ya!  non  ho  più  iemfO 
di  darti  retta.  » 

£  cosi  dicendo,  rigettò  da  so  il  braccio  di  Benzo^  e  si  mosM 
iferso  nna  capanna  Ok  infermi 

€  Ah  padre!  »  disse  Renzo,  andandogli  dietro  in  atto  anppli* 
choT(de:  €  mi  vnol  mandar  via  in  qnesta  maniera?  » 

€  Come!  »  riprese,  con  yoce  non  meno  severa,  il  cappaccino, 

<  Ardiresti  tu  ai  pretendere  eh'  io  rubassi  il  tempo  a  questi 
afiiitti,  i  qnali  aspettano  eh*  io  parli  loro  del  perd<mo  di  Dìo^ 

Ser  ascoltar  le  tne  yoci  di  rabbia,  i  tuoi  proponimenti  di,  ven- 
etta?  T^o  ascdtato  qaando  tu  dùedevi  coneolazioniO  e  aiuto; 
ho  lasciata  la  carità  per  la  carità  ;  ma  ora  tn  hai  la  tua  ytti« 
detta  in  cuore  :  che  Tuoi  da  me?  vattene.  Ne  ho  visti  mmre 

Sui  degli  offesi  che  perdonavano;  deffli  offensm  che  gemerano 
i  non  potersi  unnliare  davanti  allweso:  ho  pianto  con  gli  uni 
e  con  gli  altri  ;  ma  con  te  che  ho  da  fEure?  > 

€  Ali  gli  perdono!  ^li  perdono  daTyero,  gli  pedono  per  aen* 
prel  >  esclamò  il  gioTine. 

<  Bonzo!  »  disse,  con  una  serietà  più.  tranquilla,  il  fìrate: 

<  pensaci  ;  e  dimmi  un  poco  quante  Tolte  gli  hai  perdonato.  » 
E,  stato  alquanto  senga  ricever  risposta,  tutt'  a  un  tratto  ab- 

basso  il  capo^  e,  con  Toce  oupa  e  lenta,  riprese:  «  tu  sai  per** 
che  io  porto  quest'abito*  > 

B^zo  esitava. 

€  Tu  lo  sai!  »  riprese  il  Tecchio. 

e  Lo  so,  »  rispose  Bonzo. 

«Ho  odiato  anch'io:  io,  che  t'ho  ripreso  per  un  pensiero,  pei 
nna  psurola,  l'uomo  ch'io  odiaTO  cordialmente,  oheodiaTO  da^graa 
tempo,  io  l'ho  ucciso.  » 

<  Si,  ma  un  prepotente,  uno  di  quelli».. «  » 

«  Zitto!  »  interruppe  il  frate  :  <  credi  ì^  che,  se  oi  fosse  una 
buona  ragione,  io  non  l'aTrei  trOTata  in  trentanni?  Ah!  a'ie 
potessi  ora  metterti,  in  cuore  il  sentimento  ohe  dono  ho  aTute 
sempre,  e  che  ho  ancora,  per  l'uomo  chUo odiavo!  S'io  potessàl 
ip?nia  Dio  io  può:  E^  lo  faccia! ..«  Senti ,  B^oso:  Egli  ti 
vnol  più  bene  di  quel  che  te  ne  Tuoi  tu:  tu  hai  potuto  mac«* 
donar  la  vendetta;  ma  Egli  h»  abbastanza  forza  e  abbastam 
miserieordia  per  impedirtela;  ti  £a  una  inizia  di  cui  quakheèn 
altro  «ra  ti'oppo  indiegnELo.  Tu  sai,  tu  Vlm  detto  tante  vcdte« 
oh'  Egli  può  fermar  la  mano  d'nn  prepotente  ;  ma  sappi  che  ^ 
anche  fermar  quella  d'un  vimdicaitiTO.  E  perehò  sei  poTero,  p«^ 
che  sei  offeso».jcredi  ta  eh'  Egli  non  possa  diUwidere  conto  di 
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♦è  un  uomo  €hè  ha  cteato  a  sna  immagine?  Cfefi  tu  ch'Egli 
%  lascerebbe  fere  tutto  quello  che  ruoit  Sol  ma  sai  tu  cosa 

toi  fere? Puoi  odiare,  e  perderti;  guoi,  con  un  tuo eentimento, 
òntanar  da  te  ogni  benedizione.  Percbè,  in  qualunque  ma- 
'tìiera  t' andassero  le  cose,  qualunque  fortuna  tu  aT^ssì,  tien 

r  certo  che  tutto  sarà  ^istigo,  mchò  tu  non  abbia  perdonato 
maniera  da  non  poter  mai  più  dii^e:  io  gli  perdono.  > 
€  Sì,  SÌ,  »  disèe  Kenzo ,  tutto  commosso ,  e  tutto  confuso  : 
M  eamsco  che  non  gli  avere  mai  perdonato  davvero,  capisco 
^6  ho  parlato  da  bestia,  e  non  da  cristiano  :  e  ora ,  con  la 
'grazia  del  Signore,  sì,  gU  perdono  proprio  di  cuore.  » 
€  E  se  tu  lo  vedessi?  » 

<  Pregherei  il  Signore  di  dar  pazienza  a  me,  e  di  toccare  il 
cuore  a  lui.  » 

«Ti  ricorderesti  che  il  Signore  non  ci  ha  detto  finerdonart 
5?  nostri  nemici,  ci  ha  detto  d' amarli?  Ti  ricorderesti  eh'  Egu 
lo  ha  amato  a  se^o  di  morir  per  lui?  > 

<  SL  col  suo  aiuto.  > 

€  Ebbene,  vieni  con  me.  Hai  dtetto:  lo  trovwò;  lo  troverai. 
Tieni,  e  veàrai  con  chi  tu  potevi  tener  odio,  a  chi  potevi  desì- 
àorar  del  male,  volergliene  fare,  sopra  che  vita  tu  volevi  far 
da  padrone.  » 

%  presa  la  mano  di  Benzo,  e  strettala  come  avrebbe  potuta 
fere  un  giovine  sano,  si  mosse.  Quello,  sentó  osar  di  domandar 
altro,  gli  andò  dietro. 

Dopo  pochi  passi,  H  frate  si  fermò  vicino  aU'  apertura  d'una 
capanna,  fissò  gli  occhi  in  viso  a  Benzo,  con  un  misto  di  gra- 
vità e  di  tenerezza  ;  e  lo  condusse  dentro. 

La  prima  cosa  che  si  vedeva^  neU'  entrare ,  era  un  informo 
Sòàuto  sulla  pa^^  nel  fondo;  un  infermo  però  non  aggravato, 
«  che  anzi  poteva  parer  vicino  alla  convalescenza;  u  quale, 
tisto  il  padre,  tentennò  la  testa,  come  accennando  di  no  :  il 
padre  abbassò  la  sua,  con  un  atto  di  tristezza  e  di  rassegna* 
zione.  Eenzo  intanto,  girando,  con  una  curiosità  inquieta,  lo 
toiardo  su^  altri  og^tii,  vide  tre  o  quattro  infertìii,  ne  dì- 
firanse  uno  da  una  parte  sur  una  materassa ,  intdtiato  in  un 
lenzolo,  con  una  cappa  signorile  indosso,  a  guisa  di  coperta: 
lo  fissò,  riconobbe  don  Rodrigo,  e  ffece  un  passo  indietro  ;  ma 
il  frate,  facendogli  di  nuovo  sentir  fortemente  la  mano  con  cui 
lo  teneva,  lo  tirò  appiè  del  covile,  e,  stesavi  sopra  Taltra  ma^Oì 
^cennava  col  dito  ruomo  che  vi  giaceva. 

Stava  r  infeHce,  immoto  ;  spalancati  gli  occM ,  ma  Ben» 
«fnardo:  nalliào  il  viso  e  sparso  di  macchie  nero;  nere  ed  on- 
mte  le  labbra:  l'avreste  dexto  il  viso  d^ un  cadavere,  se  unn 

gjntrazìone  violenta  non  avesse  reso  testimonio  d*nna  vita  te- 
ace.  H  petto  si  sollevava  di  quando  in  quando,  con  un  respiro 
afliannoso;  la  destra,  fuor  della  cappa^  lo  premeva  vicino  al  cuore, 
con  uno  sfrìngere  adunco  delle  dita,  livide  tutte,  «  sulla  pilnta  nere. 
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«  Tu  y^r  »  dissA  il  frate,  con  voce  bassa  e  grave.  <  Paft 
.esser  gastigo,  può  esser  misericordia.  Il  sentimento  clie  ta  jm- 
vorai  ora  per  qaest'  uomo  che  t^  ha  offeso,  si;  lo  stesso  sepfi- 
jnentO;  il  Dio,  che  tu  pure  hai  offeso,  ayrà  per  te  in  quel  gion^ 
Benedicilo,  e  sei  benedetto.  Da  quattro  giomi  è  qui  come  tig^h 
vedi,  senza  dar  segno  di  sentimento.  Forse  il  Signore  è  proofo 
a  concedergli  un^  ora  di  ravvedimento  ;  ma  voleva  esserne  pse^ 
^ato  da  te:  forse  vuole  che  tu  ne  lo  preghi  con  quella  inno- 
cente ;  forse  serba  la  grazia  alla  tua  sola  preghiera,  alla  pre- 
ghiera d' un  cuore  afflitto  e  rassegnato.  Forse  la  salvezza  di  qm- 
sV  uomo  e  la  tua  di^nde  ora  da  te,  da  un  tuo  sentimento  M 
perdono,  di  compassione. . .  d' amore!  » 

Tacque  ;  e,  giunte  le  mani,  chinò  il  viso  sopra  di  esse,  e  preg6: 
Senzo  fece  lo  stesso. 

Erano  da  pochi  momenti  in  quella  positura,  quando  scocca 
la  campana.  Si  mossero  tutV  e  due,  come  di  concerto;  e  nsoi- 
rono.  Né  l'uno  fece  domande,  nò  l'altro  proteste:  i  loro  via 
parlavano. 

«  Va  ora,  >  riprese  il  frate,  e  ya  preparato,  sia  a  ricevere 
una  grazia,  sia  a  fare  un  sacrifizio  ;  a  lodar  Dio,  qualunque  m 
l'esito  delle  tue  ricerche.  E  qualunque  sia,  vieni  a  darmene  no- 
tizia; noi  lo  loderemo  insieme.  » 

Qui,  senza  dir  altro,  si  separarono  ;  uno  tornò  dond'  era  ve- 
nuto ;  l'altro  s'avviò  alla  cappella,  che  non  era  lontana  più  d^UB 
cento  passi. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Chi  avrebbe  mai  detto  a  Eenzo,  qualche  ora  j^ma»  che,  nel 
tovU  d' una  tal  ricerca,  al  cominciar  de'  momenti  mù  dubbiosi  e 
più  decisivi,  il  suo  cuore  sarebbe  stato  diviso  tra  Lucia  e  don 
Kodrigo?  Eppure  era  cosi:  quella  figura  veniva  a  mischiam 
con  tutte  r  immagini  care  o  terribili  che  la  speranza  o  il  i^oro 
gli  mettovan  davanti  a  vicenda,  in  quel  tragitto  ;  le  parole  sen- 
tite appiè  di  quel  covile,  si  cacciavano  tra  i  si  e  i  no,  ond^era 
combattuta  la  sua  mente  ;  e  non  poteva  terminare  una  preghiera 
per  r  esito  felice  del  gran  cimento,  senza  attarcarci  quella  che 
aveva  principiata  là,  e  che  lo  scocco  della  campana  aveva 
troncata. 

La  cappella  ottangolare  che  sorge,  elevata  d' alcuni  scalini,  nel 
mezzo  del  lazzeretto,  era,  nella  sua  costruzione  primitiva,  aperta 
da  tutti  i  lati,  senz'  altro  sostegno  che  di  pilastri  e  di  colonne^ 
una  fabbrica,  per  dir  cosi,  traforata:  in  ogni  facciata  un  ar^ 
tra  due  intercolunni;  dentro  girava  un  portico  intomo  a  anéOa 
che  si  direbbe  più  propriamente  chiesa,  non  composta  che  adotto 
archi,  rispondenti  a  quelli  deUe  facciate,  con  sopra  una  cupola; 
di  maniera  che  l'altare  eretto  nel  centro,  poteva  esser  veduto 
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da  ogni  finestra  delle  stanze  del  lecìnto,  e  quasi  da  ogsé  punto 
del  campo.  Ora,  convertito  V  edificio  a  tutt'  altr'  uso,  i  vani  delle 
mcciate  son  murati;  ma  Tantica  ossatura^  rimasU  intatta,  in* 
Oka  chiaramente  l'antico  stato,  e  Tantica  d^tinazione  di  quello. 

]Benzo  s*  era  appena  avviato,  che  vide  il  padre  Felice  compa- 
rire  nel  portico  della  cappella,  e  affacciarsi  sull'arco  di  mezzo 
del  lato  che  guarda  verso  la  città  ;  davanti  al  quale  era  radu- 
nata la  comitiva,  al  piano,  nella  strada  di  mezzo  ;  e  subito  dal 
suo  contegno  s'accorse  che  aveva  cominciata  la  predica.. 

Girò  per  quelle  viottole,  per  arrivare  alla  coda  dell'uditorio , 
àoine  gli  era  stato  suggerito.  Arrivatoci,  si  fermò  cheto  cheto, 
lo  scorse  tutto  con  lo  sguai*do  ;  ma  non  vedeva  di  là  altro  che 
nn  folto,  direi  quasi  un  selciato  di  testo.  Nel  mezzo ,  ce  n'  era 
nn  certo  numero  coperte  di  fazzoletti,  o  di  veli  :  in  quella  parto 
ficcò  più  attentamente  gli  occhi:  ma  non  arrivando  a  scoprirci 
dentro  nulla  di  più,  gli  alzò  anche  lui  dove  tutti  tenevan  fissi 
1  loro.  Bimase  tocco  e  compunto  dalla  venerabil  figura  del  pre- 
dicatore ;  e,  con  quel  che  gli  poteva  restar  d' attenzione  in  un 
tal  momento  d' aspettativa ,  senti  questa  parte  del  solenne  ra- 
gionamento. 

«  Diamo  un  pensiero  ai  mille  e  mille  che  sono  usciti  di  là;  :► 
e,  col  dito  alzato  sopra  la  spalla,  accennava  dietro  so  la  porta 
che  mette  al  cimitero  detto  di  san  Gregorio,  il  quale  allora  era 
iutto^  si  può  dire,  una  gran  fossa:  «  diamo  intomo  un'occhiata 
ai  mille  e  mille  che  riman^on  qui,  troppo  incerti  di  dove  sìan 
per  uscire:  diamo  un'occhiata  a  noi,  cosi  pochi,  che  n'usciamo 
a  salvamento.  Benedetto  il  Signore  I  Beneoetto  nella  giustizia  » 
benedetto  nella  misericordia  I  oenedetto  nella  morte  ^  benedetto 
nella  salute  !  benedetto  in  questa  scelta  che  ha  voluto  far  di 
noi  l  Oh  !  perchè  l'ha  voluto,  figliuoli,  se  non  per  serbarsi  un 
niccol  popolo  corretto  dall'  afflizione ,  e  infervorato  dalla  grati- 
tudine ?  se  non  a  fine  che,  sentendo  ora  più  vivamente,  che  la 
vita  è  un  suo  dono ,  ne  facciamo  quella  sUma  che  merita  una 
cosa  pipita  da  Luì ,  l' impieghiamo  nell'  opere  che  si  possono  of- 
ftìre  a  Lui  ?  se  non  a  fine  che  la  memoria  de'  nostn  patimenti 
ci  renda  compassionevoli  e  soccorrevoli  ai  nostri  prossimi  ?  Que- 
sti intanto,  in  compag[nia  de'quali  abbiamo  penalo,  sperato,  te- 
muto; tra  i  quali  lasciamo  degli  amici,  de'  congiunti  ;  e  che  tutti 
son  poi  finalmente  nostri  fratelli  ;  quelli  tra  questi,  che  ci  ve- 
dranno passare  in  mezzo  a  loro,  mentre  forse  riceveranno  qual- 
che sollievo  nel  j)ensare  che  qualcheduno  esce  pur  salvo  di  qui, 
ricevano  edificazione  dal  nostro  contegno.  Dio  non  voglia  che 
possano  vedere  in  noi  una  gioia  rumorosa,  una  gioia  mondana 
a'  avere  scansata  quella  morte,  con  la  quale  essi  stanno  ancor 
dibattendosi.  Vedano  che  partiamo  ringraziando  per  noi,  e  pre- 
gando per  loro  ;  e  possan  dire  :  anche  fuor  di  qui,  questi  si  ri- 
corderanno di  noi,  continueranno  a  pregare  per  noi  meschini. 
Cominciamo  da  questo  viaggio ,  da'  primi  passi  che  siam  per 
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Hard,  WàBi  Ttta  totta  di  carità.  Quelli  clt«  isono  ton^sii  t^* 
tico  T^gOTè,  tono  un  braccio  fraterno  ài  fiigtcchi;  gìor^aiS;  "^^- 
nòte  i  Tecchi  ;  tcI  cbe  siete  rimasti  senza  figtitiou ,  vedi 
tomo  a  voi ,  qaanii  figliuoli  rimasti  senza  padre  I  «f  "*^" 
loro  !  E  questa  carità ,  ricoprendo  i  vostri  peccati , 
anche  i  vostri  dolori.  » 

Qui  un  Bordo  mormorio  di  gemiti,  un  singMozzio  che 
isrescenéo  nell'adunanza,  fo  sospeso  a  un  tratto,  nel  vjE 
preaicawre  mettersi  una  corda  al  collo  ,^  e  buttarsi  in  ^ 
chio  :  t  si  stava  in  gran  silenzio ,  aspettando  qu^l  chS 
per  dire. 

«  Per  me,  p  disse^  «  e  per  tutti  ì  miei  compa^,  che, 
Alcun  nostre  merito,  siamo  stati  scelti  all'alto  nrivnegiq ._ 
Tir  Cristo  in  voi  ;  io  vi  chiedo  umilmente  peraono  se  ntìft 
Marno  de^aimente  adempito  un  sì  g^ran  ministero.  Se  la  ]^ 
Kia,  se  l'indocilità  della  carne  ci  ha  reso  meno  attenti  alto 
stre  necessità,  men  pronti  alle  vostre  chiamate;  se  un'ii^ 
impazienza,  se  un  colpevol  tedio  ci  ha  fatti  qualche  volta  t 

Sarirvi  davsw^  con  mn  volto  annoiato  e  severo;  se  qualche 't„;rrr 
miserabile  pensiero  che  voi  aveste  bisogno  di  noi,  ci  luL'por- 
tati  a  non  trattarvi  con  tutta  quell'umiltà  che  si  cònvemtia; 
se  la  nostra  fragilità  ci  ha  fatti  trascorrere  a  qualche  azi6qi 
che  vi  sia  stata  di  scandolo  :  pedonatoci  I  Co^  Dio  riméttfc'ia 
voi  ogni  vostro  debito,  e  vi  benedica.  >  E^  faAto  sull'udieattn^ 
gran  serno  di  cròoe,  s'alzò. 

Noi  «ìobiun  potutp  riferire,  se  non  le  precise  parole,  il  aeÉft 
almeno,  il  tema  di  quelle  che  proferì  davvero  ;  ma  la  ma,inm 
con  cui  furon  dette  non  è  cosa  da  potersi  descrivere.  Era! 
maniera  d'un  uotto  che  chiamava  privilegio  quello  À^erviìpf 
appestati ,  perchè  lo  teneva  per  tale }  cne  confessava  di  i 
averd  degnamente  comspoeto,  perchè  sentiva  di  non  averd  i 
risposto  degnamente  ;  ch^  chiedeva  perdóno,  perdiè  era  persn 
d'averne  bisogno.  Ma  la  ffente  che  s'era  veouti  d'* intorno  fSf 
cappuccini  non  ooctinati  d'altro  che  d!  servirla^  e  tanti  divntipi 
veduti  morire,  e  quello  che  parlava  per  ttitti ,  sempre  il  vmp 
alla  fatica,  come  nell'autorità,  se  non  quando  s'era  trovato  itt^ 
che  lui  in  fin  di  morte  ;  pensate  con  che  sinjfhìozzi,  condtólt 
erime  rispose  a  tali  parole.  H  mirabìl  fhite  prese  poi  una  jgtnti 
croce  ch'era  appo^ata  a  un  pilastro,  se  la  inalberò  davuifi. 
lasciò  sttU'  Orio  del  portico  esteriore  i,  sandali;  scese  gli  scaHnfc 
e,  tra  la  folla  che  eli  fece  rispettosamente  laigo,  Ravviò  jgm 
metterai  alla  t^ta  ai  essa. 

Bonzo  ,  tutto  lacrimoso  .  né  più  né  menò  die  se  fòòse  1 
uno  di  quelli  a  cui  era  chiesto  quel  sing^olare  perdonò,  tìj 
andie  lui,  e  andò  a  mettersi  di  nanco  a  una  capanna  ;  ©  fi  ,. 
h  aspettando,  metzo  nascosto,  con  la  persona  indietro  e  hL% 
sta  avanti ,  con  ^  ocdii  spalancati ,  con  una  gran  palpitai" 
di  cuore,  ma  imueìhe  cote  una  certa  nuova  e  particolare  fidu 
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AABircfOiKaaETi;  4A 

e  lo  spettacQfe:HMiai!t6i»]Mza*f;«aM^  .  ^      .      ' 

'  ^dieoflo  anitAreid  padie  ¥éììO%.  w$ìz%  con  qoirtla  corda  al 

mBO)  cob  ^Ba  IvB^ii»  pettate  orooe  akaita;^  palfido  escaiBt. 

ìL  irìàfy,  bh  idsa  die  ì^rà?a^  coonnmzionB  intietge  «rcoràgf  it^  « 

pnto  IfiiitO)  ina.jisahiia»  come  £  cài  penta  settaóiio  a  '  raspar* 

sitAn  Taltrai  àeMetfza;  e.lm  Éiitto>xo]Bd:wi  QOfliOia  ««im  df 

iéà  di  £ilidte<  e  tu  ^istp^^dette  ia  fòrza  disottoieie  iteitt  nati 

essaari  e  ias^janiMi.da  foel  itio  dmiarioa.  Sobit^defolti^TtK 

adivano  i  Iftscaiilì  iiiù  graaidim^  waMiam  ^noaite^  bes^ 

«iti  ìfitencmeate  m^ti,  dn  2ÌbiiJU  ol  «qnkif.  Venifan  pài  uà 

danene^  .tetieiido  qnasi  tutte^^pcr  la  lÉanoima  iNmibnna ,  é  cob^ì 

tàmào  altenHitifianouiite  il  Mnerere  ;  t  ìIjstiodo  fiacca  ai  qtieUt 

#0ci,'il  pàUoce  e  la  hungmfleua  di  qoieVTiai  enui  ceea  dannoib^ 

vai!  tatto  di  oenpassioB*  1*  aaìnuo  dr<;Miitiqiit  si  fetae  trovata 

]L  tH)Btò  seBiplict.iSpèfttàtora  Ma  Beaoo  t^tinlaia^  tnaùaajra^  A 

&a  in  ila,  di  insÈh  in  vieof  seiìia.  pasBomé  «na;  iàé  la  prootav 

0Ì0ttt  andava  tuiAi)  adagio^, da  dargU&ne^dntiaiicoiaEtéo^'PaflB^ 

«1  ptesa  9  ^aaìréa  «  rnama  ;  rsempn  iniitìlmnita  :  dava  ^qaaldHt 

ooddata  di  ooiea  .;wé  file  «he  rìiB9ii0ts.iio  aBoocablndìsbroc  sano 

ormai  poche  ;  siamo  air  ultima  ;  son  passate  tutte  ;  faraDvtilli 

nà  tconascìnfi.  «Goa  le^biaèeia  akopLoianà ,  ^  em  là^ietta  pie- 

|^tÉà>sa(r  Tiaaifìpallav  aix&o^jMignè  ìéon  1^  acbhio  iiaaHa  scmm^ 

Mantre  già:  paasate-  davaùtr  qtiem  degii>T»)nMai' €«&  nuota 

&ttenzipBé>.«na  nttDYa.maramsa'gli  nacque  ad' inadep,  dqna  foa^ 

ati^E  compadcB  afemfi  oadrì,  auicai  ^sano  i  canvakadenti  eaef  aioa 

erano  ancora  in  istato  di  camninase;  Ik  le  donne  tiemiyaù  Vvàs^ 

tisM^;  e  9  t^ena  aadayaf  tàni .  adàgia'Che Rèoso  potè.tigoaimeato 

aaaBiiiiaiJe.iiitkt,^nto  ohe  gliene 'sfo^gidBe.tfia.  Mal  Gfaa>?6flaf 

SHBa  i^.  itdfuif'can;»^  M  teoMiao!;  il  team,  ètTÌadisooneadOi^^Qm^ 

tea  ooaia  stoasa  rnuaoitav  fina-arunet,  ^ij^  ai-^ato  nan.  Ta« 

{Elva  lait  che  nilMalko  ^^a^ucfetiaa^  aanr  mt  aapeàtat  aavia^  ^  'tati 

amMafdb(ma  in  mtnò^  con^HTeffolatare  dalla  eoonim.  '  Era.  <|ael 

|tftdr#j6dìala  «k&^blMàin  detto  osaste  stato  dato  par  campagna 

nel  governo  al  padre  Felioe*!  •• 

H<'£>Dil  irnsfA  amulto  éudla  caitii^eiaatav  e^ andandosene,. non 

aa^  |>etl)l  TÌa  £1  coaforto  òlw  avevi  areotto^  ma«  comd^««eMé  la 

pia  Vx^lte^jlaBBiò  l^iKMaa  m  peggiore.ataia  difowat^Onnai/qnri 

«In  d.pateita  asfier*.d^  meglio^  ara  di'  tforar  Xiuoia  ammalaia^ 

fiare^  aU'alrdiora'.  d'anm  aaemnaa  praaeiube  &jott«atrando  qnaUO  dA 

ttnove.  (riasoìata^  il^pattenno;s'àiÌtaet)òc40tt.t«Ma:le  iorze  Ml'trt 

Binaaqnll  tiistcH^. ^ebbièt filoi;  eatrè. nella  coulia^ia'B'inCMPto 

Htmòida  Aualki  parte  -di  ìdoria^ffa  fienattla  prooaa^ont.  Qaanda 

fé  af^iè  Mia  oimeHai  andò  a^  ifeiginoedùarsi  sull?  i^fóiaQ  >aoais 

ViA%^  e  li  ifeoa  a  jjìoana  pno^iera,.  o,: per  dir  aieglu).  iOna^anv 

fusione  di  parole  arruffate^  di ;fraAi:iaieiwtter^/d'ia6QÌaoMii<mifr 

df  istaaia;  ai  Iamfltt1àv#'9)nmies6è^;nna  di  qse'diacoi»»  cke  tton 

p:  fanne  mgli  aMmani^u-piEltehà  mài  baaiti^iabbMitanKtfc  .pafotita^iiQ^ 
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4SU  i  paoHBSsi  spon 

per  ìntandetli,  uè  paeiesza  per  ascoltoli  ymìà  son  gnadi  aV 
Bastanza  per  sentirne  compassione  senza  dì^réEzo. 

Sbalzò  uoaanto  più  rincorato;  girò  intorno  idla  cappella;  ^ 
troTònell*  altra  corsia  che  non  aTova  ancora  yednta,  e  cheMh 
scÌTa  ali*  altra  porta  :  dopo  popM  passi,  lide  lo  stecconato  di  ed 
gli  aveva  parlato  il  frate,  ma  intàrotto  lula  eià^  appunto  oom 
^esto  aveva  detto  ;  eniarò  per  nda  di  j[ndle  apmure,  e  si  teevò 
nel  quartiere  delle  donne.  Quasi  al  pruno  passo  che  fece,  YÌà$ 
HI  terra  un  campanello,  di  quelli  che  i  inonatti  portavano  a  im 
piede;  ^li  venne  in  ment'O  che  un  tale  strumento  avrebbe  pi^vU 
servirgli  come  di  passaporto  là  dentro  ;  lo  prese,  guardò  se  nw» 
snno  lo  guardava,  e  se  lo  legò  com^  nsavan  quelìo.  E  si  nsoé 
subito  alla  ricerca ,  a  qneUa  ricerca,  che ,  per  la  (fBantità  soia 
dogli  ometti,  siurebbe  s^aAsL.  fieramente  ^tosa,  qnsuid' anche  ^M 
oggetti  fossero  stati  tatt* altri;  c<Hniìiciò  a  scorrer  con  ToccIikh 
anzi  a  contemplar  nuove  miserie,  cosi  simili  in  parte  alle  ^ 
vedute,  in  parte  cosi  diverse  :  chò,  sotto  la  stessa  calamità,  era 
4m  un  altro  patire,  per  dir  cosi,  un  altro  lan^ire,  un  altro 
ìamòntarsi,  un  altro  sopportare,  un  altro  compatirsi  e  soeeor» 
rorsi  a  vkenda;  era,  in  chi  guardai^,  un*  altra  pietà  e  un  altro 
rìlMrczxo. 

-  Aveva  già  &tto  non  so  quanta. strada,  senza  frutto  e  boibbi 
9.ccidenti  ;  quando  si  senti  ^etro  le  spalle  un  e  oht  »  una  dàfe^ 
mata,  che  pareva  diretta  a  lui.  Si  vtutò  e  vide,  a  una  certa  #» 
stai^za,  un  commissario,  che  alzò  una  mano,  accennando  propria 
a  lui,  e  gridando:  «  là  nelle  stanze,  che  c*^è  bisogno  d^aintDC 
qid  s'ò  finito  ora  di  sbrattare*  » 

fienzo  s'avvide  subito  per  cM  veniva  preso,  e  che  il  can^a* 
Bdlo  era  la  cagione  deirej^uivoco;  si  diede  deUa  bestia  d'aver 
pensato  solamente  ajgP  impicci  che  qnell*  insegna  gli  poteva  scaB* 
sare,  e  non  a  quelli  che  gli  poteva  tirare  addosso;  ma  i^nsO 
sello  stesso  tempo  alla  maniera  di  sbrigarsi  subito  da  coIulCRÌ 
fece  replicatamente  e  in  fretlà  un  cènno  col  capo,  come  Mr  dim 
dio  aveva  inteso,  e  che  ubbidiva;  e  si  levò  dal&  suavifi^'^  t9u» 
dandosi  da  una  parte  tra  le  capanne. 

Quando  gli  parve  d*  essere  abbastanza  lontano,  pensò  aneho 
m^  liberarsi  dalla  cau6a  dello  Beandolo;  e^  per  far  fnell'ope* 
razione  senz'essere  osservato,  andò  u  mettersi  in. un  plcooto 
spazio  tra  due  capanne  che  si  voltavan,  per  dir  cosi,  lasoiiena» 


anima  è  in  quell'orecchio:  la  respirazione  è  8osne8a«;.'81l  tì.1 
è  quella  vóce. . .  e  Paura  di  che?  »  diceva  quella  voce  soavot 
d  abbfiun  passato  ben  altro  che  lun  temporale.  Ohi  d  ha  cuato» 
dito  finora,  ci  custodirà  anche^  adesso.  » 

Se  Bonzo  no»  oacdò  un  urlo,  non  fu  per  tunore  di  farà  »»»• 
gor^,  fa  perchè  non  n'  ebbe  il  fiato^  Qh  mancaron  le  giBocdi% 
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CAPITOLO  XXXVI.  4/9$ 

1^  ^Mkpaimò  la  tìbìà;  ma  fa  mi  pruno  mom^tfta;  al  seeòiìdo, 
^ra  ritto,  più  desto,  pia,  vigoroso  di  prima;  in  tre  salti  ^rò  la 
caMimay  m  sali*  uscio,  vide  polei  che  aveva  parlato,  la  vide  le- 
TMa,  diinata  sepia  un  lettacelo.  Si  volta  essa  al  i^more;  guarda^ 

Geode  di  travedere,  di  sognare;  gmarda  più  attenta,  e  gridai 

i«  oh  Sigrnor  benedetto  l  » 

«  Lucia!  v'ho  trovata!  vi  trovo!  siete  prc^rio  voi!  siete  vivai 

esclama  Kenzo,  avanzandosi,  tatto  tremantew 

«  Oh  Sìgfnor  benedetto!  »  replicò,  ancor  più  tremante,  Lacia: 

4  voi?  die  cosa  è  qt^alat  in  che  maiiiera  ?'perchò  ?  la  pestel  » 

<  L'ho  avuta.  E  voi...?  > 

«  Ah!.,.,  anch'io.  E  di  mia  madre...?  » 

«  Non  r ho  vista,  perchè  ò  a  Pasturo:  credo  però  che  stia 
l^etì».  Ma  voi....  come  siete  aiicora  paUidal  come  parete  dc-f 
bole!  Guarita  però,  siete  guarita  ? 

'  «  Il  8ignote  m' ha  volato  lasoiinre  ancora  quagjSiù.  Ah  Bonzo  I 
perchè  siete  voi  qai?  > 

«  Perchè?  >  disse  Bonzo  avvicinandosele  sempre  più:  «  mi 
iómandate  perchè  ?  Perchè  ci  dovevo  venire  ?  Avrte  bi8(^no  che 
Te  lo  dica  ?  Ohi  ho  io  a  cm  pensi  ?  Non  mi  chiamo  più  Bonzo, 
io  ?  Non  siete  più  Lacia,  voi  ?  > 

«  Ah  cosa  dite!  cosa  dite l  Ma  non  v'  ha  fatto  scfrivere  mìa 
uiadro...?    , 

«  81:  pur  troppo  m'ha  fatto  scrivere*  Belle  cose  da  fare  scri^- 
^f0ne  a  un  povero  disgcaziato,  tribolato,  ramingo,  a  un  giovino 
^e,  dispetti  almeno,  non  ve  n'aveva  mai  £atti!  » 
'  €  Ma  Benzol   BenzoI   gi^^cchè  sapevate...   p^ohè  venirol 
perchè? 

€  Perchè  venire?  Oh  Lucia!  perqhè  venire,  mi  dite?  Dopo 
^nie  promesse!  non  siam  più  noi  ?  Non  vi  rìcoordate  più  ?  One 
eo^  ci  mancava  ?> 

<  Oh  Signora  !  »  esclamò  dolorosiamente  Lucia,  giungendo  le 
maniv e  alzando  gli  occhi  al  cielo:  «  perchè  non  m'avete  fatta 
la  grazia  di  tirarmi  a  Voi. . .  !  Oh  Benzo!  cos'avete  mai  fatto  ? 
Ecco  :  cominciavo  a  sperare  che. ..  col  tempo*  v/  mi  sarei  dimen- 
ticata. . .  » 

€  Bella  speranza!  belle  cose  da  dirmele  proprio  sul  vìsol  » 

%  Ah,  cos'  avete  fatto  !  E  in  questo  luogo!  tra  queste  miserie! 
tra  questi  spettacoli!  qui  devo  non  sjL  fa 'altroché  morire,  avete 
potute...!  » 

€  Quelli  che  moiono,  bisogna  pregare  Iddio  per  loro,  e  spersco 

dbe  andenumo  in  un  buon  laogo;  ma  non  è  ^usto,  né.  anche 

per  onesto,  che  quelli  che  vivono  abbiano  a  viver  disperati^*..» 

.  «  Ma,  Ren^o!  Benso!  voi  non  pens^^U  a  quel  che  dite.'  Una 

pi^omesaa  alla  Madonna!  «,.  Un  voto!  » 

..€  B  io  vi  dico  che  son  promesse  cìie  non  contan  nulla.  » 

«  Oh  Signore!:  Cosa  dite?  PoVe  siete  stato  in  questo  tempo? 
Con  chi  avete  trattato?  Come  parlate?  » 
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.  «  Bario  età  taost  tristìanor*  à^tt  MadMÌBa*  penso  ma;^  fe^ 
Ae  Tfù;  perokè  credo  d^e  non  ttioI  pr^ne^  in  danne'  M 
]|Nroséiiso«'So  la  Madonna  «tessei  pai^bÈk),.oli^  allèsal  Ua-'OMNP 
gtafcol^nnaireBtra  idea.  Sapete  oeBa4eTètenpremet1ittvnlla.]Éis^ 
donna?  Preoiettotele  ^he  la  pnuiaifig^  c&e  ^pmnio^'le  moHffu 
remo  nome  Maria:  che  questo  son  qui'-aiKili^io  a-  promot;t;eA»r 
qiÉeste  soai  còse  (^  fanno'  ben'  )fik  ohot^  alla  Madonna:  ^aeste^ 
son  divozioni  che  humo  pia  cl^0kni4^^^  e  non  ^oirtiin  >  daim  «k 

<  cNo:  no  i  non  dite  così  :  non  'sapete  ^{Et^o  chistM  <^Vfloil 
lo  sapete  voi  cosa  sia  fare  un  votornon  ci  Sete^fstato  -YCtt  Vk 
quel  caso  ;  non  avete  provai'  iindate,  ^  andate,  per  aj&o^^  del 

-  £  si  «coBtò  dmp€[taos»mente  da  M,  toniaaido  rers»  il.*liè^ 
tuccio.  ^  •      ^   "    '      '    '    -  '       "     •'   >' 

'  «  Ldcfa^  »  ^se^BeìiKO;  senza/  marcirsi!  «  diteiai  aìQienO|  di- 
temi :  se  non  fosse  questa  ragione. . . .  saT^stet^  sèessaper  mei  » 
:  «  Uomo:  senta  cuore!  »  itMràee  Luda;^olt«ndo9i,^iittone»do 
a«ten^  le  lacrime  v  «quando  td^  aveste  fatte -dir  dello  wml^ 
inutili,  ^Ue  parole  ohe  nd  iliret>^rb^inale,  ddle  Iparolo  <^ois»^ 
rehbero  forse  peccati,  sareste  oonteiìtol  An&atoj  ok  andateci  iì-» 
iBentkatevi  ^ilriet  si  vederle  ilèn  èravamo  desiiiMitìl  Oi*ii?e- 
dremo  lassti  ;  già  non  ci  si  deve  star  molto  in  questo  moÉte. 
Andate;  cercate  di  ùit  ewp^é  a  mia  maiiro  die[«otì  gQiiritft,eh0 
anche  ^ui  Dio  ita^hasèmpi^  assi^tìtib,  <^o  ho  trovata  u^rnhaa 
buona,  questa  brava  donna,  the  )Aifàia^adre>v ditele ^i^'epuib' 
<ihe  lei  eai^'prniervaia  da  qaesto  m^f  e  che  ^^rìvedt<emo  fitodo 
Dio  vorrà  e  come  vorrà. . . .  Andate,  per  amor  del  cielo,  ejwn 
poniate  -ii  me. . . .  se  non  4oai>dò'^reghéi<««te  ff  S^ona.  >^  ^ 

tE,  odtóe  tjhì  feon  ha  ^t  altro  da  idró,  né  ¥tdl  setttàr  albr«^ 
comò  chi  vnol  sottrarsi  a  un  perigolo,  si  ritir6  «Heot  i^ùTid» 
ai  lettuèiciOj  do¥*éti  là  dontìa  dl^iiì ^yeta  parMto/' ^  - 

€  Sentile,  Lucia,  -sentitot  >  ^^'ése  flensso^  ^etiza-  p^^Mcot^tat^ 

èole  di  pit.  —  '>--'••'.  U   rh  i  '.  .  .f.  .    . .  :  .r:    :  ^     .    s:   • -.     .-; 

•'•<'No,^not  fctfdate"pé*^^caritàr*''"' •"-*■     !    ..  i-/^'   fm-' 
<  Sentite  :  il  padre  Cj-isto^oro. ...».,  *  .;  ^^■»-  '' * 

%Ohe?»'     ' '■■  ■•^^-    'i     *      ^''-  ■'^''-•^  '-'■'^      ./rrt-.-T^  i      J-I  » 

'''v^uff'doVe?  eetóe-le^^apéte?  tr  >i>  :-j'  'li  -  ^    -  r--:?  .v 
«  Gii  ho  parlato  poco  fa;  sono  stato  un  pezzo  con  lui; '♦'ini 

Wpgièso  detfa  sua  eu^htft;  mllpÉ«^..i':  »' -^        ^J-    "-'•-  » 
«È  tfCiI  per  ìtssfetére.i  «K)t^^p6^tli*i€»rorliftltó?^ 

ifvuta  la,  pèste?/»'  '  ' ''-^  ••'-   ■  ^'  :  •'•'  »'  H-  -^  'r''-;!  "^"^^ 

'  «'Ah*  Lu<ée!  'hof  pfeTa%f,'ho'pftnfe'  yur'%Wj(pdi  :v^^-4»ntro 
Bonzo  esitava  così  a  proferir  m  Jarola  deltóroay'per'^^lié,  ^^dw 
dotava  es9ei*lò  fia»té^  a' Mcia^i' =qtfe^  jPera'^^acttàta-^.cU  nuovo 
dal  lèttuccio,*e  si  Tawicihàt^;  a  *M:  t'Wj^it^  tm  P**bbiA 
adesso!»  •    ••  '   '  ^■''' '  '        ••"'  •"'•■'  *-^     '* 
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.  if  iiOb  W^  8«it'  wmy  ìb^  cosa  4iao,  powr?  nomof  R)ifóri 
A0Q:tC^4?  è  a  Ietto?  é  mmtài^^  »      .  . 
>:  .«  Ir  }eY^  gira,  esìste  gli  altri;  ma  g»  lo  y^Lestc^  cbe  eon 
1^6  iBiie^lia,  c<»Q»  Bi  Imenei  8e  a'  ò  ?iaii  tanti  «  taatt,  4d»  pu 
troppo —  nou.sÌ8b|^l5l  1;^       ^  ;  .     -.  . 

li,*  ©it  poveri  noi!  B  ^  pi!Oiiria^ail  >  •   .  u   .    ' 

«  Qni,  e  jpoto.  lnnta]^:  fo«o  pni  oha  da  «sta  V(»tra  a  «ia« 
WM.«*>8e  fi*vieQrdatci.*.,l.»  r    , 

.:«  Ob  V^^rgniejaAatiaaiiaal  »  ,  - 

«  Bone^.  poco^  pìi.  E  .pensate  ae  abbiam  parlato  (U  voi! ,  M^  1» 
detto  dello  cose. . .  E  se  sapeste  cosa  m*  ha  fatto  vedere^  $eBti* 
T«to ;.ma.Qra.f <^lio  coimKHaro a  dirvi  qjtel  che m' hadefcio  priaia, 
1jbÌ4  oen  la  soa  propria  ìiDoea.  M'iia  detto  eho  facevo  bene. a 
irawnà  a  cercare,  e  elie  al  SigiH^re  ^i  pjaco  dhe  ui^  giovino 
ttiAti  QOelt  0  2n^a!^retl>b9  aiutato  a  far  che  vi  trovassi;  ^omjTI 
furoprìo  «tato  la  verità:  uà  già  ^  an  santo.  Bieekò^  vedetel  » 

<  Ma,  se  ha  parlato  cosi  4  perchè  lui  non  sa.. ...  »  •  , 
.  is  Cbe  volete  <^he.  da^^ia  lui  delle  cose  cao.  avete  iatte  voi  di 
M0e^  iiesta^. senza,  re^bjia  e  sen^a  U  parere  di  nf^unof  Un 
Ivav'  uomoi  uA  «omo  di  gindìsùo,  ccm'  ò  l^i«.IH)n  va  a  pes^u 
dOBfi  di  guMta.  sorte.  Ma  guelche-mt.ha  |B»tto  vederet  »  E  qpi 
Id^eo^mt^  la  visita  fattaia.quella  cap^nnja:|iPoia,  q[uaatu])qae i 
suoilseo^i  e  il  suo  Bmm%  avessei^  m  q^l  soggiomOf  dovato 
aviezea^rsi  alle  più  ferii  ÌBUfS^ssìooì^  sta^a  tutta  coBpreead'or* 
jroroe  di  coinpasai«»e^. 

I  «  E  atche  %  »*  pro^egi^ì  Be9Z9»  «  ha  parlato*  4a,  ;^nto;.hà 
dbttoiche.  il  Signore  £pvsq ^.destinato  di %r  la:nraaua  a  mri 
Ittiacfaino,,.»  (ora  nonipji^rei  proprio. dargli  un  altro  non^^^^v 
cImk aspetta  di  pean^lo  ì|l  un  buim  punto;  ]Ba^v^o]Je  ehe^noi 
^regl4»tao  insieme  per  J[ui...rl2isiemel  avete  ij^te^o?  ;^  .r,; 
.•  :«  .8Ì,  3ì}  lo  prefl^eremop  ognuno  dover  II  Signore^  ci  .terrà*"  U 
K>taaimi  le  sa  siettaieo  insieiae  Lv^.  > 
;  ^.  Ma  se  vi  dico  to  suo  pwrole.  ..>l  » 
.  ^.  Ma' Bonzo,  lui.  non  sa...»  . 

-  «  Ma  non  capite  che^  ^andp  ò  un  pantoch»  parla^  é  il  Sii- 
gnore  che  lo  fa  parlare  ?  e  che  non  avrebbe  parleìo  co^i^  se  no9 
jMTelse  es^w  proprio  co^....,.  E  r^nin^  di;  quel  poverino?:  Io 
lio.be(Qaì  pregato,  e  pj^gt^erù  per  lui:  di.cuoreihojir^at(L}Hro^ 
inia  come  se.  fosso  fi^taibo  por  iin  mio  fraif^Uo.  Ma.como volete  che 
stia  nel  noado  di  là^^  il  dovotìb^i  se  di  qua  non  s^  accomodi^ 
f  neeta  ooaa,  se  nen  à  ^iwatto  il  male  che  ha.Mtotei?  Che  se 
mÀ  intendete*  la  ragiona,  «Alerà  tutto  è  c<Hne  prima:  q^iel  che  d 
<rt«to  è  stato:  lui  ha  fatto  la  sua.penitopza  di  qi^.  .^  ;  i- 
. .  «  Ko,  £enzo,.  no.  Il  Signore  non  vaiolo  .ehejEe^soiamQ  delmsdoi 
p/iT  ibr  Lui  jniserieordia.  Iiasciate  farà  a  ìiui,  per  questo:  noi| 
il  giostro  dovere  .è  di  pregarlo.,  S'io  lòs^  morta  quella  iM>ttei 
jM»i  gli  avrebbe  duiique-  potuto  perdonare?  S  s#  li4)n  J^n  9M>rta| 
10  sotto  stata  Uberata. t.> 
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488  I  PROMBSSI  SPOSI 

€  E  TOdtra  m«di^  qaella  povera  Agfiese,'  olio  m*  hai  s^nmo 
voluto  tanto  bene,  e  cne  sì  stn^feera  tanto  di  vederci  ttiÉrm-# 
moglie,  non  ve  Tha  detto  anche  lei  che  Tò  unMdea  stortef 
Lei,  che  v*  ha  tatto  intender  la  ra^i<me  andke  dell*  altre  volto» 
perchò,  in  certe  cose,  pensa  più  gmsto  di  voi. ..  »  - 1 

«  Mia  madre!  volete  che  mia  madre  mi  desse  il  parare  -di 
mancare  a  nn  voto!  Ma,  Bonzo!  non  siete  in  voi  » 

€  Oh!  volete  che  ve  la  dica?  Voi  altre  donne,  queste  cose  MI 
le  potete  sapere.  Il  padre  Cristoforo  m^ha  detto  ohe  tomasai^da 
lai  a  raccontargli  se  v* avevo  trovata.  Yo:  lo  sentiremo:  ^1 
che  dirà  lui...  * 

€  Si,  sì  ;  andate  da  quel  sant'  nomo  ;  ditali  che  prego  M 
lui,  e  che  preghi  per  me,  che  n'  ho  Hsogno  tanto  t;intoI  S^ 
por  amor  del  cielo ,  per  V  anima  vostra .  per  V  anima  mia»  mm 
venite  più  qui,  a  farmi  del  male,  a. . .  ientaimi.  Il  padre  Cri* 
stilerò,  lui  sa^  spiegarvi  le  coee,  e  farvi  tornare  in  roì  |  ini 
vi  farà  mettere  il  cuore  in  pace.  9i 

€  Il  cuore  in  pace!  (Mi!  questo,  levatevdo  dalla  testa.  Già  me 
r  avete  fatta  scnvere  questa  parolacda  ;  e  sa  io  qu^  die  m^lia 
fatto  patire  ;  e  ora  avete  anche  il  cuore  di  dii'S&ela.  E  io  in  v«€e 
vi  dico  chiaro  e  tondo  che  il  cuore  in  pace  non  lo  mett^ò  mai 
Voi  volete  dimenticarvi  di  me;  e  io  non  voglio  dimenticarmidi 
voi.  E  vi  prometto^  vedete,  che,  se  mi  fate  perdere  il  giodiste, 
non  lo  racquisto  più.  Al  diavdo  il  mestile,  bì  diavolo  £t  Imesa 
condotta!  Volete  condannarmi  a  essere  arrabbiato  pw  tutta  la 
vita  ;  e  da  arrabbiato  vi  vero. ...  E  quel  dis^aziato  I  Lo  sa  à 
Signore  se  ^  ho  perdonato  di  cuore  ;  ma  voi. . .  Volete  dnndi» 
farmi  pensare  ^er  tutta  la  vita  che  se  non  ^a  lui. . .?  Loci»! 
avete  aetto  ch'io  vi  dimentichi:  eh* io  vi  dimentichi!  Come  def0 
farei  A.  chi  credete  ch'io  pensassi  in  tutto  questo  tempà?.*; 
E  dopo  tante  cose!  dopo  tante  promesse!  Cosa  v*ho  fatto  io» 
dopo  che  ci  siamo  lasciati  ?  Perchè  ho  patito,  mi  trattate  corti 
perchè  ho  avuto  delle  disgrazie^  perchè  la  gente  del  mondo 
m*  ha  perseguitato  ?  perchè  ho  passato  tanto  tenmo  fuori  di  casa, 
tristo,  lontano  da  voi  ?  perchè,  ài  primo  m<nnenio  che  ho  po- 
tuto, son  venuto  a  cercarvi  ì  > 

Lucia,  quando  il  pianto  le  permise  di  formar  parole,  esclamd^ 
fungendo  di  nuòvo  le  mani,  e  alzando  al  cielo  gli  occhi  pregni 
di  laOTime:  e  o  Vergine  saldissima,  aiutatemi  voi!  Voi  sapete 
che,  dopo  quella  notte,  un  momento  come  questo  non  Tho  mai 
passato.  M*  avete  soccorsa  allora  ;  soccorretemi  anche  adessol  » 

<  Sì,  Lucia;  fate  bene  d'invocar  la  Madonna;  ma  perchè  vo^ 
lete  crtulc^e  che  Lei  che  è  tanto  buona,  la  madre  delle  mlse^ 
ricordie,  possa  aver  piacere  di  fkrci  patire. ...  me  almeno* . . 
per  una  parola  scappata-in  un  momento  che  non  sapevate  quello 
che  vi  dicevate?  Volete  credere  che  v'abbia  aiutam allora,  per 
lasciard  imbrogliati  do]K»?...  Se  poi  questa  fosse  una  scusa; 
so  è  eh'  ;o  vi  sia  venuto  in  odio. .  • .  ditemelo.  « .  .parlate  cbìilfo.  » 
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OAPIf  OS^  XXXYU  49i 

.  ;  «  Pcfr  o«rità,  ISmio,  per  carità^  per  i  Tostri  paveriinorti,  finì* 
%(fitar  fiiìitelft:  non  mi  fato  morire*...  Non  sarebbe  un  buon 
nuom^oyto.  Andate  dal  padre  Cristoforo,  raccomandatemi  a  lui^ 
xum  tornate  più  qnì,  non  tornate  più  qui.  » 

^«  Vo  ;  ina  pensate  se  n<»i  voglio  tornarci  Tornerei  se  tom^ 
In  capo  al  mondo,  tomereL  »  E  disparve. 

Lucìa  andò  a  sedere,  o  piuttosto  si  lasciò  cadere  in  tersa, 
suMsanto  al  lettuccio  ;  e,  appoggiata  a  ^quello  la  testa,  continua 
Sk  piangere  dirottamente.  La  donna,  che  fin  allora  ora  stata  a 
occhi  e  orecchi  aperti,  senza  fiatare,  d<miandò  cosa  fosse  qibDl- 
^apparizione,  quella  contesa,  questo  pianto.  Ma  forse  il  lettore 
domanda  dal  caaoito  sue  chi  fosse  costei  ;  e,  p^  soddisfarlo,  non 
ci  Terranno,  nò  anche^  qui,  troppe  parole. 

Era  un^  agiata  mercantessa,  di  forse  trent'  anni.  Nello  spazio 

^  pochi  giorni,  s^era  visto  m(^ire  in  casa  il  marito  e  tutti  i 

figliaoli:  di  li  a  poco,  venutale  la  peste  anche  a  lei,  ora  stata 

trasportata  al  lazzeretto,  e  messa  m  quella  capannuccia ,  nel 

tempo  che  Lucia,  dopo  aver  superata,  senza  avvedersene,  la  furia 

dtel  male,  e  cambiate,  ugualmente  senza  avvedersene,  più  com* 

pa|^e,  cominciava  a  riaversi,  e  a  tornare  in  sé  ;  che,  fii\  dal 

mancipio  della  malattia,  trovandosi  $u»^ora  in  casa  di  don  For^ 

xante,  era  rimasta  come  insensata.  La  capanna  non  poteva  conr 

tenere  che  due  persone:  e  tra  queste  due,  afflitte,  derelitte, 

sbigottite,  sole  m  tanta  moltitume,  era  presto  nata  unMntrin- 

sìcnezza^  un*  ajfezi(me,  che  appena  sarebbe  potuta  venire  da  xm 

Imogff  vivere  insieme.  In  poco  tempo,  Lucia  era  stata  in  grado 

di  potere  aiutar  V  altra,  che  s' era  trovata  aggravatisslma.  Ora 

de  questa  puro  era  fuori  di  pericolo,  si  facevano  compagnia  e 

coraggio  e  guàrdia  a  vicenda;  s' eran  promesse  di  non  uscir  dal 

lazzeretto, 490  non  insieme;  e  avevan  presi  altri  concerti  i>er  non 

separarsi  neppur  dopo.  La  mercantessa  che,  avendo  lasciata  ìa 

custodm  d^un  suo  fratello  commissario  della  saniti,  la.  casa  e 

il  fondaco  e  la  cs^sa,  tutto  ben  fomite,  era  per  trovarsi  sola  e 

trisi»  padrona  di  molto  più  di  quel  che  le  bisognasse  per  viver 

Comodamente,  voleva  tener  Lucia  con  sé,  come  una  figliuola  q 

ima  sorelb.  Lucia  aveva  aderito,  pensate  con  che  gratitudine 

per  lei,  e  per  la  Provvidenza  ;  ma  soltanto  fin  che  potesse  avei 

nuove  di  sua  madre,  e  sapere,  come  sperava,  la  volontà  di  essa> 

Bel  resto,  riservata  com'  era,  nò  della  promessa  dello  sposalizio^ 

nò  dell'  altre  sue  avventure  straerdinane,  non  aveva  mai  detta 

una  pan^.  Ma  ora,  in  un  cosi  gran  ribollimento  d'affetti,  aveva 

almen  tanto  bisogno  di  sfossarsi,  quanto  Taltra  desiderio  di  sen« 

tire.  E,  stretta  con  tutt'e  oue  le  mani  la  destra  di  lèi,  si  mise 

tubito  a  soddisfare  alla  domanda,  senz^alko  ritegno,  che  quelle 

ehe  le  facevano  i  siughiozzL  « 

Benzo  intanto  làrol&va  verso  il  quartiere  del  buon  frate.  Con 
un  po'  di  studiò,  e  non  senza  dover  rifare  qualche  pezzetto  di 
Stad^  gli  rteseì  finalmente  d'arrivarci.  Trovù  la  capanna;  lui 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ili  nna  baj:»^,  ^e^  piegato  a^  t^fìra^  é  ^lasi  boeM^^  aMtf 
«9tifo^taàd0  «1  ffl^l^Mo:  dlfèntiò^^  ts|Pdltatt^>d;L  MmtÈm 
Poco  dopo,  lo  vide  elikider  gli  «adii  a  ^fiR)Vf§?«fAiO';  ipol^BHlfit 
tinsS  ingméeoìics  ftr  offt^oB«4Di  mfmmìt9r^  ateaiiL;  Mìmok 
si  mosse,  e  gli  andò  isei^lÉi^.  '  »if;:i   • 

•  A  Ohi  %  «b00  il  fhvto^  wl^  t^oiiro';  ^  «l»l«èm?  »  *:'  I 
*L«t'è^:f  Flio-tmatàl»       ^             •           -  :■:•->- 

'^  ♦  lir  cMstato?^  '  ■   •   '  '    ^'    "'^^    •••'•'-     -f  - 

-  ♦  OiMtfrkà,  0^  alnwft^'le^afeai  >•  *  .  •    t,  n- 

'  '<*  Sia  riBgtaizittte  il'ftiglKH^  ♦v  ..       .■       /;.:  i;.-..--; 

«  Ma. , . .  if^  Mse^ìi^niOf  qu2mé0  gH  f^'fidib^éB  fotir  |é^* 
ìsut  sottovoce:  «  c'è  u»  attw^  imbf^gUo^' >'  ***  j    > 

^  *  Cosa^e^'è?:*  ■  '-•  ''  ••      ^-     "    -         ^   ^' '     '^ 

i  «  YbgMo  4ii«^tebe. . .  Già»  MI»  sa  «omo'  1^  1mo»a  jm Aai  m» 

Si^  g^né^  ma  tìtlevolt»^  «n  j^^flMar  neflo' sue  moé*  mfà 
to  |roì&eB6«',  dopo^  tttlto  ^ette  «à»'  sa  ànek»  H'0«à^itte««f 
liOii'ìHa  p«òr  spmFB,  jp^dLò  dknd^iahe  so^  io?  «h«,  cm^la  notti 
delhi  p»tra^  s^è^aetMata-'latat^  eti»^òf  eoise  a^  dire,  instata 
afià  Madontara..  @ose  sensu^^^asirutto,  n'  è  vetrol^  C^Mèt  iMiom^iBH 
ha  la  sd^iea^-o^  il  SottdaMeoit^  te  itole,  Bka;  p«f  *  lioì  genim  erdi^ 
ittria,  dio  non  salpiamo  iMn»  come  ri  àei^eii  4nr^ . . .;  fi*  ò  t«0 
«fee- «on  coso  <^^nom;  valgswcr^  jt^r    *  .  . 

♦  Bimitìi^  è  «nutex^  lontana  ili^^tìif^     v«;  tir-' 

^  <  Oh  mt  -politi  putó  di  là^4taBa  icMteat'^  t-         *    ' 

46  Asj^ttaiB^  <^  w$i  momett^r  »  dàiselil  fnlUii  «  rpòi  eia» 
dét«iHKy'i!Asiéa)!^'> '^  '         ^  '■■-    ■    ••-■:.■ 

•  4i  Vtìiol  dire  ^e^  leitk  farà  ifitendèrBu.;..» 

•  «  ^l^m  ^  nólla^  i^ìi^ldf  biso^sasa-^^-ìo  «enfs  lei  » 

«  Oa^ìbo^^n^  dìg»éJ  S0nDa)f  •  itiàt«  ^oa  gMo^thi  fissi  iiktimH 
4  cm  &  braeb^  incrodato^svft  pitto,  ai  masUcara-  ìarsua  ìboh» 
lesisav  rkna^tss^  intera.  Il  frato  «odlP  di-lttHitooiB  cerea  di  fMl 
}^adi%  Tìt4#rey  li»  pragè  .di  e^iplini'' aaeof  a.  wliÉ!,  «iilf4  iidltt 
jHii^icapamaf  t^i^  ^»  la  «pWta  tei  \>mtm  r^omò  d«  Bm» 
gli  dtoe!il«  «ndi2HiM>^  >^«  wd^  ismansi^  awiaìidosi!  a^iaBaw 
Sapanuay  4o^  qmAolK^  iemfD .  priav» ,  enao»  MA*ati  insiefln. 
Qa«sta  TOl^^  minpà  Bél»>y  «^  elfo;  un  mominta:!  ikfn^arre^  f 
iteee:  «  njéntel  PregIsdiaiMij  pi;«g)4am9i  j^^Pai  r^a*:  «^«n^ 
«ondaieism  tta;  »-         .,..»,  i  .     . 

S  sè»2ft  dir  alte%' &^«wi»wi0i^^  ^         '  •    > 

>  lì  tM&po  s'opa:  Midàto^  semgi^  più  imblÉiiniio^ie  aénoiBìaiia 
^mial  certa  a  pcwo  lontana  M  ìnwmàM.  l)»''ìsaasfi  fitti  ir«i|a«» 
fsnio  Fodoiirità  <»e8diÉa.^  e  Itmegi^Yaó^  d^nn  dtìnare.  istn» 
iMBCif  i?^Bì^tii^Mii  tetti  e  gli  anhi  deVportsoij  là  m^  àiM 
cappella,  i  bassi  comignoli  delle  ca^anue^  a<  u  ta«f')«bo|^[ailt 
om  ntret»it^  t^póitimr^.^ODr^etàiif^t  itim«wgg^^  dall^«aa.al- 
l^ilite  Demone  M  aiekir  ;AndaTa.  inraai  il  glovter  «tlttiite'iiBi 
i^ìaite^  coii>nn»gvai[4^iiapieiinBa;^'d^anjpil^ 
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il  passo,  per  misurarlo  alle  forze  del  compa^b«Til  fiade,  staiKM) 
éus'&lwliQ,  a^mmtoiiialittiii^  t^pw«K)'MFàlàv>43HnBÙis^ 
atentoàiweBder  aioBBidck  ogÉi  tasto  al  cieki'  la  &e<^  ÉmHi^ 

-jJM^zey^ quando  tide^kiiOipanna^  ri:  !iinAòi|^  fà-^rolì^  ùkàja^àxof 
^Mi^oon  ^vom  ttwnauitftf  <  è  qui  »-  -  * 

Entrano...  «  Eccoli!  >  grida  la  donna  del  lettnccio.  Lici&BÌr 
iaii>%>gWMjpffccipit<»atieirt»,  ' Va  kOBOiiArD  al  ^ncclio^  gndioido: 
«oli.^l'?e&I  D'ipadr*  OitstifóÉ-ar:»  .       /    ^ 

^r.fliEbbènei^  Lvciat  da.  qMfate  afiMudie  Visa  listata  II  Si-> 
gÉWMè'Derele  esser  toi  eootMita  d^wraenpre  spetafeé  in  Lui  » 

ifr6iL'ik!  Ma^leiy  padvel  Flotta  iiievic<»Éie  è  oatibìatol  Cene' 
sta?  dica:  come. sts?y  ..,,,.  ^        ;.    , 

'  '€^€oÉie  Dio^To^,  «  ootit^  per  *s«r^Fae2ìà,  TògUo  anchUof  » 
Hq»dife^c«i  T0lto  éeveooril  Ime.  E^  tiratala  in  un  cantoysog-. 


mtàÈ&s  e  sentite^io  ik»  pÒ9s«»  rteianei^'qvL'diepociimos 
aiite^oi  éispoiitsk  a  iifoi^dat^i  i»  me,  e«Hie  cttr»  Yoher  9 .  »• 
.' «JOàI'<Bon  è  1^  4teHpr»  i}  mi^vpad)^?»^ 
^  «;V%lhLokiv  ctoqn^;  (0ea'èi 'Oidesto  velo  che  m^  ha  dottor 
B0im^>'»-  ••  r  .'- .    ,.-:•.        '.'     r  '   •  .  .       ...  ;  • 

;^'  B  ah  inota-clie  hoofa^alla  Madonna^ .«  ^  ehMn  mia  giaan 
tic^lÉùoDe!  • . .  di  iiow^  ÈtarMafkii.  i^  =.'  ì 

.c-Pevfiinal  Ma  arate  pensato  all<R-a^  ck'euimte  legata  dife 
nna  promessa?  » 

età  fiBtt(HEdow  M  Migliore  i>ilella  Idadoima'f  ;^  : .  mm  d  ho 
pensato.  »  ,       >       >     .  »       .  / 

/:7«7ib^lpi6ley  figiiueia;  gradisce  i  sagrìM;.  Toflértie»  qttaòiddle 
ìHkàamihM  nesto.  I)  il  eaì^re  ^»  Taofoy  è  la  l^knti;^  ma  tei 
nmi.  poteerate  effiifgli  la  in)l«iitàj  d'im  s^ro^  aL  foalB  ¥?  erimotet 
gìfctrabiigata. '»*  .      '.vi  -^  /  ..  .  «    ••;    'f  ."i  ♦ 

,BJi--fio-fettO'mile?i»r>  ■.;:  ...-  -n  '  e    •. 

ivAK^'^poyeriiia,^  ncm  pensate^  «  faedto:  io  eredo  an»  4&he  hai 
Vergine  santa ^imfà.  gradita ^Phiteii^ioiii»  èé  i^estco  oninre  af-> 
ffifeto^Arsuvrà  òlfofta  a  I]^o  pef'toi.  Ma  ditemi^'  lÉorkì  tì «siete 
■nr/eonsi^iata  eéiDiSBSnmaEninqiieeta  coea?»       • 

€  Io  nox  peiisa^o:  eiiei'fQefle  male,  da  dcm»:mene>  oox^ssaros 
^jfÉfei  poco  Dene  cìieT  si'  p«6  fare >  ^  si  sa  date  Bea  Insognai  rac- 
céntarlosi  >  > .  ^   •  .  -.  .'^  ■       ■<"  '  ..%/-;■      .»  : 

•  cic O^n^Teèe  ne8Bim>; altro  raoHno^che  iri:tirattenga  dal  -man-» 
§lnfis;k  pnmen^ 'chiavate  fatta;  ai  fie&2o9<»  ' 

Aii«lB!«qiLaGttÉo  à  questo.. ^^  per  me.!.  «:.  dte<  niotivOi...?  Noit 
potrei; pn^iìo:  dirf  .ci  »  nepose  lii^sia,  eos  ip*  esitatone' cà^ 
WBiàÉKfdL  t]xtt!altH).eh0iiin*inee^Eza.del  pensieio;  e  0  sno^óao 
aéeecs^écokRtoi^&illa  nnlaftia^^^fiorl  tatara  ui^  trattor.del- pie 

«'«..Gmleftd  vei^.  si  asqmsOxil  «teo^i^  abbaébaB^  ^ll'OCi^ 
«reliri^iof  ba/éata  alla  «BUkiOthibsa  Vastmià  di  rinemce  e  di 
rikpife/.afGDnito  .<slié  terùin^iqaggioE  beno^t  daìatl  e  ^/o1^ 
blighi  che  gli  uomini  possono  aver  contratti  con  Lui?  » 
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«  %  did  k)  arade.  » 

<  Ora  sappiate  ohe  noi,  dopatati  alla  euxa  dell^ anime  fa 
qnesto  laogo,  abbiamo,  per  tutti  qaelH  che  tìcìhtoih»  a  nai^  la 
più  ampie  focoltà  della  Chiesa;  e  die  per  e&Dsegnenxa, ^m 
posso,  quando  toì  lo  chiediate,  sdo^om  dall^ obbligo^  t^^t»* 
umque  sia,  che  possiate  aver  contratto  a  oagion  di  codesta 
voto.  ».  t 

<  Ma  non  è  peccato  tornare  indietro,  pentirsi  d^mnapromesBa 
fatta  alla  Madonna?  Io  allora  V  ho  fetta  proprio  dS  cuore.»'.  » 
disse  Lucia,  TÌolentemente  agitata  dall'  aaiaUo  d' una  tale  ina* 
«pettata,  bisogna  pur  dire  sperania,  e  didl*  insorgere  oppoole 
d^un  terrore  fortificato  da  tutti  i  pensieri  che,  da  tanto  iempe^ 
eran  la  principale  occupazione  delP  animo  suo. 

<  Peccato,  alinola?  »  disse  il  padre:  «  peccato  fl  rieomie 
alla  Chiesa,  e  diìedare  al  suo  ministro  die  feccia  uso  dell*  a»-^ 
torità  die  ha  ricoTuto  da  essa,  e  che  essa  ha  rioeYuta  da  Dìal 
Io  ho  veduto  in  die  maniera  yoi  due  siete  stati  condottò  ai 
unirrì;  e,  certo,  so  mai  m' ò  parso  che  due  fossero  uniti  da  Dio, 
Yfìi  aliai  erayate  anelli:  ora  non  Tede  perdio  Dio  t'  abbia  a 
voler  separati  E  lo  benedico  che  m' abbia  dato,  indegno  ccmtt 
sono,  il  potere  di  parlare  in  suo  nome,  e  di  rendervi  la  vostra 

Sarola.  £  se  voi  mi  chiedete  di*  io  vi  didùari  sciolta  da  co- 
osto  voto,  io  non  esiterò  a  ferlo;  e  desidero  anzi  che  h»  lo 
chiediate.  » 

<  Àll(»ra. . .  l  allora. . .  !  lo  chiedo;  >  disse  Lucia,  con  un  volto 
non  tuii>ato  più  che  di  pudore. 

U  frate  chiamò  con  un  cenno  il  giovine,  il  quale  se  nestava 
nel  cantucdo  il  più  lontanoy  guardando  (^acchò  non  poteva  fer 
altro)  fisso  fisso  al  dialogo  in  cui  era  tanto  mteressato;  e,  quando 
/quello  fu  11,  disse,  a  voce  più  alta,  a  Luda:  4  c(m  Taittorilà 
che  ho  dalla  Chiesa,  vi  dicniaro  sciolta  dal  voto  di  vergìnìtà| 
annullando  ciò  che  d  potò  essere  d*  inconsiderato,  e  liberandovi 
da  ogfni  obbligaai<me  (me  poteste  averne  contratta.  > 

Pensi  il  lettore  che  suono  fEusessero  aU*  orecchio  cU  Benzo  taS 
parole.  Bingraziò  vivamente  con  gli  ocdii  cdui  che  le  aveva 
proferite  ;  e  cercò  subito,  ma  invano,  quelli  di  Lucia. 

«  Tornate,  con  sicurezza  e  con  pace,  ai  pensieri  d*  una  voltai  » 
segni  a  dirle  il  cappuccino  :  «  chiedete  di  nuovo  al  Signore  lo 
ffrazie  che  Gli  chiedevate,  per  essere  una  moglie  santa;  e  con<^ 
fidato  che  ve  le  c<meederi  più  abbondanti,  dopo  tanti  guai  B 
tu,  »  disse,  voltandosi  a  Bonzo,  «  ricordati,  figUuoio,  che  so  la 
Chiesa  ti  rendo  questa  compagna,  non  lo  fe  per  procurarti  mui 
consolazione  tempcnrale  e  mondana,  la  quale^  se  anche  potesse 
essere  intera ,  e  senza  mistura  d*  alcmi  di^iacore,  dovrebbe 
finire  in  un  mn  dolora,  al  momento  di  lasciarvi;  ma  lo  fe  per 
avviarvi  tutt>  due  sulla  strada  della  conmlazione  che  non  avrà 
fine.  Amatevi  come  compagni  di  viioigio,  con  questo  pensiero 
d^  avere  a  htsciarvi,  e  con  la  speranza  di  ritrovarvi  per  sempie. 
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Bliiipn«iate  H  dela  cke  t' ha  e<»ìdiotti  a  qQeeto  stato ,  notf  pet 
mez«o  deir  ail^rezsie  turbolente  e  passeggiere,  ma  ep?  travagli 
e  tra  le  miserie,  per  disporvi  a  una  allegrezza  raecoìta  e  tran-* 
quOla*  Se  Dio  vi  concede  figliaoli,  abbiate  in  mira  d*  allevarli 
-per  lini,  d' istillar  loro  l' amore  di  X<ui  e  di  tntti  gli  nomini;  o 
allom  li  guiderà  bene  in  tatto  il  resto.  Lucia';  v'ha  d^to,» e 
accennava  Renzo,  «  chi  ha  visto  qui?  » 
<c  Oh  padre,  I^e  Tha  dettol  » 

<  Voi  pregherete  per  lui!  Non  ve  ne  stancate.  E  anche  per 
me  pr^herete! . . ..  figliuoli!  voglio  che  abbiate  un  ricordo  del 
povero  frate.  »  E  qui  levò  dalla  sporta  una  scatola  d' un  legno 
ordinario,  ma  tornita  e  lustrata  con  una  certa  finitezza  cappuc- 
cinesca ;  e  prosegai  :  «  qui  dwitro  e'  ò  il  resto  di  quel  pane . . . 
il  primo  che  ho  chiesto  per  carità  ;  quel  pane,  di  cui  avete  sen** 
tito  parlare!  Lo  lascio  a  voi  altri:  serbatelo;  fatelo  vedere  al 
vostn  figliuoli.  Verranno  in  un  tristo  mondo,  e  in  tristi  tempi. 
in  mezzo  a*  superbi  e  a'  provocatori:  dite  loro  che  perdonino 
sempre,  sempre!  tutto,  tutto!  e  che  preghino,  anche  loro,  per  il 
povero  frate!  » 

£  porse  la  scatola  a  Lucìa,  che  la  prese  con  rispetto^  come 
si  farebbe  d'  una  reliquia.  Poi,  con  voce  ^iu  tranquilla ,  ri*- 
prose  :  <  ora  ditemi  ;  che  app<^gi  avete  qui  in  Milano?  Dove 
pensate  d' andare  a  alloggiare,  aj^pena  uscita  di  qui?  E  chi  vi 
condmaà  da  vostra  madre,  che  Dio  voglia  aver  conservata  i^ 
salate?  » 

€  Questa  buona  signora  mi  fa  lei  intanto  da  madie:  noi  dno 
nsciremo  di  qui  insieme,  e  poi  essa  penserà  a  tutto.  » 

€  Dio  la  benedica,  »  disse  il  frate,  accostandosi  al  letfcuccio. 

«  La  ringrazio  anch'  io,  »  disse  la  vedova,  «.  della  consola^;^ 
zione  che  ha  data  a  queste  povere  creature:  sebbene  io  avessi 
fatto  conto  di  tenerla  sempre  con  me,  questa  cara  Lucia.  Ma  la 
terrò  intanto;  V  accompagnerò  io  al  suo  paese,  la  consegnerò  a 
soa  madre;  e,  »  soggiunse  j>oi  sottovoce,  <  voglio  farle  io  il 
corrodo.  N'  ho  troppa  della  ro^a;  e  di  quelli  che  dovevan  go* 
dorla  con  me,  non  no  più  nessuno!  » 

€  Cosi,  »  rispose  il  irate,  €  lei  può  fare  un  gran  sacrifizio  al 
Signore,  e  del  bene  al  prossimo.  Non  le  raccomando  questa  gio- 
vine: già.  vedo  ohe  è  come  sua:  non  c'è  che  da  lodare  il  Si- 
gnore^ il  quale  sa  mostrarsi  padre  anche  ne'  flagelli,  e  che,  col 
farle  trovare  insieme,  ha  dato  un  cosi  chiaro  se^o  d'amore  air 
runa  e  all'altra.  Orsù,  »  riprese  poi,  voltandosi  a  Bonzo,  o 

S rendendolo  per  una  mano:  €  noi  due  non  abbiam  più  nulla 
ì,  far  qui  :  e  ci  siamo  stati  anche  troppo.  Andiamo.  » 

<  Oh  padre!  »  disse  Lucia:  <  la  vedrò  ancora?  Io  sono  gua* 
rita,  io  che  non  fo  nulla  di  bene  a  questo  mondo;  e  lei...!  » 

€  E  già  molto  tempo ,  »  rispose  con  tono  serio  e  dolce  il 
vecchio,  «  che  chiedo  al  Si^rnore  una  grazia,  e  ben  erande:  di 
finire  i  miei  giorni  in  servizio  del  prossimo.  Se  me  la  volesse 
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òtti  (^needéliè»  ho  bitogfto  ebd  tftttì  quelli  cli^  hamK^'oaiWifil 
ìàe,  m^amtino  a  ringra^rlo.  Yia;  d(at6  aB^maa^TOstre  eon^ 
missioin  ^r  t^tm  madre.  » 

«  Baecontatèle  qnel  che  ayete  tedutOi  »  dissi»  Lnda  al  pio- 
fiièsBo  ^m:  €  ého  ko  tt^v>ata  qti  tm^  sdiara  fiiadìe»  ébe^  terrà. 
6(m  questa  più  ^eeto  eie  potrai',  e  cìi^  spero,  0pm^  ^  tronarto 
sana.  >  .      *  ' 

e  Se  avete  bisogno  di  danari/  »  disse  Benzo,  «  bo  fui  tatti 
jjttèlli  che  m^  avete  mandati,  ^B.. .  » 

<  No,  ne,  »•  internipp»  la  vedova:  cne ho  io-  anobe  fn>|^» 
€  Andiamo,  ^  repUeè  il  ftate. 

<  A  rivederci ,  Lncia. . .  !  o  anche  lei,  donqne,  ^Ua  ìmmà 
^nom,  »  disse  Benzo,  non  troirando  parofe  die  signifieMsffo 
q^édlo  che  sentiva. 

>«  Chi  sa  che  il  Signore  xi  Isieoia-la  gnttóa  di  dvedefdi  as- 
cora tutti!  »  esdam^^  Lncia.    '  ^         .        .,   ^     . 

€  Sìa  Egli  sempre  con  vd,  e  vi  benedita>  *  disse  aSe*  dofi 
compagno  fra  CHstofero;  e  nsd  con  Beoose*  Mia  oàpanna; 

Mancava  poco  alla  sera,  e  il  tempo  pareva  semprei  pia  vìcin9 
a  risolversi*  Il  cappuccino  esM  di  n«ove  al  giovine  di  ricove- 
riitlo  per  quéUa  notte  nella  sua  baìracea.  «  €oB)ipagnk^  ne»  U 
ne  powò  fari»,  »  soggiunse  ?  «  ma  avrai  da^itoo  al  coperto.  «^ 

Benzo  per^  si  sennva  nna  mi^ska  d*  andare^  e  'noti  si  cu* 
fava  di  rimaner  p^  i^  hmgo  in  tm  hu>go^«ittilk'/  9Éfà,Bdo  wm 
pateva  profittarne  per  veder  Lucia,  e  non  avrebbe  ncTOiff  -pi- 
mto  starsene  nii  pò*  col  buon  frale.  In  qti»»tb  all^'Orti  %•  al  ttetaq)o, 
si  può  4h*e  ehe^  notte  e  i^omo,  sole  e  piogge  seffiro  e*  tiHtton* 
tana;  eran  tutt^  uno  per  Ini  ift  ornel  momento;  Bi&M-asiò  dtinque 
11  frate,  dicendo  che  voleva  anoar  pia  prèsto  dìéfesec^^esdhilo 
in  cerca  d' Agnese.-    ^  •  '  -  • 

^  Quando  fhròné  nella:  strftda  di  mezeo^  il^fìttte  gli  slrhìflé  la 
mano,  o  disse  ;  ^  se  la.trovi,  eàe  Dìo  rog^t/ì  quella  bnoda  Agnesey 
salutala  aAche  in  mio  notne^  o  ft  M,  e  ft-  tutti  quelli  che  ri* 
mangono,  e  si  ricoi'datiò  di  fra^Oristoforo,  di  che  preghhi  per 
lui.  Dio  t'accompagni,  e  ti  be/nediea  per  sempi^.  » 

«  Oh'  caro  padre. . .!  èi  tìredremo ?^i  rivedremo? ♦ 

<  Lassi,  spero.  »  B  cion  qneelepardle,' si  staccò  da  BMtto; 
ir  quale,  stato  U  a  guardarlo  fin  che  non  Teblbe  per^o  di  vista, 
ptese  in  fretta  versoi  la  pe^ta,  ditndo  Aderirà  e  fi  sinistrai  Tu)' 
ikne  occhiate  di  compassione  %  quel  luogo  di  dMo^i.  CTéra^un 
ìnevimento  stracrdiiiario^  mi  corwr  di  mwiattr;  tiin  traspertat  di 
foba,  un:  accomodar  le  tende  delle  bara^^h^  uno  jsttaddeaini  di 
convalescenti  a  ^«este  H  Ili  portici,  p^  ripefarsi  dsdla  buffàsci 
iiÉvdn^tfite.  -  ' 
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-  4pp^aiftvi9l!itbìf  «bH  B»BEo  pafisata  la  «odia  dd  latszo'otiWy 
«proso  a  dìrìjKa,  per,  rìtroTaur  k  Gioitola  di  aoy*ìera  sboccato  la 
aMttìm9«fefeo  ile  mura»  pruftcipiò  come  una  ffrandiiie  di  go6<»0lt»at 
iftdi  ft.iinp^to]|8ì,,€lM),  oaUeBdoe.xisàltaBao.siiita  strada  bianca 
«  arìda»  «ùSìeTiTamiiaiaLiiiataiMilTerit;  in  un  teooMnilo,  diwen^ 
tivw)  Ski;  ^  prima  «be  arrìtasse  atta.yiotMa,  b'remvagìàil 
aacchìA^  Bemor  in. veee  d' inqnktaraenft,  ci  agnazzara  dHitrOi^s» 
la  godeva  in  quella  rinfrescata,  in  quel  snsurrioy  in.qual  br«r 
Ikbiaddl'^bdoe  dlUo  foglk,  tramela»là,.^t>cciolaatì,  rinverdite, 
iDObÉ"^  jmeiiWTà  oeitl  respinmi  korshi:  e  ^i^eni;  e  in  ijuel  ris(HYÌ* 
sa;Q«to  d0l]#  «atara  ^entiira  «eme  jùn  liberam«ite  e  pin  Yi^ounflnta 
tgi«^j.€be^^  a*«a  latta  nel  «nò  deatiao: 

^Ifa  ^iiaoto^  più  «cllktto  e  intero/^afobbe  stato  epurato  aenti^ 
vÉsaÈfOf  saBenzo^aTiMBa potuto kidorinar^ quel làibsi iride  pocbi 
giorsi  iofo  9  idia  qlieH*  aoqaa  portayaTia  u  contagio;  cbe^tlc^ 
i|fleUa,'ilUizKere^  se  noìi  &rsL  pafrestiiaìire  ai  viventi  tjatUi 
viventi  che  conteneva,  almeno  non  n*  avrebbe  j>iùingoiaitlidMi{ 
€&e,  tra^wf^  settimana^  si  vsdBebbero  ìiaperti  usci  e  bottale, 
aim.si  pftriei0bhe  qmasi  più  cfea  di  quAnuitÌBa;:e  tteGtai  pésl^ 
BML  rinuttrebbe^  sa  non  qnaJdia^  reatìccieloiqua  e  là;  qafillo  stva^ 
ìkìbo  «bis  mk  tal  fla^o  iasciava.beaq»ro'dMtr(iaBàp6rqiniolM 
éempol  .■         '  ..     '      '■/.-.       .  ■  '    '  1. 

>  Anèami  dnaqad  fl  nostra  viaggiatone  aiie^!»mfiBte,8Miza  aver 
-èiabg^ialD  né  dere,  né  come,  né  qnando,  nò  se  avossa  da'tor 
«lar^  la  nbtta,  pptMkif oso  soltanto  di  portarsi  avanti,  d'  «nivar 
fitsto  ai  s«o  paess^  4i  ifovar'  con  ohi  parlare^  adii  racconto^ 
liopiaituÉto  di  poter  presto  rimettemin  ootaifÌDO  per  Pa6tmP0>  iq 
«ma  d' ÀgnisSi. Anwa,  eoa  la  suata tvita  sottosopra  dfJle'oess 
jdi^^<giama;  ma  «disotto  lo  miserii^  gli  onoii,  i  peariook,  vsniià 
lÉDOipre  i9f  galla.Hiif)^unrai&a  :  ì^hè  ferovavla  *,  è  goirita;  ò  nnai  B 
allora  faceva  uno  sgambetto^'A  con  i»è  daana  «n!  annaffiata  atì 
V'ìatcfriio»  c<Hiie'mi  Qaa  barlmo  «sciio  di^  aoqua;  opaloha  volta 
id:4feBlentava.d! una  hawaiana;  dimani^  e  avanti,  &on  pia  as^ 
éBBt%  4i:  prinm.  ^GsaidapSo^  par  la  skiada,  raccattava;  >per  air  coil» 
èTMisièri,  cke  d  àiveva  lasciati:  la  mattìoa  e  iir  gibmo  artakii 
ttol  vemr»^  è  oon  più  piaQUDjiuaili  appunto  >dhe.£dlom  avsva 
più  «srcafto  di  scaficmnoi  i  dubbi,  Irdifimndià^  irovarìar,  <^-evaila 
m^L^Ètdk iantimorti^ moribondi!  r-^ E  1* bìo irovata'viva I -^nfo^ 
eludeva.  Si  rimetteva  col.pensiero'iidloGÌrooBtaa^20ipiù»terrrbiiiidi 
spella  giornata;  si  figurava  co» qndmartelip  ia  naha:  ci  sarà  o 
«OB^  mrSr  e  dna  ìSiqaiosia  così  poco-^sOlsgra;  m  nioiiiaverneffiiinaip 
H'tempb  di  tBastisarla)  thèiédoosso  qaidi»ifaria"4i'  matìà  i^ 
bosd^  »  qqil  la^soDittO,  ifUfii.uMÉtet  li  ti  vvqIoto  *a^  trovorVitiB 
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averla  trovatal  Ritornava  su  quel  momento  quando  fa  finita  di 
passare  la  processiono  deV'onvalescenti  :  che  momento!  che  ero» 
pacore  non  trovarcela!  e  ora  non  gliene  importava  più  nulla.  E 
quel  quartiere  delle  donnei  E  là  dietro  a  quella  capanna,  quando 
mono  se  V  aspettava,  quella  voce,  quella  voce  proprio!  £  vederla, 
vederla  levata!  Ma  che  ì  e*  era  ancora  quel  nodo  del  volo,  e  più 
stretto  che  maii  'Sciolto  anche  questo.  B  quell'odio  contro  wfl 
Bodrigo,  quel  rodio  contìnuo  che  esacerbava  tutti  i  guai,  o  «^ 
yelenava  tutte  le  consolazioni,  scomparso  anche  gu^lo  Talmeii- 
idch^  non  saprei  immaginare  una  contentezza  più  viva,  se  non 
fesse  stata  V  mcertessza  intomo  ad  Agnese,  il  tristo  presenti^ 
monto  intomo  al  padre  Oristoforo,  e  quel  trovarn  ancora  im 
iiiez2o  a  una  peste. 

Arrivò  a  Sesto,  suUa  sera;  né  pareva  che  F acqua  volesse  eed» 
sare.  Ma  sentendosi  più  in  gambe  che  mai,  e  con  tante  difficolt& 
di  trovar  dove  alloggiare,  e  cosi  inzuppato,  non  d  penkò  iiep* 
pure.  La  sola  cosa  che  V  incomodasse,  era  un  grana'  appetito  ; 
Chd  una  consolazione  comò  quella  gli  avrebbe  fatto  smaltire  altro 
Che  la  poca  minestra  del  cappuccino^  Guardò  se  trovasse  asicho 
^i  una  bottega  di  fornaio  ;  ne  vide  uno  ;  ebbe  due  pani  con  lo 
molle,  e  con  queir  altre  cerimonie.  Uno  in  tasca  e  r  altro  alia 
bocca,  e  avanti. 

<)uando  passò  per  Monza ,  era  notte  fatta  :  nonostante,  |^ 
fìXLB^  dì  trovar  la  porta  che  metteva  sulla  strada  giusta.  Ma 
meno  cfuesto,  che,  per  dir  la  verità,  era  un  gran  lùerito,  poM» 
faómagmaryi  come  fosse  qu^a  strada,  e  come  andasse  faoendoBl 
di  momento  in  momento.  Affondata  (com'eran  tutte:  e  dobbiamo 
avorio  detto  altrove)  tra  due  rive,  quasi  un  lotto  di  fiume,  si 
sarebbe  a  quell'  ora  potuta  dire,  se  non  un  fiume,  una  gora  dar^ 

Ìrero;  e  Ogni  tanto  pozze,  da  volerci  dei  buono  e  del  bollo  a 
evarae  i  piedi,  non  che  le  scarpe.  Ma  Renzo  n'usciva  come 
poteva,  senz'atti  d'impazienza,  senza  parolacce,  senza  peifti^ 
menti;  pensando  che  ogni  passo,  per  quanto  costasse ,  lo  cmi^ 
duceva  avanti,  e  die  l' acqua  cesserebl^  quando  a  Dio  piacesse, 
0  che,  a  suo  tempo,  spunter^bé  il  giorno,  e  che  la  strada  c^ 
facoTa  intanto,  allora  sarebbe  fatta. 

E  dirò  anche  che  non  ci  pensava  so  non  proprio  quando  nom 
poteva  far  di  meno.  Eran  distrazioi^  oneste;  il  gran  lavoro  della 
sua  mente  era  di  riandare  la  storia  ù  que' tristi  anni  passati: 
tant' imbrogli,  tante  traversie,  tanti  momenti  in  cui  era  stato 
per  perdere  andhe  la  speranza,  e  fere  andata  ogni  cosa;  o  di 
contrapporòi  l'imniaginazioni  d'un  avvenire  còM  diverso:  e 
V  arrivar  di  Lucia,  e  le  nozze,  e  il  metter  «i  casa,  e  il  raccon^ 
tarsi  le  vicende  passatei,  e  tutta  la  vita. 

Cerne  la  facesse  qtiatido  tìrovavadue  strade;  so  quella  poca 
pratica,  con  quel  poco  barlume,  fossero  quelli  cho  raintasiBiro 
a  ia-ovar  sempre  la  buona,  o  se  l' indovinasse  scopre  alla  vua- 
wa,  non  ve  lo  aa^rei  ^re;  che  lai  luedésimo,  il  quale  solofa 
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rscooniirla  sita  jatoisa  mollò  nor  Burnito^  InnglièltamaiÉe  afazi 
Aa  no  (p  tvtto  Gondoco  b  credere  che  il  nocÉrt)  asoiiiliio  V  a- 
iMfiBe  sentita  daziai  più  d*ana  volta),  lai  medesimo,  a  qnedto 
paiiito,  diceva  che,  di  oaella  notte,  non  se  ne  rammentava  che 
còme  se  l'avesse  passata  in  ktto  a  somara  H  fatto  éta  dio, 
sol  finir  di  essa,  si  trovò  alia  riva  delf  Adda. 
I.  Non  ^a  mai  spiovuto;  ma,  a  nn  certo  tempo,  da  diinvìo  i^ra 
diventata  pioggia,  e  poi  an^aoqnemgiola:  fine  fine,  dieta  chete^ 
xigual  uguale:  i  nuvoli  alti  e  radi  stendevano  un  velo  non  in^* 
terrotto,  ma  legifero  e  dia&no;  e  il  lume  del  crepuscolo  fece 
▼edero  a  Bonzo  il  paese  d'int(»i)o.  C* era  dentro  il  suo;  e  quol 
dke  sontl:,  a  quella  vista,  non  si  saprebbe  spiegare.  Altro  non 
vi  80  dire,  se  non  che  que'  monti,  quel  Resegone  vicino,  il  tor- 
ritorx)  òi  Lecco,  era  diventato  tutto  conie  roba  sua.  Diede  un^oc- 
éhista  anehe  a  £è ,  e  si  trovò  nn  po'strano,  quale,  per  dir  la 
verità,  da  quel  che  si  sentiva,  sMmma^aya  già  di  dover  pa« 
reire:  scii^ata  e  attaccata  addosso  (sm  cosa:  dalla  testa  alla 
vita,  tutto  un  fradiciume,  una  grondaia;  dalia  vita  alla  punta 
dcP  spiedi,  mdletta  e  nota:  le  parti  do  Ve  non  ce  ne  fosse  si  sa- 
réboero  rpotute  diiaHtare  esse  'zacchere  e  schizzi.  E  se  si  fosse 
visto  tun;^  intero  in  uno  specchio,  con  la  tesa  del  cappello  fio- 
scia  e  cascante,  e  i  capelli  stest  e  incelati  sul  viso^  si  sarebbe 
finito  ^ancor  pia  specie*  In  quanto  a  stanco*  lo  poteva  essere,  ma 
non  ne  sape*^  nulla:  e  il  nrescolino  dell^alba  aggiunto  a  quollo 
della  notte  e  di  auel  pooo  bsjgno ,  non  gfi  dava  altro  jche  una 
fierezza,  una  voglia  di  camminar  i^ù  preste 

£  a  Pescate;  costeggia  guoU*  uIubìo  tratto  delP  Adda,  dando 
perA  un' oqclBata  màhnconica  a  Pescarenico;  passa  il  ponte; 
per  istrado  e  eàmpi^  arriva  in  un  momento  aik.  casa  dell' ospito 
amico.  Questo,  ohe  rera  legato  allora,  e  stava*  sull^usdo,  a  guar^ 
dare  il  tenpov  &lz6  ^U  occhi  a  qudla  figura  cosi  inzuppata,  coifl 
infangata,  oidam  pure^  òosl  lercia,  e  insigne  cosi  viva  e  dinin* 
v<dtat  a'  suoi  giorni  non  aveva  viisto  un  u(mio  p^rgio  conciato 
«  più  contenta 

^  <^hel  »  disse:  <  già  qui?  e  con  questo  tempo?  Com'è  an* 
data?  » 
^  ic^La^c^è,  »  disse  Bonzo:  € Ja  cH:  la  c'è*» 

€  Sana?  >  . 

•  >  ^  Guarita  che  è  meffHow  Devo  ringraziare  il  Signore  e  la  Mar 
danna  &i  che  caunpo.  Ma  coso  granai,  cose  di  fi^o:  ti  raccos^- 

tMTè  poi  tutto.  » 

i.  <  Ma  come  sei  conciatof  >  : 

V. «  Son  bello  ehi  »    ■ 

-  «  A  dir  ìa  verità,  potresti  adoftore  £1  da  tanto  in  &u,  pai; 

kvarft  il  da  tairto  in  giù*  Ma^aspetta,  a^^tta  ;.  die  ti  faccia  un 

ttnon  fnoeo.  »' 

«  Non  dico  di  no.  Sai  dove  la  m'ha  proso  ?  proprio  alla  porta 
èA  kzeevètto*  Ma  nientel  il  tempo  il  suo  mestiereye  fai  il  mi4.  t 
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HBà  in.^ilen^  raibra  sul  foeoiar6f-Qv  «uB-wlvpa^clitMrao»)!! 
dfilia  .seca.  anaBii^  fece  pifiieisi  imftA»I&  fis;mttàta»^fieiizoini 
8^ xsra  ieviakr  il  eaimetto,'  e^i  dopo  mwlO'  oboqbso  ^iu«'4»  :4Éie .  i^ti^Bt 
r^taya  buttato  li  tecra:  &  BoaoiiBLfiuàliBai^i^y^i^fin'tint^fim 
anche  il  farsetto.  Ikdfsft'pofdftlitasdkiiéor  •dé'òiJ^OBi  il  coftlBlISt 
col  fodeno  tetto  |hidioto^ xh^pareTatstattiiB  ^moUei;  It  vmuCsa 
m  bancbrtto»  a  td»sd  :  «  aap(^'<o«^lziiì  4  «ceomcidaio  a  émrer^ 
Bla  ré  iao^ual  :F  ò  aeqital  na  mg^aèdatò  iL  ffiigneÉoci.  itmu> 
stalo  li  ìk..A  Ti  4ii^  foi/^E  à^fÉteffàTalfitnonl  «-^Ora^tetBil 
im  alti»  |»aoeiv^  V  ÉomiiDs&:r'<  quel  fiKpÉ|iitò  dia  Sio^^laBoiSuÉo 
WBL  in  «aiÉera^  Tua  pi^noeviBelo»  chò  ^i^ioa^eha.  ì»'iiM3CÌugMr9«< 
roba- cJm  ilio  addosso. .;.  J  »i'  ,*  r    •rl>  t-  -r    - 

>  To]:<Ba&o.CQl  fagotèo^-l'aiiioo  di08ai  «ileiffi»  cln  ócte 

appotit»':  capiso^  cIm  da  l^e^  per  la*  strada  ^^ncn^^ia  na  BaA 
manaato^f^na  da  nraagiarei ;*.»,=  .1:  -   .  i     .:'      •  .'  /  •    / 
.   e  Ho  'ii'OTsIa  da  comptar  dB6'pàBif.iavÌBi& tardi;  ^qù^per^éiT 
la '^dtàynon  m^àanno  loeoatot  BB  deadB/ry^;.:: 
-  «  iaeda  fcire^^  »  disse  V  amico;,  mise d^acqBa^jn  bèi  paiolo^  ,dbB 
attaccò  poi  aQa  catena;  -e  to^BSiKe'S:'^  9ad»at^nBgere:  qmsBéo 
tomaia  <^1  lal»tb,  l*i«cqtia8aràB21'  fflE^nn^iB  al  Iebbii&  lNiiaiar:|^ 
knlìa.  TB^iirtBBtèf  faif  tuo  «omi^dfe  Ìì^.tì,*  i  .,  ,  si^e    -  ■   ti 
'  Eenzo',  dmastosolo,  tè  levè'^Bpnndenfia'^ridBàL  ilan«t#:4i? 
péani,  «be  fli Bramii  oomoa^pìeoifiati  «ddéàao;  rapoÌTigè/rBl 
liifBsU.da  <Ga]^  a  pedi  L^anuoo  Jtotnià^oo  ànd^  :al  ì*sbb*  paiims 
Ronzo  intanto  si  nùsea.sedi^re,  asMttando./ >  v  •'  j»      ..a**:-. 
e  «  Or^  Beato  cào  sima  stanco:  .iiqìssètjrtBui  è  «Ba  Belial-iti- 
ratat  Pevò  ^pies^o ,ò  bbIIo.  J^  ho  fda.^rBCDèBila]ien«i perÉBiti^is 
jrioraatia.  :0«»H  tonaator^MiianohLo  xns»  ci^a  .hÌB(i!^:.^Bd0Bfr| 
IM^ jcose  durfl^isoenaitoceam!  Coaè^.dai^  faiéh pd  acbila'va  sé  iM*< 
Oesimo.  BtoNper  ^B-e-'chB'  Btenà  iyolfara  m^o^di  mal  buèatìiifr 
«èe  ho- arcvto.  £  »qBol  1^  m^i]éui«o;v!dTiéo^t&]Bi  qnB^^ 
kffgiòl  Seiiiirai.<Maj6e!Ìu  ?«idean*iiiJazseTaitoi:£l*^daB^iit8Ì 
nelle  miserie.  Basta  ;  ti  racconterò  tntto. ...  E  la't?ìè;ela  lèfrè 
ipà,  ^^satà  mifruiog^fe';  m  to  day!  fsf  Sa.  tastìsMBdo^  e,  ^nsta  o 
non  peste,  almeno  gualche  ora,  YOglio  che  stiamo  aUegn.^»^/ 
Del  resti>  mantenneiiiòi^GÌie  laieTBsdnflio.^eiraiBii^'  dilroler 
raccontargliene  per  tutta  la  pomata  ;  tanto  più .  «dbbìj  -aieBdo 
tsetupre  omiBuato  arpioiriggmaira;* <|uAstQ 'la paaBòtBiiaiinjeBBa, 
parte*' Boduta>vaccaBtoaU\imncQ^  pavteiM  fafoafldo  "ùitaÉìKKBfflt 
suo  piccolo  tino,  e  a  una  botticina,  e  ad  altri  laimiyin  V^paf 
razione  della  vendemmia;  ne* quaH^toaòWRitmlaaciè'diftuigli 
una  mano;  che,  come  soleva  aire,  era  di  qnéllifchEfaiatoÉcaBO 
pit  a'«tac' sansa  far<nttlla/ oiia^fal]ÈiveTla^..SlfB«vp(riè-<|!ei*  ie- 
Biirsi  diiBOB  %Ea:^.ima  sc^qipailhia  4Ilaa8|^ 
dere  una  certa  finestra,  e  ner  dare  anche  li  una«&^fwnB^ 
mafli.  12arn6  9eB(À«eBsare^«tato><TÌ9tof>dfi^fieBBBnìé»;e'«kd^ 
a  lattou  Sf  al^  piima  <di»  lifaiPiwra^  i^iobUB^iie^lfedaiiiO'' 
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acqua ,  se  non  ritornato  il  sereno ,  si  mise  in  cammino  per 
^asturo* 

Era  ancor  presto  gnando  ci  arrivò:  che  non  aveva  meno  fretta 
voglia  di  finire,  di  qnel  che  possa  averne  il  lettore.  Cercò 
'  A^ese  ;  sentì  che  stava  bene,  e  gli  fu  insognata  una  casuc- 
ia  isolata  dove  abitava.  Ci  andò  ;  la  chiamò  dalla  strada  :  a 
ma  tal  voce,  essa  s' affacciò  di  corsa  alla  finestra  :  e ,  mentre 
tava  a  bocca  aperta  per  mandar  fuori  non  so  che  parola,  non 
4)  che  suono ,  Kenzo  la  prevenne  dicendo  :  «  Lucia  è  guarita  : 
'  ho  veduta  ierlaltro  ;  vi  saluta  ;  verrà  presto.  E  poi  ne  ho,  ne 
10  delle  cose  da  dirvi.  » 

Tra  la  sorpresa  dell*  apparizione,  e  la  contentezza  della  noti- 
ua,  e  la  smanìa  di  saperne  di  più,  Agnese  cominciava  ora  un' e- 
^lamazìone ,  ora  una  domanda ,  senza  finir  nulla  :  poi,  dimen- 
ticando le  precauzioni  eh*  era  solita  a  prendere  da  molto  tempo, 
disse:  «  vengo  ad  aprirvi.  » 

«  Aspettate  :  e  la  peste  ?  »  disse  Eenzo  :  «  voi  non  V  avete 
avuta,  credo.  > 
<  Io  no:  e  voi? 

«  Io  sì;  ma  voi  dunque  dovete  aver  giudizio.  Tengo  da  Mi- 
lano; e,  sentirete,  sono  proprio  stato  nel  contagio  fino  agli  oc- 
chi. É  vero  che  mi  son  mutato  tutto  da  capo  a  piedi  ;  ma  Tè 
una  porcheria  che  s'attacca  alle  volte  come  un  malefizio.  E 
giacché  il  Signore  v'ha  preservata  finora,  voglio  che  stiate  ri- 
guardata fin  che  non  è  finito  quest'  influsso  ;  perchè  siete  la 
nostra  mamma:  e  voglio  che  campiamo  insieme  un  bel  pezzo 
allegramente,  a  conto  del  gran  patire  che  abbiam  fatto,  al- 
meno io.  > 
«  Ma....  »  cominciava  Agnese. 

«  Ehi  >  interruppe  Benzo  :  «  non  e'  ò  ma  che  tenga.  So  quel 
che  volete  dire;  ma  sentirete,  sentirete,  che  de' ma  non  ce  n'è 
più.  Andiamo  in  qualche  luogo  all'  aperto,  dove  si  possa  parlar 
con  comodo,  senza  pericolo  ;  e  sentirete.  » 

Agnese  gl'indico  un  orto  ch'era  dietro  alla  casa;  e  sog^un- 
se:  «  entrate  lì,  e  vedrete  che  c'è  due  panche,  l'una  in  faccia 
air  altra,  che  paion  messe  apposta.  Io  vengo  subito.  » 

Benzo  andò  a  mettersi  a  sedere  sur  una:  un  momento  dopo, 
Agnese  si  trovò  lì  suU'  altra  :  e  son  certo  che,  se  il  lettore,  in- 
formato come  è  delle  cose  antecedenti,  avesse  potuto  trovarsi 
lì  in  terzo,  a  veder  con  gli  occhi  queUa  conversazione  così  ani- 
mata, a  sentir  con  gli  orecchi  que  racconti ,  quelle  domande , 
quelle  spiegazioni,  quell'  esclamare,  quel  condolersi,  auel  ralle- 
grarsi, e  don  Eodrigo,  e  il  padre  Cristoforo,  e  tutto  il  resto ,  e 
quelle  descrizioni  dell*  avvenire,  chiare  e  positive  come  quelle 
del  passato,  son  certo,  dico,  che  ci  avrebbe  preso  gusto,  e  sa- 
rebbe stato  r  ultimo  a  venir  via.  Ma  d' averla  sulla  carta  tutta 
quelbi  conversazione ,  con  parole  mute ,  fatte  d' inchiostro ,  e 
senza  trovarci  un  solo  fatto  nuovo ,  son  di  parere  che  non  se 
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ne  cnri  molto,  e  che  gli  piaccia  più  d*  indovinarla  da  so.  La 
conclusione  fu  che  s' anderebbe  a  metter  su  casa  tutti  insieine 
in  quel  paese  del  bergamasco  dove  Bonzo  aveva  già  nn  buon 
avviamento:  in  quanto  al  tempo,  non  si  poteva  decider  nulla, 
perchè  dipendeva  dalla  peste ,  e  da  altre  circostanze  :  app^OL 
cessato  il  pericolo,  Agnese  tornerebbe  a  casa,  ad  aspettarvi  lin- 
cia, 0  Lucia  ve  V  aspetterebbe  ;  intanto  Bonzo  farebbe  spasso 
qualche  altra  corsa  a  Pasturo,  a  veder  la  sua  mamma,  e  a  te- 
nerla informata  di  quel  che  potesse  accadere. 

Prima  di  partire,  offrì  anche  a  lei  denari ,  dicendo  :  «  gli  io 
qui  tutti,  vedete,  que'tali:  avevo  fatto  voto  anch'io  di  non  toc- 
carli, fin  che  la  cosa  non  fosse  venuta  in  chiaro.  Ora,  se  n'  a- 
vete  bisogno,  portate  qui  una  scodella  d' acqua  e  aceto;  vi  butto 
dentro  i  cinquanta  scudi  belli  e  lampanti.  > 

«  No,  no,  »  disse  Agnese:  «  ne  ho  ancora  più  del  bisogno 
per  me  :  i  vostri ,  serbateli ,  che  saran  buoni  per  metter  su 
casa.  > 

Bonzo  tornò  al  paese  con  questa  consolazione  di  più  d' aver 
trovata  sana  e  salva  una  persona  tanto  cara.  Stette  il  rima- 
nente di  quella  fornata ,  e  la  notte ,  in  casa  dell'  amico  ;  il 
giorno  dopo  in  viaff^o  di  nuovo,  ma  da  un'altra  parte,  cioè 
verso  il  paese  adottivo. 

Trovò  Bortolo,  in  buona  salute  anche  lui,  e  in  minor  timore 
di  perderla  ;  che,  in  quo'  pochi  giorni,  le  cose,  anche  là,  avevan 
preso  rapidamente  una  bonissima  piega.  Pochi  eran  quelli  che 
s' ammalavano  ;  e  il  male  non  era  più  quello  ;  non  niù  qne^  li- 
vidi mortali ,  nò  quella  violenza  di  sintomi  ;  ma  febbriciattole , 
intermittenti  la  mag^or  parte,  con  al  più  qualche  piccol  bub- 
bone scolorito,  che  si  curava  come  un  fi^olo  ordmario.  Già 
l' aspetto  del  paese  compariva  mutato  ;  i  rimasti  vivi  comincia- 
vano a  uscir  fuori,  a  contarsi  tra  loro ,  a  farsi  a  vicenda  con- 
doglianze e  congratulazioni.  Si  parlava  già  di  ravviare  i  lavori: 
i  padroni  pensavano  già  a  cercare  e  a  caparrare  operai,  e  in 
queU'  arti  principalmente  dove  il  numero  n'  era  stato  scarso  an- 
che prima  del  contado,  com'  era  quella  della  seta.  Bonzo,  senza 
fare  il  lezioso,  promise  (salvo  però  le  debite  approvazioni)  al 
cugino  di  rimettersi  al  lavoro ,  quando  verrebbe  accompagnato, 
a  stabilirsi  in  paese.  S' occupò  intanto  de'  preparativi  pia  ne- 
cessari :  trovò  una  casa  più  grande  ;  cosa  divenuta  pur  troppo 
facile  e  poco  costosa  ;  e  ta  forni  di  mobili  e  d' attrezzi ,  intoe- 
cando  questa  volta  il  tesoro,  ma  senza  farci  un  gran  buco,  die 
tutto  era  a  buon  mercato,  essendoci  molta  più  roba  che  genie 
che  la  comprassero. 

Dopo  non  so  Quanti  giorni,  ritornò  al  paese  nativo,  che  trovò 
ancor  più  notabilmente  cambiato  in  bene.  Trottò  subito  a  V^r 
sturo;  ti'ovò  Agnese  riacoraggita  affatto,  e  disposta  a  rìtoniare 
a  casa  quando  si  fosse;  di  maniera  che  ce  la  condusse  lai: né 
dhremo  quali  fossero  i  loro  sentimenti,  quali  le  parole,  al  rive- 
dere insieme  quo' luoghi. 
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Agnese  trovò  offni  cosa  come  T  aveva  lasciata.  Sicché  non 
potè  far  a  meno  di  non  dire  che,  questa  volta,  trattandosi  d'una 
povera  vedova  e  d*una  povera  fanciulla,  avevan  fatto  la  guardia 
gli  angioli.  «  E  l'altra  volta,  »  soggiungeva:  e  che  si  sarebbe 
crednto  che  il  Signore  guardasse  altrove,  e  non  pensasse  a  noi, 
rìacchè  lasciava  portar  via  il  povero  fatto  nostro  ;  ecco  che  ha 
fatto  vedere  il  contrario ,  perchè  m' ha  mandato  da  un'  altra 
parte  di  bei  danari,  con  cui  ho  potuto  rimettere  omiì  cosa.  Dico 
ogni  cosa,  e  non  dico  bene;  perchè  il  corredo  di  Lucia  che  co- 
loro avevan  portato  via  beli' e  nuovo,  insieme  col  resto,  quello 
mancava  ancora;  ma  ecco  che  ora  ci  viene  da  un'altra  parte. 
Chi  m'avesse  detto,  quando  io  m'arrapinavo  tanto  a  afiestir 
quell'altro:  tu  credi  di  lavorar  per  Lucia:  eh  povera  donna! 
fitvori  per  chi  non  sai:  sa  il  cielo,  questa  tela,  questi  panni,  a 
che  sorte  di  creature  anderanno  indosso  :  quelli  per  Lucia,  Ù 
corredo  davvero  che  ha  da  servire  per  lei,  ci  penserà,  un'  anima 
buona,  la  quale  tu  non  sai  né  anche  che  la  sia  in  questo 
mondo.  > 

B  primo  pensiero  d'Agnese  fu  quello  di  preparare  nella  sua 
povera  casuccia  l'alloggio  il  più  decente  che  potesse,  a  quell'a- 
nima buona:  poi  andò  in  cerca  di  seta  da  annaspare;  e  lavo- 
rando ingannava  il  tempo. 

Benzo,  dal  canto  suo,  non  passò  in  ozio  que'  giorni  già  tanto 
lunghi  per  sé  :  sapeva  far  due  mestieri  per  ouona  sorte  ;  si  ri- 
BMse  a  quello  del  cotìtadino.  Parte  aiutava  il  suo  ospite,  per  il 
quale  era  una  gran  fortuna  l'avere  in  tal  tempo  spesso  al  suo 
comando  un'  opera,  e  un'  opera  di  quelFabilità;  parte  coltivava, 
anzi  dissodava  l' orticello  d'Agnese,  trasandato  affatto  nell'as- 
senza di  lei.  In  quanto  al  suo  proprio  podére,  non  se  n'  occu- 
pava punto,  dicendo  ch'era  una  parrucca  troppo  arruffata,  e 
che  d  voleva  altro  che  due  braccia  a  ravviarla.  E  non  ci  met- 
teva neppure  i  piedi  ;  come  né  anche  in  casa  :  che  gli  avrebbe 
fatto  male  a  vedere  quella  desolazione;  è  aveva  già  preso  il 
partito  di  disfarsi  d' ogni  cosa,  a  qualunque  prezzo,  e  d' impie- 
gar nella  nuova  patria  quel  tanto  che  ne  potrebbe  ricavare. 

Se  i  rimasti  vivi  erano,  l'uno  per  l'altro,  come  miorti  resusci- 
tati, Benzo,  per  gueUi  del  suo  paese,  lo  era,  come  a  dire,  due 
volte:  ognuno  gli  faceva  accoglienze  e  congratulazioni,  ognuno 
voleva  sentir  da  lui  la  sua  stona.  Direte  forse  :  come  andava  col 
bando?  L'andava  benone:  lui  non  ci  pensava  quasi  più,  sup- 
p)nendo  che  quelli  i  quali  avrebbero  potuto  eseguirlo,  non  ci 
pensassero  più  né  anche  lore  ;  e  non  s'ingannava.  E  questo  non 
nasceva  solo  dalla  peste  che  aveva  fatto  monte  di  t^te  cose  ; 
ma  era,  come  s' è  potuto  vedere  anche  in  vari  luoghi  di  questa 
storia,  cosa  comune  a  que'  tempi,  che  i  decreti,  tanto  generali 
quanto  speciali,  contro  le  persone,  se  non  e'  era  qualche  animo- 
sità privata  e  potente  che  li  tenesse  vivi,  e  li  facesse  valere, 
rimanevano  spesso  senza  effetto,  quando  non  l' avessero  avuto 
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sul  primo  momento  ;  come  palle  di  schioppo,  che,  se  non  fumo 
colpo,  restano  in  terra,  dove  non  danno  fastidio  a  nessuno,  don- 
segnenza  necessaria  della  ffran  facilità  con  cui  li  seminaTtao 

Sne^  decreti.  F  attività  delT  nomo  ò  limitata;  e  tutto  il  di  più 
fate  e*  era  nel  comandare,  doveva  tornare  in  tanto  meno  nell*  ese- 
guire. Quel  die  va  nelle  maniche,  non  può  andar  ne^  gheronL 

Chi  volesse  anche  sapere  come  Bonzo  se  la  passasse  con  don 
Abbondio,  in  quel  tempo  d'aspetto,  dirò  che  stavano  alla  larga 
V  uno  daJl'  altro  :  don  Abbonmo,  per  timore  di  sentire  intonar 
qualcosa  di  matrimonio  :  e,  al  solo  pensarci,  si  vedeva  davanti 
agli  occhi  don  Bodrigo  da  una  parte,  co'  suoi  bravi ,  il  cardi- 
nale dall'altra,  co' suoi  argomenti:  Bonzo,  perchè  aveva  fis- 
sato di  non  parlargliene  che  al  momento  di  concludere,  non  vo- 
lendo risicare  di  farlo  inalberar  prima  del  tempo,  di  suscitar, 
M.  sa  mai?  qualche  difficoltà,  e  d'imbrogliar  le  cose  con  chiac- 
chiere inutili.  Le  sue  chiacchere,  le  fEu^eva  con  Agnese,  e  Cre- 
dete voi  che  verrà  presto  ?  »  domandava  l' uno.  «  Io  spero  di 
si,  »  rispondeva  l'altro:  e  spesso  quello  che  aveva  data  la  n- 
sposta,  faceva  poco  dopo  la  domanda  med^ima.  E  con  questo 
e  con  simili  furberie,  s' ingegnavano  a  far  passare  il  tempo,  che 
pareva  loro  più  lun^o,  di  mano  in  mano  cne  n'era  più  passato. 

Al  lettore  noi  lo  faremo  passare  in  un  momento  tutto  ^oel 
tempo,  dicendo  in  compendio  che,  qualche  giorno  dopo  la  Tìsita 
di  Bonzo  al  lazzeretto,  Lucia  n'usa  con  la  buona  vedova;  che, 
essendo  stata  ordinata  una  Quarantina  ^nerale,  la  fecero  in- 
sieme, rinchiuse  neUa  casa  ai  quest'  ultima  ;  che  una  parte  del 
tempo  fii  spesa  in  allestire  il  corredo  di  Lucia,  al  qusQe,  d<^ 
aver  fiotto  un  po'  di  cerimonie,  dovette  lavorare  anche  lei  ;  e 
che,  terminata  che  fu  la  quarantina,  la  vedova  lasciò  in  con- 
segna il  fondaco  e  la  casa  a  quel  suo  fratello  commissario;  e 
si  fecero  i  preparativi  per  il  viaggio.  Potremmo  anche  soggiun- 
ger subito:  partirono,  arrivarono,  e  quel  che  segue;  ma,  con 
tutta  la  volontà  che  abbiamo  di  secondar  la  freUsL  agii  lettor», 
ci  son  tre  cose  appartenenti  a  qu^*  intervallo  di  tempo,  che 
non  vorremmo  passar  sotto  silenzio;  e,  per  due  almeno,  cre- 
diamo che  il  lettore  stesso  dirà  che  avremmo  fatto  male. 

La  prima,  che,  quando  Lucia  tornò  a  parlare  alla  vedova  d^ 
sue  avventure,  più  in  particolare,  e  più  ordinatamente  di  quel 
che  avesse  potuto  in  quell'abitazione  della  prima  confidenza,  e 
foce  menzione  più  espressa  della  signora  che  l' aveva  ricoverata 
nel  monastero  di  Monza,  venne  a  sapere  di  costei  cose  che , 
dandole  la  chiave  di  molti  misteri,  le  rìempiron  l' animo  d'una 
dolorosa  e  paurosa  maraviglia.  Sepi>e  dalla  vedova  che  la  scia- 
gurata, caduta  in  sospetto  d' atrocissimi  fatti,  era  stata,  per 
ordine  d^  cardinale,  trasportata  in  un  monastero  di  Milane; 
che  li,  dopo  molto  infuriare  e  dibattersi,  s' era  ravveduta,  s'era 
accusata;  e  che  la  sua  vita  attuale  era  supplizio  volontario  tale, 
che  nessuno,  a  meno  di  non  togliergliela,  ne  avrebbe  potuto 
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taroYare  un  più  severo.  Chi  volesse  conoscere  nn  po'  più  in  par- 
ticolare questa  trista  storia,  la  troverà,  nel  libro  e  iQ  luogo  che 
aikbbiam  citato  altrove,  a  proposito  della  stessa  persona,  r). 

L'altra  cosa  è  che  Lncia,  domandando  del  padre  Cnsioibro 
SL  tatti  i  cappuccini  che  potò  vedere  nel  lazzeretto,  senti,  con 
più  dolore  che  maraviglia,  eh*  era  morto  di  peste. 

Finalmente,  prima  di  partire ,  avrebbe  anche  desiderato  di 
saper  qualcosa  de'suoi  antichi  padroni,  e  di  fare,  come  diceva, 
un  atto  del  suo  dovere,  se  alcuno  ne  rimaneva.  La  vedova  Pac- 
<€5ompagnò  alla  casa,  dove  seppero  che  l*uno  e  Taltra  erano  an- 
dati tra  que'  più.  Di  donna  Prassede,  quando  si  dice  eh'  era 
morta,  è  detto  tutto  ;  ma  intomo  a  don  Ferrante ,  trattandosi 
cb  'era  stato  dotto,  l'anonimo  ha  creduto  d'estendersi  un  po' più  ; 
e  noi,  a  nostro  rischio,  trascriveremo  a  un  di  presso  quello  che 
ne  lasciò  scritto. 

*  Dice  adunque  che,  al  primo  parlar  che  si  fece  di  peste,  don 
Ferrante  fu  uno  de' più  risoluti  a  negarla,  e  che  sostenne  co- 
stantemente fino  all'ultimo,  quell'  opinione  ;  non  già  con  ischia- 
mazzi,  come  il  popolo  ;  ma  con  ragionamenti ,  ai  quali  nessuno 
X>otrà  dire  almeno  che  mancasse  la  concatenazione. 

<  In  rerum  natura,  »  diceva,  e  non  ci  son  che  due  peneri 
di  cose  :  sostanze  e  accidenti  ;  e  se  io  provo  che  il  contagio  non 

fuò  esser  nò  l'uno  nò  l'altro,  avrò  provato  che  non  esiste,  che 
una  chimera.  E  son  qui.  Le  sostanze  sono,  o  spirituali,  o  ma- 
teriali. Che  il  contagio  sia  sostanza  spirituale,  ò  uno  sproposito 
che  nessuno  vorrebbe  sostenere;  sicchò  è  inutile  parlarne.  Le 
sostanze  materiali  sono,  o  semplici,  o  composte.  Ora,  sostanza 
semplice  il  contagio  non  ò  ;  e  si  dimostra  in  quattro  parole. 
Non  ò  sostanza  aerea;  perchò,  se  fosse  tale,  in  vece  di  passar 
da  nn  corpo  all'altro,  volerebbe  subito  alla  sua  sfera.  Non  è 
acquea;  perchò  bagnerebbe,  e  verrebbe  asciugata  da'  venti.  Non 
è  ignea;  perchè  brucerebbe.  Non  ò  terrea;  perchò  sarebbe  visi- 
Wle.  Sostanza  composta,  neppure  ;  perchò  a  ogni  modo  dovrebbe 
esser  sensibile  all'occhio  o  ai  tatto;  e  questo  contagio,  chi  l'ha 
Twluto  ?  chi  l'ha  toccato  ?  Biman  da  vedere  se  possa  essere  ac- 
cidente. Peggio  che  peggio.  Ci  dicono  questi  signori  dottori  che 
si  comunica  da  un  corpo  all'altro  ;  chò  questo  ò  il  loro  achille, 
questo  il  pretesto  per  lar  tante  prescrizioni  senza  costrutto.  Ora, 
supponendolo  accidente,  verrebbe  a  essere  un  accidente  traspor- 
tato: due  parole  che  fanno  ai  calci,  non  essendoci,  in  tutxa  la 
filosofia,  cosa  più  chiara,  più  liquida  di  onesta:  che  un  acci- 
dente non  può  passar  da  un  soggetto  all'altro.  Che  se,  per  evitar 
onesta  Scilla,  si  riducono  a  dire  che  sia  accidente  prodotto, 
d^nno  in  Cariddi:  perchò,  se  è  prodotto,  dunque  non  si  comu- 
xuca,  non  si  propaga,  come  vanno  blaterando,  r osti  questi  prin- 
ctoi,  cosa  serve  venirci  tanto  a  parlare  di  vibici,  cP  esanfemi  < 
d'^antraci...?  » 

O  BìptM.  Hist.  Pai.  Dee.  V.  U\  VI.  Cap.  UT. 
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<  Tutte  corbellerie,  >  scappò  faori  tuia  volta  un  tale. 

«  No,  no,  »  riprese  don  Ferrante:  <  non  dico  questo:! 
la  sdenza  ò  scienza  ;  solo  biscia  saperla  adoperare.  Vioici»  6^ 
santemi,  antraci,  parotidi.  bubboni  violacei,  furoncoli  nigricantì, 
son  tutte  parole  rispettaoilì,  che  hanno  il  loro  significato  bel- 
r  e  buono  ;  ma  dico  che  non  han  che  fare  con  la  questione.  Chi 
nega  che  ci  possa  essere  dì,  queste  cose,  anzi  che  ce  ne  sia  ? 
TiSto  sta  a  veder  di  dove  vendano.  » 

Qui  cominciavano  i  guai  anche  per  don  Eerrante.  Fin  die  non 
faceva  che  dare  addosso  ali*  opinion  del  contagio,  trovava  ]^ 
tutto  orecchi  attenti  e  ben  disi)osti:  perchè  non  si  può  spie- 
gare quanto  sia  grande  V  autorità  d*  un  dotto  di  i^rofessìone,  sl- 
lorchò  vuol  dimostrare  agli  altri  le  cose  di  cui  sono  già  per-  l 
suasi.  Ma  quando  veniva  a  distinguere,  e  a  voler  dilnos&are  che 
Terrore  di  que' medici  non  consisteva  già  nell' affiwmare  che  ci 
fosse  un  male  terribile  e  generale  ^  ma  nell'  assetarne  la  ca- 
gione ;  allora  (parlo  de*  primi  temj»,  in  cui  non  si  voleva  sentir 
discorrere  di  peste),  allora,  in  vece  d' orecchi,  trovava  lingue 
ribelli,  intrattabili  ;  allora,  di  {predicare  a  distesa  era  finita  ;  e 
la  sua  dottrina  non  poteva  più  metterla  fuori,  che  a  pesai  e  | 
bocconi 

€  La  c*ò  pur  troppo  la  vera  cagione,  >  diceva;  «  e  son  co- 
sti-etti a  riconoscerla  anche  quelli  che  sostengono  poi  qneU^altra 
cosi  in  aria. . .  La  neghino  un  j>oco,  se  possono,  quella  fatalo 
congiunzione  di  Saturno  con  Giove.  E  Quando  mai  s*ò  sentìào 
dire  che  Finfluenze  si  propaghino. . .?  E  lor  signori  mi  vorranno 
negar  T influenze?  Mi  negheranno  che  ci  sian  degli  astri?  0 
mi  vorranno  dire  che  stian  lassù  a  far  nulla,  come  tante  ca- 
pocchie di  spilli  ficcati  in  un  guancialino?....  Ma  quel  die 
non  mi  può  entrare,  è  di  (questi  signori  medici;  confessare  che 
ci  troviamo  sotto  una  congiunzione  cosi  maligna,  e  noi  veniiei 
a  dire^  con  faccia  tosta  :  non  toccate  qui,  non  toccsdie  là,  e  sa- 
rete sicuri!  Come  se  questo  schivare  il  contatto  materiale  4e* 
corpi  terreni,  potesse  impedir  Teffetto  virtuale  de^cor^  c^e(^! 
E  tanto  affannarsi  a  bruciar  de'  cenci!  Povera  genie!  bruce- 
rete Giove?  brucerete  Saturno?  » 

ffis  fretus,  vale  a  dire  su  questi  bei  fondamenti,  imhì  nreee 
nessuna  precauzione  contro  la  peste;  gli  s'attaccò;  andò  alettOt 
a  morire,  come  un  eroe  di  Metasuisio,  prendendosela  con  le  stelle. 

E  quella  famosa  libreria  ?  È  forse  ancorai  dispersa  su  per  i 
muriccioli. 

CAPITOLO  xxxvni. 

Una  sera,  Agnese  sente  fermarsi  un  legno  all'uscio.  —  É^,  J 
di  certo!  —  Era  proprio  lei,  con  la  buona  vedova.  L' accogliere  f 
vicendevoli  se  le  immagini  il  lettore. 
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lia  mattina  seguente,  dì  bnon^ora,  capita  Eenzo  che  non  sa 
nulla,  e  vien  solamente  per  isfogarsi  un  po'  con  Agnese  su  quel 
gran  tardare  di  Luqia.  Gli  atti  che  fece,  e  le  cose  che  disse, 
al  trovarsela  davanti,  si  rimettono  anche  quelli  airimmaginazion 
del  lettore.  Le  dimostrazioni  di  Lucia  invece  furon  tali,  che  non 
ci  Yuol  molto  a  descriverle,  e  Vi  saluto:  come  state?  »  disse, 
a  occhi  bassi ,  e  senza  scomjK)rsL  E  non  erodiate  che  Eenzo 
trovasse  quel  fare  troppo  asciutto,  e  se  Favesse  per  male.  Prese 
benissimo  la  cosa  per  u  suo  verso  ;  e,  come,  tra  gente  educata, 
si  sa  far  la  tara  ai  complimenti ,  così  lui  intendeva  bene  che 
quello  jparole  non  esprimevan  tutto  ciò  che  passava  nel  cuore 
di  Lucia.  Del  resto ,  era  facile  accorgersi  che  aveva  due  ma- 
niere di  pronunziarle:  una  per  Eenzo,  e  un'allah  per  tutta  la 
gente  (die  potesse  conoscere. 

<  Sto  bene  quando  vi  vedo ,  >  rispose  il  Rovine ,  con  una 
frase  secchia,  ma  che  avrebbe  inventata  lui,  in  quel  momento. 

«  n  nostro  povero  padre  Cristoforo. . . .!  »  disse  Lucia:  «pre- 
gate per  r  anima  sua  :  benché  si  può  esser  quasi  sicuri  cne  a 
questura  prega  lui  per  noi  lassù.  » 

«  Me  r  aspettavo,  pur  iaroppo,  »  disse  Benzc.  E  non  fu  questa 
la  sola  trista  corda  che  si  toccasse  in  quel  colloquio.  Ma  che? 
di  qualunque  cosa  si  parlasse,  il  colloquio  gli  riusciva  sempre 
delizioso.  Come  que'  cavalli  bisbetici  che  s'impuntano,  e  si  piantan 
U,  e  alzano  una  zampa  e  poi  un'  altra^  e  le  ripiantano  al  me» 
desimo  posto,  e  fanno  mille  cerimonie  prima  di  fare  un  passo, 
e  poi  tutto  a  un  tratto  prendon  l'andare,  e  via,  come  sé  il  vento^ 
lì  portasse,  così  era  divenuto  il  tempo  per  lui  :  prima  i  minuti 
gli  parevan  ore  ;  poi  l' ore  gli  parevan  minuti. 

La  vedova,  non  solo  non  guastava  la  compagnia,  ma  ci  fa- 
ceva dentro  molto  bene  ;  e  certamente,  Eenzo,  quando  la  vide 
in  quel  lettuccio,  non  se  la  sarebbe  potuta  immaginare  d'  un 
umore  così  socievole  e  gioviale.  Ma  il  lazzeretto  e  la  campagna, 
la  morte  e  le  nozze,  non  son  tutt'  uno.  Con  Agnese  essa  aveva 
già  fatto  amicizia;  con  Lucia  poi  era  un  piacere  a  vederla,  te- 
nera insieme  e  sch^zevole,  e  come  la  stuzzicava  garbatamente, 
e  senza  spìnger  troppo,  appena  quanto  ci  voleva  pw:  obbligarla 
a  dimostrar  tutta  r  allegria  che  aveva  in  cuore. 

Kenzo  disse  finalmente  che  andava  da  don  Abbondio,  a  pren- 
dere, i  concerti  per  lo  sposalizio.  Ci  andò,  e,  con  un  certo  fare 
tra  burlevole  e  rispettoso,  «  signor  curato,  »  gli  disse  :  «  le  è 
poi  passato  quel  dolor  di  capo,  per  cui  mi  diceva  di  non  poterci 
maritare?  Ora  siamo  a  tempo;  la  sposa  c'è:  e  son  qui  per  sen- 
tire quando  le  sia  di  comodo:  ma  questa  volta,  sarei  a  pregarla 
di  far  presto.  >  Don  Abbondio  non  disse  di  no;  ma  cominciò 
a  tentennare,  a  trovar  cert'  altre  scuse^  a  far  ceri'  altre  insinua- 
zioni: e  perchè  mettersi  in  piazza,  e  far  gridàri,  il  suo  nome^ 
con  quella  cattura  addosso?  é  che  la  cosa  potrebbe  farei  ugual- 
mente altrove ;;e  questo  e  quest'  altro..    . 


Digitized  by  LjOOQ IC 


456  I  PROMESSI  SPOSI 

e  Ho  inteso,  »  disse  Benzo:  <  lei  ha  ancora  nn  pò*  di  ^el 
mal  di  capo*  Ma  senta,  senta.  »  E  comindd  a  descnyere  in  che 
stato  ayeya  yisto  quel  porero  don  Sodrigo  ;  e  che  già  a  onel- 
Tora  dorerà  sicuramente  essere  andato,  e  Speriamo,  >  concilisi 
e  che  il  Signore  ^li  ayrà  osato  misericordia.  » 

«  Qneste  non  ci  ha  che  fare,  »  disse  don  Abbondio  «  Vho 
forse  dotto  di  no?  Io  non  dissi  di  no;  parlo. . .  parlo  per  delle 
boone  ragioni  Del  resto,  redete,  fin  che  c^  è  fiato. . .  Gnarda- 
temi  me:  sono  una  conca  fessa;  sono  stato  anchMo,  più  di  li 
che  di  qua:  e  son  qui;  e...  se  non  mi  vengono  addosso 
de*  gnai. . .  basta. . .  posso  sperare  di  starci  ancora  nn  pochino. 
Figuratevi  poi  certi  temperamenU  Ma,  come  dico,  questo  noD 
ci  na  che  mr  nulla.  » 

Dopo  qualche  altra  botta  e  risposta,  nò  più  nò  meno  con- 
cludenti, Benzo  strisciò  una  bella  riverenza,  se  ne  tornò  idla 
sua  compagnia,  fece  la  sua  relazione,  e  finì  col  dire  :  «  son  ve- 
nuto via,  che  n'  ero  nieno,  e  per  non  risicar  di  perdere  la  pa- 
zienza, e  di  levargli  u  rispetto.  In  certi  momenti,  pareva  proprio 
quello  dell'altra  volta;  proprio  quella  mutria,  quelle  ragioni: 
son  sicuro,  che  se  la  durava  ancora  un  poco,  mi  tornava  in 
campo  con  qualche  parola  in  latino.  Vedo  che  vuol  essere  un*  altra 
lunga^ata:  ò  meglio  fare  addirittura  come  dice  lui,  andare 
a  mantarsi  dove  andiamo  a  stare.  > 

€  Sapete  cosa  faremo?  »  disse  la  vedova:  €  voglio  che  an- 
diamo noi  altre  donne  a  fare  un'  altra  prova,  e  vedere  se  ci 
riesce  meglio.  Cosi  avrò  anch'  io  il  ^to  di  conoscerlo  quest'nOTio, 
se  ò  proprio  come  dite.  Dopo  desinare  voglio  che  andiamo  ;  per 
non  tornare  a  dargli  addosso  subito.  Ora,  signore  sposo,  me- 
nateci un  po'  a  spasso  noi  altre  due,  intanto  che  Agnese  ò  in 
faccende:  chò  a  Lucia  farò  io  da  mamma:  e  ho  proprio  v^lia 
di  vedere  un  po'  meglio  queste  montagne,  questo  lago,  di  cui 
ho  sentito  tanto  parlare  ;  e  il  poco  che  n'  ho  già  visto,  mi  pare 
una  gran  bella  cosa.  » 

Benzo  le  condusse  prima  di  tutto  alla  casa  del  suo  ospite, 
dove  fu  un'altra  festa:  e  gli  fecero  promettere  che,  non  sole 
quel  giorno,  ma  tutti  i  giorni,  se  potesse,  verrebbe  a  desinare 
con  loro. 

Passei^giato,  desinato,  Benzo  se  n'  andò,  senza  dir  dove.  Le 
donne  rimasero  un  pezzetto  a  discorrere,  a  concertarsi  sulla 

Paniera  di  prender  don  Abbondio;  e  finalmente  andarono  ai- 
assalto. 

—  Son  qui  loro,  disse  questo  tra  sé;  ma  fece  faccia  tostiL* 
gran  congratulazioni  a  Lucia,  saluti  ad  Agnese,  complìmentt 
alla  forestiera.  Le  fece  mettere  a  sedere,  e  poi  entrò  subito  a 
parlar  della  peste;  volle  sentir  da  Lucia  come  l'aveva  passata 
m  que'  guai:  il  lazzeretto  diede  opportunità  di  far  parlare  anche 
quella  cne  l' era  stata  compagna;  poi,  com'era  ^usto,  don  Ab- 
bondio parlò  anche  della  sua  burrasca;  poi  de' gran  iiliral- 
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legri  anche  a  Agnese,  che  V  ayeya  passata  liscia.  La  cosa  an- 
dava in  Inngo  :  già  fin  dal  primo  momento,   le  due  anziane 
stavano  alle  velette,  se  mai  venisse  V  occasione  d'  entrar  nel 
discorso  essenziale:  finalmente  non  so  c[aale  delle  dae  ruppe  il 
ghiaccio.  Ma  cosa  volete?  Don  Abbondio  era  sordo  da  quel- 
la orecchio.  Kon  che  dicesse  di  no;  ma  eccolo  di  nuovo  a  quel 
suo  serpeggiare,  volteggiare  e  saltar  di  palo  in  frasca.  «  JBis^- 
giierebbe,  »  diceva,  e  poter  far  levare  ^^uella  catturacela.  Lei, 
signora,  che  ò  di  Milano,  conoscerà  più  o  meno  il  filo  delle 
cose,  avrà  delle  buone  j)rotezioni,  qualche  cavaliere  di  peso  : 
cbò  con  c^uesti  mezzi  si  sana  ogni  piaga.  Se  poi  si  volesse  andar 
per  la  più  corta,  senza  imbarcarsi  in  tante  storie  ;  giacché  co- 
desti giovani,  e  qui  la  nostra  Agnese,  hanno  già  intenzione  di 
spatriarsi  (e  io  non  saprei  cosa  dire  :  la  pakia  è  dove  si  sta 
teneì,  mi  pare  che  si  potrebbe  far  tutto  là,  dove  non  e*  ò  cattura 
«he  tenga.  Non  vedo  proprio  l'ora  di  saperlo  concluso  questo 
darentado,  ma  lo  vorrei  concluso  bene,  tranquillamente.  Dico  la 
verità:  qui,  con  quella  cattura  viva,  spiattellar  dall'altare  quel 
nome  di  Lorenzo  Tramaglino,  non  lo  farei  col  cuor  quieto  :  ^li 
voglio  troppo  bene  ;  avrei  paura  di  fargli  un  cattivo  servizio. 
Teda  lei  ;  vedete  voi  altre.  » 

Qui,  pai-te  Agnese,  parte  la  vedova,  a  ribatter  quelle  ragioni  ; 
don  AbDondio  a  rimetterle  in  campo ,  sott'  altra  forma  :  s' era 
sempre  da  capo-,  quando  entra  Eenzo  con  un  ^asso  risoluto, 
•  con  una  notizia  in  viso  ;  e  dice  :  <  è  arrivato  il  signor  mar- 
chese''"''*   j> 

<  Cosa  vuol  dir  questo?  arrivato  dove?  >  domanda  don  Ab 
bondio,  alzandosi. 

€  É  arrivato  nel  suo  palazzo,  ch'era  quello  di  don  Bodrigo; 

Serchè  questo  signor  marchese  è  l'erede  per  fidecommisso, come 
icone;  sicché  non  c'è  più  dubbio.  Per  me,  ne  sarei  contento, 
se  potessi  sapere  che  quel  pqver'  uomo  fosse  morto  bene.  A  buon 
conto,  finora  ho  detto  per  lui  dei  paternostri ,  adesso  rìi  dir6 
de'  De  profundis.  E  questo  signor  marchese  è  un  oravìB- 
sim'uomo.  > 

<  Sicuro,  »  disse  don  Abbondio  :  «  1'  ho  sentito  nominar  pm 
d'una  volta  per  un  bravo  signore  davvero,  per  un  uomo  della 
stampa  antica.  Ma  che  sia  proprio  vero...?» 

€  Al  sagrestano  gli  crede?  » 

<  Perchè?  > 

<  Perchè  lui  l' ha  veduto  co'  suoi  occhi.  Io  sono  stato  sola- 
mente lì  ne'  contomi,  e,  per  dir  la  verità,  ci  sono  andato  ap- 
punto perchè  ho  pensato  :  qualcosa  là  si  dovrebbe  sapere.  E 
più  d' uno  m' ha  detto  lo  stesso.  Ho  poi  incontrato  Ambromo 
che  veniva  proprio  di  lassù,  e  che  l' ha  veduto,  come  dico,  nur 
da  padrone.  Lo  vuol  sentire,  Ambrogio  ?  L' ho  fatto  aspettar 
qui  fuori  apposta.  » 

«  Sentiamo,  >  disse  don  Abbondio.  Bonzo  andò  a  chiamare 
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il  sagrestano.  Qaesto  confermò  la  cosa  in  tntto  e  per  tutto , 
<3t  amnnse  altre  circostanze,  sciolse  uitti  i  dnbbi  ;  e  poi  se 
n*and6. 

«  Ah  !  è  morto  dunone  !  è  proprio  andato  !  »  esclamò  don  Ab- 
bondio. «  Vedete ,  figlinoli ,  se  la  ProTTidenza  arriya  alla  fine 
certa  gente.  Sapete  che  Ve  nna  ^ran  cosa  !  nn  gran  respiro  p«r 
questo  poTero  paese  !  che  non  ci  si  poteva  vivere  con  colui.  £ 
stata  nn  gran  flagello  questa  preste  ;  ma  è  anche  stata  una  scopa; 
ha  spazzato  via  certi  s<^getti ,  che ,  figlinoli  miei ,  non  ce  ne 
liberavamo  più  :  verdi ,  ireschi,  pro^rosi  ;  bisognava  dire  che 
chi  era  destinato  a  far  loro  Tesequie,  era  ancora  in  seminario, 
a  fìure  i  latinucci.  E  in  un  batter  d'occhio,  sono  sparila^  a  cento 
per  volta.  Non  lo  vedremo  più  andare  in  giro  con  quegli  sgherri 
dietro,  con  quell^albagia,  con  quell'aria,  con  quel  palo  in  corpo, 
<^n  quel  guardar  la  gente,  che  pareva  che  si  stesse  tutti  al 
mondo  per  sua  degnazione.  Intanto,  lui  non  c'è  più,  e  noi  ci 
siamo.  Non  manderà  più  di  quell*  imbasciate  ai  galantuomini. 
Ci  ha  dato  un  gran  fiistidio  a  tutti,  vedete  :  che  adesso  lo  pos- 
siamo dire.  > 
«  Io  gli  ho  perdonato  di  cuore,  »  disse  Bonzo. 
«  E  fai  il  tuo  dovere,  »  rispose  don  Abbondio  :  <  ma  si  può 
anche  ringraziare  il  cielo,  che  ce  n'abbia  liberati.  Ora,  tor- 
nando a  noi,  vi  ripeto  ;  fate  voi  altri,  quel  che  credete.  Se  vo- 
lete che  vi  mariti  io ,  son  qui  ;  se  vi  toma  comodo  in  altra 
maniera,  fate  voi  altri.  In  quanto  alla  cattura,  vedo  anchMo 
che,  non  essendoci  ora  più  nessuno  che  vi  tenga  da  mira,  e  voglia 
farvi  del  male,  non  è  cosa  da  prendersene  gran  pensiero  ;  tsuito 
liù,  che  c'è  stato  di  mezzo  quel  decreto  grazioso  per  la  nascita 
lei  serenissimo  infante.  E  poi  la  peste  !  la  peste  I  ha  d^  di 
bianco  a  di  gran  cose  la  peste  !  Sicché ,  se  volete ....   oggi  è 

^ovedi domenica  vi  dico  in  chiesa;  perchè  quel  che  s'è 

fatto  r  altra  volta,  non  conta  più  niente,  dopo  tanto  tempo  ;  e 
poi  ho  la  consolazione  di  maritarvi  io. 

€  Lei  sa  bene  eh'  eravamo  venuti  appunto  per  questo,  »  disse 
Bonzo. 

<  Benissimo  ;  e  io  vi  servirò  :  e  voglio  dame  parte  subito  a 
sua  eminenza.  > 

<  Chi  è  sua  eminenza?  »  domandò  Agnese. 

€  Sua  eminenza,  >  rispose  don  Abbondio,  <  è  il  nostro  cardi- 
nale arcivescovo,  che  Dio  conservi.  > 

<  Oh  !  in  guanto  a  questo  mi  scusi,  »  replioò  Agnese  :  <  che, 
sebbene  io  sia  una  povera  ignorante,  le  posso  accertare  die 
non  gli  si  dice  così  ;  perchè .  quando  siamo  state  la  seconda 
volta  per  parlargli,  come  parlo  a  lei,  uno  di  que'  signori  pr^ 
mi  tirò  da  parte,  e  m'insegnò  come  si  doveva  ettaro  con  quel 
signore,  e  che  gli  si  doveva  dire  vossignoria  Ulustrissima ,  e 
monsignore.  > 

€  E  ora ,  se  vi  dovesse  tornare  a  insegnare ,  vi  direbbe  die 
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fu  va  dato  dell*  eminenza  :  ayete  inteso  ?  Perchè  il  papa ,  che 
do  lo  conservi  anche  lui,  ha  prescritto  fin  dal  mese  di  giugno, 
che  ai  cardinali  si  dia  questo  titolo.  E  sapete  perchè  sarà,  ve- 
nnto  a  questa  risoluzione?  Perchè  rillustnssimo,  ch^era  rlser- 
yato  a  loro  e  a  certi  principi,  ora,  vedete  anche  voi  altri,  cos'  è 
diventato,  a  quanti  si  dà.:  e  come  se  Io  succiano  volentieri  !  E 
cosa  doveva  rare,  il  papa  ?  Levarlo  a  tutti  ?  Lamenti,  ricorsi , 
dispiaceri,  guai  ;  e  per  di  più ,  continuar  come  prima.  Dunque 
ha  trovato  un  bonissimo  ripiego.  A  poco  a  poco  poi,  si  comin- 
cerà a  dar  dell*  eminenza  ai  vescovi  ;  poi  lo  vorranno  gli  abati, 
IK>i  i  proposti  :  perchè  gli  uomini  son  fatti  cosi  ;  sempre  voglion 
salire,  sempre  salire  ;  poi  i  canonici ....  » 
<  Poi  i  curati,  >  disse  la  vedova.  , 

«  No,  no,  »  riprese  don  Abbondio  :  <  i  curati  a  tirai*  la  car- 
retta :  non  abbiate  paura  che  gli  avvezzin  male ,  i  curati  :  del 
reverendo,  fino  alla  fin  del  mondo.  Piuttosto,  non  mi  maravi- 

Slierei  punto  che  i  cavalieri ,  i  quali  sono  avvezzi  a  sentirsi 
ar  dell^ illustrissimo,  a  esser  trattati  come  i  cardinali,  un  giorno 
Yolessero  dell'eminenza  anche  loro.  E  se  la  vogliono,  vedete, 
troveranno  chi  gliene  darà.  E  allora,  il  papa  che  ci  sarà  aUoia, 
troverà  qualche  altra  cosa  per  i  cardinali.  Orsù,  ritorniamo  allo 
nostre  cose;  domenica  vi  dirò  in  chiesa;  e  intanto,  sapete  cos'ho 
pensato  per  servirvi  meglio?  Intanto  chiederemo  la  dispensa  pi)r 
r  altre  due  denunzie.  Hanno  a  avere  un  bel  da  fare  laggiù  in 
curia,  a  dar  dispense,  se  la  va  per  tutto  come  qui.  Per  dome- 
nica ne  ho  già...  uno...  due...  tre;  senza  contarvi  voi 
altri  :  e  ne  può  capitare  ancora.  E  poi  vedrete,  andando  avanti, 
che  affare  vuol  essere:  non  ne  deve  rimanere  uno  scompagnato. 
Ha  proprio  fatto  uno  sproposito  Perpetua  a  morire  ora  ;  che 
questo  era  il  momento  che  trovava  V  avventore  anche  lei.  E  a 
Milano,  signora,  mi  figuro  che  sarà  lo  stesso.  > 

«  Eccome  !  si  figuri  che,  solamente  nella  mia  cura,  domenica 
passata,  cinquanta  denunzie.  > 

«  Se  lo  dico  ;  il  mondo  non  vuol  finire.  E  lei ,  signora ,  non 
hanno  princij^iato  a  ronzarle  intomo  dei  mosconi  ?  > 

«  No,  no  ;  io  non  ci  penso,  né  ci  voglio  pensare.  » 

«  Si,  si,  che  vorrà  esser  lei  sola.  Anche  Agnese,  veda,  anche 
Agnese ...» 

«  Uh  !  ha  voglia  di  scherzare,  lei,  »  disse  questa. 

«  Sicuro  che  ho  voglia  di  scherzare  :  e  mi  pare  che  sia  ora 
finalmente.  Ne  abbiam  passate  delle  brutte,  n'  è  vero ,  i  miei 
giovani  ?  delle  brutte  n'  abbiam  passate  :  questi  quattro  giorni 
che  dobbiamo  stare  in  ^[uesto  mondo ,  si  può  sperare  che  vo- 
gliano essere  un  po'  meglio.  Ma  1  fortunati  voi  altri ,  che  •  non 
succedendo  disgrazie,  avete  ancora  un  pezzo  da  parlare  de^guai 
passati  :  io  in  vece,  sono  alle  ventitré  e  tre  quarti,  e . . . .  i  oir- 
Doni  posson  morire  :  della  peste  si  può  guarire  ;  ma  agli  anni 
non  <r  è  rimedio,  e,  come  dice,  senectus  ipsa  est  morbus.  > 
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<  Ora,  »  disse  fienzo ,  <  parli  por  Istmo  quanto  yuoIs ;  cbs 
non  me  n*  importa  nnlla.  » 

«  Ta  rhai  ancora  col  latino,  to  :  bene  bene»  t'accomoderò  io: 
quando  mi  verrai  davanti,  con  questa  creatura,  per  sentirvi  dire 
appunto  certe  paroline  in  latino,  ti  dirò  :  latino  m  non  ne  vuoi: 
vattene  in  pace.  Ti  piacerà?  » 

«Eh  !  so  io  quel  die  dico,  »  riprese  Renzo  :  «  non  è  q^al 
latino  li  che  mi  fa  paura  :  quello  é  un  latino  sincero ,  sacro- 
santo, come  quel  della  messa  :  anche  loro ,  li,  biso^pm  che  leg- 
gano quel  che  c'è  sul  libro.  Parlo  di  quel  latino  birbone,  fdor 
di  chiesa,  che  viene  addosso  a  tradimento,  nel  buono  d^  di- 
scorso. Per  esempio,  ora  che  slam  qui,  che  tutto  ò  finito  ;  qmà 
latino  che  andava  cavando  fuori,  li  proprio,  in  quel  canto,  per 
dsjrmi  ad  intendere  che  non  poteva ,  e  che  ci  voleva  dell*  aim 
cose,  e  che  so  io  ?  me  lo  volti  un  pò*  in  volgare  ora.  > 

<  Sta  zitto,  buffone,  sta  zitto  :  non  rimestar  queste  cose  ;  che, 
se  dovessimo  ora  fsre  i  conti,  non  so  chi  avanzerebbe.  Io  lu) 
perdonato  tutto  :  non  ne  i)arliam  più  :  ma  me  n'avete  fatti  de* 
virL  Di  te  non  mi  tà,  specie ,  che  sei  un  malandrinaccio  ;  ma 
dico  quest*  acqua  cheta,  questa  santarella,  questa  madonnina  in- 
filzata ,  che  si  sarebbe  creduto  far  peccato  a  guardarsene.  Ma 
già,  lo  so  io  chi  Taveva  ammaestrata,  lo  so  io,  lo  so  io.  »  Coed 
dicendo,  accennava  Agnese  col  dito,  che  prima  aveva  tenuto  ri- 
volto a  Lucia:  e  non  si  potrebbe  spiegare  con  che  bonarietà ^ 
con  che  piacevolezza  facesse  que*  rimproveri.  Quella  notizia  gli 
aveva  dato  una  disinvoltura,  una  parlantina,  insolita  da  ^ran 
tempo  ;  e  saremmo  ancor  ben  lontani  dalla  fine ,  se  volessimo 
rìfanr  tutto  il  rimanente  di  que'  discorsi,  che  lui  tirò  in  lungo, 
ritenendo  più  d'una  volta  la  compagnia  che  voleva  andsorsene, 
e  fermandola  poi  ancora  un  pochino  suU*  uscio  di  strada,  sem- 
pre a  parlar  ai  bubbole. 

H  giorno  seguente,  gli  capitò  una  visita,  quanto  meno  aspet- 
tata tanto  più  gradita  :  il  signor  marchese  del  quale  s*era  par- 
lato :  un  uomo  ira  la  virilità  e  la  vecchiezza,  il  cui  aspetto  era 
come  un  attestato  di  ciò  che  la  fama  diceva  di  lui  :  aperto,  c<Hr- 
tese ,  placido ,  umile ,  dignitoso ,  e  qualcosa  che  indicava  una 
mestizia  rassegnata. 

«  Vengo,  >  disse,  €  a  portarle  i  saluti  di  monsignore  arcive- 
scovo. » 

<  Oh  che  delazione  di  tutt*e  due!  » 

€  Quando  fui  a  prender  congedo  da  quest*  uomo  incompara- 
bile, che  m*  onora  della  sua  amicizia,  mi  parlò  di  due  giovani 
di  codesta  cura ,  eh*  eran  promessi  sposi ,  e  che  hanno  avuto 
de*  guaì,  per  causa  di  quel  povero  don  Bodrigo.  Monsignore  de- 
sidera d*  averne  notizia.  Son  vivi  ?  e  le  loro  cose  sono  acco- 
modate? » 

«  Accomodato  ogni  cosa.  Anzi,  io  m*era  proposto  di  scriverne 
a  sua  eminenza;  ma  ora  che  ho  Tenore. ..  > 
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«  Si  troyan  qui  ?  » 

«  Qui  ;  e,  più  presto  che  si  potrà,  saranno  marito  e  moglie.  » 
«  E  io  la  prego  di  volermi  dire  se  si  possa  far  loro  delDene, 
^  anche  d^  insegnarmi  la  maniera  più  conveniente.  In  questa 
x^amità,  ho  perduto  i  due  soli  figli  che  avevo,  e  la  madre  loro, 
e  ho  avute  &e  eredità  considerahili.  Del  superfluo,  n* avevo 
anche  prima  :  sicché  lei  vede  che  il  darmi  una  occasione  d'im- 
pìigame,  e  tanto  più  una  come  questa,  ò  farmi  veramente  un 
servizio.  » 

«  Il  cielo  la  benedica!  Perchè  non  sono  tutti  come  lei  i...? 
Basta;  la  ringrazio  anchMo  di  cuore  per  questi  miei  figliuoli. 
E  giacché  vossignoria  illustrissima  mi  dà  tanto  coràggio,  si  si- 
more,  che  ho  un  espediente  da  suggerirle,  il  quale  forse  non 
le  dispiacerà.  Sappia  dunque  che  questa  buona  gente  son  riso- 
luti d^andare  a  metter  su  casa  altrove ,  e  di  vender  quel  poco 
•che  hanno  al  sole  qui  :  una  vignetta  il  giovine  di  nove  o  oieci 
pertiche,  salvo  il  vero,  ma  trasandata  affatto  :  bisogna  far  conto 
del  terreno,  nient'  altro  ;  di  più  una  casuccia  lui,  e  un*  altra  la 
sposa  :  due  topaie,  veda.  Un  signore  come  vossignoria  non  può 
sapere  come  la  vada  per  i  poveri,  quando  voglion  disfarsi  del 
loro.  Finisce  sempre  a  andare  in  bocca  di  qualche  furbo ,  che 
forse  sarà  già  un  pezzo  che  fa  ali!  amore  a  quelle  quattro  braccia 
di  terra ,  e  quando  sa  che  V  altro  ha  bisogno  di  vendere  ^  si 
ritira ,  fa  lo  svogliato  ;  bisogna  corrergli  dietro ,  e  dargliele 
per  un  pezzo  di  pane:  specialmente  poi  in  circostanze  come 
queste,  il  signor  marchese  ha  eia  veduto  dove  vada  a  parare 
il  mio  discorso.  La  carità  più  fiorita  che  vossignoria  illustris- 
sima possa  fare  a  questa  gente,  è  di  cavarli  da  quest*  impiccio, 
comprando  quel  poco  fatto  loro.  Io,  per  dir  la  verità,  do  un 
parere  interessato,  perchè  verrei  ad  acquistare  nella  mia  cura 
mi  compadrone  come  il  signor  marchese  :  ma  vossignoria  de- 
Aderà  secondo  che  le  parrà  meglio  :  io  no  parlato  per  ubbi- 
dienza. » 

n  marchese  lodò  molto  il  suggerimento  ;  ringraziò  don  Ab- 
bondio, e  lo  pregò  di  voler  esser  arbitro  del  prezzo,  e  di  fissarlo 
alto  bene  ;  e  lo  fece  poi  restar  di  sasso,  col  proporgli  che  sban- 
dasse subito  insieme  a  casa  della  sposa ,  dove  sarebbe  proba- 
bilmente anche  lo  sposo. 

Per  la  strada,  don  Abbondio,  tutto  gongolante,  come  vi  po- 
tete iminafi^are,  ne  pensò  e  ne  disse  un'altra,  e  Giacché  vos- 
signoria illustrissima  è  tanto  inclinata  a  far  del  bene  a  questa 
gente ,  ci  sarebbe  un  altro  servizio  da  render  loro.  Il  giovine 
a  addosso  una  cattura^  una  specie  di  bando  per  qualche  scap- 
patuccia  che  ha  fatta  m  Milano ,  due  anni  sono ,  quel  ^omo 
lei  gran  fracasso,  dove  s'è  trovato  impicciato,  senza  malizia, 
la  ignorante,  come  un  topo  nella  trappola  :  nulla  di  serio,  veda  : 
ragazzate,  scapataggini  :  di  far  del  male  veramente,  non  è  ca- 
pace: e  io  posso  dirlo,  che  Tho  battezzato,  e  Tho  veduto  venir 


Digitized  by  LjOOQ IC 


462  I  PROMESSI  SPOSI 

su  ;  e  poi  se,  vossignoria  vuol  prendersi  il  divertimento  di  sentir 
questa  povera  gente  ragionar  sn  alla  carlona,  potrà  fargli  rac- 
contar la  storia  a  Ini.  e  sentirà.  Ora,  trattandosi  di  cose  veecMe, 
ifóssnno  j?li  dà  fastidio  ;  e,  come  le  ho  detto ,  Ini  pensa  d^  an- 
darsene fuor  di  stato;  ma ,  col  tempo,  o  tornando  qai  o  altro , 
non  si  sa  mai,  lei  m' insegna  che  ò  sempre  meglio  non  esser  sn 
qne'libri.  Il  signor  mafdiese,  in  Milano,  conta,  come  è  ginslo, 
e  per  quel  ^ran  cavaliere,  e  per  qnel  grand'  nomo  che  è. .  •  •  Jj[o, 
no,  mi  lasci  dire  ;  chò  la  verità  vnole  avere  il  sno  Inoeo.  una 
raccomandazione,  nna  parolina  d'un  par  sno  è  più  del  oisogno 
per  ottenere  nna  buona  assolntoria.  » 

«  Non  c'è  impegni  forti  contro  codesto  giovine  ?  > 

€  No,  no;  non  credeorei.  Gli  hanno  Mto  fuoco  addosso  nel 
primo  momento  ;  ma  ora  credo  che  non  ci  sia  più  altro  che  la 
sem^ce  formalità.  y> 

€  Essendo  cosi,  la  cosa  sarà  facile;  e  la  prendo  volentieri 
sopra  di  me.  » 

<  fi  poi  non  vorrà  ehe  si  dica  che  è  un  grand'  uomo.  Lo  dico, 
e  lo  voglio  dire  ;  a  suo  dispetto,  lo  voglio  dire.  E  anche  se  io 
stessi  zitto,  già  non  servireohe  a  nulla,  perchè  parlan  tatti  ;  e 
voce  popuUf  voco  Dei.  » 

Trovarono  appunto  le  tre  donne  e  Bonzo.  Come  questi  rima- 
nessero, lo  lascio  considerare  a  voi  :  io  credo  che  anche  quelle 
nude  e  ruvide  pareti,  e  l'impalmate,  e  i  panchetti,  o  le  sto- 
tiglie  si  maravigHass^o  di  riceve?  tra  loro  una  visita  co^ 
straordinaria.  Avviò  lui  la  conversazione,  parlando  del  cardinale 
e  dell'altre  cose ,  con  aperta  cordialità,  e  insieme  con  delioati 
riguardi.  Passò  poi  a  far  la  proposta  per  cui  era  venuto.  Don  Al^ 
bondio ,  pregato  da  lui  di  fissare  il  prezzo ,  si  fece  avanti  ;  e , 
dopo  un  po'  di  cerimonie  e  di  scuse,  e  ohe  non  era  sua  fìarina, 
e  che  non  potrebbe  altro  che  andare  à  tastoni,  e  che  parlava 
per  ubbidienza,  e  che  si  rimetteva,  profeii  a  parer  sno  uno  spro- 
posito. H  compratore  disse  che ,  per  la  parte  sua ,  era  conten* 
tissimo,  e,  come  se  avesse  franteso,  ripetè  il  doppio;  non  volle 
sentir  rettificazioni,  e  troncò  e  concluse  ogni  discorso  invitando 
la  compagnia  a  desinare  per  il  giorno  dopo  le  nózze,  al  suo  pa- 
lazzoi  dove  si  farebbe  l'istrumento  in  regola. 

—  Ah  I  —  diceva  poi  tra  sé  don  Abbondio,  tornato  a  casa:  — 
se  la  peste  facesse  sempre  e  per  tutto  le  cose  in  questa  ma- 
niera, sarebbe  proprio  peccato  il  dirne  male  :  quasi  quasi  ce 
ne  vorrebbe  una  o^i  generazione;  e  si  potrebbe  stare  a  patii 
d'averla  ;  ma  guarire,  ve'.  — 

Venne  la  dispensa,  venne  l'assolutoria,  venne  quel  benedetta 
giorno  :  i  due  promessi  andarono,  con  sicurezza  trionfale,  proprio 
a  quella  chiesa,  dove,  proprio  per  bocca  di  don  Abbondio,  fa- 
rono  sposi.  Un  altro  trionfo^  e  oen  più  singolare,  fui' andare 
a  quel  palazzotto  ;  e  vi  lascio  pensare  che  coso4oTesséro  passar 
loro  per  la  mente,  in  far  quella  salita,  all'entrai^  in  quella 
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porta  ;  e  che  discorsi  dovessero  fare,  ognuno  secondo  il  suo  na- 
turale. Accennerò  soltanto  che,  in  mezzo  all'  allegria,  ora  l'uno, 
ora  l'altro  motivò  più  d'una  volta,  che,  per  compir  la  festa,  ci 
mancava  il  povero  padre  Cristoforo.  «  ila  per  lui,  »  dicevau 
poi,  €  sta  meglio  di  noi  sicuramente.  » 

Il  marchese  fece  loro  una  gran  festa,  li  condusse  in  un  bel 
tinello,  mise  a  tavola  gli  sposi ,  con  Agnese  e  con  la  mwcan- 
tessa;  e  prima  di  ritirarsi  a  pranzare  altrove  con  don  Abbondio, 
volle  star  11  un  poco  a  far  compagnia  agi'  invitati,  e  aiutò  anzi 
a  servirli.  A  nessuno  verrà,  spero  in  testa  di  diro  che  sarebbe 
stata  cosa  più  semplice  fare  addirittura  una  tavola  sola.  Ve 
l'ho  dato  per  un  brav'  uomo,  ma  non  per  un  originale,  come  si 
direbbe  ora;  v'ho  detto  ch'era  umile,  non  già  che  fosse  un 
portento  d'umiltà.  N'aveva  quanta  ne  bisognava  per  mettersi 
al  di  sotto  di  quella  buona  gente,  ma  non  per  istar  loro  in  pari. 

Dopo  i  due  pranzi,  fu  steso  il  contratto  per  mano  d' un  dot- 
tore, il  quale  non  fu  TAzzecca-garbugli.  Questo,  voglio  dire  la 
sua  spoglia,  era  ed  è  tuttavia  a  Canterelli.  E  per  chi  non  è  di 
quelle  parti,  capisco  anch'  io  che  qui  ci  vuole  una  spiegazione. 

Sopra  Lecco  forse  un  mezzo  miglio,  e  <iaasi  sul  fianco  del* 
l'altro  paese  chiamato  Castello,  c'è  un  lu  go  detto  Cantere  lli<» 
dóve  s' incrocian  due  strade  ;  e  da  una  pano  del  crocicchio,  si 
vede  un  rialto ,  come  un  poggetto  aj-tinciale ,  con  una  croce 
in  cima  ;  il  quale  non  è  altro  che  un  gran  mucchio  di  morti 
in  quel  contagio.  La  tradizione,  per  dir  la  verità,  dice  sem- 
plicemente i  morti  del  contagio  ;  ma  dev'  esser  quello  senz'  altro, 
che  fu  l'ultimo,  e  il  più  micidiale  di  cui  rimanga  memorie.  E 
sapete  che  le  tradizioni ,  chi  non  le  aiuta,  da  so  dicon  sempre 
troppo  poco. 

^el  ritorno  non  ci  fu  altro  inconveniente,  se  non  che  Eenzo 
era  un  po' incomodato  del  peso  de' quattrini  che  portava  via. 
Ma  l'uomo,  come  sapete,  aveva  fatto  ben  altre  vite.  Non  parlo 
del  lavoro  della  mente,  che  non  era  piccolo,  a  pensare  alla  mi- 
glior maniera  di  farli  fruttare.  A  vedere  i  progetti  che  passava» 
per  quella  mente,  le  riflessioni,  Timmaffinazioni  ;  a  sentire  i  ]pro 
e  JL  contro,  per  l'agricoltura  e  per  l'industria,  era  come  se  ci  si 
fossero  incontrate  due  accademie  del  secolo  passato.  E  per  lui 
r  impiccio  era  ben  più  reale  5  perchè,  essendo  un  uomo  solo,  non 
gli  SI  poteva  dire  che  bisogno  e'  è  di  scegliere  ?  l'uno  e  l'altro, 
alla  buon'  ora  ;  che  i  mezzi,  in  sostanza,  sono  i  medesimi  ;  e  son 
due  cose  come  le  ffambe,  che  due  vanno  meglio  d'una  sola. 

Non  si  pensò  più  che  a  fare  i  fagotti,  e  a  mettersi  in  viaggio 
casa  Tramaglino  per  la  nuova  patna ,  e  la  vedova  per  Milano. 
Le  lacrime ,  i  ringra^amenti ,  le  promesse  d'andarsi  a  trovare 
furon  molte.  Non  meno  tenera,  eccettuante  le  lacrime  ^  fu  la  se^ 
parazione  di  Eenzo  e  della  famiglia  dall'  osj^te  amico  ;  e  non 
crediate  che  con  don  Abbondio  le  cose  passassero  freddamente. 
Quelle  buone  creature  avevan  sempre  conservato  un  certo  at- 
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UccameDto  rispettoso  per  il  loro  curato;  e  qiiesto^  in  fondo, 
aveva  sempre  voluto  bene  a  loro.  Son  qne^benedetti  affari,  die 
imbrog^ian  gli  affetti. 

Chi  domandasse  se  non  d  fa  anche  del  dolore  in  distaccarsi 
dal 
dolore, 

non  foL ,  „ ^ 

stando  a  casa  loro,  ora  che  i  dne  grand*  inciampi,  don  Rodrigo 
e  il  bando  eran  levati.  Ma  già  da  qualche  tempo,  erano  avvezze 
tatt*e  tre  a  riguardar  come  loro  il  paese  dove  andavano.  Bonzo  IV 
veva  fatto  entrare  in  grazia  alle  donne,  raccontando  Pagevolezze 
che  ci  trovavano  gli  operai,  e  cento  cose  della  bella  vita  che  si 
faceva  là.  Del  resto  avevan  tutti  passato  de'momenti  ben  amari 
in  quello  a  cui  voltavan  le  spalle;  e  le  memorie  triste,  alla 
lunga  guastan  sempre  nella  mente  i  luoghi  che  le  richiamane. 
E  se  ^ue*  luoghi  son  ausili  dove  slam  nati,  e'  ò  forse  in  tali 
memorie  qualcosa  di  più  aspro  e  pungente.  Anche  il  bambino, 
dice  il  manoscritto,  riposa  volentieri  sul  seno  della  balia,  cerca 
con  avidità  e  con  fiducia  la  poppa  che  Tha  dolcemente  alimett- 
tato  fino  allora;  ma  se  la  balia,  per  divezzarlo,  la  bagna  d*as* 
senzio,  il  bambino  ritira  la  bocca,  poi  toma  a  provare ,  ma 
finalmente  se  ne  stacca;  pianeendo  si,  ma  se  ne  stacca. 

Cosa  direte  ora,  sentendo  che,  appena  arrivati  e  accomodati 
nel  nuovo  paese,  Bonzo  ci  trovò  de^ disgusti  belile  preparati? 
Miserie;  ma  ci  vuol  cosi  poco  a  disturbare  uno  stato  felice! 
Ecco,  in  poche  parole,  la  cosa. 

Il  parlare  che,  in  quel  paese,  s' era  fatto  di  Lucia,  molto 
tempo  prima  che  la  ci  arrivasse;  U  saper  che  Bonzo  aveva  avuto 
a  patir  tanto  per  lei,  e  sempre  fermo,  sempre  fedele;  forse  qual- 
che parola  di  qualche  amico  parziale  per  lui  e  per  tutte  le  cose 
sue,  avevan  fatto  nascere  una  certa  curiosità  di  veder  la  gio- 
vine, e  una  certa  aspettativa  della  sua  bellezza.  Ora  sapete 
come  è  Taspettativa:  immaginosa,  credula,  sicura;  alla  prova 
poi,  difficile,  schizzinosa  :  non  trova  mai  tanto  che  le  basti,  per- 
chè,  in  sostanza,  non  sapeva  quello  che  si  volesse |  e  fa  scon- 
tare senza  pietà  il  dolce  che  aveva  dato  senza  ragione.  Quando 
•omparve 
avere  * 

occhi    .  ^^^,    KA»    Mvxw    vi^uaxuxv,     V      ^/uv     »v      xn/ .      ^w.x^x< w.^.  w»v     - 

alzar  le  spalle,  ad  arricciare  il  naso,  e  a  dire:  «  eh!  Tè  questa? 
Dopo  tanto  tempo,  dopo  tanti  discorsi,  s*  aspettava  qualcosa  di 
meglio.  Cos^è  poi?  una  contadina  come  lant^ altre.  Eh!  di 
queste  e  delle  meglio,  ce  n^è  per  tutto.  »  Venendo  poi  a  esa- 
minarla in  particolare,  notavan  chi  un  difetto,  chi  un  altro  :  t 
si  furon  fin  di  quelli  che  la  trovavan  brutta  affatto. 

Siccome  però  nessuno  le  andava  a  dir  sul  viso  a  Bonzo,  queste 
cose  ;  cosi  non  c^era  gran  male  fin  11.  Chi  le  fece  il  male,  furon 
certi  tali  che  gliele  rapportarono:  e  Benzo,  che  volete?  ne  fli 
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tocco  sol  vivo.  Cominciò  a  raminarci  sopra,  a  farne  di  gran  la- 
menti, e  con  chi  «gliene  parlava,  e  più  a  lungo  tra  so.  —  E  cosa 
Vimporta  a  voi  altri?  £  chi  Vha  detto  d'aspettare?  Son  mai 
venato  io  a  parlarvene?  a  dirvi  che  la  fosse  bella?  E  quando 
me  lo  dicevate  voi  altri,  v'ho  mai  risposto  altro,  se  non  che  era 
mia  buona  giovine?  E  una  contadina i  Tho  detto  mai  che 
Vavrei  menato  qui  una  prìncinessa?  Non  vi  piace?  Non  la 
g^oardate.  N'avete  delle  belle  donne  :  guardate  quelle.  — 

E  vedete  un  poco  come  alle  volte  una  corbelleria  basta  a 
decidere  dello  stato  d*un  uomo  per  tutta  la  vita.  Se  Bonzo 
avesse  dovuto  passar  la  sua  in  quel  paese,  secondo  il  suo  primo 
disegno,  sarebbe  stata  una  vita  poco  allegra.  A  forza  d'esser 
disgustato,  era  ormai  diventato  disgustoso.  Era  serbato  con 
tutti,  perchè  ognuno  poteva  essere  uno  de' critici  di  Lucia.  Non 
gi,\  che  trattasse  proprio  contro  il  galateo  ;  ma  sapete  Quante 
Delle  cose  si  posson  fare  senza  offender  le  regole  della  buona 
creanza:  fino  sbudellarsi.  Aveva  un  non  so  che  di  sardonico  in 
ogni  sua  parola;  in  tutto  trovava  anche  lui  da  criticare,  a  segno 
che,  se  faceva  cattivo  tempo  due  giorni  di  seguito,  subito  diceva: 
«  eh  già,  in  questo  paese  !  »  Vi  dico  che  non  eran  pochi  quelli 
che  l'avevan  già  preso  a  noia,  e  anche  persone  che  prima  eh 
Yolevan  bene  :  e  col  tempo,  d' una  cosa  nell'  altra,  si  sareboe 
trovato,  per  dir  così,  in  guerra  con  quasi  tutta  la  popolazione, 
senza  poter  forse  nò  anche  lui  conoscer  la  prima  cagione  d'un 
cosi  gran  male. 

Ma  si  direbbe  che  la  peste  avesse  preso  l' impegno  di  rac- 
comodar tutte  le  malefatte  di  costui.  Aveva  essa  portato  via  il 
padrone  d'un  altro  filatoio,  situato  quasi  sullo  porte  di  Ber- 
gamo ;  e  l'erede,  giovine  scapestrato,  che  in  tutto  queir  edifizio 
non  trovava  che  ci  fosse  nulla  di  divertente,  era  deliberato,  anzi 
smanioso  di  vendere,  anche  a  mezzo  prezzo;  ma  voleva  i  danari 
l'uno  sopra  l'altro,  per  poterli  impiegar  subito  in  consumazioni 
improduttive.  Tenuta  la  cosa  agli  orecchi  di  Bortolo,  corse  a 
vedere;  trattò:  patti  più  grassi  non  si  sarebbero  potuto  sperare: 
ma  quella  condizione  de'  pronti  contanti  guastava  tutto,  perchè 
quelu  che  aveva  messi  da  parte,  a  poco  a  poco,  a  forza  di  ri- 
sparmi, erano  ancor  lontani  da  arrivare  alla  somma.  Tenne  l'a- 
mico in  mezza  parola,  tornò  indietro  in  fretta,  comunicò  l' af- 
fare al  cugino,  e  gli  propose  di  farlo  a  mezzo.  Una  cosi  bella 
proposta  troncò  i  duboi  economici  di  Bonzo,  che  si  risolvette 
subito  per  V  industria ,  e  disse  di  sL  Andarono  insieme ,  e  si 
strinse  il  contratto.  Quando  poi  i  nuovi  padroni  vennero  a  stare 
sul  loro,  Lucia,  che  li  non  era  aspettata  per  nulla,  non  solo  non 
andò  soggetta  a  critiche,  ma  si  può  dire  che  non  dispiacque; 
e  Eenzo  venne  a  risapere  che  s'era  detto  da  più  d'uno  :  «  avete 
veduto  quella  bella  ba5[giana  che  c'è  venuta?  »  L'epiteto  fa- 
ceva passare  il  sostantivo. 
E  anche  del  dispiacere  che  aveva  provato  nell'altro  paese,  gli 
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restò  un  utile  ammiestnunento.  Ftima  d*  allora  era  slato  na 
po'lesto  nel  sentenziare,  e  si  lasdava  andar  volentieri  a  criticar 
fa  donna  d* altri,  e  ogni  cosa.  Allora  s'accorse  che  le  parole 
fanno  nn  effetto  in  bocca,  e  nn  altro  negli  orecchi  ;  e  prese 
un  po' più  d'abitudine  d' ascoltar  di  dentro  le  sne,  prima  di  pro- 
ferine. 

Non  crediate  però  che  non  ci  fosse  qualche  faistidiaccio  anche 
lì.  L' nomo  (dice  il  nosh-o  anonimo  :  e  nà  sapete  per  prova  che 
aveva  nn  go^  nn  po' strano  in  fatto  di  similitudini:  ma  pas- 
satali ancne  questa,  che  avrebbe  a  esser  T  ultima),  V  uomo,  fin 
die  sta  in  onesto  mondo ,  è  un  infermo  che  si  trova  sur  un 
letto  scomodo  più  o  meno,  e  vede  intomo  a  sé  altri  letti,  ben 
lifatti  al  di  fuori,  piani,  a  livello  :  e  si  figura  che  ci  si  deve  star 
benone.  Ma  se  ^li  riesce  di  cambiare ,  appena  s' è  accomodato 
nel  nuovo,  comincia,  pigiando,  a  sentire,  qui  una  lisca  che  lo 

Sunge,  li  un  bernoccolo  che  lo  preme  :  siamo  in  somma,  a  un 
i  in-esso,  alla  storia  di  prima.  È  per  questo,  soggiunge  T  ano- 
nimo, si  dovrebbe  pensare  più  a  fòr  bene ,  che  a  star  bene  :  e 
cosi  si  finirebbe  anche  a  star  meglio.  É  tirata  un  po'  con  gli 
urgani,  e  proprio  da  secentista  :  ma  in  fondo  ha  ragione,  rer 
altro,  prosegue,  dolori  e  imbrogli  della  qualità  e  d^  forza  di 
quelli  che  abbiam  raccontati,  non  ce  ne  furon  più  per  la  nostra 
buona  gente  :  fu,  da  quel  punto  in  poi,  una  vita  delle  più  tran- 
quUle,  delle  più  felici,  delle  più  invidialHli;  di  maniera  che,  se 
ve  l'avessi  a  raccontare^  vi  seccherebbe  a  morte. 

Gli  affari  andavan  d' incanto:  sul  prindpio  ci  fu  un  po'  d' in- 
caglio ^r  la  scarsezza  de' lavoranti  e  per  lo  sviamento  e  le 
pretensioni  de'  pochi  eh'  eran  rimasti  Furon  pubblicati  editti 
che  limitavano  le  paghe  degli  operai  ;  malg^rado  quest'  aiuto,  le 
cose  si  rincamminarono,  perchò  alla  nne  bisogna  che  si  rincam- 
minino. Arrivò  da  Venezia  un  altro  editto,  un  pò  ^  più  ragione- 
vole :  esenzione,  per  dieci  anni,  da  o^  carico  reale  e  personale 
ai  forestieri  che  venissero  a  abitare  in  quello  stato,  rer  i  no- 
stri fu  una  nuova  cuccagna. 

Prima  che  finisse  l' anno  del  matrimonio,  venne  alla  luce  una 
bella  creatura  :  e ,  come  se  fosse  fatto  apposta  per  dar  subito 
opportunità  a  Bonzo  d'adempire  quella  sua  magnanima  pro- 
messa, fu  una  bambina  ;  e  potete  credere  che  le  m  messo  nome 
Maria.  Ne  vennero  poi  col  tempo  non  so  quant'  altri ,  dell'  uno 
e  dell'  altro  sesso  :  e  Agnese  affaccendata  a  portarli  in  qua  e  in 
là,  r  uno  dopo  l' altro,  chiamandoli  cattivacci,  e  stampando  loro 
in  viso  de'  bacioni,  che  ci  lasciavano  il  bianco  per  qualche  tempo. 
E  furon  tutti  ben  inclinati  ;  e  Bonzo  volle  che  imparassero  iam 
a  leggere  e  scrivere,  dicendo  che,  giacdiè  la  e'  era  questa  bk- 
beria.  dovevano  almeno  profittarne  anche  loro. 

Il  Dello  era  a  sentirlo  raccontare  le  sue  avventure  :  e  finiva 
8emx>re  col  dire  le  gran  cose  che  ci  aveva  imparate,  per  gover- 
narsi meglio  in  avvenire.  €  Ho  imparato,  >  diceva,  e  a  non 
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mettermi  ne'  tumulti  :  ho  imparato  a  non  predicare  in  piazza  : 
lio  imparato  a  non  alzar  troppo  il  gomito  :  ho  imparato  a  non 
tenere  in  mano  il  martello  aelle  porte,  quando  c'è  11  d'intorno 
^ente  che  ha  la  testa  calda  :  ho  imparato  a  non  attaccarmi  un 
campanello  al  piede,  prima  d'aver  pensato  quel  che  ne  possa 
nascere.  »  E  cent' altre  cose. 

Lucia  però,  non  che  trovasse  la  dottrina  falsa  in  sé,  ma  non 
n'  era  soddisfatta  ;  le  pareva,  così  in  confuso,  che  ci  mancasse 
qualcosa.  A  forza  di  sentir  ripotere  la  stessa  canzone,  e  di  pen- 
sarci sopra  ogni  volta,  e  e  io,  »  disse  un  giorno  al  suo  mora- 
lista, «  cosa  volete  che  abbia  imparato  ?  Io  non  sono  andata  a 
cercare  i  guai:  son  loro  che  sono  venuti  a  cercar  me.  Quando 
non  voleste  dire,  >  aggiunse,  soavemente  sorridendo,  «  che  il 
mio  sproposito  sia  stato  quello  di  volervi  bene,  e  di  promettermi 
a  voi.  » 

Benzo,  alla  ^rima,  rimase  impicciato.  Dopo  un  lungo  dibat- 
t^ere  e  cercare  insieme,  conclusero  che  i  ffuai  vengono  bensì 
spesso,  perchè  ci  si  è  dato  cagione  ;  ma  che  la  condotta  più 
cauta  e  più  innocente  non  basta  a  tenerli  lontani  ;  e  che  quando 
vengono ,  o  per  colpa  o  senza  colpa ,  la  fiducia  in  Dio  li  rad- 
dolcisce, e  li  rende  utili  per  una  vita  migliore.  Questa  conclu- 
sione, benché  trovata  da  povera  gente,  c'è  parsa  così  giusta, 
che  abbìam  pensato  di  metterla  qui,  come  il  sugo  di  tutta  la 
»storia. 

La  quale,  se  non  v'  è  dispiaciuta  affatto,  vogliatene  bene  a 
clii  r  ha  scritta,  e  anche  un  pochino  a  chi  l' ha  raccomodata. 
Ma  se  invece  fossimo  riusciti  ad  annoiarvi,  credete  che  non  s' è 
fatto  apposta. 


FINE. 
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